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Jilusliazione  dei  Marmi  trovali  nel  1860-61  . . . 

Lellera  del  falentiii.  Conte  Bari.  Borgheti .... 

SUPPUEME.NTO  AL  VOL.  II. 

Numero  della  Popolazione  rimineie  Urbana  e Dioceiana 

S.  Teodoro  , Pittura  in  S.  Agostino 

Sul  rapimento  del  Corpo  di  S.  Gaudenzo 

Vescovi  

Pieve  di  S.  Paola  di  Roncofreddo 

Giovanni  Vescovo  di  Porli ,,  ivi 

Atti  pubblicali  nell'  Appendice  lugli  Apografi  Garampiani 
che  ora  tono  nelle  Collezioni  del  Zanolli  in  Gambalunga  „ XLI. 
Correzioni  varie  e avvertimenti „ XLIII. 

£itoria  0iDÌle 

Capo  I.  Fatti  e AvvEmMiHTi  fbopkii  del  Coeurb 
§.  1 . Come  i Rimineti  furono  all'ajuto  de'  Forlivesii  e come 

furono  rolli  al  Budrio  dai  Ceienati.  Anni  1201-2  Pag.  i, 
§.  2.  Come  gli  Urbinati  si  posero  sotto  la  difentione  dei 
Riminesi;  e gli  Oiimani  qui  furono  (comunicali 

An.  1202-3  3. 

g.  3.  Come  Garalone  de'  Righizzi  con  P eguto  de’ Riminesi 

rientrò  in  Cesena,  e come  ne  fu  respinto.  An.  120A  „ 4. 

§.4.  Erezione  del  Palazzo  del  Comune.  An.  1204.  . „ H, 

g.  3.  Di  nuovo  dissidio  tra  Cesenali  e Riminesi  per  ra- 
gion de'  confini  composto  pel  Podestà  di  Bologna. 

Au.  120Ó . . . „ 7. 
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%.  6.  Come  Madia  Podestà  fu  «cciio , e »f  su»  Jfotaj» 
con  altri  fu  derubato  ; e come  il  Comune  ne  pagò 

l' emenda.  An.  1206  „ IO, 

§ 7.  Guerra  tra  i Riminesi  dall'  una,  t i Pesaresi  eoi 
Bandoni  dall’  altra.  Cotscordia  tra  Rimini  e 

Fano.  An.  1207 IJ 

§.  8.  Di  Ottone  IV  Imperatore  e MI’  autorità  tua  in 

Romagna.  An.  1208-1&. » 14, 

§.  9-  Giovanni  di  Ualatesta,  e Uaiatesta,  sottopongono 

ti  e loro  Castella  ai  Riminesi.  An.  1216.  . . „ 13k 

§.  10-  Vittoria  dei  Riminesi  sui  Cetenati  a Longiano,  in 
favor  de'  quali  ultimi  corrono  i Bolognesi  con 
quei  di  Ferrara,  Reggio^  Faenza , Forlì , e Ber- 

tinoro.  Ad.  1216 ,>  17, 

§.11.  Pei  Riminesi  accorrono  quei  di  Ravenna,  Pesaro, 

Fano , Urbino  , e Montefeltro.  L'  otte  nemica  po- 
ne il  Campo  a S.  Cristina,  ove  i composta  la 

pace.  An.  1216 » **• 

§.  12.  Riminesi  per  guerra  a Fotsombrone  seomusiicati. 

nuove  Convenzioni  con  Pano.  An.  1217-18  ,,  32. 

§■  13.  Statuti  sulla  franeazione  de’  Servi,  e sull'  aggre- 
gazione de' Cittadini.  An.  1218-20  ....  „ 23. 

§•  14.  Come  Federico  Imp.  ebbe  ubbidienza  in  Roma- 
gna. Viceconli  metti  nel  riminete.  Parole  tu 

questo  Contado.  An.  1220-23  28, 

§.  13.  Dilferenze  Ira  Faneti  composte  dai  nostri.  L’  Ab- 
bate di  Classe  sottopone  tuoi  uomini  al  Comun 

di  Longiano.  An.  1222  3 33, 

§.  16.  Per  niMci  Statuti  contrari  alla  Chiesa  il  Comur 
ne  i interdetto  i indi  i assoluto  da  Giudice  tud- 
Megato,  ma  non  dal  Pontefice.  Axi.  1223-26.  ,,  35. 

%■  17  Come  i Rodolfi  da  Lauditorio  condonarono  al  Co- 
mune certe  offese  ricevute  stella  terre  loro.  An.  „ 38, 

§.  18.  Federico  II  Imp.  per  Rimini  va  a Ravenna , 
donde  co’  sioetri  dirigendoti  a Cremona  è ribut- 
tato dai  Faentini.  An.  1226  39. 

§.  19.  Come  fu  tumulto  contro  IttgAiramo  Podestà,  pu- 
nitore di  donne  eretiche.  An.  1226  ...  40. 

§ 20.  Di  nuova  guerra  tra  Riminesi  e Pesaresi  a ca- 
gione jle'  Bandoni  e de’ Berardini.  An.  1228  . „ 41. 
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2t.  tifa  frm  Otìme,  Reeanali,  Umana,  Ca$leTfear~ 
do,  e Cingoli,  con  Kimini,  Fano,  « Sinigallia  , 
contro  Petareii,  Anconitani,  e daini.  An.  122H  „ 44 

§.  22.  I Conti  del  Montefeltro  t di  Carpegna  giurano 
la  cittadinanza  di  Rimini.  Monte  Peloso  ottiene 
la  protezione  de'  Rimineti.  An..  122S  ^ „ Ai. 

§.  23.  Lega  fra  Aimtm'  e Città  di  Caetellm.  Contenzio- 
ne cogli  «omini  di  Castel  Firenzuola.  JUiiiti  dati 
ai  Bolognesi  contro  Modena.  Ripatico  da  pagarsi 

in  Ferrara.  An.  1228 48L 

§.  24.  Come  la  guerra  contro  i Pesaresi  fu  composta, 

An.  1229 .............  „ 5t- 

25.  Come  fu  lega  tra  Ravenna,  Rimini,  Porli,  e 
Bertinoro  : e come  Atmtnt  fu  compresa  nella  pace 
Ira  il  Pontefice  e l’ Imperatore.  An.  1230>.  . ,,  3£. 

§.  26.  Come  i Rimineti  fecer  richiami  a Cesena  per 
danni  ricevuti:  e come  dpi  Bolognesi  e dall’  Arde, 
di  Bttv.  ebbero  a sentire  altrettanto  An.  1230*31  . ,y  5& 
§.  27.  Come  i Rimineti  furono  assicurati  che  il  Contado 
loro  non  sarebbe  concetta  che  al  Comune  di 

Rimini.  An.  1231 „ 59. 

§.  28.  Ostaggi  da'  Conti  di  Bagnacavallo  e di  Traver- 

tara  consegnati  ai  Rimineti  e restituiti.  .An.  1232  „ 60. 

§.  29.  / Conti  di  Carpegna  t del  Mirataio  n ìottopon- 

gono  al  Comune  di  Bimini.  An.  1232  ...  „ Gl. 

§.  30.  Guerra  conira  Vrbiney.  Quei  di  Cavallino.,  Yem- 
gottt.  Mente  Fabbri,  e Macerata,  si  sottomettono 

a Rimiesi.  An.  1233  « 63. 

§.  31.  rotnr  I Bimintti  posero  cooijia  nel  Contado  eti 
Urbino.  1 Si^nort'  di  Monte  Albano,  t guei  di 
Majoto  , si  sottomettono  al  Consune  di  Bimini. 

An.  1233  ,,.67. 

§.  32.  Come  Camtlevario  Conte  di  Bomogna  si  usti  est 
Comune  di  Aimini  per  aver  ubbidienza  siagli 

Urbinati.  An.  1233 » 68. 

§.  33.  Cturatnenlo  delle  Ceutella  e Ville  del  Contadoim 

favor  del  Comuno.  An.  1233  ......  „ 79. 

§.  34.  Come  la  Badia  di  S.  Tommaso  in  Foglia  potè 
tue  Terre  e tuoi  uomini  nella  protezione  di  Rè- 
mini.  An.' 1233  » 72 
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§.  35.  Come  fu  pace  fra  Rimini  e L'rbino.  Memoria  tìi 

rigorosa  invernata.  An.  1233-3Ì ,,  73, 

§.  36-  Come  la  pace  tra  Rimini  e L'rbino  fu  cagione 

di  nuotit  moti  tn  Romagna.  An.  1234  . . ,,  76. 

§.  37.  Discordia  in  Ravenna,  Uguizzone  Tadetei  giura  la 
cittadinanza  di  Rimini.  Riminrii  al  Consiglio  di 
Venezia.  Trattati  commerciali  con  Raglisi,  .4n.  1234  77. 

§.  38.  Federico  II  in  Rimini.  Continuazione  della  guerra 
in  Romagna.  Lagnanze  dell’  Arcives.  di  Ravenna 
per  danni  ricevuti.  An.  1235  ,,  79. 

§.  39.  Ambasciatori  delle  città  ghibelline  al  Pontefice. 

Vittoria  de’  Faentini  sui  Forlivesi,  Ravennati,  e 
Riminesi.  An.  1236 81. 

§.  40.  I Cesenati  fan  pace  con  Ravenna,  Rimini,  e 
Bertinoro.  Quei  di  Cariano  in  dissidio  con  V Ar- 
civescovo. An.  1237  83. 

§.  41.  Quei  di  Mante  Colombo  giurano  fedeltà  all’ Ar- 
civescovo di  Ravenna.  Novità  in  Faenza.  An.  1238  „ iti 

§.  42.  Come  Romagna  piegasse  a parte  guelfa , poi 

tornasse  ghilMillina.  An.  1239-1241  ....  ,,  85. 

§.  43.  Vacanza  della  S.  Sede.  Rivendita  fatta  dal  Co- 
mune ai  Canonici.  Lettera  di  Re  Arrigo  in 
favore  de’  Guelfi.  An.  1241-46 86. 

§.  44.  Erezione  di  nuove  mura  urbane.  An.  1240-48.  „ 89. 

§.  45.  Rotto  a Parma  Federico  Imp.,  Ualatesta  sottrae 
Rimini  all'  Impero,  e rinforza  il  Castello  di 
S.  Arcangelo.  An.  1247-8 . „ 92- 

§.  46.  Come  S.  Pietro  Martire  mettesse  pace  fra  Rimini 

e più  città  di  Romagna.  An.  1249  94. 

§.  47.  Di  Re  Guglielmo,  e di  Papa  Innocenzo  JV.  Lo- 
ro privilegi  in  favore  de'  Riminesi,  fra  quali  la 
, Zecca.  Ad.  1249-50  95. 

§.  48.  Di  Re  Corrado:  e come  i Ghibellini  devastassero 
il  riminese,  poi  facessero  compromesso  nell’  Ar- 
civescovo di  Ravenna.  Introduzione  dei  Capitani 
del  Popolo.  Ad.  1251-54  98. 

§.  49-  Contesa  fra  il  Vescovo  e il  Comune  su  più  Ca- 
stella , fra  cui  S.  Arcangelo.  Il  Conte  di  Roma- 
gna per  l'  Impero  e per  la  S.  Sede  conferma  i 
privilegi  de’  Riminesi.  An.  1254-5  ....  „ 103. 
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§ 50.  JVuoca  deprettione  de’  Ghibellini,  bittidj  fra  il 
Comune  e /’  Arciveecoto  di  Itavenna  ed  altre 

Chiete.  Ad.  1256-58  „ 107 

§•  Superiorità  de'  Ghibellini  nella  Marca  d'  Àneona 

e in  Toicana.  Careelia  nel  Bolognese,  An.  1259-60  U12 

§'  Introduzione  de'Frati  Umiliati  pel  lanificio.  Fio- 
ridetta  del  notiro  Comune.  Nuovi  Borghi.  Compra 
del  Castello  di  Serravalle.  An.  12fil  . i ^ ^ ,,  j ip. 

§•  - 51.  L'  Àrciveteova  di  Kavenna  manda  tuoi  Vieeconli 
in  Savignano.  Malatetla  olliine  la  Contea  di 

Chiaqgiolo.  Ad.  1261-3 ^ 

§.  54-  ffuove  sperante  e nuova  deprettione  dei  Ghi- 
bellini. Morte  di  Atto  YJI  d’  Ette.  Statuto 
sulla  franeatione  dei  canoni.  An.  1262-4  • - ,,  114 

§•  55.  Lettere  dell'  Imperatore  di  Costantinopoli  inter- 


eette.  Tumulto  con  vantaggio  di  Malatesta  e 

de’  Guelfi.  An.  12C3-'5 „ U5 

§.  56.  Coronazione  e vittoria  di  Carlo  d’  Angiò.  Ser- 
vigi prestati  da  Malatesta.  Ritorno  de'  Ghibel- 
lini  in  patria.  An.  1266-7  . 117 


§■  57-  Vittoria  di  Re  Carlo  tu  Corradino^  ecomeMa- 

laletta  fatto  fu  Vicario  in  Firenze.  An-  1268-9  u 118 
§.  58-  Nuove  contese  per  la  giurisdizione  della  Chiesa 
Ravennate  t»  Cesena , Rimini,  e Pesaro  ; e come 
ebbe  origine  la  Terra  di  Cattolica.  An.  1270  1 » 120 

§.  59.  JVuoto  espulsione  de’  Ghibellini  da  Rimini.  Ma- 
lotesta  rompe  il  Conte  Guido  nella  Marca.  Ca- 
pitano di  Bologna  poi  di  Cesena  è rollo  a 
Faenza  e a Reversano.  Con  tutto  ciò  dà  ajulo  a 
Guido  da  Polenta  contro  Ravenna-  An.  1271-75-  >>  123 

§ 60.  IH  nuoco  pace  fra  le  città  di  Romagna.  Ostaggi 
del  Conte  di  Romena  nel  Castello  di  Tredoeio. 

An.  1276-7  127 

S.  61.  Come  Romagna  venne  restituita  alla  Chiesa  ; e 
i Riminesi  giurarono  ubbidienza  al  Pontefice. 

An.  1277-8 • „ 123 

§■  62.  Come  i Riminesi  vennero  scomunicati  per  impo- 
sizioni meste  «u<  possedimenti  della  Chiesa  di 

Ravenna.  An.  1278-9 j,  131 

§ 63-  Nuove  contese  frw  il  Comune  e il  V-scovo  sulla 

Signoria  di  varie  Castella  An.  1279  , . , ■ 133 
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|.  Ci.  Viaggi  dii  Conte  per  la  Romagna.  Tumulti  in 
varie  parli  di  etta.  Lettere  di  Martino  IV  a Ma- 
lateita.  Rotta  de’ Francesi  i»  Forlì.  An.  1279-82  j,  130 
§ C5-  Come  la  Chiesa  ebbe  Cesena,  Forlì,  Urbino;  e 
come  vi  eontribuirono  Malalesla  e i IHminesi , 
ai  quali  dal  Pontefice  furono  confermale  le  an- 
tiche franchigie.  An.  1283-4  140 

§.  CO-  Pi  più  fatti  orribili  per  Romagna.  Pericolo  corso 
da  Malatesta  in  Cesena  ; e come  Giovanni  suo 
figlio  fu  Podestà  di  Pesaro.  An.  1285  . . . „ 141 

§.  67'  Come  per  opera  di  Malatesta  da  Veruechio  i 
maggiori  Baroni  di  Forti  e Faenza  fecero  pace 

An.  1285  7 » 144 

§.  68-  Come  il  Conte  di  Romagna  tese  insidie  a Ma- 
latesta, carcerò  gli  Ambasciatori  di  Rimini  al 
Parlamento  d’  Imola,  e citò  Malatesta,  il  Comu- 
ne, e molti  Riminesi.  An.  1287-8  » 146 

§.  69-  Come  Malatesta  tornò  in  grazia  della  Chiesa , 
e fu  cacciato  dai  Ghibellini  : e come  questi  do- 
mandarono ubbidienza  da  tutte  le  Castella  del 
Territorio.  An.  1288-  148 

$.  70'  Gianeiotto  occupa  Santarcangelo  ; Malatestino 
Monte  Scudolo.  Processi  del  Conte,  e appellazioni 
al  PonteHee.  Scorrerie  a Monte  Gridotfo  e Ser- 

badone.  Ao.  1287-8 1^ 

§.  71.  Come  Stefano  Colonna  compose  la  pace  fra  il 

Comune  di  Aimini  e i Malatesti.  An.  1289-90-  >,  153 

§.  72.  Come  fu  tumulto  in  Rimini  contro  Stefano  Co- 
lonna-, e Jlfartino  Calaldi  fu  impiccalo.  An.  1290  „ 157 

§.  73.  Stefano  Colonna  carceralo  in  Ravenna,  Malate- 
sta riprende  il  governo  di  Rimini.  An.  1290-3  „ 169 

§.  74-  Riconciliazione  di  Taddeo  Conte  di  Montefeltro  e 

Urbino  con  Malatesta  da  Veruechio.  Ab.  1293-  „ 16^ 

75.  Come  il  Comupe  fu  rimeeeo  in  ogni  suo  diritto 
con  facoltà  di  armarsi,  e furono  cancellate  le 
Sentenze  del  1288  contro  di  esso.  An.  1294  • ,,  164 

§.  76.  Come  al  governo  di  Romagna  venne'  Roberto  da 
Cornay,  poi  Pietro  Areiv.  di  Monreale e come 
furono  cancellate  le  Sentenze  di  Stefano  Co- 
tenna. An.  1294-5.  167 
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‘77.  Guglielmo  Durante  Veieovo  Mimatene»  nuovo 

Conte  tien  pariamento  in  Ceeena.  An.  1S95.  • „ 168 

§.  78.  Come  Malateeta  da  Yerueehio  pervenne  alla  Si- 
gnoria di  Rimini.  An.  1295 „ I6t 

§.  79.  Condanne  contro  gli  eepulei.  Cure  del  Pontefice 
per  la  pace.  Nimieizia  tra  Malateeta  e il  fra- 
tello da  Sogliono.  An.  1296  175 

§.  80-  Come  Ceeena,  Porli  , Faenza , e Imola  nel  Par- 
lamento in  Rimini  furono  eottopoele  ad  interdetto 
e meeee  al  bando  della  Provincia.  An.  1296  • „ 178 

§.  81-  Soepetti  e protette  di  Malateeta  centro  Taddeo 

di  Monlefeltro.  Vittorie  de'  Ghibellini.  An.  1296  „ l8l 
§.  82-  Mattimo  da  Piperno  Conte  di  Romagna.  Nuova 
riconciliazione  fra  Taddeo  di  Montefeltro  e Ma- 
lateeta  da  Yerueehio.  An.  1296-7  . . . . „ 183 

§.  83-  Come  Galaetino  Pareitadi  fu  rieeattato  dai  Ghi- 
bellini colla  eettione  di  Àlberghettino  Manfredi  : 
e come  quei  della  Lega  inemiltarono  il  tenér  di 

Longiano.  An.  1297 185 

§.  84-  Come  Uberto  del  fu  Paolo  Malateeta  ti  «ni  a’ 

Ghibellini,  e fatto  f»  lor  Capitano.  Ao.  1297-  „ 186 

§.  85.  Come  Guelfi  e Ghibellini  fecero  eomprometto  per 
la  pace  in  Papa  Ronifaxio  Vili  j e come  queeta 

tegui.  An.  1297-9  • . . - „ 187 

§.  86.  Come  i tervigi  di  Malateeta  furono  gratificati. 

Legazione  del  Card,  d'  Àcquaeparta.  Stato  di 


Romagna  allo  tpirare  del  Setolo.  An.  n 190 

Capo  li.  Dei  Magistrati 

§.  1.  Magietrati  Municipali-,  oteia  Notizie  generali  eut 
Podeetà  e tua  Corte  ; tui  Capitani  del  Popolo, 

Quattro  Ufficiali,  e Contiglio ,,  193 

§.  2.  -Serie  dei  Podeetà  di  Rimini  a tutto  il  Secolo  XIII 
con  menzione  degli  altri  Magietrati  principali 

del  Comune 199* 

§.  3-  Magietrati  Imperiali  e Pontifici „ 221 

§•  &.  Conti  » Yiceconli  Imperiali ,,  223 

§.  5-  Conti  o Rettori  Pontifici „ 223 

Capo  III.  Famiglie  b Uomiiii  Illustri 

§■  1.  Partizione  del  Capitolo 225 

§■  2.  Degli  Omodei 
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§.  3-  Ve  Pareiladi 227 

4.  Fedtrico  Tignato  t tua  brigata „ 23G 

§.  5.  Dei  Gambanterri „ 239 

§.  6-  Dti  Ulalatesli 241 

Tavola  Genealogica  di  questa  Famiglia  . . . <o> 

§.  7.  Di  Malateila  da  Venteehio 244 

§ 8-  Delle  mogli  di  MalaUita  da  Verueekio  e de'  loro 

figli-  • 248 

§.  9.  Di  Giovanni  5eiancafo  e de'  <uot  figli.  . . . „ 253 
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PHEFAZIONE 


A.  Secolo  si  fecondo  di  avvenimenti  e di  civili  perturba- 
zioni, siccome  fu  il  dodicesimo,  altro  ne  venne  dietro  non 
meno  splendido  nò  meno  operoso,  ma,  come  era  da  aspet- 
tarsi, altrettanto  ancora  più  sconvolto  e più  turbolento. 
11  Secolo  XIII  mostra  in  ogni  dove  per  Italia  una  vita 
nuova  : conciussiachò  ogni  Municipio  , costituitasi  propria 
c libera  citladinan/.a,  prende  forme  più  stabili , accoglie 
istituzioni  ]>iù  regolari,  e con  leghe  e con  trattati  ac- 
cresce di  autorità  c di  potenza.  Quindi  la  civiltà,  rimesso 
in  onore  il  Gius  romano,  e spogliando  la  vecchia  scoria, 
non  solo  si  prova  dar  nuovi  passi,  ma  procede  poco  men 
che  gigante.  Del  pari  la  Chiesa,  arricchita  di  nuovi  Or- 
dini religiosi  e feconda  di  nuovi  Eroi,  come  si  adopera  a 
trionfare  dell’  ignoranza  e della  superstizione,  cosi  fa  sen- 
tire gli  effetti  di  quella  carità,  che  mirabilmente  la  in- 
forma. Con  ciò  si  ingentiliscono  gli  animi:  le  scienze  e 
le  arti  si  rinfrancano  : e la  nuova  lingua  , dianzi  ancor 
rude,  prende  forma  e si  prepara  a vestirsi  di  pellegrine 
bellezze.  Tutto  in  somma  promette  felicità  e gloria  non 
più  conseguita.  Se  non  che  l’ ambizione  infrenabile  e cieca 
di  stolto  municipalismo,  mossa  ad  un  tempo  da  opposte 
fazioni  dei  pari  potenti  e focose  , spense  troppo  presto 
quella  nascente  dolcezza  civile  ; sicché,  aperta  la  via  allo 
guerre  ed  al  sangue,  operò  che  ogni  contrada,  se  non 
tornò  barbara,  in  peggiore  tirannide  ricadesse. 

Proseguendo  la  Storia  nostra  ci  avverrà  di  vedere 
che  ciò  che  fu  in  ogni  terra , fu  pure  fra  noi  ; non 
ostante  che  quei  savi  moderatori  della  nuova  Repubblica 
rimincse,  a rassodare  la  nascente  potenza,  avessero  vólto 
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gli  animi  al  migliore  de’  modi,  clic  fu,  non  il  farsi  te- 
mere, ma  il  farsi  amare.  Conciossiachè  primo  pensiero 
ebbero  di  collcgarsi  ai  Comuni  vicini  con  reciproche  a- 
micizie;  c forti  più  di  alleanze  che  di  fanti  c di  cavalli, 
si  governarono  in  modo  da  fuggire  odio  e invidia,  e te- 
ner lontano  molti  di  quei  danni,  di  cui  altre  città  furo- 
no miserevole  esempio:  non  senza  impugnare  per  altro 
le  armi  eglino  pure  qualunque  volta  l’ onore,  il  dovere, 
la  ragione  lo  domandarono.  E nondimeno  disgraziatamente 
qui  ancora  si  svolse'  e attecchì  il  mal  seme  delle  fazioni , 
le  quali,  sebbene  mcn  feroci  che  altrove,  fecero  che  la 
Città  divisa  accogliesse  entro  di  sè  il  inorlx)  comune;  c, 
tuttoché  volta  a parte  guelfa  f Chiesa  e Popolo),  pie- 
gasse pur  finalmente  ai  voleri  di  un  cittadino , dandosi 
in  balìa  alla  potente  Casa  de'  Malatcsti. 

Anche  i nemici  di  Dio  si  adoperarono  qui  pure  nel 
volgere  di  questo  secolo  in  far  dolenti  piu  d’ una  volta 
gli  osservatori  della  sua  legge.  Ma  il  Signore  mandò  al- 
r incontro  uomini  apostolici  e taumaturghi,  che  ne  trion- 
farono, e a larga  mano  ne  ristorarono  i danni.  Chè  an- 
che a noi  volse  i passi  il  ScraGco  d’  Assisi  : e se  l' ere- 
sìa ci  diede  un  lìonvillo,  1’ Ordine  Minoritico  ci  diresse 
un  Antonio  a combatterlo  e conquistai  lo.  Poi  un  Alde- 
brando,  un  Amalo  da  Saludeccio,  un  Tommaso  degli  Ere- 
mitani, con  altra  bella  accolta  di  Venerabili  contempo- 
ranei, fecero  questa  Chiesa  decorosa  innanzi  al  Signore  , e 
spettabilissima  in  faccia  agli  uomini;  tenendo  ferma  la 
Fede,  e viva  e ardente  ognora  più  la  Carità,  che  è il 
soavissimo  de’  conforti  ne’  maggiori  travagli  della  vita. 

11  Libro,  comprendendo  solo  un  Secolo,  è diviso 
in  più  Capi  : gli  uni  per  la  Storia  Civile  , gli  altri  per 
la  Sacra  : e ciascuno  è ripartito  in  più  paragrafi  a ren- 
dere più  comoda  la  narrazione  , e la  lettura  men  fasti- 
diosa. Ma  innanzi  tratto  troverai  qui  pure  nuovo  Sup- 
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pleincnlo  al  Volume  I,  iinposloci  nella  maggior  parie 
<13110  fortuna,  la  (piale,  posteriormente  anche  alla  pub* 
blicazionc  ilei  Volume  11,  ha  fatto  tornare  alla  luco  mouu- 
meriii  da  lungo  tempo  perduti , i quali  appartengono  o 
si  riferiscono  agli  anni  compresi  in  quel  primo. 

Fu  poi  nostro  precipuo  studio  che  il  racconto  pro- 
cedesse sulla  autorità  di  documenti  sicuri,  de’  quali  in  Ap- 
pendice troverai  gli  apografi  colla  diligenza  che  abbiam 
saputo  migliore;  indicando  per  i già  pubblicati  le  Opere 
donde  furono  tratti,  e per  gli  inediti  le  fonti  donde  li  ab- 
biamo avuti.  Questi  ultimi , parte  essendo  nell’  Archivio 
«Iella  Cattedrale  e nella  Cambalunga,  furono  trascritti  e 
riscontrati  da  me  medesimo:  parte,  visti  e trascritti  dal- 
l’indefesso raccoglitore  Card.  Giuseppe  Garampi  nei  primi 
Archivj  di  lloma  e di  altri  principalissimi  luoghi,  sono 
fra  le  sue  Schede  nell’  antidetta  Biblioteca.  E ci  varrà 
a pregio  dell’  Opera  ogni  velta  che  ci  fu  fatto  di  poter 
citare  il  nome  di  questo  dottissimo  Concittadino  , come 
ijuclli  di  quanti  allrj  si  studiarono  di  rendere  più  intere 
o più  sicure  le  memorie  di  questa  l’atria  nobilissima. 

Ma  a far  più  completa  questa  Appendice  oppor» 
lunissimo  è venuto  1’  acquisto  fatto  dal  Comune  nel  Set- 
tembre del  1861:  dico  le  due  Collezioni  dei  Monumenti 
JìiinineH  del  Notajo  Michelangelo  Zanotli  defunto  ai  12 
Feb.  1830;  la  prima  dello  quali  in  quattordici  Volumi 
è intitolata  Monumenti  Autografi,  e sono  pergamene  ri- 
montanti per  fino  al  Secolo  XI,  tratte  dagli  Archivj  di 
parecchie  nostre  Case  religiose  soppresse  al  cadere  del 
Secolo  XVill  : la  seconda , in  altrettanti  Volumi,  conlienir 
Copie  di  Atti  relativi  alle  Famiglie  riminesi , e non  pren- 
de d’  ordinario  più  in  su  del  Secolo  XV.  Quest’  ultima 
come  fu  cagione  di  errore  in  chi  assicurava  che  quei 
Volumi  non  rimontassero  più  in  là  dell'  anzidetto  Secolo 
quiatodccimo,  così  fu  cagione  che  non  mi  fossi  occupato 
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ancora  nè  dell’  una  Collezione  nè  dell'  altra.  Ma  poiché 
la  buona  ventura  lo  fe’  passare  nella  Gambalunga,  ho 
potuto  scontrare  ne’  Volumi  della  prima  molle  di  quelle 
membrane  stesse , che  , giudicale  perdute , ebbi  a pub- 
blicare nel  mio  Volume  II  soltanto  sugli  apografi  Ga- 
rampiani  (I).  Per  la  qual  cosa  ora  correndomi  obbligo 
di  darne  speciale  ragione  , non  increscerè  che  sia  posto 
qui  presso  anche  un  particolar  Supplemento  all’  anzidetto 
Voi.  Il,  ove,  non  solo  siano  indicate  per  singolo,  ma 
segnate  pur  le  varianti  che  più  imporla  conoscere. 

Del  pari  avremmo  voluto  giovarci  delle  nostre  Cro* 
nache,  le  quali  pure  coi  racconti  loro  esordiscono  da 
questi  anni.  Anzi  abbiamo  travagliato  più  tempo  nel  cercar 
modo  di  innestare  nel  racconto  nostro  le  narrazioni  loro 
medesime.  Ma  perchè  per  confronto  fatto  coi  documenti 
è risultato  che  almeno  la  parte  che  precedette  di  qual- 
che Secolo  gli  anni  di  chi  le  scrisse  non  reggo  per  al- 
cuna maniera,  ci  è stata  necessità  lo  abbandonarle  affat- 
to, e solo  cominciare  a farne  uso  da  quegli  anni,  che  a 
coloro  furono  men  rimoti. 

, Di  queste  Cronache  la  più  antica,  ed  anche  la  meglio 
condotta  , è quella  di  Marco  battaglia  o Baltalea,  nipote 
del  rimineso  Cardinal  Gozio  de’  Battagli , scritta  in  latino 
alla  metà  del  Secolo  XIV  traendo  fino  all’  anno  I3.'i2; 
la  quale  col  titolo  Cronicon  dominorim  de  Malatestis  , 
e col  nome  dell’  Autor  suo,  venne  data  al  pubblico  nel 
1750  nel  Voi.  XLIV  della  Raccolta  Calogeriana  assieme 
colla  continuazione  di  Tobia  Veronese,  che  la  condusse 
fino  al  1448.  Ma  essa  era  già  pubblicata  precedente- 
mente dal  Muratori  nel  Voi.  XVI  Rer.  Hai.  Scriptores, 

(1j  Con  le  dette  Collezioni  c passato  nella  stessa  Biblioteca  anche  il 
Giornale,  che  il  Zanotti  scrisse  in  XXXII  Volumi  , dal  1775  al  18S8  , 
nei  quali  sono  inserte  molte  stampo  di  Editti  governativi  ) cd  altri  docu'* 
menti  ufficiali  importanti. 
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Biccome  parie  di  quella  intitolala  Anonymi  Itali  Bistorta  : 
la  quale  Historia  altrove  ho  provato  essere  opera  ap^ 
punto  dell’  anzidetto  Battaglia  (2). 

A questa  vien  dietro  per  antichità  quella  volgare 
di  Scrittore  anonimo,  la  quale  scende  al  1385;  poi,  ri- 
presa da  un  secondo  anonimo  nel  1414,  fu  tratta  al  1452: 
e fu  pubblicata  pur  essa  dal  Muratori  nel  Voi.  XV , 
preso  a testo  il  (iodico  Rigazziano  ( assai  nitido  e bello 
del  Sec.  XV  ) che  è in  Gambalunga,  segnato  D.  Ili,  42. 

La  terza  infine  è quella  inedita  di  Baldo  de’  Bran> 
chi,  egualmente  in  Gambalunga,  la  quale  viene  al  1474. 

Tutte  con  poca  diversità  esordiscono  dal  1 248 , ciuà 
dalla  rotta  di  Federico  II  a Parma  , non  ostante  che  in 
quella  dell’Anonimo  si  legga  invece  Federico  Barbarossa 
ed  Henrico  Successor  suo , con  errore  manifestissi- 
mo ; il  quale  non  avvertito  fé’  che  il  Muratori  vi  ponesse 
in  fronte  l’anno  1188;  cifra,  che  cerchi  invano  in  quel 
Codice  preso  a testo  da  lui;  mentre  la  stessa  Cronaca 
poi  in  altro  Codicetto  della  Biblioteca  medesima,  meno 
antico  ma  copia  forse  di  più  antico  esemplare,  ha  preciso 
il  1248.  Ed  in  vero  se  quel  nostro  Vicario  imperiale, 
di  cui  ivi  è fatto  ricordo,  si  fosso  presentato  ad  Arrigo  VI, 
che  non  visse  oltre  il  Settembre  1 1 97,  o prima  di  quegli 
anni  già  gii  fosse  nata  la  figliuola,  questa  come  avrebbe 
potuto  poi  essere  maritata  putta,  secondo  che  il  Cronista 
dice,  a Malatesta  da  Verucchio  nato  non  prima  del  1212  ? 
Ma  ciò  non  regge  nemmeno  sostituendovi  , come  è da 
sostituirsi,  Federico  II;  perocché  quella  donna,  la  quale 
fu  la  seconda  moglie  di  Malatesta,  non  può  esser  nata  più 
tardi  del  1230;  come  verrà  provalo,  ove  sarà  discorso  dello 
mogli  di  quel  nostro  guelfo.  Sicché  tutto  il  racconto  cade 
in  falso,  né  si  presenta  accettabile  per  alcuna  maniera. 

(3)  Vedi  le  mie  Uemorie  Storiohe  intorno  a Francttca  da  Ri- 
mini p.  6Q. 
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Ho  «letto  clic  tutte  queste  Cronnclie  esordiscono  dal 
1248;  perchè  intorno  a quell’  anno  cominciano  le  cose 
ivi  toccate  di  volo;  quando  ciò  che  può  aver  valore  di 
Cronaca  non  prende  piti  alto  del  1 295.  E a questi  anni 
ancora,  come  avvertii  altrove  , non  mancano  di  un  mani- 
festo disordine,  e di  errori  di  fatto,  da  dover  essere  mol- 
to cauti  nell’ accettarne  la  narrazione  senza  aver  ricorso 
ai  documenti  contemporanei. 

Freddo  per  avventura  c più  che  insipido  tonnorù  a 
molti  questo  lavoro,  non  essendo  che  nuda  esposizione 
de’  fatti,  e al  tutto  digiuna  di  quel  frasario  che  oggi  è 
la  salsa  di  ogni  scrittura.  Lo  che  mi  giovi  di  confessare 
candidamente  nell’  atto  di  richiamare  alla  memoria  dei 
Leggitori  lo  dichiarazioni  espresse  nella  Prefazione  al  Vo- 
lume antecedente;  alle  quali  qui  mi  sia  concesso  di  aggiun- 
gere, dover  la  Storia,  per  mio  avviso,  giudicare  gli  uomini 
secondo  i loro  tempi,  o non  quali  oggi  si  vorrebbe  che 
fossero  stati.  Chè  non  è egli  ridicolo  al  pari  che  ingiu- 
sto il  gridare  e maledire  ai  morti  anche  più  venerandi, 
perchè  ebbero  aspirazioni  diverso  da  quelle  che  governa- 
no gli  animi  ne’  tempi  nostri?  Oh!  Ilio  mi  guardi  pur 
sempre  da  simile  vigliaccheria  ! 

Comunque  sia,  avrò  condotto  la  storia  riminese  Ano 
ai  giorni  di  Dante;  che  è quanto  a dire  Ano  al  rinova- 
mento  della  civilth  europea.  Ma  egli  mi  sarebbe  nell’ani- 
mo e ne’  voti  di  proseguirla  con  un  quarto  Volume  da  inti- 
tolarsi = Rimini  nella  Signoria  de’  Malatesti  =>  il  qual 
Volume,  diviso  in  duo  Parti,  dovrebbe  comprendere  la 
Storia  riminese  pei  Secoli  XIV  e XV;  e ne  ho  già 
presso  che  in  pronto  la  parte  prima.  Indi  vorrei  seguis- 
se altro  Volume  colle  Memorie  civili  sacre  e letterarie 
degli  ultimi  tre  Secoli  Ano  al  1800,  ne'  quali  la  Città 
prese  a ubbidire  alla  Chiesa  in  temporale  ancora  diret- 
tamente. Ai  quali  potrebbe  tener  dietro  altro  cd  ultimo 
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Volume,  che,  riassunta  per  epitome  tutta  la  Storia,  libe- 
ra da  ogni  impedimento  di  critica  discussione  e da  ogni 
fastidio  di  citazioni  e di  documenti,  proprio  a servigio 
di  ehi  legge  a diletto , offerisse  in  fine  anche  gli  avveni- 
menti del  Secol  nostro.  Ma  potrei  farmi  a sperare  di  dar 
compimento  io  a tanto  lavoro,  pel  quale  sono  indispen- 
sabili molli  anni,  sanità,  pace,  c più  che  mediocre  fortuna? 
Nò  con  ciò  saria  già  compiuto  tutto  che  resta  a fare  in- 
torno alla  Storia  nostra.  Ciiò,  quanto  alia  parte  antica, 
resta  pure  a compimento  della  collezione  epigrafica  ri- 
minesc  la  pubblicazione  delle  nostre  figuline  raccolte  più 
completamente  dal  fu  Uomenico  Paulucci,  le  quali  sono 
ora  in  Gambalunga;  corredandole  delle  opportune  illustra- 
zioni in  molta  parte  già  preparate,  ma  rimaste  inedite 
per  morte  del  Collettore.  Aggiungi  come  bell’  argomento 
alle  investigazioni  dell’  antiquario  riminese  sarebbe  pure 
la  topografia  antica  dell’  agro  nostro,  rintracciando  gli  an- 
tichi fondi  pei  nomi  loro;  donde  forse  altri  caverebbe 
nuova  luce  dai  documenti  per  la  illustrazione  delle  Terre, 
Castella,  e Ville,  che  in  più  bassa  età  vi  sorsero  sopra. 
Ma,  per  gli  studj  che  corrono,  più  interessante  anzi  ne- 
cessaria oggi  si  farebbe  la  pubblicazione  degli  Statuti  ri- 
minesi,  tanta  parte  della  sapienza  civile  dei  Secoli  XIII , 
c XIV,  la  più  completa  compilazione  de’  quali  c insie- 
me la  più  antica  appartenente  all' anno  1334,  nella  par- 
to materiale  fu  già  con  più  cura  trascritta  da  varj  Co- 
dici per  la  eh.  m.  di  Antonio  Bianchi  (3).  Di  questa 
materia  per  altro  non  sarà  affatto  digiuno  il  Volume  pre- 
sente, venendovi  già  registrate  quante  Rubriche  espres- 
samente derivano  dal  Secolo  XIII. 

(3)  Ora  presso  il  ^^Iio  Sig.  Tommaso  : o vorrebbe  eucrc  cor- 
redata delle  Note  opportune  «i  storiche  e si  Giologìche  c legali, 
dalle  quali  è mancante. 
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E non  sarebbe  a desiderar  meno  die  altri,  sull’  efleon- 
pio  del  Rosa,  di  Fianco,  e del  Rallurra,  ponesse  mano 
alla  Storia  naturale  del  territorio  nostro,  per  quanta  è 
la  Uioccsi  Ecclesiastica,  il  quale,  specialmente  nella  parte 
montana,  fornirebbe  materiali  moltissimi,  acconci  non  al- 
la sola  curiositk,  ma  alle  arti  c all'  industria.  A'  quali 
accoppiandosi  pur  quelli  che  ci  vengon  dal  mare,  po- 
trebbe formarsi  Collezione  da  gareggiare  con  quante  di 
simil  genere  offrono  altri  egualmente  felici  paesi.  Nè  la 
Storia  delle  varie  Arti  professate  qui  dai  nostri  padri 
sarebbe  tema  sterile  di  vantaggio  c diletto.  In  fine  man- 
ca una  Guida  pel  forastiere,  da  che  pei  cambiamenti 
seguiti  in  questo  Secolo  quella  del  passato  è interamen- 
te fuor  d’  uso. 

Per  le  quali  cose  egli  è bene  a desiderare  che  la 
gioventù,  specialmente  delle  Classi  agiate,  lungi  dal  man- 
ciparsi  a quello  sconfortevole  concetto  in  clic  sono  fra 
noi  le  cose  nostre,  e lungi  dal  perdere  lunghe  ore  alma- 
naccando coi  Giornali  sul  govcrnamento  del  mondo,  in- 
tendesse le  proprie  forze,  c impiegasse  qualche  particel- 
la degli  ozi  suoi  in  questi  studj,  i quali  traendo  all'  a- 
perto  le  ricchezz#  nostre  locali,  meglio  di  ogni  altra  gui- 
sa possono  dar  prova  di  amore  alla  patria  ed  alla  Na- 
zione. E noi,  adoperando  le  deboli  forze  fin  che  ci  sara 
concesso  di  fare,  auguriamo  ardentemente  che  altri  con 
maggior  lena  sorga  a compiere  si  largo  còmpilo,  dal  qua- 
le non  gli  fallirà  certo  retribuzione  di  bella  fama  c di 
pubblica  riconoscenza.  Chè  non  è piccolo  servigio  quello 
di  cessare , se  non  altro,  il  pericolo  che  lo  straniero 
d'  oltre  alpi  o d’  oltre  mare  ci  prevenga  nella  illu- 
strazione delle  cose  nostre;  nel  che  è riposto  per  avven- 
tura il  massimo  della  vergogna  che  possa  incogliere  ad 
una  civile  c colta  popolazione. 
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NUOVO  SUPPLEMENTO  AL  VOLUME  I. 

Sul  triobolo  dell’  Aei  grave  ritninete 

]^[«IU  TiTola  dell’  Àet  grave,  recata  a p.  31,  fu  segnato  il  triobolo 
o Inunee  eoi  globetti  a sinistra,  come  in  quello  del  Collegio  Ro- 
mano e come  nei  nostri.  Per  altro  in  due  tra  quelli  di  Paulucci, 
ed  in  un  terzo  venuto  fuori  nel  1861,  i globetti  sono  a destra. 
Inoltre  le  cuspidi  laterali  del  tridente,  anziché  rettilinee  come 
quella  di  mezzo,  piegano  con  grazia  all’  infuori.  Le  quali  differenze 
di  conj. nella  stessa  Zecca  non  sono  da  lasciarsi  inosservate. 

Lunghetta  della  Via  Flaminia. 

A.  p.  113  fu  detto  che  il  nostro  Cippo  milliare  segnate  col 
numero  CCXI  • sarebbe  sorto  probabilmente  ove  ora  diciamo 
il  Secondo.  • Qui  è a dire  che  il  eh.  I)n  Alessandro  Billi  in  un 
suo  dotto  Articolo  a p.  393  del  Voi.  I.  dell’  Enciclopedia  pub- 
blicata io  Fano  nel  1855,  aggiungeva  al  noto  Cippo  pesarese  un 
altro  cippo  milliare  venuto  fuori  a Rosciane  due  miglia  da  Fano, 
avente  il  numero  CLXXVIIII.  Poi  col  confronto  degli  Itioerarj 
seritti  nei  Vasi  delle  Acque  Apollinari,  trovati  nel  1853,  provava 
ohe  verso  l’anno  350  dell’ E.  V.  Fano  distava  da  Roma  miglia 
antiche  181;  Pesaro  189;  Rimini  313.  Lo  che  porta  appunto  il 
nostro  cippo  CCXI  a due  miglia  da  questa  città. 

Rimini  occupata  da  IRario. 

A p.  116  fu  narrato  qualmente  nell’  Anno  di  Roma  667,  avanti 
il  principio  dell’  Era  Volgare  87,  fervendo  la  guerra  civile  fra 
Mario  e Siila,  Mario  operò  che  il  deposto  Console  Cinna  occu- 
passe Rimini,  affinchè  niun  esercito  si  recasse  a Roma  dalla  sog- 
getta Gallia.  Lo  che  ci  era  fatto  sapere  da  Appiano.  Ora  i Fram- 
menti di  Cranio  Liciniano,  che  scrisse  ai  tempi  di  Cesare,  venu- 
ti in  luce  la  prima  volta  in  Lipsia  nel  1858,  oltre  di  confermare 
più  autorevolmente  le  stesse  cose  nel  L.  XXXV,  aggiungono  qual- 
che altra  particolarità  che  ignoravasi,  poiché  recano  Uariue  Ser- 
vilium  apud  Ariminum  fugai,  parecot  oceidii,  religuot  quot  cor- 
ruperat  aecipit  tn  deditionem.  In  quell'  incontro  adunque  Rimini 
era  presidiata  da  Servilio,  che  con  poca  resistenza  si  diede  alla 
fuga,  poiché  si  vide  abbandonato  da’ suoi,  che  corrotti  passarono 
all’  inimico. 
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Se  Cesare  abbia  arringale  in  Rimini  i soldati 

P.  sialo  chiesto , se  è tradizione  o storia,  quella,  onde  si  dice 
che  G.  Cesare,  passalo  il  Hubicone,  arringasse  l’ esercito  nel  foro  di 
Kimini;  intorno  a che  non  ò parola  a p.  157  e srg.  della  nostra 
Storia.  Uispondiamo  che  il  nostro  silenzio  viene  giustiGcato  da  quello 
tenutone  dallo  stesso  Cesare , il  quale  ne’  suoi  Commentar],  nar- 
rato di  avere  esplorata  in  Ravenna  la  volontà  do’  soldati  prima 
di  porsi  ali*  ardita  impresa , e registralo  tutto  che  poi  ebbe  ope- 
rato in  Rimini,  nulla  recò  di  questa  conciono.  Tuttavia  ella  non 
è senza  appoggio  di  Storia , sebbene  di  autorità  molto  minore. 
Svelonio  infatti  al  §.  33  riferisce  appunto  che  Cesare  , Irajeeto 
exercilu,  adhibitie  tribunis  plebis,  qui  pulsi  superrenerant  , prò 
conciona  /idem  militum  (lene  , or  reste  a pectore  discissa  , invo- 
cati'r.  Ed  aggiunge  la  particolarità , che  da  un  gesto  di  lui  i più 
lontani,  che  non  udivano  le  parole  , giudicarono  promettesse  loro 
il  censo  equestre.  Lo  che  da  noi  non  fu  che  semplicemente  ac- 
cennato in  Nota  alla  p.  ICO.  Aggiungi  Dion  Cassio,  che  nel  < 
L.  XLI,  4,  dice  come  Cesare  convocò  appunto  in  Rimini  i 
soldati,  ai  quali  fece  recitare  da  Curione  ciò  che  avvenuto  era; 
e che  egli  stesso  prese  ad  ìnflammarli  •rpositapa  ’^vnf  'auTÓut , ag- 
giungendo ciò  che  era  opportuno.  Ma  in  Rimini  non  resta  monu- 
mento sicuro  a farne  prova  positiva;  chè  la  Colonna  eretta  in 
piazza  non  rimonta  che  al  1535;  per  cui  la  relegammo  fra  lo 
«on  antiche  a p.  382.  Non  ostante  essa  è pur  qualche  cosa  , fa- 
cendoci sapere  che  anche  prima  di  quell'anno  vi  era  un  cippo, 
chi  sa  quanto  antico  , segno  pure  di  una  tradizione. 

Della  Tornatura  Riminese. 

In  Nola  a pag.  208  fu  dotto  che  la  Tornatura  riminese  è di 
metri  quadrali  2&70,2ó;  ponendo  il  piede  lineare  riminese  54 
centimetri  e mezzo.  Con  più  precisione  è a dire  che  il  piede  ri- 
minese è m.  0,  542948  : e perciò  la  Tornatura  è dì  metri  qua- 
drali 2947 , 9293;  pari,  secondo  oggi  dicono,  ad  Aro  29,479293. 
Vedi  la  Tavola  di  ragguaglio  ec.  compilata  per  ordine  dell'  In- 
tendenza generale  di  Bologna.  — Bologna  1861.  Tale  piccola 
differenza  non  altera  però  il  ragionamento  posto  in  quella  Nota. 

Figuline  Pansiane. 

In  occasione  del  ritrovamento  di  una  tegola  nell'agro  Nonan- 
loUno  con  bollo  C.  Ci£S.  PANSI.AN  , Icggcsi  nel  Bullcllino 
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ileiriolilulo  di  Corrispondenza  Archeologica  di  Roma  25  Feb.  1858 
un  brano  di  lettera  del  valentitsimo  Borgiresi,  nella  quale,  citando 
I'  Olivieri  dj  Pesaro , e un  Articolo  del  Paulucci  nell’  Arcadico  , 
dice  ,,  non  può  controvertersi  che  quelle  fornaci  fossero  si- 
„ tuate  nei  nostri  paesi  : ma  è forse  impossibile  di  decidere  la 
„ loro  controversia  a quale  delle  due  cittì  ( Rimini  e Pesaro  ) 
,,  particolarmente  spettassero.  Tutto  al  più  sembra  potersi  stabilire 
,,  che  fossero  collocate  nel  territorio  tra  loro  interposto  , os- 
„ servando  che  ivi  più  comunemente  si  rinvengono  quei  bolli. 

„ Certo  è poi  che  se  ne  fece  anticamente  un  grande  commercio 
„ per  mare  colle  due  rive  delF  Adriatico  ; commercio  che  non 
' V ù cessato  del  lutto  anche  ai  giorni  nostri 

Ciò  valga  a confermazione  di  quanto  fu  detto  da  noi  a p.  351  . 

ScMarimenti  su  varie  lapidi 

A p.  250  ù stalo  posto  un  Ordinario,  dichiarandolo  Conduttore 
dell’ avanguardia.  Dovea  dirsi  con  più  precisione  Conduttore  della 
prima  schiera , come  fu  poi  mostrato  a p.  330. 

Osserva  il  eh.  Prof.  Rocchi  che  il  nome  Trepto  noti  ò gentili- 
zio, ma  Cognome;  e cheli  nostro  Cavaliere  P.  Trepto  Altio  del 
Frammento  n.  66,  p.  360  appartiene  alla  Gente  Altia , la  quale 
vorrà  porsi  nella  Serie  a p.  253,  levando  la  Trepla  da  p.  380; 
tanto  più  che  anche  la  Cattia  Trepta  appartiene  alla  Gente  Cassia. 
Per  altro  non  è comune  l’ uso  di  preporre  il  cognome  al  gentilizio. 

Egualmente  accetto  la  sentenza  dello  stesso  Prof.  Rocchi , il 
quale  tiene  che  il  n.  61  finisse  con  ^t'LIA  ' C ' lA  ; cominciando 
cioè  colle  tre  ultime  lettere  la  nomenclatura  del  genero,  supponi 
Cq/us  lAnuartus.  Ciò  a p.  314. 

Cajo  Fesellio , di  cui  vedi  T elogio  a p.  340,  forse  fu  anche 
Lupereo  Laurente  Lavinate  , cioè  Sacerdote  di  Pane.  Il  lodato 
Prof.  Rocchi  crede  di  poter  argomentar  ciò  dall’  aver  trovato 
nell’  Apografo  del  Fanlaguzzi  portarsi  replicatamente  questo  titolo 
colla  lezione  EQ  ' PVBI.ICO*  L'  L.  E non  è a tenere  che  il  Fan- 
taguzzi  ponesse  quelle  due  LI.  tutte  due  le  volle  di  propria  fantasia. 

Illustrazione  dei  lUarmi  trovati  nel  1860'61- 

Ma  l'oggetto  principale  che  dà  motivo  al  Supplemento  presente 
sono  i marmi  tornati  alla  luce  nrl  febbrajo  e nel  marzo  del  1860 
in  occasione  degli  scavi  per  le  fortificazioni  militari  (ipersle  dai 
Piemontesi  fuori  Porta  Romana  poco  più  oltre  il  Borgo,  i quali 
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scavi  poi  furono  proseguili  con  più  lena  e coraggio  dal  Municipi^' 
nel  febbrajo  1861  , appresso  la  demolizione  delle  (orlincazioiit 
anzidetle.  Il  posto  preciso,  ove  questi  marmi  giacevano,  fu  un 
12  metri  dal  ciglio  della  Via  Flaminia  a destra  di  chi  va  a Pesaro; 
e alla  profondità  di  4 a 6 metri.  Nella  prima  escatazionc,  oltre 
una  quantità  di  grossi  massi  e larghe  lastie,  tutte  di  cave  dei  no- 
stri monti,  fu  subito  veduta  ed  estratta  una  bella  e grossa  colonna 
striala,  non  intera;  restando  sol  nove  rocchi,  del  diametro  nel 
punto  più  elevalo  m.  0,  C3:  più  la  sua  base,  compresa  la  quale, 
si  innalza  por  m.  .i,  33.  Giaceva  nel  fondo  rovesciata  orizonlal- 
mente  con  direzione  a ponente.  Con  essa  furono  pure  estratti 
più  marmi  scorniciati  e intagliali  a grandi  e belle  modanature  , 
dedici  do'  quali  sono  angolari  ; donde  ci  fu  palese  la  esistenza  di 
splendidi  monumenti.  Ma  a farcene  sicuri , e nel  tempo  stesso  a 
dichiararci  la  natura  di  essi,  vennero  opportunamente  i pezzi 
scritti,  I,  11,  III,  che  qui  seguono  , dai  quali  ci  fu  dato  a cono- 
scere che  quelli  furono  grandiosi  sepolcri,  eretti  fuori  di  città 
lungo  la  via  principale  , come  uso  fu  de’  Romani. 

Alla  seconda  escavazione  appartengono  i n.  IV,  V,  VI,  VII,  Vili: 
e con  essi,  oltre  copiosa  quantità  di  blocchi  appartenenti  tutti  ai 
monumenti  medesimi , sebbene  senza  pregio  di  lavoro , furono 
trovati  più  altri  pezzi  di  basi  e cornici  egualmente  grandiose, 
ma  non  della  modanatura  de’  primi . Speciale  menzione  fra  que- 
sti vogliono  due  massi,  che  uniti  formano  un  quadrato  dira.  1,20, 
aventi  per  ciascun  lato  esterno  un  bel  fregio  dorico  con  rosoni 
e bucranii  ; ai  quali  corrisponde  la  cornice  , egualmente  in  due 
massi  , che  dovelter  poservisi  sopra,  sebbene  nello  scavo  fossero 
sotto.  Segno  che  il  monumento  vi  fu  capovolto. 

Ciò  premesso  sul  ritrovamento  di  questi  marmi,  succedano 
ora  le  epigrafi  , cui  abbiam  studiato  di  presentare  colla  maggiore 
esattezza , si  nelle  misure,  come  nello  figure  dei  massi  e dei 
caratteri  : e succedano  insieme  le  poche  illustrazioni  che  abbiann 
credulo  opportune. 
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I.  Son  ora  nuova  la  GpiUi*  Mccia  nei  iioflri  marmi  ; rliè  »l 
n.  60  a p.  357  di‘l  noslro  Voi.  1 ci  aveva  ulTerlo  un  ti(o  Mfcin 
/•glin  di  Tiln,  giusta  la  lezione  datane  pv>ì  a p.  XXXI  del  Voi.  II. 

.Nemmeno  era  nuova  questa  formula  epigraGca  nelle  nostre 
lapido,  riscontrandosi  eguale  saluto  nei  n.  47,  e 64,  dati  a 
p.  353,  e 360.  Più  altre  particolarità  di  questo  titolo-,  special- 
mente sulla  sua  antichità  , troverai  nella  lettera  del  sommo  Bor- 
ghesi, che  reco  appresso  il  Supplemento  presente,  la  quale, 
preziosa  in  sé,  è preziosissima  poi  perchè  scritta  da  quel  Maestro 
che  ognun  sa,  soli  12  di  prima  d’averne  a piangere  la  perdita. 

I caratteri,  alti  fra  i 13  ed  i 15  centimetri,  presentano  la 
più  bella  forma  antica  romana  : c vuole  attenzione  la  figura  del 
masso.  Perocché , se  a compimento  della  epigrafe  non  resta  a 
desiderare  che  una  F;  = Coi  MAECI  Ti/i  F>f<  SALVE  =,  lo 
scanno  superiore  a destra , e 1’  intaglio  in  questo  per  la  legatura 
di  ferro  , prova  che  da  quel  lato  vi  si  doveva  collegare  altro 
masso  di  maggior  fronte  che  non  sarebbe  richiesta  per  I’  unica 
lettera  perduta.  Per  la  qual  cosa  crederei  che  in  esso  avesse  a 
contenersi  , oltre  alla  F anzìdetta , un  qualche  pezzo  architetto- 
nico o ornamentale  ; indi  altro  titolo  della  forma  di  quello  rima- 
stoci. K <|ui  giova  ricordare  che  il  nostro  n.  47  citato  piò  srqirs, 
nel  (|uale  era  scritto  LICINIA  ' M ' F 

SA  I.VE 

per  quanto  ne  assicura  il  Clcmcntini,  pag.  30.  fu  presso  la  Chiesa 
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di  S.  Gaudeozo . vale  a dire  a poca  disianza  del  luogo  ove  oggi 
è venuto  fuori  il  titolo  di  C.  Mecio.  E ben  vorremmo  che  quel 
nostro  Storico  ci  avesse  trasmesso  del  pari  alcun  ricordo  sull*  al- 
tezza e larghezza  di  quella  pietra.  A chi  sembra  affanno  so- 
verchio il  produr  le  misure  dei  marmi  e fin  delle  lettere , sie 
di  futile  esempio  il  caso  presente,  nel  quale  il  Clemeetini , se 
avesse  usata  tal  diligenza,  ci  avrebbe  pur  reso  non  vano  servigio. 


/B 


a 

ni.  1,  51. 


II 


LIBEKTE 

PATRON 

SHISCEFECERE-  L 

oa-oviaLBARl? 

* 

/ 

1. 

, / 

« 

/' 

« 

o‘ 

QNADIACV 

OPVl-GPf 

S’-aPILON  , 
REGHlGSErVl 

metri  1,  37,5 


•gniztdi'  , Goojjlf 


XXJX 

II.  L'iiisco  tolto  un  medesime  numero  i massi  segnali  a,  b, c, 
perchè,  sebbene  recali  divisi  acciocché  meglio  so  ne  vedano  le 
figure,  essi  cosliluìscono  un  solo  titolo,  non  ostante  che  la 
fronte  del  superiore  a sia  sporgente  su  quella  dei  sottoposti  b 
c per  circa  due  centimetri  per  lato.  Circostanza , che  mi  ha 
tenuto  io  dubbio  lungamente  prima  di  ammetterne  la  congiunzio- 
ne ; ma  tali  e tante  sono  le  ragioni  addottene  dal  eh.  Prof. 
Bocchi,  che  non  ha  luogo  a dubitarsene  più  oltre.  Conseguente- 
mente, come  è dovuta  al  medesimo  dotto  Archeologo  la  lezione 
che  segue,  cosi  del  pari  è sua  nella  sostanza  la  illustrazione. 

i.ibi:rteis  hisce  Fecere  patrono 

ijuinlui  OVluz  Quinlt  Libtriui  B.ARGaMrs 
Quintttt  NADIACUS  Quintus  PAILOSicut 
Quiiitui  OV'lus  Cali  Fi/ius  FREGel/iz  HIC  SEPVLTust. 

L'  Epigrafe  è in  tre  membri.  Nel  primo  è indicata  io  genere 
la  condiziono  relativa  di  coloro  che  fecero  il  monumento  o di 
colui  a cui  fu  fatto.  Furono  i Liberti  al  Patrono.  Nell’  altro  ven- 
gono espressi  questi  Liberti  pei  nomi  loro  ; e nell’  ultimo  il  Pa- 
trono pel  suo , con  dichiarazione  che  fu  sepolto  qui. 

Liberleii  lùtee.  Dell’  arcaismo  trella  desinenza  di  questo  nomi- 
nativo plurale  molti  sono  gli  esempi  recali  dal  Rocchi  ; ma  basti 
quello  dei  marmi  Capuani , che  Irovansi  nella  Collezione  Napo- 
litana  del  eh.  Mommsen,  n.  3669,  ove  del  pari  è offerto  HISCE 
AllNlSTBIS  LARIBVS  FACIENDVM  COEraoerunt  ; e seguono  in 
primo- caso  i nomi  di  quei  Ministri.  Corrispondenza  molto  nota- 
bile tra  quei  marmi  e i nostri,  posti  a tale  di  luogo  iimilrofo 
alla  Campania. 

Quinlut  Aadiaeiu,  Quinliu  PAtVonìeus.  Quando  il  primo  di  quei 
Liberti,  cioè  Quinto  Bargaie,  si  era  dichiarato  Liberto  di  Quinto 
Ovii>,  del  quale,  come  d’uso,  ebbe  preso  il  prenome  e il  gen- 
tilizio , i Colliberli  seguenti  non  ebbero  mestieri  di  ripetere  in- 
tera la  nomenclatura  loro  Quinfus  Ociut  Quinti  Libtrtus  Nadia- 
cus  , 0ut'nlus  Oviut  Quinti  lÀbertut  Pkilnnieus-,  ma  bastò  loro 
il  prenome  con  l'agnome  servile,  restando  sottinteso  il  resto  già 
enunciato  dal  primo.  Rei  qual  modo  non  occorre  aggiungere 
esempi,  che  non  mancano,  se  non  perfettamente  identici,  peroc- 
ché d’  ordinario  hanno  in  bianco  lo  spazio  che  avrebbero  occu- 
pato le  voci  sottintese , almeno  corrispondenti  nel  valore  della 
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formola  , o nella  sostanza.  Del  pri  non  occorre  di  ripelere  ciò 
cho  trovi  nella  citata  lettera  del  Borghesi  i>er  I’  altro  arcaismo 
PUonicus  invece  di  Pliiloiiicus. 

Quintiu  Ociui  Cali  Filius  Frtg.  Finalmente  nel  terzo  membro 
è iPnome  del  soggetto,  a cui  Tu  inalzalo  il  monumento;  il  quale 
fu  Quinto  Ovio  figlio  di  Cajo,  FREG.  Quest’  ultima  voce  cosi 
tronca  fu  spiegata  da  me  e da  altri  Qn  da  principio  Fregelìanu* 
o Fregellit  i cioè  da  Fregclla  , Colonia  nel  Lazio,  ora  Punte 
Corvo.  Se  non  ehe  oggi  è stato  osservato  molto  opportunamente 
che  Fregella  venne  distrutta  dal  Pretore  Opimio  nell'anno  di 
Roma  629  Varronianu  ( 12ó  anni  avanti  il  principio  dell'  Era 
Volgare  ),  per  cui , o converrebbe  che  il  nostro  Q.  Ovio  linion- 
tasse  innanzi  a quegli  anni , o non  polendo  concedersegli  tanta 
antichità  converrebbe  sciogliere  quel  compendio  con  Frtgenas , 
o Freginai,  ricorrendo  ai  Fregenati  dell' Etruria , o ai  Frcginati 
■della  Campania  ( Plinio  Lib.  Ili,  8,  9 ).  E veramente  1’  incontro 
di  simili  nomi  lascia  in  grande  perplessità  nella  scelta;  sebbene 
a dir  vero  la  disgrazia  di  quella  Colonia  non  so  se  debba  poi 
aversi  quale  argomento  irrefragabile  per  escluderla  affatto  , non 
parendomi  tolto  a Quinto  Ovio  di  potersi  dir  Fiegellano  anchu 
20  0 30  anni  dopo  avvenuta  la  distruzione  della  sua  patria. 
E non  troviamo  I'  Agtr  Fregellanas  a’  tempi  di  Cicerone  ? Poi 
sulle  ruine  stesse  della  Città  non  restò  un  vico  dello  stesso  no- 
mo registrato  da  Strabene’.'  Per  la  qual  cosa  ho  creduto  di  poter 
conservare  la  prima  spiegazione  Fregeltù,  senza  però  impegnar- 
mi per  alcuna  maniera  con  chi  preferisse  qualcuna  delle  altre 
due.  Anche  un  altro  dubbio  può  recarsi  innanzi  sulla  stessa  vo- 
ce ; cioè  se  vi  stia  come  cognome  , o come  addiettivo  patrio  : o 
tutto  che  ci  paresse  da  preferire  quest’  ultimo  , ripeteremo  la 
dichiarazione  medesima  per  chi  fosse  di  altro  avviso. 

Ignoto  è come  costui  , il  quale  fu  certamente  di  altro  luogo  , 
finisse  la  vita  fra  noi  ; e noi  non  potremo  dir  altro  se  non  chu 
fu  sepolto  qui,  siccome  la  pietra  dice.  Al  qual  luogo  la  lezione 
SEPVLTvzt  per  $epullu$  tst,  proposta  dal  Rocchi,  ci  pare  ra- 
gionevolissima, atteso  l'arcaismo  di  tutto  il  dettato,  e atteso  la 
forma  delle  lettere  ( alle  sui  9 centimetri),  la  quale  si  manife- 
sta molto  remota , particolarmente  per  la  perfetta  rotondità  do- 
gli 0 e dei  Q,  non  che  per  la  figura  dei  P,  il  cui  riccio,  che 
non  si  piega  a toccare  I*  asta  verticale , corrisponde  a quella 
conservata  ancora  ai  tempi  d’  Augusto  nei  P del  nostro  Arco  e del 
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inoltro  Puiile.  Nè  è da  tacere  die  anche  la  qualità  del  marmo, 
che  è di  cave  dei  nostri  luoghi,  in  un  monumento  che  ha  tutti  i 
segni  di  grandioso  , conduce  a giudicarlo  dei  tempi  della  Be- 
.pnbblica.  Anzi  non  mancano  al  Rocchi  prove  di  mollo  peso  per 
portarlo  ai  tempi  di  Siila,  le  quali  è a desiderare  che  egli  stesso 
porga  al  pubblico,  illustrando  questo  monumento  con  quella  maggio- 
re estensione  che  è richiesta  , c che  a noi  qui  non  4 dato  di  fare. 


liJ 
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III,  IV,  V.  Que$ti  massi , i quali , meotr«  o|{nuno  offre  parie 
probabilmente  delP ultima  linea  del  proprio  titolo,  non  si  legano 
poi  menomamente  fra  loro , ci  fanno  fede  che  qui  furono  più 
monamenti  gli  uni  distinti  dagli  altri.  Ilo  detto  cbo  offrono  parte 
jirobabilmente  dell’  ultima  riga,  perchè,  se  ciò  è senza  forse 
sul  conto  del  n.  Ili,  non  cosi  può  dirsi  degli  altri  due,  pei 
quali  non  è tolta  la  possibilità  fossevi  più  basso  altra  linea,  o 
altre  linee  ancora , chu  per  essere  più  corto  non  si  stendessero 
fino  a quei  pezzi  ora  venuti  fuori  j i quali , e per  i segni  delle 
legature  a sinistra , e per  il  lato  destro  pulito,  mostrano  d’  aver 
formalo  I’  angolo  diritto , e portare  le  estreme  lettere  della  linea. 

Che  fra  loro  non  si  leghino  non  è mestieri  di  parole  per  ciò 
che  tocca  il  IV  ; perocché  I'  altezza  de*  suoi  caratteri , sui  15 
centimetri  , lo  disgiunge  troppo  notabilmente  dagli  altri  due , la 
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Cui  lettera  è sai  9.  Ma  aemmeo  si  lega  il  III  col  V,  non  tanto 
per  essere  questo  più  alto  circa  15  millimetri,  quanto  perchè  le 
sue  lettere  toccano  il  sommo  del  marmo,  mentre  lo  scritto  del 
III  lascia  superiormente  un  margine  per  .ben  20  millimetri.  Oltre 
che  il  taglio  o solco  dei  caratteri  in  quello  è più  forte  che  in 
questo.  Avverto  poi  che  per  comodo  cosi  nel  IV  come  nel  V 
ci  siamo  serviti  dei  caratteri  comuni  ; ma  nell’  originale  hanno 
la  forma  antica  come  i precedenti. 

Appresso  ciò  , se  ci  sarà  concesso  di  supporre  che  nel  IV  sia 
a leggere  P\blii  LtÓerlu» , nulla  ci  occorre  alla  mente  per  di- 
chiarare lo  scritto  del  V.  Ma  quanto  al  111  opinerei  fosso  recato 
il  motivo  della  erezione  del  monumenlo  ; forse  una  beneficenza 
di  colui , ai  quale  quello  fu  posto. 

VI  VII 


VI,  VII.  Assieme  coi  massi  IV  e V nella  seconda  escavazione 
suddetta  venner  fuori  questi  duo  Cippi,  che  dovettero  essere 
stali  piantati  sui  lati  opposti  dell’  area  sepolcrale  di  Publio  Va- 
lerio figlio  di  Quinto  della  Tribù  Aniente:  Gente  beo  nota  nei 
nostri  marmi.  Anche  qui  è da  osservare  non  solo  la  forma  an- 
tica della  lettera,  alta  tra  i 9 e i 10  centimetri,  e nella  figura 
simile  a quella  del  titolo  di  Q.  Ovio , ma  che  nemmen  costui 
ebbe  cognome.  Con  questi  Cippi  inoltre  ne  venne  fuori  un  terzo 
di  pari  forma  o grandezza , ma  senza  lettera  alcuna.  Forse  servi 
a notare  i punti'  dell’  area  religiosa. 
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vili 


IX 


vili.  Nel  proseguimrnlo  degli  scavi  anzidetti  fuori  Porla  Ro- 
mana, ma  a ainistra,  e (]uasi  a rincontro  del  posto  donde  ci  ven- 
nero i massi  del  monumento  di  Q.  Ovio , fu  dissotterrato  questo 
lungo  Cippo,  anch’  esso  del  marmo  nostrano  medesimo.  Visi  ri- 
corda TOSSI.^  FiVia  non  so  so  Lucii  EGIi  , ovvero  LEGIi,  la 
quale  fu  sepolta  in  luogo  privalo.  Formola  non  tanto  comune.  E 
sarà  a portare  nella  stessa  Classe  anche  questa  Gente.  Merita  os- 
strvazione  che  la  seconda  linea  finisse  in  un  tal  nesso,  da  lasciar 
dubbio  se  sia  scritto  ST  solo,  ovvero  STE.  Comunque  sia  vi  leggi 
rii.  I caratteri  sono  antichi , ma  di  figura  stretta , o allungati. 

IX.  Nella  stessa  occasione  delle  fortificazioni  militari  anzidette, 
ma  .a  Porta  S.  Andrea,  per  strada  Polverara,  venne  fuori  nel  ISSO 
questo  cippo  che  ci  ricorda  una  Liberta  di  un*  Lucio  Sulpicio^ 
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j>or  ciò  flppcHftls  SVLPICIA  FLORA-  £ per  <]ues[o  potrà  aggìun* 
gersi  nella  seconda  Classe  delle  nostre  Famiglie  de’  tempi  re- 
mani la  Gente  Sulpicia.  L’  epigrafe , data  anche  questa  coi  tipi 
comuni,  presenta  nel  sasso  i caratteri  di  forma  antica,  specialmente 
nell’  O e nel  C ritondato  e bello. 


X 


ni.  0,  30 


XI 
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ca 


m.  0,  32 


X.  Nelle  stesse  operazioni  militari , non  so  dove  precisamente, 
ma  certo  fuori  di  Porta  romana,  fu  trovato  questo  frammenlo 
posto  ai  Afoni  di  ...Pioto.  Nel  timpano  ha  una  Corona  d’alloro. 
Merita  osservazione  che  la  linea  orizzontale  net  T di  Pioto 
non  tocca  la  verticale,  da  lasciar  dubbio  sulla  vera  lezione. 

XI.  Nemmen  di  questo  so  il  luogo  preciso  ove  tornò  alla  luce  ; 
ma  fuori  Porta  romana  nel  1860  nelle  fortificazioni  anzidelle.  Vi 
leggi  ( Manibu$  ) Sacrum  ....  Cupitae  ( dulcitiim  ) ae  femina 
Forlunatus. 


Digitized  by  Google 


XXXVI 


XIII 


n.  Of  G5 


XII,  XIII.  AllreUanlo  è a dire  aul  rilroTamento  di  questi  due; 
il  primo  de*  quali  uel  timpano  ha  sculta  un’  ascia . 

Tutti  questi  marmi  ora  sono  collocati  nelle  salo  della  Gamba* 
lunga  assiemo  col  fregio  dorico,  di  cui  fu  detto  in  principio  : gli 
altri  massi  sono  in  altri  fondi  dello  stesso  luogo. 

XIV.  Masso  di  marmo  duro , che  servi  di  gradino  in  una  ca- 
mera a pian  terreno  nel  Seminario , passala  la  Cucina , visto 
da  me  nell’agosto  1861,  ed  ora  donato  alla  Gambalunga.  I.a  C, 
0 la  N sono  alle  16  centimetri.  L'  avanzo  della  prima  lettera 
mostra  che  quella  fu  un  S perciò  il  nome  fu  in  caso  retto  co- 
me quello  della  seconda  riga.  Vi  leggi  . . • . S*  Catt  Fiftur 
ANiVimù  ....  VS  Tilt  Fiiiur  V.  ...  Fu  certo  una  base  gran- 
diosa, che  non  ha  riscontro  con  alcuno  dei  titoli  conservatici  nei 
nostri  Codici. 
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LETTERA 

lìel  Valentissimo  Conte  Bartolomeo  Borghesi 
all'  Autore 


Stimatisiimo  Signor  Dottore 


„ Dopo  di  essere  sialo  bloccala  per  olire  tre  mesi  sulla  vetta 
di  questo  monte,  prima  da  un  uomo  di  neve  poi  dal  freddo 
eontinuato  e da  venti  impetuosi , non  ho  ancora  saputo  ripren- 
dere r abitudine  di  uscire  di  casa.  Quindi  nulla  sapeva  delle 
scoperte  prodotte  costi  dagli  scavi  operati  per  la  via  Flaminia 
fuori  del  recinto  delle  antiche  mura  ; onde  sono  obbligatissimo 
alla  di  Lei  cortesia  che  si  è compiaciuta  di  rendermene  piena- 
mente informato. 

Sono  pienamente  del  di  Lei  avviso  che  i brani  dei  marmi 
scritti  spettino  a tre  iscrizioni  diverse  tutte  sepolcrali  , e tutte 
appartenenti  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica , o ai  primi  del- 
r Impero.  Quella  di  C.  Mecio  non  può  confondersi  colle  altre 
non  tanto  perchè  appartenente  ad  una  gente  diversa,  quanto  per  la 
differenza  nella  dimensione! del  marmo.  A quanto  mi  dice  la  forma 
delle  lettere  corrisponde  alla  età  che  se  gli  è assegnala.  Lo  che 
essendo  parmi  di  poterla  credere  anche  un  poco  più  antica 
delle  sorelle.  Opportunamente  Ella  cita  a confronto  le  altre  due 
lapidi  da  Lei  date  a p.  353,  n.  47,  e p.  360,  n.  64,  dal  qual  pa- 
ragone risulta  che  col  S.4LVE  terminava  1*  epigrafe.  Ora  è da 
osservarsi  che  in  questa  di  C.  lUecio  il  SALVE  è scritto  nel 
mezzo  della  seconda  riga,  dal  che  ne  viene  per  la  legge  dell’ eu- 
ritmia che  nella  riga  superiore  C.  MAECI  * T . . . non  si  è per- 
duta che  una  lettera  sola,  la  quale  non  può  essere  stata  se  non 
che  un  F pi.  Costui  adunque  mancava  del  cognome , il  che  mo- 
strerò aver  egli  vissuto  in  un  tempo,  in  cui  esso  non  era  anco- 
ra dì  uso  comune , e beo  corrisponderà  all'altra  pietra  del  T.  2 
pag.  XXXI , T.  MAECI  ' T ’ F * da  cui  pure  apparisce  che  da 
prima  eraoe  priva  la  G.  Mecia  riminese. 
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All’opposto  le  altre  due  mciHovaudo  la  stessa  casa  degli  tvsij 
|ioiret)bcro  ben  provenire  da  un  sepolcreto  comune  di  quella 
iainiglia,  non  però  far  parte  di  una  medesima  epigrafe,  percliè 
-culli'  KJIa  bene  osserva  non  si  trova  alcuna  connessione  fra  loro, 
l’armi  anzi  che  con  un  piccolo  supplemento  alla  parte  che  sem- 
bra mancante,  la  seconda  possa  stare  interamente  da  so.  L'ap- 
pellazione NADI.\CVS  mi  riesce  interamente  nova,  ma  la  sua 
terminazione  me  la  fa  s«pporr«  piuttosto  un  cognome  che  un 
gentilizio.  £ vero  che  il  Mommsen  ci  ha  ora  fatto  conoscere  la 
gente  Piionia , ma  se  il  marmo  è di  tempi  abbastanza  vetusti 
-non  è interdetto  di  credere  che  manchi  I’  li  nel  i’ILON  come 
nel  PILIPPVS  per  PIIILIPPVS  , e in  altri  simili , nel  qual  caso 
avremmo  qui  il  cognome  libertino  PIlH.ONicus,  che  non  è raro. 
Sarebbero  questi  adunque  due  liberti  : e se  si  reintegrasse  in 
fine  della -risa  PILONte.  Lib.  o LL.  ne  verrebbe  il  senso  limpidis- 
simo Q.  Xadiacut  Q.  PAilonieui  Liberti  Quinti  Ovii  Coti  Filii 
Frrgellani  hic  eejMiti.  La  congettura  si  fonda  su  quel  genitivo 
Ori  , che  diversamente  non  si  avrebbe  modo  di  legare  col  re- 
sto , e viene  coadiuvata  dalla  mancanza  del  gentilizio  dei  due 
liberti  , e dalla  concorrenza  in  ambedue  del  prenome  Quintue , 
che  sarebbe  al  solilo  quello  del  patrono. 

La  terza  lapide  in  -fine  (’)  non  è per  me  se  non  che  un  misera- 
liile  frammento , il  quale  manca  por  Je  meno  delle  prime  righe, 
}>er  cui  mi  sembra  impossibile  d' indovinare  -il  vero  senso  della 
jiarte  perduta.  Non  resta  adunque  se  non  che  di  augurarci  l’ in- 
venzione di  qualche  altro  brano  , il  quale  venga  a porger  ajulo. 

lo  sono  sempre  con  pienissima  stima 

1).  Marino  4 Aprilo  18U0. 


Suo  Uevmo  Obbedmo  Scrv. 
JBariolumso  Borghesi. 


f")  Allude  al  niarnra  LiSERizis  i-ynuto  a »rt  n.  Il  pesto  qui  a 
p-ig.  XXnil,  il  quale  gli  fu  Irauritta  far  lereo. 
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sri'i‘i.K.Mr;NT()  al  voli  mi-;  il 


Oacclw  per  le  ragioni  esposte  (pii  sopra  nella  Prefazione  p.  XVIII 
ei  sla  a fare  anche  il  Supplemento  presente,  giovi  <|ueslo  altresì 
per  altre  poche  memorie  oltre  alle  espresse  in  (jnella  jiagina. 

Numero  della  Popolazione  rt'mineae  Urbana  e Diocetana 

Fu  dello  a p.  19  , come  la  Popolazione  della  Città  u della 
Diocesi  Riminese  ascendesse  nel  1856  sopra  le  92  mila  anime. 
Ura  è a dire  che,  reltiGcatosi  lo  Stalo  della  Popolazione  per  cura 
del  Rmo  !t!r.  Michele  Brioli  Preposto  della  Cattedrale  e zelan- 
tissimo Vicario  Capitolare,  questa  nell’  aprile  1861  è risultata 
di  anime  97979,  comprese  16532  della  Città  e dei  Borghi. 

S.  Teodoro , Pittura  in  S.  Àgoitino. 

Nel  1860  essendosi  levati  alcuni  Stalli  dal  Coro  della  Chiesa 
di  S.  .Agostino  si  sono  rinvenuti  sul  muro  vari  avanzi  di  affre- 
schi a vari  sconipartisneiili.  In  uno  di  questi  a mano  destra, 
sotto  i piedi  di  una  figura  perdutasi  , era  Ut  caratteri  quasi  ge- 
lici o tedeschi  , 13 

Ciò  valga  a supplemento  delle  cose  dcUe  allo  pagine  62-65. 

Sul  rapimento  dei  Corpo  di  S.  Gaudenzo. 

A p.  128  è stato  detto  come  si  voglia  die  nel  Secolo  VII  il 
Corpo  di  S.  Gaudenzo  Martire  e Vescovo  di  Rìmini  fosse  rapilo  e 
portato  a Sinigallia  , donde  poi  più  tardi  passasse  a Montalhodd». 
Ma  nel  tempo  stesso  fu  recata  )'  autorità  del  Monaco  Celestino  , 
il  quale  nel  Secolo  W descrivendo  l’Arca  di  S.  Gaudenzo  po- 
sta nella  sua  Chiesa  in  Rimini  fuori  Porla  Romana  , scrisse  in 
qua  EST  pneiosisiimum  Corpus  S.  Gaudentii  Martijris  et  Epi- 
scopi Arimin.  Ora  è da  aggiungere  che  il  P.  Siena  a p.  71  della 
Storia  di  Sinigallia,  narrando  come  „ non  so  per  quale  occasiono 
,,  da  Rimini  fu  trasportalo  in  Sinigallia  il  Colpo  di  S.  Gaudenzo 
„ Vescovo  e Martire  gloriosissimo  della  Città  di  Rimini,,  docu- 
mentava ciò  con  un'iscrizione  che  era  nell*  .Arca  di  mainio,  ove 
nel  Secolo  VII  H Vescovo  di  Sinigaglìa  Sigismondo  lo  ebbe  rac- 
chiuso ; la  quale  iscrizione,  recala  anche  da  Agostino  Rossi  a 
f>.  103  delle  Notizie  Stanche  di  yonlalboddo,  diceva 
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SHilSMVNDVS  SENOGAI-UENSIS 
EIMSCOHVS  HVIVS  SANCII  GAVDENTII 
CUIU’VS  IN  HOC  TVMVLO  SOLEMNITER 
COLLOCAVIT 

Ma  fu  veramente  il  Corpo  del  noalro  Martire  quello  di  cui 
parla  I’  Epigrafe  Senogalliese?  A noi  giova  osservare  che  non  vi 
è (letto  nè  Vescovo  né  Martire,  e nulla  della  provenienza  da 
r.iinini.  Tal  che  potè  essere  il  Corpo  di  tutt'  altro  San  Gau- 
(leiizo  che  il  nostro.  E con  ciò  sempre  più  cresce  I'  auto- 
rità del  Monaco  Celestino,  che  lo  diceva  in  Bimini  tuttora  nel 
Secolo  XV. 

Fesco  Ci 

A compimento  della  Serie  dei  Vescovi  Riminesi  a tutto  il  1300 
ai  vegga  nel  presente  Volume  da  p.  281  a 283. 

Pieve  di  S.  Paola  di  Roncofreddo. 

A p.  ebbi  recato  prove  che  la  Chiesa  di  Runcofreddo 
nella  prima  metà  del  Secolo  IX  non  avea  ancora  assunto  il  titolo 
di  S.  Paola.  .Aggiungo  ora  che  il  Fantuzzi  (I.  I.  p.  380)  porla 
Ire  Alti  del  980,  978,  979,  nei  quali  quella  l’ieve  si  ricorda  col 
titolo  Semplicemente  Sce  Sleplianee,  Sce  Slephanie.  Forse  il  n.  70 
del  Codice  Bavaro  fu  posteriore  anche  a (juegli  anni  ; o forse 
non  si  curò  sempre  di  far  ricordo  del  nuovo  nome  aggiunto  a 
(pirl  primitivo.  E notabile  che  da  prima  sì  disse  solo  5.  Stefania 
|ioi  S.  Stefania  e 5.  Paola;  quest'  ultimo  come  aggiunto:  poi 
m ila  Bolla  di  PP.  Lucio  II  del  1144  S.  Panie  et  Slephanes-,  in 
ultimo  S.  Paola  solamente.  In  quella  guisa  che  anche  il  nostro 
Monastero  di  S.  Giuliano  da  principio  si  intitolò  de’  SS.  Pietro  o 
Paolo,  poi  S.  Pietro  e S.  Giuliano , c infine  unicamente  S.  Giu» 
Iìhiio.  Ptulanto  se  la  Chiesa  di  Roncofreddo  cominciò  poco  prima 
del  mille  a prender  titolo  di  S.  Paola  come  aggiunto  al  pri- 
mitivo, sembra  indizio  sicuro  che  la  Santa  abbia  fiorilo  nel  Se- 
colo X,  o al  più  al  cadere  del  IX.  A misura  |)oi  che  il  cullo  di 
questa  si  estqse  , anche  il  titolo  della  chiesa  cambiò,  a segno 
da  perdersi  affatto  il  primitivo. 

Giovanni  Vescovo  di  Forti. 

A p.  332  recando  la  nota  dei  Vescovi  che  nel  di  14  Marzo 
del  10.A3  fuiono  presenti  in  Rimini  alla  Consecrazione  dell’  Ar- 
ci*-. di  Ravenna  e del  Vescovo  .Aiiicicnse,  operata  personalmente 
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Santo  Ponti-fice  Leone  FX,  ho  anooTerato  aoclie  quel  di  Ferii 
sebbene  >1  Documento  dato  io  Appendice  al  N.  LI  trailo  dal 
Uabillon  offra  invece  Johattni$  Forajulitn$it  episto/ms,  che  sareb- 
be del  Friuli.  Osservato  però  come  questi  aia  posto  in  lista , non 
gii  coi  Vescovi  più  lontani , ma  con  quelli  delle  Cilli  nostre , cioè 
Rimini,  ilontefeltro , Bobio  o Sarsina , Cervia,  Comaechio, 
Imola  , Cesena  , e Forlimpnpoli , ho  credulo  e credo  che  la 
lesione  vera  debba  essere  Forolivientìt  anaiebè  ForojMlitnti$.  E 
già  nella  Serie  dei  Vescovi  Forlivesi  dell'  Cghelli , dopo  Dberto 
agli  anni  S72-97,  hai  un  Giovanni  al  f084.  Era  mio  dovere  per 
altro  di  farne  nota  : ma  serbatomi  a farla  in  calce  al  docu- 
mento, non  so  come,  la  mi  fuggi  di  memoria. 

Alti  pubblicati  ntU'  ApptnAiee  tagli  Apografi  Garampiam,  tka 
ara  tono  nella  Collezioni  del  Za'nolli  in  Gambalunga. 

Ed  ecco  I'  articolo  principale  che  ha  dato  motivo  al  Supple- 
mento presente. 

Il  N.  XXXXVII  di  quella  nostra  Appendice  è in  membrana 
autentica  del  Secolo  XII  al  n.  del  T.  IX  della  Collciione 
inscritta  Monumenti  Autografi  Siaaintti.  lo  questa,  copiata  già 
colle  abbrevia  turo  del  tempo,  delle  quali  secondo  il  suo  stile 
non  si  occupò  il  Garampi , trovo  da  notare  le  due  varianti  che 
seguono.  Pag.  509  lin.  19  =3  casa  iuslola  ■=:  Un.  =>  Jobs  filiua 
qndi  gisleri.  = 

Il  iiostro  N.  LV  è la  pergamena  n.  34  del  T.  IX  aBiidclto. 
Variante  da  notare  è , che  non  ha  luogo  la  lacuna  segnalavi  co* 
punti  alla  I.  S della  nostra  p.  538.  Poi  a p.  539,  I.  5 leggerai  1 
s numquà  liceat  sta  donatrice.  =*' 

Il  nostro  D.  LVII  è io  pergamena  autentica  al  n.  39  dello  stes- 
so T.  IX.  in  questa  sono  da  notare  le  varianti  seguenti.  Pag. 
542,  I.  28  = palatiù  meu  demetatu  =.  Pag-  543,  I.  7.  largior 
èia  que  ut  supit  m plinèt  = : I.  8 — fageto  et  mótcclo  1.9  Silo 
meronti  I.  12  pinna  russa  = I.  13.  qui  vocatur  casule.  ■= 
1.  14=  de  monte  cucco  = : I.  17  uocant’  uacingee  et  curtè  mea 
de  caoeto  longo.  has  res  silas  in  =:  1.21  silvia,  saliclis,  arbustis 
I.  31=  factam  atq;  Iraditam  =:l.  36 • ordinandi  et  disponeodi et. 
Pag.  544,  I.  1 = ut  supit  =:l.  18  ss)  post  peni  solutioné  =: 
I-  36  =■  a pdeto  Jobe  Arim  tabelione  =:  1.  39  =>  ut  supit  uide- 
rut  et  audierl.  Videlicet  Ranbtino  errs  filio  = 

Il  nostro  N.  LX  è la  pergamena  originale  segnala  n.  52  del 
detto  T.  IX.  Ecco  ciò  che  è a notare 
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P8g.  550,  I.  4 =»  anno  nTilInsiinn  si-pliia^osinio  pmo  — ? I.  7 
=^dio  sexlo  decimo  nisi»  NoVB  =!  I.  S = l’KTKVS  DA.MIANf  — r 
1.  Il  = OPIZO  =.  ).  18  = Monsl  SCI  GCRIl  =:  I.  24  =•  alque 
pensaurensé  =:  1.  ult.  = el  gralis  consccretis  •=.  Pag.  551, 1.  30 
ANDREà  =:  I.  34  - EGO  VNG.ANVS  PBR  monchS  alq.  ABBS 
inon.  Sci  GG.  ConS  cl  SSS  =:  I.  36  • ECiO  LAVReNCIVS  PBR 
el  monch  alqiie  PBIOR  CSeNSI  cl  SS  =.  I.a  firma  del  .Nolajo 
pure  è in  majiisculo;  e i nomi  dei  Teslimonj  suno  uno  per 
linea  di  mani  diverse.  .A  I.  39.  q.  iìt  de  uicia . 

Al  n.  54  poi  del  Tomo  slesso  è in  pergamena  anleiilica  la 
Sommissione  dell’  Abl>.  l.'ngano  da  noi  citala'  a p.  552. 

Il  nostro  N.  lAI  è la  pergamena  n.  49  del  Tomo  medesimo. 
I.'  anno  è segnato  = MillLXX  pmo  die  sesto  msis  nouemli— 
I.a  mancanra  però  della  voce  decimo  è manifesta  per  l' allo 
anteeedentc.  In  fine  alla  nostra  pag.  652  leggi  - debeat.  A pag.  553, 
I.  20,  resta  lo  spazio  per  la  firma  del  Vescovo  che  non  vi  fu 
posta.  I.e  sette  firme  che  seguono  sono  di  altro  carattere,  ma 
tutte  di  una  mano  ; c nella  4 e 5 è chiaro  a leggere  = Pel’ 
dictus  come  è chiaro  - de  farolfo*  nella  6-  Ma  dopo  la  firma  di 
Pagano , segue  ^ Bndicl'  pbr  et  nolarius  sce  arim  ncns  ecclo 
copleni  et  absolui  feliciler.  => 

Il  nostro  N.  LXXIII  è la  pergamena  5 del  med,  T.  IX.  Nota 
rhe  i nomi  = Rainerius  ==  Altruda  r=  e quelli  dei  Testimoni 
segnali  nel  Corpo  del  documento  sono  in  lettera  bassa  ; e che  la 
lezione  vera  di  questi  ultimi  è quella  tratta  dall'spografo  Garam- 
piano  che  abbiam  recala  a p.  575.  E poi  a porre  una  lacuna 

ivi  a I.  21  — prenominai successorib. 

Finalmente  il  nostro  N.  LXXXIIII  s’incontra  nella  pergamena 
n 2 del  T.  I.  Ivi  a I.  13  invece  di  >=  libi  <=  leggasi  = vobis  = 
e nella  One  invece  di  = Amen  = sembrami  = Ari  = 

In  quello  stesso  nostro  Volume  sono  poi  citali  più  Atti , che 
sono  in  questa  Collezione  del  Zanotti  ; precisamente  i seguenti 
Quella  del  marzo  1040  cilatu  a p.  326,  I.  2,  è la  pergamena 
n.  29  del  Tomo  IX:  e I’  altro  del  1061  citato  a I.  8,  d M n.  30 
del  Tomo  stesso.  Quello  degli  11  maggio  1070  citato  a p.  334  , 
I.  23  trovasi  in  Originale  nel  medesimo  T.  IX.  n.  47.  E quello 
citalo  a p.  355,  1.  36,  col  2 feh.  1153,  è il  n.  49  del  Tomo  X, 
che  porla  più  veramente  il  12  feb.  I.a  Pergamena  del  4 giu- 
gno 1151  citata  a p.  411,  I.  10  , è al  n.  1 del  Tomo  I:  e quella 
del  t'J  drcem.  1158  citata  a p.  579,  L 26,  è al  n.  56  del  T.  IX.. 
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Correzioni  varie  e avvertimenti. 

A p.  31G  ho  dello  iu  Nola  dover  essere  slorpinlura  il  nomo- 
Castrum  magnitm  latum.  Ora  ho  Irovalo  appunlo  un  Caetrum 
Magnatati  nel  Contado  di  Jesi  (Baldassini,  p.  88), 

Pag.  502.  La  Nola  = Jl  Clemenlini  ec.  andava  posta  a p.  4.92 
A questa  va  aggiunto  che  fra  le  Schede  del  Card.  Garampi , Batta 
n.  258>  è copia  autentica  di  lettera  scritta  da  Felice  Harinangtli 
il  25  luglio- 1582  al  noto  falsario  Alfonso  Ceecarelli  da  Gubbio, 
tratta  dall’  originale  nell' Archivio  segreto  Apostolico  Valicano,  fra 
le  lettere  di  esso  Ceecarelli  , la  quale  versa  eopra  il  privilegio- 
di  C arpegna  ; per  cui  il  Garampi  vi  notò  in  margine.-  bine  liquet 
Ceccarillum  fuiste  eeuetorem  apocrgplii  Privilegii  Ottoni*  I.  prò 
€o.  Carpineo. 

Pag.  530,  I.  8.  Garampi  allora  Canonico,  aggiungi  di  S.  Pietro. 
Ivi  nella  Scric  degli  Abbati  di  S.  Giuliano  ad  Agotlino  ho  dato 
Successore  Pietro  nel  1231.  Ora  io  quell’  Esame  per  la  causa 
agitala  nel  1251  tra  il  Vescovo  e il  Uon.  trovo  fra  Agostino  » 
Pietro  un  Giacomo;  e che  Antonio  era  .abbaio  fìn  dal  1254. 

Per  altre  sorreziuni  vedi  io  questo  Volume  le  pag.  2iì,  321, 

211. 
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Storta  CÙ^ti’Uc 

Capo  I.  Fatti  e Avvenimenti  piiopuii  dei.  Comine 

!j.  I . Come  I Iliininesi  furono  all'  ajnlo  de'  Forlivesi', 
e come  Tolti  furono  al  liudrio  dai, Cesena! i. 

Anni  1201-1203. 

proluugala  vacazione  dell'Impero  si  Icnaccmciilc  con-- 
leso  Ira  Filippo  c Ullnuc,  ciascuno  giù  Re  elcllu  de'  Koiiiaiii 
e di  Ijurmania)  come  operò  che  le  antiche  ire  contro  del 
Sacerdozio  quotassero,  cosi  fu  cagione  che  anche  i nostri 
sotto  la  solainQucnza  di  questo,  rispettabile  ma  non  temibile 
per  armi  guerresche,  rassodassero  nei  modi  che  parvero  più 
acconci  la  propria  vita  civile.  Ai  quale  intendimento,  oltre 
la  ricuperazione  dell’  antica  giurisdizione  sulle  castella  del 
contado,  mollo  studiarono  di  ralForzarsi  per  solemii  alleanze 
colle  maggiori  città  di  Romagiia  e della  Marca;  nominula- 
ineiite  con  Ravenna,  Ancona,  Fermo,  Osimo,  e Sinigallia, 
nel  modo  che  detto  fu  a p.  382  del  Volume  precedente.  Se 
non  che  conseguenza  appunto  di  queste  alleanze  fu  che  an- 
che essi  dovessero  prender  parte  alle  guerre,  onde  quelle 
troppo  rrcquenlcmeote  vennero  sconvolte;  e così  provassero 
gli  ufTelti  di  una  libertà,  che  ^icr  manco  di  temperanza  pro- 
dusse poi  frulli  diversi  da  quelli  che  si  attendevano.  Coii- 
ciossiachè  nel  settembre  del  1201  i nostri  cavalli  ebbero  a 
sTORit  ui  imiiNi,  Yul.  ni.  1 
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rorrere  coi  Ravenoali  per  difendere  ai  Forlivesi  Caste!  Leo- 
ne, che  battuto  era  dal  Pretore  de'  Faentini  Madio  dei 
Carltonesi  da  Bologna.  E si  ebl>ero  a tornare  nel  1202, 
quando  i Forlivesi  all'  incontro  de'  Faentini  e de’  Cesenati 
trasser  di  nuovo  Bavenuati  e Bimiocsi;  e dopo  battagliar 
vario  alla  Frattaria  fecero  che  l'oste  faentina  rotta  fosse  (1). 

In  quella  però  che  i Faentini  restati  erano  mal  conci, 
seguiva  al  Budrio  altro  scontro  particolare  Ira  Cesenati  e 
Riminesi.  Gli  Annali  di  Cesena  pongono  ciò  adì  27  agosto 
del  1202  : e fu,  che  alcune  milizie  cesenati  poste  in  Calli- 
scese  intesero  che  la  cavalleria  riminese  era  venuta  a Bul- 
garia, e vi  avea  predato  due  paja  di  buoi  da  lavoro.  N'oo  è 
detto  di  chi  fossero  que'  buoi,  nè  in  qual  Bulgaria,  se  vec- 
chia o nuova.  Ma  l' incertezza  de’  confini  territoriali  come 
potè  dar  ragionevole  motivo  alla  fazione  de’  nostri,  cosi 
potè  volgerla  in  olTesa  de'  Cesenati;  i quali  non  tardarono  a 
farsi  addosso  all'  inimico,  che  sopraffatto  all’  impensata  presso 
r Ospedale  del  Budrio  fu  rotto.  I più  si  posero  in  fuga;  di- 
ciotto furono  presi,  fra'  quali  Guido  di  Bambertino,  e Sur- 
lione  (2).  A vendicare  l'onta  dei  Riminesi  mossero  tantosto 
i 'Ravcgnani  e i Forlivesi:  ma  i Cesenati  riportarono  nna  se- 
ti) Tolosinns  : Gap.  CXXV.  SotìoIì,  Annali  di  Bologna. 

(i)  Annales  Cfsen.  apad  Murai.  Ber.  II.  Scr.  V.  XIV,  p.  1093  - An- 
no Dni  MCCll,  die  XXf'II  tntnni  Augnili,  dum  enti  apud  Galite- 
dium  quadam  pati  tnililum  Cwtina,  Ariminentinm  militcì  equitave- 
runl  apud  Bulgariam,  et  ceperuui  duo  paria  hooum  , unde  itti  qui 
aderaut  Caliiidium  /venni  obviam  tii,  et  invaternol  eoi  apud  ko- 
spitale  de  Balrio.  Ibi  eeperunt  «lurmum,  et  bovrt  eie  abituleruni,  et 
Guidonem  de  Bambertino  tuelioncm  (*)  rum  Xf'l  alita  mitilibue  ce- 
perunt,  et  omnet  aliot  Ariinincmee  fugàverunt. 

(*)  Non  so  come  il  Sarioli,  a pag.  350,  abbia  potuta  dire  che  l.i  milizia 
riminese  ebbe  a rendersi  col  Podetià  Guido  Geremii  figliuolo  di  Jinm- 
berlino  dello  V eglionc.  Nei  fonti  che  cita  nulla  trovo  per  dire  colui  Pode- 
stà. Ile  de'  Geremci.  Ilo  segnilo  il  CIviiicntini,  che  ilicciido  presi  Guido  di 
Bumberlo,  Stirlione,  e sedici  allei  riiuineti,  cita  Pietro  Aqunrola  Notajo 
drl  Scc.  XIV,  gli  scritti  del  quale  furon  compresi  negli  Annalit  C/rteou- 
lei  .anziiirtti.  Poi  del  riminese  .Strrlionc  r ricordo  de'  4 Maggio  1199  a 
p 014  ilei  iioslro  Vuliime  II;  e qui  in  .tpp.  ai  n.  XX,  XXIII,  XXIV,  XI. Vi. 
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roDcla  vittoria  eoo  priglooìa  di  più  Ravennati.  Per  la  qual 
cosa  si  passò  allora  a negoziazioni  di  pace:  per  le  quali  I 
Cesenati  a’  preghi  de’  Faentini  restituirono  i prigioni  di  Ra'> 
venne;  e i Ravennati  coi  Riminesi  ottennero  da  Forlì  la  li< 
berazione  de'  Faentini  presi  alla  Frattaria  {Claramont.  p.  272.) 


S-  2.  Come  glt  Vrbinali  si  posero  sotto  la  difeneione  dei 
Riminesi^  e gli  Osimani  qui  furono  scomunicati. 

Anni  180t-190S 


in.  queste  paci  succedeva  in  favore  de'  nastri  la  spontanea 
sommissione  degli  Urbinati:  i quali,  ponendosi  sotto  la  pro- 
tezione e difesa  del  Comune  di  Rimiai,  adì  19  ottobre  sti- 
pulavano solenneraente  nella  Curia  e alia  presenza  del  loro 
Vescovo,  di  oOcrire  ogni  anno  ai  Riminesi  due  patii;  di  pa- 
gare la  metà  delle  collette,  che  imporrebbero  a tutto  il  con- 
tado loro  ogni  volta  che  il  Popolo  di  Rimini  facesse  altret- 
tanto nel  proprio;  di  contribuire  al  campo  riminese  a loro 
spese  due  volte  all’anno  per  otto  di  40  cavalli  e 100  ar- 
cieri, da  stare  a volontà  de’  nostri  dal  Metauro  ai  Savio, 
e dalle  alpi  al  mare.  Aggiunsero  che  ogni  riminese  sareb- 
be salvo  e sicuro  per  tutto  l’urbinate  contado:  e che  cia- 
scun anno  il  Podestà  e 1 Rettori  d’Urbino  giurerebbero  ub- 
bidienza ai  precetti  del  Podestà  e dei  Rettori  di  Rimini.  Inoltre 
pagherebbero  di  presente  400  lire  di  Ravenna  ne’  termini 
e modi  che  verrebbero  posti  a Parisio  for  messo.  In  fine 
promisero  di  aver  per  amici  gli  amici  dai  Riminesi,  e vi- 
ceversa; di  non  far  guerra,  nè  tregua,  nè  pace,  se  non  a 
volontà  del  Comune  di  Rimini:  e ciò  in  perpetuo  osservare^ 
rinovando  il  giuramento  ogni  dieci  anni  per  quanti  Urbinati 
fossero  dagli  anni  14  ai  70.  E queste  promissioni  fecero, 
attesoché  i Riminesi  ebber  ricevuto  nella  proiezione  c di- 
fesa loro  la  città  di  Urbino,  ed  ebber  promesso,  che  ogni 
cittadino  suo  e ciasrun  uomo  dell'  Urbinate  sarebbe  salvo 
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(!  sicuro  in  Kimini  c nell'intero  contado  (1);  c itcrcliè  il 
l’udeslii  ed  i Bellori  di  Bimini  fossero  tenuti  a reggere  e in 
buono  stato  mantenere  gli  uomini  di  L'rbino  c suo  tcnimento. 
Non  si  volle  per  altro  che  i Biminesi  obbligali  fossero  d’ al- 
cun ajuto  verso  il  Comune  d’  Urbino  finché  avessero  guerra 
co’  Cesenati;  segno  che  la  pace,  di  cui  sopra,  non  si  aveva 
per  abbastanza  sicura.  Append.  n.  HI.  Il  motivo,  che  trasse 
gli  Urbioati  a sitTalta  risoluzione,  non  ci  vien  palese  per 
alcuna  memoria.  È a credere  non  fosse  di  poca  urgenza. 

L’  anno  appresso  fu  in  Bimini  Enrico  Vescovo  di  Sini- 
giillia,  al  quale  il  Papa  ebbe  commesso  il  giudizio  di  certi 
danni  dati  dal  Comune  di  Osirao  alle  possidenze  che  la  Chiu- 
sa di  Bavenna  teneva  in  quel  contado;  e qui  nella  Catte- 
drale nostra  a’ 26  agosto  pubblicò  sentenza  di  scomunicazione 
contro  quel  Podestà  e Senato,  presenti  Guelfo  Vescovo  di 
Forlimpopoli,  Tolosendo  Pretor  di  Bavenna,  Giovanni  Mula- 
testa,  c altri  molti.  ( Bubeus,  Uitl.  Uav.  p.  369  ) 


V.  3.  Come  Garatone  de'  Righizzi  con  l'aiuto  de'  Rimi- 
nesi  rientrò  in  Cetena,  e come  ne  fu  respinto. 

Anno  1904 


iVvvennc  in  Cesena  che  il  Popolo,  mosso  da  Bainerio  di 
Scorcio,  Ca|)0  Guelfo,  cacciò  Garatone  de’  Bighizzi  e suoi, 
aderenti  all’  Imperio.  Pur  la  qual  cosa  costui  riparò  a Ki- 
inini,  ove,  tuttoché  il  Comune  fosse  Guelfo  come  è da  ar- 
gomentarsi dal  Podestà  che  lo  reggeva,  la  parte  Ghibellina 
dovea  pure  aver  polso:  e tanto  si  adoperò  che  indusse  que- 
. sta  a dargli  braccio  e modo  per  rimettersi  in  patria.  Ciò 
seguì  in  falli  nel  1204:  e gli  Annali  Cesenati  notarono  il 
giorno,  che  fu  il  9 di  ottobre,  nel  quale  i Biminesi  furono  coi 


(I)  Qiicslf?  prnmcì^sc  de*  tlovcMcrn  r^scri^  con 

Alto  sfpjrato  precciiciite,  o run|ciiipm-.ificu. 
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parleggiatori  dui  Rigliizzi  al  Monte  di  Cesena;  enlraroim  la 
eittii;  la  corsero,  e una  parte  nc  mandarono  in  tiaiiiniu.  Ala 
i Cesellati,  come  prima  poterono  riaversi  dalla  sorpresa,  ri- 
corsero al  favore  dei  Faentini,  i quali  quel  di  medesimo  si 
misero  io  via,  e pernottarono  a Montccchio.  Lo  che  saputo, 
i Riniioesi  si  ritirarono;  c Caratane  co'  suoi  ebbe  a esulare 
di  nuovo  dalla  patria  con  più  acerbe  maledizioni  (1). 


S.  4.  Erezione  del  Palazzo  del  Comune 
Anno  1201 


Tn  mezzo  ai  tumulti,  clic  agitavano  "le  romagiiuolc  terre,  i 
nostri  nelt'  interno  della  città  attendevano  alle  opere  della 
pace.  Fu  in  questi  anni  infatti  clic  il  Comune,  considerando 
quanto  mal  dicevole  cosa  fosse  a splendida  popolazione  l'essere 
tenuta  a convenire  nel  Tempio  per  le  adunanze  generali  o 
Parlamento  (ci  restano  più  Atti  di  Cootigii  tenuti  io  S.  Co- 
lomba; e frequenti  di  que’dì  dovean  tornare  le  consigliari 
convocazioni)  pensò  di  provedervi,  e sottrarsi  anche  ad  un 
tempo  alla  influenza  più  diretta  del  Clero  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  Inalzò  all’uopo  adunque  nobile  edilìzio  fronleg- 

fi)  Anoal.  CiTScn.  :=  yinno  Domini  die  IX  menti»  or<o* 

bri».  Tutte  Jrimincnte»  tn  monte  atcendcrnnt  ex  voluntate  lìighiso’ 
rum  et  gua  parti»,  et  eombuuerunt  ci9i/afi<  partem^  qua  remafuerat 
a prima  eombuetione,  qum  fasta  fuerat  eodem  anno 

Tolosanus,  Cap.  CXXIX  s Oi»m  draco. . . .tn  civtiafe  Catena^,», 
intcr  Rainerium  Scordi  et  Garatonem  tua  gemina  jacta»»ct  ...  narra  il 

fiiUu  come  sopra;  poi  aggiunge  r:  Hoc  Taventini  nudilo eadem 

die  circa  horam  nonti*  iter  orcuparunl  festìnanleTt  et  apud  Monte- 
rhiutn  pernoclffoorunl  =:  Questa  c una  villa  del  faentino,  coioe  trovo 
anche  nella  Descrizione  di  Romagna  del  Card.  Anglico.  Onde  non  so, 
come  il  Righi  nelle  Storia  di  Faenta,  p.  166,  abbia  potuto  oggi  dire 
che  i Faentini  si  spinsero  fino  a Montccchio,  luogo  del  tenere  rimine- 
ir.  Ili  vicinanza  nostra  non  conosco  che  lluulcccliiu  del  Pesurt-'Si*»  ovd 
niuno  dirà  che  culuro  giungessero  iu  poche  ore. 
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giato  e sostenuto  da  comode  o magninche  Logge,  di  cui  tut- 
tora avania  quel  tanto,  die  comprese  l'ampia  Sala,  detta 
delie  Arringhe  appunto  per  l’ uso  delle  generali  sessioni;  la 
quale  convertila  poi  in  Teatro  ha  bastato  fino  a’  di  nostri 
anco  In  tale  ufficio  al  concorso  della  popolazione. 

' GII  Archi  di  quelle  Logge,  ora  in  numero  di  dnque, 
sono  a sesto  acuto;  come  a sesto  acuto  si  conosce  essere 
stalo  pure  il  soffitto  delle  medesime.  Il  Cav.  D'Agincourt  ne 
pubblicò  il  disegno  nella  Tavola  XXXVl,  n.  23,  a modello 
od  esempio  della  foggia  d'Architettura  usata  io  questo  Secolo. 

L’anno  poi  della  erezione  deH’edifìzio  d viene  espresso 
da  modestissimo  titolo  scritto  io  pietra,  larga  nella  estremità 
superiore  ro.  0,  48,  alta  0,  40,  che  ora  è infìssa  sotto  le 
stesse  Logge  nella  parete  a sinistra  di  chi  va  all'arco  delle 
carceri  vecchie;  ed  è in  questa  forma. 


A'ò’OJCCllll-a 

poi^€*òniOTat)/- 

\Anmi  pof  / 

VtoPP’F-AC  / 
\co  elV  / 


I caratteri  sono  antichi,  come  vedi,  e dicono:  Anno  Do- 
mini JUCCl/ll,  tempore  domini  Madii  Arimini  PoUsiadt 
hoe  opus  factum  est.  Per  altro  la  fabbrica  non  dovette  es- 
sere condotta  a fìoe  se  non  più  tardi;  chè  il  Consiglio  te- 
ne vasi  ancora  io  Santa  Colomba  nel  120C:  nè  in  Palatio 
Comunis  lo  si  trova  tenuto  prima  del  1207.  Per  ultimo  nel 
marzo  del  1216  ei  è ricordata  la  campana  del  Comune,  al 
suono  deHa  quale  fu  convocato  il  Consiglio.  Prova , che  già 
romplula  oc  fosse  anche  la  torre,  (t) 

li;  Appvmtiuc,  a.  XUI,  XVII,  XX. 
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Forse  per  rendere  più  esteso  questo  nuovo  edidiio,  o più 
comodo  e conveniente  l’accesso,  si  trovò  opportuno  o neces- 
sario l’ acquisto  di  un  terreno  presso  le  scale  di  esso,  spet- 
tante alla  prossima  Chiesa  di  S.  Silvestro,  la  quale  vi  sorgeva 
innanzi,  ove  è la  Statua  di  Paolo  V convertita  poi  in  quella 
di  S.  Gaudenzo.  Del  qual  terreno  a’  17  aprile  del  1208  il 
Comune  venne  investito  per  100  anni  dal  Monastero  di  S. 
Croce  di  Fonte  Avellana  ( luogo  di  Camaldolesi  nella  dio- 
cesi della  Pergola),  cui  apparteneva  quella  nostra  Chiesa  an- 
zidetU.  (App.  n.  XVIII). 

Vedi  intanto  che  dalla  Podesteria  faentina  passò  alla  no- 
stra quel  Majo  de’ Carbonesi,  di  cui  fu  ricordo  al  1201,  li 
suo  governo  dovette  esser  buono,  poiché  rifermato  fu  nel- 
r ufficio  per  l’anno  seguente:  memorabile  nella  Storia  nostra 
per  più  speciali  contese  co’Cesenati,  le  quali,  giusta  la  infelicità 
de’  tempi,  non  pajon  composte  senza  spargimento  di  sangue. 


5.  Di  nuovo  dissidio  Ira  Cesenali  e Uiminesi  per  ra~ 
gion  de'  confini  composto  pel  Podestà  di  Bologna. 

Anno  1205 


X fatti  precedentemente  accaduti  per  opera  dei  Rigtiizzi,  co- 
me dovettero  avere  incrudito  maggiormente  gli  animi  fra 
Cesenati  e Riminesi,  per  cui  i due  Popoli  ruppero  a nuova 
guerra;  cosi  dovettero  farsi  cagione  perchè  più  vive  sorges- 
sero le  antiche  querele  de’  primi  in  merito  ai  confini  terri- 
toriali. Se  non  che  la  prudenza  de’  Reggitori  rattenne  a tempo 
lo  scoppio  di  maggiori  ire,  quando  venuti  al  Budrio  i Po- 
destà dei  due  Comuni  coi  Maggiorenti  loro  fecero  luogo  a 
pensieri  di  paciGco  giudizio,  e stipularono  la  Concordia,  che 
vedi  in  Appendice  al  n.  V.  Portava  questa  che  a finire  ogni 
dissidio  sulla  ragione  dei  cooGni  fossero  scelti  due  uomini 
per  parte,  i quali  entro  dieci  di  avessero  a pronunziare  su 
quello,  in  che  si  trovassero  tutti  o nella  maggior  parte  cou- 
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confi.  N«l  <|ii,il  c.nn  i Itiinmesi  rc.stiliiirvhhoro  cerli 
o Ciiplivi  Cf:>en<ilj  (Icir  uno  ro^ioni;  c dell'  iillni,  che  porc  IC' 
nesseru  (non  si  conusce  il  lilulo)  in  poter  loro,  Nel  cuso 
contrario  i qo.ittro  aiuidelli  riinullcrebhero  la  controversia 
all* arbiiraniento  del  l'odeslii  di  Rologna;  al  qnale  date  da 
ciascuna  crtlh  le  can/i(Hii  che  fossero  in  piacer  suo,  doves- 
sero egiialniente  restituirsi  ai  Cesenati  i captivi  anzidetli. 
Inoltre  furono  lasciate  intatte  e riservate  per  Cesena  e per 
l.ougianu  le  ragioni  e i patti  che  fra  loro  stali  fossero  con- 
venuti sulla  possessione  delle  selve  loro  e de' loro  terreni  in 
qualunque  de’  Comitati  fossero  per  ricadere.  Aggiunsero  per 
ultimo  reciproca  remissione  delle  ingiurie  o dui  danni  fino  al- 
lora da  una  città  recali  all'altra,  tanlu  nella  guerra  de’t^c- 
senati  fra  loro,  a cui  ebbero  parte  i Rimiuesi,  quanto  in 
quella  indi  seguila  Ira  Riminesi  e Cesenati  ; pena,  per  chi 
mancasse,  mille  marche  d'  argento, 

Cra  l’odestà  di  Cesena  Ronifa/ùo  di  Ivrro,  e Zenone  il 
.Sindaco,  Il  Consiglio  di  Cesena  ralilicò  l'alto  u' ‘21  maggio 
nella  Chiesa  di  S.  (jiuvan  liattista.  Madin  era  il  l’odestà  di 
Rimini,  e CasoKu  il  Sindaco.  Il  Consiglio  noslro  Icnulosi  il 
di  dopo  nella  Chiesa  di  S.  Colomba  ralilicò  pur  esso  c ac- 
cellò  i convenuti  palli.  Ca  s<-ella  de'  quallro  cadde  nelle 
persone  di  l.eonardo  e l’ietro  della  Torre  Giudici  per  parte 
di  Cesena;  di  Oradino  e Raldincllo  Giudici  per  parte  di  Ri- 
mini, .Ma  a costoro  non  riuscì  di  comporsi,  l’cr  la  qual  ro- 
sa in  una  ai  l’odesià  loro  adì  fi  di  giugno  fecero  com- 
promesso. in  Uberto  Visconti  [’odcslà  di  Rulogna,  corno  vedi 
in  App.  n.  VI.  Il  Rolognesc  non  ricusò  l'uflicio;  c il  d) 
stesso  fé’  decreto,  che  iiiiiii  Nolajo  senz'  ordine  snn  potesse 
rogarsi  di  Atto  qualunque  sopra  la  controversia  in  lui  com- 
promessa: e che  i pegni  che  fossero  dati  farebbe  rcsiiluire 
a lite  fìnila,  App.  n.  VII.  IC  perchè  il  termine  a proferire, 
fissalo  nella  mcià  di  agosto,  forse  parve  corto,  con  nuovo 
Ulto  adì  IO  venne  esteso  di  altri  l.v  di.  App,  n.  Vili. 

Ciascuna  delle  parli  frallanlo  produsse  la  sua  domanda 
p ilnnimcnlò  le  sue  r.•mioni.  I Himiiiesi  prendendo  il  loro 
tCoillado  dal  Sasso  di  Slng.na  (a  (l’iniiiiij  hiiiiitis  Sirittine^ 
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forso  iin  rippn  ferminaU)  aulico)  disren^vnno  da  quello  nel 
rio  del  Faiigelo,  c per  esso  nel  Rubicone,  c(d  quale  proce- 
devano alla  strada  avanti  l'Ospedale  di  Banzola,  da  cui  al 
vado  di  Bagnarola  ( restando  la  Pieve  di  Ruftì  nel  rimine- 
sc  );  indi  al  vado  di  Aguzano,  ai  Castellari  di  Casaligli  e 
di  San  Tommaso;  e dalla  Croce  di  S.  Tommaso  fino  al 
mare.  I Cesenati  all’  incontro,  preso  egualmente  il  distretto 
loro  dal  Sasso  di  Strigara,  scendevano  pel  rio  del  Faggelo 
nel  Rubicone;  procedevano  per  questo  al  vado  di  S.  Apol- 
linare, al  vado  de  fantie  ( restando  nel  cesenate  la  Tomba 
di  Cermezano  o Sarmezano),  e giù  pel  fondo  della  Bigossa 
nell*  alveo  antico  di  questa  fino  a certa  strada  ove  ebbe  un 
ponte  di  legno,  restando  nel  cesenate  la  Chiesa  di  Roncoro 
o Roncolo;  indi  seguivano  al  penlano,  al  treponzello,  alle 
Cortine  di  Branehisio,  dietro  alle  porle  di  Gualdo  nella  via 
pavirana,  fino  al  Ponte  marmoreo  di  Savignano;  e finalmente 
pel  rio  del  treponzio  al  mare.  La  maggior  parte  di  questi 
nomi  oggi  non  si  riscontra;  ma,  come  fu  notato  a p.  89  del 
primo  nostro  volume,  i Biminesi  seguivano  il  Rubicone  presso 
a poco  come  correva  allora;  mentre  i Cesenati  ne  ricorda- 
vano il  corso  antico,  e secondo  quello  ripetevano  la  esien* 
sione  del  contado  loro.  Il  Giudice  invece  a' 29  agosto  stanzili 
4-be  il  confine  dell'un  Comitato  e dell'altro  prendendo  dal 
Sasso  di  Strigava  venisse  pel  rio  del  Faggelo  nei  Rubicone, 
e per  esso  al  vado  di  S.  Apollinare  ; c da  questo  fino  alla 
strada  e a tal  punto,  ove  fissava  di  porre  un  termine  fra 
gli  Uspeduli  di  Banzola  e del  Budrio,  ed  un  altro  al  di  sotto 
della  strada  fra  Bulgaria  veccliia  e Bulgaria  nuova;  rima- 
nendo quest' ultima  colle  Cortine  di  Branehisio  pei  Cesenati, 
c Bulgaria  vecchia  pei  Biminesi.  Per  ultimo,  dalle  Cortine 
di  Branehisio  con  linea  retta  dovea  procedersi  fino  al  mare, 
restando  Btilgarnò  pe' Cesenati.  App.  n.  IX. 

Poco  soddisfatte  rimasero  le  parli,  perchè  ciascuna  avreb- 
be voluto  ragione  intera  secando  la  propria  domanda.  Non 
pertanto  si  osservarono  le  promesse;  benché  per  allora  quella 
linea  lino  al  maro  non  fosse  traila:  c qiie' confini  restarono 
alle  diocesi,  liniinese  e cesenate,  lino  all'anno  1777,  cime 
fu  dello  nel  primo  nostro  \olume,  pag.  Oit. 


JO 


Come  è beo  da  «credere  ciascuna  delle  parli  recò  suoi 
documenti  quanti  ne  seppe  più:  ed  è memoria  che  i- nostri 
ebbero  per  ciò  a prestanza  dal  Hon.  di  S.  Apollinare  in 
Classe  sei  Privilegi  e nove  istrumenti,  pei  quali  ebber  ce* 
doto  in  pegno  certa  misura  d' argento  del  valore  di  cento  lire 
di  Ravenna,  la  quale  fu  consegnata  all'Abbate  a mezzo  del 
riminese  Anastasio  di  Gerardo  della  Cia.  Al  n.  X in  Ap- 
pendice vedi  la  dichiarazione  fatta  da  Giovanni  Priore  di 
quel  Cenobio  a Giacomo  Notajo  del  Comune,  quando  a' 21 
settembre  glie  ne  fece  la  restituzione.  Ma  non  maraviglierai, 
se  in  tutto  il  giudizio  non  sia  ricordo  espresso  delle  conces- 
sioni Federiciane  (le  quali  per  altro  sembrano  accennate  in 
quelle  parole:  Comilatum  Imperii,  quem  dicuni  Arimi- 
ntntt»  suum  eue  debere)^  perchè  i diplomi  di  Federico,  anzi- 
ché deOnir  la  questione,  la  ebbero  suscitala. 


S 6.  Come  Madia  VodHtà  fa  ucciso,  e il  tuo  Molajo  con 
altri  fu  derubalo’,  e come  il  Comune  ne  pagò  t'emenda. 

Anno  1S06 


].se  cose  operate  da  Madio,  se  ebbero  l' approvafzione  dei 
più,  non  potevano  avere  quella  di  tutti  : cosa  difficile  in  o- 
gni  tempo,  ma  quasi  impossibile  in  quelli  di  fazione  e di 
tumulto.  Come  fosse,  e come  avvenisse,  non  ci  è conto;  ma 
fallo  fu  che  Madio,  finito  il  suo  governo  ed  ottenuto  il  lodo, 
mentre  co' suoi  ufiìciali  e famigli,  fra' quali  Fradalberto  No- 
lajo  e Guiberto  Rubeo,  era  sul  tornare  alla  patria,  assalito  da 
una  banda  di  micidiali  condotta  da  certi  Ugolino  Guelfi  e 
Giacomo  Angelerii,  nel  territorio  nostro  miseramente  fu  morto; 
« gli  altri  due  presi  furono  e derubati.  Inoltre  anche  un  tal 
Ugolino  Dossi,  ed  un  Poltrone  de'  Kodaldi  (1),  mercatori  da 

fi)  Fu  Console  de' Mercanti  in  Bologna  nel  1900.  Savioli,  Voi.  IV.  Lo 
vedi  fra’  Bologucsi  nel  1 seti.  1916,  App.  nostra  n.  \\ill,  ove  trovi  Dot- 
tilt  ile  Carhoiiitt,  Utpiiullus  3Iuijii,  Z'eabut  .ì/agii,  tutti  tigli  di  Madio. 
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Bologna,  furono  spogliati  d'ugoi  aver  loro,  mentre  per  un 
tal  Bamberto  di  Monaldo  riminese  scortati  erano. 

Nota  come  fosse  istituita  una  scorta  armata  a beneficio  dei 
passeggieri  : unico  mezzo,  sebben  non  sempre  valevole,  a tener 
• vivo  di  qualche  guisa  il  commercio  io  tempi  così  sconvolti. 

Il  polente  Comun  di  Bologna  prendeva  con  calore  l' in- 
giuria; nè  avria  pretermesso  di  vendicarla,  si  per  onor  suo 
proprio,  come  per  richiami  caldissimi  di  Ghirarduqcio,  Jaco- 
mello,  Dotto,  e Aspinello,  tiglìuoli  dell' ucciso,  e di  Zizabò 
suo  bastardo,  non  che  per  quelli,  che  gli  altri  danneggiati  av- 
vaozavano.  Ma  i nostri  condannando  per  primi  e compian- 
gendo gli  iniqui  e miserevoli  fatti,  non  differirono  tempo,  e 
spontanei  mandarono  i principali  del  Municipio,  Giacomo  di 
Gargano,  Aspino,  Gradino,  Cittadino,  Marco,  Bonaccolto,  U- 
baldino  dal  foro,  che  Console  era  de' Negoziatori,  Matteo 
Trivisano,  Bracaliano  degli  Omodei,  Ugolio  Valentini  ; e con 
questi  mandarono  lo  stesso  Alberto  da  Casale  nuovo  Podestà; 
all' oggetto  di  comporsi  co' Bolognesi,  offerendo  emenda  dei 
danni  e soddisfazione.  Gli  uffici  e le  offerte  non  furono  respin- 
te : e il  Podestà  di  Bologna  Isacco  da  Doara,  presenti  Guido  di 
Pirovaie  Podestà  e gli  Ambasciatori  del  Comun  di  Ravenna, 
compose  ogni  dissidio,  statuendo  cbe  il  Comune  di  Rimini 
pagasse  entro  il  mese  di  maggio  ottocènto  lire  bolognesi  ai 
tigli  dell'ucciso,  oltre  la  restituzione  di  tutte  le  robe  cbe 
gli  erano  state  tolte,  e che  il  Comune  avea  ricuperate:  e si- 
milmente pagasse  400  lire  ad  Ugolio  Dossi  ed  a Pulirono 
Rodaldi  per  ciò  che  loro  era  stato  involato.  Fu  posto  ancora 
cbe  ogni  Bolognese  dovesse  venir  guardato  e sicuro  per  tutto 
il  tenére  di  Rimini;  e’vièeversa  che  ogni  Riminese  avesse  a 
star  salvo  e sicuro  per  tutto  quel  di  Bologna,  {da  gli  autori 
del  fatto,  nominatamente  Ugolino,  furono  esclusi  dal  bene- 
flcio  delia  convenuta  pacificazione,  e messi  in  bando  a vo- 
lontà degli  eredi  di  Madio.  In  Appendice  vedi  al  n.  XII  le 
promesse  fatte  a dì  18  aprile  1206  in  Bologna  dal  Podestà 
e dagli  ambasciatori  nostri  anzidetti;  e vedi  al  n.  XIII  il 
ratiiicamento  cbe  ne  fece  il  Comune  nei  generale  Consiglio 
tenuto  io  S.  Colomba  il  dì  21.  Poi  al  n.  XIV  la  pace  ac- 
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L-orclata  dai  di  Madio;  c in  lini!  at  n.  \V  la  i|iiii!lanza 
di  ossi  dopo  ricevute  le  iS(U)  lire,  e segnila  la  reslituzioue 
delle  robe.  Fra  queste  fu  uua  borsa  eoo  eolru  uo  Istruiiienlu 
e (re  carie,  che  il  Savioli  con  uiulta  ragione  sup|Htse.  essere 
il  loilo  clic  Madio  ebbe  riportalo  dai  nostri. 

Di  lutto  questo  il  Cleiuealiai  DuiuineDo  una  parola! 


S-  7.  (iuerra  Ira  i Riinineti  dall'ima,  e i l'etarni  coi 
liainluni  dall'  altra.  Concordia  ira  Itimini  e lùinu, 

Aaao  lj07 
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viomposle  le  cose  dal  lato  del  Kubicmie  co' Cesellali,  paro 
le  si  rompessero  da  quello  della  Foglia  co'  l’esaresi.  Non  ab- 
biamo Scrittore  aulico  die  nu  l’accia  memoria;  ma  uua  lega 
contraila  fra  I nostri  e quei  di  Fano,  die  vedi  ai  n.  XVI 
c .XVII  iu  Appendice,  ci  fa  sapere  die  fu  guerra  ira  i Co- 
muni di  iliiniiii  e di  Fesaro;  al  qual  ultimo  si  univano  i 
liandoni,  Signori  di  più  terre  verso  la  Foglia.  L'atto  di 
quella  lega  fu  stipulalo  in  Fano  il  di  '2ò  giugno  1207  nella 
Cliicsu  di  S.  Ciovanni,  essendo  l’odeslà  nostro  Albcrlo  anti- 
co, ebe  non  so  bene  se  il  medesimo  qui  Podestà  P anno  a- 
vanti.  I patti  furono,  clic  i F'anesi  slringcvano  amicizia  coi 
Riniioesi  conira  omnes  homiiies,  ad  eccezione  della  Cliiesa, 
dell' Impero,  de' Veneziani,  di  Siuigallia,  c ad  eccezione  di 
Fossombroac,  la  quale  dipendeva  da  loro.  Che,  durante  la 
guerra  die  i Riininesi  avevano  o fossero  per  avere  con  Pe- 
saro, terrebbero  i Pesaresi  per  inimici,  e con  tulli  i modi  li 
dauaeggerebbero  e farebbero  danneggiare.  Che  per  olio  di 
giierreggerebbero  con  tulio  lo  sforzo  loro  e a proprie  spese 
coiilro  Pesaresi  una  volta  ugni  anno  a requisizione  del  tio- 
niune  di  Rimini;  nò  li  riceverebbero  in  amicizia  senza  licen- 
za de'  Itiiuincsi.  Non  permellcrebbcro  che  alcuno  dipcndenle 
da  Fano  andasse  Podcsià,  (liudice,  Notajo,  o Capilaiio  d'ar- 
mi al  servizio  dei  Pesaresi  senza  licenza  del  Popolo  di  Uiuiiui. 
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Mi’iialmrnlo  noti  ricovprohlipio  in  rilladini  i R.milnni  ni-  gli 
immilli  delle  lerre  loro;  e non  premlerelibero  in  prolcziline 
gli  tlrhinali,  ne  li  aniincllercliitcro  alla  riltadinanza  di  Fano, 
senza  licenza  di  Rimini;  ad  eccezione  di  quelli  che  volessero 
passarvi  a stabile  domicìlio.  Si  dichiarò  fermo  l’antico  patio 
tra  l'un  Comune  e l'allro  per  lutto  il  tempo  già  convemilo; 
c questo  fìnilo,  i Fanesi  darebbero  due  volle  all'  anno  per 
otto  d)  .00  cavalli  e 100  fanti  ben  armali  a spese  proprie 
in  servizio  de*  Kiminesi  da  valersene  per  tulio  il  contado 
c per  1*2  miglia  oltre  di  esso.  Cederebbe  ciascun  Immune  i 
prigioni  di  guerra  che  avesse,  per  francamenlo  dei  cittadini 
dell'altro,  che  egualmente  prigioni  fossero.  Si  giudichereb- 
bero per  arbitri,  da  eleggersi,  le  quislioni  fra  i cittadini  del- 
Fun  Comune  c dell’altro.  F'u  posto  in  line,  che  tale  concordia 
avesse  a durare  29  anni  dal  prossimo  agosto,  rìnovandosi  il 
giuramento  di  qiiinqucnuio  in  quinquennio,  e sotto  emenda  dì 
mille  marche  d’argento  per  ogni  mancanza. 

Air  incontro  ì Kiminesi  con  altro  sìmile  atto  segnato  in 
Rimini  nel  Palazzo  del  Comune  il  dì  stesso  (o  meglio  il  dì 
appresso)  promisero  allrcllanto  ai  F'anesi  per  tutte  le  occa- 
sioni loro  di  guerra,  ad  eccezione  della  Chiesa,  dell’Impero, 
de'  Veneziani,  de’  Ravennati,  degli  Urbinati,  e de'  Righizzi  dì 
Cesena  (cioè  della  parte  imperiale);  stringendosi  parlicolar- 
mente  ad  unirsi  con  loro  ogni  qual  volta  avessero  guerra  coi 
Pesaresi.  Si  riservarono  intera  giurisdizione  sui  Bandoni  e loro 
uomini,  i quali  risponderebbero  a’  Fanesi,  nelle  questioni  che 
avesser  con  essi,  a mezzo  di  arbìtri  da  eleggersi  dai  Rimi- 
nesi.  Vedi  che  costoro  dipendenti  erano  da  Rimini  o per  giu- 
rata cittadinanza,  o per  trattali  particolari.  In  line  promisero 
di  non  ricevere  in  proiezione  i Fossombronnti  senza  licenza 
del  Comune  e Popolo  di  Fano. 
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5.  8.  Di'  OUone  IV  Imp.  e dtW  autorità  sua  in  Romagna. 


Anni  1S08-1915. 


lio  Filippo  contendente  da  dicci  anni  la  Corona  germanica 
ad  Ottone,  mentre  tutto  gli  prometteva  prossimo  trionfo,  cad- 
de nel  giugno  1208  sotto  i colpi  di  un  assassino.  Per  la  qual 
cosa  la  parte  di  Ottone,  tolto  ogni  contrasto,  risali  in  atto; 
e questi  a rassodarsi  meglio  prese  in  moglie  la  figliuola  del- 
l’ estinto  competitore.  Così  la  pace  fu  rimessa  in  Germania. 
Celebrate  le  nozze,  nel  1209  Ottone  fu  in  Italia;  e da  Bo- 
logna per  Toscana  passò  a Roma  a prender  la  Corona  impe- 
ratoria da  Papa  Innocenzo,  al  quale  precedentemente  ebbe 
' promesso  di  operare  ebe  la  Chiesa  ricuperasse  la  Marca  di 
Ancona,  il  Ducato  di  Spoleti,  le  terre  della  Contessa  Matilde, 
la  Contea  di  Bertinoro,  l'Esarcato,  e la  Pentapoli.  Ma  non 
prima  segui  la  coronazione  che  la  pace  tra  il  Pontefice  e l'Impe- 
ratore (dimentico  de’  beneficj  c de’  giuramenti)  fu  rotta;  sicché 
non  solo  le  cose  restarono  come  prima,  ma  il  Patriarca  d' Aqui- 
leja  Legato  Imperiale  ebbe  dalle  città  di  Romagna  chiare  di- 
mostrazioni di  sudditanza.  Quanto  a noi,  una  prova  della 
esercitala  giurisdizione  ci  resta  in  quel  diploma  del  29  ot- 
tobre 1209,  onde  Ottone  confermò  da  S.  Minialo  alla  Raven- 
nate Chiesa  i privilegi  e le  giurisdizioni  sulle  castella  di  Gem- 
mano, Marezzano,  Monte  Colombo,  Croce,  Coriano,  Savignano, 
Montiano,  e Mootcnovo  (1);  e in  quell’  altro  diploma  dato  da 
Ravenna  il  dì  2 marzo  1210  confermante  al  Monastero  di 
Classe  i possedimenti  che  teneva  nel  Rimincsc,  nel  Cesenale 
ecc  (2).  In  fine,  a’  13  giugno  1210  era  rimessa  dall’  Impe- 
ratore a Nicola  e Tebaldo  Giudici  di  Faenza  la  cognizione 
di  certa  lite  che  l’Arcivescovo  di  Ravenna  avea  cui  figli  di 
Duca  de’  Gambancerri  e con  altri  Riminesi,  i quali  avevao» 
usurpalo  certi  possedimenti  di  quella  Chiesa.  (3) 


(l/!Jghelli  — /(al.  S^tc.  j4rrhiep.  /(atcn.  col.  376. 

Gnnstiixxi  ^ Parere  sul  Rubicone,  p.  XCll. 

(3)  Fauliizzi,  ^/cNutn.  Raiacnnuli  T,  11,  p.  373-. 
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Ognuno  sa  come  comindò  poi  guerra  tra  Ollonn  e Fede* 
rico  II  Re  di  Sicilia,  cbe  sodo  la  proiezione  era  della  Chiesa 
Romana.  Ottone  ebbe  molte  provincie  del  Regno;  fu  scomu- 
nicato; e la  guerra  fra  l’ Impero  e il  Sacerdozio  si  rinovellò. 
Sicché  ecco  di  bel  nuovo  tutta  Italia  divisa  tra  Ottone  e la 
Chiesa.  Ma  come  fu  il  1212  il  primo  fe' ritorno  in  Germania; 
e Federico  non  tardò  ad  essergli  dietro;  anzi  colà,  del  pari 
salutato  Re,  ebbe  nei  1215  dal  Legalo  Apostolico  la  Corona; 
a patto  che , giungendo  al  possesso  dell'  Impero , cederebbe 
la  Sicilia  al  figlio  Arrigo,  che  riconoscerebbela  dalla  Chiesa. 


5.  9.  Giovanni  di  !Uatate$la,  e Malatesta^  Mltopongono 
sé  e loro  Castella  ai  Himinesi. 

Anno  1916 


J n mezzo  a questi  grandi  dissidj  altri  minori  ma  più  feroci 
occorrevano  tutto  di  fra  città  e città,  fra  terra  e terra.  Non 
è Municipio,  cbe  non  dia  larga  materia  a'  proprii' Scrittori; 
nè  v’  ha  eccezione  pel  nostro.  Conciossiachè  dalle  Cronache 
di  Bologna,  di  Reggio,  di  Cesena,  e di  Faenza,  e piu  dai 
documenti  che  ci  rimangono,  ci  vien  fatto  sapere,  come  i 
nostri  a'  14  di  giugno  del  121t>  dessero  una  mala  percossa 
ai  Cesenali,  ai  quali  toisero  1.500  uomini,  che  recaron  pri- 
gioni in  S.  Arcangelo.  Ma  ciò  sarà  esposto  nel  paragrafo 
che  segue;  chè  prima  è a dire,  come  a'  18  marzo  di  quel- 
l'anno stesso  Giovanni  di  Maiatesta,  e Muiatesta  (cbe  tenia- 
mo essere  que'  medesimi,  i quali  nel  1197  vedemmo  qii.i- 
lificarsi  zio  e nipote)  fecero  obbligazione  per  sé  medesimi  e 
per  gli  eredi  loro  verso  il  Comune  di  Riroini,  di  abitar  di 
continuo  in  questa  Città  in  ogni  tempo  di  guerra,  e non  più 
di  tre  mesi  in  tempo  di  pace.  Inoltre  giurarono  di  tenere 
le  parti  dei  Riminesi,  e far  pace  e guerra  con  quanti  il  Co- 
mune di  Rimini  avesse  pace  0 guerra;  in  modo  speciale  poi 
essere  contro  i Cesenali  a volontà  del  Comune  anzidetto.  K 


IO 


Hio  /iii  f;in'lil)nro  Care  di  pari  i;tiisn  da  Indo  lo  (^asiidl.i 
«lipondoiili  da  loro,  lo  quali  codino  roderoldioro  al  Colmino 
o‘>iii  volta  lo  ricliiedusso  lu  salvezza  sua, 

•Air  incoulro  ilCoinunC]  a mezzo  del  l'odeslà  Odone  da 
Maiidullo  Milanese,  si  obbligò  ai  seguenti  patti.  Clio  niuiio  de- 
gli uomini  abilanli  nelle  giurisdizioni  de'  Malalesta  sarebbe 
rioeviilo  per  cilludino  di  Kimini.  Cliai  .Malalesta  e loro  eredi 
noli  sarebber  tenuti  a pagar  còlle  o gabelle  al  Coniuno,  per- 
r!ié  si  essi  come  i maggiori  loro  del  pari  u'  erano  siali  li- 
beri.' l'i  che  d' ogni  danno  o spesa  fosse  per  avvenire  ad  essi, 
Il  nelh;  terre  loro  c castella,  a motivo  di  guerre  pel  Comu- 
ne, ne  sarebbe  fatta  emenda  da  questo.  Indi  in  pieno  Con- 
siglio il  Podestà  concesse  u Giovanni  e a Malatesta  il  C.itla- 
ilinaliro,  cioè  dicliiarolli  cidadini  di  Rimini.  Per  ultimo  fu 
slatiiilo,  che  la  parte  che  mancasse  ad  alcuno  de’  palli  aves- 
se a pagare  all’  altra  300  marche  di  buon  argento  u di  buon 
peso,  ferme  restando  egualmeole  le  obbligazioni  anzidellc. 

A facilitare  |sii  il  p illo  che  costoro  avessero  a fare  stan- 
za in  Itimini,  il  Comune  a d'i  4 aprile  pagò  a Malalesta 
cento  lire  di  Ravenna  (circa  135  de'  nostri  scudi  romani,  o 
7IH  francbi  ),  colle  quali  questi  comprasse  casa  in  Rimini; 
e nel  dì  appresso  ne  enumerò  altre  cento  a Giovanni,  onde 
restaurasse  una  casa  con  torre  clic  qui  già  possedeva:  le 
quali  case  restarono  per  altrettanto  obbligate  a pegno  in  fa- 
vor del  Comune,  da  valersene  nel  solo  caso  clic  coloro  man- 
cas.scru  ai  patti  della  presente  stipulazione.  Ca  casa  comprala 
a .Alalalesla  vuoisi  con  buone  ragioni  fosse  quella,  che  più 
lardi  venne  compresa  entro  la  Rocca.  Vedi  il  Battagliip,  Me- 
morie sulla  Zecca,  p.  241;  e vedi  in  Appendice  i numeri 
\X,  WI,XXII.  lu  questi  avremmo  voluto  espressa  la  nu- 
la di  quelle  Castella,  che  dipendevano  allora  dai  Malatesta; 
fra  le  quali  dovettero  essere  comprese  Roucofreddu  e dola, 
che  nel  1233,  io  obbedienza  al  Legato  Imperiale,  c sicura- 
mente in  conseguenza  di  questi  palli,  giurarono  di  armarsi 
pei  Riininesi.  Molto  piò  poi  vi  dovetlc  esser  compreso  Vu- 
ruccliio,  come  può  giudicarsi  pel  documento  del  1197  reca- 
lo da  noi  nel  Yolume  precedente.  I:  sì  avremmo  voluto  sa- 
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|fere  come  anche  questo  si  fosse  ottenuto  dai  Malatesti;  quando 
e da  chi  loro  cedqto:  non  essendo  che  favola  manifesta  ciò 
che  è accenoato  dal  Battaglia  e più  diflùsamenle  è narralo 
dal  Braoclii,  di  certa  vittoria  riportata  da  un  Malatesta  so- 
pra un  Moro  o Schiavone,  che  ebbe  tenuto  Rimioi  cinta 
d' assedio  più  mesi;  in  ricognizione  del  qual  servigio,  al  dire 
del  Branchi,  la  città  gli  avrebbe  concesso  Yerucebio.  L’  ao'‘ 
zidctlo  documento  del  1197  non  dà  segno  alcuno  di  tal  con- 
cessione, che  non  vi  sarebbe  stala  taciuta , come  noi  fu  la 
Cittadinanza,  di  cui  in  altri  tempi  i Malatesti.  erano  stali  donali^ 


S<  10.  Vittoria  dei  Riminesi  sui  Cesenati  a Longiano^ 
in  favor  de'  quali  ultimi  corrono  i Bolognesi  coti 
quei  di  Ferrara^  Reggio^  Faenza^  Forlì,  e Berlinoroi 

Anno  1S16 


Oli  uomini  di  Longiano,  tuttoché  alTezionalissimi  sempre  al 
Comune  di  Rimiai,  c legati  ad  esso  con  replicali  c spontanei 
giurameuti,  ebbero  pur  convenzioni  c patti  nel  Secolo  innanzi 
Con  Pier  Traversara,  senza  pregiudizio  per  altro  di  quanto 
eran  tenuti  in  favore  del  Comun  nostro.  (1)  Pare  che  indi  a 
poco  il  Traversara  avesse  ceduto  al  Comun  di  Cesena  quei  di- 
ritti che  in  forza  di  que'  patti  avea  ottenuto  sugli  uomini  di 
Longiano.  Ora  avvenne  clic  i Rimincsi,  mentre  si  erano  af- 
forzali per  buone  alleanze  colle  città  vicine  e per  acquisto 
di  cittadini  potenti,  come  si  è dello  qui  sopra,  vennero  a 
sapere  nel  mese  di  giugno  che  i Cesenati  correvano  grossi 
di  gente  il  contado  nostro,  mirando  a mettersi  io  possessione 
di  Longiano,  e così  estendere  per  avventura  gli  acquistati  a 
pretesi  diritti.  Per  la  qual  cosa,  raccoltisi  in  quel  'numero 
che  poleron  maggiore,  ed  impugnate  animosamente  le  armi 


(1)  Di  ciò  vt'ili  traccia  m i (tocu  nuiilo  1 M.ijgio  119!)  nell’ AppcmlicC 
del  nostro  volume  precedente  n.  I.XXXXV. 

STOnu  DI  HIMISI,  voi.  III.  9 
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furono  lor  sopra  inaspetiad,  e al  monte  delle  Forche,  il  di 
14,  ne  riportarono  vittoria  compiuta:  conciossiachè,  oltre 
averne  morti  e fugati  moltissimi,  condusser  prigioni  nel  Ca* 
stello  di  S.  Arcangelo,  secondo  il  Tolosano,  più  di  1500  Ce* 
senati  (2),  i quali  guardati  furono  in  quel  girone  sotto  la 
custodia  di  Antonio  Tarentino  Capitano.  Anzi,  secondo  la 
Cronaca  di  Seggio  pubblicata  dal  Muratori,  il  numero  di 
que'  captivi  fu  1700;  e 1800  secondo  il  Ghirardacci.  Gli  An- 
nali Cesenati  poi  pongono  co' nostri  anche  quei  di  Fano. 

Non  è a dire  quanto  addolorasse  i Cesenati  quella  per- 
cossa, e come  caldamente  operassero  per  riscattarsene.  Ri- 
corsero a'  Bolognesi,  sottoponendosi  a quel  Comune,  ed  ob- 
bligandosi a non  eleggere  Podestà  che  Bolognese.  Siffatta  o- 
norevole  proferta  de'  Cesenati  non  era  da  ricusare.  Per  la 
qual  cosa  il  Popolo  di  Bologna,  lieto  d'  avere  onde  spiega- 
re la  maggioranza  sua  su  tutta  Romagna,  trasse  il  Carroc- 
cio; e associatosi  i confederati  Ferraresi,  Reggiani,  e Faen- 
tini, condotti  dai  Podestà  loro,  si  unì  ai  Cesenati , che  già 
seco  avevano  quei  di  Forfi  e di  Bertinoro.  Capitano  di  tutte 
queste  genti  fecero  Visconte  Visconti  Piacentino  Podestà  di 
Bologna,  il  quale  a mezzo  agosto  passò  alla  volta  di  S.  Ar- 
cangelo con  iutendimeuto  di  togliere  ai  nostri  que’  prigionieri. 


S.  11.  Pei  Rimìnesi  accorrono  quei  di  Ravenna,  Pesaro, 
Fano,  Urbino,  e Monlefellro.  L'osle  nemica  pone  il 
Campo  a S.  Cristina,  ove  è composta  la  pace. 

Anno  1316 


A tanto  apparecchio  dell'  inimico,  i Rimincsi,  anziché  aspet- 
tarlo, lo  ebbero  prevenuto  con  porre  valido  presidio  a Sant- 
areangelo.  Indi  fallo  ricorso  alle  loro  amistà.  Ravennati, 
Fanesi,  Urbinati,  ai  Conti  di  Carpegna  e del  Monlefellro,  e 
a’  Pesaresi  medesimi,  coi  quali  pajon  com|K>slc  o almeno  so- 

(3)  Tolosanus,  Caji.  C\L\’  -,plures  quam  millt  quingcntv,  Catinalct. 
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pite  le  anteriori  ditlbrenze,  se  non  si  trovarono  con  forze  o- 
guali  agli  avversarli,  si  trovarono  tali  da  contender  loro 
Inngamente  ciò  che  s'ebbero  creduto  facile  a conseguire. 

Per  tanto  l' oste  nemica,  vista  la  valida  difesa,  che  i no* 
stri  facevano  a S.  Arcangeloj,  col  forte  del  campo  varcò  il 
flume  Sfarecchia,  e il  Carroccio  bolognese  condotto  fu  alia 
Pieve  di  Santa  Cristina,  da  dove  più  schiere  stendevansi  ab- 
bruciando e devastando  il  Contado.  Ninno  racconta  gli  scontri 
varj,  che  senza  dubbio  saranno  avvenuti;  e noi  non  vorremo 
descriverli  a fantasia  al  modo  de’  Romanzieri.  Bensì  diremo, 
come  io  questo  mezzo,  sia  per  ricorso  di  Ventura  Vescovo, 
che  diceva,  la  Chiesa  riminese  aver  diritti  e ragioni  di  pro- 
prieth  e di  dominio  sol  Castello  di  S.  Arcangelo;  sia  per  ricor- 
so dei  Biminesi,  che  non  dovevano  essere  alieni  dal  compor- 
si ad  oneste  condizioni;  sia  perchè  i Bolognesi  e i Faentini 
specialmente  col  prestarsi  ad  una  guerra  non  propria  aveano 
contravvenuto  al  decreto  del  Lateranense  celebralo  1’  anno 
innanzi,  pel  quale  fu  prescritta  la  tregua  di  quattro  anni 
fra  Principi  e Popoli  cristiani  ad  oggetto  di  dar  moto  alla 
guerra  contro  gli  infedeli:  comunque  fosse,  pare  che  in  que- 
sto mezzo  venissero  lettere  del  Ponteflce,  il  quale  fulminava 
la  maggiore  pena  ecclesiastica  contro  Bolognesi,  Facniiui,  e 
gli  altri  che  con  essi  erano.  Si  fatto  incidente,  aggiunto  al 
buon  numero  di  combattenti  per  parte  nostra,  fece  che  gli 
aderenti  de’  Cesenati  ascoltassero  le  proposizioni  di  pace  pro- 
mosse dal  nostro  Vescovo  e dal  Podestà.  Sicché  a capo  otto 
di,  fu  il  1 settembre , in  S.  Cristina  fu  stipulata  la  pace  che 
leggi  in  Appendice  n.  XXlll. 

I patti  furono,  che  i Riminosi  rendessero  i prigionieri 
tanto  di  Cesena  quanto  di  Bologna  (prova  di  altri  scontri  fa- 
vorevoli ai  nostri  ) conducendoli  al  Carroccio  de'  Bolognesi  o 
dove  piacesse  meglio  al  Pretor  di  Bologna;  del  pari  Bolo- 
gnesi e Cesenati  rendessero  i captivi  riminesi  e delle  città 
alleate,  sciogliendo  ogni  obbligazione  o cauzione  data  per  essi. 
Un  sol  Gonfalone  di  Bologna  fosse  posto  nel  Castello  di  S.  Ar- 
cangelo a mezzo  di  un  sol  bolognese,  sicché  oiun  altro  dovesse 
entrarvi  (prova  che  quel  Castello  non  fu  espugnato),  data  si- 
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ciirtìi  che  le  persone  del  luogo  e le  sostanze  sarebbero  salre.- 
Fosse  pace  tra  Bologna  e Bimini,  siccitè  i cittadini  dell'  una 
potessero  accedere  liberi  e sicuri  nell’  altra.  Questa  pace  per 
parte  de*  Bolognesi  fosse  fatta  osservare  dai  Faentini  e dagli 
altri  loro  alleati  ; per  parte  de*  nostri  dai  Fanesi  e altri  ade- 
renti. Fosse  remissione  reciproca  di  ogni  ingiuria  e di  ogni 
danno.  C già  il  Podestà  riminese  fece  pace  con  YiCeconte  Po- 
destà di  Bologna  accettante  per  Bolognesi,  Forlivesi,  Bertino- 
resi  ; con  Guido  di  Lambertino  Podestà  di  Faenza  accettante 
pel  suo  Comune;  con  Bernardo  da  CornazZano  Podestà  di  Reg- 
gio; con  Ridolfo  di  Guido  Brugonioiie  Podestà  di.  Ferra- 
ra: e ricevette  pace  e remissione  di  ogni  danno  ed  ingiuria, 
tanto  a favor  del  Comune  di  Rimiai,  quanto  dei  Comuni  di 
Fano,  Pesaro,  Urbino,  de’  contadi  del  Sfontefeltro,  de’  Conti 
ili  Carpegna,  e degli  uomini  della  Massa,  non  che  di  quanti 
Ravennati  venuti  erano  in  favore  di  Rimiiii.  Fu  promesso  inol- 
tre che  il  Podestà  stesso  farebbe  giurare  gli  anzidetfi  patti  a 
20(>  Riminesi  a scelta  del  Podestà  di  Bologna ^ e questi  a 
200  Bolognesi  a scelta  di  quello  di  Rimini:  pena  il  bando  per 
coloro,  che  richiesti  del  giuramento  si  ricusassero.  E di  presente 
giurarono  Riale  di  Rainaldo,  Enrighetto  Bainbe,  Surlione,  e 
Palnurolo,  riminesi;  Guallandino de’ Codicelli,  Arriglielto  Noc- 
chieri, Arimondo  Roiandì,  e Alberto  di  Corrado  di  Gisla,  bolo- 
gnesi. Il  Vescovo  Ventura  poi,  oltre  ai  far  pace  co’  Boiognesi 
c collegati  tanto  in  nome  proprio  quanto  della  sua  Chiesa  e 
degli  uomini  di  SantarCangcIo,  promise  di  adoperarsi  perchè 
il  Pontefice  gli  prosciogliesse  dalla  scomunicazione.  Per  la  qual 
cosa  i Bolognesi  co’  Faentini  e cogli  altri,  a di  8 decerobre, 
vennero  ribenedetti  solennemente.  Savioli,  T.  IV.  p.  377. 

Appresso,  nei  di  medesimo  1 settembre  e nello  stessa 
luogo,  i Ceseoati  prindpali  autori  della  guerra,  a mezzo  di 
Lodovico  Giudice,  Vicario  del  loro  Comune,  e i Riminesi  a 
mezzo  di  Ottone  da  Mandello  Podestà,  Ormarono  fa  pace  che 
vedi  in  Appendice  n.  XXIV.  In  questa  anzi  tutto  i Cesenati 
fecero  solenne  rinuncia  ad  ogni  contratto  o patto,  cioè  ad 
ogni  ragione  e ad  ogni  diritto,  che  loro  procedesse  o da  Pier 
Traversare,  o dallo  stesso  Comune  di  Ia>ngiano.  Annullarono 


ìi 

ofoi  ciUadinanza  che  avesser  concessa  ai  territoriali  di  Ri- 
mini  dal  dì  della  sentenza  di  Uberto  Visconte,  e promisero 
di  non  ricevere  per  lo  innanzi  in  cittadino  alcun  riminese. 
Altrettanto  fu  promesso  da  Ottone  per  parto  de'  nostri.  Fu 
aggiunto  che  fra  tre  mesi  sarebbe  composta  a mezzo  di  due 
arbitri  la  quisUooe  sorta  per  le  parole  recto  linea  messe  nel 
Giudicalo  de'  conflni  dal  Visconte  anzidetto;  il  qual  Giudicalo 
confermavasi  per  intero  nel  resto  da  ambe  le  parti,  furono 
rimesse  a vicenda  le  ingiurie  e i danni,  anche  per  parte  del 
Vescovo  Ventura,  a nome  sì  proprio  come  della  Chiesa  rimi- 
nese  ó degli  uomini  di  Saotarcaogelo.  In  flne  l’ osservanza  di 
questi  patti  sarebbe  giurata  per  tutti  i cittadini  d' ambo  i Co- 
muni dai  15  anni  ai  70.  E di  presente  la  giurarono  Ber- 
nardo di  Pier  Guascone,  e Sallatino  Orlandini,  cesenati; 
Siale  di  Rinaldo,  Enrighelto  Tabellione,  Surleone,  e Palmi- 
rolo,  cittadini  di  Rimioi- 

Cosi  questa  guerra,  per  cui  mossa  fu  Marca  e Romagna 
dal  Hetauro  al  Po,  ebbe  One  a mollo  onore  de'  Riminesi, 
i quali  nulla  perderono  del  proprio  (chè  Longianonoo  passò 
a’  Cesenati , come  parve  al  Savioli,  ma  restò  nel  Rimi- 
nese, con  espressa  rinunzia  loro  ad  ogni  ragione  vi  aves- 
sero sopra  );  ed  ebber  contralta  amicizia  con  tulle  quel- 
le città  che  eraosi  mosse  contro  : mentre  i Cesenati,  se  fu 
vera  la  sommissione  loro  ai  Bolognesi,  avrebbero  diminnila 
quella  indipendenza  che  per  P innanzi  godevano. 

Fra  i documenti  troverai  la  quietanza  che  Buonconte  di 
Monfellrano,  a nome  propria  e del  fratello  Taddeo,  non  che 
dei  loro  uomini,  fece  al  Comune  di  Rimini  presso  S.  Era- 
smo di  Misano,  per  300  lire  di  Ravenna,  le  quali  ebbe  ri- 
cevute a titolo  di  paghe  militari  per  il  servizio  allora  pre- 
stato. Ivi  ha  pure  i nomi  dei  Soldati  capitanati  da  lui,  i qua- 
li recando  anche  quelli  delle  patrie  loro,  possono  giovare  la 
Storia  del  Moolefeltro,  Borgo  S.  Sepolcro,  e altre  terre.  Ap- 
pend.  n.  XXV.  Così  ci  fosse  rimasta  memoria  de’ militi  prò- 
prìamenta  nostri,  per  conoscerne  il  numero  e i Capitani.  Al 
qual  proposito  non  è da  passare  inosservato,  come  ne’  citati 
ricordi  non  sia  parola  de’  Naiatesti.  Che  nulla  operassero? 
Forse  a tenore  de'  recenti  patti  non  usciron  di  Rimioi, 


Digitized  by  Google 


S-  l'2.  Rimiiiefi  per  guerra  a Fimomhrone  scomunicati. 
Nuove  Convenzioni  con  Fano. 

Addì  1S17-ial8 


Quello  che  s’ ebbero  incoutralo  P anno  iODanzi  Bolognesi  c 
Faentini  per  dar  favore  a’  Ccsenati,  fu  incontralo  I’  anno 
poi  da’  nostri  per  aver  portato  le  armi  a danno  di  Fossom- 
brone:  dico  che  incorsero  nelle  censure  ecclesiastiche.  È una 
lettera  di  Papa  Onorio  111  (consacrato  in  luglio  1216)  data 
da  Anagni  a’  29  maggio  dell’anno  primo,  cioè  1217,  che 
autorizzando  il  Vescovo  di  Rimini  dietro  preghiera  sua  e 
del  Podestà,  perchè  assolvesse  quelli  de’ nostri,  i quali  ca> 
duli  erano  nella  scomunica  per  aver  proceduto  ostilmente 
contro  i Fossombronati,  ci  prova  come  il  Comune  ebbe  a 
mandar  contributo  di  cavalli  e di  fanti  a qualche  cillà  confe- 
derata della  Marca,  la  quale  a’  que’  dì  ebbe  guerra  con  Fos- 
sombrone.  E noi  non  dubitiamo,  quella  fosse  Fano,  la  quale 
mossa  allora  dal  feroce  ghibellino  Arrighetio,  Podestà,  operò 
gagliardamente  contro  Fossorabrone  e coatra  quel  Vescovo 
e quella  Chiesa,  che  certo  nuovo  tributo  imposto  da’  Faoesi 
negavano.  In  fatti  il  NolQ  (1),  posta  al  1217  la  podesterìa 
di  Arrigbetto,  cbe  ei  dice  bolognese,  figlio  di  Ugolino  dei 
Papazzoni,  e narrate  le  sevizie  di  costui  pur  contro  la  persona 
del  Vescovo  Fanestre,  reca  la  Bolla  di  scomunica  e d'inter- 
detto contro  quel  Podestà  e Comune,  data  dall’ anzidetto  Papa 
a’  27  settembre  anno  li , cioè  a dire  1217;  e si  reca  pure  il 
Breve  per  I’  assoluzione  diretto  ai  Vescovi  di  Bimini  e di 
Sinigallia  a’ 23  marzo  dell’anno  HI,  cioè  1219.  Ma  il  nostro 
Breve,  che  trovi  in  Appendice'  n.  XXVI,  prova  che  i fatti 
contro  Fossombrone  avvennero  ne'  primi  mesi  del  1217,  e 
non  nel  1218  come  fu  scritto  dall’ Amiani. 

In  questi  tempi  era  gran  cura  de'  Comuni  e di  ogni  cit- 
tà libera,  che  il  numero  de’  cittadini  fosse  quanto  si  poteva 

(1)  Nolti:  SItritt  di  Funo,  inedita,  fra  i Hanuacrìlti  della  Gambalunga. 
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più,  siccome  fooic  della  relativa  maggioranza  Tra  terra  e ter- 
ra, e della  interna  floridezza  dell’erario  pei  maggior  provento 
delle  gabelle  imposte  alle  persone.  Di  qua  traevan  non  solo 
quante  leggi  proibivano  il  traslocar  domicilio,  ma  quel  patto 
usitatissiroo  fra  le  città  collegate,  e quelle  prescrizioni  fatte 
alle  dipendenti,  di  non  ricoverare  cioè  nè  ascrivere  fra  i 
cittadini  propri  queili  delle  città,  colle  quali  stipulavano,  o da 
cui  dipendevano.  Or  questo  appunto,  taciuto  nella  conven- 
zione del  1207,  fu  operato  nel  1218  tra  i nostri  cd  il  Co- 
mune di  Fano,  allorché  a’ 6 di  novembre  Giscardino  e Ri- 
ghetto ambasciatori  nostri  si  presentarono  con  Pietro  Notajo 
nel  Consiglio  di  Fano,  chiedendo,  non  fossero  ricevuti  quei 
Riminesi  che  di  qua  vi  trasferivano  domicilio.  E quel  Con- 
siglio, conosciuta  l'importanza  e la  ragionevolezza  della  do- 
manda, con  atto  solenne  giurò  di  render  al  nostro  Comune, 
entro  otto  dì  dalla  requisizione  che  ne  fosse  fatta,  quanti 
Riminesi  si  fossero  trasferiti  o fossero  per  trasferirsi  in  Fano; 
e di  render  con  essi  tutte  ie  robe  loro.  Altrettanto  promisero 
i nostri  con  altro  atto  simile  giurato  in  pieno  Consiglio  adì 
13  dello  stesso  mese,  presente  Diotisalvi  Cappello  Podestà. 
Fu  aggiunto  in  fine  che  i Fanesi  non  esigerebbero  pedaggio  o- 
dazio  dai  Riminesi  che  passassero  per  Fano  e suo  distretto, 
oltre  a 26  denari  di  Ravenna  per  salma,  o sia  per  carico. 

Vedi  questi  Alti  in  App.  n.  XXVII,  XXYIil,  XXIX. 


S.  13.  Statuti  sulla  franeasione  de'  Semi,  e sull'  aggre- 
gazione  de'  Cittadini. 

Anni  121 8-1  aso. 


Un  atto  di  manumissione  celebrata  a’ 23  novembre  del 
1218  (.\pp.  n.  XXX),  per  la  quale  Don  Giovanni  da  Bolo- 
gna Canonico  riminese  e Vicario  di  Ramberto  Preposto,  as- 
sieme con  altri  Canonici,  francò  un  tal  Uartino  Fabbro  e 
suoi  uomini,  abitatori  della  Fabbrica,  da  ogni  obbligo  homi- 
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riancie  et  serviluh's  cui  eran  (enuti  alla  Chiesa  rìminesc  per 
islrumento  hominanlie  scrìllo  da  Servodei  Notajo,  come  cl 
invita  a dire  che  sifTallo  francazioni  non  solo  seguivano  fre* 
qucnti  per  opera  degli  ecclesiastici  e de'  laici,  ma  vennero  an* 
che  favorite  dai  Comuni  con  speciali  provedimenti;  così  d 
conduce  a recare  qui  stesso  un  frammento  di  un  nostro  Sta'' 
luto  scritto  in  marmo,  che  pervenuto  fino  a noi  ci  sta  testi* 
pnoniq  come  qui  pure  la  civiltà  ebbe  già  largo  sviluppa. 


CRT  I PFATAGUlTATeACEP 
SVBURBILS  nóEClUIS;€Trcói  c 
cròE  SEO  CSILIO  HRlTACIOneFDICT 
6^-6  IUW6IT  VP/NnU7DIÈCN  UO) 
SreTRlT.VDNsEPòcRADIXeRIT; 
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US  CIVISlPSlUStRBIS  DECETRUtr 
DECERniro?  exceptkdV®  t 

mmLesMchmKTOREsno 

SRORvClllV^mODOSf-illì/lDìA 

«T7Se-R€TC0T(DIElN  6A  OVl 
J^m’SOh/S  ff.7f)0BlS  couec 
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Il  marmo,  alto  m.  0,53,  largo,  0,  53,  b tuttora  murato 
sotto  le  Cogge  del  Palazzo  municipale;  e sebbene  non  ce 
ne  sia  copta  in  modo  espresso  la  provenienza,  egli  non  d 
può  cader  dubbio  che  già  non  fosse  intero  nel  muro  mede* 
«imo  innanzi  la  rinnovazione  dell’ edifizio,  se  i nostri  vec* 
l'-hi  ebbero  cura  di  conservarci  io  esso  il  franimculo;  il  qna* 
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Ì8  io  buona  lederà  dice:  ...(1)..,.  erti  in  prefata  civitate  ac 
ejus  suburbm  nomine  cidi,  et  in  comuni  eoncione  seu  conti- 
no habitacionem  prediale  urbis  juraveril,  et  per  annum  et 
diem  unum  tieleril,  et  dominus  ejus  non  eonlradixerit  vel 
non  requitierii,  de  celerò  eum  ab  omni  jugo  serdlulit,  seu 
kominii  ae  habitacionis  absolvimus,  et  liber  et  ingenuiu  ai- 
ds ipsius  urbis  de  ceteru  esse  deeemimus.  Exeeptamus  et  ser- 
pot  et  angarialet  qc  hdtilatores  noslrorum  cidum,  qui  modo 
tuni  vel  in  antea  erunl,  et'  semper  et  cotidie  in  ea  civitate 
perpetuo  habilant,  et  nobis  colleclam  dant  seu  in  antea  dabunt. 

Preziosissimo  è questo  marmo,  come  quello  che  ricorda 
un  allo  di  supremo  potere  esercitalo  dai  nostri,  e insieme 
di  civiltà  già  avanzala,  coi  dichiarar  libero  ed  ingenuo  citta- 
dino chiunque  venuto  d’altronde,  tuttoché  servo  fosse,  avesse 
qui  abitato  per  un  anno  ed  un  giorno  senza  essere  stato  cerco 
0 requisito,  ed  avesse  giuralo  nel  generale  Consiglio  di  fissar  • 
domicilio  nella  città.  Eccettuati  coloro  che  servi  fossero  dei 
cittadini  nostri  presenti  e futuri,  abitanti  di  continuo  la  città, 
e paganti  tributo.  Con  che  vedi  anche  iplendimento  di  umi<> 
liareque’  Signorotti  dei  monti  vicini,  che  sdegnavano  di  scen- 
dere da’  loro  Castelli  e accomunarsi  a libere  cittadipanzef 

Fu  pubblicato  da  Fianco  nel  1748,  n.  37  della  Continuazio- 
ne alle  Novelle  Letterarie  Fireniine,  mostrando  le  varie  manie* 

(1^  Nel  1815  sulla  Piazza  del  Corso,  per  ciò  in  prossimità  d«l  Pa- 
lazzo municipale,  fu  dissotterrato  il  seguente  frammentuccio,  largo  me- 
tri 0,  SO,  allo  0,  14,  che  da  casa  Paulucci  oggi  è passato  in  Gambalunga. 

IONE  AD  boli 
SPeOTNTd 
ÈEEAafijài 

Tuttoché  differisca  dal  posto  qui  sopra  per  la  qualità  del  marmo, 

C per  maggior  altezza  de'  caratteri,  mostra  d’  aver  appartenuto,  se  non 
al  medesimo,  almeno  ad  altro  di  pari  argomento. 

Anche  in  Genova  nel  Sec.  XIII  si  scrivevano  i Decreti  dello  Statuto 
litltrit  proistt  sulle  mura  dulia  Cattedrale.  Canali,  Lib.  I pag.  351, 
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re  di  servi  die  qui  vigevano  allora;  che  altri  avevano  propria* 
mente  il  jugum  serviiutit,  altri  quello  hominii , altri  quello 
habitationù,  ed  altri  infine-si  dicevano  an^art'a/er.  Secondo  il 
Du -Cange  rAomituum  è lo  stesso  che  V homagium^  il  quale 
si  deSnisce:  Servilium^  seu  oh*tqmum,  quod  homof  $eu  clitnij 
vel  servusy  domino  prmtare  tenetur.  Gli  habitatores  erano 
quelli,  secondo  il  Gius  Germanico,  quos  aer  $ervo$  reddit 
(2),  I quali  erano  chiamati  anche  JfafUioaartV  dal  manto  o 
predio  rustico  che  abitavano,  e*  ogni  anno  pagavano  al  pa- 
drone un  canone  o tributo.  AngariaUt  per  ultimo  erano  co- 
loro che  doveano  prestare  opere  personali  o manuali.  Di 
silTdlte  servitù  abbiam  ricordo  in  più  documenti.  Così  nel 
testamento  di  Guglielmo  Menzogua  fatto  a’  19  gen.  1215  visto 
dal  Garampi  nel  Mon.  di  S.  Marino,  leggevasi;  Relinqno  Be- 
ntdictum,  Bitullum,  et  Marlinum  de  Jfot'm'i  liberot  et  abio- 
ìuiot  ab  omni  j ugo  supertedentarii  et  eoloniaria  tive  adteri- 
pticia  eondiciont,  quam  mihi  tenebantur  : che  sarebbero  gli 
kabitatoret.  E in  quello  di  Malatesta  da  Verucchio  fallo  nel 
1311  si  legge  che  absolvit  ab  omni  hominantia  et  urvitule. 
Con  che,  secondo  P Olivieri,  denotavasi  quella  servitù,  alla 
quale  eran  tenuti  coloro,  che  dicevansi  hominet  de  eorpore.  (3) 
Fu  opinione  di  Fianco,  che  il  Decreto  e il  marmo  ap- 
partenesse al  Secolo  XI,  od  al  XII.  Ma  noi,  non  solo  prefe- 
riamo il  giudizio  del  Card.  Garampi,  il  quale  a p.  56  delle 
Memorie  sulla  B.  Chiara,  lo  riferì  al  Secolo  XIII,  ma  di 
più  lo  crediamo  preciso  opera  del  1220.  In  tale  avviso  siamo 
venuti  al  sapere  che  appunto  in  questi  anni  il  nostro  Comune 
sanciva  leggi  dirette  a favorire  la  spontanea  aggregazione 

(9)  lieinee.  Elem.  tarit  Germanici,  L.  I,  t.  I,  {,  56.  , 

(Z)  Olivieri  : Sfemeri»  di  Gradara,  p.  69. 

Poichi  qui  siamo  sulle  servitù,  giovi  ricontare  la  Scnteoia  di  Stato 
libero  proferita  da  Buonzcoonc  nel  11.Ì9,  che  abbiam  recato  a p.  580 
del  Voi.  precedente,  per  aggiungere  ebe  di  essa  parlò  Plance  nel  sud- 
detto n.  delle  Nov.  lelter.  firentin»  assicurando  che  la  pergamena  ap- 
parteneva al  Mon.  di  S.  Giuliano;  poi  In  pubblicò  il  Garampi  a p.  49  Da 
Ifamma  argentea  eie,  tratta  dalPArehivio  stesso:  amendno  giudicandola 
pruouueiata  io  ItimiuL  Ma  in  tutto  l' atto  il  nome  di  tUniini  non  apparisce. 
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dei  liberi  abilalori  delle  terre  vicine.  Ce  n'  è prova  il  docu- 
mento in  Appt  n.  XXXI,  pel  quale  a’  3 giugno  del  1220 
Guirisio  di  Martino  Urbinelli  da  Monte  Pettorino  (presso  Sa- 
ludeccio)  venuto  a giurare  la  cittadinanza  riminese,  et  tequi- 
tnentum  dni  poteetalis,  avanti  Giovanni  Medaglia  Giudice  e 
Vicario  di  Guglielmo  Amato  Podestà,  vi  fu  ricevuto  secundum 
quod  in  Statuto  Arimini  hovitbr  facto  tehporb  dicti  po- 
TBSTATis,  et  eonfirmalo  in  generali  conciane  et  ConnYio 
i4rim.  Fu  fatto  adunque  in  quell’anno  stesso  uno  statuto 
sulla  aggregazione  de’  forestieri  alla  cittadinanza  di  Bimini. 
Ma  la  dichiarazione,  che  colui  dovette  premettere,  di  non  es- 
sere uomo  di  alcun  cittadino;  et  addidit  in  ipso  sacramento 
quod  non  erat  homo  alicujua  civis  vel  Ecclesia  civilatis 
Arimini  (condizione  espressa  nel  frammento  recato  qui  sopra) 
(4);  e la  frase  tn  conctons  et  Consilio  Arim.  a denotare  la 
generale  adunanza  Consigliare  del  Comune,  mi  olTrono  tale 
un  nesso  tra  lo  Statuto  per  l’ aggregazione  de’ forestieri  san- 
cito nel  1220,  e il  decreto  sulla  francazione  de'  servi  conte- 
nuto nel  marmo,  da  giudicarli  senza  esitanza  amendue  di  un 
anno  medesimo. 

Del  resto  anche  nell’  ultima  Collezione  degli  Statuti  ope- 
rata nel  1334  troviam  riportato  questo  stesso  decreto  sulla 
francazione  de' servi  con  poco  diverse  parole  alla  Rubrica  109 
del  Lib.  Il:  Slatutum  est  quod  queeumque  persona  continue 
cum  loia  sua  familia  per  unum  annum  sinc  questione  libi 
mota  prò  hominaniia  (eaeeplis  in  eivifate  morantibus  cum 
dominis  ejus  ad  serviendos  eos)  sit  libera,  et  ab  omni  fugo 
urvilulis,  hominanlie,  angarie,  perangarie,  subjeetionis,  vel 
cujuslibet  allerius  suppositionis  absolula.  Dalle  quali  cose 
capiremo,  che  si  debba  intendere  per  quegli  uomini,  che  i 
Conti  di  Carpogna  nel  sottomettersi  a Rimini,  dopo  la  enu- 
merazione delle  terre  loro  e loro  giurisdizioni,  dicono  di  a- 
vere  io  varie  ville  e pel  contado  di  Rimini.  App.  LXVII. 
Delle  quali  servitù  molte  credo  fossero  convenzionali,  come 
à dato  a conoscere  dal  documento  in  App.  n.  XXX. 


(1j  Nel  Durma  dod  è oicDziono  ilelle  Chieder  ma  ciò  potè  eascre  e- 
sprcsso  più  sotto,  o derivare  dui  Gius  Canoaico,  o dalla  coasuctudinc. 
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Per  ultimo  un  altro  Statuto  vif^eote  ne*  dì  medesimi,  e len« 
dente  allo  stesso  fine  d’ avere  abitatori  nella-  città,  ci  è recato 
dal  nostro  documento  XXXIl,  nel  quale  si  contiene  come  il 
di  1 ottobre  dello  stesso  1220  il  Vicario  del  Podestà  anzi- 
detto applicò  al  Comune  alcune  terre  di  un  tal  Diotisalvi , 
forese,  nipote  ed  erede  di  un  tal  Corbolo  della  Massa,  perchè 
ebbele  vendute  contro  il  decreto  di  uno  statuto,  che  diceva 
Cuieumque  forensi  delala  fuerit  heredilas  in  loto  tei  in 
parie  jure  institutionis  vel  legati  non  habeal  licenliam  oen- 
dendi,  obbligandi^  permutandi^  vel  alio  guolibet  modo  alie- 
nandi,  et  qui  eam  aceeperit  amiltat,  et  Cornimi  Arim.  aplice- 
tur.  Con  che  si  intendeva  di  operare  che  il  forestiere,  il  quale 
avesse  ottenuto  eredità  nel  Comune,  avesse  a venirla  a go- 
dere fra  noi.  Anche  questa  disposizione  fu  ripetuta  nell*  ultima 
Collezione  aozidelta  alla  Bubrica  34  del  Libro  II;  Z>e  here- 
ditate  forensi  delata  non  alienanda;  fattavi  modificazione 
nella  tolta  pena,  con  surrogazione  dell’ obbligo  nell’ erede 
forese  di  dar  cauzione  pei  tributi  verso  il  Comune,  e per  la 
soddisfazione  a’ creditori  della  eredità;  e con  altre  prescri- 
zioni, come  in  essa. 


14.  Come  Federico  Jmp,  ebbe  ubbidienta  in  Romagna. 
Ftceeonft  messi  nel  riminese.  Parole  su  questo  Contado, 

Aeoi  1330-131$ 


Per  morte  di  Ottone  IV  la  Corona  germanica  passava  in- 
tanto nel  1218  liberamente  sul  capo  di  Federico;  il  quale 
due  anni  appresso  per  Romagna  passando  andò  a Roma,  ove 
ai  22  di  novembre,  fatte  molte  promesse  per  la  guerra  di 
Terra  santa,  ed  emanalo  un  Editto  contro  gli  eretici,  in  parti- 
colare contro  i Palarini,  ebbe  per  le  mani  di  Papa  Onorio  HI 
la  sacra  unzione  imperiale,  àia  peqsiere  di  Federico  fu  do- 
mare i Saraceni  che  erano  in  Sicilia,  poi  vendicarsi  de*  Lom- 
bardi, in  Principal  modo  de’ Milanesi,  che  gli  ricusavano  omag- 
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gio.  Sicché  preslo  la  si  ruppe  (ra  lui  e il  Papa,  che  lo  voleva 
personalmente  in  Levante  a quella  guerra. 

La  venuta  di  Federico  dovè  metter  calore  nella  parte  ghi- 
bellina anche  fra -noi;  e crederemo  che  ei  fosse  il  benaccolto 
e festeggiato  dai  Himinesi  in  particolare,  divoli  allora  al- 
P Impero.  Infatti  Federico  usò  in  quest’  incontro  di  tutti  i 
diritti  imperiali  in  Romagna  senza  contrasto,  e senza  che  ap- 
pijano  doglianze  del  Papa;  avendosi  dal  Rossi  che  nel  1221 
creò  Conte  e Rettore  di  questa  Provincia  Goitredo  di  Bian- 
drale^  surrogandolo  ad  Ugolin  di  Ginliano  ucciso  in  Ravenna, 
ove  teneva  insieme  speciale  uilicio  di  Podestà.  Il  Fantuzzi 
inoltre  ha  pubblicato  più  documenti,  pe*  quali  apparisce  che 
fin  dal  25  ottobre  del  1220  Federico  ebbe  infeudalo  un  Conte 
Uberto  (non  so  se  qnel  da  Ghiaggiuolo)  della  Signoria  di 
Casteinuovo,  a tenore  di  tale  permutazione  convenuta  già  da 
Marcoaldo  Dapifero  patrie  nostri.  Poi  a*  29  dell’  anno  ap- 
presso, Corrado  Vescovo  e Cancelliere  incaricò  l’ anzidetto 
Rettore  i metterne  quel  Conte  in  possessione;  e per  ultimo 
a’  29  ottobre  lo  stesso  Imperatore  ne  fu’  precetto  ai  Consoli 
di  quella  ferra  per  la  esecuzione  (1). 

Fu  probabilmente  fin  da  questi  anni  che  vennero  messi 
Viceconti  di  tutto  il  Contado  di  Rimini  {tolius  Comitalus  ylrtm) 
Ugolino  Parcitadi  ed  Enrighetto;  a nome  de'  quali  in  Morciano 
a*  .30  di  agosto  1223  un  tal  PicColello,  costituito  per  essi  A’il- 
lico  di  Montescudolo,  pronunziò  sentenza  contro  Andrea  di 
Giovanni  Liutoli  da  Monte  Gridolfo,  condannandolo  alla  re- 
stituzione di  un  terreno  in  favore  di  Benedetto  Abbate  del 
Monastero  di  S.  Gregorio.  Onde  questi  ne  fu  messo  in  pos- 
sesso per  Gian  Paolo  Piazzavo  de’ Viceconti.  App.  XXXV. 
Vedi  che  non  ostante  le  franchigie  concesse  dagli  Imperatori 
ai  Comuni  d' Italia,  e non  ostante  i privilegi  accordati  parti- 
colarmente a quello  di  Rimini  dal  Barbarossa  fin  dal  11.57 
e 1167,  ogni  volta  che  qui  prevalse  il  partito  imperiale  re- 


fi) Fonlusii  --  Moti.  Rao.  T.  II,  p.  874:  T.  IV,  p.  842.  Quest'ul- 
timo Decreto  fu  dato  in  eailrit  apud  S.  jirchangetum,  luogo  in  Sicifiary 
dove  licite  Federico  nel  lt2L 
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Rtarono  sempre  Ufficiali  o Miaistri  nella  Provincia,  ed  anche 
nel  Comune,  a rappresentanza  dell'  Impero.  Così  nel  Secolo 
XII  abbiam  visto,  almeno  fino  al  1186,  un  Magistrato  inti- 
tolarsi Comes  Arimini  con  reale  supremazìa  nella  città,  il 
quale  venne  a cessare  sol  quando  i nostri  si  furono  volti  alla 
divozion  della  Chiesa.  Ha  poiché  nel  Secolo  XIII,  precisa- 
mente nel  1209,  e più  energicamente  nel  1221,  l’Impero 
tornò  in  Romagna  a prevalere,  tornarono  ancora  Ministri  o 
Rettori  imperiali  al  governo  della  Provincia;  i quali,  se  non 
misero  più  i Conti  nella  città,  misero  per  altro  i Viceconli 
alla  reggenza  almen  del  Contado,  che  vi  ponevano  loro  Vil- 
lici 0 giudici  suddelegati,  come  abbiam  visto  qui  sopra.  Poi 
gli  stessi  Viceconti  hanno  ricordo  nel  1224  in  una  Conces- 
sione dell’Arcivescovo  di  Magdeburgo  io  favore  dell’Ospedale 
di  S.  Spirito:  Hugolinus  et  Henrigitus  Vicecomiles  nostri. 
Aggiungi  altra  intimazione  fatta  nell*  ottobre  dei  1226  egual- 
mente in  Montescudolo  da  un  tal  Giambono,  altro  Villico  dei 
Viceconti  auzidetti.  C lo  stesso  Viceconte  Ugolino  nel  no- 
vembre 1227  del  pari  in  Montescudolo  usava  giurisdizione. 
App.  XXXVII,  XLII. 

Qui  pare  che  l’ ufficio  di  costoro  per  alcun  poco  venisse 
tolto  o sospeso;  probabilmente  per  fatto  de*  riminesi,  i quali 
dovettero  porsi  io  pieno  possesso  del  Contado.  Con  ciò  sia 
che  nella  convenzione  fatta  nel  settembre  del  1233  fra  il  Co- 
mune e Carnelevario  Rettor  imperiale,  fu  posto  che  il  Co- 
mune cedeva  al  Rettore  il  godimento  del  Contado  riminesc 
a condizione  di  non  aver  nulla  a restituire  di  quanto  per- 
cctto  avesse  dal  Contado  medesimo.  Poi  troviamo  nell*  anno 
stesso  che  Ugolino,  già  Viccconte,  fu  in  tutt*  altro  uffizio, 
cioè  alla  Podesterìa  d’  Urbino. 

Comunque  di  ciò  sia,  certo  poi  è che  i Viceconti  ricom- 
pariscono nel  1237,  avendosi  fra  le  Schede  Garampianc  che 
in  pergamena  del  24  giugno  nell'  Archivio  di  S.  Giuliano 
leggevasi:  ìlenrigìt:  Kjcccomes  testis.  E il  num.  LXXXIII 
della  nostra  Appendice  presenta  come  in  giugno  del  1238 
il  conte  di  Romagna  Legato  imperiale  conferiva  di  nuovo  o 
confermava  ad  Ugolino  Parcitadi  Vieecomiiatum  nostrum  A- 
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riminensem  in  eivilale  Arim.  É osservato  per  altro  cLo 
niuna  disUoziooe  di  grado  tenevaoo  costoro  nella  città  e nel 
Comune;  conciossiachè,  se  come  cittadini  sedevano  |n  Con* 
siglio,  0 esercitavano  qualche  ufUzio  municipale,  sedevano 
io  confuso  cogli  altri  dell'  ordine  di  cui  facevano  parte.  Ma 
poiché  nel  1250  Re  Guglielmo  per  l' Impero  e Papa  Inno- 
cenzo IV  per  la  Chiesa  ebbero  Confermato  a favore  di  Ri- 
mini  le  concessioni  del  Barbarossa,  e nominatamente  quella 
del  proprio  Contado,  non  incontri  più  traccia  di  siffatti  ufficiali. 

Dopo  tuttociò  potrà  domandarsi:  in  che  consisteva  adun- 
que il  diritto  del  Comune  sulle  Terre  del  Contado,  pel  quale 
lo  abbiam  visto  più  volte  prender  le  armi,  e contenderne 
colla  forza  il  possedimento  7 A rispondere  a tale  domanda 
giovi  premettere  che  le  Terre  tutte  dell’  antico  agro  rirainc- 
se,  che  in  questi  tempi  si  era  immedesimato  colla  Diocesi 
o distretto  ecclesiastico,  vennero  ad  essere  distinto  in  tre 
categorie  diverse.  Altre  componendo  strettamente  il  Comune 
restarono  unite  naturalmente  alla  Città  e nella  immediata 
dipendenza  dai  Magistrali  di  questa.  Altre  costituite  in  pro- 
prie Curie  si  ressero  con  proprj  Magistrati  e con  separala 
amministrazione,  riconoscendo,  direttamente  l'Impero.  Ciò 
è tanto  vero  che  nel  1231  i Riminosi,  temendo  che  dal- 
r Imperatore  si  cedessero  in  feudo  ad  un  estraneo  le  ca- 
stella del  proprio  Contado,  fecero  domanda,  perchè  volesse 
concederle  piuttosto  a loro  che  ad  altri.  Ed  ecco  dove  i Vi- 
sconti esercitavano  loro  giurisdizione.  Per  ultimo,  compo- 
nenti la  terza  categoria  furono  quelle  che  cadute  erano  in 
possessione  di  Chiese,  o di  particolari  Signori.  Così  la  Chie- 
sa Ravennate  possedeva  Cariano,  Croce,  Marazzano,  Monte 
Colombo,  Gemmano,  Savignano,  Montiano,  Montenuovo, 
come  bai  visto  al  S*  8,  alle  quali  andavano  Viceconti  del- 
T Arcivescovo.  La  Chiesa  Riminese  avea  diritti  baronali  in 
S.  Arcangelo,  Saludeccio,  S.  Giovanni  in  Gallilea,  Caslelnuo- 
vo.  Inferno,  Pian  di  Castello,  Ripamassana,  e Valle  Avel- 
lana ( vedi  S.  49  ).  li  Capitolo  della  Cattedrale  ebbe  giu- 
risdizione su  MonteQore,  ed  ebbe  uomini  nella  villa  della 
Fabbrica.  La  Chiesa  di  Cervia  avea  Castiglione.  Poi  vedi 
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Ccola  deir  Abbate,  Cereto  doli' Abbate,  Serra  delP  Abbate^ 
non  so  se  di  S.  Teooislo  o se  di  Classe.  1 Malatesti  poi  eb- 
ber  Verucebio,  Gioia,  Roncorreddo:  i RidolG  ebbero  il  Lau* 
ditorio;  e cosi  altri  (2).  Queste  ultime  poco  più  poco  meno 
erano  poi  legate  al  Comune  con  pitti  particolari  stipulati  dai 
loro  Signori  che  professavano  la  cittadinanza  riminese:  ma 
quelle  appartenenti  alle  Chiese  furono  materia  di  contese 
lunghe,  come  avrem  luogo  a vedere.  Ora,  di  qualunque  clas- 
se fossero , riconoscevano  poi  tutte  a centro  comune  la 
città  nei  casi  di  guerra,  a cui  contribuivano  colle  persone  e 
colla  pecunia.  Laonde  vedi  che  nel  122C  i Riminesi  concor- 
sero a Ravenna  d’ordine  di  Federico  cum  loto  eorum  Co- 
milatu  integriUr:  e nel  1233,  come  trovi  io  Appendice 
n.  LXXVIII,  d’  ordine  imperiale  giurarono  d’  armarsi  pei 
Riminesi  nella  guerra  contro  Urbino,  oltre  le  ville  e castel- 
la delle  prime  due  categorie  segnato  qui  sopra,  quelle  pure 
della  Chiesa  di  Ravenna,  meno  Coriano,  delle  quali  la  detta 
Chiesa  era  feudataria  d’ Impero  (3)  : giurò  Castel  nuovo, 
che  era  del  Vescovo  di  Rimioi;  giurarono  quelli  della  Fab- 
brica, e di  MonteGore,  che  appartenevano  al  Capitolo;  giu-' 
rarono  quelli  di  Castiglione  che  era  del  Vescovo  di  Cervia; 
come  giurarono  del  pari  quelli  de’  Malatesti,  e de’  RidolG 
anzidetti,  sia  per  patti  speciali  tra  esso  loto  c il  Comune^ 
sia  come  infeudati  dall’  Impero. 

Nè  solo  contribuiva  il  Contado  alla  Città  ne’  casi  di  guer- 
ra, ma  anche  io  altri  generali  bisogni  questa  poneva  collette' 
sul  Contado  intero,  come  è dato  a conoscere  dal  documento' 
n.  Ili  del  1202,  e come  può  trarsi  dai  patti  'solili  a sti- 
pularsi con  quanti  venivano  ad  ascriversi  alla  riminese  cit- 
tadinanza. In  grazia  di  che  i distrettuali  godevano  poi  dei 
vantaggi,  che  loro  accordava  propriamente  il  Comune  di  Ri- 

' (ì)  Ai  lìiilolfì  nel  132S  nppartenevano  pure  Itipninassana  c Valle  A- 

vrllnna  ($.  17),  tuUocliè  della  Cliicsa  riminese.  É nolo  per  altro  rliC 
talora  le  Cinese  possedevano  metà  o minor  frazione  di  una  terra,  o sol- 
tanto vi  aveaiio  uoiniiii. 

(3)  Per  diploma  di  Ottone  IV.  del  1309  presso  I U^ltclli. 
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miai,  sì  per  difesa,  come  per  amminislrazione  di  giustizia, 
noo  che  di  quanti  ne  otteneva  loro  nelle  convenzioni  ed  alle- 
anze , che  stipulava  cogli  altri  Comuni. 

Il  citato  nostro  documento  LWVIII  ci  mostrerà  quali 
fossero  nel  1333  le  ville,  terre,  e i castelli  compresi  nel 
rirainese  contado;  e come  questo  fu  diviso  in  tre  sezioni  ap- 
pellate Bailif,  che  furono  di  Calbana^  JUonlescudolo,  e Lon^ 
piano.  E poiché  troviamo  Villici  posti  dai  Viceconti  in  3Ion- 
tescudolo  fin  dal  1223,  possiamo  argomentare  che  anche  al- 
lora il  contado  fosse  diviso  nelle  tre  sezioni  medesime  col 
nome  di  Yillicarie.  Poi  vedi  un  Giovanni  Villico  ricordarsi 
nel  novembre  1218.  App.  n.  XXIX,  XXXV. 


S-  lò.  DifCerense  tra  Fattesi  composte  dai  nostri.  V Abbate 
di  Classe  sottopone  suoi  uotnint  al  Comun  di  Longiano. 

Addì  139S-3S 


£ra  nata  discordia  nel  1222  Ira  i cittadini  di  Fano  e gli 
abitatori  del  contado  loro:  specialmente  con  quelli  di  certe 
castella  tenute  dai  Berardini  ; Famiglia  di  chiaro  sangue,  al 
dir  deir  Amiani,  che  derivando  da  Bimini  si  era  stabilita  in 
quelle  da  qualche  tempo.  Costoro  ajutati  dai  Pesaresi  fomen- 
tavano la  rivolta.  Ma'i  Fanesi  ricorsero  alla  mediazione  dei 
Riminesi,  i quali , interpostisi,  operarono  di  maniera  che  le 
diOerenze  fumo  composte  con  compromesso  de'  contendenti 
in  Pier  Mutici  e Matteo  Arnolfi  , a questi  patti. 

‘ Ciascuna  delle  parli  dovesse  porre  ostaggi  nella  forza 
del  Podestà  di  Rimini  all’oggetto  di  stabilir  pace  tra  Fanesi 
interni  ed  esterni,  Berardini,  Pesaresi,  il  Marchese  (1) , e 
loro  seguaci , sottoponendosi  alla  sentenza  ne  proferirebbe- 
ro gli,  arbitri.  Alla  quale  se  una  delle  parti  si  ricusasse 
di  obbedire,  il  Podestà  di  Rimini  dovesse  non  solo  a quella 

(IJ  Alzo  U'  Eslc , fallo  Marclicsc  it’  Ancona  dall'  ImperMoro. 

STORIi  DI  maiNi,  voi.  III.  a 
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che  ubbidisse  restituire  gli  ostaggi  proprii  ma  cederle  anche 
quelli  dell'  altra.  Gli  ostaggi  de'  Fanesi  iolerni  dovessero  obbli-' 
garsi  {>er  le  mille  lire  dovute  a Tisio,  e per  le  cento  dovute 
al  Maliscalco  ( Ufficiali  del  Marchese  ),  e per  la  restituzione 
delle  cose  tolte  a Monaldo  e a Meo.  Fosse  eccettuato  il  fatto 
d' ingiurie  e danni  di  Giovanni  Rustico5  intorno  al  quale  gli 
arbitri  nulla  avcano  a pronunziare  : con  altri  patti  ancora. 
F poiché  ciascuna  parte  volle  che  i Rimincsi  promettessero 
con  giuramento  che  farebber  osservare  e in  ogni  tempo  man- 
tenere la  sentenza  che  Pier  Mattei  e Matteo  AroolQ  pro- 
ferirebbero; e che  gli  ostaggi  de'  militi  che  erano  fuori  di 
Fano  non  sarebber  tenuti  verso  il  Marchese,  nè  verso  Pe- 
saresi, nè  Berardinì;  e quelli  de'  Fanesi  non  sarebber  tenuti 
pei  Pesaresi,  nè  pei  Berardini;  e che  gli  Ariniiuesi  darebber 
favore  Con  effetto  alla  parte  accettante  I’  arbitramento;  per 
ciò  fu  che  Ugolino  Delprele  Vicario  di  Guirardo  Rolandini 
Podestà  di  Rimini  allora  assente , e il  generale  Consiglio,  a 
mezzo  di  Guido  della  Fontana  piazzavo  del  Comune,  giura- 
rono a'  17  agosto  di  far  osservare  le  cose  sopradetle;  salvo  le 
anteriori  convenzioni  tra  i.due  Comuni.  App.  n.  \XXIV. 

I.’  Amiani,  toccando  brevemente  queste  cose,  dice  che 
il  Podestà  di  Rimini  sentenziò  poi  a favor  de’  Fanesi , ed 
obbligò  i contumaci  a sottoporsi  alla  città:  e cita  uno  Stru- 
mento fatto  m regione  S.  Pelri  m Valle.  Probabilmente  il 
Pode.stà  avrà  dato  esecuzione  alla  sentenza  degli  àrbitri. 

Nell'anno  appresso,  adì  5 settembre.  Martino  Abbate  di 
S.  Apollinare  in  Classe  promise  solennemente  in  Rimini  ad 
Forighetto  Podestà  di  Longiano , che  gli  uomini  lavoratori 
e conduttori  delle  terre  di  quel  Monastero  da  Capo  d' argine 
a Sala,  e da  Sala  allo  Cortine  di  Branchisio  verso  Longia- 
110,  ubbidirebbero  in  civile  e criminale  al  Podestà  e ai  Con- 
.soli  di  quel  Comune , rinunciando  al  benefizio  del  foro  c al 
privilegio  clericale,  e profferendo  fidejussori  Andrea  da  Fano, 
Giacomo  di  Benedetto  Picolelli,  c Giovanni  Gustoli  da  Gaggio: 
salvo  l'onor  della  Chiesa,  dell'Impero,  e del  Comune  di 
Rimini,  per  essere  dhelle  terre  ( come  è espresso  ) poste 
nel  Coniilalu  riminese,  Curia  di  I.onginno.  App.  n.  XXXVl. 
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16.  Pet  nuovi  Statuti  contrari  alla  Chiesa  il  Comune  è 
interdetto  ; indi  è assoluto  da  Giudice  suddelegato , ma 
non  dal  Pontefice, 


Anno  139S-1SS0 


Prevalendo  nella  citlà  gli  imperiali,  avvenne  che  Turotin 
sanciti  nuovi  Statati,  alcuni  de’  quali  in  oflensione  della  li- 
bertà ecclesiastica.  Forse  venner  rimessi  quelli  altra  volta 
condannati  da  Papa  Lucio  III  nel  1184,  e da  Arrigo  VI 
nel  1195.  Più  particolarmente  poi  apparisce  che  ora  il  Co- 
niane ebbe  sottratti  certi  uomini  alle  giurisdizioni  baronali 
del  Capitolo,  e negala  certa  pecunia.  K ben  naturale  che 
questo  ricorresse  al  Pontefice  ; il  quale  rimise  la  cognizione 
della  causa  a Nicolò  di  Falcone,  Rettore  di  Massa  Trabaria 
Legato  Apostolico,  che  finì  col  sottoporre  il  Podestà , il 
Consiglio,  e la  citlà  tutta  all'  interdetto  ecclesiastico,  se  entro 
un  tal  termine  quegli  Statuti  non  fossero  cancellati^ 

Ognuno  sa  quanto  grave  pena  fosse  quella  dell’  Inter- 
detto ecclesiastico , nel  modo  specialmente , onde  veniva 
eseguilo  in  que’  tempi.  Con  ciò  sia  che  importava  la  cessa- 
zione di  tutti  gli  uffizi  divini  pel  popolo,  e la  privazione 
de*  Sacramenti,  all' infuori  del  Battesimo,  della  Cresima, 
e della  Penitenza  ; e I’  Eucaristia  in  solo  caso  di  morte  e in 
privato.  Chiusa  quindi  ogni  Chiesa,  coperta  ogni  sacra  Ima- 
gine,  non  più  Feste,  non  più  squilla  di  sacro  bronzo,  non 
canto  di  Sacerdote,  non  pubblica  benedizione  di  nozze,  non 
conforto  di  ecclesiastica  sepoltura.  Era  il  contegno  di  una 
madre  offesa , che  rimuove  il  guardo  da  figliuoli  inobbedien- 
ti per  trarli  a ravvedimento. 

Per  la  qual  cosa  il, Consiglio  mandò  al  Papa  suoi  Sin- 
daci;  e proflierendosi  pronto  a’  suoi  comandamenti  pregò  per 
l'assoluzione.  Ascoltò  le  preghiere  il  Pontefice,  e con  Bre- 
ve del  12  maggio  1224  autorizzava  il  Vescovo  di  Rimini  a 
ribenedire  la  città,  a condizione  che  cancellati  fossero  quegli 
Statuti,  Ma  il  A'escovo  avendo  dovuto  assentarsi  di  qua  per 
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altre  commissiooi  aposlolicbe,  1'  assoluzione  non  ebbe  effet- 
to. È a credere  che  il  Comune  rinovasse  le  istanze,  perchè 
il  Pontefice  con  altro  Breve  del  24  giugno  1225  ne  inca- 
ricò lo  stesso  Nicolò  di  Falcone.  Ma  costui  non  avendo  agio 
di  recarsi  sul  luogo,  uè  per  lettere  potendo  comporre  ciò 
che  restava  a dare  eOètto  al  Breve , ebbe  dichiarato  di  ri- 
ferire lo  stato  delle  cose  alla  Sede  Apostolica.  Fu  allora 
che  il  Capitolo  mandò  in  Corte  al  Papa  il  suo  Preposto  Ai- 
debrando  ( quegli , che  poi  fu  Vescovo  di  Fossombrone , • 
Santo  ) il  quale  si  dichiarò  pronto  a provare  le  ragioni  della 
Chiesa  riminesc , e gli.  avuti  danni.  Ma  perchè  in  questo 
mezzo  il  Legalo  ebbe  diretto  a Rimini  Ranieri  Canonico 
d'  Arezzo , Cappellano  suo , con  mandalo  di  operare  giusta 
le  islrftzioni  che  egli  aveva  ricevute  nel  Breve , riuscì  allora 
al  Comune  di  ottener  da  costui  a'  22  novembre  P assolu- 
zione desiderala,  sebbene  non  prestale  al  Capitolo  le  sod- 
disfazioni richieste.  Ai  n.  WXVIII,  XL,  XLI  dell' Appen- 
dice vedi  le  lettere  del  Papa  al  Vescovo  riminese,  poi  lutto 
Poperato  da  Ranieri  suddeicgato;  il  quale  in  pieno  Consiglio, 
alla  presenza  di  Agostino  Abbate  e dei  Monaci  di  S.  Giu- 
liano , non  che  alla  presenza  di  Martino  Primicerio  del 
Clero,  e di  vari  altri  principali  preti  della  citta,  dopo  let- 
tura delle  lettere  pontiheie  e del  mandato  di  suddelegazione, 
ricevette  dalle  mani  di  ^Ibrighetto  Pandemiglio  Podestà  il 
libro  degli  Statuti , e da  quello  ne  rase  quanti  gli  parvero 
contrari  alla  libertà  della  Chiesa.  Indi,  fatto  giurare  Pode- 
stà e Consiglio  che  darebbero  soddisfazione  ai  Canonici , e 
ubbidirebbero  ai  comandamenti  del  Papa  o del  Legalo  sno 
sul  dubbio  circa  la  giurisdizione  di  quegli  uomini  che  dice- 
vansi  appartenere  alla  Chiesa  riminese;  e che  gli  Statuii 
cosi  cancellati  non  riporrebbero,  nè  altro  somigliante  opere- 
rebbero ; comparti  l'assoluzione,  sciolse  P interdetto,  e ricon- 
ciliò ciascuno  con  santa  Chiesa,  percuotendoli  secondo  il  rito. 

Ma  siQ'alta  assoluzione,  conferita  senza  premettere  la  ef- 
fettiva soddisfazione  ai  Canonici,  e senza  l’intervento  e 
consenso  loro , non  si  potè  già  solennizzare  nella  Chiesa 
Cattedrale,  che  restò  egualmente  chiusa.  Per  ciò  fu  che  il 
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di  appresso , giorno  di  Domenica , l' anzidello  Suddelegata 
andò  con  lutti  gli  Ordini  della  città  a benedire  il  Popolo 
solennemente  nella  Chiesa  di  S.  Giuliano , la  quale  non  era 
nella  dipendenza  del  «Vescovo,  nè  del  Capitolo.  Indi  alla 
presenza  del  Podestà,  del  Clero,  e del  Popolo,  pubblicò 
P assoluzione  concessa  ; anzi  a cautela  maggiore  la  conferì 
di  nuovo , dicendo  : le  Raioerio  sciolgo  la  città  di  Riraini 
dall'  interdetto  postovi  da  Nicolò  di  Falcone  Legato  della  Sede 
Apostolica;  e in  primo  luogo  sciolgo  la  Madre  Chiesa  della 
città,  poi  i Monasteri,  e le  altre  Chiese  tutte  che  vincolate 
erano  all’  osservanza  di  esso;  e per  ultimo  l’intero  popolo; 
concedendo  d’  ora  innanzi  la  celebrazione  solenne  degli  LT- 
fizi  divini. 

Forse  fu  allora,  come  notò  giudiziosamente  il  Batta* 
glini  (1),  che  il  Comune  volendo  festeggiare  la  memoria  di 
un  Santo  senza  dipender  dal  Vescovo,  elesse  a Protettore 
il  Martire  S.  Giuliano,  e sancì  quella  Rubrica,  che  è la 
145  del  Libro  11  degli  Statuti,  sulle  dimostrazioni  pubbliche 
da  farsegli  ogni  anno.  In  fatti  S.  Giuliano  non  si  trova  in- 
vocato in  atto  pubblico  auteriore  al  1228. 

Dopo  lutto  ciò  non  è a domandare  se  i Canonici  fossero 
lenti  ad  informare  il  Papa  della  irregolarità  del  Callo;  poiché 
le  cose  per  parte  del  Comune  non  si  erano  risolute  che  in 
semplici  promissioni.  Allora  il  Ponleflce  nel  gennajo  1226 
specTi  nuovo  Breve  al  Vescovo  di  Rimiai,  nel  quale,  pre- 
messa la  narrazione  delle  cose  recale  qui  sopra,  ed  esecra- 
ta la  malizia  de’  colpevoli,  ingiunse  di  pubblicar  nuovamente 
ne'  di  festivi  la  sentenza  di  scomunicazione  e di  interdetto; 
nè  procedere  alla  assoluzione  se  prima  dal  Comune  non  fosse 
prestata  con  elTetloai  Canonici  l'ingiunta  soddisfazione;  e se 
negli  Statoti  Municipali  con  allo  solenne  non  fosse  fatto  pre- 
cetto a tulli  i Podestà,  Giudici,  ed  Oflìciali,  di  fare  sotto  giu- 
ramento piena  giustizia  agli  Ecclesiastici , rimossa  ogni  con- 
suetudine o Statuto  contrario.  Ma  vi  è motivo  a tenere  che 
anche  questo  precetto  per  allora  poco  giovasse.  App.  n.  \LL 

fi)  Afeni.  mila  Zecca  di  Bimini,  p,  1-58,  110 
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17.  Come  • Rodolfi  da  Laudilorio  (1)  condonarono  al 
Comune  certe  offeie  ricevute  nelle  terre  loro. 

Addo  im 


I rima  di  passare  innanzi  non  si  vuol  pretermeitere  altro 
fatto,  sebbene  di  minore  importanza,  avvenuto  in  questo 
mezzo,  Certi  fratelli  BodolQ  da  Lauditorio,  Signori  di  più 
Castella  nel  territorio  nostro  e cittadini  di  Bimini,  ebbero 
messo  un  pedaggio,  ossia  un  dazio , nei  mercati  che  si  fa- 
cevano in  quelle  terre,  specialmente  io  quella  di  Trappola; 
e pare  lo  pretendessero  anche  dai  Biminesi  che  per  patti 
doveaoo  esserne  liberi.  Che  avvenisse  di  preciso  non  so: 
certo  è che  i nostri  dovettero  venire  a fatti , e portarono 
daooi  agli  abitatori  di  quelle  terre.  Apparisce  ciò  da  una 
quietanza  o remissione  di  Difese  e danni , che  a'  27  gennajo 
del  122Ó  venne  fatta  a favore  del  nostro  Comune,  accet- 
tante per  esso  Suzzo  Colleoni  Podestà , dai  fratelli  Ugolino 
e Guiduceio  BodolQ  da  Uauditorio  cittadini  di  Bimini,  a 
nome  proprio  e di  Bodolfuccio  nipote  loro,  sui  danni  e 
sulle  ingiurie  inferite  dalla  università  de'  Bimioesi,  e singole 
persone , nelle  persone  e nelle  cose  degli  abitanti  di  Laudi- 
torio,  Bagnagalia,  Fabbrica,  Castronovo,  Bipamassana,  e 
Ydlle  Avellana  ; con  promissione  di  non  aver  ricorso  uè  al 
Papa  nè  all’  Imperatore  , nò  a'  loro  Conti  o ^upzi  ; cd  ob- 
bligandosi di  non  Bsiggere  in  appresso  da’  Riniinesi  telo- 
tieum  vel  siliquaticum  (2)  in  mtrcalu  trapule  , rei  alibi  , 
nè  più  esserci  molesti  per  tale  motivo.  App.  u.  XXXIX- 

(1)  In  14  Alti  villi  si  è trovilo  IS  volte  Caslrum  LaudUtrii,  e 3 
solo  4ud‘ti>TÌi.  Ciò  moilri  clic  conto  ila  a ture  di  chi  piò  tardi  scriite 
Ca’tft  dpW  AuJiiure  ; c per  darne  ragione  disic  ciò  avvenuto  per  do- 
no che  gn  Malaicsta  ebbe  fallo  di  (|uc|  Castello  al  suo  L'ditoro.  Anche 
poi  nella  Tavola  della  Diocesi  segnammo  Auditore  seguendo  la  maniera 
volgare,  perche  non  avemmo  ancor  visti  i documenti  di  questo  Secolo. 

(3)  Sitiqualico  i tributa  inlrodotto  da  Volcntiniano  c Teodosio  sulle 
vandltp  ae'  mercati.  SUiquii  ero  la  Slme  p.uic  del  soldo.  Dn  Cange,  j 
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5.  18.  Federico  II  Imp.  per. Rimini  ea  a Ravenna,  donde 
co'  nostri  dirigendosi  a Cremona  é ribpUalo  dai  Faentini. 

Anoo  1326 


Or  (orni  il  discorso  sui  fatti  di  Federico  11,  clic  , aveudo 
oUcDuto  dal  Papa  prorogazione  lino  aii’  agosto  l!i27  jier 
r impresa  di  Terra  saula , stimò  giunta  I'  opportunità  di 
prender  vendetta  delle  città  Lombarde,  le  quali  il  freno  suo 
disconoscevano.  Ma  queste,  che  ben  gli  tenevan  occhio, 
leggendo  nell'  animo  suo,  non  furono  tarde  a stringersi  in 
perfetta  alleanza , rinovando  i patti  dell’  antica  lega  cosi  fe- 
lice contro  il  primo  Federico.  Con  esse  furono  le  sempre 
guelfe  Bologna  e Faenza.  Per  la  qual  cosa  Federico,  spin- 
tosi innanzi  alla  scoperta,  nei  1226  fu  a Spoleti,  indi  a 
Bavenna,  ove  celebrò  la  Pasqua,  che  fu  a’  li)  di  aprile. 

Qui  giovi  ricordare  un  Diploma  di  quell’  Augusto  visto 
dal  Garampi  nell' Opera  del  Lttnig  (l)dalo  in  Rimini  mense 
maria  dei  122G,  presente  il  nostro  Vescovo,  in  favore 
dell’  Ospedale  de’  Teutonici  in  Prussia , colle  note  cronolo- 
giche Ind.  XIV,  Impera  VI,  R.  Sicilie  XXVI  { dovrebbe 
esser  XXIX  ).  Da  Spoleti  passando  a Ravenna  si  fermò 
adunque  in  Rimini,  e forse  vi  fece  soggiorno. 

Cinque  settimane  stette  in  Ravenna  I’  Imperatore  : e , 
come  il  Continuatore  del  Tolosano  racconta  ( Cap.  CXCl), 
fattosi  a ragunar  genti  per  l’ impresa  che  meditava,  coman- 
dò che  colà  convenissero  tutte.  Vi  concorsero  adunque  mol- 
lissimi ; fra  i quali  si  annoverano  gli  Urbinati , Ranieri  di 
Carpegna , Ranieri  di  Ravaldioo , con  tutte  le  forze  loro  ; 
i Riininesi  colle  forze  di  tutto  il  cootadoi  Ariminenses  cum 
loto  eurum  comilalu  integriler  : Ruonconte , i Ravennati , i 
Cervesi,  i Forlivesi,  quei  di  Forlimpopoli  e di  Bertiooro, 
quei  di  Sarsina , e quei  di  Cesena  ; i Conti  di  Conio,  di 
Castrocaro,  di  Bagnacavallo,  e di  Donigallia;  il  Conte  Guido 

(1)  Spicilcjii  Eccl.  CanliHualio,  /,  p.  C,  Append, 
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Guerra*,  e quei  di  Gailiata;  Albertioo  di  Fantolioo;  i Rocchi, 
i Balbi , ed  altri  pignori  del  Faentino  e dell’  Imolese. 

Avute  tutte  queste  genti , Federico , senza  dichiarar  con 
quale  animo  e intecdiroenlo,  le  difilò  dirizzandosi  a Faenza, 
entro  la  quale  erano  gli  ambasciatori  della  Società  Lorobar* 
da.  Il  Podestà  di  Faenza  fu  di  parere  che  se  gli  dovesse  li* 
bero  il  passo  t ma  il  faentino  Popolo,  tenendo  essere  in  lui 
malo  animo,  non  seppe  rattenersi  dal  metter  mano  alle 
armi;  nfe  più  presto  fnr  viste  le  prime  schiere,  die  s’av- 
ventò lor  sopra , e , rotte , le  mise  in  fuga.  Per  la  qual  co- 
sa I Riminesi , che  venivano  appresso  coi  Ravennati,  retro- 
cessero sino  a Forli.  Molti  morti , molti  furono  I feriti  in 
quel  primo  impelo;  e molla  parte  di  armi  e di  bagagli  fu 
preda  de’  Faentini , che  da’  Maggiorenti  venne  di  presente 
all’  esercito  imperialo  restituita.  Lo  che  valse  a Federico  por 
tenersi  dispensalo  dal  rivolgere  contro  Faenza  quelle  armi, 
che  disposto  aveva  di  usare  intere  più  avanti.  Cosi  passò  ad 
Imola , ove  si  fermò  tanto  che  quella  città  per  dispetto  a 
Bologna  fu  munita  nuovamente  di  bastioni  e di  fosse.  Indi 
fu  a Cremona , ove  indisse  la  Dieta , alla  quale  nessuno 
comparve  dalle  città  collegale.  Per  la  qual  cosa , aspettalo 
invano  altro  esercito , che  dovea  calar  di  Germania , senza 
altro  fare  che  mettere  al  bando  quante  città  giudicò  a se 
nemiclie , pieno  di  rabbia  in  Puglia  si  ricondusse. 


$,  19,  Com»  fu  tumulto  contro  Inghiramo  Podettà^  puni- 
tore di  donne  eretiche. 

Anno  13S6 


,À.bbas8ato  cosi  l' orgoglio  di  Federico  Imperatore,  è a cre- 
dere che  la  parte  degli  ecclesiastici  qui  pure  si  rialzasse:  a 
tra  per  questo,  tra  per  il  bisogno  del  pubblico  esercizio  del 
culto,  i nostri  cercassero  di  mettere  la  reggenza  della  città 
io  mono  a persona  cattolica,  per  la  quale  avesse  fine  la 
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loBga  scissura  col  Clero,  e le  fazioui  quelassero.  Quesli  fu 
un  tal  logbiramu  Macrela  da  Modena.  Ma,  o fosse  impru- 
denza di  costui , o fosse  riboccante  malizia  del  partilo  de- 
presso, fallo  fu  cbe  si  ruppe  ad  eccessi,  Conciossiacbè , 
avendo  egli  voluto  inserire  nello  Statuto  municipale  una  nuova 
legge  deir  Imperatore  contro  gli  eretici  (1);  e di  più  avendo 
fatto  catturare  certe  donne,  cbe  erano  in  voce  di  erelicbe,  e 
consegnatele  alla  podestà  imperiale  per  essere  abbruciate  (2) 
poco  n’  andò  cbe  dai  sommossi  congiunti  di  quelle  sciagurate 
non  gli  fosse  tolta  la  vita.  Principali  di  costoro  vengono  ri- 
cordati un  Boccadi ferro , e un  Arimino  di  BooQletto. 

Di  tutto  questo  ci  resta  notizia  suflicienle  quanto  sicura 
io  una  lettera  di  Onorio  III , cbe  qui  trovi  in  Appendice 
D.  XLIII,  la  quale  a*  27  febbrajo  del  1227  diretta  fu  al 
Podestà  cbe  qui  fu  succeduto,  non  che  al  Comune,  perchè 
fosse  data  soddisfazione  dell’  attentato  delitto , e risarcito 
fosse  il  leso  dei  danni , pei  quali  ebbe  mosso  querela  nella 
curia  poutificaie.  Ignoto  resta  come  poi  ciò  avesse  fine,  non 
trovandone  altro  ricordo , nè  che  alcuno  de’  nostri  ne  abbia 
fatto  parola.  Non  avrei  diificoltà  a credere  che  di  questi 
anni  fossero  le  ingiurie  degli  eretici  contro  il  Santo  Prepo- 
sto Aldebrando,  di  cui  tratteremo  nei  cenni  della  sua  vita. 


J.  20.  Di  nuova  guerra  tra  Rimineei  e Peiareti  a cagione 
de'  Bandoni  e de'  Berardini. 

Anno  13SS 


IS^uovo  motivo  di  guerra  tra  Rimini  e Pesaro  porgevano 
eirca  gli  anni  1228  i Bandoni  e i Berardini , possessori  di 
monti  con  giurisdizione  tra  que’  due  Comuni.  Se  ne  ripete 
r orìgine  da  questo , che  alcuni  de’  Bandoni  passassero  a 

(1)  Forse  quella  emanata  in  Catania  nel  1SÌ4.  Raynal,  A.  1351,  n.  18. 

(3)  Per  abbrueiamenlo  di  eretici  io  Piacenza  vedi  Horateri,  A.  1330, 


42 


feiiaro,  e vi  diveaist>eru  ciUadiui:  ed  essendo  naia  discordia 
fra  esso  loro  e quelli  che  cittadini  erano  di  Rimioi  (i),  i 
primi  procederouo  sì  oltre  nella  usurpazione  delle  indivise 
proprietà  a danno  de'  secondi , che  questi  ricorsero  al  Co» 
mune  di  Rimini , perchè  come  cittadini  avesse  a difenderli 
e patrocinarli.  I Riminosi  accolsero  la  domanda  loro  nel  mo- 
do  che  i Pesaresi  dei  pari  presero  quella  della  parte  oppo* 
sta.  Cosi  i due  Comuni  si  trovarono  impegnati  a litigio.  Si 
aggiunse  che  il  Marchese  d'  .4ocona  ebbe  concesso  il  Comi- 
tato Pesarese  ( cioè  le  Castella  di  quei  Contado  dipendenti 
direttamente  dal  Marchese  ) in  favore  di  Rinaldo , Oddone, 
Guido,  e Berardo,  Agli  di  Ramiterlo  de'  Berardini,  citta- 
dini di  Rimini  (2) , i quali  mal  tollerali  erano  dai  Pesaresi. 
Sicché  si  aggiunsero  anche  costoro  a stimolare  il  Comune 
di  Rimioi,  perchè  dovesse  dar  favore  ai  Bandoni  nostri  e 
a se  medesimi  contro  quelli  di  Pesaro.  Non  si  conoscono  per 
singolo  i fatti  che  ne  derivarono;  ma  avvenne  più  che 
qualche  cosa,  perchè  vi  si  pose  di  mezzo  Papa  Gregorio  IX, 
usando  per  Ano  delle  pene  spirituali  contro  de'  Biminesi,  af- 
Ancbè  cessassero  dalle  ostilità  contro  Pesaro.  Da  ultimo  se 
ne  interposero  i Ravennati , i quali  a'  4 di  giugno  1229 
mandarono  al  Consiglio  di  Rimini  Baimondino  di  Zogolo  Po- 
destà con  sei  Ambasciatori,  che  furono  Pietrobono,  Giacomo 
e Alberico  da  Polenta,  Simone,  Uguccione  da  Ravenna,  e 
Gualengo  Nolajo.  Costoro  si  presentarono  nel  Consiglio  di 
Rimioi , che  preseduto  era  da  Guglielmo  Amato  Podestà 
con  Rodolfo  suo  milite  o Capitano,  e con  Cremessiano  Giu- 
dice del  Comune.  Ivi  sedevano  il  Vescovo  nostro.  Cittadi- 
no, llgonc  Zambelli,  Tedelgardo,  Surlione,  Bostolo,  Par- 
citade,  Giovanni  Ravignano,  Bernardo  Banaldioi , Tolomeo 
Vargalaltri,  Andrea  Taviani,  e altri  molti.  La  domanda  de' 
Ravennati , esposta  al  Consiglio  dal  Podestà , fu , che  i Ban- 
doni ( non  è espresso  se  di  Rimini  o di  Pesaro  ) fossero 
messi  nelle  mani  del  Podestà  e dei  Comun  di  Ravenna;  il 

,'1)  Vedi  il  7;  e vedi  anche  il  Voi.  precedente  i p.  S8tt. 

(3)  Anche  per  questi  vedi  il  dette  Voi.  p.  371. 
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qual  Comuae  promeUeva  cbe,  ove  piacesse  che  coloro 
avessero  a giurare  i comaodameuti  di  Gentile  Podestà  di 
Pesaro , e compromettere  in  esso  Gentile , farebbe  seguirne 
l’ effetto  in  modo  da  dover  ognuno  rimaner  soddisfatto.  In- 
tanto a sicurezza  dei  Comune  di  Rimini  cederebbe  io  ostag- 
gio gli  Ambasciatori  anzidetti,  e ne  darebbe  anche  altri. 
Poi  farebbe  si  cbe  il  Comune  di  Pesaro  non  riceverebbe  in 
avvenire  a cittadini  gli  uoinini  de'  Bandoni  ; restituirebbe 
loro  le  possessioni  che  i già  divenuti  cittadini  avessero  otte- 
nuto da  essi;  risarcirebbe  loro,  e a’ loro  uomini  ogni  danno 
che  dato  fosse  dai  Pesaresi  ; casserebbe  le  sentenze  su  lor 
pronunciate;  restituirebbe  ciò  che  per  queste  avesse  esatto; 
e concederebbe  che  conservassero  la  cittadinanza  di  Bimint. 

Sul  conto  poi  de’  Berardini  prometteva  che  il  Comune 
di  Pesaro  non  darebbe  molestia,  nè  farebbe  opposizione  ai 
fratelli  Oddone  e Binaldo  sul  possesso  pacifico  delle  giu- 
risdizioni concesse  loro  nel  pesarese  dal  Marchese  Ksteose  , 
a dal  Papa  : anzi  darebbe  loro  ajuto  a mantenerle  ; e non 
riceverebbe  in  cittadini  gli  uomini  delle  loro  terre.  Condi- 
zioni tutte  che  bene  tornavano  ai  contendenti,  ed  onorevoli 
erano  al  nostro  Comune. 

Appresso  le  parole  di  Baimondino , e appresso  lo  propo- 
sizione fattane  al  Consiglio  dal  Podestà  nostro,  Cittadino  ar- 
ringò , approvando  che  i Bandoni  fossero  posti  in  podestà  del 
Comune  di  Ravenna,  e a volontà  sua  avessero  a giurare  i 
precetti  del  Podestà  di  Pesaro.  Indi  la  parte , messa  ad  al- 
zata e seduta,  ebbe,  ad  eccezione  di  due,  I* universale  fa- 
vore. Per  la  qual  cosa  coloro  ( e furono  aggiunti  anche  i 
Berardini  ) di  presente  vennero  consegnati  e condotti  a Ra- 
venna, con  promessa  cbe  il  Podestà  pesarese  giudicherebbe 
non  più  tardi  di  giugno.  App.  N.  XLVl. 

Aggiunge  qui  il  Clementini , che  il  Podestà  di  Ravenna 
passò  a Pesaro  pur  dar  fine  al  trattato  ; ma  il  Russi  invece 
racconta  cbe  il  Consiglio  di  Ravenna  ne  diede  incarico  a 
Pier  Traverserà.  Comunque  fosse,' i Pesaresi  allora  fecero 
compromesso  nell’  Arcivescovo  e nel  Coniiin  di  Ravenna, 
cui  mandarono  sedici  ostaggi,  fra  i quali  Giovanni  Xovclln 


u 


e Alala(cs(a  (:() , obbligandosi  eoa  giaramento,  e sodo  pena 
di  mille  marche,  di  ubbidire  a’  suoi  comandamenti.  Ma  l'af- 
fare,  come  vedremo,  non  ebbe  esecuzione  si  pronta. 

5.  21.  Lega  fra  Osimo , Recanati,  Umana,  Catlel/icardo , 
e Cingoli , con  Rimini , Fano  , e Sinigedlia,  contro  Pe- 
saresi, Anconitani , e desini, 

Aoai  issa. 


JLa  mancanza  di  memorie  espresse  ci  lascia  qui  molto  di- 
giuni negli  avvenimenti  che  seguirono  in  questo  mezzo.  Ma, 

0 che  le  speranze  di  pace  co'  Pesaresi  fossero  poche,  o che 

1 nostri  spiegassero  tutte  le  forze  loro  per  ottenerla  buona 
e durevole , fatto  sta , che  questi  non  attesero  ai  negoziati 
solo , ma  si  misero  in  sull'  armi , e fecero  campo.  Ce  n'  è 
garante  il  documento  che  portiamo  in  Appendice  n.  XLYII, 
pel  quale  sappiamo  che  a'  2 settembre  del  1228  i Sindaci  di 
Osimo  e di  decanati  a nome  de'  loro  Comuni,  non  che  a 
nome  di  quelli  di  L'mana , CastelGcardo , e Cingoli , com- 
parvero negli  accampamenti  de'  Riminesi  (in  exercitu  Co- 
munis  Arim.  ) e proposero  patti  di  lega  e di  amicizia  a Gu- 
glielmo Amalo  Podestà  di  Rimini , il  quale , alla  presenza 
di  Ugolino  Gelfone  Podestà  di  Fano,  e di  varj  Fanesi  c Ri- 
minesi congregati  in  Consiglio , li  accettò  a nome  di  questo 
Comune,  e di  quelli  di  Fano  e di  Sinigallia.  1 patti  furono. 
Gli  uomini  dell’ una  parte  e dell'altra  giuravano  amicizia  e 
collegazione  perpetua,  da  rinovarsi  ogni  cinque  anni.  Dareb- 
bersi  ajuto.a  vicenda,  tanto  in  terra  quanto  in  acqua,  con- 
tro tutti  i nemici  presenti  e futuri,  ma  specialmente  contro 
i Pesaresi,  Anconitani,  Jesini,  e collegati  loro.  Ciascuna 

(3^  Su  questi  fu  (Ietto  io  Rota  3 p.  400  del  Volume  precedente  ehc 
il  primo  ere  flglio  di  Runcolo,  il  secondo  di  Vittone  .tlbertini.  E 
vedi  appresso  la  Nota  4.  del  J.  43.  Il  nostro  documento  Lll  poi  reca 
i nomi  di  15  di  quegli  ostaggi. 
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delle  parli  io  tempo  di  guerra  darebbe  all'altra  due  volle 
all’  anno  entro  dieci  giorni  dalla  requisizione  150  militi  da 
Stare  in  campo  per  otto  dì  a proprie  spese,  e dopo  gli  otto 
dì  a spese  della  parte  richiedente.  1 nemici  dell’  una  avreb* 
bersi  per  nemici  dell’  altra  ; nè  farebbesi  pace  o tregua  sen- 
za conseotimento  comune.  Ciascuna  cederebbe  quanti  prigio- 
nieri avesse  per  riscatto  dei  cittadini  dell'  altra.  1 cittadini 
d’  amendue  sarebbero  reciprocamente  salvi  e sicuri  in  ugni 
luogo  de’ Comuni  contraenti;  non  pagherebbero  dazio,  nè 
siliquatico , nè  ripatico , nè  arboratico.  Le  quislioni  che  sor- 
gessero fra’  due  Comuni  si  definirebbero  con  effetto  dagli  al- 
tri. Salvo  in  tolto  i diritti  dell'  Impero , della  Chiesa;  e sal- 
vo una  certa  rispettosa  deferenza  al  Doge  e alla  cillà  di  Ve- 
nezia, ove  fosse  a far  guerra  ad  Ancona  o a Jesi. 

La  presenza  del  Podestà  di  Fano  è prova,  che  in  quegli 
accampamenti  nostri  erano  pare  le  schiere  di  quel  Comune, 
a tenore  delle  convenzioni,  che  abbiam  recato  superiormente. 


$.  22.  I Conti  del  SSontefellro  e di  Carpegna  giurano  la  cit- 
tadinanza di  Rimini.  Monte  Peloso  ottiene  la  protezione 
de'  Riminesi. 


Anno  1338. 


1 vello  stesso  settembre,  adì  28,  Buonconle  ( da  Monlefellro  ) 
(1),  per  se  e pel  fratello  Taddeo,  e Bainerio  di  Carpegna 
vennero  a giurare  la  cittadinanza  riminese  a queste  condi- 
zioni. Non  fossero  obbligati  ad  abitare  in  Rimini  in  tempo 
di  pace  ; e se  piacesse  al  Consiglio  riminese  che  avessero 
ad  abitarvi  io  tempo  di  guerra,  non  fossero  tenuti  condur- 
vi le  famiglie  loro.  Fossero  esenti  da  lasse  e collette,  le 
quali  pagherebbero  solo  per  ciò  che  acquistassero  in  futuro 

(1)  Uno  (lejtli  antenati  di  qnel  Bnoncontc  che  morì  in  Campaldino 
net  giugno  1389,  di  cui  parlò  Dante;  Purgai.  V.  Secondo  il  Troya,  co- 
stui e Taddeo  eran  signori  di  Monte  Copiolo  e Pictrarublia.  P'elIro.p.iV'i. 
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Ilei  (etiiiticnlo  di  Rimini.  Avrebbero  |)cr  amici  gli  amici  de' 
Himiaesi , e viceversa.  Darebbero  ajuto  e difesa  al  Comune 
di  Rimiai  contro  qualunque  persona  e terra , salvo  1’  !mpe> 
ratore , e le  terre  o città,  ebe  esso  Buonconte  col  fratello, 
c Rainerio  tenevano  per  l'Impero  e dall’Impero.  Fossero 
salvi  i patti  e le  convenzioni  contralte  per  essi  con  Urbino 
finché  gli  Urbinati  le  osservassero.  Ogni  Riminese  ir  potesse 
per  le  terre  loro  libero  e sicuro  tanto  nelle  persone  quanto 
nelle  cose , facendovi  mercato  senza  dazio  alcuno.  Bnonconte 
c il  fratello  avessero  a tenere  a proprie  spese  nn  Giudice 
in  l’ietracula  di  consenso  di  Don  Ugolino,  e in  S.  Marino  (2); 
il  qual  Giudice  dovesse  render  giustizia  ai  Biminesi  fra  30 
giorni , e fra  altri  10  essi  dovessero  mandarne  ad  efletlo  i 
giudicali:  e dove  fosse  appellalo,  il  giudizio  dovesse  compier- 
si nei  luoghi  medesimi  fra  altri  40  di.  Gli  uomini  delle  ter- 
re loro  dovessero  rispondere  in  Rimini  pei  palli  e contratti 
che  qui  avessero  fallo.  Nascendo  discordia  fra  alcuno  di  essi 
e alcun  distrettuale  di  Rimini , e I'  una  parte  ricusasse  di 
stare  ài  precetti  di  questo  Comune , esso  potesse  prendere  la 
difesa  dell’  altra.  Il  Comune  di  Bimini  non  avesse  a riceve* 
re  in  cittadino  alcun  uomo  delle  terre  e castella  loro.  E qui 
v'iia  la  annoverazione  distinta  di  esse,  la  quale  merita  di 
esser  letta  nei  documento  che  portiamo  in  App.  n.  XLYIll, 
da  chi  voglia  conoscere  per  singolo  i possedimenti  di  costoro' 
e i nomi  di  monti  e di  ville  quante  si  comprendono  nel  Mon- 
tefeltro.  Fra  questi,  oltre  Carpegna,  Scavoliao,  la  Perli- 
cara  , Miratolo,  Roma,  Fiorentino,  Mente  Copiolo , v’ha 
pure  il  Castello  della  Faggiola , Monte  Cerignone  ec.  . 

Il  Comune  di  Rimini  all'  incontro  promise  difendere  e 
mantenere  le  giurisdizioni  di  que'  Conti  contro  qualunque 
terra , e specialmente  contro  il  Comuqe  d'  Urbino  ; salvo  le 
convenzioni  tra  questo  fatte  e il  Contune  di  Rimini , tinche 

(i)  Si  voHcro  «etili  dut  luogM  non  soggetti  nè  a qile'  Ctnti , nè  ai 
Diiuiiicsi  ; perciò  S.  H-arino , Comune  libero , e Pictracula  , che  lìi)  'l.il 
1422  era  stola  venduta  ai  proprj  abitatori  da  Rainerio  c riuidulino,  tigli 
del  Conte  Guido  da  Carpegna.  { Fiorai.  Oliveriut,  Mon.  Ferri,  j 

Il  Cav.  Delfico  aggiunge  clic  qiiett*  Ggolino.  di  cui  fu  riservato  ras- 
senso,  tra  il  Vescovo  Fcrctrano.  .Vèm.  Star,  di  S.  .ìfurino  p.  ló. 
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gli  Urbinati  le  osservassero.  Riceverebbe  nel  numero  de'cil-' 
ladini  qualunque  gentilem  hominem  propinquo  od  amico  de* 
Conli  anzidelti , il  quale  fosse  proposto  per  essi  entro  un 
mese.  Gli  uomini  di  essi  Conti  sarebber  sicuri  nei  riminesey 
e potrebbero  farvi  mercato  senza  opposizione,  pagando  per 
altro  i dazj  consueti.  Salvo  poi  in  tutto  I'  onore  all’  Impera* 
tore  e suoi  Rappresentanti , e salvo  le  società  o alleanze 
precedeotemenle  contratte  dal  Comune  di  Bimini. 

Appresso  di  che  Buoncoole  e Bainerio  nel  generale  Con* 
sigilo  nostro  giurarono  di  ubbidire  ai  precetti  di  Guglielmo 
Amalo  l’odestà , professandosi  cittadini  di  Bimini , e promi- 
sero che  Taddeo  confermerebbe  le  cose  medesime  fra  otto 
di  dopo  che  tornato  fosse  ( lo  ebe  non  apparisce  se  avvenne); 
salvo  di  non  esser  tenuti  contro  Borgo  S.  Sepolcro  e la  Massa. 

Per  ultimo  il  generale  Consiglio , a mezzo  di  Avollrone 
piazzaro , giurò  l' osservanza  delle  premesse  cose  in  perpe- 
tuo , e di  inserirne  il  tenore  nello  Statuto  municipale. 

^Altrettanto  e più  operò  il  Comune  di  Monte  Peloso,  ca- 
stello del  Pesarese  ora  distrutto , gli  uomini  del  quale  il  di 
1 di  novembre  autorizzarono  Ugolino  Bidolti  di  Laudilorio 
lor  Podestà,  Aldrovandino  di  Peccio  Aldrovandi  e Cerfoglio 
d’  Andrea  Porsi  lor  Sindaci , perchè  Io  sottomettessero  alla 
giurisdizione  del  Comune  di  Bimini,  ne  giurassero  per  essi 
la  cittadinanza,  assoggettandosi  ad  ogni  legge,  opera,  e tri- 
buto, come  gli  altri  cittadini  di  Rimini.  Lo  che  fu  da  coloro 
eseguilo  nel  generale  Consiglio  riminese  adì  13  del  mese 
nozidelto , accettanti  pel  Comune  Roberto  di  Casalorzio  e 
Cremessiano  de’ Piccini  Giudici  e Virar]  di  Guglielmo  Amalo 
Podestà,  i quali  a mezzo  di  Giacomo  Rizioli  Sindaco  del  Co- 
mune promisero  a nome  di  tutto  il  Consiglio  di  avere  e te- 
nere il  Comune  di  Monte  Peloso  e suoi  uomini  presenti  e 
futuri  sotto  la  protezione  del  Comune  di  Rimini,  e difen- 
derli come  cosa  propria  e propri  cittadini  ; ad  eccezione  di 
quelli , che  dal  tempo  della  cominciala  guerra  passati  fosse- 
ro a Pesaro:  e fu  espresso,  che  il  Comune  di  Riniini  fa- 
cendo pace  con  quello  di  Pesaro  non  lascierebbe  Monte  Pe- 
loso e suoi  uomini  in  guerra  co'  Pesaresi  : salvo  P onore 
dell'  Impero  c della  Chiesa.  App.  n.  \LIX. 
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S-  23.  Lega  fra  Rimini  e Cillà  di  Casttllo.  Convenzione 
cogli  uomini’ di  Caitel  Firenzuola.  Mitili  dati  ai  Bolo~ 
gnesi  contro  Modena.  Ripatico  da  pagarsi  in  Ferrara. 

Adm  1218, 


Popolo  di  L'rbioo  era  vincolato  da  obbligazioni  solenne-* 
mente  promesse  tanto  al  Comune  di  Città  di  Castello  quanto 
a quello  di  Rimini . Or  questi  dubitando  per  avventura 
della  fede  degli  Urbinati , a meglio  contenerli  trovarono  ac- 
concio di  stringer  lega  fra  loro,  celebrandola  in  Cillà  di 
Castello  adì  18  novembre  1228  con  Patto  che  vedi  in  Ap- 
pendice al  n.  L.  Comincia  questo  con  nuova  formola,  la 
quale  nel  volgar  nostro  suona  -=  Ad  onore  di  Dio  o di  Maria 
sempre  V'ergine,  e del  B.  Giuliano  Martire,  e de’ BB.  Flo- 
rido e Amanzio  Confessori,  c degli  altri  Santi  di  Dio,  e ad 
onore  di  Papa  Gregorio  e di  Federico  Imperatore.  *=  Era 
adunque  avvenuto  che  il  nostro  Comune  avesse  preso  a Pro- 
tettore celeste  S.  Giuliano , come  Protettori  di  Cillà  di  Ca- 
slelio  esser  doveano  i Santi  Florido  e Amanzio. 

I palli  principali  di  questa  lega  furono , ebe  Castellani 
non  esiggerebbero  dazio  o pedaggio  da  Riminese  nella  città 
e distretto  loro,  facendogli  insieme  facoltà  di  vendervi  e 
comprarvi  liberamente.  Terrebbero ^r  amici  e per  nemici 
quelli  die  tali  fossero  col  Comune  di  Rimini.  Manterrebbero 
i Riminesi  nel  possesso  d’  ogni  diritto  ebe  avessero  sulla  cit- 
tà di  Urbino,  a condizione  che  i Riminesi  non  avessero  a far 
pace  cogli  Urbinati  senza  il  consenso  de’  Castellani.  Gli  Ur- 
binati non  avrebbero  a giurare  i precetti  dei  Rettori  di  cillà 
di  Castello,  ma  soltanto  di  quelli  di  Rimini.  Mancandosi  da- 
gli Urbinati  ai  patti  convenuti  coi  Casleliani  e cogli  Arimi- 
nesi , e questi  e quelli  avessero  ad  unirsi  contro  di  loro.  Re- 
ciprocamente 1’  una  cillà  dovesse  difendere  nella  persona 
e nell’  avere  i cittadini  dell’|allra,  e quanti  fossero  in  tutto 
il  proprio  episcopato  e in  quello  d’  Urbino.  Nominatamen- 
te i Riminesi  dovesser  difendere  quanti  cilladini  castcHani 
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fossero  in  Castel  delle  Bipe  (oggi  Urbania),  nelle  terre  del 
Berardioi , de' tigli  di  Brancaleone,  de’ figli  di  Binaldo  da 
BelmoDle,  di  Ugone  Pepucci,  di  Busticello  da  Belvedere  f 
de’  Tiberi,  e in  parecchie  altre.  Inoltre  i Biminesi  tanto 
dovessero  avere  nel  contado  d’  Urbino  quanto  in  esso  fruis- 
sero i Castellani.  Nelle  questioni  civili  poi  il  cittadin  castel- 
lano dovesse  convenire  il  riminese  presso  il  Podestà  di  Bi- 
niini  f il  quale  avesse  a fargli  ragione,  mettendolo  in  tenuta 
de’  beni  mobili  ed  immobili  del  debitore.  Occorrendo  ai  Bi- 
minesi  1*  ajulo  de*  Castellani  contro  Urbinati  e Cagliesi , o 
contro  qualunque  altra  persona  o terra  fra  Bimini  e Citlà 
di  Castello , i Castellani  avessero  a prestare  tutte  le  forze 
loro  entro  15  di  da  che  ne  fosser  richiesti,  da  rimanere  in 
campo  otto  di  a proprie  spese  : a condizione  per  altro,  che 
avendo  essi  guerra  propria  con  qualche  vicino , non  fosser 
tenuti  a prestar  più  di  50  fanti,  e 100  fra  balestrieri  e ar* 
calori,  per  tutto  il  Contado  di  Bimini  e per  le  Diocesi  di 
Urbino,  Cagli,  Pesaro,  e fino  al  Savio.  Altreltaolo  dovessero 
i Biminesi  ai  Castellani  per  tutto  il  Contado  e per  la  Diocesi 
di  Castello.  I cittadini  dell’  una  parte  e dell’  altra,  che  ca- 
dessero captivi,  si  riscattassero  da  quella  per  cui  servizio  fos- 
sero divenuti  tali.  Accadendo  che  i Castellani  facessero  acqui- 
sto di  terre  o altro  fra  la  Diocesi  di  Bimini  e quella  di 
Castello,  a danno  di  Cagli  o suo  contado,  ne  sarebbe  fatta 
parte  al  Comune  di,  Bimini.  1 Castellani  poi  non  farebbero 
pace  0 trattalo  alcuno  coi  nemici  de’  Biminesi  senza  licenza 
di  questi.  Tale  convenzione  fosse  perpetua,  e dovesse  giurarsi 
in  Ogni  decennio  da  ciascun  cittadino  dagli  anni  14  ai  70.  E 
fu  giurala  di  presente  nel  generale  Consiglio  di  Città  di  Ca- 
stello da  Uberto  Armanni  Sindaco  di  quel  Comune,  accet- 
tante Gualterio  Calliani  Sindaco  pel  nostro,  sotto  pena  di 
mille  marche  per  ogni  mancanza. 

Per  ultimo  a’  24  decembre  dell'  anno  medesimo  quelli 
di  Castel  Firenzuola  mandarono  al  Consiglio  di  Bimini  Zan- 
golo  di  Giovan  Bernardi  lor  Sindaco,  il  quale  promise  che 
gli  uomini  di  quel  Castello  non  darebber  ricetto  ad  alcuno 
della  città  o distretto  di  Pesaro , nè  darebbero  consiglio  od 
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njulo  ad  alcuD  nemico  di  Biniini , nè  farebber  mercato  io 
suo  favore.  Non  porterebbero  offesa  ad  alcun  Riminese  o ad 
altri  che  fosse  al  servizio  di  questo  Comune , ma  vi  dareb> 
bero  anzi  ajuto  e difesa  nel  Castello  e in  lutto  il  tenèr  loro. 
Farebbero  mercato  a prò  dell’  esercito  riminese  che  verso 
Pesaro  fosse,  ed  anco  in  tempo  di  pace  a volontà  de’  Ri- 
minesi.  Travaglierebbero  nel  cavamenlo  delle  fosse  della  cit- 
tà; verrebbero  alle  cavalcale,  e farebbero  esercito  co’  Ri- 
minesi  contro  qualsivoglia  persona  o terra.  Avrebbero  per 
amici  gli  amici  di  Rimini , per  nemici  i suoi  nemici,  ad  ec- 
cezione de’  Pesaresi , e del  loro  Vescovo.  Ricetterebbero  i 
Biminesi  nel  loro  castello,  se  per  avventura  avessero  a ri- 
pararvi. Porterebbero  ogni  anno  nn  cereo  di  cinque  libbre 
al  Martire  S.  Giuliano  nella  vigilia  della  sua  festa.  Nascen- 
do lite  fra  il  Comune  di  Firenzuola  e quello  di  Rimini,  o 
fra  private  persone  dell’ un  Comune  e dell’altro,  decidereb- 
besi  dal  Podestà  di  Rimini  ; fatta  riserva  pel  Vescovo  di 
Pesaro  sugli  abitanti  di  Firenzuola.  Giurerebbero  queste  pro- 
messe quanti  fossero  dali’  età  di  anni  14  ai  60,  sotto  pena 
di  500  lire  di  Ravenna  ; e darebbero  dodici  ostaggi  de’  mi- 
gliori dqi  luogo.  1 Biminesi  poi  non  manderebbero  a Firen- 
zuola sènza  volontà  di  quel  Comune  soldati  per  guerreggiar 
contro  Pesaro.  Riceverebbero  nella  protezion  loro  e difesa 
gli  nomini  di  Firenzuola , eccetto  contro  a’  Pesaresi , al  Ve- 
scovo , e ai  Conti  del  Comitato  di  Pesaro , nominatamente  1 
Berardini.  Fu  aggiunto  che  gli  uomini  di  Firenzuola  opere- 
rebbero che  Bartolomeo  Vescovo  di  Pesaro  e Successori  os- 
serverebbero In  perpetuo  queste  promissioni,  che  allora  ven- 
nero accettale  pel  Comune  di  Rimini  da  Ugolino  Accarisii 
Sindaco,  il  quale  alla  sua  volta  promise  1’  osservanza  delle 
stesse  in  favor  degli  uomini  di  Firenzuola  ; salvo  le  conven- 
zioni altre  volle  fra  P un  Comune  e l’altro  giurale.  App.  n.  LI. 

Prima  di  lasciar  I’  anno  1228,  per  dire  di  tutto  che  ci 
è venuto  alle  mani , è a ricordare  che , sebbene  occupali 
fossero  i nostri  nella  guerra  propria  co’  Pesaresi , pure  non 
mancarono  di  concorrere  co’  Bolognesi  in  quella  che  questi 
ebbero  nell' ottobre  contro  di  Modena,  cui  fu  tolto  il  Castel 
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di  VìgDola  (1).  Nè  lascierem  di  notare  che  nella  Tassa  ini-' 
posta  dal  Comun  di  Ferrara  a’  12  ottobre  di  quest’  anno 
stesso  per  ripatico  da  pagarsi  da’  mercatanti  che  cola  capi- 
tavano ^ venner  fissati  pei  ftiminesi  otto  imperiali  per  ogni 
nave  si  in  andare  come  io  tornare  (2). 


. ' S-  24.  Come  la  guerra  contro  Pesaresi  fu  composta. 
ànoo  1SS9 


Tl  Podestà  di  Pesaro,  nel  quale  I'  anno  innanzi  per  media- 
zione de'  Bavennali  era  stalo  riposto  il  comporre  le  quistio- 
ni  insorte  fra  il  suo  Comune  per  .una  parte  e I Bandoni  e 
Berardiui  assistiti  dai  Riminesi  per  l' altra , anziché  pronun- 
ziare alcuna  sentenza , fece  nuovo  compromesso  a nome  di 
quel  Comune  nella  persona  di  Teodorico  Arcivescovo  e nel 
Comun  di  Ravenna.  Ma,  fosse  che  quest'atto,  come  alle- 
gavasi , realmente  peccasse  di  oscurità  e lasciasse  dubbj,  fos- 
se che  le  parli  non  si  trovassero  inclinate  a pacificarsi,  fatto 
fu  che  passò  un  anno  intero  da  che  i Pesaresi  ebbero  com- 
promesso e dato  ostaggi,  senza  che  nè  l'arbitrio  fosse  pro- 
ferito, nè  seguila  fosse  la  pacificazione.  Per  la  qual  cosa  era 
a temere  che  la  guerra  si  lungamente  sospesa  Ira  i due 
Comuni  'venisse  a rompere  più  cruda , e tanto  più  dannosa 
ai  Pesaresi  quanto  più  eran  cresciuti  quei  di  Rimini  in 
forze  per  le  seguile  alleanze  che  abbiamo  narrate.  Or  dun- 
que r Arcivescovo  mirando  tutto  questo  ruppe  finalmente  gli 
indugi;  e agli  11  di  giugno  del  1229  nel  Consiglio  di  Raven- 
na , ricordate  ai  Vicarj  di  Suzzo  Colleooi  Podestà  le  promesso 
giurate  ai  Riminesi,  comandò  che  senza  dilazione  gli  ostaggi 
pesaresi  duvesser  recarsi  a Rimini  per  giurare  osservanza  ai 
precetti  di  questo  Comune;  altrimenti  multerebbeli  della  pena 

(1)  Annaics  Mulinen.  apuli  Murai.  R.  I.  S.  T.  XI,  p.  69. 

(3)  Murai.  Aniiq.  lial.  II.  pag,  ó1  — Jrimtneniei  de  fuiido  nati’i 
lolvant  scio  imperiales  in  eunJo  et  reJeunde. 


«tipulal.i  ; aggiungendo  che  se  il  compromesso  fosse  pure 
oscuro , egli  era  autorizzalo  a interpretarlo.  App.  a.  LIl. 

Coloro  dovettero  ubbidire.  Per  la  qual  cosa  il  Comune 
di  Bimini  allora  d' unione  ai  Berardini , al  Bandoni , ed  ai 
Bamberti,  per  mezzo  di  Sindaco;  c similmente  il  Comune 
di  Pesaro  per  mezzo  del  Sindaco  suo,  fecero  nuovo  com- 
promesso nella  persona  di  Bernardino  di  Pio  allora  Podestà 
di  Bimini  ; il  quale,  preso  ad  esame  T origine  e la  cagione 
dei  dissidii,  si  occupò  di  comporli.  E poiché  di  buona  voglia 
i contendenti  si  disposero  alla  pace , questa  presto  veniva 
conchiusa.  Ala  perchè  gli  Ariminesi  erano  stati  con  lullà  la 
parte  loro  interdetti  dal  Ponteflce,  fu  conosciuto  che  a vo- 
lerla stipulare  validamente  era  dovuto  ne  fosse  premessa 
r assoluzione.  Nò  fu  diflìcile  ottenerla  dietro  supplicazione 
fallane  dai  due  Comuni , e da  Ventura  e Bartolomeo  loro 
Vescovi , I quali  per  autorità  pootitìcia  a'  29  novembre,  nella 
Chiesa  di  S.  Colomba , 1’  Ariminese  popolo  e suoi  aderenti 
ribeocdirono.  App.  n.  LIV.  Appresso  di  che  Bernardino  di 
Pio  Podestà  e Giudice  Compromissario  a’  12  dì  dicembre, 
nel  Palazzo  dei  Comune  di  Bimini,  presente  il  generale  Con- 
siglio, e presente  Giovanni  del  Piccolo  N'olajo  Sindaco  pel 
Comun  Bìminese , per  Baioaldo  e Oddone  di  Bamberto  e 
loro  nipoti,  figli  di  Guido  e di  Berardo  Berardini,  non  che 
per  Bugilo,  Aldrovando,  ei'cchizione  Bandoni;  e presente  pu- 
re llgoliuo  Berardi  cittadin  pesarese  e Sindaco  pel  Comune 
di  Pesaro,  pronunziò  il  suo  laudo  in  questa  sentenza. 

1 Pesaresi  non  molestassero  i Berardini  per  le  giurisdi- 
zioni che  tenevano  nel  contado  di  Pesaro , finché  le  tenes- 
sero dalla  Chiesa  romana.  Non  ricevessero  in  cittadino  alcun 
di  Alontecchio,  o de'  Castelli  de'  Bandoni.  Operassero  che  i 
Bandoni  di  Pesaro  procedessero  ad  onesta  divisione  de’  loro 
monti , sicché  uno  fosse  di  Ucchizione  e de'  figli  di  l'golino 
e di  Tommaso , e i mariti  delle  figlie  ricevessero  giusto 
compenso  secondo  la  porzione  che  loro  spettasse  ; con  facoltà 
ad  Ucchizione  e nepoti  di  fabbricarvi  sopra  senza  contrasto. 
Bilasciassero  ed  assolvessero  tutti  i detenuti  fin  dal  principio 
della  guerra:  e se  alcun  di  costoro  non  volesse  tornare  alla 
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iua  abitazione  dovesse  cedere  tutto  che  tenesse  dalla  Casa 
Bandooa.  Lo  che  inteso  fosse  anche  per  quelli,  che,  rice> 
vuti  in  cittadini  di  Pesaro,  restar  volessero  in  Pesaro.  In 
fine  assolvessero  i Bandoni  da  ogni  condanna. 

I Biminesi  all’incontro  dovessero  far  pace  col  Comune 
di  Pesaro  e con  ciascuna  persona  di  esso,  rimettendo  ogni 
danno  ed  offesa.  Egualmente  dovessero  fare  i Ramberti , i 
Berardini,  e i Bandoni,  in  favor  del  Comune  di  Pesaro,  il 
quale  alla  sua  volta  dovesse  far  line  e remissione  al  Comu* 
ne  di  Rimini,  ai  Ramberti,  ai  Berardini,  e ai  Bandoni. 

Cosi  pronunziato  il  laudo,  di  presente  Rainaldo  di  Barn- 
berto  e Galvano  di  Pier  de’  Bandoni  giurarono  di  accettar- 
lo, e di  non  mai  contravenirvi  ; come  altrettanto  giurarono 
i Sindaci  di  Rimini  e di  Pesaro,  e reciprocamente  si  ab- 
bracciarono e baciarono:  presenti.  Ventura  Vescovo  di  Ri- 
mini  , Bainerio  Canonico,  Guido  Venelico , Egidio  de'  Paci- 
fici Giudice  del  Podestà,  Fra  Giovanni  Priore  di  Monte  Fa- 
vate, Marco  de’ Pecci,  Giovanni  Novello,  e Malatesta,  Am- 
basciatori di  Pesaro,  Ugone  Zambelli,  e Don  Petrino  Ret- 
tore dell’  Ospedale  di  S.  Spirilo.  Il  Notajo  Crescentino  scrisse 
in  duplo  la  sentenza , e la  rogò.  App.  n.  LV. 


S,  25.  Come  fu  lega  tra  Baverina,  Rimini,  Forlì,  e Ber- 
tinoroi  t come  Birnini  fu  compresa  nella  pace  tra  il 
Pontefice  e P Imperatore. 

Addo  1230 


A.ncbe  le  città  di  Romagna  approfittarono  delle  discordie 
rinate  tra  la  Chiesa  e l’Impero;  e facendo  larga  pompa  del- 
le proprie  forze  a'  danni  l’ una  dell'  altra,  poca  stima  ebbe- 
ro della  prima  e meuo  ancor  del  secondo.  Per  lo  che  Fe- 
derico, al  quale  riusciva  ora  di  comporsi  col  Pontefice,  mal 
comportando  lo  Sprezzo  principalmente  delle  città  lombarde, 
operò,  che  quelle,  le  quali  ancora  a sua  divozione  erano, 
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«i  collegassero  iasieme  per  rimeUer  le  altre  nell’antica  ob- 
bedienza. Quindi  fu  che  ebbe  luogo  fra  noi  la  lega  stipulata 
nel  pubblico  palazzo  a’ 20  maggio  del  1230  tra  Rtivenna, 
Forlì , e Rimiai , d’  ordine  espresso  dell*  Imperatore  ( aueto- 
ritate  lillerarum  imperialium  ) , e per  comandamento  di 
Corrado  de  Fallirù  (1)  e di  Leone  Giudice  della  Curia  a 
eiò  particolarmente  mandati  in  Romagna.  App.  n.  LVI. 

A tale  elTetto  furono  in  Rimini  Guglielmo  Amalo  Pode- 
stà con  Ugonc  di  Guezo  e Dusdeo  Signorelli  Ambasciatori 
pel  Comun  di  Ravenna  ; Pietro  Saraceno  Podestà  coi  Giu- 
dici Rainerio  Girardioi,  Guido  Gualtieri,  e Lombardo,  e 
con  Giacomo  da  Calbolo,  Ambasciatori,  pel  Comun  di  Forlì. 
Coi  quali  sedettero  gli  .\mbascialori  del  Comun  nostro,  che 
furono  Marco  de’  Pecci,  Ugone  Zambello,  e Martino  Marnello 
Giudici,  Cnrighetto , Andrea  Taviani,  Tolomeo  Vargalialtri, 
e Damiano  della  Nonna.  ' 

Statuirono:  difenderebbero  e manterrebbero  Io  stato  pub- 
blico reciprocamente  a tutto  potere , contro  ogni  città , co- 
mune, e persona,  per  tutta  Romagna.  Niuna  delle  città  col- 
legato moverebbe  guerra  a città,  comune,  o persóna,  senza 
consenso  dell’  altre , o dell’  Imperatore  ; in  caso  opposto 
questo  non  sarebbero  tenute  ad  ajuto.  Avvenendo  ebe  fosse 
mossa  guerra  ad  una  o a tutte  insieme , le  altre  quella  o 
tutte  insieme  difenderebbero  e manterrebbero,  prestandosi 
ogni  ajuto  sì  d’ armi  come  di  vettuaglie , e portando  agli 
autori  della  guerra  ogni  maniera  di  danneggiamento.  '>  Re- 
sterebbero salve  le  convenzioni  anteriori  fra  Rimini  e «Ra- 
venna, eccetto  contro  Forlivesi;  e fra  Rimini,  Fano,  Osimo, 
Rucanati , e Città  di  Castello,  eccetto  contro  Ravennati.  Na- 
scendo discordia  entro  una  delle  città  collegate  le  altre  due 
la  comporrebbero  ; come  del  pari  nascendo  discordia  fra  due 
di  esse,  la  comporrebbe  la  terza,  e quelle  avrebbero  ad  a- 
quetarsi  al  giudizio  di  questa:  senza  pregiudizio  per  altro 
delle  ragioni  dell’Impero.  Fra  13  dì  verrebbe  giurala  la 
osservanza  di  queste  cose  da  ciascun  cittadino  delle  città  an- 

(1)  Clcmentlni,  p.  418.  lo  appella  Corrado  de'  Falerni;  ma  di  costui 
non  ha  mentione  uè  Muratori,  uè  Savioli , nè  Fantuzzi , nè  Rossi. 
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xidette  dagli  anni  14  ai  70.  Niuo'  altra  cillà , comuoe , o 
persona , verrebbe  ammessa  alla  lega  senza  l' assenso  comu- 
ne. Ove  fosse  mossa  guerra  ai  Biminesi  o loro  distretto  da- 
gli uomini  di  Pesaro,  Urbino,  o Montefeltro,  i Forlivesi 
e i Ravennati  sarebbero  in  ajuto  di  Bimini , come  se  la 
guerra  fosse  in  Romagna.  Salvo  1'  antica  concordia  fra  Ri- 
mini  e Ravenna  sul  fatto  di  Pesaro,  e salvo  a’  Forlivesi 
P amicizia  di  Castelnovo  e di  Meldola.  Giurerebbesi  in  line 
di  mantener  l'onore  e i diritti  dell’  Impero  in  Romagna;  e 
la  presente  società  durerebbe  a volontà  di  Federico  Imper. 

Questi  patti,  sotto  pena  di  due  mila  marche  d’argento 
per  ogni  trasgressione,  furono  giurati  dagli  anzidetti  Podestà 
e Ambasciatori  di  Ravenna  e di  Forlì;  e pel  Comune  di 
Bimini  da  Ugolino  NelH  Giudice  del  Comune  e Vicario  di 
Bernardo  da  Cornazzano  Podestà  allora  assente , non  cbe  dai 
Bopradetti  Ambasciatori,  e da  tutti  i Consiglieri  ivi  presenti, 
fra’  quali  Pareitade,  Malatesta , e il  Viceconle  Enrighetto.  ' 
Nel  dì  appresso  poi  Benno  Giudice  e Leone  degli  Omodei, 
Sindaci  del  Cornane , ne  ratificarono  a nome  del  Consiglio 
l’osservanza,  accettanti  i Podestà  di  Forlì  e di  Ravenna. 
Iodi  altrettanto  fecero  a’  23  nel  Consiglio  di  Ravenna  il 
Podestà  e Sindaco  di  quei  Comune , accettanti  per  Rimini  i 
Sindaci  sopradetti  con  Leone  Sindaco  per  Forti.  App.  n.  LYII. 

A questa  Lega  accedettero  poi  quelli  di  Bertinoro , i qua- 
li a tale  efletto  mandarono  a’  20  settembre  nel  Consiglio  di 
F'orlì  Bulgarelio  degli  Oddi  Podestà , Panzo  Giudice,  Mar- 
cbisino , Bodolfìno , e Ugolino  Onesti , Ambasciatori , con 
Azzolo  di  Pier  da  Cortina  Sindaco  ; i quali  alla  presenza  dei 
Vicarj  del  Podestà  di  Forlì,  ed  alla  presenza  dei  Podestà 
di  Rimini  e di  Ravenna , accettarono  tutti  i patti  come  so- 
pra , particolarmente  stipulando  la  conservazione  della  pace 
fatta  in  Bertinoro  fra  i Bulgari  e i Mainardi  a tempo  di 
Marescello  Podestà,  e salvo  la  concordia  stipulala  tra’Ber- 
tinoresi  e quelli  di  Forlimpopoli.  App.  n.  LIX. 

Noto  è poi , come  in  questo  mezzo  le  negoziazioni  di 
pace  tra  Papa  Gregorio  IX  e l'Imperalnr  Federico  venner 
concbiuse,  per  cui  quest’ultimo  nell’ agosto  fu  ribenedetlo. 
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lo  quelle  I RimlDesi  aoD  forooo  dimenticad  : coociostiacbè 
In  una  Bolla  de’  23  luglio  vista  dal  Card.  Garampi,  colla 
quale  quel  Pontefice  diè  parte  della  seguila  pace  alle  città 
e ai  Principi , apparisce  espresso  che  nel  Trallato  anche  Bi< 
mini  fu  compresa  ooimnatameate , la  quale  pure  ebbe  a 
prestar  cauaiooi  ali’  Arcivescovo  Canceiiier  dell'  Impero  (2), 


$ 26.  Come  i Rimintsi  fecer  richiami  a Cesena  per  danni 
rieeeuti  ; e come  dai  Bolognesi  e dall'  Arciv.  di  Aocen* 
na  ebbero  a sentire  altrettanto. 

Anni  1230-1331 

Jn  questo  mezzo  i nostri  ebbero  a veder  con  dispiacere  che 
I Ceseuati  si  fossero  fatti  ad  esigere  un  tal  pedaggio  sul 
riminese  a Capo  d' argine  ; avessero  cavato  un  fosso  pur 
nel  territorio  riminese , ed  avesscr  recati  più  altri  danni  da 
non  tacerne.  Perchè,  volendo  operare  da  buoni  amici , e 
ne’  termini  del  diritto , mandarono  Ambasciatori  a quel  Co- 
mune Bostolo  ed  Accarisio,  i quali  ammessi  in  Consiglio  ai 
20  giugno  del  1230,  i]  primo  espose  la  narrazione  dei  dan- 
ni ricevuti,  e ne  dimaodò  emenda:  specialmente  sul  fatto 
di  certe  selve  di  Accarisio,  e di  certi  prati  de’  figli  di  Sur- 
leone  riroioesi,  tagliati  e guasti,  e di  certi  pagliai  abbru- 
ciali, e di  buoi  ammazzati,  e di  altri  misfatti  commessi  dai 
figli  di  Alollino  cesenate  a danno  dell’  Ospedale  di  Buona- 
figlia.  Espose  ancora  che  Malatcsia  cittadio  riminese  -ebbe 
contratto  malleveria  per  un  Arnolfo  cittadin  di  Cesena , a - 
non  ne  era  ancor  liberato  ; e che  più  Biminesi  erano  cre- 
ditori di  Cesenati  per  somme , che  ricusavano  di  pagare. 
Disse  io  oltre  che  più  malfattori  messi  al  bando  dai  Bimi- 

(ì)  Bx  Rtgeilo  Gregorii  IX,  Anno  ly,  n.  96.  Anche  il  Savioll, 
V.  VI,  p.  108  , reca  una  Dulia  di  detto  Papa  del  16  gcn.  12.11 , nella 
quale  ordinando  al  Vescovo  di  Vercelli,  e a Guglielmo  Eletto  di  Milano, 
di  raccogliere  lu  pattuito  oauiioni  dalle  Citlà  e dai  Baroni  d'  Italia,  e| 
legga;  In  Romania,  Bonvnia,  t'atenlin,  Haetnna,  Ariminum, 
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■esi  rfcoveravaao  in  Cesena,  e si  gettavano  sul  territorio 
nostro  a danneggiarvi  gli  abitatori.  Per  la  qual  cosa  chiesa 
che  i Cesenati  nou  volessero  ricettarli  e favorirli,  ina  si 
unissero  invece  ai  Riminesi  per  carcerarli  e punirli.  Disse 
per  ultimo  che  i Riminesi  amavano  mollo  la  pace  con  tutti, 
e specialmente  coi  Cesenati  ; perciò  a non  far  rivivere  le 
antiche  discordie  in  merito  al  confine  del  territorio  si  do* 
vesse  porre  in  eflielto  una  volta  la  sentenza  del  Visconte  sulla 
precisa  delineazione  di  esso. 

Fu  risposto  ; i Cesenati  essere  prontissimi  a provare  al 
Riminesi,  che  quei  danni  non  partivano  da  volontà  del  Co- 
mune , e che  ne  punirebbero  gli  autori  che  denunziali  fos- 
sero, dando  piena  soddisfazione  al  Comune  di  Rimini  in 
tutto:  e che  già  era  stato  preso  pegno  sull'  Aloltino  per  lire 
duecento.  Sul  conto  del  pedaggio  riscosso  a Capo  d’ argine, 
Rolando  Podestà  disse,  ciò  essere  proceduto  in  virtù  di  uno 
Statuto,  pel  quale  coloro,  che  per  sottrarsi  al  pagamento 
del  pedaggio  posto  dai  Cesenati  nel  proprio  territorio  sulla 
strada  di  Cesena  declinavano  da  quella  e passavano  per  altre 
vie , erano  condannati  nel  doppio  ; e che  a tal  fine  erano 
stati  posti  uomini  a Capo  d’ argine  per  coglier  costoro  e 
farli  pagare;  ma  che,  se  ciò  fosse  in  dispiacere  dei  Rimi- 
nesi, se  ne  asterrebbero.  Sul  conto  di  Malatesta,  e degli  altri 
creditori  riminesi,  fu  detto  che  farebbero  loro  tanta  ragione 
in  Cesena  quanta  ne  avrebbero  in  Rimici  e più  : e cosi 
dei  banditi.  Da  ultimo  fu  dello  che  il  Consiglio  di  Cesena  eleg- 
gerebbe due  persone  idonee,  perchè  con  altre  due  elette  dai 
Riminesi  operassero  di  dar  compimento  alla  sentenza  del 
Visconte , o direttamente  essi  stessi , o a mezzo  di  qualche 
religiosa  persona  da  eleggersi  da  ambe' le  parli.  App.  n.  LVill. 

SiOatte  risposte  se  valsero  a provare  la  buona  volontà 
de'  Cesenati  che  la  concordia  dorasse  fra  i due  Comuni,  non 
bastarono  per  altro  a salvare  i territoriali  nostri  dai  danni, 
che  particolari  uomini  di  Cesena  ci  operavano.  Per  ciò  fu 
che  a'  22  gennajo  del  1231  nuovamente  Roslolo  e Ari- 
ghetto Ambasciatori  di  Rimini  furono  nel  Consiglio  di  Ce- 
ssna ad  esporre  nuove  doglianze;  che  gli  uomini  di  Bulga- 
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ria  ouova  spettante  al  distretto  di  Cesena,  avevano  tagliata 
certa  fratta  di  Bulgaria  vecchia,  e certe  selve,  e certi  prati 
posti  nel  contado  di  Rimini,  Curia  di  Longiano,  fondo  Ma* 
grignauo;  e ne  domandarono  il  risarcimento  a favore  de'pro- 
prielfirj , non  che  la  punizione  dei  colpevoli , essendo  ciò  in 
aperta  violazione  de'  patti  convenuti  tra  il  Comun  di  Cesena 
e gli  uomini  di  Longiano.  In  difetto  protestarono  che  il  Co- 
mune di  Bimini  non  comporterebbe  simili  danni  ne’  proprj 
concittadini , e negli  uomini  del  suo  contado. 

A queste  protestazioni  Simone  Uberto  Podestà  di  Cesena 
rispose  : che  nulla  di  ciò  era  avvenuto  per  colpa  della  sua 
città  e del  suo  Comune,  e che  opererebbe  quanto  in  suo 
poter  fosse  per  punire  i delinquenti,  si  che  i Riminesi  non 
avessero  a dolersi  più  oltre.  App.  n.  LXII. 

Ma  non  erano  soli  i Cesenati  a incontrare  diflìcoltà  nel 
contenere  i tristi  dal  malfare  a danno  degli  onesti  e contro 
le  convenzioni  stipulate.  Anche  i nostri  ebbero  a sentire  le 
doglianze  altrui  e pagare  I'  emenda  per  delitti  commessi  nel 
territorio  nostro.  Speciale  ricordazione  di  simili  fatti  ci  resta 
nel  documento  in  App.  n.  LXI , pel  quale  è dato  a sapere 
cbe  mentre  l'anno  1230  era  per  volgere  al  termine,  un 
tal  Petrizzolo  figlio  di  Bonacossa  della  Villana,  bolognese, 
passando  per  suoi  affari  nel  distretto  di  Rimint  fu  da  alcuni 
grassatori  derubato  ed  ucciso.  Per  la  qual  cosa  Pagano  di 
Pietrasaola  Podestà  di  Bologna  fe’  mandalo  di  procura  a 
Martin  Rosso  fratello  dell’  ucciso,  perché  si  recasse  a Ri- 
mini a trattare  a nome  del  Comun  di  Bologna  sulla  ripara- 
zione delle  ingiurie  tanto  col  Comune  di  Rimini  quanto  colla 
Società  de'  Mercatori , e con  qualunque  privata  persona  ; 
ricevere  la  pecunia  che  convenuta  fosse  pei  Mercatori  ao- 
zidetti , farne  quietanza , e rinunciare  ad  ulteriore  doman- 
da. Altrettanto  fu  operato  atfl  2,  e 4 di  gennajo  1231  da 
Bonacossa  e da  Bulgarioo,  padre  e fratello  dell’  estinto.  Cre- 
deremo cbe  r affare  si  componesse  in  breve  con  ottenere  il 
Comune  dagli  offesi  la  opportuna  quietanza. 

Anche  1’  Arcivescovo  di  Ravenna  ebbe  a dolersi  col  Co- 
iDune  di  Rimini , perchè  avesse  colto  alcuni  tributi  da  no* 
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miol  sodoposli  alla  sua  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  Papa,  a 
cui  dall’  Arcivescovo  fu  ricorso,  commise* la  cognizione 
della  causa  al  Vescovo  di  Forlì,  al  Preposto  di  Fpcoza , e 
all’  Arciprete  di  S.  Paola , Diocesi  riminese.  Ma  del  pari  è 
ignoto  r esito  della  contesa.  Toud.  p.  265:  Clement.  p.  424. 


$.  27.'  Come  i Riminesi  furono  atticurali  che  il  Contado 
loro  non  sarebbe  concesso  che  al  Comune  di  Rimini. 

Auro  19S1. 


£raoo  molti  i vogliosi  di  farsi  grandi  in  Romagna,  de'  quali 
temevasi  s’  adoperassero  presso  l’ Imperatore  per  ottenere 
varie  castella  del  contado  nostro  : anzi  era  voce , che  un 
(al  Veneziano  avesse  conseguita  o fosse  per  conseguire  l’in- 
feudaziooe  di  molte.  I Riminesi  temendone  assai  non  istet- 
(ero  lenti , e mandarono  tanto  all’  Arcivescovo  di  Madde* 
burgo  Legato  Imperiale  e Conte  di  Romagna , che  era  a 
Ravenna  ^ quanto  all’  Imperatore  medesimo , che  era  a 
ilel6  , chiedendo  che,  se  fosse  in  piacere  della  Maestà  sua 
di  investire  di  queste  castella  qualcuno,  piacessele  di  pre- 
ferire ad  ogni  altro  il  Comune  di  Rimini.  Venne  prima  la 
risposta  dell*  Arcivescovo  data  adì  15  luglio.  Fu  diretta  ad 
Ugo  de’  Roberti  Podestà , assicurandolo  che  nè  in  tutto  nò 
in  . parte  il  Contado  di  Romagna  sarebbe  conceduto  a chic- 
chessia; e che,  quando  lo  fosse,  mai  non  sarebbe  dato  il 
riminese  che  al  Comune  di  Rimici,  o a persona  che  in 
piacer  fosse  de’  Riminesi.  Aggiunse  che  fra  alquanti  dì  man- 
derebbe a Rimini  Giacomo  suo  Giudice , il  quale  sopra  ciò 
e sopra  altre  inchieste  degli  Ambasciatori  nostri , chiarireb- 
be la  volontà  sua.  Poi  venne  lettera  dell’  Imperatore  data 
a’  21  del  mese  medesimo  da  Melfi , portatore  della  quale 
fu  un  tal  Tommaso,  che  dalla  Curia  imperiale  recolla  al 
Podestà  e Comuue  di  Rimini , la  quale  dal  Clementini  erro- 
neamente fu  attribuita  al  primo  Federico,  come  fu  detto 
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Bel  nostro  Volume  antecedente,  p.  394,  395.  Per  questa 
apparisce  che  1 Riminesi  avean  fatto  ricorso  alP  Imperatore 
per  alcuqe  bisogne  ivi  non  espresse,  ma  che  non  dubitere- 
mo non  fossero  le  stesse  ebe  le  esposte  all’Arcivescovo. 
L’ Imperatore  commendando  la  devozione  de’  nostri , rescrisse 
che  avendo  intimato  la  Curia  generale  in  Ravenna , i De- 
putati del  Comune  si  presentassero  in  quella  ove  disporreb- 
be quanto  fosse  ad  onor  dell'  Impero.  App.  n.  LXlll,  LXIV. 
Venne  in  fatti  Federico  l' anno  stesso  in  Ravenna , e in  no- 
vembre aprì  la  dieta  con  insolita  magniGcenza  ; sebbene  non 
riuscisse  quale  egli  la  desiderava , poiché  non  gli  fu  dato  di 
potervi  far  pervenire  Arrigo,  che  a tale  effetto  si  era  mos- 
so con  molti  Principi  dalla  Germania.  La  Lega  lombarda 
non  gli  permise  il  passo  ; e Federico , se  volle  parlare  al 
figlio  ebbe  l’ anno  appresso  a passar  per  Venezia  ad  Aqni- 
leja,  da  dove  poscia  fe’  ritorno  in  Puglia. 

Cbc  operassero  1 nostri , e che  ottenessero  in  Ravenna , 
non  ci  fu  dato  di  rinvenire.  Probabilmente  avran  riportate 
le  dichiarazioni  stesse,  che  sopra. 


S.  28.  Ottaggi  de'  Conti  di  Bagnacavcdlo  e di  Travtrtara 
consegnati  <u  Riminesi  e restituiti. 

Anno  lisa 


Un'altra  lettera  di  Alberto  Arcivescovo  di Maddeburgo Con- 
te di  Romagna  è nel  libro  degli  Istrumenti  del  Comune,  la 
quale  non  ha  data,  ma  per  essere  diretta  al  Podestà  Ugo 
de'  Roberti  deve  appartenere  al  1231 , o al  1232.  Dice  il 
Clementioi  ( p,  438  ) che  essendo  nato  alcun  disparere  tra 
i Conti  di  Bagnacavallo  e Pier  Traversare,  il  Podestà  e il 
Comune  di  Rimioi  si  interposero  per  comporla;  al  quale  ef- 
fetto sì  l’ una  parte  come  l' altra  ebbe  dato  ostaggi  di  con- 
senso dell' anzidetto  Arcivescovo,  il  quale  inoltre  ebbe  anche 
ingiunto  a'  nostri  di  prendere  da  ciascheduna  a migliore 
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gaareotigia  quadro  mila  marche.  I coDlendeod  si  furono  io* 
tesi  e composti  dinanzi  all'  Arcivescovo:  onde  questi  con 
quella  lettera  non  solo  sigoiGcò  al  Comune  di  Rimini  d’a- 
vere sciolto  coloro  dall’  assicurazione  delle  quattro  mila  mar- 
che, ma  ordinò  la  restituzione  di  quegli  ostaggi,  che  dalle 
parti  gli  venivano  richiesti.  Costoro  adunque  dovettero  esser 
rimandati  liberamente.  App.  n.  LXV. 


29.  f Conti  di  Carpegna  e del  Miratolo  tt  eoltopongona 
al  Comune  di  Atmini. 

Anno  ISSI. 


X rosperavano  le  cose  del  nostro  Comune  non  tanto  per  la 
pace  interna , quanto  per  la  riputazione  nella  quale  era  sa- 
lito, onde  alla  protezione  di  esso  volgevansi  a gara  i Ba- 
roni de’  prossimi  luoghi,  e domandavano  di  essere  cittadini. 
Primo  in  quest'  anno  a far  ciò  fu  Ugo  Conte  di  Carpegna, 
il  quale  a nome  proprio,  e del  fratello  suo  Bainerio,  e por 
un  figlio  che  non  toccava  ancora  gli  anni  14 , e per  lutti 
gli  eredi  loro  in  perpetuo , venne  spontaneo  a'  2 di  settem- 
bre a soltometlere  se  e sue  terre  al  Comune  di  Rimiui  e 
giurare  la  cittadinanza  in  pieno  Consiglio,  accettante  per 
questo  Ugo  de'  Roberti  Podestà.  Offerse  le  proprie  terre , 
castella,  e giurisdizioni,  presenti  e future,  non  che  loro 
uomini , armi  e cavalli , a servizio  del  Comune  di  Rimini , 
sì  in  guerra  come  in  pace , e contro  chiunque , eccettuato 
r Imperatore.  Promise  che  i suoi  uomini  di  Firentino,  Tor- 
ricella  e Roma,  e quanti  altri  avea  nel  contado,  concorre- 
rebbero cogli  altri  del  Comune  di  Rimini  ai  pubblici  lavori, 
e insieme  promise  di  pagare  ogni  anno  nel  di  di  S.  Giulia- 
no 50  lire  di  Ravenna.  E tultociò  a condizione  espressa, 
finché  il  contado  di  Rimini  fosse  a devozione  e balia  dell'  Im- 
pero. In  altri  tempi  fosse  pur  sempre  salvo  ogni  diritto  o 
consuetudine  del  Comune  di  Rimini  sul  contado  medesimo, 
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e intero  e fermo  il  cen$o  delle  50  lire  anzideUe.  Promiso 
inoltre  di  stare  al  giudizio  del  Podestà  e Settore  di  Bimini 
nelle  cause  civili , sia  fosse  attore , sia  fosse  reo  conveno- 
lo.  In  fine  promise  che  gli  uomini  della  città  e del  distretto 
di  Bimini,  o attinenti  ad  esso,  sarebbero  sicuri  in  tutte  le  ^ 
terre  sue  e del  fratello,  nelle  persone  e nelle  cose,  nè  , 
sarebber  soggetti  a pedaggio,  dazio,  o bando  cbe  fosse. 

All’  incontro  il  Podestà  nostro,  a nome  di  tutto  il  Con* 
sigilo , obbligò  il  Comune  a difendere  que’  Conti , e loro 
terre , e particolarmente  operare , afiìnchè  ricuperassero  il 
Castello  di  Miratolo,  siccome  possedevano  innanzi  ; con  di* 
chiarazione  per  altro  cbe  I Biipinesi  non  fossero  tenuti  a 
por  uomini  alla  .custodia  di  quelle  terre  e castella.  Promise 
inoltre  che  non  riceverebbe  i loro  uomini  in  cittadini,  nè^ 
obbligherebbe  essi  ad  abitar  la  città  se  non  a tenore  de’  patti 
anteriori.  Vedi  il  23.  Queste  promesse  furono  poi  ratifi-  . 
cate  nel  Consiglio  di  Bimini  adì  10  dello  stesso  mese  da 
Rainerio  Conte  di  Carpegna  assieme  a Guido  ed  a Bainerio  . 
suoi  figli. 

Castelli  e Terre  di  costoro  erano:  Gataja , Miratolo, 
Monte  della  Pertica  (la  Perticaja),  Billi , Scavolino,  Mon* , 
te  Agutolo,  i Castelli  di  Carpegna,  degli  Armani,  della  Pie* 
ve,  Roma,  Fiorentino,  il  Castel  di  Meleto,  e quello  di 
Torricella.  Poi  avevano  uomini  in  Landeto,  nelle  ville  di 
Sorbo,  e del  Sasso,  e nel  contado  di  Bimini.  App.  LXVII.  , 

Altrettanto  fecero  a’  3 di  ottobre  i Signori  del  Miratolo, 
Guido  cioè  e Rainerio  fratello  del  fu  Alberico  dal  Miratolo  ; 
e similmente  Ugolino  e Paganuccio  pupilli,  figli  di  dello 
Alberico , condotti  nel  Consiglio  di  Rimini  da  Ugolino  Bo* 
dolo  da  Laudilorio  lor  zio  ; sottoponendosi  ciascuno  a tutte  le 
fazioni  cui  i cittadini  di  Rimino  tenuti  fossero,  e ricevendo 
perciò  la  cittadinanza  riminese , e con  essa  la  proiezione  e 
difensione  del  nostro  Comune,  tanto  per  le  persone  quanto 
per  le  terre,  ville,  e uomini  loro.  App.  n.  LXYIII,  LXIX. 

Le  obbligazioni  per  altro  assunte  dal  nostro  Comune  a 
favore  dei  fratelli  da  Carpegna  sulla  ricuperazione  del  Mi* 
raloio  dovevano  avere  eO'elto.  Perciò  il  Comune  si  pose  in 
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mezzO)  affinchè  Ugolino  Bodolfl,  che  a nome  de' nipoti  te* 
neva  quel  Castello  > cedesse  alle  ragioni  de’Carpegna.  Pare 
che  costai  fosse  del  torto , e si  ricusasse  all'  invilo.  Per  la 
qnal  cosa  il  Cornane  scrisse  al  Podestà  d’  Urbino,  nel  quale 
ufficio  sedeva  allora  il  riminese  Ugolino  di  Parcitade,  perchè 
mandasse  di  sua  forza,  conforme  agli  obblighi  di  quella 
città,  in  ajuto  de'  Carpegna  contro  il  Bodoifl.  Ma  perchè 
quel  Comune  trovavasi  impegnato  in  altre  bisogne,  il  Par* 
citade  rispose  ad  Ugo  Boberli  e al  Consiglio  di  Bimini,  scu- 
sandosi se  di  presente  mandava  al  servizio  de'  riminesi  pel 
fatto  del  Miratolo  non  più  di  25  balestrieri  bene  armali;  e 
promettendo  insieme  di  servire  anche  nel  resto , se  l' ur- 
genza del  caso  lo  richiedesse.  App.  n.  LXX. 


J.  30.  Guerra  contro  Vrbìno.  Quei  di  Cavallino,  Verugola, 
Monte  Fabbri,  e Macerata,  si  eottometlono  a Rimini. 

Anno  ISSI. 

A.nche  i liberi  Comuni  si  unirono  ai  Signorotti  del  Mon- 
tefeltro  nel  cercare  la  proiezione  de’  Riminesi,  fuor  de' qua- 
li non  avevano  appoggio  migliore  nelle  vicinanze  contro  la 
potenza  e de’  convicini  Baroui,  e del  Comune  d'  Urbino.  E 
sì  che  anche  allora  dovea  accadere  come  al  presente,  che  i 
mercati  di  Rimini  fossero  il  rifugio  di  que'monlagnaui  negli 
anni  poco  ubertosi;  sicché  1’  amicizia  del  popolo  riminese 
dovesse  guardarsi  per  ogni  titolo  come  necessaria  alla  loro 
salute.  Ma  uu  bisogno  più  presente  era  allora  che  li  deter- 
minava a tal  passo  ; la  guerra  cioè , che  ruppe  fra  Rimini 
c Urbino,  la  quale  dovè  mettere  in  apprensione  tulle  quelle 
genti.  Non  sappiam  per  scritture  contemporanee  come  la 
scoppiasse  : ma  vogliam  credere  che  da  buone  fonti  fosse 
tratto  ciò  che  ne  dissero  il  CIcmentioi,  I’  Antonini,  e il 
Vcccbiazzani  (1).  Secondo  costoro  adunque  Buoncoule  e 

(U  Clementini,  T.  I.  p.  449.  Antonini,  Suppt.  alla  Cronaca  di  Vo- 
rurràio,  j>.  45,  Vccchisizani,  SI.  di  Furti mpopoli,  p.  178. 
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Taddeo  figli  di  MontefeUrano  Conti  di  Montefeltro  ebbero 
otleouto  in  feudo  dall'  Imperator  Federico  la  città  e il  con-> 
tado  d’  Urbino.  Ma  gli  Urbinati  non  solo  ricusarono  aperto 
di  sottoporsi  a que'  Conti,  che  anzi  recarono  danni  alle  ter* 
re  lor  proprie.  Allora  questi , come  cittadini  di  Rimino,  ri- 
corsero ai  Riminesi , perché  in  forza  delle  convenzioni  giu- 
rate nell’  atto  della  professala  cittadinanza  fossero  soccorsi 
in  qnella  bisogna.  U il  nostro  Comune , al  quale  dovea  tor- 
nar bene,  essendo  allora  lutto  imperiale,  che  gli  Urbinati 
già  vincolati  all’  osservanza  de’  comandamenti  del  popolo 
riminese  fin  dal  1202,  fossero  sotto  il  freno  di  Signori 
addetti  all' Impero  e ascritti  a questa  cittadinanza,  aderì  alla 
domanda.  Indi , usati  inutilmente  quegli  uOicJ  che  in  simili 
casi  vuole  il  gius  delle  genti , come  vide  gli  Urbinati  restar 
fermi  nel  niego,  si  volse  ad  operare  la  forza  dell’  armi , 
aggiungendo  le  proprie  milizie  a quelle  di  Buonconte  e di 
Taddeo.  Per  la  qual  cosa  quelle  terre  del  Montefeltro  veg- 
gendosi  divenir  campo  a sicura  guerra,  pensarono  di  accon- 
ciarsi piuttosto  con  quella  parte  che  o meglio  amavano,  o 
giudicavano  dover  riuscir  superiore.  Quindi  fu  che  nel  giu- 
gno del  1233  gli  uomini  del  Castello  di  Cavallino,  e quei  di 
Yerugola , mandarono  il  Podestà  loro  Oderisio  da  San  Lau- 
deccio  col  Sindaco  Guizzardo , per  sottomettersi  al  Comune 
di  Rimini.  Al  quali  si  aggiunse  per  T oggetto  medesimo  Ri- 
naldo di  Ramberto,  sì  in  nome  proprio  come  in  nome  del 
fralel  suo  Oddone , di  Rinaldo  del  fu  Berardo  Ramberti , e 
di  Guglielmo  e Berardino  figli  del  fu  Giovanni  Berardini , 
suoi  nipoti,  tutti  signori  di  quelle  terre.  Per  la  qual  cosa 
fattisi  costoro  nel  generale  Consiglio  convocato  adì  15  del 
detto  mese  alia  presenza  di  Nicola  da  Doara  Podestà,  ces- 
sero al  Comune  di  Rimini  que’  Castelli  e quelle  terre,  con 
promissione  di  tenerle  e guardarle  per  esso  in  guerra  e in 
pace  contro  ogni  persona  e terra;  di  concorrere  all’esercito 
generale  de' Riminesi  dal  Savio  al  Metro  (cioè  al  Melauro) 
corrispondendo  a proprie  spese  tanti  uomini  quanti  fossero 
a volontà  del  Rettore  e del  Consiglio  di  Rimini.  Aggiunsero 
ebe  i Settori  di  quelle  (erre  rinoverebbero  ogni  anuo  in 
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perpetuo  tal  giuraiueolo  e farebberlo  rioovare  Ja  tulli  gli 
uomini  loro  dagli  aoui  14  ai  70;  e nella  vigilia  di  San 
Giuliano^  recherebbero  ogni  anno  in  perpetuo  un  Pallio  iu 
segno  di  soggezione  e riverenza  al  Comune  di  Rimini. 

All’  incontro  II  Podestà  nostro  in -nome  dei  Comune  e 
di  volontà  del  Consiglio  li  ricevè  nella  protezione  e difesa 
dei  Popolo  Riminese,  dichiarandoli  cittadini,  e promettendo 
di  mantenere  il  buono  sialo  di  quei  Castelli , e conservarne 
i diritti  e le  giurisdizioni  a’  loro  Signori,  non  che  l'osier- 
vanza  de’  patti  convenuti  fra  esso  loro  e que’  Castellani.  Ed 
Ove  fosse  lor  mossa  guerra , il  Comune  di  Rimini  a spese 
proprie  ne  accorrerebbe  alla  difesa;  a condizione  per -altro 
che  gli  uomini  di  Cavallino  e di  Verugola  non  avessero  a 
cominciar  guerra  alcuna  nè  bairla  senza  licenza  del  Comu- 
ne anzidetto.  Aggiunse  in  fine  che  queste  reciproche  obbli- 
gazioni verrebbero  inserite  nello  Statuto  per  l’ osservanza 
loro  io  perpetuo,  sotto  pena  di  200  marche  d’  argento  da 
pagarsi  per  ognuna  delle  parti  che  vi  mancasse.  App.  n.  LXXI. 

Egualmente  fecero  I’  ultimo  di  quello  stesso  mese  i Si- 
gnori di  Monte  Fabbri , cioè  Fabbro , Rinaldo  di  Pier  Ma- 
nente, e Pietro  suo  fratello.  Manente,  Fabbruccio  di  Mar- 
tello, e Orlandino  di  Fabbro.  I quali  tutti  nel  Consiglio  di 
Rimini  alla  presenza  de’  Vicarj  dì  Micolò  da  Doara  Pudeslà 
giurarono  per  se  e loro  eredi  di  essere  cittadini  di  Rimini, 
a condizione  per  altro  di  non  esser  tenuti  ad  abitar  la  città 
se  non  quando  i RimìnesI  avessero  guerra  dalla  parte  del 
Savio;  di  far  pace  e guerra  non  di  volontà  propria,  ma  a 
volontà  del  Comune  di  Rimini;  e di  contribuire  lor  uomini 
all’  esercito  rimincse  ; concedendo  in  line  che  il  Comun  an- 
zidetto potesse  togliere  ogni  anno  due  soldi  di  Ravenna  per 
Ciascun  fumante  di  quelle  terre.  Indi  sottoposero  al  Comune 
se  stessi,  loro  eredi,  beni,  e diritti,  nominatamente  il  Ca- 
stello di  Monte  Fabbri,  e quanto  aveano  in  Talacchio,  in 
Colbordolo,  Casarolonda,  Culdazzo,  Ferrucotlo,  Proila, 
Castel  Buzzone,  Paliuo,  Moudiprozi,  Lanzamolinu,  Folcovino, 
Monte  Santa  Maria,  Pitriano,  nelle  Kipe,  in  Capacchio,  Kriin- 
(l-Korgnale , Coldeicc . c in  altre  Curie. 

sToniv  VI  niviM,  voi  ni,  i) 
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AirincoDlro  Teboldo  e Melio  Giudici  e Vicarj  del  Pode- 
stà , per  voloDlà  dell’  intero  Consiglio , accettarono  que’  Si- 
gnori nella  protezione  del  Comune  di  Rimini,  obbligandosi 
a difendere  quel  Castello,  suoi  Signori,  e suoi  uomini,  con- 
tro chiunque,  e 'specialmente  contro  gli  Urbinati;  ed  ope- 
rare che  i Signori  anzidelti  avessero  ad  ottenere  quanto  lo- 
ro dovuto  fosse  dagli  uomini  di  quelle  Castella  e Ville , e di 
ogni  altro  luogo  di  ragion  loro  nell’  Urbinate.  Aggiunsero  cbe 
se  i Riminosi  fossero  per  venire  a trattalo  cogli  Urbinati 
farebbero  che  le  obbligazioni  qui  assunte  restassero  ferme; 
e se  alcuna  di  quelle  ville  per  guerra  mossa  dai  Riminesi 
avesse  a sentir  danno,  il  Comune  la  risarcirebbe.  Appendi- 
ce, n.  LXXII. 

Le  stesse  cose  furono  poi  giurate  adì  8 luglio  anche  da 
Palinello  da  Monte  Fabbri , da  Bartolo  del  fu  Martello , e 
da  Bambo  di  Rinaldo,  tutti  del  detto  luogo.  App.  n.  LXXIV. 

Nel  tempo  medesimo  operarono  altrettanto  adì  4 luglio 
i Signori  e gli  uomini  di  Macerala  Feltria,  essendosi  pre- 
sentati nel  Consiglio  di  Rimini  .4ldrovando  da  S.  Cristoforo 
con  Aldrovandino  suo  figlio,  Ugolino  e Berardo  da  Mace- 
rata Agli  del  fu  Guido  da  Macerala,  Ugolino  del  già  Donolo, 
Guglielmetto  e Dioselvuole  figli  dei  già  Guglielmo,  tutti  del 
luogo  medesimo,  e Alberto  del  fu  Astroso  da  Clargnano;  i 
quali  cedettero  al  Comune  e Consiglio  di  Rimini  il  Castello  di 
Macerala , obbligandosi  di  tenerlo  e guardarlo  pel  Comune 
anzidetto  in  pace  e in  guerra  contro  ogni  persona  a volontà 
di  esso;  di  stare  in  campo  dal  Savio  al  Metanro  a proprie 
spese  con  quanti  uomini  fossero  chiesti  ; e tutto  ciò  ogni 
anno  giurarsi  dai  Rettori  e dagli  uomini  di  Macerata  dagli 
anni  14  ai  70.  C in  segno  di  riverenza  e sudditanza  ag- 
giunsero di  portare  un  Pallio  ogni  anno  in  perpetuo  la  vi- 
gilia di  S.  Giuliano.  A cbe  risposero  i Vicarj  del  Podestà 
ricevendo  a nome  del  Consiglio  quel  Castello  e que’  Signori, 
e loro  uomini,  nella  protezione  del  Comune  di  Rimini  nei 
modi  superiormente  espressi  con  quelli  di  Monte  Fabbri. 
Aiqi.  n.  LXXIII. 
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$.  31.  Come  i Rimìnegi  pogero  campo  nel  Contado  d’  Ur- 
bino. I Signori  di  Monte  Albano,  e quei  di'Majolo  ei 
sotlotneliono  al  Comune  di  Rimini. 

0 

Anno  13S8 


L.  fermcm  degli  UrbinaU  nel  ricosarsi  agli  inviti  de’ 
Riminesi  dovette  operare  che  questi  avessero  a procedere 
colie  armi.  E già  il  documento,  che  rechiamo  in  Appendice 
al  n.  LXXV  ci  assicura  che  i nostri  a’Ì9  agosto  del  1233 
si  furono  a campo  nella  Curia  di  Mazeola,  ora  Maciolla, 
posta  nel  Contado  d’ Urbino  ; per  cui  già  vedi  che  le  ostilità 
erano  cominciate.  Colà  in  quel  di  appunto  si  presentarono 
negli  accampamenti  de’  Riminesi  alle  tende  del  Comune  di- 
nanzi ai  VicarJ  di  Nicolò  da  Doara  Podestà,  .Arardo  Signore 
di  Montalbano , Rinaldo  di  Pineta , Parlinello  di  Piagnano , 
Ugolino,  Aldebrandino , Ugolino  Palmiroll,  Aldebranduccio 
di  Ugone,  tolti  da  Monte  Albano,  e Saracinello  da  Tavil- 
lione,  assieme  con  Bessazone  del  fu  Ugolino  Berardini  da 
Monte  Cavallino , offerendo  sè  e loro  terre  al  Comune  di 
Rimini;  nominatamente  i Castelli  di  Tavillione  (1),  di  Pe- 
neta,  di  Monte  Albano,  e di  Monte  Monticelli  che  fa  di 
Luttifredo;  e giurarono  ia  cittadinanza  di  Riraini.  Arardo 
poi  in  particolare  promise  di  consegnare  assieme  alla  mo- 
glie parte  del  loro  Castello  di  Monte  S.  Maria , e del  po- 
dere di  Monte  Afcbere.  E ciò  a condizione , ebe  quando 
questo  Comune  avesse  guerra  dalla  parie  di  Urbino  e della 
Massa  verso  il  Metauro  e le  Alpi , eglino  avessero  a star 
nel  Castello  di  .Tavillione  ; e qualora  avesse  guerra  dalla 
parte  di  Cesena  abiterebbero  in  Rimini , ma  senza  donne. 
Aggiunsero  di  far  pace  e guerra  a volontà  de’  Riminesi,  o 
di  portare  ogni  anno  un  cereo  di  cinque  iibbre  nella  festa 
di  S.  Giuliano.  In  conseguenza  di  che  i Yicarj  del  Podestà 
a nome  del  Consiglio  accordaron  loro  la  cittadinanza , esten- 
di) Sarà  il  Ciutriim  Afanlit  TabilUonum,  clic  il  Card.  Anglico  segnò 
in  Feretro. 
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deodola  agli  abitaoU  di  Taviilioae,  e a quanti  loro  consorti 
volessero  divenir  cittadini  di  Bimini  ; e promisero  la  prole* 
rione  del  Comune  estensiva  alle  terre)  castella,  e cose  loro. 

Presenti  all’  atto  furono,  fra’  molti,  Binaldo  Bamberti, 
Buonconle,  Taddeo,  Ugolino  Bodolfl;  tutti  Signori  del  Mon* 
tefellro , che  doveano  essere  co’  Biminesi  in  virtù  delle,  re* 
centi  obbligazioni  per  essi  giurate. 

A’  21  di  settembre  poi  Guglielmo  da  Majoio  venne  nel 
Consiglio  di  Bimini  (nel  quale  fra  altri  molti  erano  Buon* 
conte,  Ugone  di  Carpegna,  Bamberto  di  Giovan  Malatesta) 
c giurò , sì  a nome  proprio  come  a nome  del  fratello  Guit- 
looe , di  seguire  in  perpetuo  le  parti  di  questo  Comune , 
ed  essere  cittadini  di  Bimini , far  guerra  e pace  a volontà 
del  medesimo,  e venire  armati  amendue,  o un  di  loro 
con  un  Socio  ( vorrà  dir  Capitano  ),  e co’  loro  uomini,  ogni 
volta  che  in  Bimini  fosse  bandito  l’esercito.  E i Vicarj  del 
Podestà  accetlaronli  in  cittadini  senza  obbligo  di  abitar  la 
città  in  tempo  di  pace , e a condizione , che  io  tempo  di 
guerra  avesse  a venirvi  uno  solo  de'  fratelli , e senza  don* 
ne,  non  avesse  a riceversi  in  cittadino  dì  Bimini  alcun  ca* 
stellano  di  Majoio,  nè  obbligarsi  ali’  esercito  se  non  nel  mo* 
do  anzidetto;  conciossiacbè  conveniva  cbe  si  in  pace  come 
in  guerra  quel  Castello  fosse  guardato.  Per  ultimo  il  Comu* 
ne  presterebbe  loro  abitazione  decente.  App.  n.  LXWI. 


32.  Come  Carnelevario  Conte  di  Romagna  ti  uni  al  Co- 
mane  di  Rimini  per  aver  obbedienta  dagli  Urbinati. 

Ando  1S5S 


S accorse  il  Comune  di  Bimini  che  la  guerra  cogli  Ur* 
binati  non  sarebbe  venuta  a fine  di  corto  senza  1'  unione 
di  tutte  le  forze  dei  proprj  aderenti.  Per  la  qual  cosa,  im- 
pegnando questa  principalmente  l’ onor  dell’  Impero , ne  fe’ 
Inteso  il  Rettor  di  Bomagna , allora  Carnelevario  de'  Giorgi 
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da  Pavia , il  quale  a*  -22  di  settembre  venne  appositamente 
in  Buiit^ria  nuova,  ove  furono  a parlamento  con  lui  Benno 
Vescovo  di  Rimini,  Buonconte  Conte  di  Monlefeltro  e Ur- 
bino, Boccadiferro,  Rostolo,  Buonacausa,  e Benno,  Amba- 
sciatori dei  Comune.  Colà  fu  convenuto  che  il  Comune  per 
l’ una  parte  cederebbe  il  Contado  ariminese  al  Bellore  da 
aversi  e godersi  per  le  giustizie  rendite  e («sequj  consueti; 
e il  Rettore  prometterebbe  per  I’  altra  che  il  Contado  gio- 
verebbe il  Comune  nella  guerra  contro  gli  Urbinati,  ove 
questi  ricusassero  di  ubbidire  ai  precetti  che  egli  farebbe 
loro , e negassero  al  Comune  di  Rimini  ciò  che  tenuti  era- 
no a prestare,  non  che  perseverassero  a disconoscere  i pri- 
vilegi imperiali  concessi  a Buonconte  e al  fratello  sulla  cit- 
tà e sol  contado  urbinate.  Al  quale  effetto,  quando  ciò  fosse 
volalo  dal  Vescovo  Benno  e da  Buonconte,  opererebbe  cho 
tutti  gli  uomini  dei  Contado  riminese,  a mezzo  di  Baiuli  a 
ciò  nominati  da  iui,  giurassero  di  unirsi  all’esercito  cbe  que- 
sto Comune  fosse  per  coodur  contro  Urbino.  Fu  aggiunto 
cbe  il  Rettore  dovesse  far  ragione  in  Rimini  su  quei  con- 
tratti soltanto  che  stati  fossero  stipulati  in  Rimini  da  quei 
del  contado  coi  cittadini;  e ciò  a mezzo  di  uno  o piu  Giu- 
dici del  Comune,  o per  Giudice  estraneo,  acciocché  fosso 
salvo  il  giuramento  di  non  aver  Giudice  cittadino.  Inoltre 
dovesse  far  rinuncia  a tutto  che  il  Comune  percelto  avesse 
in  passalo  dal  Contado  : e per  altimo  fosse  nell'  arbitrio  di 
lui  la  terminazione  de’  confini  fra  il  riminese  e qnel  di 
Cesena.  Fu  aggiunto  ancora  che  egli  dovesse  occuparsi  perchè 
i Reggitori  ed  i Nobili  di  Romagna  quanti  erano  devoti  al- 
l’ impero  non  dovessero  far  guerra  fra  loro  senza  volontà 
deir  Imperatore.  Tutto  ciò  poi , salvo  i diritti  del  Vescovo 
riminese  sulle  <]astella  e sulle  Ville  della  sua  Chiesa. 

Cinque  dì  appresso , fattisi  nel  Consiglio  ii  Vescovo  an- 
zidetto e Buonconte,  slatnirono,  secondo  cbe  in  loro  già 
rimesso  era,  che  nel  giuramento  da  prestarsi  dagli  uomini 
dei  Contado  al  Comune  di  Rimini  fosse  posto  di  dover  far 
guerra  agii  Urbinati  a tenore  della  convenzion  precedente. 
Indi  il  Conte  per  l'uua  parte,  c il  Consiglio  per  ralira, 
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preseduto  per  Nicola  da  Doara  Podestà  dai  Giudici  Teltoldo 
e Metto  e da  Alberto  Milite , ratificarono  la  convenzione^ 
e le  obbligazioni  espressevi  confermarono.  App.  n.LXXVlI. 


33.  Giuramento  delle  Castella  e Ville  del  Cotitocio  «n 
favor  del  Comune. 


Aano  1835 


In  conformità  adunque  4ella  convenziono  ricordata  qui  so* 
pra,  d'ordine  di  Carnevale  Conte  e Rellor  di  Buniagna 
furono  richiesti  del  giuraiiicnlo  a favor  del  Comune  di  Ri- 
mini  i Baiali , i Consoli , e i Siedaci  di  tulle  le  Ville  e Ca*  ^ 
stella  espresse  qui  sotto  ; i quali  perciò  cominciando  col  dì 
28  settembre  si  recarono  nel  Castello  di  Calbana,  che  fu 
presso  S.  Giovanni  in  Gallilea  (1) , ove  a tale  effetto  lo 
stesso  Conte  e Righello  e Rostolo  Amhasciatori  di  Rimini , 
con  Peppone  de’  Rubei  e Aitone  Ravignano  erano  convenuti. 

Primo  fu  Ottonello  da  Calbàna,  il  quale  dal  Conte  co* 
stituito  Baiulo  della  Balìa  di  Calbana , in  quel  dì  medesimo 
alla  presenza  del  Conte  e degli  Ambasciatori  anzidetti,  giu- 
rò dicendo  — Io  giuro  sui  santi  Evangeli  di  Dio  che  gioverò 
e farò  che  gli  uomini  di  mia  Balìa  giovino  il  Comune  di 
Riniini  nella  guerra,  che  ora  fa  al  Comune  di  lirbino;  sarò 
coi  Riminesi  nell’esercito  loro  e nelle  cavalcale;  e farò  vi 
siano  gii  uomini  di  questa  Bafia  ogni  volta  ne  sarò  richiesto. 

Il  giorno  appresso , alla  presenza  degli  stessi  Ambascia- 
lori  , di  Pietro  di  Giovanleone  , di  Pietro  Orselli  da  Calbana, 
e di  Ugolino  da  Quintavalle,  giurarono  i Consoli  di  Seor- 
lieala,  cioè  Peccio  dai  Gesso,  Cristoforo,  Pcppolo  da  Pc- 
dregnann,  o Selli  vi  va.  Ai  quali  Pietro  da  Imola  a nome 
del  Conte  fe’  precetto , perchè  dovessero  armare  a piedi  e 
a cavallo  gli  uomini  della  ior  terra  ad  ogni  richiesta  del 

;I)  Gdraaipi  • JUem,  della  B.  Chiara,  p.  538. 
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Comune  di  Rimiai,  e ricevere  il  ^iurameulo  da  ciascuno  di 
essi  dagii  anni  11  ai  70.  Seguirono  a prestare  il  giuramento 
medesimo  Cristiano  Console  di  Calbana-,  Guido  Console  di 
Ca$tel  dtW  Uso  ; Cgolino  Console  di  Sogltatw  ; Giacomo  u 
Giovanni  di  Benno  Consoli  di  Trebbo  ; Peppo  Lèoni  ‘Console 
di  Conoarseto;  Pilizone  Console  di  Camarano  ; Gualtiero 
Console  di  MonlaUxmo  ; fiurgisio  Console  della  Canonica  di 
Cerilo.  Ai  quali  tulli  fallo  fu  il  precetto  medesiuio. 

L’  ultimo  di  settembre  fu  in  Calbana  Palmirolo  Teniidei 
da  Longiauo,  dal  Conte  costituito  Baiulo  della  Balìa  di 
Longicmo,  e prestò  il  giuramento  stesso,  presenti  gli  Amba- 
sciatori amsidetli , e il  Conte.  Poi  Alberico  di  donna  Bianca, 
e Oiotavaozi  giurarono  io  nome  del  Comune  di  Longiano. 
ludi  seguirooo , Martino  Console  di  Gaggio  ; Corbolo  e 
Bulgarello  Consoli  di  Monlione-,  Corbolo  Console  di  Ceola 
Arardi  ; Binaldo  e Pizzone  Consoli  di  Casliglione  dd  Ve- 
scovo di  Cervia  ; Mazolo  Console  di  Carmaano  -,  BodoICno 
«.Americo  Consoli  di  Ilipalla-,  Giovanni  Foscoli  e Martino 
Consoli  di  Bagnolo  ^ Gauzolioo  Console  di  5.  Paola  ; Mar- 
tino Ronlano  Console  di  J/ontenoco  ; Bulgarello  Console  di 
Gallto  ; Giangio  de'  Bonomoli  e Pietro,  Castaldi  di  Malalesta, 
con  Leolo  de’  Davioelli  per  il  Comune  di  Roncofreddo-,  Zan- 
ne Zannelli , e Rusticello  Lazzari  Consoli  di  Monliano-,  Be- 
rardo Bnbeo  e Nicolò  per  il  Comune  di  Savignano  : luoghi 
tutti  deila  Balìa  di  Longiano.  A’  quali  fu  fatto  il  precetto 
stesso  cbe  a quelli  di  Scorticala. 

Nello  stesso  dì  giurò  ancora  Giovanni  Clerico  Console  di 
Ceola  di  Malalesta  ; e per  Yerucchio  giurarono  7'ebaldino 
Console,  Giacomo  di  donua  Ingia,  Matteo,  Bonafede,  e Aldi- 
gino.  Questi  due  luoghi  pajou  compresi  nella  Balìa  di  Calbana. 

Per  ultimo  adì  primo  ottobre  alla  presenza  de’  summen- 
zionati e di  Surleone  prestò  il  giuramento  medesimo  Nicolò 
la  Monleuudolo , Baiuio  costituito  dal  Conte  nella  Balìa  di 
iontescudolo  ; e lo  seguirono  Rainerìo  fabbro  Console  di 
S.  Giovanni  in  Mari^nano-,  Bagolo  pel  Comune  della  ft/orcn; 
Tufino  e Giovanni  Uouiolo  Consoli  della  Fabbrica:  Giova- 
ncllotjousole  di  Meleto  ; Busculu  Console  di  Ceola  deli' Ab- 
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balrs  Pasillo  Console  di  Monls  Gridolfo-,  Bernardo  Ctmsole 
di  Ctreto  dell'Abbate',  Pasolino  Console  di  ifonle  Pe((ortno| 
Ugolino  Console  di  Caealotlro^  Giovanni  Console  di  Mondai’ 
no  ; Ugolino  di  Rigo  Console  delia  5erra  dell'  Abbate  ; Re* 
salilo  Console  di  Lauditorio  ; Giovanni  Dominici  Console  di 
Galiano  ; Giovanni  Raioerii  Console  di  Cattelnovo',  Clemente 
e Giovanni  Consoli  di  Faitanot,  Giambooo  e Manigoldo  Con- 
soli di  Monteseudoio  ; Angelo  e Alberighelto  Consoli  deiVAl- 
bereto  ; Cristoforo  Console  di  S.  Gregorio  ; Fiorentino  Con- 
sole di  Monlefiore  ; Angelo  Console  dei  Geteo  ^ Majoln 
Console  di  Pademo  ; Benedetto  Console  di  Ventato  ; Ugo- 
lino Ardici!  Console  di  Monte  Colombo^  Arimioo  Ber- 
nardo Console  di  Croce  ; Ugolino  Console  di  Marazzano  $ 
Guido  Console  di  Gemmano.  Luoghi  tutti , onde  cosUtuivasi 
la  Balìa  di  Monleseudoto.  App.  n.  LXXVill. 


34.  Come  la  Badia  di  5,  Tommaso  in  Foglia  pose  sue 
Terre  e suoi  uomini  nella  protezione  di  Bimini. 

Anno  138S. 

Sorgeva  già  da  più  secoli  nn  ricco  Monastero  oltre  otto 
miglia  da  Pesaro  in  una  valle  d' Isauro  sotto  Farneto;  dico 
la  Badìa  di  S.  Tommaso  in  Foglia  (1),  la  quale  ai  molti 
possedimenti  suoi  aggiungeva  baronale  ginrisdizione  sul  Ca- 
stello delle  Ganghe  e parte  di  quelli  di  Colbordolo  e delle 
Ripe  (oggi  Urbania),  posti  nell' Urbinate.  L'Abbate  Gio- 
vanni, che  aliora  ne  avea  il  governo^  e gli  uomini  di  quelle 
Terre,  visto  il  pericolo  della  guerra  presente,  e mirando 
a ciò  che  ebbero  operato  i Comuni  e i Signori  vicini , pen- 
sarono di  porsi  anch'  essi  nell'  amicizia  del  Popolo  riminese. 
Per  la  qual  cosa  fu  che  Bianco  da  Monte  Sirico,  Sindeoo 
del  Monastero,  venne  nel  Consiglio  di  Rimini  il  dì  29  oo- 

(I)  Vedi  Olivieri:  Jf/einorie  della  liadia  di  S,  Tommaio  in 
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yembre  del  1233  , nel  quale  fra  aUri  eraoo  Buouconle,  Ugo 
di  Carpegna , Ugoliuo  Parcitadi , Gugltelou)  d’  Eorighetto , 
Postolo  ec:  e prometteado  di  così  operare  cbe  lo  Abbate  ed 
i Monaci  ratilicberebbero,  cesse  a Teboldo  e a Melio  Vi- 
carj  del  Podestà  tutte  le  Terre , che  quel  Monastero  teoe> 
•va  nel  Contado  d'  Urbino  ; nominatamente  le  tre  notate  qui 
sopra  ; le  • quali  farebbero  pace  e guerra  a volontà  dei  Co- 
mune di  Rimtni  ; e in  ogni^  anno  nella  Festa  di  S.  Giulia- 
no ciascuna  Famiglia  di  esse  pagherebbe  a questo  Comune 
dodici  denari  di  Ravenna  o di  Ancona  ; ad  eccezione  di  quel- 
le di  Matteo  Aldrovaudi , di  Ugooe  da  Castel  delle  Gengbe, 
di  Bianco  e Rinaldo  fratelli,  e di  Andrea  Bandoli.  E i Vi- 
carj  anzidetti  a nome  del  Consiglio  accettarono  quelle  Terre 
e quegli  uomini  nella  protezione  del  Comune,  promettendo 
cbe  ove  fatta  fosse  pace  o tregua  con  Urbinati  o con  altri, 
vi  si  comprenderebbero  eziandio  quel  Monastero  e quelle 
Terre  ; a condizione  per  altro  che  quegli  Uomini  non  aves- 
sero a divenir  cittadini , nè  che  il  Comune  fosse  tenuto  a 
por  guardia  in  quei  Castelli.  App.  n.  LXXIX. 

Anche  questa  sommissione,  sebbene  forse  di  non  grave 
importanza , ci  è argomento  a vedere  come  fra  i due  Co> 
muni  contendenti  la  pubblica  opinione  prevalesse  a favore  dei 
nostro  : lo  che  non  potè  seguire  senza  depressione  deli'  altro. 


S,  35.  Come  fu  pace  fra  Rimini  e Urbino,  Memoria  di  ri* 
goroia  invernata, 

I • * . 

• • . Anni  1333-1S34. 


^1  prossimo  unirsi  di  tante  genti  sotto  le  insegne  de'  Ri- 
mnesi  quante  dianzi  ebbero  fatto  sacramento  di  armarsi  ai 
dauii  del  Popolo  d'  Urbino;  e più  ai  richiamo  cbe  i nostri 
doveiero  fare  alle  Città  aoleriormeole  ior  federate,  non  che 
ai  Comuni  ed  ai  Signori  di  quante  Castella  ebbero  giurata 
io  queso  mezzo  la  cittadinanza  e l’ amistà  rimioese , molle 
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delle  quali  appartenevano  allo  stesso  contado  d’  Uri^ioo^  sor- 
sero pensieri  roi|;liori  in  mente  all’  Urbinate  Popolo,  il 
quale,  interposta  la  mediazione  de’Cesenati,  spedì  Oratori 
al  Conte  e Rettor  di  Romagna,  e lo  pregò  della  pace;  pro- 
mettendo ubbidienza , e dando  staticbi  a sicurezza  delle 
promesse.  Accettò  il  Conte  le  istanze,  e presi  gli  ostaggi  li 
mandò  sotto  buona  guardia  a Fortimpopoli.  Indi  conferì  col 
nostro  Vescovo  Benno  ; e convennesi  con  esso  e coi  Sa- 
pienti del  Comune  che  fosse  a fare  la  pace.  E perchè  il 
Conte  chiedeva  che  anche  i Riminesi  si  obbligassero  di  sta- 
re a ciò  che  egli  pronunzierebbe  fra  loro  e gli  Urbinati,  il 
Vescovo,  a nome  del  Comune,  di  Buoncoute  e Taddeo,  dei 
Conti  di  Carpegoa,  de’ Berardini , e degli  altri  aderenti,  il 
richiese,  perchè  dichiarasse  die  sifl'atlo  giuramento  da  pre- 
starsi per  essi  non  pregiudicherebbe  al  Trattalo  già  ante- 
riormente giurato.  A che  essendosi  assentito  dal  Conte,  re- 
stava altra  difficoltà;  e fu  che  i nostri  volevano  fosse  sta- 
bilito un  termine , entro  il  quale  il  Conte  dovesse  condurre 
a fine  la  pacificazione.  A che  tante  per  parte  del  Conte, 
quanto  per  parte  del  Podestà  c de’  Sapienti  del  Comune,  non 
che  per  parte  di  fiuonconte  e Taddeo , di  Ugo  di  Carpegna, 
di  Bessazone  de’  Berardini , di  Regiolo  de’  Bandi , di  Fab.: 
bro  da  Monte  Fabbri,  de’ Signori  di  Cavallino,  di  Marco 
Pecci , d’  Enrighettn  Viceconte , e di  tutti  quelli  che  vole- 
van  pace  cogli  Urbinati , fu  proveduto  col  far  compromesso 
nella  persona  del  Vescovo  stesso:  il  quale,  accettato  1’  uffi- 
cio, in  quel  di  medesimo  6 decembre , presenti  gli  anzi- 
detti , stanziò  che  entro  15  dì  dopo  la  prossima  Pasqua  di 
Epifauia  quegli  dovesse  avere  stabilita  la  pace  ; scorso  il 
qual  termine  senza  che  ogni  cagion  di  dissidio  fosse  compo- 
sta , i Riminesi  sciolti  fossero  da  ogni  obbligazione , e si 
tornasse  al  primo  Trattalo.  App.  n.  LXXX.  E perchè  ciò 
piacque  si  al  Conte  come  a’  nostri , furono  intraprese  tosto 
le  trattazioni , e la  pace  finalmente  conchiusa  venne  pub- 
blicata r ultimo  di  gennajo  12:i4  ne’  palli  seguenti. 

Restassero  saldi  gli  obblighi  giurali  dagli  Urbinati  in  fa- 
vore dei  Riminesi  prima  di  questa  guerra;  c i Piniincsi 
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condonassero  agli  Urbinati  ogni  otTesa  e di  ogni  danno  li  as> 
aolvessero.  Gli  Urbinati  poi  si  pacificassero  .con  Buouconte  e 
Taddeo  di  Montefellro,  a’  quaii  fosse  consegnalo  di  presente 
il  contado.  Quanto  alla  giurisdizione  della  città  si  concedessero 
tre  mesi  ai  cittadini  per  ricorrere  alla  Corte  imperiale  : scorsi 
i quali , e non  rivocato  il  privilegio  concesso  a Buouconte 
e Taddeo , questi  avessero  libera  possessione  anche  di  quella. 
Intanto  vi  risiedesse  un  Rappresentante  dei  due  Signori  senza 
che  ne  amministrasse  giustizia.  Questi  poi  rimettessero  e per* 
donassero  agli  Urbinati  ogni  ingiuria , nè  alcuna  emenda 
avessero  a domandare  per  danni  soflerti.  11  nostro  Clemeutini 
( p.  dal  ) cita  r atto  autentico  di  questa  sentenza  che  a’  suoi 
di  Irovavasi  presso  il  Dottor  Ippolito  Mariani , ed  aggiunge 
che  rogolla  Nicolò  di  Ricordanza  (1). 

Prima  di  passar  oltre  a dire  degli  cfleUi  di  questa  paco 
si  vuol  ricordare  che  tulli  gli  Storici  registrarouo  nelle  me- 
morie loro  cose  straordinarie  di  tale  aspro  verno  corso  nei 
primi  mesi  del  1^.34  , da  non  averne  peggio  ne’  più  set- 
tentrionali paesi.  L’ uniformità  delle  loro  deposizioni  ci  fa 
persuasi  che  quello  fosse  ben  orrido- e singolare.  Di  noi  in 
particolare  trovò  il  Clemenlioi  ^ebe  i vini  gelarono  nelle 
botti , perirono  in  gran  parte  le  vili  e le  piante  indigene , 
e mtdta  parte  della  ravignana  pineta.  Alle  quali  cose  ag- 
giunse poi  altri  fatti  ancora  più  stupendi , riferibili  però  non 
a questa  'ma  ad  altra  invernata  del  1548  al  pari  memora- 
bile, delia  quale  egli  venne  a parlare  ivi  per  incidenza  : on- 
de non  era  a confondere  con  quella  del  1234,  come  troviamo 
aver  fatto  li  Vesi  nella  Storia  di  Romagna^  Voi.  //,  p.  41G. 


(ì)  fi  eh.  Sig.  Fi  Cgollni  «cita  sna  Storia  dei  Conti  « Duchi  d' Ur- 
bino pabblieara  in  Firenie  nel  1859  opina  che  ehi  trtaerisse  i capi  di 
questa  pace  abbia  trascritto  soltanto  gli  obblighi  imposti  agli  Urbinati, 
ed  abbia  ommessi  quelli  imposti  ai  uuovi  Signori,  non  potendo  tupporii 
egli  dice  che  gti  Urbinati  Iratcuralo  avenero  di  atiicurare  in  un 
trattato  di  coti  gran  momento  le  loro  franchigie  municipali,  p.  97. 
Crederci  invece  che  al  Rctior  di  Romagna,  Compromissario  tra  le  parti, 
sia  sembralo  snlTIciente  I'  aver  ingiunto  ai  Conti  la  remissione  delle  in- 
giurie e dei  danni  ricevati  dagli  Urbinati.  Laonde  questi  ne  rimasero 
poi  mal  soddisfalli. 
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30,  Come  la  pace  tra  Rimini  e Urbino  fu  cagione  di 
nuovi  moti  in  Romagna.  , 

• ' V ► • 

■>  Anno  lisi. 


J^a  pace  cogli  L'rbioati  fui  stabilila,  ma  gli  elfeUi  furono  diver» 
si  dall’ opinato,  li  Coolinuatore  dei  Tolosano  (Gap.  CCIll  ) d 
fa  sapere  che  Caroevale  Retlor  di  Romagna  votendo  metter 
pace  tra  Urbinati  e Rimioesi  si  fece  dare  gli  staticbi  da  da- 
scuoa  parte  ; ma  che  fattosi  alP  imporne  le  condizioni  si  mo^: 
strò  tanto  favorevole  ai  secondi  quanto  avverso  ai  primi 
coir  aver  loro  ingiunta  l'osservanza  di  tutti  i patti  anterior- 
mente giurati  in  favore  di  Biroini,  e con  averoeli  gravati 
anche  di  nuovi.  Lo  che  fu  cosi  veramente.  Gli  Urbinati,  che 
tutto  ebbero  fatto  colla  mediazione  e sotto  sigurtà  dei  Co- 
mun  di  Cesena , mossero  i Cesenati  a domandare  al  Conte 
la  liberazione  de'  loro  staticbi.  E il  Conte , volendo  proba- 
bilmente che  prima  ie  condizioni  imposte  avessero  effetto, 
si  ricusò,  0 almeno  non  ne  mise  mai  in  atto  la  liberazione. 
Allora  i Cesenati,  assicuratisi  del  favore  de’ Faentini,  un 
bel  mattino  furono  ali'  impensata  sopra  Foriimpopoli , ove 
guardati  erano  quei  loro  ostaggi , e con  corto  combattere 
avutili  in  loro  potere  li  rimandarono  a casa.  Il  Rettore  av- 
visato di  colai  fatto  non  è a dire  di  quanta  ira  sbuffasse , 
c come  a punire  la  baldanza  de'  Cesenati  subitamente  si 
adoperasse.  Pronti  a’ suoi  desideri,  oltre  i .Forlimpopolesi , 
trovò  i Ravennati , che , come  amici  de'  Riminesi , si  ten- 
nero egualmente  offesi.  Di  corto  adunque  fu  messo  in  piedi 
un  altro  esercito,  e suscitata  altra  guerra.  Ravennati  con 
Riminesi , Bertinoresi , Forlivesi , e Forlimpopolesi  furono 
contro  Cesena.  Ma  i Faentini  mandaron  dicendo,  che  ogni 
danno  fosse  fatto  a Cesena  l' avrebbero  come  a-  loro  stessi 
fatto.  Non  badarono  i Ravennati , mossi  dal  bollente  Car- 
nevale , ed  entrarono  co'  loro  soci  In  quel  di  Cesena  tulio 
nianometteodo.  Allora  i Faentini  presti  a mantenere  la  pa- 
rola calarono  in  quel  di  Bavenua  ( fu  l' ultimo  di  giogno  1234  ) 
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e (otto  abbruciarono  e guastarono  fino  ad  Piantami  de  Bar- 
faglaeo.  Indi  tornati  a casa  misero  al  bando,  sfidandole 
tutte  queste  città  insieme,  Barenoa,  Rimini,  Forlimpopoli, 
e Bertiooro  ; fatta  eccezione  per  Forlì , perchè  fu  detto  che 
i Forlivesi  fossero  co'  no^ri  più  in  vista  che  io  fatto.  In 
quella  s’  aggiunse  ai  Faentini  anche  bnon  nervo  di  milizie 
bolognesi;  onde  rincalorirono  nei  proposito;  ed  assediato  Baf- 
fanara.  Castello  munitissimo  de' Ravennati,  lo  ebbero.  t>i- 
cono  che  i Ravennati  allora , non  potendo  tribolar  Faenza 
per  altro  modo , pagassero  600  lire  a certi  Forlivesi,  perchè 
le  appiccassero  fuoco  al  Borgo.  Forse  la  imputazione  fu  ca- 
lunniosa ; ma  I’  incendio  fu  vero. 

Qui*  la  mancanza  nel  testo  del  Continuatore  del  Tolosa- 
no  ci  toglie  veder  chiaro  entro  de'  fatti  che  indi  seguirono: 
ma  certo  è che  per  tutta  Romagna  allora  avvampò  orren- 
do fuoco  di  guerra , essendo  divisa  tutta  in  due  parli.  Ri- 
mini  col  Hontefeltro , Ravenna  , Forlì , Forlimpopoli , e 
Bertinoro  per  l’una;  Bologna,  Cesena,  e Faenza  per  l'al- 
tra. La  guerra  però,  rovesciatasi  principalmente  sopra  Ra- 
venna e Forlì , non  corse  le  terre  nostre  ; e noi  non  la 
proseguiremo  col  nostro  racconto,  se  non  in  quanto  trove- 
remo avervi  il  concorso  de'  Biminesi. 


J.  37.  Ditcordia  in  Ravenna.  Vguizzone  Taddei  giura  la 
eilladinanza  di  Rimini.  Riminesi  al  Contiglio  di  Ve- 
nezia.  Trattali  commerciali  con  Ragusi. 

Anno  1334 


]\Ienlrc  tali  cose  passavano  fra  le  ricordale  città  di  Roma- 
gna , anche  nell'  interno  di  Ravenna  era  discordia  ; a com- 
porre la  quale  travagliava  l'Arcivescovo  Teodorico  assieme 
cogli  Ambasciatori  delle  città  federate.  Fra  questi  furono  i 
nostri.  Ce  n'  è prova  l'atto  degli  8 giugno  1234,  pel  quale 
queir  Arcivescovo  juxla  eontilium  Ambaxadorum  Arimini , 
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Forolivii , Foropompilit,  et  Imohe  , richiese  (T  aiuto  i Ber- 
tinoresi.  ( Fantuzzi  T.  V,  p.  4(59  ). 

TuUochè  cessata  fosse  la  guerra  nel  Montefeltro  coR' 
tro  Urbino,  pure  anche  un  aiiro'di  que' Signori  bramh  di 
avere  la  cittadinanza,  e con  essa 'la  protezione  de'  Riminesi. 
Questi  fu  Uguizzone  Taddeì , quel  medesimo , che  a’  24  di 
ottobre  1232  ebbe  assoggettato  quindici  soni  Castelli  airalto 
dominio  della  Chiesa  Romana  (1).  Costui  adunque  a’ .30  di 
novembre  del  1234  , per  se  e suoi  discendenti , chiese  di 
essere  nel  numero  de’  cittadini  di  Rimini , a patto  di  non 
dovervi  abitare  in  tempo  di  pace , e in  tempo  di  gnerra 
avesse  a venirvi  egli  solo,  od  uno  de' figli,  senza  donne. 
Dovesse  avere  per  amici  gli  amici  de’  Riminesi , e vicever- 
sa ; far  guerra  a volontà  di  questo  Comune;  contribnire  co’ 
suoi  uomini  all’esercito  e alla  cavalleria  contro  ogni  per- 
.sona  , salvo  l’ Imperatore  , cedendo  le  sue  terre  e i suoi 
nomini  ad  ogni  servizio  de’  Riminesi.  Per  le  quali  obbliga- 
zioni non  solo  diè  pegno  in  ogni  suo  avere,  ma  aggiunse 
tidejussori  nelle  persone  di  Ugo  Conte  di  Carpegna , Ram- 
berto  di  (^'ovan  Maiotesta , e Rinaldo  Ramberti.  All’  incon- 
tro il  Podestà  di  Rimini  Rolando  Rubeo  a nome  del  Comu- 
ne, ricevendo  lui  e suoi  figli  Ira’  cittadini  di  Rimini , assi- 
curolio  della  proiezione  de’  Riminesi  contro  chiunque,  eccetto 
l’Imperatore;  a condizione  di  non  dover  por  guardia  in 
quelle  terre  o castella,  e a- condizione  che  nè  egli  nè  i figli 
avessero  a far  guerra,  tregua,  o pace,  senza  consenso  dei 
Riminesi.  In  fine  gli  promise  una  casa  con  orlo  del  valsente 
di  cento  lire , e cento  lire  in  contante.  Presenti  all’  alto 
furono  Ugolino  Grotto  .Milite  a Capitano  del  Podestà,  Ar- 
manno  ed  Egidio  Grasso  Giudici  del  Comune,  Lambardano 
'Milite  di  Giustizia.  App.  n.  LX.IlXI. 

In  questo  anno  stesso  i Ravennati  strinsero  nn  concor- 
dalo coi  Veneziani;  e perchè  fra  i patti  che  i primi  aveva- 
no co'  nostri  uno  era  di  non  far  lega  con  altri  senza  il  con- 
senso de’  confederati , perciò  fu  che  alla  stipulazione  di’ 

(1)  Marotori  : Aat.  M.  .Evi.  T.  Il,  p.  225. 
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quello  ebbe  a prestare  assenso  anche  il  Comune  di  Rimini. 
Per  la  qual  cosa  questo  oe  autorizzò  Martino  Martinelli  Giu- 
dice, e Buonapace  Cittadini , i quali  furono  introdotti  nel 
generale  Consiglio  di  Venezia  a'  3 decembre  1234  come 
Oratori  della  Repubblica  Rimioese.  Rubeut  Hiil.  Uav.  p.  408. 

Anche  colla  Repubblica  di  Ragnsi  i principali  Comuni 
marittimi  del  litloral  nostro  ebbero  dirette  relazioni  com- 
merciali, regolale  da  convenzioni  stipulale  solennemente.  Gli 
alti  di  questi  non  ci  sono  venuti  alle  mani  per  dirne  i patti 
e gli  anni  delle  stipulazioni.  Ma  1’  Appendini  a p.  232  delle 
Notizie  Storico-Critiche  della  Repub.  di  Ragusi  pubblicate 
nel  1802  assicura  che  ,,  già  prima  del  1240  Bagusi  avea 
,,  formalmente  stipulati  contratti  di  commercio  con  Reca- 
„ nati,  Fermo,  Rimini,  Ravenna,  Ferrara.  „ 

S.  38.  Federico  II  m Rimini.  Continuazione  della  guerra 
in  Romagna.  Lagnanze  dell'  Arcivescovo  di  Ravenna  per 
danni  .ricevuti. 


, Addo  1SS5 

]^e  Arrigo,  primogenito  di  Federico  Imperatore,  erasi  tol- 
to in  questo  mezzo  alP  ubbidienza  dei  padre  suo;  e i Mila- 
nesi ebberlo  assicurato  dell’  italiana  corona.  A cessare  siflalto 
scandalo  sul  nascere,  Federico  mosse  dalla  Puglia  con  l'altro 
tìglio  Corrado;  e giunto  a Fano  licenziovvi  l'accompagna- 
mento de’ nobili.  Da  Fano  poi  venne  a Rimini  (era il  mag- 
gio del  1235),  dove  si  mise  in  mare  per  Aquileja  ; indi 
passò  in  Germania,  ricevuto  ovunque  con  molto  onore  (1). 
Ciò  fece  che  il  mal  consigliato  figliuolo  rientrasse  in  se  me- 
desimo, e corresse  a domandar  perdono  all' offeso  padre; 

(1j  II  Diploratazio  segnò  che  nel  13S5  Federico  prese  Pesaro,  e si 
fc’  Duca  di  tuUa  Romagna , Marca  Anconitana , Spoleli , Benevento  ee. 
( Olivieri , Afcm.  della  Chieia  Pttartee  p.  133  ).  Non  ho  trovalo  segno 
di  tutto  questo  presso  Scrittore  alcuno  più  autorevole. 
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Mbbenc  non  gli  riuscisse  con  ciò  di  soUrarsi  a perpefao 
carcere.  Allora  fu  cbe  Lombardia,  stimò  doversi  porre  in 
acconcio  di  sostenere  altra  lotta  con  l'Imperatore,  tuttocbò 
le  differenze  fosser  rimesse  nel  Papa,  il  quale  poi  non  valse 
a troncarle.  Non  già  che  i Lombardi  negassero  la  superio- 
rità di  lui;  ma  temevano  non  egli  volesse  la  iulera  dipen- 
denza loro , come  più  volle  ebbe  preteso  il  Barbarossa.  Per 
la  qual  cosa  fu  cbe  P anno  appresso  le  città  lombarde  si 
collegarono  di  nuovo  all’oggetto  di  mantenere  le  ottenute 
franchigie.  Lega,  cbe  se  da  Federico  guardata  fu  quale  a 
se  ingiuriosa,  fu  la  ben  veduta  dal  Papa,  siccome  rattcnto 
unico  a metter  tutto,  e la  Chiesa  stessa  in  balia  dell’  Alemanno. 

Così  procedendo  i negozj  delle  prime  Corti , Romagna 
non  si  occupava  che  di  miserabili  guerre  municipali,  po- 
nendosi a gloria  l’una  città  straziar  l’altra  orrendamente; 
conseguenza  d>  quella  prima  che  sulla  Foglia  fu  mossa  dai 
nostri.  Il  Continuatore  dei  Tolosano  ( Gap.  CCVl  ) racconta 
che  a'  2 giugno  1235  i Faentini  coi  Bolognesi  c loro  ade- 
renti furono  alle  prese  coi  Forlivesi,  e li  ruppero  al  ikime 
Roncadello.  Per  la  qual  cosa  presero  le  parli  di  Forli  Cor- 
rado di  Uolstein  Conte  di  Romagna  , Giovanni  di  Wormazia 
suo  Vicario,  Buonconte  di  Monlefellro  coi  Ravennati,  Rimi- 
nesi,  Foropnmpìliesi,  Berlinoresi,  ed  altri  di  parie  imperiale. 
Ora  la  Icllera  del  detto  Corrado,  cbe  vedi  in  Appendice 
n.  LXWII , diretta  senza  data  a Paolo  Traversavi  Podestà 
nostro,  perchè  d'ordine  dell’  Imperatore  fosse  co'Rimincsi 
in  ajulo  de'  Ravennati , non  può  appartenere  che  a questo 
anno  e a questi  fatti  (2). 

(3j  Pietra  Beinionti  a p.  47  della  Genealogia  della  sua  ranii*};lia 
reca  un  brano  della  Cronoiogia  del  Branchi,  secondo  il  quale  il  Con*' 
siglio  di  Rimini  tenutosi  a*  10. del  1255  ovrebbe  mandalo  in  ajuto  dei 
Ruveimati  Rinaldit  di  M.  Belmonle  dalle  Caminale  con  molla  genie  ila 
piè  e da  cavallo,  il  quale  avendo  fallo  molti  danni  nel  Territorio  dei 
Facniini  t questi  1'  anno  seguente  ruinarono  il  Catlvllo  delle  Catninale 
rhe  era  del  d.  M.  Binaldo.  Non  trovo  siffatto  ricordo  nel  Branchi , nè  inr 
altri.  Nè  vet  dovette  trovare  il  Cleinentini , che  nulla  dice  di  ciò,  seb* 
bene  citi  sovente  il  Branchi.  Ricorda  bene  la  distruttone  di  quel  Castellc» 
per  fallo  de'  rorlivcsi  nel  maggio  1957  , tua  sulla  fede  del  Carrarù 
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In  nKzzo  a questi  tuniulti'  non  è a dire-  quanto  danno 
soffrissero  lo  pubbliche  e le  private  proprietà  - ma  in  par-< 
ticolare  le  ecclesiastiehe.  Tra  queste  queite  della  Mensa  Ar> 
civescovfle  di'  Ravenna  poste  nel  ceseoate  e nel  rimioene  ne 
erano  le  mal  conce.  Per  la  qual  cosa  l’Arcivescovo  rieerse.aL 
Patriarca  d’ Antiochia  Legalo  Apostolico,  il  (piale  a mezzo 
del  Véscovo  di  Sarsina  diresse  sue  lettere  a questi  Comuni, 
con  ingiunzione  che  restituite  fossero  te  possessioni,  risarciti 
i danni,  soddisfatto  alle  ingiorìe.  Il  Sarsinate  infatti  recò  le 
lettere  legatizie  al  Consiglio  ' di  Cesena  il  di  1 novembre 
1235,  (3):  e probabilmente  le  cose  stesse  saranno  siale  ope- 
rate co’ Riminesi,  dichiarati  io  quelle  altrettanto  colpevoli. 

S.  39.  Ambaneiatori  delle  Città  ghibelline  al  Pontefice.  Vii- 
' tona  de' Faentini  ' sui  Forlivesi,  Ravennati,  e Rémiinesi.\ 

' ' • • - ' O r ),  'I  ••  . . , , . : . J 

‘ ' Anno  1136.  t ' ? .i.  ■ • . : . 

••  i.  ’*t 

Sé  alla  Corte  di  Federico  Imperatore  traevano  le  amba- 
scerie delle  città  ghibelline , che  in  lui  riponevano  la  sorte 
loro,  alla  Corte  del  PonleQce  accorrevano  del  pari  le  ghi- 
belline e le  guelfe  •,  condessiacbè  io  lui  riconoscevano  un 
Padre  cocnune  le  une.eile  altre.  Era  Papa  Gregorio. iq, Vi- 
terbo quando  agli  undici  di  febbrajo  del  >d236  i.  Modanesi 
accompagnali  dagli  Ambasciatori  di  Cremona , Pavia , Paro- 
ma, Forlì,  e.Bimini  , tulle  città  ghibelline,  portarongli  cal- 
dissimi richiami  contro  i guelfi  bolognesi,  i quali  rollo  ave- 
vano i giuramenti.  Particolarmente  I'  Oratore  de’  Modanesi 
espose  che  il  suo  Comune,  e quanti  di  sua  parie,  pronti 
erano  alla  pace  per  onore  di  Dio,  della  Chiesa,  e dell’Im- 
pero , porche  ciascuno  contento  fosse  del  proprio;  m.i  che 
I Bolognesi  ebber  rolla  la  tregua  ed  erano  incorsi  nell'iii- 
lerdello.  Per  la  qual  cosa  a nome  de'  suoi  c dei  rcderuli 

(3)  Antonini  ; Aniirhilti  iti  SarMina,  p.  :27U. 

<Toni>  PI  iiMiyi,  voi.  m,  0 
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supplicavalo , perchè  giudicasse  de*  fedifraghi , e alle  cen- 
sure sottoponesseli.  Il  PooteOce  accolse  i reclami,  e diede 
incarico  a Marcellino  Vescovo  di  Ascoli,  che  vegliava  per  la 
Chiesa  sulle  cose  Lombarde , operasse  di  comporre  costoro, 
usando  ne’  modi  migliori  all’  opportunità  uflìcj  e minacce  (1). 

Ma  le  città  ghibelline  ai  negoziati,  che  maneggiavano 
nelle  prime  Corti , aggiungevano  ancora  i necessarj  prepa* 
ramenti  guerreschi  per  non  essere  sopraffatte  dalle  emule. 
Perciò  fu  che  lo  armarsi  de’  nostri  federati  si  mandò  ad  ef- 
fetto : nè  bastò  ; chè  dallo  armarsi  si  passò  anche  all’  usare 
deir  armi.  In  fatti  al  cominciare  di  maggio  i Forlivesi  coi 
fìaveonati  e coi  Riminesi  disposero  1’  oste  loro  contro  dei 
Faentini,  recando  con  molta  boria  anella,  catene,  ed  altri 
ferri  da  porre  al  collo  e a’  piedi  di  quanti  inimici  si  at- 
tendevano far  prigionieri.  I nostri  vi  condussero  500  scel- 
tissimi fanti.  Ma  quando  tutto  lo  sforzo  fu  nel  faentino  agro, 
i Faentini  piombarono  gagliardi  sopra  il  nemico,  sicché  ai 
7 di  maggio  i Forlivesi  disfatti  furono  a Borfagliacco  ; e la 
fanteria  riminese,  che  veniva  appresso,  corse  la  sorte  me- 
desima; mentre  la  cavalleria  coi  Ravennati  si  ritirò.  Per 
la  qual  cosa  il  Podestà  di  Faenza  pieno  delia  riportala  vit- 
toria , voleva  che  tutte  quelle  genti  si  dichiarassero  vassallo 
del  suo  Comune.  Se  non  che  uomini  religiosi  si  posero  in 
mezzo  a procurare  la  pace;  e vi  convennero  il  Podestà, 
r Arcivescovo  di  Ravenna , e il  Traversare  ; poi  i Podestà 
di  Rimini , di  Forfi , con  Buonconte , e gli  altri  di  parte 
nostra.  Ma  il  Continuatore  del  Tolosano,  seguito  dal  Rossi, 
registrò  che  i Forlivesi  ebbero  eflèttivamente  a giurare  som- 
missione al  Podestà  di  Faenza. 


(1)  .tlantori;  ÀnI.  AfeJ.  jCvi,  T.  ly,  p.  S89.  Savioli , Boleg. 
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40.  / Cetenalì  fan  pace  con  Ravenna  ^ Rimint , e Ber- 
tinoro.  Quei  di  Cariano  tn  diuidio  con  V Arcivescovo. 

Addo  1SS7. 


Del  1237  (ulta  Lombardia  si  trovò  divisa;  chi  per  PIm* 
pcratore  chi  contro.  Ma  le  cose  procedevano  assai  bene 
per  lui  ; talché  il  carroccio  de’  Milanesi  venuto  nelle  sue 
mani  fu  mandato  a Roma  trofeo  da  porsi  in  Campidoglio. 

Di  ciò  che  in  particolare  avvenne  fra  noi  in  questo  anno 
non  resta  ricordo,  se  non  che  in  Cesena  la  parte  de’  Bi- 
ghizzi,  cioè  la  imperiale,  avendo  superato  la  contraria,  fu 
presto  discesa  a stringer  pace  coi  Comuni  di  Ravenna , Ri- 
mini, e Bertìnoro.  ( Chiaramonti,  Hist.  Co’S.  p.  310.  Savioli). 

Anche  resta  ricordo  che  quei  di  Coriano  si  trovarono 
in  rottura  coll’  Arcivescovo  di  Ravenna  per  i possedimenti 
e per  le  giurisdizioni  che  la  Ravennate  Chiesa  ebbe  su  quel- 
la terra,  e su  quegli  uomini.  Il  Podestà  di  Ravenna,  Vicario 
in  Romagna  per  P Impero , diè  incarico  al  Comune  di  Ri- 
mini, perchè  operasse  che  i Corianesi  rispettassero  le  ra- 
gioni dell’  Arcivescovo  ; e ci  resta  la  risposta  che  ne  diè 
Bernardo  da  Enzola  Podestà  nostro,  assicurando  d' aver  ope- 
rato che  coloro  si  facessero  a concordia  con  quel  Prelato  (1). 


41.  Quei  di  Monte  Colombo  giurano  fedeltà  aW  Arci- 
. vescovo  di  Ravenna.  Novità  in  Faenza. 

Anno  1338, 


Fra  i Castelli  del  rimincse , che  nel  1233  ebbero  giuralo 
ubbidienza  al  nostro  Comune  nella  guerra  contro  l'rbino, 
trovammo  pure  Monte  Colombo  con  Mondano,  Moutenovo, 

(1)  rrfui<i*ii<e  hominet  Ciiriliani  u(  ad  toncordiam  tcnirenl 

cam  D.  Archiepiscopo  Ravennte.  Fantnzxi , T.  p.  109. 
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Savignano , Croce , Marazzano  e Gemmano  , loUocliè  fos- 
sero possessione  della  Chiesa  di  Ravenna,  alla  quale  nlli- 
mamente  nel  1228  erano  stati  conrermati  dal  nono  Grego- 
rio. Or  quell’  ubbidienza  prestata  a’  nostri,  la  quale  dovette 
procedere  dall’essere  que' Castelli  in  origine  feudi  imperiali, 
( vedi  il  S-  R ) continuava  pure  con  danno  del  proprio  Si- 
gnore , tuttoché  ne  fosse  cessato  il  motivo.  Era  dunque  ben 
naturale  che  l’ Arcivescovo  non  lasciasse  intentato  alcun 
mezzo  per  ricuperare  alla  sua  Mensa  quelle  giurisdizioni.  E 
veramente  se  n’  occupava  con  eflctio,  poiché  ci  resta  co- 
me nell’  aprile  del  1238  quei  di  Monte  Colombo  qni  in 
Riraini  nelle  case  di  Ugolino  Parciladi  giurarono  fedeltà  a 
quel  Prelato  rinunciando  ad  ogni  buon  patto  che  lor  fosse 
offerto  dal  Popolo  riminese  (1).  Di  che  si  dolsero  i nostri, 
i quali,  al  dire  del  Clementini  ( p.  454),  avrebbero  man- 
dato air  Arcivescovo  in  qualità  di  Ambasciatori  Amoroso  degli 
Amorosi  e Rainerio  de’  Clementini,  al  fine  di  persuaderlo 
a desistere  dal  togliere  quegli  uomini  all’  ubbidienza  loro. 
Ma  il  Prelato  all’incontro,  allegando  che  quel  Castello  era 
della  sua  Chiesa,  minacciò  di  scomunica  chiunque  attentasse 
molestarne  per  tal  fatto  gli  abitatori. 

Quell’  Ugolino  Parcitadi,  forse  particolar  Visconte  deli’ Ar- 
civescovo in  quelle  Castella , a’  4 giugno  dell’  anno  stesso 
venne  poi  costituito  o confermato  Viceconte  del  Contado  di 
Rimini  per  l’ Impero.  Di  che  resta  lettera  del  Conte  di  Ro- 
magna data  da  Forlì,  che  vedi  in  App.  n.  LXXXIII. 

Nell’  anno  medesimo  a’  3 di  loglio,  per  ciò  che  narrano 
gli  Annali  di  Cesena,  seguì  novità  in  Faenza  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  per  cui  Paolo  Traverserà  potente  cittadin  di  Ra- 
venna chiesto  d’ ajuto  a tornare  in  calma  la  sconvolta  città, 
vi  catturò  i più  faziosi , Accarisio , Glazerio  di  Càstrocaro , 
Guido  Rarabe  , Zambrasio  , e Ramberto  ; i quali  vennero 
consegnati  ai  Messi  imperiali,  e furono  tradotti  nelle  'carceri 
di  Ritnini  e di  Cesena,  d'onde  non  uscirono  fin  che  non 
ebbero  date  bastevoli  assicurazioni. 

(,1)  Funtuzzi  T.  y,  p.  SS5.  Rossi,  Hi$l.  Kìv.  p.  415.  , ■ 
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S.  42.  Come  Romagna  piegaste  a parie  guelfa  i poi  Inr 
natte  ghibellina,  , 


Adoì  1239-1341 

• • ; I 

T ■ " 

JUe  rinovate  roKure  tra  Federico  e il  PonteGce,  divenute 
ogui  dì  più  aspre,  pervennero  a tale,  che  quegli  nel  di 
delle  Palme  del  12:|9  fu  scomunicato.  Per  la  qual  cosa  il 
parlilo  ecclesiastico  si  fece  più  vivo , e pare  che  anche  fra 
noi  operasse  qualche  moto:  conciossiachè  una  Bolla  di  Papa 
Gregorio  IX  data  da  Anagni  adì  26  luglio  e diretta  al  Car- 
dinale di  S.  Lucina  Rettore  della  Marca  d’  Ancona , ordina 
di  prendere  nel  patrocinio  della  Sede  Apostolica  gli  Ariminesi 
e quanti  di  Romagna  giurassero  di  venire  a divozion  della 
Chiesa  e difendere  la  libertà  ecclesiastica  contro  l’Impe- 
ratore (1).  Conseguentemente  nel  mese  medesimo  Paolo 
Traversara,  abbandonalo  il  partito  imperiale,  si  unì  ai 
Bolognesi , coli’  ajuto  de'  quali  e de’  Veneziani  tolse  all’  Im- 
pero la  città  di  Ravenna.  Nè  i Ferraresi  tardarono  a darsi 
alla  Chiesa.  E noi  negli  ultimi  mesi  di  quest’anno  avemmo 
a Podestà  Malatcsta,  padre  di  quel  da  Verucchio,  famiglia 
guellissima  sempre.  App.  n.  LXXXIV. 

Federico  all’  incontro  si  gettò  da  Padova  sul  bolognese, 
ove  senza  protUto  consumò  tempo  ed  onore.  Poi  in  ottobre 
mandò  Enzo,  tìglio  suo  naturale,  detto  anche  Enrico,  Re 
titolar  di  Sardegna,  ad  occupare  la  Marca  d’Ancona,  o 
cominciar  guerra  col  Papa  ; mentre  egli  passò  in  Toscana 
dando  calore  ovunque  alla  fazion  ghibellina.  Fu  poi  sotto 
Roma  ; da  dove,  lasciati  i segni  dell’  ira  sua  crudele,  tornò 
in  Puglia.  Ma  poiché  in  questo  mezzo  Paolo  Traversara 
moriva , Federico  ritentò  la  fortuna  in  Romagna  ; nè  gli 
venne  meno.  Perocché  a’  22  agosto  del  1240  rientrò  in 
Ravenna , non  ostante  la  resistenza  de’  cittadini.  Per  con- 
fi) Baluzzl,  Milccll.  T.  HI  p.  400.  Quociren  monJamut  quaienui 
jtriminenut  et  omnet  alias  de  Bomaniola,  fui  cantra  Fr.  dicium  Im- 
peralarem , pdem  et  eccl.  libertatem  defendere  et  ad  devotionem  ec- 
clesia venire  juruveiint  , sub  ap.  protccliuna  vice  nastra  rccipias. 
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segucuza  anche  Rimini  dovea  già  essere  caduta  in  poter 
suo,  come  io  poter  suo  era  già  Pesaro  (2).  E ciò  sta  bene 
colle  deposizioni  che  troviamo  in  un  lungo  esame  di  testi* 
moni  fatto  nel  1279 , nel  quale  è detto  che  Federico  tenne 
la  città  nostra  e il  contado  per  nove  anni  ; e che  la  parte 
guelfa,  dai  Gambancerri  denominata  Camanzera,  stette  esule 
dalla  patria  per  altrettanto  ; c che  ciò  era  avvenuto  più  di 
3U  anni  innanzi  (3).  Noto  è come  Federico  rivoltò  poi  tutte 
le  forze  sue  c quelle  de'  Ghibellini  di  Romagna  sopra  Fa- 
enza , cui  tenne  cinta  d’  assedio  lungamente  , perchè  città 
allora  ben  munita  e popolosa , c di  più  ardentissima  di  li- 
bertà: nel  quale  incontro  dicono  che  facesse  moneta  di  cuojo, 
non  bastandogli  1'  oro  e I’  argento  monetato  tolto  fino  dal 
servizio  della  propria  mensa.  Ma  Faenza  non  soccorsa  dallo 
città  della  Lega,  dopo  circa  otto  mesi  di  assedio  dovette  ce- 
dere ; sicché  nella  primavera  del  1241  tutta  Romagna,  da 
Bologna  in  fuori,  fu  a divozione  di  Federico;  il  quale  in 
giugno  passò  nella  Marca,  ove  fatto  inutile  tentativo  a Fano, 
si  gettò  sopra  Spoleti  e I'  ebl>e.  Anco  è ricordo  che  Fede- 
rico in  quest’  anno  spogliò  Ravenna  di  molti  oggetti  preziosi, 
c inviolli  a Kimini , donde  furon  tratti  a Palermo  (i). 

S.  43.  Vacanza  della  S.  Sede.  Rivendita  fatta  dal  Comune 
ai  Canonici.  Lettera  di  Re  Arriyo  in  favore  de'  Guelfi. 

Anni  1311-124G 


Papa  Gregorio  IX  nell’  agosto  del  1241  venne  a morte; 
e Celestino  IV,  che  dato  gli  fu  successore,  non  avendo 
avuto  che  18  giorni  di  pontificato  nulla  potè  operare  di 

(2j  Oliricrì  3fcm.  della  Chiesa  Pesarese,  p»  122. 

(oj  Se  conti  dal  1240,  principio  della  occupazione,  al  1279  sareb- 
bero 59  anni;  ma  se  conti  dal  1248  , in  che  i’  occupazione  ebbe  (ine, 
quelle  deposizioni  sono  Gsattissimc.  Anche  Ricordano  Malaspina,  Cap.  130 
dice  clic  del  1240  Federico  entrò  nelle  contrade  di  Romagna. 

(4)  Muratori,  Rer.  Il,  Script,  /,  P,  li,  p.  578.  Rossi,  flist.  Ruv. 


Digitized  by  Googie 


87 


quanto  la  Chiesa , l’ Impero , e i Popoli  speravano  da  lui. 
1 Cardinali  discordi  nella  seconda  elezione  lasciarono  vacante 
la  prima  Sede  della  Cristianità  Gno  al  giugno  del  1243  ; 
sicché  la  parte  imperiale  ebbe  modo  a cozzare  a lungo  colla 
contraria  : e per  tutto  dominava  l’ orrenda  guerra  cittadina. 
Se  attendi  al  Clementini , Capo  de’  Ghibellini  in  Bimini  fu 
tale  Armanno,  mollo  potente  e temuto.  Egli  dee  averne 
tratta  la  notizia  dalla  Cronaca  del  Branchi,  il  quale  par- 
laudo  degli  ultimi  anni  di  Halatesta  vecchio , padre  di  quel 
da  Veruccbio,  dice:  la  parte  ghibellina  avea  uno  ms.  Ar- 
manno  per  Caporale , e la  parte  ghelfa  si  trovava  senza 
Caporale.  Ma  la  sola  autorità  del  Branchi  per  questi  tempi 
è poca  cosa. 

In  questo  mezzo  i Canonici  della  Cattedrale  ebbero  ce- 
duto al  Comune  per  50  lire  di  Bavcnna  il  diritto  di  certa 
acqua , che  passava  presso  la  Canonica  a servizio  de'  loro 
molini.  Ora  essi  stessi  olTerivano  la  restituzione  di  quelle 
lire,  e domandavano  la  rivendila  del  diritto  di  quell’acqua. 
Ma  perchè  probabilmente  quella  cessione  fu  condizionata  o 
legala  al  patto  redimendi,  e il  tempo  Gasato  dovea  essere 
trascorso,  il  Comune  stette  saldo  al  niego.  Allora  i Cano- 
nici , fra'  quali  Don  Bonifazio,  ricorsero  al  Conte  di  Boma- 
gna  e a Federico  Gglio  dell’  Imperatore,  I quali  studiandosi 
di  scemare  P avversione  del  Clero  al  partito  loro  ne  accet- 
tarono la  istanza,  e scrissero  a Hontefeltrano  da  Jesi  Po- 
destà di  Bimini  raccomandandola  per  la  grazia.  Quel  Fede- 
rico fu  uno  de’  Ggh'  oalnrali  dell'Imperatore,  e lo  si  trova 
Be  titolare  di  Antiochia,  e circa  il  1248  era  Vicario  in 
Toscana  (1).  Convocatosi  adunque  il  Consiglio  generale  adì 
13  decembre  1243 , il  Vicario  dei  Podestà  recitò  le  lettere 
avute  dal  Re  e dal  Conte,  per  le  quali  chiedevano  che  il 
Consiglio  in  grazia  loro  facesse  la  chiesta  restituzione.  Leone 
di  Boccadiferro  Consigliere  arringò  ; e disse  che  in  grazia 
di  Be  Federico  e del  Conte , e in  grazia  di  Don  Bonifazio 
Canonico,  il  quale  era  benemerito  della  città  e de’ cittadini 


(1)  Sismondi,  Voi.  Ili,  p.  105. 
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per  rhoUl  servizi  prestati , si  concedesse  come  era  chiesto. 
E anouenza  del  Coasi||[lio  fu  intera.  i App.  n.  LXXXYll, 
Noto  è ad  ognuno  come,  tentata  invano  nel  1244  ogni 
opera  di  riconciliazione  tra  il  Papa  e l' Imperatore^  questi 
imperversasse  vicpeggio  contro  la  Chiesa  j e come  contro 
di'  lui  coiireniiaté  e rioovale  fossero  le  .censure  ecclesiastiche 
nel  Concilio  teolito  dal  quarto  InaoceoZo  nel.  luglio  1245  a 
Lione.  In  cobsegnenza  di  che  Panno  appresso  in  Germania 
gli  fu!surrogato  nel  regai  seggio  Enrico  Langravio  di  Tu< 
ringia,  senza  riguardo  alcuno  al  tigliò  Corrado, , Or  questo 
Arrigo  od> Enrico,  novello  Re  de’  Romani,  Commiseraodo 
la  sorte  di  :quei'GUelli  che  givano  raminghi  lungi  dalie  pa- 
trie loro,  diresse  a’  30  novembre  i2iG  una  lettera  all’Ar- 
civcsoovd' di 'Ravenna  ( il  qilale  poc'  anzi  soUrattosi  dalle 
mani  di  Federico  si  era  ricoveralo  a Bologna)  aOincbè  fos- 
se in  àjuto  di  quei  nobili  di  Riiniui , Ravenna  , Faenza,  e 
di  altrii  luoghi , che  da  . Federico  già  Imperatore  siali  erano 
espulsi  dalle  proprie  case' e spogliali  de’ loro  averi  (2).  Papa 
Inuneeozo  inoltre  con  due  Brevi  del  26  giugno  dell’  anno 
stesso,  diretti  al  Vescovo  di  Cesena,  privò  Taddeo  di  Mon- 
lefeltro:d!ogni  feudo  che  teneva  dalla > Chiesa,  diebiaran- 
doio'decaduto  perchè  favoritore  di.  Federico  (3).  Ma  la  citlà 
nostra  continuò  nella  ubbidienza  al  deposto  Imperatore;  e 
n’  è prova  un  a.  pergamena  vista  dal  Garampi  nell’  Archivio 
di‘.Scolea,>.rogata  pressoi  lo  Spedaleidi  S.  .Spirilo  adì  4 giu- 
gno liMlictivne.V,  imperante  Dm  h'rt<krico.  Nè  man- 
carono io!  Pesaro:  moti  ghibellini  a danno  de' Guelfi  (4). 

t I : tj , :*•>'!  1 f si  » 'I  / :b  . * '* 

i.wi  'jlf-'i*  ? I.**!.  .•'Il ‘ J it  ; ..  *’i.  * •.,'*  ..**  n *;')■' 

? 'i!  • ‘-.iiìiij  i ' I i'ii.*  iV  f.  ,;jv  , * 

i FanliiMi,  T.  UI,;p.  . . • i;'  . • 

■ (ó)  Marini  :G.- Hugioni^  dvUa  Città  d^S.JjCOf  p.  271. 

(1)  Da  Bolla  lidio  Tisl.i  dal.  Gurarupì  N.  Só)  data 
giugno,  Anno  IP^y  cioè  liilG,  a farore  di  un  lai  Giac/  Palmieri  Giudice 
di  Pesaro , apparisce  che*  costui  era  stalo  dtirmeg^ialo  dagli  imperiali 
induetione  ì^/atatfoUe  et  qttorundtim  aliotum  eivitiit,  Penst^urien,  fi,  K, 
rcbellium.  (^ucl  Malatcsta  non  appartiene  al  nostri  gucllì , tua  conio 
fu  dello  in  nota  a p.  4)  fu  un  pesarese,  e ghibellino. 
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> S-  Erettone  di  nuoce  mura  urbane. 

u ■ !■  ' ■ -, 

- AoQi  1840-1848.  , / 

* ■ ■ • • ,1  , ! • ■ ! . T'.  ; 

In  questi  tempi  la  più  wlica  cinta  di  Riniini,  per  le  molle 
Cinese  e per  le  molte  case  :di  cittadini  potenti  erettevi 
sopra,;  do  vette  nella  maggior  parte,  se  non  essere  scom- 
parsa , almeno  essere  venuta  fuor  d'  uso.  È a tenere  perciò 
che  jl  Comune,  non  prima  fu  in  piena  balia  di  se  medesimo, 
pensasse  al  modo  di  chiudere  nuovamente  la  città,  si  per 
difesa  nelle  frequenti  .occasioni  di  guerra,  come  per  la  più 
sicura  esazione  delle  gabelle  necessarie  al  pubblico  reggi- 
mento. E noi  crediamo  che  in  sul  primo  fosse  proveduto  a 
ciò  con  steccati  e terrapieno  ; indi  poi  con  nuova,  erezione 
di  mura , la  quale  sarà  stata  compiuta  a più  riprese , e a 
comodo , e in  misura  de’  mezzi.  Non  ci  resta  come  poter 
dire  preciso  quando  quest’  ultima  abbia  avuto  comiuciamen- 
to.  Chi  presti  fede  a ciò  che  scrisse  Fra  Roberto  Domeni- 
cano (1)  attribuirà  al,  secondo  Federico  la  erezione  di  tutto 
quel , tratto  di  mura  urbane , che  prendendo  dulia  destra 
del  Ponte  d’ Augusto  o di  S.  Giuliano,  seconda  la  dire- 
zione antica  del  fiume,  chiudendo  nella  città  i già  antichi 
Borghi  di  S.,, Maria,  dal  mare,  e di  S.  Cataldo.  Anzi  il^Cle- 
mentini  a p.  387  asserì  preciso,  ciò  essere  avvenuto  nej 
1225.  Ma.  poiché  ninno  ne  addusse  prova , siamo  io  libertà 
di  credere  che  quest’opera,  se  data  da  Federico,  fosse 
Invece  eseguita  più>  probabilmente  in  quel  periodo  del  regup 
suo,  nel  quale  la  città  fu  occupata  dalle  sue  armi  per  nove 
anni  .cootipui,  cioè  dal  12.10  al  1248, 

, Da  quanto  resta  fii  questo  muro  apparisce , che  ,esso , 
prendendo,  come  abbiam  detto,, .dalla, -destra  del  Fonie  di 
S.  Giuliano,  o secondando  la  direzione  che  allora. .avea  il 
fiume  , , taglia  l' odierno  fabbricalo  del  publ^lico  Macello;  indi 

. . - I I . . i r I 

(1)  De  Civilale  Jrimiiii,  Ciipj- IX,  Questo  Opuicolu  ‘ è «ooiprcio 
nel  Vul.  t dui, Diari  delti Cuiivoiuu'.i’cdruui  in  Gaukalunsu,  p .ll,  ... 
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sorreggendo  alquante  casucco  torce  alcun  poco  dirigendosi 
all'  antica  Porta  Galiana,  di  cui  restano  alquanti  avanzi  a 
mezzo  il  vicolo,  che  è a ponente  del  fu  Oratorio  di  S.  Se- 
bastiano. Di  là  volgendosi  a levante  dovette  correre  per 
alquanti  orti  ivi  presso,  Gnchè  pervenne  a cingere  la  città 
nella  linea  d'  oggi  circa  67  metri  dall*  estremo  angolo 
occidentale  del  bastioncello  che  fu  la  più  moderna  Porta  , 
ora  Chiavica,  detta  pur  essa  Gattona.  Dal  qual  punto  cinge 
tuttora  la  città  tino  al  torrione  detto  la  Tanagtioecia,  pas- 
sando per  mezzo  al  luogo  che  fa  Convento  de’  PP.  Dome- 
nicani ; poi  rientrando  alquanto  va  ad  unirsi  alla  cerchia 
più  antica  là  dove  esce  di  città  fossa  pàtera. 

Anche  II  Branchi  ci  ricorda  la  edi/icàlione  de  Porta  Ga- 

leana la  cercummuratione  del  Borgo  di  S.  Maria  da 

mare  e del  Borgo  di  S.  Cataldo quale  eircummurò  Fe- 

derigo secondo  Imperador  di  Boma.  Vero  è che  egli  stes- 
so torna  poi  a dire  al  1338  che  in  detto  millesimo  si  co- 
minciò a circummurar  la  città  <T  Arimino  dal  Ponte  di 
S.  Pietro  al  Ponte  membruto  ( cioè  dal  Ponte  di  S.  Giulia- 
no a quello  di  fossa  pàlara  ),  che  n'  era  già  fatti  li  fon- 
damenti per  lo  Imperador  Federigo  secondo.  Nel  che  è 
concorde  coll'Anonimo  volgare,  che  pare  al  1338  dice  se 
comenzò  a murare  de  novo  la  città  (P  Arimino  intorno.  Ma 
noi  crederemo  che  a quegli  anni  I'  opera  venisse  piuttosto 
compiuta  che  cominciata  : o veramente  fu  una  riparazione 
o rinovaziune  di  qualche  tratto  caduto , anziché  una  prima 
erezione;  essendo  certo  che  nel  1236  ai  Frati  Domenicani, 
che  erano  in  S.  Cataldo , fu  concesso  di  fare  una  porticella 
nel  muro  pubblico  per  accedere  a certi  loro  suburbani  pos- 
sedimenti. Poi  in  atto  del  13  novembre  1344  nella  Gam- 
balunga ha  ricordo  in  contrada  S.  Cataldo  il  muro  vec- 
chio della  città;  lo  che  senza  relazione  ad  un  nuovo  già  esi- 
Etenle  non  poteva  dirsi. 

Per  le  quali  cose  noi  siam  persuasi  che  siflatta  mura- 
zionc  appartenga  realmente  al  regno  di  Federico  secondo  ; 
ma  più  precisamente  fra  gli  anni  1240,  1248:  e che  nel 
resto  la  città  venisse  chiusa  allora  con  palizzate  c fossa-. 


Digitized  by  Google 


91 


fiacliè  p<ii  alle  prime  a comodo  del  Cornane  e a più  riprese 
siasi  sostiluita  la  muraziooe.  Di  palizzata  e di  fossa  abbiam 
più  ricordi  negli  atti  pubblici  di  questo  secolo,  e in  quella 
Rubrica  del  Libro  111  degli  Statoti  inscritta  — Quod  nuUtu 
hedificet  prope  sleehatas  Comuni»  ; nella  quale  è prescritto 
che  chiunque  abbia  terreni  prope  fossato  nova  Comuni»  non 
debba  hedipcare  vel  laborari  facere  prope  stechalas  Comu- 
ni» Arim.  per  quinque  pedes]  ed  inoltre  debba  manutenere 
palala»  Comuni»  ita  quod  non  devastentur.  Mei  Begistro  poi 
degli  Istrumenti  della  Cattedrale  all’anno  1233  fu  letto: 
Caniva  extra  murum  civitati»  ( il  muro  antico  );  a lerlio 
fossatum  Comuni».  (1) 

In  conseguenza  di  questa  nuova  cerchia  urbana  vennero 
nuove  Porte , qualcuna  delle  quali  prese  il  nome  che  avea 
la  prossima  nel  muro  vecchio  ; siccome  quella  di  S.  Pietro 
o S.  Giuliano,  quella  di  S.  Gcnesio  o S.  Bartolomeo,  e 
quella  di  S.  Andrea  o Montanara.  Altre  presero  nome  nuo- 
vo. Tali  furono,  quella  di  S.  Cataldo  o S.  Domenico,  dalla 
vicina  Chiesa  a questi  Santi  in  luogo  della  più  antica  di  San 
Tommaso  -,  la  Galiana  nel  vicolo  a sinistra  dell’  Oratorio 
ultimamente  di  S.  Sebastiano  ma  anticamente  S.  Marco,  la 
quale  dovette  trarre  quel  nome  dai  Colofoni  o Caliiani,  Fami- 
glia nota  e cospicua  di  que’  tempi , che  probabilmente  vi 
abitò  presso.  Di  tal  Porta  è memoria  nell’  estratto  di  un 
testamento  delti  18  aprile  1307  in  un  Catastino  dei  Do- 
menicani. Tali  per  ultimo  furono  quella  del  Gattulo , com- 
presa poi  nella  Rocca;  e quella  di  S.  Giorgio  o de’  Cava- 
lieri , che  oggi  diciam  di  Marina. 

Il  Clementini  attribuì  al  medesimo  Imperatore  la  ere- 
zione della  più  antica  cerchia  del  Borgo  S.  Giuliano  : ma 
noi  avvertimmo  già  a p.  197  del  nostro  primo  Volume, 
come  ci  resti  memoria  di  essa  fin  dal  1177. 


(1)  Tauluzzi  , T.  V,  p.  460. 
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4ò.  'Rollo  a Panna  Federico  Imp.  Maialesla  sottrae  Ili- 
mini  aW  Impero  ^ e rinforza  il  Castello  di  S.  Arcangelo. 
I : I . . , 

- -U ■ f Anni  iai7-la48  . ‘ ' 

Li:  . . u’ . ,<  • 

a.UnpeosaU  morte  del  nuovo  Re  di  Germania,  seguila 
alt'  assedio  di  Uima , faceva  ebe  le  speranze  di  Federico 
si  .ravvivassero.  Ond'egli,  quelata  la  Puglia,  passò  a Pisa, 
d'onde  in  Lombardia,  per  ricominciare  la  lolla  con  quelle 
a.  lui  nemiche  Provincie.  E poiché  le  forze  dei  Collegali 
S>>  avevano  lollo  Parma , Parma  ad  ogni  costo  ei  rivoleva. 
Ma  non  fu  opera  si  agevole  come  s’  era  dato  a pensare  ; 
laJebè  ebbe  a trincerarsi  fuori  le  mura , e slriogeria  d’  as- 
sedio. I barbari  suoi  falli  poi  furono  il  migliore  slrumenlo 
per  unire  le  città  collegate  tanto  più  forte  fra  loro,  e im- 
pcguarle  al  pronto  soccorso  della  pericolante  città.  È nolo 
ad  ognuno  come  quell'  assedio  non  durò  oltre  il  18  febbrajo 
del  1218  ; nel  qual  di , mentre  Federico  era  ilo  alla  cac- 
cia , i Parmigiani  con  sortita  felicissima  si  impossessarono 
delle  trincero  nemiche,  e tutta  I’ oste  fugarono,  lo  quel  fatto, 
per  attestazione  del  Battaglia  , furono  anche  più  Mobili  ri- 
niinesi.  Allora  la  parte  pontiticia  crebbe  per  ogni  dóve , e 
tutta  Romagna  si  volse  alla  Chiesa , per  la  quale  eraci  ve- 
nuto il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini.  ’ 

Per  gli  Annali  di  Cesena  ci  è conto  ciò  che  in  tale  mu- 
tamento di  fortuna  e di  cose  avvenne  in  particolare  fra  noi. 
E fu  che  Malatestino  ( cioè  .Malatesla  da  Verucchio , cosi 
appellato  allora  a distinzione  del  padre  morto  in  quel  torno), 
capitanando  le  milizie  riminesi  alla  volta  di  Imola  d' ordine 
di  Tommaso  della  Marca  Conte  di  Romagna  per. l’Impero, 
sopralfeco  nel  viaggio  un  tal  Messo  che  portava  al  Conto 
lettere  del  Podestà  riminese , nelle  quali  si  conteneva  che  il 
Mulalesta  dovesse  colà  sostenersi  prigione,  siccome  in  so- 
spetto di  guelfo.  Per  la  qual  cosa  Malatesla,  scoperta  l'in- 
sidia che  gli  era  tesa,  non  fu  lardo  a voltare  indietro  sopra 
di  Riinini,  ove  con  l’ajufo  dei  cittadini  a lui  amorevoli  si 
.impossessò  della  persona  del  Podestà  , c la  città  tutta  in 
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sua  balia  ebbe,  ad  eccezione  delle  case  di  Ugoiin  Parciladi 
(il  Yiceconte  ) e d’altri  pochi.  Ciò  sembra  avveDplo.ad'i  16 
aprile.  Fra  coloro  che  furono  al  suo  ajulo  annoverano  Taddeo 
Conte  di  Montefeltro.  e Urbino,  i Con(i  di  Carpegna^  e.Itani- 
berto  di  Giovan  Malatesta.  Batt.  Mtm.  tuHa  Zecco,  16& 

All’  annunzio  di  questo  fatto  il  Conte  di  Bomagna  corsa 
volando  fino  a Cesena;  ma  trovato  impossibile  il  porvi  ri- 
paro tornò  a Faenza.  E Malatesta  ,i  avuti  venti  de'prin., 
cipali  ghibellini  che  qui  prendevan  nome  dagli  - Oraodei , 
ridusse  la  città  a divozion  della  Chiesa.  Ber  la  qual  cosa 
nel  maggio  il  Cardinale  Ottaviano  colle  milizie  bolognesi 
potò  rimettere  in  patria  la  parte  Camanzera , cioè  i nostri 
esuli  guelfi,  cosi  appellati  dai  Gambancerri.  Di  che. ci  ò 
prova  un  frammento  di  Processo  che  operavasi  in  Bimini 
nel  marzo  1253,  vhtoidal  Canonico  Angelo  Battaglini  nel* 
l’ Archivio  di  Scolca , ove  è ricordato  che  il  ritorno  dei 
Gambancerri  era  seguilo  già  da  cinque  anni  in  maggio  (1). 
L’altro  esame  poi  del  1279  (App.  n.  CXXXVII  ) ci  fa 
sapere  che  la  parte  ecclesiastica  riminesc  presidiò  allora  va- 
lidamente il  Castello  di  S.  Arcangelo  , affinchè  non  venisse 
alle  mani  degli  imperiali  : e che  i nostri  Guelfi  anch’  essi 
furono  nell’  esercito  che  ricuperò  alla  Chiesa  Cesena  e'Ber- 
tinoro.  Il  rinforzo  de’  Riminesi  in  S.  Arcangelo  dovette  es- 
ser messo  nell’  aprile  quando  il  Conte  si  avanzò  fino  a Ce- 
sena. È a credere  che  quel  Castello  fosse  stato  tolto  al  do- 
minio del  Vescovo  antecedentemente  dai  Ghibellini , nè  più 
restituito  poscia  dai  Guelfi. 

Così  ebbero  fine  le  avanle  e le  crudeltà , che  i Federi- 
ciani  commettevano  a danno  della  parte  ecclesiastica,  le  quali 
ci  vengono  descritte  nel  prezioso  Interrogatorio  anzidetto  del 
1279;. ove  si  apprende  che  i Guelfi  Venivano  carcerati  ed 
anco  uccisi , se  disgraziatamente  capitavano  nelle  màn  di  do- 
loro. E si  dovettè  tornar  lieta  la  città  per  la  cessazione  delle 

(1)  Baltaglini  Angulo.  Siiggio.  ec,  p.  38...  quod  quandp  Gambancerri 
facruiit  espulsi  de  civitate , et  Bunromeus  Biirgitti  fuit  exputeus  , et 
pottmodnm  deUtnptus  à Federico  tune  imperatore^  tfetil  extra 

tem  donce  reiìcrunt  Gat»Uinrei*ri item  quod  qvinque  anni  eruut 

moda  in  mente  madii'quod  ipsi  redieruut»  » » « 


censore  ; sendo  che  per  tutto  il  tempo , che  fa  tenuta  da 
Federico  rejelto  dalla  Chiesa,  essa  pure  fu  sottoposta  all'  lo- 
terdetto.  App.  n.  LXXXIX. 

Forse  avvenne  a questi  anni  la  morte  di  quell’ Arri- 
ghetto  Viceconte,  che  I nostri  Cronisti  appellarono  Arrighino 
o Arrigbetto  de’  Pandolflni,  e fu,  secondo  loro.  Vicario  im- 
periale ( e già  abbiam  visto  un  Enrigbelto  Viceconte  dal  1223 
ai  1246  ),  il  quale  da  una  sorella  del  nostro  Parcitade  IV 
avrebbe  avuto  quella  Concordia,  cbe  fu  seconda  moglie  di 
Halatesta  daVeruccbio.  E come  in  questi  anni  debbono  es- 
sersi celebrate  le  seconde  nozze  di  costui  ; così  da  questo  tempo 
ebbe  principio  quella  maggioranza  cbe  egli  ottenne  nella 
città,  perché  fatto  capo  di  parte  guelfa,  cui  seppe  dar  polso 
e render  gagliarda  contro  la  ghibellina  allora  depressa.  Ma 
non  prenderem  già  da  quei  Cronisti  nè  il  racconto  come  il 
Pandolfini  si  presentasse  in  Parma  all’  Imperatore , nè  l’ al- 
tro come  gli  nascesse  nel  1248  la  Ggliuola  anzidetto  ; per- 
chè non  reggono  al  confronto  dei  documenti  nè  della  critica, 
per  ciò  cbe  a suo  luogo  farem  di  mostrare. 


§.  46.  Come  S.  Pietro  Martire  mettesse  pace  fra  Rimini  ^ 
e più  città  di  Romagna. 

Aodo  1240. 


Tn  mezzo  alle  ire  cittadine,  onde  la  società  tutta  dilaccra- 
vasi , era  a conforto  almen  questo , che  uomini  religiosi , 
giovandosi  del  loro  sacro  carattere  scendessero  fra  quelle 
mediatori  di  pace  ; e la  voce  loro  fosse  accolta  con  prontez- 
za pari  alla  venerazione , onde  ovunque  erano  ricevuti . 
Uno  di  questi  uomini  spettabilissimi,  ardente  di  carità  e di 
afletto,  si  presentò  nel  pieno  Consiglio  di  Itimini  adì  10  marzo 
del  1249;  ^ colla  potenza  della  parola  e della  santità  do- 
mandò che  ad  onore  di  Dio,  c in  riverenza  delia  gloriosissi- 
ma Madre  sua,  il  Popolo  riminesc  volesse  far  remissione 
di  ogni  ingiuria , danno , od  offesa  avesse  ricevuto  nella 
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gnerra  passata  da  ogni  altro  Coniane , Castello,  o Terra  ; 
specialmente  da  Faenza,  Cervia,  e Cesena,  e da  qualunque 
particolare  persona  di  esse , tanto  finché  regnò  Federico , 
quanto  prima  e poi:  di  modo  che  d’ allora  innanzi  ciascuna 
di  quelle  città  in  comune,  e ciascuno  de’  loro  uomini  in 
particolare,  venisse  libero  e assoluto  da  ogni  obbligo  di  re- 
stituzione, coi  tenuto  fosse  per  guasti  dati,  furti  o rapine, 
e per  ogni  mal  tolta  cosa. 

Il  Consiglio,  convocato  e presieduto  dall'Assessore  di 
Ugo  da  Carpegna  Podestà  , restò  preso  al  santo  ragionare 
deir  nomo  di  Dio,  e ad  una  voce,  nemtne  discrepante,  ac- 
colse la  pia  domanda  ; a condizione  però  che  gli  altri  Co- 
muni , a cui  prò  quella  volgeva , non  ricusassero  ad  esso 
Padre  di  operare  altrettanto  a favore  del  nostro.  Ma  egli 
già  in  precedenza  questo  appunto  avea  ottenuto  in  favor  di 
Ravenna,  di  Rimini,  Bertinoro,  Meldoia,  Cesena,  e For- 
limpopoli , quando  adì  8 geonajo  si  era  presentato  al  Con- 
siglio di  Faenza  preseduto  dall’  Assessore  di  Federico  Bca- 
digio  Podestà , e quando  a’  15  febbrajo  era  stato  in  quello 
di  Cervia,  convocalo  d’ ordine  del  Podestà  Algericrdi  Orsarola. 

Questo  sant’ Uomo,  che  ponevasi  a tanta  opera  di  carità 
in  tempi  sì  rotti,  era  fra  Pietro  da  Verona  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  di  S.  Domenico,  conosciuto  poi  col  nome  di 
S.  Pietro  Martire,  da  che  essendo  Inquisitore  in  Milano  uc- 
ciso fu  dagli  eretici  Patarini  in  odio  alla  fede  a di  6 aprile 
del  1252.  Appen.  n.  XC,  XCI,  XCII. 


S.  47.  Di  Re  Guglielmo,  e di  Papa  Innocenzo  IV.  Loro 
privilegi  in  favore  de'  Riminesi , fra'  quali  la  Zecca. 

Anni  1349-1S50. 


La  disfatta  di  Federico  diè  polso  olla  parte  di  Guglielmo 
Conte  di  Olanda , il  quale  fin  dall’  ottobre  1247  fu  dato 
successore  a Re  Enrico,  c con  intelligenza  del  Papa  nel 


iK> 

novembre'  fa  coronato  Re  di  Germania,  l’erciù  le  (er- 
re guelfe  appartenenti  al  Regno  d' Itaiia  lui  riconobbero  in 
ciò  che  tenute  erano  a Federico;,  ond' egli,  annuente  il  Poo-i 
(elice usò  di  suo  diritto  anche  in  Jioinagna,  ove  io 
lilà  di  > Conte  'dandò  Ricoiardo'  Su  pino  y che  Vicario. gli  .era. 
egualmente  per  Lombardia.  Quest’  ultimo  nell'  aprile  1249  ) 
venne  coi  maggiori  della  Provincia  a Si  Arcangelo,  dove 
trattato  fu  come  difendere  le  città  devote  al  suo  Re  c alla 
Chiesa  dalle  armi  di  FederifO',  le  .quali  tenevano  la  vicina 
Marca  d' 'Ancona  , e da  quelle  pure  di:  quante  romagouole 
terre  a Federico  ubbidivano  (1).  Peroccbè  se  intanto,  riur 
sciva  ai  Bolognesi  con  gK  ajuti  de'  GuelG  di  Romagna  e 
Toscana  conseguire  la  tanto  celebrata  vittoria  sul  Re  Eozoy 
il  quale  per  22  anni  restò  prigione  del  Comun  di  Bologna; 
e se -nell’anno  medesimo  Rimbaldanzito  Popolo  bolognese 
gettò  dentro  alfabborrita  Modena  il  carcame  dell’ asina; 
Faenza  al  contrario  per  opera  de’  Manfredi  cacciava  sopecati 
ì Guelfi;  e all’  esempio  suo  Ravenna  caduta  in  balia  dei  Conti 
di  Bagnacavallo  mandava  fuori  Guido  da  Poleuta  con  tutta 
la  parte  ecclesiastica.  , ■ > 

Ma  i nostri  aderendo  pienamente  a quest’  ultima,  e vólti 
quindi  alia  divozione  della  Chiesa  e di  Re  Guglielmo,  otten-, 
nero  nel  1250  piena  confermazione  delle  antiche  franchigie 
si  dall’  uno  come  dall’  altra.  Ne  fa  sicuri  la  Bolla  d’ Inno- 
cenzo IV  data  da  Lione  a’>17  aprile,  la  quale  confermò  i 
privilegi  concessi  al  Comune  di  Riraini  dal  primo  Federico; 
nominatamente  la  città,  il  contado,  i porti,  i mercati,  e 
la  moneta.  Poi  altrettanto  confermò  Re  Guglielmo  auclori- 
tale  regia  , sotto  l’ annuo  censo  di  25  marche  d’  argento  ; 
come  vedi  nel  Diploma  dato  a'  I.3.  maggio,  del  quale  il  Card. 
Garampi , e M.  Gaet.  Marini  videro  copia  autentica  nell’ Ar- 
chivio di  Castel  S.  Angelo.  App.  Ji.  XCIV,  XCV. 

In  conseguenza  di  (ai  privilegio  si  è creduto  che  in  que- 
sti anni  cominciassero  i nostri  a battere  la  moneta , preci- 
samente quella  piccola  di  mistura  segnata  ai  numeri  1,  2, 

{ì)  Satioli,  Annali  Boingu. 
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3,  4,  della  Serie  data  dai  Baltaglini.  Denaro , cbe  ha  un 
diametro  di  16  millimetri,  e nei  diritte  ha  nel  campo  la 
Croce  e all'  intorno  $ dB  ARIMIIHO  ; oel  rovescio  poi 
oflre  all’  intorno  0 ANT’  IVLIA , c le  tre  ultime  lettere 

NVS  sono  disposte  a triangolo  nel  campo  con  un  punto  nel 
centro,  stando  la  V sopra  alle  PCS.  Pesa  13  grani  ed  è 
uniforme  a quello  conialo  negli  stessi  anni  a Bavenna  e 
Ancona.  Vedi  ciò  che  ne  disse  lo  Zanetti  nelle  note  alle  p.  53, 
54,  55,  delle  Memorie  sulla  Zecca  riminese  del  nostro  Conte 
Gaetano  Battagliai , ove  aggiunse  : Di  questi  riminesi  equi- 
valenti al  denaro  ne  conservo  di  tre  differenti  conj,  i quali 
dimoslran,  secondo  /’  uso  di  que’  tempi,  la  diversità  de'  Zec- 
chieri, che  li  coniavano.  Per  altro  nelle  scritture  non  ho 
incontrato  ricordo  di  moneta  riminese  anteriore  al  1265, 
sotto  il  quale  anno  a’  16  agosto  il  Garampi  lesse  nel  libro 
B deir  Archivio  di  S.  Giuliano  40  libr.  denarior.  Arim.,  a 
a’  26  settembre  su6  annua  pensione  unius  den.  Arim. 

Noto  è poi  come  la  Lira  nominale  delle  varie  Zecche , 
Pisana,  Bolognese,  Ravennate,  e Anconitana,  al  computo 
delle  quali  dovette  ragguagliarsi  la  nostra , si  componeva 
di  20  soldi,  anche  questi  nominali  e non  eflettivi,  ciascuno 
de’  quali  si  divideva  io  12  denari  ; talché  a formar  la  Lira 
occorreva  il  numero  di  240  di  queste  monetucce , le  quali, 
stando  la  Lira  nella  metà  del  Secolo  Xlll  secondo  i com- 
puti del  detto  Battagliai  ( p.  117  ) in  ragione  di  135  de* 
nostri  bajocchi  ( pari  oggi  a Lire  italiane  7 e cent.  35  ) era- 
no qualche  cosa  piò  del  nostro  mezzo  bajocco  romano.  Va- 
lore, che  andò  poi  decrescendo  successivamente,  finché  nel 
1658  la  Lira  fu  minore  de'  nostri  25  bajocchi. 

Noto  egualmente  è come  appartiene  al  Secolo  XIV 
r introduzione  nelle  nostre  Zecche  di  un  altro  Denaro  di 
puro  argento,  detm  Agontano , o Savignano  grosso,  il 
quale , essendo  la  decima  parte  della  Lira  nominale,  valeva 
due  soldi , ossia  21  denari  piccoli  ( Balt.  p.  56  ).  Anche  la 
Zecca  di  Bimini  battè  il  suo  Agontano  grosso,  o denaro 
d' argento , di  cui  si  hanno  più  conj  diversi  ai  numeri  5 , 
6,  7,  8,  9,  10  della  Serie  nella  lodata  Opera  del  Battagliai. 
sTosu  m «miiii,  voi.  m.  7 
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In  questi  vedi  la  solita  „ Croce  nel  campo , e all'  intorno 
,,  DE  ARIMINO;  nel  rovescio  poi  ha  la  figura  di  un  Ve* 
,, scovo,  che  ha  il  capo  circondalo  del  nimbo,,  e sta  in 
„ atto  di  benedire  con  tre  sole  dita  alzale  alla  maniera  de’ 
„ Greci,  il  cui  nome  si  legge  all’  intorno  PP.  S.  GAYDECIYS,, 
li  suo  diametro  è di  23  millimetri. 

E dovrà  alludere  a questi  Riminesi  grossi  il  ricorso  a- 
vanzato  dal  Zecchiere  di  Perugia  ai  Priori  dell’  Arti  a’  20 
dicembre  1326,  perchè  gli  Anconitani  e i Riminesi  battuti 
in  Ancona  ed  in  Rimini  non  si  avessero  a spendere  e va- 
lutare a 45  denari  come  quelli  di  Perugia,  essendo  appena 
di  44  (2).  Ove  pel  ragguaglio  di  queste  monete  noterai  che 
quella  di  Perugia  era  di  minor  valsente,  stando  alla  Raven- 
nate come  tre  a cinque.  ( Reposati,  Zecca  di  Gubbio,  p.  44  ) 

Resta  per  ultimo  a dire  che  nello  stesso  1250  Papa  In- 
nocenzo scrisse  a Filippo  Eletto  di  Ravenna,  allìncbè  desse 
opera  che  i devoti  all’  impero  si  di  Rimini  come  di  altre 
città  di  Romagna  e di  Urbino , si  riconciliassero  colla 
Chiesa,  e riconoscessero  i Ministri  Pontiflcj.  Ma  nulla  operò 
l'Arcivescovo,  o nulla  ottenne;  conciossiacbè  l’anno  appresso 
il  PonteGce  ebbe  a rinovare  i comandamenti  medesimi  (3). 


S.  48.  Di  Re  Corrado  : e come  i Ghibellini  devastassero 
il  riminrse,  poi  facessero  compromesso  nell'  Arcivescovo 
di  Ravenna.  Introduzione  dei  Capitani  del  Popolo. 

Anni  lS51-iaS4 


La  metà  del  secolo  si  fu  chiusa  con  avvenimento  tanto 
lieto  per  la  parlo  ecclesiastica,  quanto  allora  impensato; 
coociussiaché  a’ 13  dicembre  del  1250' l' linperalor  Federico 
cessò  di  vivere  nel  Castello  di  Fiorentino  in  t.'apilanatav  nella 
ancor  fresca  età  di  56  anni.  Per  la  qual  cosa  l’apa  lunocen- 

(‘ì)  Questo  ricorso  fu  tr.iUo  dnl  Gnrampi  ex  /.t^fo  moyito  Suhmi$* 
iiimiim  Citnreilarìce  Permime  tiqnnlo  /?,  p.  300, 

(3)  Cicmontioi,  p.  4CG.  Bossi,  Uiit. 
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'zo,  libero  dagli  aflaoni  in  che  I’  ebbe  (ennto  il  turbolento 
Monarca,  si  ricondusse  in  Italia.  In  giugno  fu  a Milano  ^ 
)>oi  adì  otto  ottobre  consacrò  in  Bologna  la  Chiesa  di  S.  Do- 
menico; da  dove,  passando  per  Romagna,  andò  a Perugia. 

Il  partito  guelfo  adunque  potè  risorgere  a nuova  vita.  Se 
non  che  al  morto  Federico  essendo  succeduto  in  Germania  il 
figlio  Corrado  già  Re,  il  quale  non  era  per  starsene  queto, 
si  vide  dai  Guelfi  che  conveniva  prepararsi  a nuovo  ci- 
mento. A tale  oggetto  furono  tenuti  due  Parlamenti;  l'uno 
in  Cesena  convocato  nel  febbrajo  del  1251  da  Supino  Conio 
di  Romagna  e dall'  Arcivescovo  di  Ravenna , pel  quale  il 
1 del  detto  mese  i Faentini  costituirono  loro  Procuratori. 
L'  altro  fu  tenuto  in  S.  Pietro  in  Vincola  a'  12  marzo  ove 
fu  stabilito  di  ricorrere  all'  ajuto  de'  Bolognesi  : mentre  adì 
8 dello  stesso  mese  il  Card.  Ottaviano  operava  che  in  Bre- 
scia le  città  Lombarde  rinovasscro  il  giuramento  di  Lega  (1). 
Non  ho  trovato  se  e chi  de’  nostri  intervenisse  ai  Parla- 
menti aozidetti. 

Non  varcò  adunque  ottobre  dell'anno  stesso  che  Corrado, 
come  era  preveduto , fu  in  Lombardia;  e fu  accolto  a gran 
festa  da  tutte  le  città  ghibelline.  Ma  egli  avendo  a cuore 
di  recarsi  in  Puglia , sulla  qnale  il  Papa  meditava  altri 
progetti,  poco  ebbe  a fermarsi  in  quelle  parti.  Non  ostante 
la  presenza  sua  in  Italia  bastò  a confermare  le  speranze  e 
crescere  I'  orgoglio  ghibellino , e a far  sì  che  ogni  Comune 
sgraziatamente  continuasse  a travagliarsi  nella  cittadina  guer- 
ra. Il  Papa  per  parte  sua  stiidiavasi  di  spegnere  questo 
fuoco  a mezzo  de’  suoi  Legati  : al  quale  intendimento  rinovò 
ordini  all’  .\rcivescovo  di  Ravenna , perchè  operasse  di 
ottener  sommissione  dai  fautori  di  Federico,  e ad  ogni 
modo  sottraesse  agli  insulti  di  coloro  i diletti  figli  Podestà 
e Comuni  di  Faenza , Cesena , e Rimini , non  che  i fuoru- 
sciti di  Ravenna.  Apparisce  ciò  da  due  lettere  date  da  Pe-  . 
rugia  a’  5 dicembre,  1’  una  diretta  all’Arcivescovo,  l’altra 
ai  Veneziani,  perchè  all’  Arcivescovo  dessero  ajuto  e favo- 

fi)  Fanlntzi , 9fon.  Rav.  T,  HI,  p.  9.'!.  Savipli,  Ann.  Bologn. 
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re  (2).  Nod  sappiamo  che  operasse  allora  quel  Prelalo  a 
prò  nostro  ; sappiam  bene  che  gli  Omodei  fuorusciti  da  Ri* 
mini,  fatta  causa  comune  con  tutti  i ghibellini  del  Monte- 
feltro  e d'  Urbino , correvano  il  nostro  contado,  mettendolo 
a ruba,  e devastandolo  per  ogni  guisa.  E di  lutti  coloro 
capo  ed  anima  era  Ugolino  Vescovo  del  Montefeltro , che 
fratello  di  Taddeo,  Monfeltrano,  e Cavalcaconte  Conti  del 
Montefeltro,  già  da  un  tempo  avea  rancide  questioni  col  Co- 
mune di  Rimini  (3).  Il  Comune  di  San  Marino  soprafatto 
da  costoro  ebbe  a dar  ricovero  ai  fautori  dell’Impero.  Forse 
le  nuove  lettere  del  Papa  all’Arcivescovo,  o più  probabil- 
mente particolare  intimazione  fatta  dal  Papa  stesso  al  Fere- 
trano  operò  che  Gnairaente  si  parlasse  di  pace. 

A Perugia  adunque  adì  14  gennajo  del  1252  il  Vescovo 
Ugolino  per  se  c per  gli  uomini  del  Montefeltro,  per  gli 
Omodei  di  Rimini  e per  gli  Urbinati , lutti  di  parte  ghi- 
bellina; e Taddeo  Conte  di  Montefeltro  e Urbino,  assieme 
con  Benno  Giudice  e Ugolino  da  Faitano  Sindaci  del  Co- 
mune di  Rimini,  di  parte  guelfa,  fecero  compromesso  per 
la  pace  nella  persona  dell’  Arcivescovo  anzidetto  (4).  E a’  21 
del  mese  medesimo,  egualmente  in  Perugia,  in  casa  di  Gen- 
tile Armanni,  alla  presenza  del  Preposto  riminese,  di  Al- 
merico Cantor  di  Ravenna,  di  Maestro  Tommaso  Canonico 
Portuense,  e di  Guido  Conte  di  Carpegna,  furono  dati  fi- 
deiussori per  l’ anzidetto  Vescovo.  App.  n.  XCVI. 

In  Rimini  poi  adì  14  febbrajo  raddunatosi  il  Consiglio 
perAccarisio  degli  Accarisii  Podestà,  nel  quale  fra  i molli, 
secondo  narrano  il  Rossi  e il  Clementini,  furono  Taddeo 
Conte  di  Montefeltro,  Giovanni  Poltrone,  Atto  Ravignano, 
Alberto  e Signorelio  Rossi,  Duca  Tolosendi,  Borromeo Bur- 
gelti,  Barlolino  Racchi,  Giacomo  di  Giovanni  Duca,  Ugo- 
lino Tizzoni,  e altri,  furono  eletti  a Procuratori  per  con- 
fermare il  compromesso  anzidetto  i due  noti  Guelfi  Cataldo, 
e Tolosendo  Gambancerri. 

(S)  Fantuzzi,  Mon.  Rav.  T.  Ili,  p.  89  c 00. 

(3)  Gncrricrì,  Gentalo$ia  di  Caia  Carpegna,  p.  S3.  Orazio  Olivieri 
a/oiiim.  Feret,  ifii.  (4;  Fantuzzi , T.  II.  p.  373. 
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Per  ulUmo  a’  19  marzo  io  Saa  Marino,  congregato  ad 
istanza  dell’  Arcivescovo  il  generale  Consiglio  degli  Omodei, 
degli  nomini  di  San  Marino,  e dei  Nobili  della  Marecchia , 
Benedetto  degli  Alidosii  Vicario  di  Castellano  d’  Andalò  da 
Bologna  Pretore  tanto  delle  terre  della  Chiesa  Feretrana , 
quanto  degli  Omodei  e della  Società  della  Marecchia,  cioè 
dei  Nobili  anzidetti , diede  pieno  salvocondotto  agli  nomini 
della  città,  del  piano,  e contado  di  Rimini  di  potere  per 
lo  spazio  di  venti  giorni  andare  stare  e tornare  senza  timor 
di  molestia  nelle  persone  e nelle  cose.  Dunque  altrimenti  lo 
andare  non  era  sicuro.  App.  n.  XCYII. 

Non  so  in  qnal  mese  riuscisse  all’  Arcivescovo  di  com- 
porre queste  discordie,  e se  vi  riuscisse  pure  entro  l’ anno. 
Ci  resta  per  altro  un  frammento  di  Trattato  fra  gli  Omodei 
e gli  Urbinati  coll' assenso  di  Ugolino  Vescovo  Feretrano 
per  una  parte , e i Garabancerri  col  Comune  di  Rimini  per 
l'altra,  che,  visto  dal  Card.  Garampi  e pubblicato  dal 
Fantuzzi,  daremo  in  App.  n.  XCVllI.  Per  questo  sarebbesi 
convenuto  che  si  gli  Omodei  come  i Gambancerri  dovessero 
dare  ostaggi,  in  modo  che  quelli  dell’ una  parte  fossero  scelli 
dall’  altra;  quelli  degli  Omodei  dovessero  stare  in  Fano,  e 
quelli  de’  Gambancerri  in  altro  luogo  del  pari  distante  da 
Rimioi  che  Fano.  Quanti  degli  uni  ottenessero  di  tornare  a 
casa,  altrettanti  vi  dovesser  tornare  degli  altri.  Fosser  re- 
stituite agli  Omodei  le  possessioni  che  avevano  prima  della 
partenza  loro,  delle  quali  erano  stati  spogliati.  Fossero  casse 
le  Sentenze  che  state  fossero  proferite  contro  di  loro  tanto  dai 
Rettori  di  Rimioi  quanto  dal  Ponlélice  e suoi  Nunzi;  si  nel- 
le persone  come  negli  averi,  li  Sindaco  dei  Comune  di  Ri- 
mioi giurasse  pace  al  Sindaco  del  Comune  di  Urbino  ac- 
cettante per  Urbino  e per  Gubbio;  e il  Sindaco  del  Comune 
di  Urbino  giurasse  altrettanto  a quello  di  Rimini  accettante 
per  Rimini  e per  Cesena:  sotto  pena  di  cinque  mila  mar- 
che d’ argento  per  chi  mancasse.  ' Le  stesse  cose  dovessero 
ratificarsi  e giurarsi  dai  Podestà  e Consigli  di  Rimini  e di 
Urbino.  Gli  Omodei  e loro  amici  della  città,  piano,  e con- 
tado di  Rimioi  avessero  ad  esercitare  la  metà  di  tulli  gli 
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ulfidi  ordinar]  c sirnordinarj  del  Comune;  i Gambaocerri 
I’  altra  metà.  E per  egual  modo  si  gli  uni  corno  gli  altri 
avessero  ad  eleggere  loro  uiliciali,  ed  occupare  egual  nu- 
mero di  posti  in  Consiglio.  Il  Podestà  poi  avesse  a fornire 
agli  Omodei  e loro  amici  case  decenti  in  città  per  porvi  lo- 
ro famiglie  e sostanze.  Agli  Omodei  ed  amici  fosser  conces- 
si tre  anni  per  soddisfare  ai  loro  creditori,  siccome  era  stato 
conceduto  ai  Gambancerri  quando  rientrarono  in  Rimini. 
Egualmente  dai  Rettori  delle  Castella  del  Contado  fossero 
date  case  a coloro,  cui  fossero  stale  distrutte. 

Cosi  forse  le  cose  si  accomodarono  in  Bimini,  come  lo  si 
può  argomentare  dalla  simultanea  presenza  di  due  Podestà, 
che  furono  Giovanni  d’ Andrea  e Trasimondo  da  Fano,  i 
quali  si  trovano  in  uDìcio  dal  17  maggio  a tutto  il  1253. 
Lo  clic  mostra  come  dato  fosse  effetto  alle  condizioni  della 
recente  concordia,  tra  le  quali  fu  quella  die  ciascuna  par- 
te avesse  suoi  proprj  ufficiali.  Cosa  operala  anche  in  altre 
città , uve  più  rotta  dominava  la  gelosìa  de’  partili.  Restava 
si  accomodassero  quelle  fra  i Ravennati  da  una  parte , e i 
Bolognesi  con  Alberto  Caccianemici  e fuorusciti  di  quel  Co- 
mune dall’  altra.  E il  Savioli  assicura  che  le  furono  com- 
poste net  giugno  1253  cooperandovi  molto  co’  loro  ufiicii 
gli  Oratori  di  Rimini.  Anzi  crederemo  riferisca  a questa 
pace  la  Rubrica  366  degli  Statuti  di  Ravenna  pubblicati  dal 
Fantnzzi,  nella  quale  vien  citalo  un  Consiglio  tenuto  colà  a’ 
A dicembre  di  quell’anno,  che  ordinò  l’osservanza  del  lau- 
do proferito  dall’  Arcivescovo  Filippo  in  unione  a Pietro 
Prior  Portuense  ed  al  Podestà  di  Rimiui.  Ne  mancarono  i 
nostri  di  contribuire  ad  altra  pacificazione  fra  i Ravennàlt 
medesimi , cioè  fra  la  parte  de’  Traversar!  e quella  del 
Conte  Ruggero  di  Bagnacavallo , la  quale  dallo  stesso  Arci- 
vescovo in  unione  a Trasmondo  da  Fano  Podestà  di  Rimiai, 
Tolosendo  Gambancerri  e Leon  Boccadiferro  Ambasciatori 
del  nostro  Comune  e Compromissari,  fu  proferita  nel  gcnnajo 
1254  con  remissione  delle  offese  e dei  danni  dati  e rice- 
vuti dal  dì  che  Ravenna  fu  presa  dal  Conte.  App.  n.  IC. 
Ho  detto  che  questa  dovette  essere  proferita  in  gcnnajo 
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12Ò4;  conciossiacliè  la  procura  falla  dal  nostro  Consiglio  a 
quegli  Ambasciatori  fu  segnata  T ultimo  del  1253,  sotto  la 
reggenza  dei  due  Podestà  Giovanni  d’  Andrea  e Trasimoodo. 

Non  crederei  che  siflatta  doppia  condotta  di  Podestà  du- 
rasse a lungo:  ciiè  già  nel  Consiglio  del  21  gennajo  1254 
ne  troviam  poi  un  solo,  che  fu  Alamanno  dalla  Torre,  Mila- 
nese. Poi  nel  Frammento  stesso  XCVIll,  fu  considerato  il 
caso  di  un  Podestà  solo.  Ed  invero,  essendo  il  Podestà  per- 
sona estranea  al  Comune , presto  dovette'  vedersi  come  so- 
verchio fosse  il  caricarsi  di  doppia  spesa  colla  elezione  di 
due,  quando  questa  poteva  farsi  in  un  solo  prudente  uomo, 
che  fosse  di  comune  fiducia.  Ma  perchè  I’  autorità  di  co- 
stui non  potesse  di  leggieri  nuocere  ad  alcuna  delle  parti, 
si  volle  istituita  nuova  Magistratura,  che  fu  quella  dei  quat- 
tro Capitani  dei  Popolo,  i quali  si  occupavano  delia  guerra  e 
della  pace,  e dovevano  essere  scelti,  come  uno  per  Quartiere 
della  città,  cosi  due  per  parte  o fazione.  Che  questa  Magistra- 
tura abbia  avuto  principio  in  questo  anno  lo  argomenta  dall’ 
incontrarsi  la  prima  volta  nel  Consiglio  anzidetto;  nel  quale 
trovi  una  Podestà  solo,  e quattro  Capitani  del  Popolo,  che 
furono,  Berardo,  Gualtiero  Calliani,  Offredo  Valagni,  e 
Bajalardo  Zatone.  App.  n.  C. 


S.  49.  Contesa  fra  il  Vescovo  e il  ComwM  su  più  Castella, 
fra  cui  5.  Arcangelo.  Il  Conte  di  Romagna  per  /’  Impero 
e per  la  S.  Sede  conferma  i privilegi  de'  Riminesi. 

Anni  1951-1255 


L.  fortuna  nel  1254  fa  larga  coi  GuelG  di  un  altro  dono; 
e fu  la  morte  di  Corrado  Re  di  Sicilia  figliuolo  dell’  Impe- 
rator  Federico.  Gli  successe  Corradino,  che  fanciullo  tenne 
a stento  e per  poco  sotto  la  tutela  di  Manfredi  la  siciliana 
Corona.  Nell'  anno  stesso  cessò  di  vivere  anche  Papa  Innocen- 
zo , e si  fe’  luogo  al  Pontificato  mansueto  di  Alessandro  IV. 


m 


Non  pertanto  Romagna  non  fu  senra:  guerra,  perchè  i Bo> 
lognesi  tanto  percossero  Cervia,  flnchè  ne  vennero  in  pos- 
sessione , e miservi  Podestà  che  la  reggesse  a lor  nome. 

Ciò  che  tocca  a noi  fu  la  controversia  messa  in  piedi 
ora  dal  Vescovo  Giacomo  c<mtro  il  Comune , ridomandando 
che  la  Chiesa  riminese  reintegrala  fosse  degli  antichi  diritti 
e delle  ginrisdizioni  baronali  godute  dai  Vescovi  antecessori 
su  più  Castella  dei  Riminese.  Numinatamente  reclamò  la 
giurisdizion  temporale  sui  Castelli  e sulle  Ville  'di  S.  Gio- 
vanni in  Galiilea,  San  Ludeccio,  Castel  nuovo,.  Inferno, 
Pian  di  Castello,  Ripa  Massana,  Valle  Avellana,  e preci- 
pua mente  sui  Castello  di  Santarcangelo  (1).  Reclamò  inoltre 
le  gabelle  di  una  parte  delle  Porte  della  Città. 

Il  Comune,  che  già  da  un  tempo  avea  tratto  a se  la 
signoria*  di  quelle  Terre , appartenenti  al  suo  Contado  in 
vigore  delle  concessioni  ottenute  dagli  Imperatori  e dai  Pun- 
telici,  si  ricusò  a quelle  domande.  Per  la  qual  cosa  il  Ve- 
scovo ricorse  al  Papa  ; e Papa  Alessandro  nel  1255  scrisse 
da  Napoli  ad  Uguitone  Rettore  di  Massa  Trabaria,  dolen- 
dosi di  tanta  sottrazione  fatta  alla  Chiesa  riminese,  e in- 
giungendogli di  farne  seguire  dal  Podestà  e Comune  la  re- 
stituzione. Pel  documento  in  App.  n.  CUI,  vedi  essere  stalo 
esposto  al  PonteGce  che  i nostri  erano  entrati  al  possesso 
della  Terra  di  S.  Arcangelo  per  modo  violento,  con  aver- 
ne rovesciato  i muri,  e disfatto  il  Palazzo,  che  il  Vescovo 
avea  su  quel  girone.  Ma  il  venerabile  Prelato  nel  medesimo 
tempo  non  chiudeva  P orecchio  a parole  di  amichevole  com- 
posizione. Per  la  qual  cosa,  assieme  col  Capitolo  della  sua 
Chiesa,  fece  compromesso  in  Monaldo  Ariesano,  Pietro 
Leonmagno,  Nicola  del  Folle  Giudice,  e Cataldo  Notajo; 
e questo  accettato  dal  Comune,  furono  proposte  le  facili- 
tazioni che  ciascuna  parte  offeriva,  e le  condizioni  che  vo- 
leva salve.  Il  Vescovo  rinunciava  ai  diritti,  che  gli  spetta- 
vano sulla  metà  dei  proventi  di  Porta  Gallica  o S.  Giuliano 

(1)  Terre  non  comprese  nelle  tre  Balie  deseritte  al  §.  SS,  meno  Coslel- 
novo , che  per  altro  con  nipamassana,  e ValleaTCllana  nel  1S25  era  dei 
niiioin  da  Laudilorio.  Forse  costoro  ne  possedevano  sol  qualche  parte. 
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e di  quelli  su  Porta  S.  Genesio  o Romana,  e so  quelli  del 
Udo  del  mare  dal  Fiumicello  alla  Marecchia  (2):  e sì  con- 
cedeva le  quisUoni  criminali.  Voleva  per  altro  riservato  in 
tutto  alla  Chiesa  riminese  il  Castello  di  San  Ludeccio;  non 
che  chiedeva  gli  fosse  dato  ajuto  per  l’ esercizio  delle  altre 
giurisdiziooi,  e per  la  esazione  delie  decime.  In  compensa- 
zione poi  de’  danni  per  la  demolizione  del  Palazzo  in  Santar- 
cangelo,  e per  tatto  ciò  che  colà  rinunciava , chiedeva  Ire 
mila  lire  di  Ravenna.  In  fine  voleva  che  cancellati  fossero 
gU  Statuti  fatti  in  pregiudizio  della  Chiesa. 

li  Sindaco  del  Comune  esponeva  che  sebbene  questo 
possedesse  a buon  diritto  tutto  che  caduto  era  in  contesa, 
pure  per  amore  di  pace  scendeva  a transigere,  chiedendo 
che  ài  Vescovo  e il  Capitolo  rimettessero  le  oflese  e i dan- 
ni che  loro  f(»ser  venuti  pel  Comune  in  Santarcangelo  e 
in  quelle  case;  cedessero  tutte  le  giurisdizioni  in  civile  e in 
criminale,  rinunziando  alle  rendite  delie  Porte,  e del  lido 
del  mare;  e tutto  ciò  facessero  confermar  dal  Pontefice; 
salvo  pel  Vescovo  le  pensioni  e i servigi  di  consuetudine  a 
prestarsi  dai  Diocesani.  Per  la  qual  cessione,  concessione,  e 
remissione,  ofleriva  quanto  gli  Arbitri  fossero  per  giudicare. 

Cosi  ricevute  le  intenzioni  da  ambe  le  parti,  i Compro- 
missari proferirono:  il  Comune  pagasse  al  Vescovo  2500 
Uro  di  Ravenna  o d’Ancona,  colle  quali  comprare  alcuni 
predj  in  favore  della  Mensa  episcopale  ; mille  cioè  nella  Fe- 
stività d’Ognissanti,  altre  mille  in  marzo,  e le  500  nella 
Festa  di  S.  Michele  dell’  anno  prossimo.  Il  Vescovo  col  con- 
senso del  Capitolo  cedesse  ai  Comune  ogni  giurisdizione  in 
civile  e criminale , ed  ogni  rendita  sulle  porte  e sul  lido , 
nelle  terre , ville , e castella  del  riminese.  Facesse  confer- 
mar lutto  ciò  dal  Pontefice  nanzi  alle  calende  di  gennajo: 
rimettesse  ogni  ingiuria , danno,  od  offesa  in  tutto,  spe- 
cialmente per  ciò  che  avvenuto  era  in  Santarcangelo.  Fos- 
sero salve  le  pensioni,  servigi,  e rendite,  quante  al  Ve- 
scovo e al  Vescovado  nel  resto  spettassero:  per  il  conse- 

(9)  Vedi  Dcl  Volume  prcccJcnIu  la  Bolla  di  Lucio  li,  p.  573,  575. 
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guimento  di  clic  il  Comuuo  prcslasscgli  la  forza  opportuna. 
Appendice  o.  Cli. 

In  conformità  di  tale  Sentenza  seguì  in  novembre  1255  la 
Transazione,  nella  quale,  inserite  le  lettere  pooliOde  ri* 
cordate  di  sopra,  il  Vescovo  col  consenso  di  Rinaldo  Pre* 
posto  e de’ Canonici  accettò  per  lire  2500,  salva  l’appro- 
vazione pontideia,  le  condizioni  anzidette:  e furono  presenti 
Giacomo  Socio  del  Podestà  ( cioè  il  Comandante  della  milizia  ) 
Rainerio  di  Lauditorio,  e altri  molti.  Appendice  n.  CHI. 
Il  documenlo  poi  n.  CVlil  del  3 marzo  1257  ti  proverà 
che  ciò  ebbe  pienissimo  effetto , avendo  ricevuto  il  Vescovo 
102  lire  a conto  delle  500  dovutegli  dal  Comune  io  quel 
mese,  come  trovi  esprèsso  appunto  nella  transazione.  Anzi 
in  una  ntembraua  della  Cattedrale  segnata  n.  LXXXVIII, 
contenente  una  lite  fra  il  Vescovo  Giacomo  e il  Capitolo, 
troviamo  di  più  che  quest’  ultimo  domandava  nel  1258 
mille  lire  di  Ravenna  sulle  2500  die  il  Vescovo  avea  rice- 
vuto dal  Comune  in  causa  delle  cedute  giurisdizioni  sulle 
terre  e castella  del  Vescovado,  e del  ceduto  ripatico,  la  metà 
di  che  spettava  al  Capitolo  per  privilegi  imperiali  e pontiGcJ. 
Non  ostante  vedremo  che  siffatta  transazione  fu  impugnata  dai 
Vescovi  successori,  sotto  pretesto  non  fosse  approvata  dai  Papa. 

Nell’  anno  medesimo  1235  a'  6 agosto  i nostri  ottennero 
da  Tommaso  da  Fogliano,  Conte  di  Romagna  per  Re 'Gu- 
glielmo e per  la  Chiesa  (3),  amplissima  confermazione  di 
lutti  gli  antichi  privilegi,  sì.  Imperiali  come  pontilicj,  su  tut- 
to il  distretto  dalla  Foglia  al  Rubicone,  con  mero  e misto  im- 
pero. Inoltre  ottennero  per  la  pensione  di  300  lire  di  Ra- 
venna da  pagarsi  ogni  anno  in  marzo  la  cessione  di  tutte  le 
altre  regalie,  che  potessero  appartenere  all’Impero,  sulle 
quali  erano  sorte  più  dubitazioni.  Vedi  in  Appendice  il  n.  CIV, 
alla  celebrazione  del.  quale  atb)  furono  presenti  Galvagnu 
da  Leudinara  Podestà  di  Rimini,  Taddeo  Conte  di  Monte- 
feltro,  Rainerio  di  Lauditorio,  Rodoliino  da  Cesena,  ec. 

(<V  Per  lAorlc  di  R.  Supino  fu  erc.nto  Conte  di  Roma^nii  da  Re  Gn- 
plieliiiu  con  diploma  Jet  17  giu-no  13.55,  pnbldicalo  in  Riinini  a' 6 agosto. 
Cosi  vide  il  G.iranipi  in  Castel  S.  Angelo,  Arni.  D,  Fas.  I.  Cap.  3 u 2. 
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S.  50.  Nuova  depressione  de'  Ghibellini . Dissidj  fra  il  Co- 
mune, e r Arcivescovo  di  Ravenna  ed  olire  Chiese. 

; . Aooi  13S6-1S58 


Ouglielmo  Re  de’  Romaai  e di  Germania  caduto  in  un  ag- 
guato finiva  la  vita  miseramente;  e gli  Elettori  nella  nuova 
elezione,  niun  conto  avuto  di  Corradino  figlio  di  Re  Corra- 
do, si  divisero  fra  Riccardo  fratello  dui  Re  d’  logliillurra, 
e Alfonso  Re  di  CasHglia,  il  primo  de’ quali  fu  coronato 
l’ anno  appresso.  Ma  l’ Italia  non  ebbe  pensiero  di  loro , 
intorno  ai  quali  il  Pontefice  nulla  pronunziò  mai.  Invece  qui 
si  pensò  a deprimere  ogni  di  più  i Gbibellini  ; al  qual  fine 
Filippo  Eletto  di  Ravenna  Legato  Apostolico  marciò  nel 
giugno  1256  alla  testa  di  molti  Veneziani,  Lombardi,  c Ro* 
Biagnuoli,  in  favore  de’  Padovani  contro  Eccelino  tiranno. 
Lombardia  e Toscana  altresì  furono  tutte  in  armi  per  matte 
gare  municipali  ; e in  Romagna  la  guelfa  Bologna  cresceva 
di  potenza  ogni  dì  più , tanto  che  non  era  terra  che  non 
prendesse  Podestà  bolognese.  Che  si  facessero  i nostri  non 
ho  trovato;  e solo  dai  Podestà  che  ebbero  in  questi  anni 
può  argomentarsi  abbian  saputo  tenersene  franchi  ( i ). 

Ma  altri  pensieri  volgevano  i Reggitori  nostri;  i quali,  tutto- 
ché favoritoci  del  partilo  ecclesiastico,  ne’  fatti  poi  non  pa- 
re giovassero  molto  gli  interessi  delle  singole  Chiese,  che 
alla  lor  volta  avrebbero  voluto  usare  della  opportunità  per 
rivendicare  gli  antichi  diritti  e i possedimenti,  de' quali  ne- 
gli anni  torbidi  erano  stale  spogliate.  Incontrò  quindi  il  Co- 
mune grave  contesa  coll’  Arcivescovo  di  Ravenna  per  le  giu- 
risdizioni , che  questi  reclamava  sulle  sue  terre  poste  nel 
rimincse.  Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  delegò  a giudicarne 

(1)  tla’sUrn  convcniionc  sarebbe  seguita  a'  óO  dieembre  125G  fra 
il  Comune  c il  Vescovo  Giacomo  sull'  aiuto  del  braccio  laicale  da  pre- 
starsi dal  Podestà  a petizione  del  Veseovo  eontro  i Cheriei  a lui  sotto- 
posU.  H.  Gaetano  Marini  almeno  segnò  di  averne  visto  doeumento  au- 
tentico in  Castel  S.  Angelo,  Arni,  D.  fase,  9,  n.  5.  Ma  io  dubito  non 
fosse  la  Transazione  stessa  da  noi  prodotta  nel  paragrafo  precedente. 
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il  Vescovo  di  Modena;  e questi  dopo  avere  inutilmente  mi* 
nacciato  d’ interdetto  il  Comune  a mezzo  del  Vescovo  di 
Cesena,  finì  col  proferire  sentenza , che  pubblicata  fu  per 
Almerico  Canonico  di  Sarsina,  il  quale  a'  4 marzo  dei  1238 
nella  residenza  dell’  Eletto  Sarsinate  riferì  di  avere  sco- 
municato il  Popolo  riminese  e interdetta  la  città  a nome  del 
Modanese  e d’  ordine  apostolico.  Poi  a’  6 aprile  Giovanni 
da  Sorbano  Cappellano  dell’  Eletto  anzidetto  ebbe  lettere  dal 
Vescovo  di  Modena , nelle  quali  dichiaravasi  scomunicato  il 
Podestà  e il  Comune  di  Rimini , e la  città  interdetta  per 
danni  recati  alla  Chiesa  di  Ravenna  (2).  Allora,  secondo 
racconta  il  Clementini,  Giacomo  Rangoni  Podestà,  e il  Con- 
siglio di  Rimini , avrebbero  costituito  lor  procuratore  Rondi 
dal  foro , il  quale , passato  a Modena , difese  la  città  e a 
tutto  provide.  Ed  in  vero  il  Conte  Gaetano  Battagliui  trasso 
dalle  schede  di  Domenico  Rinaldi,  che  nell’  Archivio  segreto 
Vaticano  fu  vista  una  appeliazione  interposta  da  Rondi  del 
foro  a’  13  marzo;  appresso  di  che  il  Modenese  due  dì  do- 
po proferì  la  sentenza.  Ma  non  b detto  ]se  assolvendo  o 
condannando  (3). 

Nè  qui  finivano  queste  contese.  Un'  altra  n'  avea  per  ri- 
chiami fatti  al  Pontefice  dal  Priore  e dai  Frati  dell’ Ospe- 
dale di  S.  Spirilo  per  essersi  impedita  loro  dal  Comune  la 
libera  locazione  delle  proprie  case.  Per  io  che  il  Papa  con 
Bolla  dei  6 maggio  1257  ordinò  al  Vescovo  di  Fano,  am- 
monisse il  Comune,  e se  non  fosse  ubbidito  procedesse  colle 
censure.  Questa  Bolla  originale  con  piombo,  vista  dal  Ga- 
rampi  nell'  Archiviò  di  Scolca , ora  è in.  Gambalunga. 

Finalmente  altra  Bolla  è nell’  Archivio  Capitolare  segna- 
ta n.  LXVill,  data  da  Viterbo  ai  14  di  marzo  1258,  per 
la  quale  Papa  Alessandro  IV  ordina  al  Preposto  d’  Urbino 
intimi  al  Podestà,  Capitani,  e Consiglio  di  Rimini,  perchè 
tolto  fosse  uno  Statuto  lesivo  la  libertà  ecclesiastica,  in  quan- 
to esigeva  che  le  Chiese  rinovassero  in  favore  degli  ultimi 
possessori  le  enfiteusi  scadute. 

(%)  Antonini,  Dell’  jintichid  di  Sartina,  p.  SSO. 

(5J  BalUgliui.  Spogli  d‘ jirchirj,  mst. 
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S>  51.  Superiorità  de'  Ghibellini  nella  Marca  d'Ancona  e 
tu  Toscana.  Carestia  nel  Bolognese. 

Anni  12S9-1300 


]\!len(re  i Gaelfl  aveano  prospera  la  fortuna  in  Romagna , 
le  armi  di  Manfredi  ( il  quale  montò  Re  di  Sicilia  in  luogo 
di  Corradino  fatto  credere  morto)  correndo  tutta  la  vicina 
Marca  operavano  che  in  quella  per  opposto  dominassero  i 
Ghibellini.  Fano  resisteva  ancora  all’assedio;  e il  Papa  cal- 
damente impegnava  i Bolognesi  perchè  porgessero  ajuto  alla 
vacillante  città.  Ma  i Bolognesi  occupati  nelle  contese  loro 
municipali  non  essendosi  prestali  ali’  uopo , Fano  venne  alle 
mani  di  Manfredi , che  già  aveva  o non  tardò  ad  aver  Pesaro, 
la  quale  nel  1261  per  indubitato  era  in  potere  di  lui  (1). 

Lieta  per  egual  modo  sperimentarono  la  fortuna  i Ghi- 
bellini di  Toscana,  i quali  dopo  essere  stati  espulsi  di  Fi- 
renze, avuto  ricorso  a Manfredi,  e ottenuto  sufBcienti  rin- 
forzi da  lui,  operarono  nel  1260  la  famosa  rotta  di  Monte- 
aperti  sull'  Arbia , per  la  quale  i Guelfi  ebbero  ad  uscir 
dalla  patria,  e gire  esuli  colle  famiglie  per  altre  terre.  Gio- 
vanni Villani  annovera  fra  questi  gli  Agolanti,  gli  Adimari, 
gli  Agli,  de’  quali  qualcuno  più  tardi  passò  a por  casa  fra 
noi,  e a farsi  ceppo  dì  cospicua  discendenza. 

Ma  in  Romagna,  e specialmente  nel  Bolognese,  il  1259 
lasciò  memoria  di  non  comune  penuria  negli  oggetti  più  ne- 
cessari alla  vita.  La  quale  penuria  si  faceva  più  grave  per 
quel  Comune , in  quanto  che  pel  maledetto  operare  delle 
rappresaglie  fra  terra  e terra  si  difficoltava  il  giro  delle 
biade,  e di  ogni  viltuaglia,  che  provenisse  dai  luoghi  più 
abbondanti.  Per  la  qual  cosa  il  Comun  di  Bologna  ebbe  a 
mandare  suoi  Sindaci  per  tutta  Romagna,  i quali,  pregando 
a cessare  dalle  rappresaglie , ottennero  anche  dai  Rimìnesi, 
potessero  colà  pervenire  i grani  che  lor  bisognavano  (2). 

(l;  Olivieri,  Mtm.  detta  Chiesa  Pesarese,  p.  ISi. 

(i)  Sarioli,  Annat.  Boi. 


no 


1^.  52.  Introduzione  de'  Frali  Umiliali  pel  lanificio.  Fiori- 
dezza  del  nostro  Comune.  Nuovi  Borghi.  Compra  del 
Castello  d i Serravalle. 

Anno  1S61. 


X.<a  superiorità  ottenuta  dai  GueIG  dovè  senza  dubbio  far 
mettere  prudenza  negli  animi  de'  nostri  Ghibellini  ; per  la 
quale  fu  sospeso  il  crudo  uGicio  di  battagliar  sempre  « la- 
cerarsi. La  pace  fa  volgere  il  pensiero  alle  arti;  e i buoni 
Beggitori  desiderosi  della  floridezza  del  loro  paese  danno 
essi  stessi  per  primi  impulso  e favore  al  loro  incremento. 
Tali  doveano  esser  coloro , che  nel  1201  reggevano  la  ri- 
minese  Repubblica  assieme  col  Podestà  Taddeo  Conte  di 
Montefeltro;  i quali  pensarono  a porro  fra  noi  utilissima 
istituzione.  Questa  fu  l’ arte  della  lana,  coltivala  con  molto 
onore  (In  da  un  secolo  innanzi  in  Lombardia  da  una  Società 
di  uomini , che  si  appellavano  Frati  Umiliati  perchè  vi- 
venti con  regola  religiosa,  stante  che  anche  le  arti  strioge- 
vansi  allora  coi  vincoli  della  religione.  Colà  adunque  ri> 
voltisi  i nostri  fecer  venire  di  que’  Frali , aflìnchè  colle  /or 
Suore  e coi  migliori  Maestri  che  fossero  in  Lombardia  la- 
vorassero e facessero  lavorare  panni  di  lana  iT  ogni  genere 
e colore]  eccettuato  t scarlatti  verdi  e dorati.  Al  quale  ef- 
fetto dovendo  eglino  esercitarsi  in  tingere  e sodare  i panni 
nelle  gualchiere,  fu  assegnala  loro  un'  abitazione  entro  'le 
mura  della  città  sopra  la  torre  del  Moschetto  fra  /’  Ausa  , 
cioè  la  fossa,  e la  Gualchiera,  come  Monsig.  Villani  lesse 
nell' atto  originale  del  contratto  (1);  e ciò  a condizione  che 

(1)  <M»»«  eorum  Sororibat  et  Magiitrit  de  melioribue,  qui  euut 

in  partibui  Lombardia,  faborarent  . et  facerent  taborare  pannai  de 
lana,  eujuicumque  generii  et  eolorie,  exceptii  eearlatii  viriJibui  et 

auriferii  ete inlra  murar  cioitatii  iuptr  Turrim  de  Muiehetlo 

( intra  ) Apueam  et  Gualcheriam dum  (amen  non  eontrahant  dei 

Fratrei  ioeietatem  in  eivitate  Arim.  rum  aliquu  mercatore,  nel  eum 
alia  quatti  penano  in  prajudieium  Com.  Arim.  ~ ut  ex  rogito  con- 
Irartui  penei  Monialet  S.  Matthei.  = Villani,  De  vetuita  Arim.  Cip. 
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no»  avessero  a eonliar  società  in.  Rimini  con  alcun  wierca- 
tore,  o chiunque  altro.,  in  pregiudizio  del  Comune.  La  cru> 
ditissiioa  Dissertazione  \VI  dei  Garampi  nelle  Memorie  sulla 
B.  Chiara  reca  la  Storia  dell’  origine  di  questi  Frati  in 
Lombardia,  del  loro  Istituto,  della  loro  venula  in  Riniini, 
e del  come,  mancati  a poco  a poco  gli  uomini,  qui  restas- 
sero le  sole  donne , dette  Suore  Umiliate.  Per  tale  istitu- 
zione ebbe  origine  la  Chiesa  di  S.  Matteo,  la  quale  dopo  la 
partenza  de’  Frali  restò  alle  Suore  colle  case  e gualchiera 
confermate  loro  da  ordinanza  inserita  nello  Statuto  del  133-1, 
sebbene  passassero  poscia  ad  altra  regola  religiosa. 

L’introduzione  di  questa  manifattura  non  dovette  essere 
sola,  ma  dovette  andare  accompagnata  da  più  altre,  seb- 
bene non  ce  ne  sia  venuto  speciale  ricordo.  E ne  sarem 
persuasi  osservando,  come  questi  anni  fossero  i più  floreali 
che  volgessero  pel  nostro  Comune  da  che  ebbe  preso  a reg- 
gersi da  se;  lo  che  ci  viene  attestalo  dal  numero  grande 
di  cittadini  sì  propri!  come  venuti  di  fuori  ; conriossiachè 
da  tutte  le  terre  vicine  scendevano  a prendere  fra  noi  stan- 
za tranquilla  e sicura.  Gli  atti  e le  scritture  di  questi  anni 
riboccano  infatti  di  nomi  d’  uomini,  che  appalesano  la  ori- 
gine loro  dai  paesi  vicini  ; sicché  non  maraviglieremo  se 
d’  un  tratto  si  formarono  grossi  Borghi  , quali  furono 
il  nuovo  di  S.  Giuliano,  che  si  estendeva  per  un  miglio  lino 
alle  Celle  de’  Crociferi , del  quale  non  ho  trovato  memoria 
più  alta  che  de’  5 novembre  1248;  e 1'  altro,  anch'esso 
esteso  e popolato,  fuori  di  Porta  Montanara  o S.  .Indrea, 
l' origine  del  quale  muove  egualmente  da  questo  Secolo.  A 
questo  andò  presso  il  Borgo  detto  del  Cattalo  di  Malutesta, 
che  dovette  essere  una  contrada  oltre  la  Rocca  lungo  il  Con- 
dotto della  fontana,  come  in  Atto  del  li  agosto  1291  (2). 

Per  ultimo,  meritevole  di  memoria  è l’acquisto  di  una 
parte  del  Castello  di  Serravalle,  più  anticamente  appellato 
Olnano,  che  il  Comune  fece  nel  1261  da  Bernardo  da 
Majolo  e da  Bcrardella  sua  figlia , per  lo  prezzo  di  lire  10 

(9)  Cosa  in  contrada  S.  Colomba  in  burgo  prope  Galolvm  Dni  Mu- 
tateste,  a /,  a lU,  conduclui  fontane.  Batlaglini,  Zteca,  31 1. 
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aocoDiUne  ; l’ Istruracnio  della  qual  compra  fu  visto  io 
Castel  Saol’  Angelo  tanto  dal  Villani , quanto  dal  Garampi. 
Probabilmente  il  Comune  era  già  in  possesso  del  resto  (3). 


S.  53.  L’ Arcivescovo  di  Baverina  manda  Ficcconti  in  5aci> 
gnano.  Alalalesla  ottiene  la  Contea  di  Ghiaggiolo. 


Aoni  1361 -laes. 


Fra  le  terre  del  riminese,  sulle  quali  la  Chiesa  di  Raven- 
na ebbe  diritti  di  Signorìa , una  fb  Savignano , come  fu 
detto  al  S-  ^1  ; l6  quale,  tuttoché  nel  1233  compresa  fos- 
se nel  Contado  ubbidiente  al  Comune  di  Bimini,  non  do- 
vette andar  molto,  dopo  il  ristauramento  della  parte  eccle- 
siastica, a tornare  alP  antico  Signore.  Comunque  e quando 
ciò  sia  avvenuto , certo  è che  a'  23  gennajo  1261  Filippo 
Eletto  di  Ravenna  costituì  suoi  Viceconti  in  quella  terra  Par- 
citade  e Malatesta  d’  Ariroino  ; con  che  , vedi  governo  di 
que'  dì  ! concedeva  il  comando  egualmente  a’  capi  degli  op- 
posti parliti,  sia  per  averli  amici  amendue,  sia  per  tenere 
più  tranquilli  e più  soddisfatti  gli  uomini  dell'  uno  e dell'  al- 
tro. Ma  il  Clemeotini  ci  fa  sapere  che  Malatesta  aspirando 
a cose  maggiori , con  pretesto  di  onorar  I’  emulo  , non  vi 
andò  al  possesso  : e quell’  ufflcio  fu  assunto  nnicamente  dal 
Parcitade  (1). 

(3)  Areh.  Cast.  S.  Angeli.  Capsa  14.  Arm.  13....  partem  quam  ka- 
bet  Berardvt  de  Majolo  et  ejue  fitta  luper  Caitrum  Otnani  , quod 
nuHe  Seravalte  appetlatur.  Forse  la  tocc  Olnani  era  poco  tcgglLile  , 
I'  ano  de'  citati  nostri  avendo  letto  Olvani , e I'  altro  Oleari,  e pnn- 
teggiate  sotto.  Ha  in  pergamena  del  4 aprile  ISSO  ebe  fa  dell'  Archivio 
del  Hon.  di  S.  Marino , ora  presso  di  me,  trovo  replicate  volte  Capelta 
Otnani,  fondo  Olnspii  infra  Caelrum  Seravaltie.  E sì  in  pergamena 
del  1 settemb.  1354  una  volta  di  Paulucei,  ora  in  Gambalunga , v'  ba 
on  terreno  in  eomftatu  Arim,  Gap.  Olnani , funda  podii  ghalaeani 
dato  in  enfiteusi  dall'  Ospedal  di  S.  Laxxaro  ad  uno  di  Serravalle. 

(1)  Fantuizi , Afem.  Rat.  T.  Il,  p.  438.  Clcmenlioi  p.  470. 
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Ed  in  vero  Malatesta  andava  aspirando  a cose  maggiori, 
sì  perchè  capo  di  quella  fazione  che  dominava  allora , sì 
perchè  polente  per  molle  Signorìe  tanto  proprie  quanto  della 
moglie  ( chè  già  da  più  anni  innanzi  s' ebbe  preso  Concor- 
dia, da  cui  vogliono  ricevesse  in  dote  Roncofreddo,  Trebbo, 
e Giovedìa  (2)  );  come  perchè  ogni  dì  ne  acquistava  di  nuo- 
ve. Infatti  adì  8 giugno  12G2,  per  mancala  discendenza  ma- 
schile in  Uberto  ultimo  Conte , fu  investilo  della  metà  del 
Castello  di  Ghiaggiolo  dipendente  dalla  Badìa  di  S.  Ilario  di 
Galliala  (3).  Poi  l' anno  appresso  a'  15  marzo  da  Filippo 
Arcivescovo  di  Ravenna  ebbe  per  se  tìgli  e nipoti  il  resto 
deir  intero  Castello  e Contea  spettanti  a quella  Chiesa;  per 
cui  giurò  fedeltà  all' Arcivescovo  con  promissione  che  tanto 
farebbe  quello  de’  figli  il  quale  in  della  Contea  sarebbegli 
succeditore.  Appendice  n.  CX.  Ma  I'  acquisto  di  quella 
Baronìa  non  gli  fu  senza  contrasto;  che  gliel  contese  il 
Conte  Guido  di  Moolefcitro  qual  marito  di  Manentessa  so- 
rella di  Uberto  ultimo  infeudalo , e per  SoQa  cognata,  non 
che  per  la  nipote  Orabile,  figlia  di  quell’  Uberlo.  Dicono 
che  le  cose  procedessero  tino  ad  cITellive  ostilità , e che  il 
Conte  Guido  venisse  rotto  dal  Malatesta  verso  Monte  Loro 
(4):  appresso  di  che  quelle  dilTercnze  venisser  composte 
quando  a'  28  agosto  del  1269  in  Urbino  quelle  donne  ven- 
derono al  Malatesta , stipulante  per  esso  Ludovico  dalle  Ca- 
minate , ogni  ragion  loro  per  lire  6520  ; e mollo  meglio 
poi  quando  Paolo  il  bello  figlio  di  Malatesta  sposò  la  detta 
Orabile.  App.  n.  CXXVII. 

Incerto  è quando  avvenisse  tutto  che  i nostri  Cronisti 
dicono;  che  i Guelfi  cioè  per  renderlo  più  possente  e sicuro 
fecero  al  Malatesta  quel  Palazzo  che  è appresso  il  Vescovado 
( compreso  poi  nella  Rocca  ) e che  guarda  verso  Verucchio^ 

(3.1  Cosa  molto  dubbia,  e forse  falsa;  chè  Roncofreddo  nel  133S  già 
era  dei  Malatesta.  Vedi  addietro,  p.  71. 

(S)  Daltaglini,  3fcm.  tutta  Zecca,  p.  172,  173. 

(4)  Anche  Benvenuto  da  Imola  al  Canto  XXVII  dice  che  Malatesta 
vinse  il  Conte  Guido  presso  Monte  Chiaro  ( dovrà  dir  Monte  turo .I,' dal 
quale  poi  fu  vinto  presso  il  Ponte  di  S.  Procolo , come  ai  dir.à. 


STOBU  DI  Riami,  voi.  III. 
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ed  apparecchiò  bene  ed  onoretolmenle  a gueUo  loro  CapOf 
e di  Cavalli  e di  famigli,  e che  avette  da  spendere  (5). 
Cerio  è che  Malalcsta  ebbe  la  Podesterìa  della  città , la 
quale  ora  leone  almeno  dall'  aprile  1262  a tutto  il  1263. 


S.  54.  Nuove  speranze  e nuova  depressione  de'  Ghibellini. 
Morie  di  Azzo  VII  di’  Esle.  Statuto  sulla  francazione 
de’  canoni. 


Anni  1362-1364. 


A^l  mite  pontiflcalo  del  quarto  Alessandro  era  snccedulofìn 
dal  1261  quello  di  Urbano  IV,  il  quale  mirando  con  dispet- 
to che  Re  Manfredi  si  tenesse  ancor  la  Sicilia , cercò  mo- 
do di  farlo  cadere.  Ma  Re  Manfredi  slavasi  in  molla  guar- 
dia, e governava  assai  bene  le  cose  sue;  talché  tulli  I Ghi- 
bellini in  lui  solo  miravano,  e fidando  nella  fortuna,  in  più 
luoghi  di  Toscana  e di  Lombardia  riprendevano  forza  e 
dominio.  In  Romagna  egualmente  fecero  qualche  moto;  seb- 
bene 1’  inatteso  progetto  e le  negoziazioni  attuale  dal  Pon- 
tefice per  dar  la  Corona  Siciliana  a Carlo  Conte  d'  Angiò  e 
Provenza , fratello  del  santo  Re  Ludovico  IX  di  Francia , 
mollo  gli  sgomentasse. 

In  questo  mezzo  Ira  i Guelfi  di  allo  rango  venne  a 
morte  nel  febbrajo  dei  1264  Azzo  VII  Marchese  d’  Este, 
che  da  24  anni  governava  Ferrara  con  molla  lode,  tanto 
che  compianto  fu  perfino  da’  Ghibellini.  Papa  Urbano  più  di 
ogni  altro  ne  sentì  dolore,  e ne  scrisse  ai  Principi  e agli 
Stati  d'  Italia , raccomandando  loro  Opizzone  nipote  del  de- 
funto. Quella  lettera  vista  dal  Garampi  nei  Registri  del  Pon- 
tefice ( L.  Ili,  p.  93)  come  fu  diretta  ai  Veneziani,  ed  ai 
Comuni  di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna,  Parma,  Reggio, 
e ad  altre  siffatte  principali  città , così  fu  diretta  del  pari 
al  Podestà,  Consiglio,  e Comune  di  Rimini. 

(5)  Anonimo  presso  il  Muratori,  /ter.  U.  Srript.  T.  Xr. 
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Più  che  altro  è qni  da  ricordare  come  il  generale  Con- 
siglio di  Rimini,  raccoltosi  nella  Chiesa  di  S.  Colomba  il 
dì  4 aprile  del  1264,  Indizion  VII,  sancì  I'  ordinamento  de 
possetsionibus  appropriandis;  il  qual  Consiglio  vien  citalo  nel 
Libro  II  degli  Statati,  Rubrica  55,  portando  per  errore  le 
cifre  cronologiche  HCCCLXIV.  Ma  l’ Indizion  VII  propria 
dell’  anno  detto,  mentre  nel  1364  correva  la  11,  e più  1'  es- 
ser citalo  in  quella  parie  dello  Statuto  che  compilata  fu 
nel  1334,  esclude  ogni  dubitazione  che  esso  non  appartenga 
al  Secolo  Xlll.  Ben  fa  caso  che  del  1264  si  tenesse  Con- 
siglio nella  Chiesa  di  S.  Colomba.  Convien  dire  che  una 
qualche  forte  ragione  avesse  reso  inservibile  la  Sala  del  Co- 
mune. Che  che  sia  di  questo , quel  Consiglio  statuì  che 
coloro,  I quali  avessero  il  dominio  diretto  su  di  un  qualche 
fondo,  e ne  fosser  richiesti  da  chineavea  il  dominio  utile, 
dovessero  cederlo  secondo  stima  da  trarsi  dalla  pensione,  o 
dai  servigi , di  cui  il  fondo  fosse  gravato.  Si  volle  in  som- 
ma la  francazione  dei  canoni,  e con  ciò  il  consolidamento 
del  dominio  nel  Livellarlo  (Ivi,  Rub.  54). 


S.  55.  Lettere  deW  Imperatore  di  Costantinopoli  intercetle. 
Tumulto  con  vantaggio  di  Malatesta  e de'  Guelfi. 

Anni  1S63-1Ì65 


£ra  qui  Podestà  fin  dall’  anno  innanzi  quel  Malatesta  da 
Verucchio,  caldissimo  guelfo,  il  quale  procurando  vigoro- 
samente gli  interessi  del  Popolo  e della  Chiesa , vegliava 
Indefesso  sulla  fazione  contraria.  Ora  avvenne  che  costui , 
tenendo  gli  occhi  su  quanti  dalla  parte  di  Re  Manfredi  ve- 
nissero per  passare  io  Toscana  e in  Lombardia,  o vice- 
versa, ebbe  intercetle  certe  lettere  che  Balduino  Imperatore 
di  Costantinopoli  dirigeva  a Manfredi,  del  quale  scoprivasi 
parteggiatore.  Le  quali  aperte,  e compreso  essere  dell'onor 
della  Chiesa  lo  averle^  le  spedi  per  un  fido  messo  alla  Corte 
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del  Papa.  E questi  con  lettera  del  28  luglio  12G3  le  diresse 
ad  Alberto  ^olajo  della  Sede  Apostolica  perchè  comuuicas* 
seie  a Carlo  e al  Re  di  Frauda , lodando  molto  la  fedeltà 
e divozione  di  Malatesla.  App.  n.  CXI. 

É noto  conio  Carlo  d'  Angiù,  fatti  suoi  preparamenti 
pel  conquisto  della  Siciliana  Corona,  nel  1265  scendesse  in 
Italia.  £ a credere  che  dovunque  i favoriloridi  Manfredi 
mossi  da  lui  si  intendessero  per  impedire  c diflicultare  al 
Francese  I'  avanzamento.  Oscuri  ci  restano  i fatti  avve- 
nuti fra  noi  in  questo  mezzo;  ma  è certo  che  qui  fu  un 
molo  di  Ghibellini  contro  de'  Guelfi,  e persoDalmenle  con- 
tro di  Malatesta.  Risulta  ciò  da  quattro  lettere  di  Clemente 
lY,  succeduto  ad  Urbano  nel  febbrajo  di  detto  anno , date 
da  Perugia;  le  quali  a'  26  ottobre  dirette  furono,  Cuna  al 
Podestà  ed  al  Comune  di  Rimioi,  rallegrandosi  della  ristabi- 
lita tranquilità  nella  (erra,  ed  impegnandoli  a mantenerla. 
Particolarmente  al  Podestà,  Taddeo  Conte  di  Montefel- 
tro,  fu  diretta  la  seconda,  commendandolo  perché  sotto  il 
governo  di  lui  fosse  tornata  a concordia  questa  città , la 
quale  vacillava  non  solo  in  pericolo  proprio,  ma  di  tutta 
la  Provincia-,  e lo  esorta  a tener  lontano  ogni  motivo  di 
nuovo  disordine.  Dalla  terza  poi , speciale  a Malatesta  , im- 
pariamo ebe  questi  ebbe  a soffrire  ingiurie,  le  quali  in  bre- 
ve dal  Podestà  e dal  Popolo  riminesc  furono  riparate,  aven- 
dolo ricevuto  nella  città  con  pubbliche  dimostrazioni  di  ono- 
re. Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  seco  lui  si  congratula:  e 
fatta  lode  alla  pieghevolezza  dell'  animo  suo,  di  cui  ebbe 
dato  prova  in  quell’  iocootro,  lo  esorta  perchè,  dinieulicalc 
le  ofl'ese,  attenda  a tener  ferma  la  tornata  pace.  La  quarta 
finalmente  ordina  al  Card.  Simone  Legato  della  Marca  d’  An- 
cona e del  Ducalo  di  Spoleli,  di  recarsi  in  persona  a Rimi- 
ni, ed  usarvi  tutti  i mezzi  opportuni  per  consolidare  la  paco, 
gratulando,  esortando,  transigendo,  ed  anco  procurando 
parentele  fra  le  opposte  fazioni  per  renderle  piò  amorevoli 
e ferme.  App.  n.  CXV,  CXM,  CXVII,  CXVlll. 

Silf.itio  tumulto  come  dovette  procedere  dalle  speranze 
de’  Ghibellini  per  la  mossa  guerra  fi  a Carlo  c Manfredi; 
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così  doveUe  riuscire  piìi  aspro  per  essersi  rollo  in  questo 
mezzo  quel  vincolo,  che  legava  Malaicsia  coi  Parciladi.  Con- 
ciossiachè  seguì  in  questi  anni  la  morte  di  Concordia  , di 
cui  non  ci  resta  memoria  oltre  il  6 novembre  12G3;  men- 
tre sappiamo  che  Malalesta  nel  luglio  del  121)6  passò  a 
nuove  nozze  con  Margarita  del  fu'Pandolfo  di  Pesce  de*  Pal- 
tonieri da  Montesilice.  E poiché  del  1267  troveremo  di  nuo- 
vo altre  negoziazioni  per  rimettere  in  patria  i nostri  Ghi- 
bellini , sarem  persuasi  che  la  pace,  a cui  il  Pontefice  allu- 
de, non  potè  olicncrsi  senza  che  i più  caldi  ne  uscissero. 

Fu  poi  al  cadere  del  1265 che  l’esercito  francese,  pas- 
sato per  Romagna  e per  la  Marca  d’Ancona,  pervenne  a 
Roma , ove  Carlo  era  giunto  già  da  più  mesi  pel  Mediter- 
raneo. Il  Diplovatazio  fe’ memoria  che  in  dicembre  Guido 
Duca  di  Monferrato  fu  in  Pesaro  con  quelle  genti.  Chi  le 
dice  30  mila,  chi  40,  chi  sino  60  mila  uomini.  Fra  costoro 
pongono  quattromila  Bolognesi , e tutti  i Guelfi  di  Roma- 
gna , capitanati  da  Malalesta  (1). 


S.  56.  Coronazione  e vidoria  di  Carlo  <T  Angiù.  Servigi 
prestati  da  Malatesta.  intorno  de'  Ghibellini  in  patria. 

Anni  13C6-1S67. 


Ciarlo  d’  Angiò,  avute  In  Roma  tutte  sue  genti , innanzi 
di  procedere  nell’  impresa  volle  la  regale  unzione  e la  Co- 
rona ; laonde  adì  6 gennajo  1266  fu  solennemente  salutato 
Re  di  Sicilia  e di  Puglia.  Indi  a’  26  dello  stesso  mese  ve- 
nuto a battaglia  con  l’ inimico  lo  ruppe  e P uccise:  per  la  qual 
cosa  senza  altra  diflìcollà  tutte  il  regno  fu  a divozion  sua. 

Quai  servigi  particolarmente  prestasse  Malalesta  da  Ve- 
rucebio  non  ci  è noto  ; ma  ne  prestasse  ci  è argomento  una 
lettera  del  Pontefice  diretta  al  Cardinal  Simone  menzionato 


fi)  Olivieri;  A/cm.  dilla  Chieta  Pelar,  p.  1S2.  Savioli,  Ann.  Boi. 
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di  sopra , colla  quale  gli  ordina  di  passare  secrelamente  600 
lire  di  Bavenna  a Malalesta  per  compensarlo  di  certe  spese, 
e rilevarlo  di  certi  debiti,  che  questi  familiariltr  ebbegli 
dichiarati.  App.  n.  CXX. 

Or  queste  ripetute  vittorie  de*  Guelfi  traevano  i Ghibel- 
lini a pensieri  più  calmati  ; e raumiliandoli  li  conduceva  ad 
accomodarsi  al  partito  cosi  carezzalo  allora  dalia  fortuna-  A 
rendere  consolale  tante  famiglie,  che  desideravano  riavere 
la  patria,  troviamo  che  fu  compromesso  da  Malalesta  da 
Verucchio  co'  Gambanccrri  per  la  parte  de’  Guelfi , e dagli 
Omodei  per  l’ altra,  nelle  persone  di  Guido  d’ Alberico  e 
di  Guido  di  Lamberto  amendue  da  Polenta:  e che  tal  com- 
promesso ratificato  fu  in  Ravenna  da  Gisolfo  Notaro  Sin- 
daco del  Comune  e Consiglio  di  Bimini  adì  2 ottobre 
1267  (1).  Non  d è pervenuta  la  Sentenza  che  coloro  avran 
pronuncialo , per  sapere  come  le  cose  allora  si  raccondas- 
sero.  Ma  apparterrebbe  mai  a questi  fatti  la  Rubrica  412,  che 
ci  resta  nel  Libro  11  degli  Statuti,  inscritta  : De  reilitulione  ~ 
offiliorum  ilU$  qui  privati  fuerunt  ab  ufficio  per  tentenliam 
tempore  podeslarie  Dni  Malalette  de  Veruculo?  ìie\  quaì  caso 
Malalesta  sarebbe  succeduto  nella  Podesteria  al  Conte  Taddeo. 


S.  57.  Vittoria  di  De  Carlo  tu  Corrodine;  e come  Mala- 
tetta  fatto  fu  Vicario  in  Firenze. 

Anni  1368-1269. 


Della  nobilissima  Casa  di  Svevia  non  restava  che  quel  Cor- 
radino,  al  quale  ultimamente  lo  zio  Manfredi  avea  usurpata 
la  Corona  di  Sicilia.  Nolo  è per  tutti  gli  Storici , come  co- 
stui , giovanetto  di  16  anni , dato  ascolto  alle  lusinghevoli 
promissioni  de'  Ghibellini,  che  a lui,  ultima  loro  speranza, 

(ì)  Vedi  in  Append.  il  n.  CXXIII  lritto'*diil  Garampi  ex  Arch. 
Cattri  S.  Angeli.  Cape.  14,  Arm.  15.  lo  una  sua  Scheda  però  trovo 
citato  1’  atto  stesso  collo  note,  3 ottobre  1368,  lod.  XI. 
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avean  fatto  ricorso  sollecilaDdolo  a calare  dalla  Germaoia, 
ai  movesse  pien  d’  animo  e di  fiducia  all’  impresa  contro 
deir  Aogioino  ; e come  calato  in  Lombardia  con  fiorito  eser- 
cito ingrossalo  ogni  dì  più  da’ suoi  parteggiatori,  per  Toscana 
passasse  in  Puglia  alla  distruzione  del  Ke  Francese.  E del 
pari  b noto , come  l’ incauto  Principe  a’  23  agosto  del  1268 
venisse  disfatto  presso  il  Lago  Fucino  o di  Celano,  e ca- 
duto nelle  mani  del  Competitore  avesse  a finir  poi  la  gio- 
vane vita  per  saziamento  di  alla  vendetta.  Questi  fatti  nel 
loro  sviluppo  come  doveano  impegnare  gli  animi  degli  op- 
posti parliti , così  appalesare  la  industria  e la  fermezza  dei 
Capi.  Infatti  troviamo  aver  richiamala  fra  noi  I’  attenzione 
pubblica  e quella  del  Pontefice  i nostri  Capi  Guelfi  Malate- 
sta  da  Veruccbiu  e Taddeo  di  Monlefeltro,  i quali  non  solo 
tennero  ferma  la  Citili  nella  divozione  alla  Chiesa , ma  fu- 
rono caldi  operatori  all’  incremento  della  parte  cbe  seguita- 
vano. Che  si  meditassero  costoro  non  ci  è avvenuto  di  po- 
ter chiarire  ; ma  una  lettera  di  Papa  Clemente  IV  data  da 
Viterbo  alla  fine  di  loglio  ci  fa  sapere  che  maccbinavasi  un 
qualche  fatto;  conciossiachè  il  Pontefice  scrivendo  partico- 
larmente a Flalatesta  lo  consigliava  ad  attenersi  dal  far  no- 
vità, te  ciò  fotte  senza  pericolo',  e lo  avvisa  che  intanto 
scrive  al  Hetlor  della  Marca , perchè  gli  sia  in  ajnto  per 
quanto  fosse  opportuno.  Lo  stesso  Pontefice  poi  con  altra 
del  6 agosto  ordina  allo  Eletto  di  Verona  o suo  Luogote- 
nente, di  dare  ascolto  a ciò  die  il  diletto  fglio  Malatetta 
da  Verueehio  disporrà  stillo  stato  di  Romagna  ; e a dargli 
ajuto  e consiglio  con  quella  prontezza  che  I'  onòr  della  Chie- 
sa fosse  per  domandare.  Appresso  venne  la  disfatta  di  Cor- 
radino  di  cui  fu  detto  sopra  ; ed  ecco  altra  lettera  del  Pon- 
tefice data  tre  dì  dopo  il  fallo , e diretta  ai  diletti  figli  il 
nobii  uomo  Maiatesta  da  Verueehio  e il  Conte  Taddeo  di 
Monlefeltro,  colla  quale  comunica  loro  la  vittoria  di  Be 
Carlo,  e li  esorta  a secondare  la  fortuna  di  esso,  ivi  appel- 
lato tanlut  pugil  /idei.  Vedi  queste  lettere  in  Appendice  ai 
n^  CXXIV,  CXXV,  CXXVl. 

Anche  una  Bolla  dello  stesso  Papa  scritta  il  penultima 


Digitized  by  Googlc 


120 

di  ottobre  dell’  anno  medesimo  fa  vista  dal  nostro  Conte 
Gaetano  Battagliai , la  quale  raccomandava  a He  Carlo  ap- 
punto Malatesta  e Taddeo,  con  menzione  delle  opere  loro 
a prò  della  Chiesa  e di  esso  Ite  (I).  Ber  la  qual  cosa  fu 
che  Malatesta  alle  calende  di  luglio  dell’anno  appresso  fu 
messo  Vicario  di  Firenze  da  Ite  Carlo,  al  quale  era  stala 
ceduta  per  10  anni  la  Signoria  di  quella  Repubblica.  Ne  fa 
certi  la  Cronaca  di  Paolino  di  Piero,  dalla  quale  impariamo 
che  fu  pur  confermato  nell' uflìcio  l’ anno  appresso  : sicché 
vi  sedette  diciotto  mesi.  La  qual  cosa  è testimoniata  da  Pio* 
lomeo  Lucense , che  dice  Malatesta  Podestà  di  Firenze  del 
1269  ; e si  conferma  per  gli  atti  pubblici.  (2) 


S-  58.  lYuove  contese  per  la  giurisdizione  della  Chiesa  Ra- 
vennate in  Cesena , Ni'mint,  e Resero  : e come  ebbe  ori- 
gine la  Terra  di  Cattolica. 

Ano!  mo-1971. 


A.I  narrare  del  nostro  Clementini , die  forse  I’  ebbe  dalla 
Storia  di  Ravenna  del  Rossi,  la  vacante  Sede  ravennate  ebbe 
di  nuovo  a dolersi  per  usurpazioni  fatte  nelle  sue  giurisdi- 
zioni baronali  che  poste  erano  ne' contadi  di  Rimini  e di 
Cesena.  Nominatamente  dicesi  che  Malatesta  ( forse  a mezzo 
de' suoi,  scodo  che  del  1270dovea  essere  alla  reggenza  di  Fi- 
renze), coll’ajnto  de'Cesenati  ebbe  rimesso  nell'ubbidienza 
del  nostro  Comune  il  Castello  di  Monte  Colombo  assieme 
con  Gemmano  e con  Croce  ; il  primo  de’  quali  se  n’  era  sot- 
tratto fin  dal  1238,  come  fu  dello  al  5-  41*  Per  la  qual 
cosa  fu  che  vennero  minacciati  di  scomunica  i Ccsenalf, 
Malatesta,  e gli  altri  invasori  di  quelle  terre  ; della  quale 
scomunicazione  trovo  pur  ricordo  in  una  scheda  del  Ga- 


(1)  B:iUa;llni  Caci.  Mem.  aiilla  Zecca,  p.  171,  171. 
(3)  Dattugliai  Aiij.  Notizie  di  Bruno  Parciladi,  p.  5G. 
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rampi  sotto  gli  11  dicembre  1270.  Ed  anche  di  questa  con- 
tesa ignorasi  il  processo  e la  fine. 

Nè  minori  dissidj  passavano  tra  quella  Chiesa  e il  Comune 
di  Pesaro  per  la  civile  giurisdizione  che  gli  Arcivescovi  eser- 
citavano a mezzo  di  Viceconti  nelle  Castella  poste  sul  pro- 
montorio di  Focara:  dissidj,  che  rendevano  assai  triste  la 
condizione  di  quegli  abitatori , i quali , o cedevano  ai  Pe- 
saresi, ed  erano  sottoposti  a pene  spirituali  dall’Arcivesco- 
vo, od  obbedivano  a questo,  ed  erano  manomessi  dai  Pe- 
saresi , i quali  appunto  nel  1271  bruciale  ebbero  quelle 
(erre.  Per  ciò  fu  che  gli  uomini  di  quei  Castelli  si  pones- 
sero sotto  la  protezione  de’Riminesi  (1);  come  seguì  nell’a- 
gosto di  quell’  anno,  quando  adì  16  Suonatine  di  Pier  Ana- 
stasii  Sindaco  di  Castel  Ligabiccio,  Foscolo  di  Donna  Druda 
Sindaco  di  Castel  di  mezzo,  Buonagiunta  Sindaco  di  Gra- 
narolo,  col  consenso  di  Guido  dalla  Tomba  Viceconle  della 
Chiesa  di  Ravenna , e lo  stesso  Viceconle,  sottoposero  loro 
persone,  terre,  e beni  al  Comune  di  Rimini,  accettante  per 
esso  Giovanni  di  Tommaso  di  Guido  Achilli  a ciò  depu- 
tato il  dì  innanzi  dal  generale  Consiglio;  nel  quale  presen- 
ti furono  Giliolo  da  Genova  Podestà  e i Capitani  del  Popo- 
lo, non  che  Malatcsta  da  Veruccbio,  Rainerio  da  Lauditorio, 
Ugolino  da  Fallano,  ed  altri  molti.  Espressamente  promi- 
sero di  concorrere  all'  esercito  e alla  cavalleria  del  Comu- 
ne come  gli  altri  sudditi  di  Rimini  ; i forti  e i castelli 
guarnire  quando  e dove  fosse  lor  comandalo;  aver  per  ami- 
ci gli  amici  del  Comune  e viceversa;  e non  ricettar  nemici 
o banditi  di  Rimini:  con  facoltà  agli  uomini  di  Ligabiccio, 
e a quanti  altri  soggetti  alla  Chiesa  Ravennate  abitanti 
nella  Diocesi  di  Pesaro  volessero  passare  nel  contado  di  Ri- 
mini,  di  potervi  fare  una  Munizione  e una  Terra  da  chia- 
marsi Caiiolica,  tra  la  quale  e il  Tavollo,  ove  e come  gl 
Podestà  di  Rimini  meglio  paresse  opportuno,  edificare  lor 
' case  e traslocare  loro  abitazioni  lino  alla  prossima  Festa  di 


(1)  Olivieri,  IHuttras.  della  Rulr.  15S  dall*  Statuto  di  Pcearo. 
Clcnicnlin!,  p.  483. 
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San  Giuliano;  cioè  fino  a’  22  giugno.  Per  la  qual  cosa  poi 
in  scgao  di  riverenza  e soggezione  al  Comune  si  obbliga- 
rono di  portare  ogni  anno , la  vigilia  del  Santo  anzidetto, 
un  pallio  del  valore  di  dieci  lire  di  Ravenna.  Aggiunsero 
promissione  di  non  accettare  nè  tenere  alcuno  della  città , 
diocesi,  e distretto  riminese , io  qualità  di  castellano  od  abi- 
tatore della  detta  Terra  senza  licenza  del  Podestà  di  Bimini; 
non  cavar  porto  ; non  por  pedaggio , e in  tutto  osservare  i 
comandamenti  del  detto  Comune.  Promisero  ancora  cbe  chi- 
unque d’  altronde  traesse  ad  abitare  io  quel  futuro  Catullo 
o Munizione  futura  darebbe  ogni  anno  ad  esso  Comune 
cinque  soidi  di  Ravenna  a titolo  di  censo;  e io  ogni  anno 
ciascuno  rinoverebbe  il  giuramento  di  seguire  il  Podestà  ri- 
minese. Fu  espresso  inoltre  cbe  per  ciò  che  quegli  uomini 
fossero  per  operare  fuori  di  quella  Terra  nel  distretto  riminese 
risponderebbero  io  criminale  al  Podestà  di  Rimini;  e in  ciò 
che  operassero  entro  la  Terra,  o,  se  fuori,  nelle  possessioni 
loro  0 della  Chiesa  di  Ravenna , sottostarebbero  al  Yiceconte 
di  detta  Chiesa.  Promisero  in  fine  cbe  il  futuro  Arcivescovo 
tutti  que’ patti  ratificherebbe. 

A tali  promissioni  il  Sindaco  m»tro,  usando  delle  fa- 
coltà ricevute , obbligò  il  Comune  in  favore  de’  Sindad  e 
degli  uomini  di  quelle  Terre  ; promettendo  inoltre  cbe  sa- 
rebbero difese  te  persone  e le  cose  loro  assiemo  a quelle 
Castella , tanto  nel  pesarese  poste  quanto  nel  riminese , con- 
tro chiunque  volesse  far  loro  oflesa , e sarebbe  conservata 
alla  Chiesa  Ravennate  e al  Viceconte  suo  ogni  giurisdizione 
ovile  e criminale  sulle  medesime.  App.  n.  CXWlIi. 

Alle  promesse  seguirono  i fatti  ; condossiacbè  venne 
fondata  ed  eretta  appunto  allora  la  Terra  cbe  prese  nome 
di  Cattolica,  sorgendo  precisamente  sopra  un  fondo  sino 
allora  appellato  Ronco  Baroncini.  Ciò  espresso  è chiara- 
mente io  una  pergamena  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Ra- 
venna, nella  quale  ci  è fallo  sapere  cbe  adì  13  luglio  del 
1273  lo  stesso  Viceconte  Guido  dalia  Tomba  ebbe  in  per- 
mutazione certi  terreni  posti  in  Cattolica , la  quale  ti  ap- 
pellava Ronco  Baroncini  f ove  etto  Yiceconte  ebbe  tdijicata 
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per  la  Chiesa  di  Ravenna  il  Castello  di  Cattolica  (2).  Nè 
andò  mollo  che  per  1’  Arcivescovo  vi  fu  erella  una  Chiesa 
col  titolo  di  S.  Apollinare,  come  autorevolmente  ci  viene 
testimoniato  da  un  atto  del  1313  presso  il  Fantuzzi,  T.  Il, 
p.  378.  Dalle  quali  cose  a noi  par  provatissimo  che  quella 
Terra  ebbe  origine  e nome  da  luti’  altro,  che  dal  supposto 
ricovero  prestato  nove  secoli  innanzi  ai  Vescovi  cattolici  fug> 
giti  dal  Conciliabolo  riminese;  e resti  fermo  quanto  fu  scritto 
in  Nota  alle  p.  98  e 99  del  nostro  Volume  secondo. 


S.  59.  Nuova  espulsione  de’  Ghibellini  da  Rimini.  Malatesta 
rompe  il  Conte  Guido  nella  Jfnrca.  Capitano  di  Bologna 
poi  di  Ceiena  è rotto  a Faenza  e a Reversano.  Con  lutto 
ciò  dà  ajuto  a Guido  da  Polenta  contro  Ravenna. 

Anai  1371-1275. 


l'on  ostante  le  paci  tante,  volte  giurate,  gli  animi  de' Ghi- 
bellini e de’  Guelfi  non  simpatizzavano  : anzi  ad  ogni  minimo 
urto  rompevano  a dirotta  ; e in  questi  anni  i Ghibellini  erano 
quelli,  a cui  lo  più  spesso  toccava  di  uscirne.  Ciò  verifica- 
vasi  fra  noi  nel  1271,  non  sappiamo  in  qual  mese,  quando 
quel  Giliolo  da  Lasenaza  Genovese , che  qui  era  Podestà , 
«però  d’unione  a Malatesta  che  gli  imperiali,  e con  essi  il 
Reggiano  Ugoiino  di  Ferro  da  Sesso  che  n’era  Capitano, 
espulsi  fossero  dalla  Città.  Come  ciò  avvenisse  non  è dato 
a sapere,  non  avendone  che  strettissimo  cenno  nella  Cronaca 
Parmense,  che  vedi  qui  in  nota  (1). 


(3)  ....  in  Cttttolira,  que  dietbatur  Ronmi  Baroneint,  in  qua  faelV’n 
et  edi/lealum  eit  prò  ipta  Ectlttia  per  dictum  Picecomitem  Catlrum 
Cttltolice.  Olivieri,  I.  e.  p.  V. 

(ÌJ  ....  eodem  anno  f'1271),  exìitente  Potettate  Arimini  D.  Gitioto 
de  Laienaza  , idem  PotcMiat  eiim  D.  Jl/alaletia  exputeruni  parlem 
Impera  de  Arimino,  et  ffitgulinitm  de  Ferro  de  Setto  de  Regio  , qni 
ibi  erat  Cupilaneut  partit  Iniperii,  et  totam  iptam  partem  - Muriitori 
R.  II.  Seript.  T.  /X  Croaaci  risUnipala  nel  1858  nei  Uon,  Parmen. 


m 


Nè  la  Marca  d’  Ancona  era  in  minor  molo  : conciossia- 
«lic  la  Cronaca  Piaceutina  ci  fa  sapere,  come  ai  2Udi  giu- 
gno 1271  il  Conte  Guido  di  Monlefellro  avendo  rollo  la 
parie  della  Chiesa  e di  Be  Carlo  capitanala  da  Malaicsia  , 
la  quale  assediava  certo  Castello  della  Marca  Anconitana, 
mentre  credevasi  in  mano  la  vittoria,  cadutogli  il  cavallo,  fu 
esso  stesso  preso,  e tratto  vinto  in  Riraiui  con  tutti  i suoi  (2). 

Seguiva  appresso  nel  1272  che  i Forlivesi  cavalcarono 
a Ciola , Castello  del  Vescovo  di  Sarsina,  con  animo  di  ac- 
crescerne il  lur  territorio.  1 Cesenati,  avendo  ciò  per  una 
sottrazione  al  territorio  proprio,  marciarono  coi  Riminesi  e 
con  altri  amici , e di  corto  ebber  assedialo  coloro  a Monte 
Brullo.  Ma  ai  Forlivesi  venne  ajulo  dal  Popolo  di  Bologna, 
il  quale  messosi  poi  mediatore,  per  quanto  raccontano  gli 
Annali  Cesenati  e il  Savioli , ristaurò  la  pace  con  onor  di 
Cesena. 

Non  pertanto  i Guelfi  non  erano  senza  sospetti.  Per  la 
qual  cosa  dicono  che  nel  1273  Guidotio  Podestà  di  Bologna, 
temendo  non  i Ghibellini  di  Forlì  cogli  usciti  da  Rimini  fos- 
sero per  passare  ai  danni  di  Cesena  e di  Malalcita , ne 
scrisse  a quel  Comune  perché  tcnessesi  in  guardia  (3).  In 
falli  il  Comun  di  Forlì  l' anno  innanzi , cacciali  i Guelfi 
per  opera  degli  Ordclafii , ebbe  negalo  a Binaldino  Savioli 
]'  ufficio  di  Podestà , a cui  mandalo  era  dai  Bolognesi.  Di  che 
effuso  il  Comun  di  Bologna  trasse  ora  in  maggio  il  carroccio 

(2.)  Chron.  Pbiccnt die  Snhbati  XT  menaie  juieiì  (1271,'  Cornei 

Guido  de  Monlefellro  in  Marthia  Ancone  rebellabat  prò  parte 
impera  coNfra  MalanteHam  de  Riminii  gai  pnrtem  eecletie  et  Regie 
/Caroli  eum  euis  eegaacibui  de  Marchia  defendebat.  Qui  rum  etsti  rum 
Aoniinibue  Rimini  in  oieidione  cojuedam  C^slrt  de  parte  dici i Guidonis, 
ipie  Cornee  cum  loto  etto  etfortio  mililum  et  peditum  imulluin  fecit 
inìpioe  forliter  et  poicnter  et  ipiot  potuit  in  fugam,et  circa  CC  mi- 
nici jam  per  eum  et  tuoi  capta  cridavit:  ad  civilalem!  ad  eivitatcmt 
Et  potuit  CUOI  tuie  inter  civitatem  et  illot  de  Riminia;  et  rum  crederei 
haberr  Cipilntein  egnut  luper  quem  tedebai  cecidit  in  terram,  et  captui 
ipse  cornei  fuit  ibi,  et  guutguot  rum  co  crani  copti  lunt  et  mortui;  et 
dadi  auni  in  Riininit,  et  aie  viclor  a rido  deviclUI  eli. 

(ój  Qcmcnlini,  p.  485;  Bonoli,  p.  318. 
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contro  Forlì.  Si  trovò  in  quell’  incootru  Edoardo  Re  d'  In- 
gtiillerra  di  ritorno  da  Palestina)  il  quale  indarno  si  provò 
di  rappacificare  i due  popoli.  Onde,  venuti  a giornata 

10  agosto , i Bolognesi  ne  uscirono  colla  peggio  (4).  Allora 
questi  statuirono  di  far  nuovo  appareccbio,  cedendo  al 
volere  de’  guelfi  capitanati  da'  Geremei,  e in  opposizione 
dei  Lambertazzi  che  principali  erano  del  partilo  opposto. 

11  1274  fu  anno  di  miserevole  ricordazione  pei  Bolognesi  a 
motivo  del  cozzar  lungo  e sanguinoso  di  queste  parli,  che 
fini  a danno  de’  Lambertazzi.  Il  Griflbni  dice  che  in  giugno 

12  mila  Ghibellini  espulsi  furono  da  Bologna  ! 

Frattanto  i Forlivesi,  fatto  lor  Capitano  Guido  di  Mon- 
tefcltro,  passarono  a Faenza,  e vi  cacciarono  i Guelfi,  le 
case  dui  quali  furono  cedute  ai  Lambertazzi  che  in  quella 
usciti  erano  di  Bologna.  Ma  perchè  costoro  in  Faenza  fa- 
cevano apparecchio  per  tornare  in  patria , accorrendo  loro 
i Ghibellini  di  tutta  Boinagna  e Toscana , i Geremei  non 
credendo  di  doverli  aspettare  misero  in  piedi  esercito  non 
solo  buono  a resistere , ma  a disfar  l’ inimico  ; Capitano 
del  quale  fecero  Malatesta  da  Verucchio , che  secondo  il 
Cantinelli  e il  Ghirardacci  già  eravi  Capitano  del  Popolo. 

Così  stando  1'  una  e P altra  parte , avvenne  che  a'  21 
aprile  del  1275  i Lambertazzi , traendo  da  Faenza  2UU  ca- 
valli e 300  fanti  capitanati  da  Guglielmo  de'  Pazzi  uscito  di 
Firenze,  si  dirigessero  alla  volta,  di  Solarolo,  ove  riparalo 
avevano  i Guelfi  usciti  da  Faenza.  All’ incontro  nello  stesso 
di  i Geremei  condotti  da  Malatesta  con  tutto  lo  sforzo  de’ 
Guelfi  loro  cavalcarono  verso  Faenza  fino  al  Ponte  S.  Pro- 
colo, ove,  rotto  uno  steccato  fatto  a difesa,  con  prestezza 
molta  correvano  alla  città.  Ma  Guglielmo , richiamalo  dalla 
spedizione  di  Solarolo , fu  di  presente  lor  sopra , e riattac- 
cata battaglia  presso  l’ anzidetto  Ponte,  così  seppe  operare 
che  li  costrinse  a tornare  a Bologna  non  senza  gran  perdita  (;i). 


(4J  5>aTtoli,  Annui.  Bologn. 

(^)  Cantioclli,  p.  339;  Gliirardacci,  p.  337.  Griffoni,  presso  il  Mu- 
rolori,  R.  II.  Scr.  T.  Xf'IU.  Cronache  Viniziane  eli  Marlin  da  Canale 
nell  adrcAitio  Star.  Hai.  T.  k'Ul,  J.  CCCXXr-XXTL 
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Qaes(u  secooda  percossa  colpi  di  vergogna  il  Popolo 
Bolognese:  per  la  qual  cosa,  ricomposto  l’esercito,  tornò 
più  gagliardo  nel  giugno  a’  danni  dei  Faentini.  Ma  in  aju- 
(o  di  questi  già  erano  i Forlivesi,  condotti  da  Guido  Conte 
di  Montefeltro , il  maggior  Capitano  de'  Ghibellini  in  Bo* 
magna,  ri  quale  a’  13  del  mese  dello  cosi  ruppe  il  nemico 
che  di  soli  Bolognesi  contarono  più  di  due  mila  morti  (fì). 

Nè  fu  sazia  la  fortuna  a danno  de’Guelti  e di  Mala- 
testa  : perocché  questi,  fatto  Capitano  de’Cesenali,  avendo 
saputo  il  di  1 settembre  anno  dello  cbe  il  Conte  Guido 
co’  Forlivesi  assediava  il  Castello  di  Beversano,  stimò  dover 
correre  al  soccorso  di  quella  Terra.  Ma  mentre  poneva  ciò 
in  atto,  eccogli  all’incontro  Guglielmo  de’ Pazzi  coi  Faen* 
tini  che  l’ obbligarono  a tornare  a Cesena , la  quale  due  di 
dopo  ebbe  a cedere  anche  la  Bocca  e prendere  Podestà  For- 
livese (7). 

Non  pertanto  la  riputazione  di  Malalesta  non  venne 
menoj  chè  nel  tempo  medesimo  fu  cercalo  d’ ajuto  da  Guido 
minore  da  Polenta  per  cacciar  di  Bavenna  parte  Traversare 
e insignorirsi  della  città.  Lo  che  avvenne  quando  Malalesta 
ebbe  mandalo  il  figlio  Giovanni  con  cento  fanti,  in  premio 
di  che  poi  vogliono  seguissero  le  nozze  di  costui  con  la 
svenluratissima  Polenlana  (8). 

Gli  Annali  di  Forlì  pongono  al  cominciar  di  Novembre 
di  questo  anno  che  il  Cancelliere  di  Be  Bodolfo  ottenne  io 
ogni  terra  di  Bomagna , e Jn  'particolare  dai  Biminesi,  il 
giuramento  di  fedeltà  all’  Impero.  Giuramento  dichiarato  poi 
nullo  da  quel  Be,  come  sarà  detto  al  $ Gl  (9). 


(6)  Ghirardacei,  I.  c.  Griffoni,  I c.  G.  Villani,  L.  VII,  Gap.  47. 

(7)  Annal.  Forol.  nel  T.  XXII.  Ser.  II.  Scr.  p.  138.  Cantinelli , 
p.  240.  Bonoli,  p.  240.  M.  da  Canale,  I.  c.  $.  CCCXXXIX. 

(S)  Rossi.  Hisl.  Rav.  Lib.FI  p.  449. 

(9)  Raynald.  An.  Eccl.  Ah.  1275,  n.  56:  An.  1278,  n.  52,  55,  65;  ^ 
An.  1279,  n.  1,  9. 
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$.  60.  Di  nuova  pace  fra  le  eillà  di  Romagna.  Ostaggi 
del  Conte  da  Romena  nel  Castello  di  Tredocio. 

Anai  1S76-1S77 


Sea  dovea  essere  bratta  la  Taccia  di  Romagna,  ed  aspra 
la  condizione  de’  suoi  abitatori , se  ad  ogni  di  in  ogni  con* 
trada  il  governo  n’  era  instabile  e balenante  ; e mentre 
r una  città  facevasi  ghibellina , I’  altra  rendevasi  guelfa  : e 
quindi,  con  l’ avvicendarsi  delle  rotte  e delle  vittorie,  era 
continuo  un  uscir  lacrimevole  ed  un  tornare  intemperante 
di  esuli  e di  raminghi.  Un  cosi  fatto  sconvolgimento  di  cose 
e di  fortune  dovea  far  nascere  in  ogni  uomo  il  desiderio 
di  finirla  una  volta,  e come  che  sia,  terra  con  terra,  fa- 
miglia con  famiglia  rappattumare,  e i patti  tante  volle  giu- 
rati e rotti  rinovare  e stabilire.  Anche  una  volta  si  ritentò 
questo  ravvicinamento  di  animi  e di  interessi  ; e memoria 
autorevole  ce  ne  fornisce  il  Documento,  che  trovi  in  Ap- 
pendice al  n.  CXXX  ; pel  quale  vedi  come  adì  14  gennajo 
del  1276  nel  Consiglio  di  Rimini,  sedendo  Podestà  Ermanno 
da  Sassoferrato,  e Capitani  del  Popolo  Biagio  Notajo,  Gio- 
vanni del  Poggio  e Foscolo  roerciajo , fu  fatta  procura  a 
Berliogero  degli  Amorosi  cittadino  di  Bimini,  perché  a 
nome  di  questo  Comune,  ed  a nome  di  Matatesla  da  Ve- 
rucchio  e di  Paolo  Gglio  suo  (1),  non  che  a nome  degli 
usciti  da  San  Marino , de’  Signori  di  Piega  usciti  da 
S.  Agata,  e quanti  fossero  del  Moolefeltro  amici  del  Comune 
di  Rimini  e di  Malatesta,  e per  tutti  gli  usciti  di  Cesena , 
Bertinoro , Cervia , Forlimpopoli , Faenza,  Forlì,  Meldola , 

(1)  Clemenlini  a p.  485  aggionge  anche  Malaleslino.  Scorri  il  Doca- 
■nento,  e noi  troverai  ; come  non  troverai  quel  Ualatcala  figlio  di  Buon- 
eonte  da  Monlerdlro  creato  per  mata  intelligenza  del  lesto;  nel  clic,  fa 
specie  I fu  seguito  dal  Troya,  f'etlro  ec.  p.  S99.  Ma  il  Troya  a quella 
pagina  scrisse  ancora  che  il  Fantuzii  recò  quell'  atto  senza  indicazione 
ni  di  mese,  nè  di  giorno;  prova  che  la  memoria  sua  tuttoché  felicissima 
non  gli  ricordi  che  di  e mese  vi  è espresso  a chiarissime  note. 
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e per  quanti  altri  di  tutta  Romagna  amici  del  Comune  di 
Rimini  e di  Malatesta  volessero  aver  parte  in  questo  trat- 
talo, comparisse  avanti  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna, 
all'  oggetto  di  far  compromesso  in  lui  per  la  pace  e con- 
cordia fra  tutti  costoro  anzidelti  ( die  componevano  la  parte 
guelfa  ),  e i Sindaci  delle  città  di  l'orli,  Cesena,  Forlimpo- 
poli,  Faenza,  Cervia,  del  Castello  di  Bertinoro,  e di  tutti 
i seguaci  ed  amici  loro  di  Romagna , e con  essi  Guido  di 
Montefeltro , Giovanni  di  Ramberlo  de'  Malatesii  ( che  Po- 
destà era  di  Forlì  ) , i fuoruscili  di  Rimini , i Comuni  di 
San  Marino  e S.  Agata,  e ogni  altro  del  Contado Feretrano, 
non  che  Onesto  da  Ravenna  e gli  usciti  Ravennati , che 
componevano  la  parte  ghibellina.  >ìon  sappiamo  se  il  com- 
promesso fosse  accettato  dall'  Arcivescovo , e quali  condi- 
zioni fossero  poste  ad  assicurare  la  pace  futura.  Sappiamo 
solo  dal  Rossi  che  adì  2G  dello  stesso  mese  fu  fatto  altret- 
tanto dai  Consoli  di  Ravenna  Rambaldo  de'  Rambaldi  e Vi- 
tale Buccolo  ( Lib.  VI.  p.  4.j2  ). 

Dopo  tutto  questo  avranno  riposalo  gii  animi  nei  roma- 
gnuoli  petti  ? E agli  odi  e alle  ire  sarà  subentrato  I'  amore  7 
Il  Cantinelii  narra  che  di  maggio  1277  i Forlivesi  colle  mi- 
lizie proprie , con  quelle  di  Rimini , Cesena , e Faenza , e 
con  tolta  la  parte  de'  Lambertazzi,  fecero  esercito  sopra 
Bagnacavallo  ; e alcuni  di  coloro  andarono  al  Castello  di 
Tredozio,  ove  erano  gli  ostaggi  del  Conte  Guido  da  Rome- 
na Podestà  di  Rimino,  e li  misero  in  libertà;  iodi  fuggirono 
perchè  inseguiti  dai  terrazzani , che  come  devoti  al  dello 
Conte  sen  tennero  olTesi  (2).  Che  ostaggi  erano  quelli  ? 
Perchè  dati  ? Dal  Conte  in  nome  proprio , o come  Podestà 
nostro  7 Per  ricerche  falle  non  ho  potuto  chiarire  alcuna 
di  queste  domande. 


(3)  Cantinrlli  p 351. 
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$.  Cl.  Come  Romagna  venne  resliluita  alla  Chiesa  ; « i 
Riminesi  giurarono  ubbidienza  al  Pontefice. 

Anni  im-1278. 


Frattanto  in  men  clic  due  anni  si  videro  cinque  Papi. 
Gregorio  che  mori  sui  primi  del  127l>,  Innocuazo  V, 
Adriano  V,  Giovanui  XXI,  c Nicolò  III  eletto  a'  25  no- 
vembre del  1277.  QucsP  altimo  mirando  alle  pratiche  ini- 
ziale Gn  dal  1273  da  Gregorio  X per  ristabilire  in  Germania 
r Impero  nella  persona  di  Ridolfo  eletto  Re  de' Romani  (da 
cni  r aitnale  Casa  d’  Austria  ),  mollo  si  adoperò  in  abbassar 
Be  Carlo  , il  quale  solo  avrebbe  voluto  dominar  I'  Italia. 
Carlo  infatti  in  Roma  era  Senatore , in  Toscana  Vicario 
Imperiale , ed  era  principal  movente  se  non  Signore  di 
ogni  città  guelfa  della  Romagna.  Quindi  fu  che  amendue 
i Re  posero  ogni  opera  in  meglio  piacere  al  PonleQce , cui 
ciascuno  volevasi  amico.  Carlo  depose  la  Senatoria  di  Ro- 
ma, cesse  al  Vicariato  di  Toscana,  e soddisfece  in  tutto 
alle  ragioni  di  Ridolfo  Re  de'  Romani.  E Ridolfo  alla  sua 
volta  dovette  fare  altrettanto , cedendo  alla  S.  Sede  elTetti- 
vamente  le  Provincie  che  Gno  dalla  sua  elezione  aveale 
confermato.  Quindi  fu  che  l’ anno  appresso , come  abbiamo 
accennato  al  con  lettera  data  da  Vienna  a'  29  mag- 

gio 1278  fe’  sciogliere  a mezzo  di  Gottifredo  Preposto  So- 
liense  le  città  di  Romagna  dal  giuramento,  che,  lui  nesciente, 
avea  chiesto  loro  nel  novembre  1275  il  regio  Cancelliere 
Ridolfo.  Giuramento,  che  di  fatto  venne  iodi  cassalo  da 
Gottifredo  in  Viterbo  l'ultimo  di  giugno,  scrivendone  ad 
ogni  città  perchè  alla  S.  Sede  ubbidissero.  E il  Pontefice 
prese  possesso  di  ciasenna , c mandò  Conte  in  Romagna 
Bertoldo  Orsino  suo  nipote,  nominando  insieme  Legato  per 
Romagna,  Marca,  Toscana,  c Lombardia,  l’altro  nipote 
Fra  Latino , detto  il  Cardinale  Ostiense.  La  quale  cessione 
cosi  avvenuta  in  favor  della  Chiesa  fu  ratificata  da  Rodolfo 
nel  febbrajo  1279  col conseolimento  de’Principi  dell'impero. 

STORIl  DI  BIMINI.  Voi.  III.  9 
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Non  appena  fnrono  cse^ite  per  GoUifredo  le  cose  an> 
zidelte , che  il  Papa  ne  scrisse  ad  ogni  cìUà , significando  e 
quella  cessione  del  Re , e come  ei  mandava  Fra  Giovanni 
da  Vilerbo  dell’  Ordine  de’  Predicalori  a riceverne  per  la 
S.  Sede  il  formale  possesso.  Al  n.  CXXXI  in  Appendice 
trovi  anche  questa  lederà  data  a’  22  giugno  1278  diretta 
al  Podestà,  Consiglio,  e Comune  di  Rimini,  alla  quale  sa* 
ranno  state  uniformi  quelle  scritte  alle  altre  città  di  Roma- 
gna. In  conseguenza  di  che  molte  riconobbero  l’ alta  sovra- 
nità del  Pontefice  tosto  e liberamente;  alcune  con  riserva; 
altre  si  ricusarono.  Che  facessero  sulle  prime  i nostri  non 
so:  so  bene  che  a’ 27  luglio  Guido  da  Romena  Podestà,  e il 
Consiglio  tutto , presente  Malatesta  da  Verucchio , Giovanni 
Malatesta  da  Verucchio , Montagna  di  Parcitade , ed  altri 
molti,  a petizione  del  detto  Fra  Giovanni  da  Viterbo  Legato 
Apostolico,  prestarono  ubbidienza  alla  Chiesa  con  ricono- 
scersi dipendenti  dalla  medesima  in  tutto  che  dipendenti 
erano  dall'  Impero.  App.  n.  CXXXII.  Cosi  restando  salve 
le  franchigie  loro,  pocxi  dovea  importare  a’  nostri  se  il 
Canone  fosse  a pagarsi  piuttosto  alia  Chiesa  che  all’  Impero, 
e osservare  a favore  di  questa  quanto  tenuti  erano  a quello. 

E che  siflatte  franchigie  si  mantenessero  salve  n’  è pro- 
va la  solenne  dichiarazione  che  a'  18  settembre  dell’  anno 
stesso,  giorno  di  Domenica,  fecero  nella  Chiesa  Cattedrale 
Giovanni  d’  Arduino  e Martino  Monaldi  Sindaci  del  Comune, 
quando  incaricati  a prestare  a nome  della  Città  e del  Con- 
siglio il  giuramento  di  ubbidienza  alta  Chiesa  ed  a Papa 
Nicolò  111 , con  precedente  atto  solenne  protestarono  dinanzi 
ai  Nunzi  Apostolici  Guglielmo  Durante  e Fra  Lorenzo  da 
Todi , e alla  presenza  del  Vescovo,  del  Preposto,  e del  Ca- 
pitolo, 0 de’  più  notabili  Ecclesiastici  della  Diocesi,  di  ope- 
rar ciò  senza  pregiudizio  alcuno  dei  privilegi  e delle  con- 
suetudini della  città  ; dichiarando  espresso  che  jura  diete 
civilalis,  lerilorii  j dislrictus^  et  pertinenti arum  ipsiuty  ser- 
ventur  intesa.  Indi  giurarono.  App.  n.  CXXXIII,  CXXXIV. 

In  conseguenza  di  questi  fatti  Rertoldo  Orsino  ( primo 
Conte  di  Romagna  per  la  Chiesa  ) venuto  in  Provincia,  se- 
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condo  il  Bossi  in  ottobre,  fece  atterrar  tosto,  per  attestazio- 
ne dell'Annalista  di  Cesena,  le  Fortezze  de' C.ipi  faziosi 
ali'  oggetto  di  toglier  cagione  e modo  a future  guerre.  E il 
Veccliiazzani  aggiunge,  ebe  sì  in  Bimini  come  io  Cesena 
volle  la  Bocca,  e vi  pose  il  Pretore.  Qui  fu  messo  un  tal 
Sante  di  Manente  da  Spoleto,  il  quale  nei  Documenti  in 
Appen.  n.  CXXXV,  CXXXVl  prende  titolo  di  Vicariu  del 
prefato  Conte  onorabile  Podetlà  di  Iximini  ; donde  pare  ebe 
il  Conte  riservasse  a sè  anche  la  Podesterìa  nostra. 

Per  ultimo  vogliono  che  in  questo  nuovo  ordinamenlo  di 
cose  sorgesse  la  nuova  Magistratura  dei  Quattro  Ufficiali  in 
sostituzione  dei  Quattro  Capitani  del  Popolo.  Magistratura, 
che  forse  iiiiin’  altra  dilferenza  ebbe  da  quella  del  nome. 
Di  costoro  per  altro  la  menzione  più  alta  che  ci  resta  non 
è che  del  1282.  ( Vedi  Batlaglini,  Mem.  tutta  Zecea^p,  173; 
e lo  Statuto,  Lib.  Il,  Rub.  2). 


S.  62.  Come  i Uimineti  vennero  tcomunicati  per  imposizioni 
mette  sui  possedimenti  della  Chiesa  di  Ravenna. 

Anni  1978-1279. 


i-Von  poteva  porsi  in  dimenticanza  dai  Biminesi  l’ antica  giu- 
risdizione avuta  in  tutte  le  terre  del  proprio  distretto;  e ne- 
gli animi  loro  male  se  ne  comportava  lo  smembran;ieato  in 
favore  de' nubili  e delle  Chiese.  Per  la  qual  cosa  non  cessa- 
vano dal  procurarne  la  reinlegrazioue;  e forse  fin  da  questi 
anni  sancirono  quella  Rubrica  che  è la  seconda  del  Libro  se- 
condo degli  Statuti  , la  quale  traila  espressamente  del  ricu- 
perare la  giurisdizione  sulle  Castella:  in  conformità  della 
quale  ogni  nuova  Reggenza  sludiavasi  di  operare.  Era  na- 
turale pertanto  che  anche  nel  presente  mutamento  di  cose 
si  rinovasse  ciò,  che  altre  volle  era  avvenuto  a carico  della 
Chiesa  di  Ravenna.  Troviamo  infatti  che  ora  i nostri  Mag- 
giorenti si  fecero  ad  imporre  le  collette  del  Comune  anche 
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rotle  terre  che  ubbidivano  air  Arcivescovo  ; e vollero  die  gJi 
noinioi  di  quelle  rispondessero  in  giudizio  al  Podestà  rinii- 
ncse.  L’Arcivescovo  non  tardò  a ricbianiarseDc  al  nuovo 
Conte  Berloldo  Orsino  ; c questi,  conosciute  le  ragioni  di 
quella  Chiesa,  diresse  da  Cesena  sue  lettere  al  Vicario, 
('onsiglio,  c Comune  di  Biinini,  le  quali,  recale  il  di  28  otto- 
bre 1278  a Sante  Manente  Vicario  del  Conte,  coiidannavauo 
r operato  de'  nostri-  Anzi  sotto  pena  di  òOO  marche  d'  ar- 
gento proibì  qualunque  nuovo  aggravio  di  quelle  terre  e di 
quegli  uomini,  volendo  espresso  che  restassero  nella  stessa 
libertà  che  goduto  avevano  nella  precedente  Podesteria  del 
Conte  da  Romena.  App.  n.  CXXW  (I). 

È a dire  che  a tale  precetto  i nostri  facessero  i sordi  ; 
concìossiachè  l' intimazione  stessa  venne  ripetuta  a’  2 novem- 
bre, nel  qual  di  Marchisio  Arciprcic  di  S.  Tommaso  di  Cesena 
consegnò  in  Cesena  allo  stesso  Sante  Manente  altro  precetto 
del  Cardinal  Ostiense  Legato,  perchè,  secondo  P ordinamento 
del  Conte,  le  terre  della  Chiesa  di  Ravenna  fossero  libere 
da  quelle  molestie.  Neppiir  questo  bastò.  Per  la  qual  cosa, 
avendo  replicalo  T Arcivescovo  le  sue  querele  presso  il 
Legalo,  questi  intimò  al  Comune  di  Rimini,  mandasse  a 
produrre  dinanzi  a sè  le-  ragioni  che  credesse  d’  avere.  E 
jwrehè  il  Comune  fu  rontumare,  avendo  solo  inicrposlo  non 
regolari  appellazioni,  il  Cardinale  a'  12  del  gcnnnjo  succe- 
duto scrisse  da  Imola  al  Vescovo  di  Riniini , perchè  pubbli- 
casse pena  di  scorounicazione  sul  Vicario  del  Podestà,  sugli 
Anziani,  Consiglieri,  ed  L’flìciali  della  Cilla.  App.  o.  CXXXYI. 

Si  scossero  rioalmenle  i nostri,  e nel  Generale  Consiglio 
prescdulo  da  Monuldello  da  Gubbio  Giudice  ed  Assessore  di 
Blaueute  Aicario  del  Conte  Bertoldo  Podestà  di  Rìnuni, 

(\)  In  pergamena  dell’  Arch.  di  Senles  fa  Ttsto  sr  atto  del  4 mono 
1:278,  pel  quale  un  tuie  ErmoDuo  di  AUooe  «la  Sassofcrralo  eosUtnì 
procuratore  in  Perugia  Signorello  de  a couipurirc  roram 

ifUidtiue  CuìnUe  Pal(\tino  de  Hotuena  Pottstatc  jiritn.  per 

riceTcre  200  lire  di  Rivcnna  e d’Ancona,  quo$  denurios  jnad.  Cpmiun# 
#*  *r>livrc  ftrQrutsit  juxta  vtandulunt  Dui  jir(hiepÌ$copi 
( UuUa^Udi , y itj  di  Sigitmendoj  p.  ‘ 
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wslirnifòuo  loro  Procuratoro  un  lai  l'gnlioo,  il  quale  (hv 
vesso  comparire  dinanzi  al  Legato , e sostenere  le  ragioni 
del  Comune  in  opposizione  alle  domande  di  Bonifazio  Arci- 
vescovo. Il  Clementini  a p.  487  assicura  die  questi  allora 
in  Faenza  còslitui  suo  procuratore  T Arcidiacono  Michele  ; 
e che  il  Legato  commise  la  cognizione  della  causa  al  suu 
Uditore  Guglielmo  di  Durante;  ma  nulla  dice  come  la  an- 
dasse a tioire.  K noi  non  abbiam  trovato  altro , se  non  che 
adì  6 agosto  128U  Omizolo  di  donna  Rosa  Sindaco  di  Zozu 
Podestà  di  Riinini  portò  appellazione  al  Card.  Legalo  contro 
una  pelizioue  dell’  Arcivescovo,  che  diceva  aver  diritto  sul 
pedaggio  posto  nella  Terra  di  Savignano  ( Fantuzzi  T.  Il, 
p.  42'J  );  lo  che  pare  costituisse  luti' altra  questione  (2). 


§.  03.  Nuove  contese  fra  il  Comune  e il  Vescovo  sulla  Si- 
gnoria di  varie  Castella, 

Aono  127». 


l'on  col  solo  Arcivc-scovo  di  Ravenna  avea  contesa  il  Co- 
mune, ma  Cavea  altresì  col  proprio  Vescovo,  dappoiché, 
mancato  di  vita  Giacomo  nel  1202,  col  quale  avea  trausutlu 
sulla  giurisdizione  temporale  delle  varie  Castella  che  dicc- 
vunsi  della  Chiesa  rirainese  ; e mancato  pure  nel  1204  il 
successore  Ugo,  da  cui  non  trovasi  mossa  alcuna  querela;  il 
nuovo  Vescovo  Ambrogio  tornò  sulle  fatte  cose,  e parvegli 
trovare  clte  la  transazione  di  Giacomo  mancasse  di  validità 
per  pretesa  mancanza  di  approvazione  poutiiìcia.  Reclamò 

(2^  Lo  stesso  fra  Latino  Card.  Ostiense  con  IcUera  da  Imola,  y id. 
mari.  Nicolai  III  driuo  II,  per  ciò  dot  1270,  vista  dal  Garanipi  ia 
Scolca,  ed  ora  in  Gambalnnga  ( fra  quelle  di  Paulucci,  Rig.  II),  ordina 
al  Vescovo  di  Itimini  di  riconciliare  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Strada, 
tn  qua  per  quoidam  pervcriilalii  filios  tempore  preterite  guerre  que- 
dam  ittieila  perpetrata  fuerunt  per  qae  fuisse  noscilur  violata,  ita  quei 
i*  £cckiia  ipia  non  poisunt  divina  offitia  ectebrari. 


m 

(]uu5li  adunque  di  nuovo  V nntiea  Signoria,  die  la  Chio«a 
riininese  avea  goduto  specialmente  sui  Castelli  di  S.  Giovanni 
in  Galilea,  Ripa  Massana,  Valle  Avellana,  Inferno,  Santarcan- 
gclo,  Saliidercio,  Laudllorio,  Castel  nuovo,  e Pian  di  Castello. 

Da  quale  anno  Ambrogio  movesse  questa  sua  domanda 
non  apparisce  ; ma  del  1272  era  già  mossa  ; e in  Appen- 
dice n.  CXXIX  puoi  vedere  i titoli  che  si  allegavano.  Vi  è 
detto  infatti,  che  in  antico  i Vescovi  di  Rimini  furono  in 
tenuta  di  quelle  giurisdizioni,  in  particolare  sul  Castello  di 
Santarcangcio,  ove  ebbero  Palazzo  e Girone,  que  erant  in 
capile  ipsius  Castri  versus  ineridicm.  Che  il  Podestà  c il 
Popolo  di  rumini  più  di  17  anni  innanzi  ebbero  occupato  il 
Castello,  c demolito  Palazzo  c Girone,  portando  via  quanto 
v’  era  dentro  ; e che  da  dodici  anni  ebber  tolte  le  Fiere  o 
i mercati,  che  da  autidiissimo  tempo  solevano  farsi  presso 
il  Castello  nel  Campo  della  Chiesa  riminese,  donde  questa  ne 
traeva  comodo  ogni  anno  per  mille  lire  di  Ravenna.  Vedi 
quanto  antiche  le  Fiere  di  Santarcangelo  I Che  il  Vescovo 
Giacomo  nel  novembre  1255  per  sole  tremila  lire  ebbe  ri- 
nunciato a quei  diritti  c pos.sedimcnti,  non  che  alle  giurisdi- 
zioni temporali  in  civile  c criminale,  e agli  altri  proventi  che 
ritraeva  dalla  città , mentre  quelle  ne  fnittavano  tre  mila 
annue  ; c che  nella  Rinuncia  fu  riservala  l' approvazione 
apostolica.  Vi  si  unisce  da  ultimo  una  lettera  di  Clemente  IV, 
il  quale,  anziché  approvare  la  transazione  antidetta,  ingiunge 
ad  Ambrogio  di  rivendicare  i perduti  diritti. 

Nemmeno  apparisce  dove  e in  qual  mese  del  1272  af- 
facciate fossero  quelle  domande,  che  niun  altro  documento 
che  ne  faccia  parola  ci  è venuto  alle  mani  fino  al  lun- 
go esame  che  trovi  in  Append.  n.  CXXXVII,  operato  nel- 
r ottobre  1279  alla  presenza  di  Fra  Francesco  Vescovo  di 
Pesaro,  e forse  di  Guglielmo  Durante,  Giudici  delegali  dalla 
Sede  Apostolica,  instanti  Guglielmo  Arciprete  di  Santarcan- 
geio  Sindaco  del  Vescovo  e Pietro  Aguzeli  Sindaco  o Pro- 
curator  del  Comune.  Dal  che  siam  fatti  sicuri  che  la  que- 
stiono rimessa  io  piedi  dal  Vescovo  Ambrogio  fu  continuata 
dal  Successore.  Gli  esaminati  furono  Zanne  Bone  mercatore, 
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Diolallevo  di  Ceola  del  Conte,  Bernardino  de’.  . . , Rego- 
glioso  Ravignano,  Capusio,  Castellano  da  Piega,  Pellegrino 
Pegorili,  Lanzalotto  dal  foro,  Martino  ....  cosa,  Leonardo 
Arduini,  Omizolo  di  donna  Rosa  Kotajo,  Zanne  Oardini, 
Bellavere  da  ripamare,  Gibaldo  dal  foro,  Pietro  Pecii,  Tra- 
verso Traversi,  Cerotto  dal  Borgo  S.  Giuliano,  Fra  Fioren- 
tino Barisiaqi,  Ugolino  mercatore  da  Monteiìore,  Sena  di 
Giovanello  Bonaciei , Amizello  d’ Ingbilberlo , Raioaldo  da 
Genestreto,  Bergamo  Notajo,  Martino  Bianchi  dalla  Contra- 
^ da  S.  Maria  a mare , Peppo  de’  Precicegii , Bonjacere  da 
ripamare.  Guido  Ma  ....  dalla  contrada  S.  Maria  in  Corte. 

lo  questo  Esame  (rovi  detto  che  le  Castella,  sulle  quali 
volgea  la  lite,  da  lungo  tempo  dipendevano  in  Civile  e 
in  Criminale  dal  Comune  di  RiminI,  e contribuivano  ad  esso 
in  pace  e in  guerra  ; onde  un  tal  Riciputo,  che  fu  convinto 
d’ aver  voluto  cedere  proditoriamenle  uno  de’  Castelli  sud- 
detti in  danno  del  Comune  di  Rimini , ebbe  tagliata  la  testa 
e fu  dipinto  nella  Sala  del  Palazzo  municipale;  pena  allora 
in  oso  coi  traditori:  e che  per  la  presente  quislione  il  Co- 
mune ebbe  mandalo  alla  Curia  Romana  suoi  Procuratori  coi 
Privilegi  e coi  Documenti  che  lo  favorivano. 

Ma  più  prezioso  è questo  documento,  perchè  vi  è detto 
che  Federico  il  Imperatore  tenne  occupala  la  città  e il  contado 
di  Rimini  per  nove  anni , dominandovi  la  parte  degli  Omu- 
dei  ; sicché  quella  de’ Gambancerri , che  favorivano  la  Chie- 
sa, stette  fuori  di  Riinini  per  altrettanto.  Che  la  guerra 
fatta  dagli  Imperiali , usando  molte  sevizie  agli  aderenti  alla 
Chiesa,  fu  più  di  30  anni  innanzi  (1).  Che  in  Santarcangelo 
fu  guerra  civile  fra  i Bagnoli  Imperiali  e i Romani  parteg- 
gialori  per  la  Chiesa,  onde  il  Castello  fu  distrutto;  ma  i 
Romani  rifecero  del  proprio  la  metà  delle  mura , e 1’  altra 
metà  fu  rifatta  dagli  uomini  di  quel  Castello.  Che  quando 
ultiuiainenle  fu  guerra  in  Romagna  pel  Conte  Guido  di 
Montcfeltro,  fu  Capitano  pel  Comune  di  Rimini  in  Sanlar- 
cangelo  Berlingerio  degli  Amorosi , e ih  S.  Giovanni  in  Gal- 
lilea  Cione  de’  Malalesii  (2).  Che  i Marciieggiani  e i Rimi- 

(i;  Vedi  il  j 1*.  (9;  Vedi  il  5 45. 
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ticsi  Turono  alla  ricuperazione  di  Cesena,  Bertiooro,  e mol- 
le altre  terre  per  la  Chiesa.  Prezioso  è inoltre  questo  docu- 
mento pei  nomi  di  più  Podestà  nostri  e Capitoni,  che  d 
vengono  annunziati,  sebbene  non  con  quella  precisione  dovuta 
per  collocarli  agli  anni  loro. 

Quale  esito  avesse  la  lite  neppur  qui  ci  fu  dato  trova- 
re. Il  Baltagliiii  osservando  che  del  l'28i  era  buona  concor- 
dia tra  Capitolo  e Comune,  ebbe  ad  argomentarla  finita.  (3) 
E dovè  finir  contro  il  Vescovo,  perchè  non  si  trova  che 
tornasse  più  in  possesso  nè  di  quelle  Castella,  nè  di  que'  dirit- 
ti. Anzi  Martino  IV  nel  128i  confertnando  i privilegi  tutti 
della  Città,  vi  comprese  i proventi  del  mare  e delle  porte, 
senza  restrizione  alcuna  o riserva  in  favore  del  Vescovo.  Si 
dovette  adunque  avere  per  buona  la  transazione  del  1255, 
la  quale  vedemmo  consumala  col  ricevimcolo  del  prezzo  : 
ciò  che  senza  quell’  approvazione  non  sarebbe  avvenuto. 


S.  64.  del  Conte  per  la  Romagna.  Tumulti  in  varie 

parli  di  essa.  Lettere  di  Martino  IV  a JUuIatesta.  Rotta 
de'  Francesi  in  Forlì. 

Anni  1279-1982 


IT 

Ijbbidendo  ai  comandamenti  del  buon  Pontefice  Kicolò, 
Bertoldo  Orsino  Conte  della  Romagna  studiavasi  ne’  medi 
migliori  di  porre  la  pace  nelle  città  ove  più  le  maledette 
fazioni  P aveano  rolla.  Per  ciò  sappiamo  dal  Cantinelli  che 
Bertoldo  nel  1279,  essendo  Podestà  di  Bologna,  uscì  da  quel- 
la adì  20  novembre,  e fu  ad  Imola,  a Faenza,  a Forlì; 
e che  in  Cesena  stette  più  giorni,  da  dove  I’  ultimo  del  mese 
passò  a lumini.  Qui  lo  raggiunse  la  notizia  che  in  Bologna 
le  fazioni  erano  venule  novellamente  alle  mani  colla  espul- 
sione de’ Lambertazzi , i quali  si  erano  ricoverali  a Faenza, 
dove  pure  tutto  era  messo  a romorc.  Per  la  qual  cosa  il 

(3)  BallJijIiui , .Wcin.  sulla  Zecca,  p.  153. 
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Conte  tornò  sabito  indietro;  fu  a Faenza, e di  là  sul  cadere 
deir  anno  passò  a Ravenna,  ove  chiamati  i Sìndaci  d’  ambe 
le  parti , con  far  loro  i più  rigorosi  precetti  rappacilìcolli. 

Ma  questa  pace  con  tante  cure  procurata  dai  Ministri 
Pontilicj  in  Romagna  cessò  alTalto  alla  morte  di  Papa  Niculò 
che  ne  era  stato  l’ autore.  Mon  appena  ei  fu  mancalo  di 
vita  a'  22  agosto  del  1280  le  cose  mutarono  faccia,  e l' ira 
delle  fazioni  ruppe  a nuovi  fatti.  Di  settembre  i Lamberlazzi 
dovettero  uscir  di  Rulogna  e riparare  un’  altra  volta  a Faen- 
za: indi  anche  i Forlivesi  si  rihellarono  alla  Chiesa. 

Cosi  versando  Romagna  in  nuovi  tumulti  montò  sulla 
Cattedra  di  S.  Pietro  nel  1281  Martino  lY,  che  Francese 
attaccato  era  a quel  Re  Carlo  d’  Angiò,  cui  non  poteva  pia- 
cere che  la  guerra  tra  le  fazioni  fosse  spenta.  Or  questo 
Papa,  in  sostituzione  dell’  Orsino,  mandò  Conte  in  Romagna 
un  suo  nazionale,  che  fu  Giovanni  d’  Epa  o d’  Appia , il 
quale  venne- a Bologna  con  ordine  di  far  guerra  alle  città  di 
Forlì  e di  Cesena , ove  i Ghibellini  di  tutta  la  Provincia 
erano  convenuti  sotto,  la  direziono  di  quel  bollentissimo , 
che  fu  Guido  Conte  di  Mootefeltro.  Noto  è come  questo 
Conte  di  -Romagna  per  tradimento  di  Tibaldello  avesse 
frattanto  Faenza  (1),  e come  avesse  aderente  il  nostro 
Malatesta  da  Veruccliio,  caldissimo  guelfo,  al  quale  troviamo 
dirette  dal  Papa  più  lettere  che  a noi  or  giova  conoscere. 
Colla  prima , data  da  Orvieto  a'  9 ottobre  1281,  il  Ponte- 
fice loda  la  devozione  di  Ini  per  aver  operalo  che  il  Reltor 
di  Romagna  Giovanni  d’  Epa  fosse  accollo  onorevolmente 
dagli  Ariminesi , e lo  esorta  ad  essere  in  ajulo  di  esso  vi- 
rilmente coi  cunsigli  e con  tutti  i modi  opportuni  a line  di 
condurre  la  Provincia  a tranquillità.  Colla  seconda,  data 
nel  di  stesso , espressamente  gli  proibisce , sotto  pena  an- 
che delle  censuro  ecclesiastiche  , l’ adempimento  di  certa 
promessa  che  egli  ebbe  contralta  con  Guido  di  Monlerdlro, 
di  dare  in  moglie  cioè  una  sua  figliuola  ad  un  figlio  di  co- 


di Gio.  Villani,  l>.  VII,  c.  79,  c Giachetto  Mulaspini,  Cap.  315,  lo  di- 
cono de’  Manfredi  ; .Innali  di  Porli  c di  Cesena  lo  dieou  de'  Zainlrusi. 
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lui;  e di  ogni  giuramento,  onde  per  quella  si  fosse  legato, 
lo  scioglie.  È detto  cbe  quando  fu  contratta  quella  pro- 
messa la  fanciulla  avea  due  anni  ; e n'  era  stato  motivo  il 
desiderio  forse  della  pace,  alla  quale  Guido  allora  ebbe 
dato  speranza  ; ma  cbe  costui  ricaduto  era  nelle  pene  eccle- 
siasticbe  per  nuova  guerra  mossa  alla  Chiesa.  Con  altra  dei 
13  ottobre  Martino  IV  fe'  intender  riservatamente  a Malatesta, 
cbe  le  parole  gravi  e le  minacele  usale  nel  Breve  antece- 
dente noi  dovesser  turbare;  essendo  anzi  adoperale  a ciò 
che  meglio  potesse  scasarsi  appresso  gli  emuli , se  a quella 
promissione  veniva  meno.  Poi  adì  16  del  mese  detto  gli 
scrisse  di  nuovo  lodando  molto  1’  assistenza  devota  ed  ef- 
licace  da  lui  unitamente  ai  Biminesi  prestata  ai  Bellore  del- 
la Provincia.  Ma  più  importante  ancora  fu  il  Breve  dato 
dieci  dì  appresso,  pel  quale  Papa  Martino  ringraziò  il  no- 
stro Malatesta  per  servigi  da  esso  lui  e da’  suoi  Agli  resi  al 
Rettore , ricordando  espressamente  che  in  un  fatto  d' armi 
questi  gli  furon  di  salvamento  con  pericolo  delle  persone. 
Appendice  n.  CXXXVllI,  CXXXIX,  CXL,  CXLl,  CXLIl. 

Anche  al  Podestà,  Consiglio,  e Comune  di  Bimini  Papa 
Martino  diresse  due  Brevi , l’ uno  del  29  ottobre  1281 , 
l’altro  del  12  marzo  1282.  Col  primo  loda  la  divozione  e 
I servizj  prestati  alla  Chiesa  per  domare  i ribelli,  e procu- 
rare la  pace  della  Provincia  ; col  secondo  esorta  a non  vo- 
ler licenziare  I cento  cavalli  che  ebbero  assoldati  per  le  ope- 
razioni della  guerra,  ma  a volerne  condurre  anche  altri,  e 
attener  la  promessa  fatta  dell’  armamento  di  un  legno  in  mare. 
Appendice  n.  CXLIII,  CXLIV. 

Era  appunto  allora  che  il  Conte  di  Romagna  stava  per 
appressarsi  a Forfi  co’ suoi  Francesi,  e con  quanti  ajuti  gli 
ebbero  forniti  le  città  guelfe  (2).  Vi  si  appressò  in  fatti 
nel  1282  ; e dopo  più  fazioni  , che  non  descriveremo,  dico- 
no che  il  dì  1 dì  maggio  lo  stesso  Conte  Guido  Capitano 
de’  Ghibellini  uscisse  a bello  studio  dalla  città,  facendo  cre- 
dere di  abbandonarla , e facendo  che  i Forlivesi  invitasser 

(a)  Perugia  mandò  in  Romagna  per  la  Cliiesa  100  Cavalieri.  Annali 
Perugini  udì' Ardi.  Star.  Hai.  f'ul. 
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dentro  l'oste  pontifìcia  dando  liberalmente  bere  a'  militi,  e 
nelle  case  come  amici  ricoverandoli.  Ma  conio  il  mal  cauto 
Francese  fu  dentro,  cd  ebbe  messo  a riposo  le  sue  genti 
sbandate  per  le  case  de' cittadini , il  Ghibellino,  ebe  no>i 
dormiva,  inaspettatamente  gli  fu  addosso,  facendo  (strage 
orribilissima  di  guelii , 

,,  E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Gli  storici  forlivesi  raccontano  questo  fatto  io  diversi 
modi,  e con  molle  particolarità,  delle  quali  non  intendiamo 
occuparci.  Basti  dire  che  più  di  due  mila  (altri  dicono  otto 
mila  ) dell'  esercito  pontifìcio  vi  lasciaron  la  vita  ; fra'  quali 
notabile  fu  quel  Tibaldello  de'  Zarabrasi  che  ebbe  (radilo 
F'aenza,  e il  Conte  Taddeo  da  Monicfellro,  con  altri  degli 
Accarisii,  e de’  Fantolini  (3). 

Ognuno  poi  sa  che  poco  prima,  cioè  P ultimo  di  marzo, 
era  seguito  in  Palermo  il  tanto  noto  macello  di  Francesi 
conosciuto  col  nome  di  Vespro  Siciliano.  Sicché  pe'  Guelfi 
questo  fu  anno  di  tristissima  ricordazioue. 


(S)  t.n  eusc  qui  aiMtc  vengono  nreontate  uniformemente  negli  Anna- 
li di  Forlì,  In  (|uclli  di  Ccseno,  c dal  Tondnizi.  Ha  Leon  Cobelli  dif- 
ferisce nel  porre  il  fatto  al  1d8l,  c nel  dire  che  vi  restò  morto  Gio- 
vnnni  d'  Appio,  per  cui  gii  fu  sostituito  Guido  Monforte.  ( Arch.  Stur. 
II.  Afp.  n.  i5  ).  Quanto  alt'  anno  egli  è certo  che  fu  f 8i  come  scris- 
sero Gio.  Villani  f Vtt,  80  j,  Ricordano  Malespini  f Gap.  215^,  eie  Cro- 
nache di  Piacenza  e di  Parma;  e perciò  è a dire  che  fu  errore  di  cifra  o 
in  quelle  lapidi  forlivesi  citale  dal  Cobellì,  o in  chi  le  tesse.  Quanto  al- 
l' Appia  il  Tonduzzi  reca  documenti  che  lo  provano  in  ufficio  nel  marzo 
1285:  poi  vedi  Gio.  Villani,  VII,  81.  Per  altro  è altrcltanto  vero  che 
nell'  ottobre  1285  Capit.vno  dell'  esercito  ecclesiastico  in  Romagna  fu 
Guido  di  Monforte , il  qii.sle , come  insegna  il  nostra  Documento 
n.  CXLV1II,  travagliava  allora  contro  i Ghibellini  d'  Urbino.  Di  costui  par- 
lano Gio.  Villani,  Lib.  VII,  c.  109;  Ricordano,  Gap.  185,  195;  c Danto 
nel  Canto  XII  dell'  Inferno,  v.  119. 

„ colui  fesse  in  grcmlKi  a Dio 

„ Lo  cuor,  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 
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S-  05.  Com«  la  Chiesa  ebbe  Cesena,  Forlì,  Urbino}  t co- 
inè ri  contribuirono  Malatesta  e i liiminesi,  ai  quuli 
dal  Pontefice  furono  confermate  le  antiche  franchitjie. 

Anni  1^85-1281. 

IN^on  oslante  la  rotta  avuta  in  Forlì,  il  Gootc  di  Romagna 
rlcureratusi  in  Faenza  allestì  migliore  esercito  e più  nu- 
meroso, col  quale  r anno  appresso,  oUemila  Cervia  in  mar- 
zo, c tenuto  d' aprile  in  Imola  generai  Farlamento  colla 
presenza  di  Guglielmo  Durante  Vicario  Apostolico  nello  spi- 
riluale,  s'  apparecchiò  di  nuovo  contro  le  citili  che  alla  so- 
vranità temporale  della  Chiesa  ricalcitravano.  Fu  allora  che 
all'esercito  poulilìcio  fu  dato  Capitano  Guido  di  Monforte, 
col  quale  il  Conte  prese  a travagliar  da  Kavciuia  e da  Faenza 
le  Castella  de' Forlivesi  e de' Cesenali,  lìuchè  in  maggio  eb- 
be Forlì,  perche  conosciutasi  iniputcnlc  a resistere  cedette 
a’  patti.  Fra  questi,  secondo  il  Coltelli,  fu  di  pagare  alla 
Chiesa  gli  annui  ducati  mille  d'  uro  che  pagava  all'  impero, 
e ricevere  Governatore  ecclesiastico,  l'er  ultimo  nel  giugno 
dell'  anno  stesso,  il  Conte,  coir  ajulo  di  Malatesta  Podestà 
di  Rimini  (1),  conseguì  anche  la  cillà  di  Cesena.  Così  tutta 
Romagna  fu  volta  a parte  guelfa,  dacché  anche  il  Conte 
Guido  di  Monlefeltro,  dopo  qualche  ulterior  resistenza  in 
Mcidola,  venne  a' patti,  e ottenne  di  passaré  in  Piemonte  (2). 

Restava  a domare  il  Monlefeltro,  ove  già  la  cillà  di  San 
Leo  era  venuta  a divozion  della  Chiesa  fin  dal  luglio  dell'  an- 
no innanzi  fJ).  Ma  i Ghibellini  teoevansi  forti  in  l.'rbino, 
d' onde  avevano  cacciali  i GuelU  e costrettili  a ricoverare 
a Sassocorbaro.  E colà  pure  li  Iravagliavaii  continuo  e 
stringevano;  motivo  per  cui  il  Papa  con  Breve  del  1 aprile 
128-J  si  volse  a’  Riminesi  perchè  fossero  in  soccorso  loro 
alla  difesa  di  quel  Castello.  Nè  furono  tardi  i nostri,  diretti 

I *,(  AppeiiiHcir  n.  CXLVII. 

(^)  Unnal.  CfKivn.  Annal»  FqtqU  Tonituzzi.  Cubclli.  Viibai,  VII,  107. 

ii)  Mviriiii,  Stu^gio  t/i  ragioni^  jt. 
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rf.i  Malafc'^f.i  c?ie  PoJe>:lii  f>ra  (in  (Tatf'anno  innanzi  : mncios- 
sj;«-(iè  il;;l  I5ie\«  (iel  1 nitobre  impariamo  rlic  Malalfsla  e 
i liimiiiK^i  furono  all' ajpto  di  Guido  di  Munfortc,  il  quale 
cuj>li  ecriesiasliei  operava  appunto  rnniro  gli  l'rbinati  anli- 
clù  nemici  della  Chiesa.  App.  n.  CXL\I.  CXI.VIII. 

Di  tulli  questi  servigi  alla  S.  Sede  i nostri  non  ebbero 
a pentirsi  ; perrioerbè  ne  riportarono  dal  papa  quella  Jlolla 
del  22  nouuubre  1284,  rolla  quale  venner  rieoufcrmali  ai 
Comune  i privilegi,  e le  concessioni  (ulte  anteriormente  fatte 
dagli  Antecessori;  espressamente  il  dominio  della  Città,  de* 
Doi'gbi,  dei  Couladu,  Porli,  monete  cc.  Appco.  ii.  CXLIX.  (i) 

5-  6fi.  Di  più  falli  erritiiti  per  Bomagtia.  l’erirolo  corso 
da  Mahlesia  in  Cesena  ; e come  Giovanni  suo  fglio  fu 
Podestà  di  Pesaro. 


Anno  1385. 

Cominciò  luttuoso  il  1385  per  !a  morte  dì  Re  Carlo  d'An* 
giù  avveoula  in  Fòggia  a'  7 genoajo  ; alla  quale  tenne  die- 
tro a’  33  marzo  quella  di  Papa  ÌHarlino  ; cui  fu  dato  {mi 
Successore  in  aprile  Onorio  IV  di  Casa  Savelii. 

Ma  in  Romagna  s*  udì  con  orrore  che  a'  2.7  marzo , 
il  di  primo  e solenne  di  Pasqua,  ■ Guelfi  da  CallKili  ebbero 
ucciso  ra  Forlì  il  Gliibuilino  Aldobrandino  Orgogliosi,  ludi 

(i)  Il  Clemrntini  a p.  491  assegnò  a qncsla  Usila  V anno  1385,  qoands 
Papa  Martina  luancò  di  sita  tD  quell'  anno  a'  39  uiano.  Fcr  lo  che  il  33 
nsTcìsIire  dell’  anno  qnarlo  segnato  nella  Bolla  non  potrà  spettare  che  al 
1384.  Ma  qncsto  c lieve  fallo  a eonfronts  di  tulio  il  disordine,  onde  fa 
posto  dal  nostro  Storico  sotto  l'anno  stcssn  il  raerontodeì  fatti  airvcnuti 
poi  nel  1387,  ora  farrixlene  anlnie  il  Conte  d'  Appio,  ora  Bertoldo  Orsi- 
ni. Di  tale  errore,  eòe  trovo  eomnne  al  Toudoaai,  al  Ctiìammonli,  al  tto- 
Doti,  ed  oe.v  anche  al  Bighi,  dorelle  essere  ragione  1’  Annalista  di  Forfi 
che  appasto  li  recò  dietro  al  jur^trafo  del  1984:  e non  fn  poslo  mente 
che  in  (ine  poi  vi  sta  scritto  --  fSI  iute  fHmtnt  die  XIK  tamsir  Janii 
• l/ni  MCCt.XXV'U.  - Meglio  per  la  regolare- successione  di  quegli  ar- 
reuinicnti  fra  il  1384  e il  1387  è a vedere  il  CantincUi 
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più  truce  assassinio  segni  in  Faenza,  a’  2 maggio,  nelle  per- 
sone (li  Manfredo  e Alberguccio  padre  e Ogiio  Manfredi,  per 
tradimento  di  Fra  Alberico  Cavalicr  Gaudente  lor  consan- 
goinco.  Il  quale  assassinio  fu  operato  da  Francesco  di  Al- 
bergliello  e da  Ugolino , U uno  fratello,  I'  altro  figlio  del 
Frate  anzidetto  (1),  quando,  invitati  colorò  a convito  nel 
Castel  di  Cesala,  Baronia  di  esso  Frale,  vennero  in  ultimo 
le  fruita  del  mal  urlo,  come  disse  Dante  (2);  conciossiachc, 
al  comandar  delle  frulla  clic  quegli  fece,  gli  assassini  si  sca- 
gliarono sulle  vittime  designale  alla  più  esecranda  vendetta. 

Nè  men  truce,  anzi  di  pietà  tanto  maggiore  fu  P altro 
compiuto  in  Dimini  da  poco  innanzi  in  casa  Alalalesla  : dico 
la  uccisione  dei  cognati  Paolo  e Francesca;  sulla  quale  a 
suo  luogo  faremo  più  ragionale  parole. 

Ben  vuol  qui  ricordo  un  grave  pericolo  corso  da  Ma- 
latesla  nel  luglio  '1285  nella  città  di  Cesena  , quando  un 
tal  Filippiiccio  bastardo  del  fu  Conte  Taddeo  con  alquanti 
altri  famigli  del  Conte  Corrado  di  Muulcfcllro,  messa  a ru- 
more la  città  e fatto  rauno  presso  il  cliioslro  dei  Frali  Ere- 
mitani, lesero  brutta  insidia  alla  persona  di  lui.  La  Cronaca 
di  Fra  Salimbene,  data  in  luce  nel  1857  nei  Monumenta 
l'armensia,  accennando  brevemente  a questo  fallo  ci  fa  sapere 
che  la  salute  di  Malutesla  fu  l'aver  trovala  egli  aperta  la 
porla  di  quel  .Monastero  (3).  Ma  coloro  superati  e disfatti 
vennero  nelle  mani  degli  ecclesiastici:  indi  solinposii  furono 
a Processo  operalo  in  ottobre  avanti  Giacomo  da  Tolcnliuo 
e Benedetto  da  Spolcli  Giudici  generali  della  Provincia  ; del 
quale  vedi  un  frammento  qui  in  Appon.  n.  CL. 

Non  pertanto  Malatcsia,  facendo  suo  prò  dei  servigi 
prestati  alla  Chiesa,  andava  stendendo  la  potenza  della  sua 
Famiglia  sulle  città  vicine.  Che  non  solo  teneva  egli  ora  la 

(1)  Altri  dieuno  che  Francesco  fosse  cugino  di  Alberico  e di  Manfredo. 

(■ì;  Dani.-,  tnf.  C.  XX.XIII,  v.  118. 

(Z)  KC  eodem  mittciimo  {li85j  contro  dominum  àtfatatettam  de 

jdrimino  intorrextruhl  ntpulct  rotnilit  Thoddei  de  Itoncomite,  et  per- 
cutserunt  cMio,  eolentes  eum  ocriderCt  in  rivitate  Cetenaey  ^'uxfa  do~ 
vium  Jlcremitanorum  , quorum  bene/icto  rvusft,  quia  perla  eorum  crat 
aperta.  Cronaca  di  Fra  SuliiuLcuc. 
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Podesterìa  di  Rimini,  e per  Romagna  tutta  era  molto  po< 
tento,  sì  per  aderenze  come  per  parentele  cospicue  : ma  si 
era  volto  anche  sulle  città  della  Marca,  e su  Pesaro  nomi* 
natamente , nel  contado  di  cui  già  da  più  anni  avea  otte- 
noto la  Signorìa  del  nobile  e forte  Castel  di  Gradara  (4). 
In  fatti  per  un  marmo  tornato  alla  luce  nel  1856  entro  la 
Rocca  di  Pesaro  ci  è dato  ora  di  sapere  che  appunto  nel 
1283  vi  sedeva  Podestà  Giovanni  nato  dal  magnifìeo  Ma- 
latesta  (5). 

Da  quanto  tempo  costui  montato  fosse  in  queir  ufficio 
non  sappiam  dire  ; certi  soltanto  che  colà  era  pontificante 
Onorio  IV,  che  è quanto  a dire  in  quel  tratto  del  1285, 
che  fu  dopo  il  2 aprile.  Ma  egli  potò  benissimo  averlo  ot- 
tenuto da  qualche  tempo  innanzi. 


(4)  In  documento  prodotto  dall'  Olivieri,  Mtmorii  di  San  Tota,  in 
Foglia,  Àpf.  n.  XIX,  trovasi  quel  Castello  già  di  Malatesta  nel  1S83, 

(5)  Il  marmo,  comunicatomi  dalla  gentilezza  del  Sig.  Prof.  Giuliano 
Vanzolini,  indi  venuto  in  luce  in  Firenze  nello  Sptltalore  a’  S6  aprile 
del  1857,  dice,  come  per  mancanza  di  fac  simile  rechiamo  qui  in  ma- 
iuscolo romano. 


^ ANNO  ; DNI  ; M 

o V _ 

CC  ; LXXX  : IDICT  ; 

I 

XIII  ; TPR;  DO;  R 

ON  PP  : RII  : ESI 

— s 

STENTE  ; POTÈ  : 

0 

IRE;  NATO  : H 
AGFICI  ; VIRI  ; 
DNI  ; MALATE 


^nno  Domini  3filUtimo 
Ducenlet.  Oologet,  quinto,  Indictione 
Decimatertia,  tempore  Domini  H~ 
onora  Papa  quarti , esi- 
sienie  Poteelale 
lohanne  nato  M- 
agnifici  viri 
Domini  Malateetm 


La  presenza  d’ un  servo  non  prova  quella  del  suo  padrone  ; tnltavia 
corno  indìzio  si  vnol  ricordare  che  in  un  rogito  degli  11  agosto  1385 
celebrato  in  Rimini  si  ha  fra  i testimoni  homiroto  qdm  de  Saneto  Ma- 
rino serviente  Zannie  Dni  Malat,  de  F erueulo.  Protocollo  di  Donalo 
Notajo,  Cod.  A,  fol.  01,  che  fu  di  Paulucci,  ora  in  Gambalunga. 
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S.  G7.  Come  per  opera  di  Malatetta  da  Terucchio  i mag- 
giori  fioroni  di  Forti  e Faenza  fecero  pace. 

Anni  1S85-1S87. 


3Xon(ato  sull’  Apostolico  Seggio  Onorio  IV,  venne  Conte 
per  esso  in  Romagna  Pietro  di  Stefano,  che  negli  Alti  pah* 
blici  troviamo  intitolarsi  Romanorum  Proconsul^  domini 
Honorii  Pape  IV  consobrinus  , Comes  fìomandiole.  Soggetto 
beo  diverso  da  Stefano  della  Colonna , che  gli  fu  Successo* 
re  dopo  Armanno  de’  Monaldescbi , sebbene  malamente  con- 
fuso da  varj.  Ora  costui , mentre  fu  al  governo  di  questa 
Provincia , mandò  a contine  i più  inQuenti  Baroni  special- 
mente  di  Faenza  e Forli,  fra’  quali  erano  principali  i Man- 
fredi, gli  Accarisii,  gli  Orgogliosi,  e gli  OrdelatG  ; ed  ebbe 
lor  chiesto  cinquemila  fiorini  d’  oro  da  depositarsi  nella  Te- 
soreria ecclesiastira  : onde,  pagala  la  lor  parte,'!  Forlivesi 
ottennero  di  tornare  a casa.  Ebbe  chiesto  inoltre  al  Cornuto 
di  Forli  anche  tremila  lire  di  Ravenna'',  e certo  numero  di 
militi  per  propria  guardia.  Alle  quali  domande  i Forlivesi 
non  assentirono. 

Siffatto  procedere  del  Conte  non  poteva  piacere  ai  mag- 
giori Baroni  della  Provincia,  siccome  apertamente  diretto 
alla  depression  loro.  Per  la  qual  cosa  Malalesta , che  di  ciò 
-ben  si  fu  accorto , si  volse  ad  opera  che  la  ripulazion  sua 
confermasse , e ne  aumentasse  il  potere.  Prese  a rimettere 
cioè  pace  fra  i Comuni  di  Faenza,  Forfi , e Bimini,  co- 
minciando dal  riconciliarne  le  principali  famiglie.  Cbè  ben 
vedeva  la  potenza  dei  Rettori  ecclesiastici  in  Romagna  es- 
sere posta  nella  discordia  Ira  quelle;  e una  volta  che  elleno 
si  desser  mano,  la  superiorità  de’  Conti  sparire.  Superio- 
rità, che  non  bene  dovea  comportarsi  pure  da’  Guelli,  i 
quali  caldi  delle  franchigie  municipali  non  doveano  spalleg- 
giare la  Chiesa  a proprio  abbassamento.  In  questo  intendi- 
mento adunque  adoperandosi  Malalesta  fin  dal  principio  del 
1287,  già  adì  21  febbrajo  ebbe  Gemalo  qui  in  Rimioi  F alto 
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che  (rovi  in  Appendice  n.  CLI.  In  esso  vedi  che  Malalesla 
da  V'eruccliio  l'adcstk  di  Riniiui  co'  suoi  figli  Giovanni  e 
Malaicstiuo,  unilanienle  a Giovanni  di  Baniberlo  de’  JMala- 
tesli  lor  consanguineo,  coslitui  Procuratore  Uomo  Sampieri 
del  fu  Biancliello,  Notajo  e cittadin  riniincsc,  perchè  si  por- 
tasse alla  stipulazione  della  pace  fra  esso  loro  e loro  fami- 
glie ed  amici  peri' una  parte,  e Frate  Alberico  con  Ugolino 
suo  figlio  e con  Francesco  del  fu  Albergbelto  de' Manfredi, 
e loro  famiglie  ed  amici,  per  l’altra  (1). 

I patti  erano.  Pace  perpetua , con  remissione  di  ogni 
ingiuria,  danno,  od  olfcsa,  sotto  pena  di  due  mila  marche 
d"  argento  per  chi  mancasse.  .Amicizia  stabile  e vera  a van- 
taggio e difesa  comune.  Opererebbero  che  le  Città  di  Fa- 
enza, Forli,  e Bimini  si  unissero  in  lega  per  reciproco  ajuto 
in  ogni  caso  di  guerra,  briga,  o discordia,  tanto  fra  loro 
quanto  cogli  altri  Comuni  e persone  che  loro  volessero  far 
danno  e violenza.  Dichiarerebbesi  che , se  Corrado  o i fra- 
telli Conti  di  Montefeltro  scendessero  nel  contado  di  Bimini, 
Francesco  Manfredi  potesse  liberamente  venire  al  soccorso  de’ 
Malatesti.  Farebbero  che  i Manfredi  e i Nardoli  d'  Imola  si 
riconciliassero  col  Conte  Bernardino  di  Cuoio.  Egualmente 
pacificherebbero  quei  di  Calboli  cogli  Orgogliosi.  Questa  pa- 
ce dovesse  giurarsi  inoltre  da  Magbinardo  da  Suseuana , 
dagli  Accarisii  di  Faenza,  dai  Conti  di  Castrocaro,  dagli 
Orgogliosi  e Ordelalli,  e da  altri  21  di  F'orlì  e 24  di  Faenza 
ad  elezione  di  Malatesta  ; e sì  dovesse  giurarsi  da  Malalesla 
e da  24  riminesi  ad  elezione  di  Frate  Alberigo:  con  dichia- 
razione che  tutto  fosse  ad  onore  e riverenza  di  Santa  Chie- 
sa, di  Papa  Onorio,  e del  Conte  di  Bomagna  Pietro  di  Ste- 
fano, non  meno  che  pel  buono  stato  e pacifico  della  Provincia. 

II  Cantinelli  ( p.  27S  ) assicura  che  questa  pace  fu  giu- 
rata nel  maggio  1287 , e che  seguì  cominciando  tra  F'orlì  e 


(1)  Questo  Francesco  Manfredi , che  più  lardi  fu  il  primo  Signore 
di  Faenza,  fu  merito  di  Itengarde  figliuole  di  Meleteste.  Non  lio  trovalo 
per  qual  motivo  fosse  nota  diseordia  tra  queste  due  Case,  la  quale  si  ar- 
gomenta da  questa  pace. 

STORU  or  RIIIINI.  voi.  III.  10 
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Faenza.  Per  la  qual  cosa  poi  Malatesla  in  giugno  fu  in  Fori), 
e vi  riconciliò  gli  Orgogliosi  coi  Calbolesi;  e passalo  a Fa* 
enza  pacilicò  i Conti  di  Cunio  coi  Manfredi,  i quali  contro 
i precetti  del  Conte,  a’  17  maggio  come  il  Cantinelli  dice, 
(ornali  erano  a casa  assieme  agli  Accarisii  c a Maghinardo. 


S.  68.  Come  il  Conte  di  Romagna  tese  insidie  a Malalesta^ 
carcerò  gli  Ambasciatori  di  Rimini  al  Parlamento  d' Imo- 
la^  e citò  Malatesla,  il  Comune,  e molli  Riminesi. 

Anni  1387-1388. 

Se  le  cose  operate  in  Romagna  da  Malatesla  facevano  che 
egli  crescesse  in  voce  di  uomo  prudente, e amico  della  pace, 
non  cosi  ottenevano  l' approvazione  del  Conte,  siccome  fatte 
senza  intervento  e senza  autorità  sua  : nè  questi  era  uomo 
da  non  comprenderne  il  divisamento.  Per  la  qual  cosa,  non 
solamente  il  Conte  ne  concepì  gelosia  nel  suo  segreto , ma 
si  dichiarò  alla  scoperta  contro  Malatesla , ed  ebbelo  ne* 
mico.  E tutto  che  l' autorità  sua  potesse  aversi  vacillante 
per  la  morte  di  Papa  Onorio  avvenuta  nel  3 aprile  1287, 
non  pertanto  egli  operava  con  tutto  il  calore  a deprimere 
chiunque  paressegli  ostare  al  suo  potere.  Onde  fu  che  Ma* 
latesta,  mentre  tornava  da  Forli  con  soli  settanta  uomini 
a cavallo , siccome  ci  racconta  il  Cantinelli , venne  assalilo 
per  certa  strada  Ira  Cervia  e Rimini  dai  soldati  del  Conte 
condotti  da  un  figlio  di  lui.  Nel  quale  assalto , se  riuscì  a 
Malatesla  d'  uscirne,  restarono  presi  per  altro  e tradotti  a 
Cesena  molti  del  seguito  suo , fra*  quali  il  consanguineo 
Giovanni  de'  Malalesli.  Ciò  adì  14  giugno  (1).  Nè  qui  si  re* 
stò  il  Conte,  eh  è prese  a far  processo  sui  carcerali,  né  vi 
pose  fine  se  non  per  via  d’ accordo  e pel  pagamento  di 
quattromila  lire  di  Ravenna;  le  quali,  al  dire  del  Canti* 
nell! , vennero  sborsale  eflcttivamcnle  dal  Comune  di  Rimi- 

(1)  Cantinelli,  p.  378.  Annal.  Corel-  p-  164. 
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ni  per  la  liberazione  del  dello  Giovanni  ; e per  quella  di 
quei  da  Forlì  e da  Faenza  que'  Comuni  dovettero  dar 
buoni  tìdejussori  per  la  somma  di  olinmila  fiorini.  Con  ciò 
il  Conte  sospese  i processi,  e si  rimise  alla  decisione  del 
futuro  Papa. 

Qui  il  CIcmentini  e il  Vecebiazzani  dicono  che  il  Con- 
te chiamò  in  Imola  a generai  Parlamento  gli  Ambasciatori 
di  tutte  le  città  della  Provincia , dalle  quali  voleva  soldati 
quanti  fossero  bastevoli  a contenere  i moli  dei  rivoltosi. 
Ma  gli  Ambasciatori  di  Bimini  e di  Ravenna  non  consen- 
tirono. Per  la  qual  cosa  il  Conte  pien  di  dispetto  il  dì  pe- 
nultimo del  1287  li  fe’  sostener  prigioni  nella  Torre  del 
Palazzo  Municipale , ove  serravansi  i micidiali  ed  i ladri. 
Lo  che  secondo  il  Processo  del  14  luglio  1294,  che  trovi  in 
Appendice  n.  CLXIX,  deve  essere  seguilo  il  dì  penultimo 
e antipenultimo  di  novembre.  Erano  Ambasciatori  del  Co- 
mune Manente  Arciprete  della  Pieve  di  S.  Arcangelo  Vica- 
rio del  Vescovo,  Giovannino  Preposto  della  Chiesa  Riminese, 
Bianco  e Ridolfo  Rettori  delle  Chiese  di  S.  Martino  e di 
S.  Pulrignano.  G con  essi  fu  carcerato  Rosso  di  Diotisalvi, 
Sindaco  del  Comune. 

Ma  più  chiaramente  ci  appariranno  i fatti  che  seguirono 
in  questo  mezzo , riandando  le  intimazioni , che  il  Conte 
fece  dal  Parlamento  d' Imola  nel  gennajo  e febbrajodel  1288 
ai  Comuni , e alle  particolari  persone  di  coloro,  che  tenen- 
dosi gravate  dal  procedere  di  lui  aveano  già  rotto  ad  opere 
manifestamente  ostili.  Una  di  queste  è quella  che  rechiamo 
in  Appendice  al  n.  CLII,  la  quale  diretta  adì  3 febbrajo 
a'  Polenlani  di  Ravenna,  e a Malatesta  da  Veruccliio  come 
Podestà  di  Rimini  e come  privata  persona,  non  che  a Gio- 
vanni zoppo  e a Malaleslino  Ggli  di  lui , e a moltissimi 
loro  amici  e aderenti  , ci  fa  sapere  che  ai  primi,  cioè  ai 
Polenlani,  era  imputalo  a delitto  T avere  contro  i divieti 
del  Conte  permessa  l’estrazione  del  grano  dalla  Provìncia, 
cominciando  dal  settembre  dell’  anno  innanzi , con  pericolo 
di  carestìa  : ai  secondi , cioè  ai  Malatesti , si  apponeva  lo 
avere  assediala  la  Rocca  di  Cervia  a mezzo  de’  Biminesi  e 
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di  altri  nemici  della  Chiesa,  non  che  I’  aver  fallo  ribellare 
le  cillà  di  Cesena , Rimini , Ravenna , e Cervia,  e perciò 
essere  incorsi  nel  crimine  di  Maestà  lesa.  Sotto  pena  di 
dieci  mila  marche  d'argento  pei  Comuni,  c di  cinque  mila 
per  ogni  privala  persona , intimò  si  presentassero  entro 
cinque  dì  alia  Curia  per  render  ragione  c scolparsi.  Sifl'atle 
intimazioni  vennero  presentate  il  di  S febbrajo  dai  piazzari 
Dato , e Vanne  : e poiché  niuno  vi  si  recò , il  Conte  pro- 
nunziò la  Sentenza,  di  cui  vedi  un  frammento  in  Appendice 
al  n.  CLIII.  Per  questa,  come  anche  piò  cbiaramenlc  ap- 
parisce nel  Documento  CLXIX,  condannò  e pose  in  bando 
il  Comune , multandolo  in  molte  migliaja  di  marche  ; e si- 
milmente Malalesta  e ciascuno  de’  suoi  figli  ed  amici , del 
[tari  multandoli  in  molle  somme,  e privandoli  di  ogni  giu- 
risdizione, onore,  ed  ufficio.  Aggiunse  che  ciascuno  potesse 
offenderli  impunemente , non  che  atterrare  e spianare  le 
Rocche  loro  i muri  e le  fosse  ; e si  uccidessero  quanti  ne  ve- 
nissero presi.  Sentenza , che  poi  fu  cassa  e annullata  nel 
1294  per  altro  Conte,  come  vedremo. 


S.  C9.  Come  Malalesta  (ornò  in  grazia  della  Chiesa  •,  e fu 
caccialo  dai  Ghibellini  ; e come  questi  domandarono 
ubbidienza  da  tutte  le  Castella  del  Territorio. 

Anno  1288. 


Cìosì  opera  vasi  essendo  ancora  vacante  la  Sede  Romana. 
Ma  non  prima  fu  assunto  al  Pontificalo  udì  22  febbrajo  1288 
Kiccolò  IV,  che  la  posizione  di  que*  processi  cambiò  aspetto; 
conciossiachè  il  nuovo  Papa , volendo  che  tutto  fosse  com- 
posto con  oneste  conciliazioni,  incaricò  il  Vescovo  Tripolita- 
no  a dare  effetto  al  suo  desiderio.  Accettò  l’ incarico  il 
Prelato;  ma  perchè  tornarono  vani  gli  uffizi  suoi  fra  i Ma- 
latesti  e il  Conte  Pietro  di  Stefano,  non  fidandosi  gli  uni 
deir  altro  propter  ejus  duritiemf  il  Pontefice  in  sostituziou 
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sua  mandò  nuovo  Conte  Ermanno  de’  Monaldeschi  da  Or- 
vieto, il  quale,  secondo  gli  Annali  di  Forlì,  entrò  in  pro- 
vincia a’  7 maggio.  App.  n.  CLIV. 

Ma  in  questo  mezzo,  Malatcsla,  percliè  volle  rimettersi 
in  grazia  della  Chiesa , nè  gli  riuscì  di  far  operare  allrel- 
tanto  ai  Capi  e 'Sommovitori  del  popolo,  venne  dichiaralo 
ribelle  del  Comune,  tuttoché  Podestà,  e caccialo  fu  da  Ri- 
mini con  tutti  i suoi.  Lo  che,  secondo  gli  Annali  di  Cese- 
na avvenne  adì  5 di  maggio  (1).  Per  la  qual  cosa  i Mala- 
testi  allora  tanto  maggiormente  si  unirono  al  nuovo  Conte, 
studiando  con  esso  con\p  rimettersi  in  patria. 

Il  Conte  recatosi  a Forfi  iodissevi  il  Parlamento;  al  qua- 
le accedè  Malatesta.  Ma  i Riminesi,  rimasti  sotto  la  influen- 
za esclusiva  de’ Ghibellini , innalzarono  alla  Podesteria  Van- 
no de’  Monaldesi , e pensarono  tosto  ad  ottenere  1’  adesione  ^ 
delle  Castella.  In  conseguenza  quelli  di  Mondaino  mandaro- 
no a'  10  giugno  il  loro  Sindaco  Benvenuto  d’  Ugolin  Pal- 
mieri , perchè  promettesse  siccome  promise  a Vanne  Po- 
destà e a Corrado  Capitano  del  Popolo  di  tenere  e guar- 
dare quella  Terra  e quel  Castello  ad  onore  de’  Riminesi , 
e loro  consegnarlo  ad  ogni  requisizione.  Altrettanto  fece 
Pier  Zanelii  Sindaco  del  Castello  di  S.  Arcangelo  (2):  e 
P Antonini  e il  Clementini  dicono , che , oltre  quelli  di 
Savignano  i quali  mandarono  nel  di  anzidetto  i loro  Sin- 
daci  Magalollo  e Giacomo,  altrettanto  pur  fece  Verucebio 
a mezzo  di  Giovanni  da  Fontebuona  (.3).  Onde  potrem  ca- 
pire, perchè  allora  fosse  cavata  copia  della  sommissione 
che  Giovanni  Malatesta  ebbe  fatta  di  quel  Castello  ai  Rimi- 
nesi nel  1197,  la  quale  venne  ora  autenticata  da  Gerardo 
Deotaidi  d' Arezzo  utriusqu»  jurit  professore  Giudice  del 
Comune , come  bai  visto  alle  p.  603 , 606  del  precedente 
nostro  Volume. 


(1)  Veiti  anche  it  Cantinclli,  p.  280. 

(2)  Tanto  vide  Mona.  Gaetano  Blarini  nell’  Arèh.  di  Castel  S.  Angelo, 
Arm.  D.  Fase.  2,  n.  2,  allora  fr.t  gli  Istrumenti  Misceli,  del  Vaticano. 

(•>)  Aulouini,  S<ppUm.  p,  SS.  CJementiui,  p.  4tf0. 
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S.  70.  Gianciotlo  occupa  Sanlarcangelo  ; Malalestino  Monte 
Scudolu.  Processi  del  Conte^  e appellazioni  al  Pontefice. 
Scorrerie  a Monte  Gridolfo  e Serbadone. 

Anni  1987'1388. 


]\rcn(re  il  Conte  raccoglieva  in  Forlì  le  milizie  della  Pro- 
viucia,  i .Malalesti  operavano  virilmente  nel  Contado  nostro 
al  medesimo  intendimento.  Conciossiachè  Giovanni  il  zoppo 
o Gianciotlo , sia  avesse  cessalo  dalla  Podesterìa  di  Pesaro 
ove  lo  vedemmo  nel  1285,  sia  ne  fosse  richiamato  all'uo- 
po 0 vi  si  recasse  celi' ajuto  de’ Pesaresi,  sia  piuttosto 
fosscvi  scacciato  dai  Ghibellini , fallo  fu  che  si  gettò  sui 
Castello  di  Santarcangelo , ed  occupatone  il  Girone,  ne 
mandò  avviso  al  padre  in  Forlì.  Riuscì  pure  poco  appresso 
a Malalestino  in  compagnia  di  Filippuccio  da  Jesi , e di 
molli  Marclicggiaui,  di  occupar  Monlescudolo  : mentre  il 
Conte  colle  sue  genti  si  dirigeva  alla  volta  di  Rimini,  ten- 
tando forse  se  lo  avvicinarsi  di  lui  operasse  novità  alcuna 
nell'  interno  della  città.  Secondo  il  Caolineili  per  altro  non 
procede  più  avanti  di  Santa  Giustina,  ove  solfermossi  al- 
quanto ; ma  non  avuto  alcun  risultamentn  per  parte  de'  no- 
stri , tornò  addietro.  L’  Annalista  Forlivese  aggiunge  che 
da  S.  Giuslina  passò  sotto  S.  Arcangelo,  e vi  tenne  1'  eser- 
cito tre  di  ; dopo  i quali  ciascuno  tornò  alle  proprie  case. 

Nel  tempo  stesso  Malatesta  negoziava  per  accordo  con 
Corrado  Conte  del  Montefeltro,  col  quale  pure  bollivano 
rancide  ire  a danno  della  pubblica  tranquillità.  In  tale  ne- 
goziazione era  proposto  parentado  fra  Malalestino  nipote  del 
da  Verucchio  ( cioè  Tino  figliuolo  di  Giovanni  zoppo , al- 
lora infante)  e Agnese  fìgliuola  di  Corrado;  e ne  fu  chie- 
sta al  Papa  dispensazione  dal  quarto  grado  di  consanguinilà, 
onde  i fidanzati  congiunti  erano.  Per  la  quale  il  PonteGce, 
mirando  a cessare  le  costoro  nimicizie , autorizzò  il  Vesco- 
vo di  Pesaro  con  Bolla  dclli  8 agosto,  usando  verso  amen- 
due  le  famiglie  parole  di  molto  allùltu.  App.  n.  CLY. 
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Ma  i nostri,  al  ritirarsi  del  Conle  e delle  sue  genti  cresciuti 
di  animo , si  porlarono  al  fastello  di  Monlescudolo,  e f as- 
sediarono; e quanti  Ghibellini  erano  per  esso  confiDati  in 
vari  luoghi  tornarono  a itinnioi.  Delle  quali  cose  avvisalo 
il  Pontefice  scrisse  adì  25  di  settembre  ^ Conte  medesimo, 
perché  i Biminesi  fossero  puniti  della  contumacia  loro  nel 
ricusarsi  alla  pace  olTerla  da  Malatesla  già  venuto  ad  ubbi- 
dienza ; e facesse  che  questi  fosse  ristoralo  di  ogni  offesa  e 
di  ogni  danno.  App.  n.  CLYI. 

In  conseguenza  di  tali  ingiunzioni  il  Conle  prosegui  con 
piu  calore  ì processi  contro  il  Comune,  e contro  molli  Bi- 
ininesi  personalmente  : ai  quali  fece  comandamento  che  nei 
di  medesimo  il  Comune  dovesse  prestargli  ubbidienza  a mezzo 
di  Sindaco,  cioè  Procuratore  ; u gli  altri  entro  Ire  dì,  sotto 
pena  di  mille  marche  d' argento,  dovessero  comparire  di-, 
nauzi  a lui  a render  ragione  perchè  senza  licenza  sua  fosser 
tornati  a Itimini  dai  luoghi  assegnali  loro.  Precetto,  che  fu 
intimato  da  un  Piazzar»  del  Conte  presso  alle  Celle  , un 
mille  passi  dalla  città. 

Ma  a tal  preccllu  i nostri  fecero  solenne  protestazione , • 
che  ancora  si  legge  in  carta  bambagina  coeva  in  Gamba- 
lunga. Precisamente  adì  .3  ottobre  128S  Gregorio  di  Martin 
Spadaro,  Notajo  e Sindaco  del  Comune , protestò  dinanzi 
a Frate  Paolo  da  Piacenza  Sotto  - Priore , e dinanzi  a vari 
altri  Frali  Predicatori  di  S.  Domenico  di  Bimini,  come  il 
Comune  fosse  gravalo  indebitamente  dal  Conte,  quando  con 
intimazione  pubblicala  da  un  Piazzavo  alle  Celle  de'  Crociferi 
veniva  posto  al  bando  della  Provincia  assieme  colle  singole 
persone  di  esso , se  nel  dì  medesimo  non  avesse  mandalo  a 
prestare  ubbidienza  a'  suoi  comandamenti  ; perocché  ciò  era 
di  impossibile  esecuzione,  a motivo  che  l'esercito  di  esso 
Conte  e quello  di  Malatesta  da  Verucchio  capitale  nemico 
del  Comune,  correndo  il  piano  di  Bimino  a poca  distanza 
dalla  città,  prendevano,  derubavano,  ed  uccidevano  quanti 
Biminesi  capitassero  nelle  loro  mani.  Per  la  qual  cosa  a no- 
me del  Comune  c delle  singole  persone  sue  protesta  ed 
appella  alia  Sede  Apostolica.  Aiipcudicc  n.  CLVll. 
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Successivamente  adì  6 dello  stesso  mese  Del  Capitolo 
de’  Frati  Minori  di  Rimini,  avanti  Frate  Andrea  Inquisitore 
e Frate  Pietro  Guardiano,  c alla  presenza  di  molti  Religiosi 
di  quell’ordine,  Montagna  ed  Ugolino  di  Farci lade,  Mar- 
tino e Rizio  da  Lauditorio,  esposta  la  intimazione  fatta 
loro  dal  Conte  di  comparire  alla  sua  presenza  fra  tre  di 
sotto  pena  di  mille  marche , protestarono  di  non  poter  ub- 
bidire per  non  essere  sicuro  l'accesso,  siccome  possedute  le 
'strade  dalle  genti  del  Conte  c da  Malatesta  da  Yerucchio  e 
suoi  tigli  c seguaci,  capitali  nemici  del  Comune  e di  loro  ; 
e perchè  il  Conte  ebbeli  messi  al  bando  della  Provincia  con 
facoltà  a chiunque  di  otTendere  impunemente  i Riminesi.  Ad 
cscusazione  poi  di  ciò  che  apposto  era  loro , addussero  che 
Montagna  ed  Uguliuo  erano  a fiaibano,  villa  senza  difesa  5 
e Martino  e Rizio  al  Castello  di  Lauditorio,  agli  uomini  del 
quale  come  a quelli  degli  altri  Castelli  il  Conte  avea  dato 
ordine  di  ricevere  i Malalcslì  ed  essere  seco  loro  contro  i 
Riminesi  : onde  Maluicstino  co'  suoi  era  entrato  iu  molte 
Castella , ed  avea  chiesto  pur  quello  di  Lauditorio.  Per  la 
■ qual  cosa  non  vedendosi  quivi  sicuri,  e temendone,  se  ne 
eran  venuti  a Rimini.  Timore  giustitìcatissimo , perchè  Ma- 
latestino  tre  dì  appresso  ebbe  il  Lauditorio  c bruciollo. 
Conseguentemente  piolcsturuun  che  il  Conte  non  dovesse  far 
loro  altro  prqcesso , pronti  a provar  tutto  ciò  in  luogo  e 
tempo  opportuno.  K ponendosi  intanto  sotto  la  proiezione  e 
difesa  della  Pedo  Apostolica,  a quella  fin  d’ allora  appella- 
rono. Appendice  n.  CLVlll. 

Per  eguale  maniera  adì  9 dello  stesso  mese  avanti  il 
Vice  Priore  degli  Eremitani  di  Rimini , e di  molti  Frati , 
foce  altrettanto  Pier  della  Tedesca  dalla  contrada  di  S.  Croce, 
Procuratore  di  molti  ivi  nominali  : nel  modo  che  altro  Pro- 
curatore di  altri  molti  { del  quale  manca  il.  nome  perchè 
lacera  la  carta  ) fece  pure  altrettanto  dinanzi  ai  Frati  Pre- 
dicatori. Appendice  n.  CLIX.  * 

Non  pertanto  i nostri  non  rallentarono  nell’  adoperare  le 
mani  contro  la  gente  del  Conte  0 di  Malatesta.  Che  anzi  non 
finì  ottobre  clic,  a!  dir  degli  Annali  di  Cesena,  ebbero  Mon- 
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(esciidolo,  ed  iosienie,  ebbero  Malateslioo,  che  fu  condono 
cou  tutti  i suoi  nelle  carceri  di  Rimini.  Pei  quali  fatti  ac- 
corse Giovanni  Colonna  Marchese  d'  Ancona , il  quale  ve- 
nuto a Rimini  tentò  pure  la  riconciliazione  dei  Malatesti 
colla  città;  ma,  come  il  Cantinelli  assicura,  oeroroen  costui 
fu  più  felice , perchè  nulla  ottenne  oltre  la  liberazione  di 
quei  Marcbcgiani  carcerati  con  Malatestioo;  nominatamente 
di  Filippuccio  da  Jesi  (1). 

Ma  le  protestazioni  fatte  dui  nostri , e le  appellazioni 
portale  al  PonteOce , operarono  che  questi  alFidusse  la  co- 
gnizione della  causa  al  Cardinal  benedetto  del  titolo  di  San 
Nicolò  in  carcere  tulliano,  e scrivesse  quindi  adì  0 dicem- 
bre tanto  al  Conte  di  Romagna,  quanto  al  I oniune  di  Ri- 
mini,  perchè,  pendente  il  giudizio  presso  il  Cardinale  anzi- 
detto, cessassero  dalle  offese,  e da  ogni  ultra  novità  si  aste- 
nessero. Appendice  n.  CLX,  CLXI. 

Non'  per  questo  pare  che  il  fuoco  si  spegnesse , e le 
ire  si  rallentassero.  Perocché  da  due  frammenti  di  un  esame 
di  testimoni,  operatosi  nel  gennajo  del  11280  d'ordine  del 
nuovo  Podestà  di  Rimini  Oddone  da  Sant'  Fustachio,  impa- 
riamo che  gravi  tumulti  sconvolsero  il  contado  dalle  Feste 
di  Natale  ai  primi  dell’  anno.  In  questi  frammenti  infatti , 
oltre  al  leggersi  replicale  volle  che  il  Castello  di  S.  Arcangelo 
era  ribelle  al  Comune  di  Rimini  egualmente  che  Saludcc- 
cio,  Meleto , Mondaino , Montepellorino , i quali  ubbidivano 
al  Conte  di  Romagna  ed  a Malalcsta  da  Vcruccbio,  trovia- 
mo che  quelli  di  Mondaino  e di  Saludeccio , cominciando  il 
di  dopo  la  festa  di  Natale , cavalcarono  in  mollo  numero 
ai  danni  di  Monto  Gridolfo,  Serbadone,  e 'Vallesoletla,  che 
ubbidivano  al  Comune  di  Rimini;  onde  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro di  Monte  Gridolfo  ne  fu  saccheggiala  con  abbruciamento 
de' libri  e de' paramenti  sacri;  e rubala  e guastane  fu  una 
casa  c cantina  di  tal  Uonaccorso,  e abbruciale  le  rase  ad 
altri  molli.  E cos'i  pure  la  seconda  festa  di  Natale  per  gli 

(\)  Di  costui  porla  Ciò.  Villiiii,  !..  VII,  Cap.  litt,  o lltO  secondo 
oltre  edizioni.  - 
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DGinini  e militi  del  Conte  Tu  abbruciata  in  Montalbano  und 
selva  di  tal  Guarnerio  abitatore  di  Rimini.  Poi  il  di  1 e 2 
gennajo  fu  bruciala  una  casa  di  Giovanni  Accaloli  di  Valle- 
soletta,  territorio  di  Serbadone,  con  tutte  le  masserizie  e un 
pagliaio  : mentre  il  penultimo  di  dicembre  quelli  di  San- 
ludeccio  e di  Meleto  ebbero  saccheggiata  ed  abbruciala  pure 
una  casa  ed  una  cantina  di  un  tal  Deutaide  di  Monte  Gri- 
dolfo,  tagliate  molle  piante,  e fatti  altri  danni.  In  fine  ci 
resta  frammento  di  altra  protestazione  fatta  in  gennajo  1289 
da  Giovanni  Bono  Sindaco  del  Comune  per  danni  recati  ai 
nostri  verso  Cesena  dalla  prepotenza  de'  Malalesti  ribelli  al 
Comune  di  Rimini.  Appendice  n.  CLXII,  CLXIII. 

, D‘  altra  parte  narra  il  Branchi  che  in  marzo  Malale- 
stino  fuggi  dalle  carceri  ; c dal  Canlinelli  ci  è fatto  assapcrc 
che  nel  1289  il  Comune  di  Rimini  in  odio  a' Malatcsii  rin- 
forzò il  Castello  di  Savignano , dagli  uomini  del  quale  l'an- 
no innanzi , come  abbiani  visto,  avea  ottenuto  ubbidienza. 
Per  la  qual  cosa  in  agosto  lo  stesso  Conte  Krni^nno  vi 
mandò  tutte  le  genti  sue,  sebbene  ignoto  resti  che  vi  ope- 
rassero (2). 


(ì)  Di  tatti  questi  fatti  nulla  dice  la  Cronaca  dell  Anonimo:  c quella 
del  Granchi  li  restringo  a queste  parole , le  quali  mostrano  non  mollo 
informato  colui  che  lo  scrisse. 

„ Stando  così  1*  una  e I'  altra  parte  in  Arimino,  et  essendo  fatto  per 
„ lo  Imperador  anco  Conte  di  Romagna  uno  ms  Armanno  et  Rettore  in 
,,  Ariroino  uno  ms  Addo  da  faytano,  la  parte  Ghibellina  con  lo  brac- 
,,  ciò  de  lo  Imperio , et  de'  suoi  Rettori  foToreggiata  molto  da  questo 
,,  Conte  di  Romagna  si  levò  in  arme,  et  a favor  del  Popolo  cucciò  fuo- 
„ ra  el  prefato  ms  Malatcsta,  et  il  d.  Malatcsiino,  e lutti  quelli  di  lor 
„ famìglia  ; et  questo  fu  del  mese  di  marzo  1S88.  Ma  il  fchbraro  venne 
,,  il  Gìannegiotto,  quale  aneo  lui  era  animoso  assai,  tolse  S.  Arcangelo, 
„ cioè  uno  grosso  Castello  presso  ad  Ariniino:  ma  poi  I’  8bre  venendo 
,,  per  la  porte  adversa  fu  racquistalo  Montescutole,  dove  si  era  redatto 
„ et  detto  Malatcstino  quando  erano  stati  cacciali  fnora,  et  preti  molti 
„ Ghclfì,  intra  li  altri  il  d.  Malatcstino  , et  menati  in  presone  in  Ari- 
,,  mino.  Ma  il  marzo  venendo,  che  fu  nel  1289  il  dello  Malatcstino 
„ fuggì  di  presone;  et  nel  7bre  del  dello  millesimo,  cioè  del  1289,  se 
,,  rendè  il  d.  Castello  di  S.  Arcangelo  al  Legalo  de  la  Cliicxa,  et  Giau- 
giollo  uscì  di  fuora  „ ( p,  1.57,  t.  } 
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S.  71.  Come  Stefano  Colonna  compose  la  pace  fra  il  Co- 
mune di  Rimini  e i Malatesli. 

Anni  1S89-1290 

A^ir  ioiprudeote  Ermanno  il  Pontefice  sostituì  nel  governo 
di  Romagna  Stefano  Colonna  Signore  di  Genazzano,  il  quale, 
come  il  Cantinelli  dice,  nello  stesso  agosto  del  1289  nian> 
dò  in  Provincia  nizzardo  de  Àlalro  Vicario  suo.  Nel  tempo 
stesso,  in  sostituzione  di  Fra  Bartolomeo  Vescovo  di  Grosseto, 
venne  Legato  Apostolico  Pietro  Saracino  Vescovo  di  Vicenza. 
Ora  a quest’  ultimo  per  primo  iniziamento  della  pace  alla 
quale  le  parti  si  accostavano,  tanto  il  Comune  di  Bimini 
quanto  i Malatesli  consegnarono  le  Castella  che  ciascuno 
avea  occupato.  Onde  bene  sta  ciò  che  fu  scritto  dal  Bran- 
chi, che  uel  settembre  del  1289  Gianciotto  cedè  Santarcan- 
gelo  alia  Chiesa.  In  dicembre  poi  venne  in  Provincia  lo 
stesso  Conte  Stefano , ed  entrò  in  Bimini  adì  12  del  mese, 
come  il  Cantinelli  anzidetto.  Scrittore  contemporaneo,  assi- 
cura ; il  quale  segue  narrando  che  vi.  fu  ricevuto  con  ogni 
maniera  di  onorificenza,  e che  il  dì  16  passò  a Cesena, 
ove  alla  presenza  del  Legalo,  dell'Arcivescovo  di  Ravenna 
e del  Vescovo  di  Bimini,  fece  Cavaliere  Raulo  de’  Mazzuiini. 
A’  27  poi  andò  a Forlì , ove  tenne  il  Parlamento  ; indi  ai 
5 gennajo  fu  in  Faenza,  e a’ 19  fu  in  Imola;  d’onde,  fatto 
un  giro  a Ravenna  , tornò  a Bimini , ove  si  fermò  a lun- 
go per  rimettere  Malatesla  in  pace  col  Comune.  Siflalla  di- 
mora del  Conte  è provata  pure  da  un  Precetto  che  egli  diede 
dal  Palazzo  di  Bimini  a’  13  febbrajodi  quell’anno,  pel  quale 
ordinò  che  la  Società  de’  Pescatori  di  Ravenna  mandasse 
Procuratore  per  comporsi  su  diritti,  che  in  certe  valli  avea 
il  Cardinal  Pietro  Colonna.  Fantuzzi  T.  111,'p.  148. 

Le  cure  del  Conte  per  la  pacificazione  del  Comune  coi 
Malatesli  non  furono  infruttuose  ; perchè  questi  nel  marzo 
del  1290  , nominatamente  Malalesta  il  vecchio  e Giovanni 
di  Bamberlo  de’  Malatesli  con  loro  aderenti  Guido  Bossi, 
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Lamberto  di  Michele  di  Guido  Bossi  ed  altri  molli , segna* 
rono  in  Sautarcaugelo  in  casa  appunto  de'SIalalesii  il  man- 
dato di  procura  falla  ad  Ugolino  di  Benvenuto,  aflinchè  io 
nome  loro  promettesse  al  Pretore  ( Guido  di  Lamberto  da 
Polenta  ) e al  Senato  di  Bavenna  che  essi  avrebbero  ub- 
bidito alla  sentenza  che  il  Conte  di  Romagna  fosse  per  pro- 
ferire fra  esso  loro  e i Bimincsi  (1).  In  conseguenza  di  che 
il  Conte  proferì  1’  arbilramento  suo  ; e secondo  questo,  alla 
presenza  di  esso  e del  Legato , non  che  del  Vescovo  Guido, 
dell'  Abbate  di  S.  Gaudenzo  , dell'  Inquisitore  , e di  altri 
molti,  nella  Chiesa  di  S.  Colomba  il  di  28  dello  stesso 
mese  fu  stipulata  la  pace  fra  Lombardo  Notajo  Sindaco 
del  Comune,  costituito  da  Orso  di  Matteo  Orsi  Podestà  e 
Capitano,  e Berliogerio  degli  Amorosi  Procuratore  de'Ma- 
latesti  e degli  usciti  con  essi  ; i quali  condonando  a vi- 
cenda ogni  offesa  danno  ed  ingiuria  dal  dì  dell’  uscita  di 
Maiatesla,  si  obbligarono  sotto  pena  di  venti  mila  marche 
d'  argento  d'  aver  per  accetti  i Capitoli  fatti  e ordinati  dal 
Conte.  Questi  furono  : Malatesta,  Giovanni  di  Bamberto  de’ 
Malalesti , e loro  discendenti , avessero  a pagare  quindi  in- 
nanzi le  collette,  e sottostare  ad  ogni  imposizione  sì  reale  co- 
me personale  del  Comune  al  pari  di  ogni  altro  cittadino  di 
Riniini,  ponendo  a tale  effetto  nel  pubblico  censo  tutte  le 
possessioni  loro  situate  nella  città  contado  e diocesi  riniinese, 
now  ostante  qualunque  privilegio  uso  o consuetudine.  Pel 
tempo  che  paresse  al  Cardinal  di  S.  Maria  in  Vìa  lata , al 
Cardinal  di  S.  Eustachio  e al  Conte,  fossero  confinati,  Ma- 
latesta nel  Castello  di  Roncofreddo  ( che  era  di  suo  dominio  )} 
i figli  fuori  della  città  del  piano  e distretto  di  Rimini  ; e 
Giovanni  di  Ramberto  sollauto  fuori  della  Città  e dei  Borghi. 
Fosser  rimesse  le  offese;  e gli  usciti  con  Malatesta  avessero  a 
stare  ai  precetti  del  magniOco  Orso  di  Matteo  dei  figli  d’  Orso 
Podestà  di  Rimini.  Giovanni  di  Ramberto  Malatesta  c ì suoi, 
non  che  i banditi  dal  tempo  dell'  uscita  di  Malatesta , fos- 
scr  riammessi  nella  città , e nel  possesso  de'  loro  beni , 

(1j  Rossi,  Biit.  Rae.  L.  ri,  p.  470. 
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e alla  partecipazione  dello  alalo  e delle  leg^i  come  gli  altri 
cittadini,  e nel  grado  de'  loro  padri.  Entro  olio  dì  tornassero 
io  libertà  quanti  erano  nella  forza  così  del  Legato  e del  Co> 
ninne,  come  di  Malalesta,  e di  Giovanni  di  Bamberlo,  o 
de'  segnaci  loro  ; cancellati  I processi  e condonala  ogni  of- 
fesa: ad  eccezione  di  Cignalta , Bigazio,  Uomo  de  Senis, 
Contino,  e loro  famiglie.  Rientrassero  ne'  varj  ordini  del- 
la città  quanti  vi  appartenevano  alla  cacciala  di  Malaicsta,  c 
fossero  come  gli  altri  cittadini.  Fossero  sciolti  fra  otto  dì 
i contratti  e le  alienazioni  fatte  dal  Comune  de'  beni  de’ 
banditi  ; e questi  fosscr  restituiti  a’  loro  proprietarj,  ren- 
dendosi dal  Comune  a’  compratori  il  prezzo  ebe  ne  avesse 
ricevuto.  Malatusla , Giovanni  di  Baraberto , e gli  altri 
usciti , fosser  rimessi  nel  generale  Consiglio  nel  modo  che 
v'  erano  innanzi , secondo  I’  estimo , ed  uno  per  famiglia  ; 
e potessero  esservi  eletti  UtDciali  per  schede  secondo  la  for- 
ma degli  Statuti.  Non  fossero  tenuti  pei  debiti  contratti  dal 
Comune  in  questa  guerra.  Appen.  n.  CLXIV. 

Anche  un’  altra  vertenza  fu  composta  adì  1-3  dello  stes- 
so mese  nel  Palazzo  del  Comune  di  Rimini  alla  presenza 
di  Antaldo  e di  Ugolino  dal  Sasso  Giudici  del  Comune ,.  la 
quale  era  tra  i Ravennati  e quelli  di  Bagnacavallo  sui  con- 
fini loro  territoriali.  ( Fantuzzi  T.  Vi.  p.  115) 

Con  ciò  si  dovette  aver  per  rimessa  la  pace  nella  città, 
riposto  r ordine  nella  cosa  pubblica,  e riacceso  1'  amore  ne’ 
cittadini.  Ma  la  pace  non  era  la  condizione  di  questi  tempi. 


$.  72.  Come  fu  tumulto  in  Rimini  contro  Stefano  Colonna-, 
e Martino  Cataldi  fu  impiccato. 

Anno  1390. 

* 

V/  il  Colonnese  avesse  modi  piuttosto  aspri  che  severi  ; o 
fosse  imprudenza  sua  nell’  imporre  certa  nuova  colletta  a 
carico  dei  cittadini  ; o fosse  inflessibile  orgoglio  della  parte 


Digitized  by  Coogle 


458 

depressa  ; o fo^e  sventura  della  città  ; il  suo  governo  fa 
odiato  di  odio  che  non  si  restò  nel  segreto , ma  qui  prima 
che  altrove  ruppe  alla  manifestazione  de'  fatti. 

Dal  Cantinelli , dall'  Annalista  Forlivese , e da  quanto 
può  cavarsi  dai  documenti  nostri,  ci  vien  dato  a sapere,  che 
la  sera  dèi  mercoldi  26  aprile  1290  i famigli  di  Tedino  vi- 
ce Mariscalco  del  Conte,  che  allora,  come  abbiam  visto, 
qui  soggiornava,  forse  provocati , vennero  alle  mani  con 
quelli  del  Podestà,  che,  secondo  il  Cantinelli,  fu  Orso  di 
Napoleone  dei  figli  d'  Orso  Romano  , ma  secondo  i docu- 
menti nostri  fu  Orso  di  ftlatteo  dei  figli  d’  Orso,  e volgar- 
mente s' appellava  Ursello  da  Campo  di  fiore  da  Roma.  Ap- 
pendice n.  CLXIV,  CLXX.  Soggetto,  che  per  essere  degli 
Orsini  mal  poteva  simpatizzare  col  Colonnese.  Ai  famigli 
del  Podestà  si  unirono  que’  riottosi,  che  sprezzavano  il 
Conte , e che  doveano  veder  male  la  recente  pacificazione 
del  Comune  coi  Malatesii  ; e un  tal  Uartin  Cataldi , uomo 
di  molto  seguito  ne’  popolani,  se  ne  fe'  capo.  Forse  le  genti 
del  Podestà  dovettero  trovarsi  inferiori  a quelle  del  Conte; 
per  la  qual  cosa  presero  a chiamar.  Popolo  ! Popolo  ! e a 
gridare  ad  Ursello  perchè  facesse  suonare  la  campana  del 
popolo,  la  quale  era  sulla  Tórre  del  Palazzo  ove  abitava. 
£ di  presente  la  campana  suonata  a stormo  trasse  i popo- 
lani da  ogni  contrada,  dai  borghi,  e fin  dalle  ville,  accor- 
rendo in  massa  a piedi  e a cavallo  dietro  a lor  gonfaloni 
con  balestre  e ogni  sorta  di  armi  : e cominciò  un  menar  di 
mani  orribile.  Preliavasi  in  molti  punti  ; e i sassi  fromba- 
vano  dalle  torri  e dalle  case  ; e colle  genti  del  Conte  fu  fie- 
rissimo combattimento,  non  senza  morte  e ferite  di  molli. 
Il  Cantinelli  assicura  che  se  Montagna  de'  Parciladi  non  si 
fosse  posto  in  mezzo,  il  Palazzo  del  Conte  quella  notte  sa- 
rebbe venuto  alle  mani  de’  rivoltosi  ; ma  costui  seppe  si 
dire  e sì  fare,  che  rallentarono  e si  ritirarono.  Gli  amici  di 
Malatesla  corsero  anch'  essi  in  difesa  del  Conte,  e si  rac- 
colsero per  le  vie  della  Pescarla  e de’  Stenarii  nel  trivio  di 
quei  da  Secchiano  o de’  mercatanti.  E poiché  fu  rolla  una 
porticella  sulle  mura  della  città  presso  la  casa  di  Atto  Ra- 
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Tignano , allora  di  Malateslino  ^ potè  unirsi  loro  anche  lo 
stesso  Malatesla  che  assieme  co' suoi  trasse  al  rumore,  del 
quale  non  dovè  mancargli  prontissimo  avviso.  Allora  i som- 
mossi furono  superali;  perocché  dalle  deposizioni  che  ci  re- 
stano sappiamo  che  la  popolazione  per  più  di  due  terzi  stet- 
te in  favore  del  Conte  ; il  quale  fu  mantenuto  in  possesso 
del  Palazzo  e della  piazza  del  Comune , di  tutto  il  tratto  che 
comprendeva  la  Cattedrale,  il  Vescovado,  l’abitazione  de’ 
Canonici , e il  palazzo  di  Malateslino , non  che  della  con- 
trada di  S.  Colomba  e in  parte. di  quelle  'di  S.  Silvestro  e 
di  S.  Martino.  Anzi  pare  che  nemmeno  gli  stessi  capi  se- 
diziosi avessero  intenzioni  prave  contro  la  persona  di  lui  ^ 
conciossiachè  nel  documento  nostro  n.  CLXXI  vien  deposto 
che  Ursello  e il  Cataldi  anche  nella  mischia  stettero  ai  suoi 
comandi  ; e che  il  Conte,  convocatoli  Parlamento,  perdonò 
e rimise  allora  ogni  oflesa. 

Ma  poiché  il  tumulto  fu  compresso , e i più  si  furono 
dati  alla  fuga,  molli  caddero  nelle  mani  del  Conte;  fra  i 
quali  Ursello  e Martino  Cataldi.  Quest’  ultimo,  siccome  il 
Canlinelli  dice,  venne  sottoposto  ai  tormenti  per  la  confes- 
Sion  del  misfatto,  e per  la  manifestazione  de' complici.  E, 
sla  che  realmente  così  fosse;  sia  che  l'acerbità  della  prova 
cosi  gli  facesse  dire  ; sia  in  One  sperasse  sottrarsi  meglio  al 
castigo  col  far  complici  de’  polenti  : egli  depose  d’  aver  or- 
dito il  tradimento  io  una  al  Podestà  e altri  molti,  con  ani- 
mo di  occupar  la  Città,  uccidendo  il  Conte  e sua  corte  e 
famiglia.  Per  la'  qual  confessione  colui  fu  condannalo  e so; 
speso  per  la  gola.  Gli  altri  furono  confinati,  chi  a Cremona, 
chi  ad  Anagni  , chi  ad  Aquila  nell’  Abbruzzo. 

Né  qui  si  fermò  l’indignalo  Conte;  cbé  a’  23  giugno 
pronunziò  sentenza  contro  l’ intero  Comune  ; privando  la' 
Città  di  ogni  dignità,  ed  onore,  cancellando  i privilegj,  e to- 
gliendole Contado  e Podesterìa  a forma  di  una  Costituzione 
del  Cardinal  Bernardo  Vescovo  Portuense  emanala  quando 
Legato  fu  di  Romagna.  Indi  pose  alla  reggenza,  in  qualità 
di  Rettore  o Podestà,  Andrea  dalla  Montagna  uom  nobile  e 
prudente.  Cosi  il  Caotioelli.  Ma  il  documento  nostro  n.  CLXXI 
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dice  più  chiaramenle  che  due  Podestà  pose,  i quali  furono 
Pietro  Palonibaria  e Andrea  dalla  Montagna.  Kè  furono  ri- 
sparmiale le  pene  ecclesiastiche  ; ronciossiachè  il  documento 
n.  CI. XX.  ci  fa  sicuri,  che  la  città  fu  anche  sottoposta  ad 
Inlerdello.  Inique  sentenze  ! quando  consta  che  la  maggio- 
ranza del  popolo  non  solo  fu  all'  ubbidienza  del  Conte,  ma 
operò  virilmente  alla  sua  difesa  ; e quando  il  fatto  fu  mosso 
non  dai  cittadini , ma  dalle  genti  stesse  di  lui  io  rissa  con 
altre  del  pari  estranee  alla  Terra.  Che  colpa  era  di  questa 
se  gli  Orsini  abborrivano  i Colonoesi  7 


S.  73.  Stefano  Colonna  carcerato  in  Ravenna,  ifalatesla 
riprende  il  governo  di  Rimini. 


Anni  1S00-1S95 


finì  I'  anno  che  nuovi  trambusti  non  rimescolassero 
lo  stalo  del  nostro  Comune,  anzi  della  Provincia  tutta.  E fu, 
che  presso  novembre  il  Conte  con  sua  mala  ventura  passò 
da  Rimini  a Ravenna;  ove,  fatto  forse  più  baldo  dal  su- 
perato pericolo , si  fece  a volere  i forti  della  città  e le  ca- 
stella. Ostasio  e Raniberto  tìgli  di  Guido  da  Polenta  se  gli 
opposero  ; poi  temendo  non  avere  mal  provocata  la  collera 
di  queir  iracondo,  pensarono  a prevenirla.  Che  fecero?  Notte- 
tempo, raccolte  loro  aderenze  di  Romagna,  mossero  il  po- 
polo , che  fatlosegli  improvisamenlo  addosso  lo  carcerarono 
unitamente  ad  un  figlio  e a tutta  la  famiglia  sua.  Gli  An- 
nali di  Cesena  pongono  ciò  a’  13  di  novembre  (1)  e dicono 
che  vi  consentirono  tutti  i Baroni  di  Romagna.  In  conse- 
guenza ogni  città  fu  in  molo  ; e in  Riminì  la  Reggenza 
messa  dal  Conte  fuggì.  Per  la  qual  cosa  il  dominio  della 
città,  come  il  Cantinelli  espressamente  dice,  passò  allora 
alle  mani  di  Malatesla,  il  quale  fe’  eleggere  Podestà  per  sei 

(1)  Ciò.  Villani  lo  pone  a'  16  dì  novembre:  L.  VII,  Cap.  145. 
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mesi  il  ceseaate  Rodoifloo  da  Calliscese.  lodi  segui  cbe  ai 
SO  dicembre  Magliioardo  e Lamberto  Rettori'  di  Faenza ^ 
Guido  da  Polenta  cor  Ravennati,  Malatesta  coi  Biniinesi, 
Malaleslino  Podestà  di  Cesena  coi  Cesenati  e con  quei  di 
Cervia  Fortimpopoli  Bertinoro],  e altri  molti,  marciarono  so- 
pra Forit,  'e  'Vi  entrarono  senza  opposizione  e senza  danno , 
perchè  il  Legato  della  Chiesa  ne  uscì.  E costoro , presone 
il  governo,  vi  posero  Podestà  quell'  Ugolino  Cignatla,  cbe 
fu. uno  di  quei  Riminesi  carcerati  e nell'  ultima  pace  non 
compresi  fra  gli  assoluti.  Cosi  per  l’ imprudenza  del  Conte 
tutta  Romagna  fu  tolta  agli  UiDciali  della  Chiesa;  e ciò 
fu  operalo  per  quegli  stessi  GueIG  che  più  le  professavano 
riverenza. 

A provedere  alla  disgrazia  del  Colonnese,  Papa  Micolò 
diresse  a questa  Provincia,  con  titolo  di  Conte,  Bandino  o 
lldebrandioo  de’  Conti  Guidi  da  Romena,  Vescovo  d’  Arez- 
zo (2);  il  quale  per  Castrocaro  venuto  a Forlì  e a Faenza 
convocò  gli  Ambasciatori  di  Rimini , Cesena,  Forlì,  e quelli 
di  Bologna  e Firenze;  coi  quali  trattò  la  liberazione  di  Stefano, 
cbe  a’  24  gennajo  del  1291  messo  fu  in  libertà  e risarcito 
de’  danni  con  tre  mila  Oorloi  d'  oro.  Si  volse  poscia  il  nuo- 
vo Conte  a trovar  modo  di  rimetter  Cesena  nelle  mani  della 
Chiesa  : lo  cbe  non  gli  avvenne  di  ottenere  prima  delli  6 
luglio;  nel  qual  dì  Malatestino  cesse  quella  Podesterìa,  alla 
quale  fu  messo  per  sei  mesi  Diego  de’  Cancellieri  da  Pisloja  (3). 

Nell’aprile  del  1292  successe  la  morte  di  Papa  Nicolò; 
e i Cardinali  non  trovandosi  concordi  nella  nuova  elezione 
lasciarono  vacante  la  S.  Sede  per  due  anni.  Pensa  se  ogni 
Comune  trascurasse  di  pruflitarne.  Ildebrandino  Conte  di 
Romagna  a’  5 gingno  per  Magliioardo  da  Sosenana  fu  cac- 
ciato da  Forlì;  onde  ricoverò  a Cesena,  che  sola  con  Ber- 

(3)  Gio.  Villaoi,  I.  0. 

(S)  A quest'  anno  in  una  Cronaca  Senese  presso  il  Muratori  R.  I.  S. 
Tom.  Xy,  p.  41 , ricn  raccontalo  un  ultro  fatto  d'  armi  a svantag|;lo 
di  Malatesta;  e fu  cbe  sotto  Ghiaggiuolo  (òsso  battuto  co'  Guelfi  da  Ga- 
leano  Conte  del  Hontefeltro  Podestà  d'  Arcuo,  con  morte  di  SOO  uo- 
mini. Io  credo  ebe  ciò  appartenga  ad  altro  tempo.  Vedi  il  $.  75. 

STOaU  DI  RIUINI  voi.  III.  11 
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(Inoro  6 Caslrocaro  resUva-  alla  Chiesa.  Coi  Forliresl  (eoe* 
vano  i Faentini , quei  di  Forlimpopoli,  di  Ravenna,  e molte 
Castella.  In  giugno  tutti  costoro  striusersi  in  lega  a Faenza^ 
ove  Malatesta  d’Arimino  venne  fatto  Podestà  di  Cesena,  e 
Malateslinu  suo  Qglto  fatto  fu  Podestà  di  Bertieoro,  all’ in- 
lendimento  di  ricondurre  in  Cesena  e in  Bertìooro  Rodolfi* 
no  da  Calliscese.  La  lega  adunque  corse  sopra  Cesena,  ed 
operò  che  il  Conte  ebbe  a sloggiare  anche  da  questa.  Allora 
sorsero  i Bolognesi  ponendosi  in  mezzo , e pretesero  fosse 
compromesso  in  loro  fra  i detti  Comuni  e il  Conte.  Ma  per* 
cbè  gli  Ambasciatori  di  questi  vollero  prima  consultare  i lo- 
ro mandanti,  e perchè  il  Conte  per  favorire  i Bolognesi  pro- 
poneva fosse  accordato  loro  di  mandare  Pretor  bolognese  in 
tutti  quei  Comuni,  ad  eccezione  di  Rimini,  Cesena , e Ber- 
linoro  ; ne  finì  che  ninno  della  lega  accettò  le  proposte.  (4) 
Sene  oITcsero  i Bolognesi,  e si  misero  in  armi:  oi  Faentini, 
temendo  d’  essere  i primi  esposti , si  fortificarono  ; mentre, 
mandato  a confine  in  Riraini  Francesco  Manfredi,  domanda- 
rono r ajuto  de' collegati.  Vi  accorsero  i Forlivesi,  vi  accor- 
sero i Cesenati  condotti  da  Malatesta;  e con  essi  furono  i 
Bavennati  condotti  dai  Polentani,  e i Cervesi.  Poi  Giovanni 
zoppo  di  Malatesta  condusse  i Riminesi:  a’ quali  si  aggiunsero 
quei  di  Bertiuoro,  Castrocaro,  Bagnacavallo , e il  Conte  di 
èlodigliana.  Più  di  trenta  mila  uomini  furono  a Faenza.  A 
tanto  apparecchio  di  guerra  i Bolognesi  fecero  che  la  Repub- 
blica di  Firenze  mandasse  pacificatori  ; e questi  a’  13  di  set- 
tembre venuti  a Faenza  richiesero  Malatesta  da  Rimini, 
Guido  da  Polenta,  Rodolfioo  da  Calliscese,  e Raulilto  dà 
Polenta  che  Podestà  era  di  Forti.  Avrebbero  voluto  che  le 
fosse  e le  fortificazioni  fatte  a Faenza  si  demolissero  e spia- 
nassero. Risposer  concordi , che  nò  : e ogni  trattato  fu  sciolto. 
Ignoto  è come  le  cose  procedessero  allora  e finissero. 

Per  autorità  del  Cantinelli  sappiamo  che  Giovanni  di  Ma- 
latesta da  Rimino  fu  Podestà  di  Faenza  per  sei  mesi  comim* 
ciando  col  1 di  marzo  1293;  e Magiiinardo  fu  Capitano. 

(4)  Gbirarilacci,  p.  399,  303. 
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J.  'ìi.  nieoneiìiaztohe  di  Taddeo  Conte  di  MontefeìtTo  e 

Urbino  con  Màlatesta  da  Verucchio. 

Anno  149*. 

L.  concordia  proposta  nel  1288  fra  Malalesta  da  Veruo 
chio  e Corrado  Conte  di  Moolefeltro  e Urbino  ( v.  70) 
dovette  rimanere  spenta  sul  ' nascere  ; couciossiachè  quelle 
famiglie  ruppero  ■ a maggior  nimistà  quando  nel  settembre 
del  1289  Corrado  occupò  Urbino  cacciandone  gli  amici  tutti 
di  Malatesla.  Ui  che  abbiam  ricordi  autorevoli  nel  Caiitlnelli 
e nell’  Annalista  di  Forlì.  Anche  Taddeo  fratello  di  Corrado 
dovette  aver  parte  in  questi  fatti , i quali  ebbero  a frut- 
tare anche  a lui  il  bqndo  dalla  città  e dal  Comune  di  Bi- 
rnini)  poiché  questo  fu  ricaduto  nelle  mani  di  Malalesta,  e 
de'  GuelH.  Or  tali  condannazioni  dovetter  tornare  incomode 
a Taddeo  e agli  uomini  delie  sue  Castella,  che  per  ragion  di 
commercio  doveano  aver  bisogno  di  Bimini.  l’er  lo  che  fu 
che  colui,  scioltosi  dal  fratello,  cercò  di  nuovo  l'amici- 
zia di  Malatesta,  la  quale,  ottenuta,  venne  ratificata  solen- 
nemente da  lui  adì  8 ottobre  1293  nella  Chiesa  di  S.  Paolo 
di  Montescudolo  in  questi  patti. 

Il  Conte  Taddeo  sarebbe  amico  In  perpetuo  di  Malatesta 
suol  figli  e seguaci, 'e  a poter  suo  procurerebbe  loro  ogni 
onore’ e vantaggio.  Terrebbe  per  amici  proprj  ^li  amici  di 
Malalesta,  presenti  e futuri,  tanto  di  Bimini,  -quanto  del 
Montefeltro,  di  Pesaro,  e di  qualunque  altro  luogo;  e per 
converso-  farebbe  guerra  a tutti  i nemici  di  Malalesta  in  Bi- 
mino,  in  Pesaro,  e nel  Montefeltro,  e massimamente  al 
Conte  Corrado,  col  quale  non  farebbe  pace,  nè  avrebbe 
trattato  alcuno  e colloquio.  Consegnerebbe  a Malalesta  i pro- 
pri! Castelli  e le  proprie  rocche  del  fereirano  contado , con 
facoltà  di  valersene  nella  guerra  contro  Corrado.  Per  P os- 
servanza delle  quali  promesse  porrebbe  in  podestà  di  Mala- 
tesla io  qualità  di  ostaggio  il  proprio  figlio  nato  di  sua  mo- 
glie Agnese , obbligando  insieme  tutti  i suoi  beni  mobili  «d 


164 

immobili,  eoa  licenza  a Halatesta  in  ogni  mancanza  di  en> 
trarne  in  possesso,  tenerli  ,ie  alitarli  come  cosa  propria. 
£ lutto  questo  promettevasi  dal  Conte  Taddeo , attesoché 
Malatesta  gli  ebbe  rimessa  ogni  ingiuria , odio,  ira,  e ma> 
levolenza^  ed  ebbe  promesso  di  operare  che  tolte  fossero  e 
cancellate  tutte  le  condanne  fatte  dal  Comune  di  Bimini 
contro  di  lui,  sicebè  potesse  tornare  in  Bimini  liberamenle 
ed  esservi  ricevuto  con  onore  e qual  cittadino  ed  amico  (1). 
lodi , sotto  pena  di  mille  lire  per  ogni  infrazione,  convalidò 
le  promesse  col  giuramento,  alla  presenza  di  Lodovico  dalle 
Caminale , Palamede  Erri , Bartolo  de'  Lazzari,  Berlingerio 
degli  Amorosi , tutti  cittadini  di  Bimini , e di  altri  molti , 
come  al  Documento  in  Appendice  n.  CLXYII. 

§.  75.  Come  il  Comune  fu  rimetto  in  ogni  tuo  diritto  con 
facoltà  di  armarti , e furono  cancellalf  le  Sentenze  del 
1288  contro  di  etto. 

Anno  1394.  , 


£rano  due  anni  passati  dalla  morte  di  Papa  Nicolò,  nè  1 
Cardinali  per  anco  si  erano  trovali  concordi  nella  elezione 
del  Successore  j quando  rinalmeote  adì  5 luglio  del  1294 
convennero  di  innalzare  al  pontificai  seggio  l’ umile  e sanlp 
romitello  Pietro  da  Morrone,  che  fu  Celestino  V.  Ma,  o la 
notizia  di  siffatta  elezione  io  Romagna  non  fosse  ancor  per- 
venuta , o non  fosse  ancora  seguita  l' accettazione , fatto  sta 
che  gli  atti  qbi  celebrati  adì  13  e 14  dei  mese  anzidetto, 
che  qui  vedi  ai  n.  CLXYIII  CLXIX  iu  Appendice,  por- 
tano espresso  ancora  Sede  Yacante.  Importantissimi  docu- 
menti e preziosissimi,  tuttoché  mal  conci;  conciossiachè  per 
essi  ci  è fatto  sapere  che  lldebrandino  Conte  di  Bomagna, 

(1)  Per  quanto  viene  espreuo  nel  Docamento  nostro  n.  CLXXX, 
questa  poco  accordata  da  Malatesta  a Taddeo  crasi  stipulata  a Cesena 
per  BUQO  di  Salufflooe  Nolajo. 
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come  preccdeotemMé  »gll  11  giugno^  a mezzo  dct  Vescovo 
di  Faenza  e di  Maoenle  Preposto  riminese  Giudice  dele> 
gato,'  avea  fatto  assolvere  dalle  Censure  il  Popolo  Faenti- 
no'(1)  5 così  80(10  il  di  13  di  luglio  nel  Palazzo  di  Fa- 
enza , presenti  Maghinardo  Pagano  da  Sosenana , Orgo- 
glioso Giudice  da  Forfi , Albertin  Berardengo  Giudice  di 
Ravenna , Ugolino  de'  Medici , Guido  Ranucci  Giudice  di 
Faenza , e presenti  le  parti,  cioè  Tommasino  Notajo  Sinda- 
co pel  Comune  di  Rimini,  Corrado  di  Carlo  da  S.  Cas- 
stano  Procuratore  con  Bartolomeo  Giudice  di  Faenza  Av- 
vocato per  la  Camera  Apostolica,  fu  pronunziata  da  Pier 
Marinello  Giudice  di  Forlì,  delegalo  in  temporalibus  dal 
Conte,  la  Sentenza,  per  la  quale  fu  dichiarato;  i Biminesi 
poter  liberamente  in  ogni  parte  di  Romagna  e fuori  formar 
esercito  di  fanti  e cavalli,  innalzar  forti  e alterarli,  e quant’ 
altro  richiesto  fosse  a difesa  della  propria  città  contado  e di- 
stretto, e ad  offesa' de*  loro  nemici,  non  ostante  qualunque 
Costituzione  io  contrario  ; restituendosi  e reintegrando  l’ anzi- 
detto Comone  egualmente  che  ogni  persona  di  esso,  suoi 
seguaci  ed  amici,  in  ogni  avere,  dignità  ed  onore.  Lo  che 
fu  in  conformità  dell’  istanza  del  Sindaco  riminese,  cbe  tanto 
a nome  del  Comune  ebbe  domandato  di  poter  fare  a propria 
difensione , e ad  offesa  nominatamente  del  Conte  Guido  di 
Hootefeltro,  de’  Conti  Corrado  e Galassso,  non  che  del  Ca- 
stello di  Monticelo  ( e forse  della  città  di  Pesaro  ) , e di 
tutti  i banditi  da  Riraini. 

A (ale  Sentenza  dovettero  porgere  impulso  i precedenti 
moti  ostili  de'  Feltreschi,  pe’  quali  veniva  in  pericolo  di 
nuovo  fuoco  r intera  Provincia.  Intorno  a che  gli  Annali 
di  Cesena  recano  cbe  adì  8 giugno  Malalestino  Podestà  di 
Cesena,  coi  Cesenati  Biminesi  e Marcheggiaoi,  ebbe  asse- 
dialo il  Conte  Guido  in  Urbino;  e che  adì  6 agosto  i Conti 
Galasso  e Corrado  presero  Pesaro  cacciandone  Malatesta , 
per  cui  più  gentiluomini  furono  morti,  ^è  altro  ho  trovalo 
di  questa  guerra  Fellrescn;  se  pure  non  appartenga  ad  essa 
ciò  che  abbiam  detto  nella  nota  3 del  $.  73. 

t , ' * 

(i)  Cantinelli,  p.  3U5. 
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' ’ Ma 'ancor  più  preziosa  tu  1*^  altra  Sentenza  proferita  il  dì 
appresso',  cioè  ai  14  luglio,  nel  luogo  sleaso  .da  Giovanni 
Deotaidi  'da  Pesaro  Giudice’  delegato  dall'  anzidetto  Conte; 
cunciossiachè  per  questa,  la  quale  fu  pronunciata  a petizione  di 
Scr  Tommasino  di  Maestro  Carbone  Notajo,  Sindacp  del  Co* 
mune  di  Itimioi  e Procuratore  de'  singoli  Riminesi  ivi  espres* 
si , furono  cancellate  e dichiarate  nulle  tutte  le  , sentenze 
e tutti  gli  atti  operali  nel  gennajo  e febbraio  del  1288  da 
Pietro  di  Stefano,  allora  Conte  di  Romagna.,  contro  il  Coma* 
-ne  di  R ialini , e contro  Malatcsia  da  Yerucebi»,  Ginvauni 
c Malatestino  suoi  lìgi!,  Lodovico  e Oddone  dalle  Caroinar 
’ te , Giacomo  , Banzio  e Oddone  da  Faitano , Lanzalolto  e 
Galvano  de’  Ruboli , Giacomo  e Palamede  Bentivegoi,  Gio- 
vanni e Ugolino  de'  Baccoli , Berliogerio  degli  Amorosi,  Dot* 
loto  e Antonio  Leonardi,  Tolomeo  Rigacci , Guarente  Gju* 
dice  , Duca  Gambancerri  ; e molti  altri  ivi  espressi  : diebia* 
Tendo'  che-  colui , siccome  caduto  nella  scomunica  mag- 
giore per  aver  carcerato  nel  novembre  precedente  più  per- 
sone Ecclesiastiche^  era  ipso  jurs  decaduto  da  ogni  ■ uRicio 
e autorità.  Oltreché  quelle'  sentenze  erano  state  proferite, 
non  osservate  le  regole  di  Procedura. 

> Innanzi  al  medesimo  lldebrandino  i nostri  .introdussero 
pure  altra  domanda,  quella  cioè  di  essere  prosciolti  dall’  iu* 
terdetto,  ed  assoluti  dalle  condanne  e censure  a cui  furono 
sottoposti  pel  tumulto  contro  Stefano  Colonna.  Ma  perchè 
questa  causa  fu  proseguita  nel  1295  ne  tratteremo  nel  .pa- 
ragrafo die  segue  (2)i  ; ' 

(2)  Seconda  il  Clemcntini  seguilo  da  tutti  gli  Scrittori  'di  Fano,  sa- 
rcldic  avvenuto  nel  1204  I'  assassinio  commesso  da  Malatestino  nello 
persone  de'  due  miglior  da  Fano,  cioS  Guido  dal  Cassnro  e Angiòlcllo 
da  Cagnsno  mazzerati  presso  olla  Cattolira  Per  lradimenta  d'un  liranno 
fello,  romc  disse  Dante  nel  XXVIM  deU'  Inferno.  Assicurano  per  altro 
clic  di  castoro  non  resta  documento,  che  cbiorisca  il  tempo  della  disgrazia 
loro:  e d'  altronde  Danto  contemporaneo,  nel  suo  viaggio  mistico  1’  a- 
prilc  del  1300,  avendola  recata  come  ancora  futura  ( ricorse  uirartificio 
di  farsela  predire  ) non  potrà  aversi  per  avvenuta  sci  anni  prima  scnu 
dover  amiiirUere  un  non  supponiliile  anacronismo  net  diviuo  - Poema. 
Onde  ne  parleremo  nel  Secolo  XIV,  c intanto  vedi  se  vuoi  un  nostro 
Arlicolclto  inserto  nell' Eccitamento;  Periodico  Oulugiicso  del  Idód,  a.  10. 


Digitized  by  Googlc 


J67 

' S-  'JS.  Conte  al  governo'  di  Romagna  venne  Roberto  da 
Cornay^  fot  Pietro  Areiv.  di  Monreale  : e come  furono 
eaneellate  le  Sentenze  di  Stefano  Colonna. 

' ' ■ Aaai  13»4-lt«5. 

Piacque  al  novello  Papa  richiamare  dal  governo  di  Roma- 
gna il  Vescovo  Ildebrandino,  e surrogargli  Roberto  da  Cor- 
nay,  il  quale , per  testimonianza  del  Cantinelli , entrò  in 
Provincia  adì  12  ottobre  del  1294 , e fa  alloggialo  a Mon- 
daino; da  dove  a'  14  scese  a Rimini,  e vi  restò  fino  a' 19. 
Passò  poi  a Cesena,  a Faenza,  a Forlì,  e ad  Imola;  da  per 
tutto  ricevuto  con  dimostrazioni  d’ onore.  Ma  neppure  il  go- 
verno di  costui  poteva  essere  a soddisfazione  de'  Romagnuoli. 
Il  Fantuzzi  pubblicò  nel  T.  ili,  p.  160  una  protesta  fatta 
agli  11  novembre  anno  detto  dal  Sindaco  di  Ravenna  nel 
Parlamento  d’ Imola  contro  le  Costituzioni  di  questo  Conte; 
alla  quale  protesta  furono  presenti  Maialesta  da  Vemcchio, 
Guido  da  Polenta,  Ranieri  e Bernardino  Conti  di  Cunio. 

Noto  è come  Papa  Celestino  rinunciasse  al  Pontificalo  e 
facesse  luogo  alla  elezione  di  Bonifazio  Vili,  che  consacrato 
fu  adì  2 del  1295.  Per  la  qual  cosa  il  governo  di  Roberto 
da  Cornay  eb^  presto  a finire  colla  surrogazione  di  Pietro 
Arcivescovo  di  Monreale.  Ma  prima  che  quest’  uiliroo  ve- 
nisse in  Provincia,  eravi  in  qualità  di  Vicario  Apostolico 
Pietro  Arciprete  di  Bucolano,  dinanzi  al  quale  fu  trattata 
la  causa  vertente  fra  Ser  Monte  Sindaco  del  Comune  di 
Rimini , e Pietro  Bonfigliuoli  da  Cesena  Procurator  fiscale; 
cliiedendo  il  primo  a mezzo  di  Barlolino  Nolajo  suo  Pro- 
curatore , fosse  tolto  l’ interdetto  posto  nella  città  in  pena 
del  tumulto  avvenuto  contro  il  Conte  Stefano  dalla  Colonna 
per  LVscllo  da  Campo  fiore  di  Roma  allora  Podestà,  e per 
Martino  Cataldi  e loro  seguaci  ; non  che  tolta  fosse  ogni  al- 
tra condanna  proferita  da  quel  Conte  contro  il  Comune  di 
Rimini.  A tuie  oggetto  venne  istituito  l’opportuno  Processo 
dei  quale  qui  io  Appendice  n.  CLXX  e CLXXI  trovi  i 
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pochi  frammenti  che  restano  di  decreti,  comparse,, ed  esa- 
mi, seguiti  nel  Palazzo  Vescovile  d' Imola, io  febbrajo  1295. 
Avremmo  voluto  che  pervenuta  fesse  la  Sentenza.  Ad  ogni 
modo  non  dubitiamo,  che  come  furono  cancellate  le  sentenze 
del  1288,  cosi  non  sia  avvenuto,  pure  di  quelle  del  12S9. 

Non  fu  benveduto  da'  Guelfi  il  governo  dell'  Arcivescovo 
Pietro,  il  quale  non  si  mostrò  lor  favorevole.  Infatti  egli 
ebbe  neir  animo  lo  abbassamento  di  casa  Malatestaj  e,  a 
ciò  volto,  operò  che  Malatestino  lasciasse  la  Podesteria  di 
Cesena.,  Onde  fu,  secondo  gli  Annali  Ceseoali,  che, a'  27 
aprile  Malatestino  finito,  P ufficio  suo,  tornò  a Vìmini.  Adi  2 
di  luglio  poi,  per  testimonianza  del  Cantinelli,  P Arcive- 
scovo fu  in  Cesena,  e il  dì  appresso  fu  in  Bimini,  ove  in- 
trodusse gli  usciti,  e riconciiiolii  con  quelli  di  dentro.  Di 
più  gli  anzidetli  Annali  diotno,  che  l'Arcivescovo  voleva 
atterrare  le  case  de'  Halatesti , e che  per  salvarle  dovette 
porsi  in  mezzo  Napoleone  da  Bieti,  Vicario  suo  io  Faenza, 
facendo  comparire  averle  comprate  da  essi.  • L' Arcivescovo 
si  trova  in  Bimini  anche  ai  18  settembre , nel-  qual  dì  in 
casa  di  Giovanni  Maialesca  rivocò  certi  ordinamenti  da  esso 
lui  fatti  a danno  del  Comun  di  Ravenna.  App.  n.  CL]^Xill. 


S.  77.  Guglielmo  Durante  Yeteovo  Jfimatents  nuovo  Conte 
(ien  Parlamento  in  Ceeena.  > 

t . , 

' ' Anno  139S 


Ju  questi  di  i più  difficili  ad  essere  contenuti  erano!  Guelfi. 
Per  essi  era  tinto  di  ghibellinismo  chiunque  co'  Ghibellini 
non  fosse  feroce.  Ora*,  sia  che  pur  cosi  fosse,  sia  che 
realmente  P Arcivescovo  peccasse  di  parzialità  ingiusta  a fa- 
vore degli  uni  e a depressione  degli  altri , fatto  fu  che  an- 
darono più  ricorsi  al  Papa  contro  il  Monlereale,  che  lo 
gravavano  di  tal  colpa.  Laonde  il  Pontefice  nell'  ottobre  dello 
stesso  anno  1295  gli  mandò  successore  Guglielmo  Durante 
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Yeicovo  Mimatense  (ossia  dL  Mende  fa  LInguadoca),  cele* 
bre  Legista Creandolo  Marobese'  d'  Ancona  e Conta  di 
Bomagoa.  Gii'  Annali  di  Cesena  dicono,  che  a’  13  del 
mese  detto  il  Conte  Galasso  di  Monterellro  venne  da  Cese- 
na-a  Bimìoi  con  dieci  Ambasciatori  a prestargli  omaggio; 
{l'iQual  'Galasso,  come  noto  è , nim  era  punto  amico  di  Ma- 
latesta:  e adì  15  venne  da  Urbino  lo  stesso  Conte  Guido. 
Il  Rettore  si  f»mò  in  Bimini  fino  al  23,  nel  qual  di  passò 
a Cesena  f dove  convocò  il  Parlamento , a coi  inlerveonere 
41  Vescovo  di  Montefeilro  co'  suoi  Conti,  Magbioardo,  quei 
di  Caiboli  ed  altri.  Convien  dire  cbe  le  cose  ivi  Irattate  non 
fossero  di  soddisfazioo  sua;  perchè  ,a’  13  di  novembre, 
indignalu$,  come  quegli  Annali  dicono,  passò  a Bertiooro. 
Avremmo  voluto  saperne  il  motivo,  e.  quale  delie  due  parti 
fu  die  ne  provocasse  l’ indignazione. 

I . i , 

5.  78.  Cerne  Malatetia  da  Veruechio  pervenne  alla  Stgmh 
ria  di  Bimini.  > 

••  t 

, Anne  issa.  ,■  1 ,1  , ..t 


1;i  ....  . - , 

. ratlanlo  ora  io  una  ora  in  altra  delle  Italiane  Bepubbiò 
cbe  si  andava  veriGcando  1’  osservazione  antica , cbe  al  go- 
verno popolare  tien  dietro  T assoluto  e dispotico.  Le  gravi 
lolle  interminabili  tra  Comune  e Comune , le  non  mai  sa- 
zie voglie  degli  ambiziosi , le  ire  feroci  delle  fazioni , le  in- 
temperanze e le  lascivie  impunite  de'  tristi  di  ogni  genere , 
doveano  alla  fine  stancare  i popoli,  e trarli  a-  pensar  forma 
di  governo  piò  stabile  e più  regolare.  Pessima  cosa  essere 
tirannia  ; ma  pesar  meno  quella  d’ un  solo  che  quella  di 
mille  ; ed  essere  più  facile  trovarsi  un  uom  virtuoso  che 
trovarsene  molti.  Per  queste  ragióni  già  da  più  anni  Milano 
avea  gridato  Signore  il  Visconti  ; Veruna  quel  dalla  Scala  ; 
Ferrara  e Modena  ]'  Estense  : per  non  dire  di  tante  altre 
Bepubblicbe,  cbe,  0 erano  passate,  0 già  stavano  se  non 
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ia  nome  per  certo  in  fallo  a bacchetta  d'nn  solo.  Anche  i 
nostri  doveano  correre  la  sorte  medesima.  Beslava  soltanto 
a vedere  chi  avrebbe  superalo;  se  il  Capo  di  parte  gbibel* 
lina,  0 se  quel  della  guelfa.  Ha  il  Malalesla  si  era  forma- 
to ben  altro  appoggio  di  aderente  cbe  non  il  Parcitadi  ; spo- 
cialmente  colla  numerosa  flgliuolanza,  tutta  armigera  e adu- 
sata al  reggimento  non  solo  del  proprio  Comune,  ma  ancora 
dei  Coranni  vicini.  Niuoa  meraviglia  adunque  se  superò 
parte  guelfa,  la  quale  accoglieva 'in  se  divozione  alla  Chiesa, 
libero  governo  del  Municipio,  e tendenza  insieme  alla  fran-' 
caziooe  da  dominio  straniero.  Vediamo  come  pervenne  Ma- 
latesla  a conseguire  l'intento  suo. 

Già  da  più  anni  l'anlorilà  militare  fu  posta  prima  nei 
quattro  Capitani  del  Popolo,  poi  ne’  quattro  UfiteiaU  o An- 
ziani del  Comune,  i quali  soli  col  Podestà  potevano  armare 
il  popolo  a voglia  loro.  Un  tale  ordinamento,  come  osser- 
vò bene  il  Conte  Gaetano  Battagliai , non  era  buono  per  la 
sicurezza  dei  Guelfl , e ne  avevan  già  fallo  tristo  esperi- 
mento nei  1288.  Per  io  che  il  Malatesta  cosi  s'  andò  ado- 
perando, che  ora  ottenne  dai  Consiglio  due  cose,  le  quali 
si  riscontrano  nelle  Bnbrtche  119  e 120  del  Libro  secondo 
degli  Statoli.  L’ una  fu  che  il  potere  de'  Quattro  ( Magistra- 
tura cbe  pare  fosse  sospesa  da  qualche  anno,  ma  che  allo- 
ra dovette  esser  rimessa  ) venisse  limitato  e ristretto  ; del 
qual  potere  sembra  cbe  una  parte  passasse  nello  stesso 
Malatesta  : I*  altra  , che  l’ autorità  d’  armare  il  popolo  non 
più  fosse  in  bafia  de’  soli  Quattro , ma  dipendesse  dal  Con- 
siglio di  Credenza,  del  quale  forse  Malatesta  vide  poter 
meglio  disporre.  In  fine  si  volle  cbe  ogni  risoluzione  anche 
di  questo  dovesse  andar  sottoposta  alla  approvazione  dei 
Consiglio  generale , perchè  il  numero  de’  guelfi  in  questo 
dovea  prevalere  (1).  Cosi  cresciuta  di  sicurezza  la  parte  guelfa 

(1)  Statai.  Arìm.  Lib.  IL  Rab.  110.  s Quod  Pote$ttu  et  guùtuor 
Offìlialet  non  ptuatil  ad  Conecilium  aliqxiam  petilionrm , in  qua  Co- 
mune Arim.  oUigareliir  :=  vi  è aggiunto:  non  ohelanle  Statuto  facto 
sub  annie  Dui  iHittimo  CCLXXXXf^  tempore  dai  Manfredi  de  AzonihHe 
fune  pbteetatie  Arim,  quod  incipit-  — Stotutiim  et  ordiiiatum  eit  quod 
Magnificut  ViT,  ete.  cum  in  Mac  parte  tit  derogatum  cidem,  led  scr- 
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ili  venne  più  ivive  e più.  ardiia,  ttealre  l'aUea  idovè  tarsi 
più  sospettosa.  Da  cbe  avvenoe-  ciò  che.- ora  giova . produr- 
re'colle  parole  de’. nostri  Crooisti  volgari , cioè  dell’Ano- 
nimo pubblicalo  dal.  Muratori,  « del  Branchi;  ii quali  meO' 
Ire  concordano  nella  sostauza  colla  Cronaca  più  aoticai  latina 
del  .Battaglia,  a con  quella  del  Cantinelli,  e cr^i  Annali  di 
Cesena  e di  Forlì , sono  anche  i più  diflusi.  e più  pieni. 
L’ Anonimo,  dice  (il)  c . ...  ; . 

Intanto  uenoe  che  ciascuno  portaua  .arme,  et  facena 
„ grande  uista  de  deuere 'mischiare  ìnseme:  de  cbe  luUi  i 
„ cittadini  stana  sotto  i'  arme  ; et.,  inlaolo  cìascunu  fè  up: 
„nire  aìlorij  grandi,  celali  et  palesi.  Misser  Parcitado  man- 
„dò  ad  Orbino,  al  Conte  Guido  che  uenisse  in  suo  aiuto- 
rio.  Et  stando  così  ima  parte  e l’ altra , nissuno  non  co* 
,,  minzaua.  Misser  Malatesta . ooo  cominzaua  perchè  non 
„ credeua  poter  ottioere . Et  mis.  Parcitado  non  cominzaua 
perchè  aspcclaua  et  Conte  die  uenisse.  Ecque  venire  un 

*■'.'*  I ■ -i!  . , r ^ f I 

ncmtur  fH«  in  ditto  Sloliito  eontinentur  dt  offilio  Dnorum  qualtuor  = 
Da.  cbc  inferì  giustaniente  il  Battagliai  cbe  nel- 1395  fosse  conferita  a 
Uiilalesta  ( che  a lui  solo  può  convenire  il  magnificut  ) parte  dell’  au- 
torità dei  Quattro.  Dati.  Hfeiii,  lulta  Zecca  p.  176.  ' ' 

Bull.  130,  = Slalutum  et  ordiiiutum  eit  in  Mtllio  dueentertmo  no- 
nagetimo  gninlo  dii  Xl^lHt  Augvtli,  qnod  per  Comune  Arim,  non 
posili  nee  dtbeot  /beri  atiqua  oxpenia  oet  rolWio  de  debilit  imposle- 
rum  ronltahendit  a quontilale  centum  teld.  lopra,  eri  aiiquu  eolelta 
Oli  pretlonti»  impmitrutti  imponi,  pel  eavalcata  live  exercilue  fieri , 
vel  guerra  aliqua  inrhouri  , tiiii  primo  facta  propotiia  in  Conicitio 
credentie  fneril  atifirtnatum  ud  conerilium  et  ad  butiolai  et  patoltai  per 
iimnei  de  Conicilio  , vcl  per  mojorem' parlem  eorum , et  poetmodum 
in  Conicitio  generali  firmatum  fuerit  codrm  modo , et  omnei  per  ma- 
jorem  parlem  eorwm  ad  busio/ai , pel  balollal.  Et  hoc  non  intettiga- 
tur  MC  eeadieet  libi  toehum  in  dibitil  coniractii  n Kalil  Augniti  pro- 
xinie  preteriti  retro  , noe  in  lalario  poleilalii , pel  erpeniii  delcrmi- 
natii  per  Slutulain  Arim;  pena  et  hanno  duo  poleitali  li  leeui  feee- 
TÌt  oel  conitnierii  quod  fiat,  rentum  libr.  rao.  et  dnii  qualtuor  XXf' 
ì ir.  prò  quolibel.  Buiiotc  vero  ilent  in  uno  diicho  extra  ilongam 
Cuoiunii  = Anche  uula  che  si  prescrisse,  non  più  I'  alzata  c seduta  , 
ma  la  vot.azione  sc^^reta. 

(3|  Usiamo  I'  orlograiìa  del  Co.lice  RIg.'izziano,  f>.  Ili,  n.  43  in 
Camhaluujja,  non  senza  giovarci  d' alcune  vari.iiill  di  alìro  Cutliceflo  n.  .15. 
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))  asino  per ‘ lo  campo  del  Comono  ragbiando  drelo^  a no’ 
,,  asina,  et  facena  s)  grande  remore -che  ognuno  corsa 
„ all’ arme  o'edeado  cbe  fcMse  i Signori.  Vno  misser  Lode» 
„aico'daie  Caminate  corse  a la  piazza'  armalo ' gridandot 
uiua  roiSser' Malalestaj  ‘e  la  parta  ' Gtoelfa . In  questo 
,,  mezzo  giunse  la  genie  de  Misser  Pardlado^  et  trasse  codi 
,,  dna  bailestra  et  occise  el  dillo  misser  Lodoulco.  Et  come 
„ misser  Malalesla  i’odt  subito  fo  in  sa  la  piazza^  et 
„ partisse  la  gente  de  misser  Parcitado  e tornò  a reio  : et 
,,  in  megio  de  la  strada  reale  in  lo  riolo  de  la  fontana  se 
„ fe  i serraglie  per  una  parte  el  per  l’ altra:  et  qui  era  la 
„ battaglia  grande,  et  durò  tri 'dì.  Et  ebbo  venire  uno  da 
,,  uerucchio;  et  secrelamente  disse  a misser  Malatesla,  cbe 
,,  a san  Marino  s’ apariccbiava  per  lo  Conte  Guido , cbe 
,,  uenia  con  trecento  caoalleri  da  Petramala , da  Fermo , 
,,  et  da  Fabriano  in  aiutorio  de  misere  Parcitado;  sicché 
„ temette  forte.  Et  subito  chiamò  quattro  bonibomini  comu< 
,,  ni  (3),  e disSe:  Signuri,  io  me  maraueglio  perchè  misser 
,,  Parcitado  uole  guastare  Arimino,  et  non  so  perchè  et  co» 
,,  mo  questo  remore.  Non  foi  io  comenzadore.  Anche  me 
,,  ne  doie  e pesa.  Quisti  boni  bomini  se  parli,  et  andò  (4) 
,,  a faueilare  con  misser  Parcitado  : el  elio  respondeua  el  si- 
,,  migliante.  Tanto  andò  quisti  boni  homini  da  una  parte  a 
altra,  che  i serragli  se  guastò.  Et  misser  Malatesla  andò 
,,  uerso  miser  Parcitado , et  l' uno  uerso  l' altro  ; che  se 
„ fauellenno  inseme,  e basosse  per  la  bocba.  Herodes  el 
„ Pilalui  facli  sunl  amici.  Et  per  lo  populo  d’  A rimino 
„ fonno  a brazze  leuati  et  portadi  in  lo  palazzo  del  Comu- 

(Z)  Cioè  oeatrali. 

(4)  Propria  del  dialetto  rimioetc  è anche  oggi  il  non  cambiar  ca- 
denza nel  verbo  dalla  terza  persona  del  singolare  alla  terza  del  plurale; 
e talora  a distinguere  genere  e numero  bastano  semplicissimi  segni,  ac- 
compagnati da  quella  sfumatura  di  pronuncia,  che  ooa  si  scrive.  Giovi 
qualche  esempio. 

Sing,  L’andò;  l'è  andò;  Egli  andò;  egli  i andato. 

La  andò;  la  c nndèda:  Ella  andò:  ella  ò andata. 

Piar.  J‘ andò;  j'i  anded:  Quelli  andarono:  tono  andati, 

£1  j'  andò;  el  j'c  andòdi:  Quelle  andarono;  tono  andate. 
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)yDo,  gridando:.  Vim  miuer  MaliUatay  tl  mi^en;.  Farci- 
fftado.  Poi  meDdò  le.  trombe  per  la  terra ^ che  tutta  la:, 'fo.' 

restarla,  se  douesse  partire.  Poi  cauBlconno  insenie  per  la 
y,  terra  : Fiua^  et'uay  t Signta-i.,  Poi . missor,  Parcjtado  re* 
^scrisse:  al  Conte  .Guido  repgratiaDdoki  et  - dicendo ,,  .corno 
y^baveua  facto  paxe^  si  che  al  presente  In  sua  uenuta  non 
yy  era  de  bisogno.  £l  Conte  se  fe  beffe,  de  lui , corno  bomp 
y,  sauio.  Poi  fe  sparecchiare  tulli  gli  aitorj  che  era^ueouti 
y, con  trombe  e bandure:  glie  mandò  a casa  loro.  ,, 

Qui  entri  un  paragrafo  del  Branchi  che  ha  qualche  par- 
Ucolarilh  sfuggita  all’  Anonimo. 

, yy  Essendo  quel  giorno  medesimo  ms.  Malatesla  con  al- 
yycuni  de  li  suoi  principali  pariesani  y come  fu  Oddo  da  le 
yy  Camioate  y Bicciardello  da  le  Caminaley  ms.  beando  Santi, 
yy  ms.  Tadeo  dottore  Y xaccbo  de  Mad.  Vgolinay  et  con  più 
.yy  altri  y SO  consigliò  y et  disse  lor  : Signori  et  fratelli  mieiy 
I,  meritamente  con  quo  Maluasio  bisogna  uno  Maluosio  e 
yy  mezzo.  Voi  uedele  questo  ueccbio  di  ms.  Parcilade  (ò)  esser 
yy  odioso  et  inuidioso  ; e lui  medesimo  non  si  ama.  Sapete 
yy  con  quanta  reuerenlia  io  sempre  mi  sono  portalo  con  luiy 
y,  et  sempre  ha  cerco  con  suoi  falsi  inganni  tenere  a disotto; 
y,  et  uolentieri  se  lui  possessey  ci  porrìa  a sedere,  lo  ho  re- 
yy  tenuto  secrelamente  in  casa  mia  500  fanti  atti;  et  Tal- 
yy  tri  miei,  ho  ordinalo  uadano  uerso  Verucchio.  Ma  non 
y,  passaraono  el  punte  del  Maone  tantoché  io  non  Ji  mando 
y,  a dir  altro.  Ho  pensatoy  se  a uoi  pare , questa  notte  dare 
y,  a questo  ms.  ParciladOy  et  suoi  seguaci,  quello  lor  cer- 
yy canoy  0 meritano;  et  che  facciamo  a lor  quello  hanno 
yy  uoluto  fare  a noi.  Tutlauolla  reseruo  il  nostro  consiglio. 
yyNon  ebbe  più  presto  parlato  ms.  Malatesla  questo  y lutti 
,y  ad  una  noce  confermando  y et  poseno  in  laudo  la  somma 
yy  prouidenza  del  prefato  Caualiere  yy 

(5)  Che  Malatcsts,  il  quale  per  esser  nato  del  1313  nel  1395  oga 
STca  tneno  di  SS  anni  , dovesse  dar  del  vecchio  a Pareitade  quand'  an- 
che ne  avesse  dieci  di  più,  non  mi  ha  molta  (accia  di  vero.  SospeUorhs 
o ciò  fu  messo  del  propria  dal  Cronista,  o il  discorso,  ittriboito  qui  a 
Naiatests,  fu  pronuoiiato  dal  figlio  MalateslinO.  ^ > t.  > ' 


m 

Torni  il  racconto  dell*  Anonimo , che  cosi  segue. 
„Misser  Malatesta  fé  do  parte  de  la  gente  sua,  Vna  parte, 
,,ciò  foe  i Guelfi,  glie  Te  ascondere  dentro  da  le  case  soej 
,,  e gli  altri  com  troobe  e bandere  se  n'  andò  per  uerso 
,,  neruccbio  ; et  andò  tanto  in  quel  di  che  giunse  la  sera  al 
„ ponte  del  Maone , che  è presso  tre  miglia.  Quando  uenue 
,,  a megia'  notte  tornare  verso  la  terra  , et  uenorb  ’a  la 
,,  porta  del  Gallolo.  Gt  la  gente  de  misscr  Malatesta  usci 
„ fora  gridando:  utua  mtsser  Malaletla  tl  la  pari»  Ghtlfa* 
,,  Et  mora  ' mitser  Parciiado'  e i ghebillini.  Vedendo  mis- 
,,  ser  Parciiado  esser  senza  aitorio , per  Io  migliore  se 
„ parti  con  tutta  sua  famegtia;  e Tonno  morti  e prise  assai 
„ de  casa  sua , et  di  soi  amici , fra  i quali  fo  preso  Moo- 
,,  tagna  di  Parcilade  e messo  in  presone,  e 11  fo  morto.  Et 
„ per 'Ciò  disse  el  sauio  Dante:  El  .Vastin  vecchio  e ’l  no- 
„ uo  da  Verucchio  — Che  de  Montagna  fece  el  mal  go- 
„ verno.  Et  partito  che  fo  mi^er  Parcilade  e sua  gente  ^ 
„ andonno  a sam  Marino  ; e quando  el  Conte  Guido  el  ued- 
,,  de , disse  : Ben  uenga  misser  Perde  citlade;  Et  questo  fo 
,,  anni  Mille  ducente  nouanlacioque , del  mese  de  dicembre 
„in  lo  dì  di  Santa  Lucia  „ cioè  adì  13. 

Fra  i morti  in  quella  notte  il  Cantinelli  ricorda  L'golin 
Cigno  de’ Parcitadi  (vorrà  dire  Cignatia),  e uo  Moslacio, 
caduti  pare  nella  mischia.  Se  ' pure  per  ‘ quest’  ultimo  non 
fu  inteso  Montagna.  ’ ■ 

Dal  Branchi  poi  d viene  aggiunto,  che  • 

„ Ms.  Parcitado  in  processo  di  tempo  andò  a star  a Vene- 
,,  tia,  et  porlossi  certe  rasoue  el  privilegij,  che  lui  hauea  in 
„mauo  de  quelli  del  Comune  d’ Arimino,  i quali  non  uol- 
„se  mai  restituire,  e perdesse  per  la  d.  città.  Per  la  qual 
cosa  fu  odialo  poi  da  tutti;  et  mai  più  tornò  in  'Arimine, 
,,  et  a Venetia  fini  sua  ulta.  ,, 

Cosi  ogni  podestà  della  patria  venne  in  balia  di  Mala- 
tcsta , a cui  molto  giovò  P opera  del  figlio  Blalaleslino , il 
quale  senza  pietà  fe'  uccidere  Montagna  e gli  altri , che  ebbe 
avuti  da  lui  per  guardare  in  ^carcere.  Ma  non  fu  preso  già 
allora  per  costoro  alcun  titolo  di  Signoria  od  Ifficiò  ver». 
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no;  nemmeno  la  Podesterìa , alla  quale  nel  giugno  che  se- 
guì troviamo  Guido  de'  Luisini.  Intorno  a che  fu  osservato 
assai  bene  dal  Battagliai  nei  luogo  summentovato.  > 


J.  79.  Condanne  eanlro  gli  espulsi.  Cure  del  Pontefice  per  la 

pace.  Nimiciiia  tra  Malutesla  e il  fratei  da  Soglimio. 

Anno  13M. 

A.I1'  annunzio  della  novità  qui  seguila  il  Conte  di  Boma* 
gna,  secondo  il  racconto  del  Caniinelli,  partì  da  Imola  il  dì 
20  dicembre , e fu  in  Rimini  a'  23,  ove  si  fermò  a lutto 
aprile.  Ma  la  fazione  che  qui  ebbe  trovato  vittoriosa  era  la 
guelfa  ; sicché  fra  le  niagnitiche  accoglienze  dell’  astuto  Ma- 
Intesta  non  ebbe  che  a partecipare  del  fruito  colto  dai  fa- 
voritori  di  parte  sua.  Onde  vennero  certo  dall’  autorità  di 
lui  le  condanne  che  allora  furono  proferite  contro  gli 
espulsi,  dichiarali  ribelli  di  Sauta  Chiesa  e del  Comune  di 
Rimini  ; i beni  de’  quali  furono  applicati  alla  Camera  Mu- 
nicipale. Nominatamente  quelle  condanne  colpirono  Giovanni 
e Galassino  di  Ugolin  Cignalla  de’  Parcitadi,  morto  nella  mi- 
schia ; Parcitadino  Aglio  del  fu  àlootagna  de’  Parcitadi,  tutti 
nobili  uomini;  non  che  Rigato  del  fu  Rizìo  da  Lauditorio, 
Raimirolo  del  fu  Martino  egualmente  da  Lauditorio,  e Capo 
di  Guidicino  da  Monte  Reguarda,  anch'esso  de’ Signori  di 
Lauditorio;  e molle  altre  famiglie  seguaci  loro.  Gli  originali 
di  queste  condanne  furono  distrutti  o perduti  nel  1326  , 
quando  Ramberto  di  Giovanni  Malatesla  (cioè  delio  Scianr 
cato  ) tentò  di  togliere  la  Reggenza  delia  città  a Ferrantino 
di  Malateslino.  Ma  vennero  riconfermate  con  nuovo  allo  in- 
scritto in  princìpio  dello  Statuto  con  Rubrica  particolare, 
come  leggi  qui  in  nota  (t). 

(1)  Qaod  Pareitaia,  et  tilt  de  Laudttario,  habeanlur  fra  Bannitie 
Cete  Aeimini.  Rab.  Cam  hoc  lit  quiid  tempore  novilatie  faete  per  Dam 
Ramberlam  de  S/alaletlie  multe  evndemaatioaet  et  toma  lata  et  pro- 
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A questi  fatti  Romagna  non  poteva  starsene  iodiflbrentes 
onde  fa  che  le  atta  sue  ghibelline  alla  vista  de’  nuovi  e* 
sull,  che  loro  accorsero  domandando  mercè,  si  riscossero 
e rinfocolaronu,  dove  a difesa,  dove  ad  oflesa.  A prov- 
vedere a tanto  commovimento,  che  metteva  io  subbuglio 
l’ intera  Provincia,  Papa  Bonifazio  intimò  al  Comune  di 
Biraini  con  lettera  del  2G  gennajo,  maudasse  a Roma  pri- 
ma delle  calende  di  -marzo  due  Ambasciatori  muniti  di  am- 
pie facoltà;  e prescriveva  altrettanto  ai  Comuni  di  Ravenna, 
Cesena,  Porli,  p'orlimpopoli.  Cervia,  P'aeo^,  Imola,  e 
S.  Leo.  Personalmente  poi  chiamava  alla  sua  presenza  Ma- 
latesta  da  Verucchio,  i Conti  Guido,  Galasso,  e Corrado 
del  Montefeltro,  Rainerio  da  Calboli,  e Maghioardo  da  So- 
seoana,  per  avere  da  essi  più-  speciali  informazioni  dello  stato 
della  Provincia,  e trattare  sul  modo  di  ottenere  la  pubblica 
tranquillità.  Ma  ci  voleva  ben  altro  che  avvocare  a Roma 
la  cognizione  di  questi  fatti  ! App.  n.  CLXXIV,  CLXXV. 

«MRcfata  tl  ditta  pir  pote$tate$  tea  reeloret  olim  Citilalie  Ari  confra 
guamplaret  rebetUi  et  inimieoe  tele  tnairtj  eecletle  et  eomunit  Arimi- 
ni  propter  variot  et  divertot  excettut  et  matlelicia  committa  per  eoe, 
et  maxime  cantra  Johannem  et  Gatattinum  filiot  condam  yobitie'virl 
Cignacte  de  pureilalibiii.  Nec  non  cantra  Parcilailiiium  ptium  condam 
nobilii  etri  Jtfonlagne  de  Parcilalibui.  Et  cantra  Eizatum  filium  con- 
iam  Xit a de  Laaditaria.  Et  Xaimiralum  ptium  condam  Martini  de 
X.aaditario.  Et  Capum  Gaidieini  de  monte  reguardo  de  Eauditorio. 
Et  cantra  aliat  de  deh  Domibui  et  aliai  quampluree  comi»  legnaci* 
ot  eonplicei,  et  all'oc  i»ii>iicof  cl  rebellei  ice  Malrii  Eccle  et  Coll  Arim. 
,'n  guibui  bannii  et  condenalionibui  ipiorum  bona  Coi  Arimini  fuerint 
publicataf  et  fuerint  dcitructet  et  dtlimate^  et  deeailate,  ita  quod  co- 
mi» copia,  et  eorum  originalia  de  eii  in  Coi  ecce  non  reperiantur.  Id- 
eirto  ilatutum  et  ordinatum  eit  quod  predieti  et  quilibet  predictorum 
et  eorum  deicendentei  de  oibui  eupradietli,  et  olii  eorum  lequacee  et 
eompticei,  ut  tuperiui  eit  expreiium,  habeantur  prò  bannitii  et  con- 
dcmnatic  tamquam  proditorei  et  rebellei  ice  miti  Eccle  et  Coi*  Arim, 
Et  intelligantur  ccmpcr  ecco  et  filine  banniti  et  condennati  et  eorum 
bona  pubblicata  eoi  a tempore  nonilatii  facte  in  Civitate  Arimint  in 
fello  Sci  Lucie,  Quod  fuit  in  Milio  Dueenteiimo  nonogriimo  quinto 
nel  ideirca  quando  fuit  mortuui  diclui  Cigiialla,  Excepth  Aiii,  qui 
eunt  ad  mandata  Sancii  Matrii  Eccleiie. 


Digitized  by  Googl 


1 «« 

I / / 

tnlanlo  i fuoruscili  nostri  con  quei  di  Ravenna  e di  Ber* 
tinoro,  per  quanto  narra  il  Cantinelli,  in  unione  allo  città 
di  Cesena,  Forlì,  Faenza,  Imola,  e Bagnacavallo , il  dì 
primo  di  aprile  stringevano  lega  col  Aiarcliese  Azzo  di  F'er- 
rara,  con  Modena , e con  Reggio.  >iè  il  Conte  Guido  di 
Montefeltro,  tuttoché  allora  a divozion  fosse  della  Chiesa, 
slava  a vedere  (2).  Aggiungi,  che  anche  Giovanni  Malaicsia 
da  Sogliaoo  ricoverando  i fuorusciti  di  Rimini  accrehhe  nuo- 
va materia  all'  odio  del  fratello , per  cui  cominciarono  fra 
loro  vicendevoli  rappresaglie.  L' Anonimo  e il  Branchi  ci 
son  relatori  di  questo.  Il  primo  infatti , facendo  segnilo  al 
racconto  del  dì  di  Santa  Lucia,  dice  „ Mo  comenza  a cre- 
,,  sciere  grande  hodio  tra  Gianne  so  fratello,  che  slaua  a 
„ Sogliano,  e ’l  ditto  misser  Malalesla.  Et  uenne  in  tanto 
„ che  comenzò  a guerrezare  inseme  : et  questo  fo  perchè 
„ haueua  retinoti  multi  usciti  d’ Arimioo,  et  poi  parentòe 
„ con  quigii  da  fagiola  che  era  Gbibilini  ,,  Lo  che  più  chia- 
ramente è espresso  dal  Branchi,  sebben  questi  avesse  poi 
il  Soglianese  non  per  fratello  ma  per  lontano  attinente  di 
Malatesla.  „ Per  questo  tal  rumore  fatto  in  Arimino  molli 
„ Ghibellini  se  redassero  al  Castello  di  Sogliano,  doue  babi- 
,,  tana  Giouanne  nepote  del  d.  primo  Zanne  de'  Malatesti  : 

et  la  casone  del  detto  redatto  fatto  a Sogliano  per  li  delti 
„ fuorasciti  de  Arimino  fu  questa.  Questo  Giouanne  haueua 
,,  tolta  per  donna  una  Genliktonna  de’  quelli  da  Fatiola 
„ di  Montefeltro  che  erano  Gabellini  ; et  dapoi  in  qua  che 
„ esso  haueua  fatto  tale  parentado  haueua  questa  amicilia 
„ con  li  Gabellini  come  che  con  li  Ghelfl.  Per  queste  tale  due 
„ casone  ei  d.  ms.  Malatesta  mollo  prese  ad  odio  el  d.i 
„ Giouanne,  et  tanto  crebbe  l’ odio  Inseme  che  frano  mossi 
,,  ad  alcune  represaglie  per  modo  che  d.  ms.  Malalesla  non 
„ restò  di  far  fare  represaglie  ogni  giorno  per  uendicare  la 

fa)  Il  ClemcDtini  a p,  513  raccoota  che  Hsghìnardo  da  Soscnaaa  et 
13  mano  tolse  ol  Comune  di  Rimiai  Tolamello.  Il  Righi  invece  a p.  95 
del  T.  Il  scrisse  Colainello  in  prossimità  di  Faenza.  Lo  che  sta  bene 
col  docomeolo  nastro  in  App.  N.  CLXXVil,  dove  apprendi  che  fu  luogo 
nella  Diocesi  d' ImoU. 
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„ ingiuria  recevula  dal  d.  Gfouanne , facendcai  ogni  di  piò 
„ grande  in  la  d.  ciUà  d’ Arimino....  „ Odio,  die  durò  lungo 
e implacalo,  fln  che  nel  1312  non  fu  operala  pe’  Malalesii 
di  Rimini  la  distruzione  di  quel  Castello,  come  avrem  luo- 
go a dire  nel  Secolo  XIV. 

S.  80.  Come  Cesena , Forlì , Faenza  , e Imola  nel  Parla- 
mento in  Rimini  furono  sottoposte  ad  Interdetto , e 
messe  al  bando  della  Provincia, 

Anno  1190. 


Il  Retlor  di  Romagna  postosi  in  Rimiai,  dopo  aver  fin  dal 
16  marzo  messo  i Bolognesi  in  sull'  avviso  delle  mene , 
die  si  tramavano  dai  Ghibellini  (1),  convocò  qui  il  generai 
Parlamento  della  Provincia  i nel  quale  adì  11  aprile  furono 
Guido  Vescovo  di  Pavia  Nunzio  delia  Sede  Apostolica,  gli 
Abbati  di  S.  Gaudenzo  e di  S.  Giuliano  di  Rimini,  Geoesio 
Preposto  di  Faenza^  i Priori  de’  Frati  Predicatori  degli  Ere- 
mitani e de’  Minori , i Canonici  della  Chiesa  riminese,  Gia- 
comino Arciprete  di  Filustre  Diocesi  d’ Imola  Arciprete  di 
Roroagnano,  Raroberto  de’  Malatesti  Cappellano  del  Papa , 
Guglielmo  da  Parma  giudir»  generale  di  Romagna,  Bartolino 
da  Spoleto  giudice  generale  nel  Presidalo  di  S.  Lorenzo  in 
campo , Guido  de’  Luisini  Podestà  di  Rimini , Manfro  da 
Parma  Podestà  di  Fano,  Malatesta  da  Verucchio,  gli  Amba- 
sciatori di  Fano,  di  Pesaro,  e Fossombrone.  Alla  presenza  di 
tutu  costoro  e del  generale  Consiglio  di  Rimini  congregato 
nel  solito  modo  col  suono  della  campana  nel  Palazzo  del  Co- 
mune, non  che  alla  presenza  di  molU  Cavalieri  ed  Ecclesia- 
stici, il  Conte  prese  a narrare  gli  eccessi  commessi  nella 
Provincia  da  varj  Comuni , e da  private  persone  ribelli  alla 
Chiesa.  Nominatamente  ricordò  la  occupazione  di  Meldola, 

(1)  Ghirardacci  p.  1S5. 
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delle  Terre  de*  Brandi , e di  molle  Castella  e Ville  di  prò* 
prielà  della  Chiesa  Romana  nelle  Diocesi  di  Cesena,  For* 
Hmpopoli , e ForR  ; e come  ebbero  fallo  esercito , e dulo 
assalto  con  macchine  f^erresche  al  Castello  di  Beversano 
nella  Diocesi  di  Cesena,  ed  ebbero  occupati  vari!  Castelli 
spettanti  alla  Chiesa  Imolese,  fra’  quali  Calamello,  e Capofeli* 
ce;  e come  ostilmente  ebbero  invasa  la  città  d*  Imola  special- 
mente propria  della  Chiesa  Romana , dalla  quale  i fedeli  a 
questa  e gli  stipendiati  per  essa  erano  stali  parte  espulsi 
parte  chiusi  in  pubbliche  ed  anche  privale  prigioni.  Esposta 
inflne  la  serie  luttuosa  di  rapine,  adulterj,  e sacrilegi  commessi, 
sottopose  all'  interdetto  ecclesiastico  le  città  di  Faenza,  F'orli, 
e Cesena , e proferì  sentenza  di  scomunicazione  contro  gli 
autori  degli  annoverali  delitti  nominandone  i principali  d’ogni 
città  e luogo.  Espressi  furono,  Anselmo  dalla  Campania  Po- 
destà, Napoleone  da  Rieti  Capitano,  gli  Anziani,  i Consi- 
glieri , e lutto  il  Comun  di  Faenza  ; e con  essi  Mainardo 
da  Sosenana  , i Bauli,  gli  Accarisii , Bontìglielto  de'  Bonfl- 
glioli  Nolajo , Ugulino  e Andreuccio  de’  Medici , con  più 
altri  della  città  della.  Maso  Tarlati  da  Pietramala  Podestà, 
Riccardo  da  Mevania  Capitano , gli  Anziani,  i Consiglieri , e 
tutto  il  Comun  di  Forlì,  con  cinque  degli  Orgogliosi , sette 
degli  Ordelain  , Pietro  Marinelli , ed  altri  .32  di  quella  città. 
Baldo  Castellani  da  Borgo  San  Sepolcro  Podestà , Galas- 
so Conte  del  Monlefeltro  Capitano , gli  otto  Difensori , i 
Consiglieri,  e tolto  il  Comun  di  Cesena,  cogli  Artechini, 
Mazzolini , Tiberti , e moltissimi  di  quel  Comune.  Inoltre 
Malvicioo  di  Frate  Eccellino  da  Bagnacavallo , Oslasio  da 
Posteria  di  ‘Ravenna , Federico  di  Guglielmo  da  Polenta , i 
Mancbioli  da  Bertinoro , gli  Alidosj  d' Imola,  Cguccio  e Ri- 
baldo di  Ranieri  dalla  Faggiola,  con  altri  molli  di  minor 
nome.  Aggiunse  poi,  dovessero  lutti  coloro  fra  dieci  dì  com- 
parire alla  presenza  sua  nella  generai  Curia  che  terrebbe 
io  Rimini , affinchè  producessero  le  discolpe  che  credessero 
avere:  intimando  intanto,  cessassero  da  que’  delitti,  sgom- 
brassero da  Imola , cedessero  le  Castella  e le  Ville  occupa- 
te : in  contrario  minacciando  più  severa  punizione  ne'  beni  e 
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nelle  persone  loro.  Per  ultimo  oflTrt  salvocoudotio  a ciascuno; 
e mezzi  pel  viaggio  a chi  ne  facesse  richiesta.  App.  CLXXVII. 

Air  incontro  coloro  esposero  adì  20  aprile  solenne  pro> 
(estaziooe  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Faenza  avanti  il  Can- 
celliere del  Vescovo,  dichiarando  irregolare  quella  condan- 
na , perchè  proferita  senza  che  fossero  citati;  e appellarono 
al  Ponteike,  non  potendo  essi  comparire  personalmente  a 
Kimini  capitalmente  inimica  del  Comun  di  Faenza,  nella 
quale  dominava  Malalesta  coi  tigli  e nipoti , tutti  nemici 
sfidati  di  loro  e del  loro  Comune.  Il  qual  Malatesta  diceva- 
no essere  sì  potente  in  Bimini,  che  il  Rettore,  anche  vo- 
lendo, non  avrebbe  potuto  dar  sigurtà  buona  delle  persone 
loro,  se  colà  si  portassero.  Per  ultimo  aggiunsero  che  lo 
stesso  Rettore  per  essersi  confederalo  coi  Malalesti,  con 
Guido  da  Polenta , coi  Calbolesi , coi  Conti  di  Cunio,  e coi 
Manfredi  nimid  capitalissimi  di  Faenza , era  egli  stesso  per- 
sona sospetta  per  quel  Comune. 

Il  Rettore  allora  niun  frutto  vedendo  dalle  Sue  intima- 
zioni e minaccie,  credè  forse  di  provedere  allo  stato  della 
Provinda  quando  a'  26  dello  stesso  mese  pronunziò  nei 
Parlamento  di  Rimini  quella  Sentenza  di  cui  diede  un  estrat- 
to il  Fantuzzi,  T.  Ili,  p.  166;  per  la  quale,  fatta  nuova 
descrizione  orribile  dei  mali  che  por  troppo  affliggevano  la 
Romagna , punì  della  privazione  di  tutti  i privilegi  loro 
le  dttà  di  Cesena,  Forlì,  e Faenza, come  quelle  che  si 
erano  tolte  nem  solo  alla  ubbidienza  delia  Chiesa , ma  si 
erano  poste  nella  Lega  contro  di  essa,  indi  rinovò  i pre- 
cetti già  loro  fatti  ; rendessero  Imola  ; restituissero  Meidola, 
le  Terre  de’  Brandi,  quelle  di  Medidtia  e di  Bagnacavallo, 
non  che  gli  altri  castelli  e le  ville  della  Chiesa  Romana  ; 
atterrassero  i Forti;  e cessassero  dai  tanti  misfatti,  furti, 
stupri,  sacrilegi  commessi  per  fino  nelle  Reliquie  de’  Santi, 
ricordando  iton  senza  orrore  che  venivano  strappali  al  se- 
no materoo  i pargoletti  per  essere  uccisi  barbaramente. 

A questa  Sentenza  il  Rettore  ne  aggiunse  anche  un’  al- 
tra, pronunziata  a’  25  giugno  egualmente  qui  in  Bimini , 
contro  Guglielmo  Traversar! , Pietro  di  lui  figlio , Alberico 
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ed  aHri  da  Polenta,  Malvicioo  da  Bagnacavallo,  Valeraoo, 
tiiovanni  Duca,  ed  altri  degli  Onesti  (2). 

Ma  tutte  queste  erano  parole;  e coloro  presi  da  mag- 
gior ira  si  rinforzavano  invece  più  validamente. 


$.  81.  Sospetti  e proleste  di  Slalalesta  contro  Taddeo  di 
JUonlefellro.  Villorie  de'  Ghibellini. 

Anno  1996. 


iUalatesta  per  altro , come  savio  e prudente,  più  che  nelle 
parole  dovea  contare  sulla  forza  delle  armi,  e far  suoi  ap- 
parecchi. Perciò  se  i Ghibellini  si  collegavano  per  tutta  Ro- 
magna, egli  pure  dovea  rannodare  attorno  di  se  le  forze 
guelfe,  e tener  occhio  specialmente  alla  fede  degli  amici. 
Molto  sospetta  era  quella  di  Taddeo  da  Montefeltro,  allora 
specialmente  che  il  Conte  Guido  era  tornato  a’  suoi  posse- 
dimenti, e che  Corrado  fratello  di  Taddeo  continuava  nelle 
ostilità  contro  il  Comune  di  Bimini.  Per  la  qual  cosa  a’  18 
maggio  Maiatesta,  a mezzo  di  Bartolino  Dominici  Notajo, 
fe’  esporre  nella  Chiesa  di  Sascorbaro  alla  presenza  di  molti, 
fra’  quali  Brancaleone  da  Castel  Durante , solenne  protesta- 
zione contro  il  detto  Taddeo,  richiedendolo  dell'osservanza 
dei  patti  giurali  nell’  ottobre  1293.  Ricordògll  principalmente 
come  gli  si  fosse  obbligato  amico , ed  avesse  promesso  di 
procurare  tanto  a se  quanto  a’  suoi  amici  di  Bimini , Pe- 
saro e Montefeltro , utilità  ed  onore  ; e di  far  guerra  a’ 
loro  nemici , in  particolar  modo  al  Conte  Corrado;  al  quale 
oggetto  avrebbe  messo  in  podestà  di  Maiatesta  le  proprie 
Bocche  del  Feretrano.  Appendice  n.  CLXXVlll. 

Poco , anzi  nulla  giovò  questa  protestazione , perchè  il 

(9)  Fanloui,  T.  III.  p.  168.  Il  Caolioelli  p.  309  segnò  che  il  Conia 
il  dì  pciiuUimo  d'aprile  parti  da  Rimini  in  giorno  di  Domenica,  e an- 
dò nella  Marca.  La  senlcnta  recata  qui  sopra  prova  clic  tornato  era 
allo  rciiJcnza  di  niuiini. 
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Houle  Taddeo,  conlcnliiDdost  di  rendere  a Malalesta  buone 
parole,  e che  nulla  avesse  a lemere,  se  la  intendeva  poi 
col  fratello,  lasciando  indifese  quelle  Bocche  e quelle  ter* 
re , tanto  che  il  Castel  di  Monlalto  fu  occupato  'dalle  genti 
di  Corrado;  e gli  altri  correvano  lo  stesso  pericolo.  E men- 
tre Malatesla  gli  olTeriva  rinforzo  di  genti,  e l’opera  dei 
figlio  JUaInteslino , specialmente  per  guardare  la  Faggiola , 
e chiedeva  la  rimozione  di  più  custodi , i quali  erano  di 
fede  sospetta  ; esso  Taddeo  , come'  conscio  della  occupazione 
di  quelle  terre,  in  maggio  s’era  levato  da  Rimini,  ven- 
dendo nel  tempo  stesso  ad  Uguccione  Bernardini  da  Sascor- 
haro  il  suo  podere  denominalo  Prego  posto  nella  Cappella 
di  Santa  Giustina.  Per  le  quali  cose  Malatesta  a’  13  giugno, 
convocato  qui  il  Consiglio  de’ Sapienti  in  casa  di  Francesco 
Bavignani,  abitazione  del  Cav.  Guido  de’  Luisini  Podestà, 
vi  fe'  leggere  I’  Atto  anzidetto , pel  quale  il  Conte  Taddeo 
avea  giurato  solennemente  fedeltà  ed  alleanza  a lui  ed  al 
Comune  di  Rimini.  Indi  esposti  i fatti  qui  sopra  narrati , 
pe’  quali  veniva  provata  la  rotta  fede  nel  detto  Conte,  di- 
chiarò di  valersi  de’  diritti  procedenti  dallo  stipulato  anzi- 
detto. Appendice  n.  CLXXVIIII. 

È noto  poi  che  nell’  anno  medesimo  Giovanni  Sciancato 
figlio  di  Malatesla  fu  Podestà  di  Pesaro  (1),  e Malatestino 
fu  Capitano  de’  Guelfi  Bolognesi  condotti  contro  Azzo  di 
Ferrara  (2)  : sicché  nemmeno  a Malatesta  mancava  appoggio 
di  aderenze  buone  e di  amici. 

Cosi  adunque  stando  raccolte  di  qua  e di  là  le  forze 
nemiche , dovessi  rompere  a fatti.  E già  a’  15  loglio  ( Cle- 

(1)  l.a  podcsteriii  di  Pesaro  tenuta  dallo  Sciancolo  nel  1396  i do- 
cumenlata  per  una  lapida  pubblicata  dall'  Antonini  net  Discorso  in  flue 
del  Siipplcni  alla  Cronaca  di  Vcrucchio:  la  qual  lapida  fu  nella  Rocca 
di  Pesaro,  e diceva.  ' 

Anno  Domini  MCCLXXXXVI  tempore 
D.  Bonifaci]  Papié  Vili  tempore  Noliilis 
Viri  loannis  nati  D.  .UalatosUe  de  Veruenlo 
Potestatis  et  Capitanei  prò  Eccl.  Roinanu 
Pcnsaiiri,  opus  laudabile  factum  fuil. 
fi)  Ghirarilacci,  p.  337, 
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raeDtiai  dice  a*  25  ) i Guelfi  di  Baveona,  Cervia , Bimioiy 
e Bertiuoro,  fra  i quali  furono  i MalalesU , con  lutti  i Cai* 
boli  e gli  estrinseci  Forlivesi , cavalcarono  contro  Forlì , e 
vi  entrarono,  uccidendo  molti  della  fazione  contraria  ; no- 
minatamente Tederico  e Giovanni  degli  OrdelafO  e Giovanni 
Orgogliosi  j e fecero  levar  gli  steccati  e riempire  le  fesse. 
Ma  intanto  il  Cantinelli  e gli  Annali  di  Cesena  raccontano 
che  le  milizie  forlivesi  che  erano  a Castronovo,  inteso  ciò 
che  avvenuto  era,  con  pronta  marcia  tornarono  a Forll: 
e,  non  solo  cacciarono  fuori  il  nemico,  ma  l’inseguirono 
fino  al  pian  di  Ravenna.  Nel  qual  fatto  due  de’  Calboli 
vennero  morti.  Il  Bonoli  scrive  che  i morti  sommarono 
a 1300;  e che  Scarpetta  OrdelaOl  inseguì  gli  altri , e fe’ 
prigionieri  Guido  da  Polenta  e Malalestino.  Ma  per  gli  An- 
nali di  Cesena  sappiamo  che  quest’  ultime  a'  27  loglio  corse 
in  ajuto  de’  Guelfi  cacciati  dal  Castello  di  San  Giovanni  in 
Gallilea  che  d’  ordine  del  Conte  Guido  di  Montefeltro,  e 
coir  ajuto  de’ Cesenati,  Forlivesi , e Faentini,  fu  ricuperato 
dagli  usciti  di  quella  terra.  Poi  adì  25  di  novembre  Mala- 
teslino  fu  al  servizio  de’  Bolognesi  nella  fazione  al  Castel 
di  Bazzano. 


S.  82.  Mauimo  da  Pìpemo  Conlt  di  Romagna.  Nuova  ri- 
conciliazione fra  Taddeo  di  Montefeltro  e Malateeta  da 
Verucekio. 


Anni  1S96-1S97 


L.  replicale  querele,  che  i Guelfi  come  i Ghibellini  di 
Romagna  facevano  pervenire  al  Trono  Pontificale  a carico 
del  Vescovo  Mimalense,  operarono  che  il  Pontefice  mandasse . 
in  luogo  suo  alla  Reggenza  di  questa  Provincia  Massimo 
da  Piperno;  e che  il  fratello  di  costui  Pietro  Cardinale  di 
S.  Maria  nuova  fosse  messo  alla  Provincia  stessa  in  qualità 
di  Legato.  Ciò  nel  settembre  del  1296.  E in  eflello  venne- 
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ro  ambedue  in  Romagna  con  animo  di  ricomporre  a pace 
le  due  implacabili  fazioni.  Se  non  che  vista  di  corto  l' im- 
possibilità del  desiderio  loro,  il  Legalo  passò  io  Toscana,  e 
il  fratello  si  ritirò  in  Ravenna,  da  dove  prese  a indiriuare 
a'  Ghibellini  inutili  precetti  e impoteuti  minacele. 

Ma  intanto  coll’  impossessarsi  delle  proprietà  del  Conte 
Taddeo , riusci  a Malalesla  di  arrestare  le  pratiche  del  Fel- 
tresco  col  fratello  Corrado , e di  tornarlo  all’  osservanza 
delle  antiche  promissioni.  Per  lo  che,  riassunte  le  interrotte 
relazioni , il  di  ultimo  di  febbrajo  del  1297  nel  palazzo  di 
Sascorbaro  fu  stipulalo  l’atto  solenne,  che  è al  n.  CLXXX 
in  Appendice.  In  questo,  ricordate  le  paci  giurale  a Cesena 
e a Montescudolo , non  che  toccali  i molivi  della  discordia 
indi  seguila,  io  forza  della  quale  Malalesla  era  entralo  in 
possessione  de’  beni  del  Conte  j volendo  le  parti  procedere 
a nuova  pace  e ad  amichevole  transazione,  Giovanni  Dio- 
dati Notajo  Procuratore  di  Malalesla  fece  line,  remissione , 
e promessa  di  nulla  più  chiedere  al  Conte  Taddeo  su  ciò 
che  al  suo  Mandante  potesse  essere  in  diritto  di  chiedere 
per  i non  osservati  patti , e gli  restituì  tulle  le  possidenze, 
ad  eccezione  del  podere  di  Prego,  perchè  passalo  in  pro- 
prietà di  Malulesta  per  donazione  di  Uguccio  Bernardini,  a 
cui  da  Taddeo  era  stalo  venduto.  Inoltre  fecegli  ampia  re- 
inissioue  di  ogni  danno  ed  ingiuria.  C il  Conte  all’  incontro 
fece  piena  rinunzia  a favore  di  Malalesla  per  ogni  ragione 
o diritto  potesse  rimanergli  sull’  anzidetto  fondo,  con  pro- 
messa di  non  muovergli  mai  questione  alcuna , nè  per 
quello,  nè  pei  frutti  avuti  dalle  altre  possidenze  sue.  Ri- 
mise egli  pure  ogni  ingiuria,  e ogni  danno;  salva  per  al- 
tro ogni  azione  e ragione  contro  il  Comune  di  Rimici  e 
singole  persone  sue  per  titolo  di  mutuo,  o deposito,  o altro 
che  simile.  Le  quali  cose  le  parti  promisero  di  osservare 
sotto  pena  di  mille  marche  di  argento  , rogando  l’ atto 
Salomone  Bcrardi  alla  presenza  di  molti,  fra  i quali  Ma- 
giolino  del  fu  Avanzio  da  Bimini. 
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$.  83.  Come  Galateim  Pareiiadi  fu  riseaUalo  dai  GhibeHitù 
colla  eettioue  di  Alberghettiuo  Manfredi:  e come  quei 
deila  Lega  incendiarono  il  lenèr  di  Longiano. 

Aaoo  1307. 


'l'ra  i sottoposti  alle  coadsone  p«l  fatto  del  dicembre  1295 
trovammo  annoverato  Galassino  Ogiio  di  quel  Cignatta  Par- 
citadi,  che  nella  mischia  di  quella  nolle  fu  morto.  Ora  co> 
stui  (non  so  se  fin  d' allora,  o quando  e come  caduto  fosse 
nelle  mani  de’ Guelfi)  tenuto  era  nelle  carceri  di  Romagna; 
e il  Conte  Guido  di  Montefeltro  ne  cercò  dai  Papa  la  libe- 
razione, offerendosi  pronto  a renderlo  a volontà  sua.  Per 
la  qual  cosa  il  Pontelice  avendo  scritto  al  Conte  Massimo 
da  Piperno  Rettor  di  Romagna  in  data  21  marzo  1296, 
perchè  aderisse  alla  richiesta , Galassino  fu  consegnato  ai 
Frati  Minori  di  Rimini,  che  il  dovessero  guardare  fino  alia 
piena  liberazione.  Ma  perchè  il  Comune  di  Rimini  in  unio- 
ne a Malatesfa  da  Veruccbio  ne  ebbe  fatta  egualmente  do- 
manda al  Pontefice,  all’oggetto  di  ottenere  dai  Ghibellini  in 
riscatto  di  colui  la  liberazione  di  Alberghettino  tiglio  di 
Francesco  Manfredi.e  nipote  di  Malatesta  (era  nato  da  Ren- 
garda  sua  figlia  ) ceduto  loro  in  qualità  di  ostaggio  nel  go- 
verno dell’  Arcivescovo  di  Monreale , il  Pontefice  volendo 
del  pari  far  grazia  anche  a costoro,  scrisse  al  Guardiano 
del  Convento  anzidetto  adì  4 agosto  1297,  autorizzandolo 
a mettere  io  libertà  il  Parcitadi  allorché  seguila  fosse  la 
restituzione  di  Alberghettino.  In  Appendice  troverai  questi 
Brevi  ai  n.  CLXXVl  , e CLXXXI , in  conformità  de'  quali 
senza  dubbio  sarà  avvenuto  lo  scambio  richiesto. 

Altre  barbare  ostilità  accadute  nello  stesso  mese  d’ ago- 
sto ci  veugon  narrate  negli  Annali  di  Cesena  : e fu  che  a’ 
25  i Cescnati  coi  Forlivesi , Faentini  e Imolesi , mossi  da 
vendetta  per  I’  ajuto  che  i Riminesi  nell'  anno  innanzi  eb- 
l>er  prestalo  a quei  di  Calboli  contro  i Ghibellini  di  Forlì , 
corsero  pel  contado  di  Rimini  dalla  Marccchia  in  là,  c se- 
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gnaUmenle  Del  Icnèr  di  Loogiano  ^ e (ulto  posero  a Ter* 
ro  e a fuoco  eoo  danno  inesliinabile.  Il  Veccliiazzani  poi , 
che  racconto  allrellanlo,  aggiunge  che  que'  collegali  prece- 
dcntemenle  ebbero  ediflca(o  un  Forte  a Monle  Maggio,  e 
)'  ebber  muDÌ(o.  AH'  opposto  i Biminesi,  secondo  quegli  An- 
nali , sarebbero  corsi  a veodetla  il  dì  penultimo  del  mese 
medesimo,  ed  avrebber  occupato  il  Castello  di  Callisrese, 
e la  Tomba  di  Gazano.  Ma  non  è detto  che  usassero  la  bar- 
barie di  appiccar  fuoco  ove  passarono. 


§.  84.  Come  Uberto  del  fu  Paolo  JUalaletla  ti  uni  a’  CAt> 
bellini^  e fatto  fu  lor  Capitano. 

Addo  lSt»7. 


.Oen  aspro  colpo  dovette  giungere  al  cuore  di  Malalesto 
da  Verucebio  a’  16  di  settembre,  quando,  secondo  T An- 
nalista Cesenate,  L'berto  figliuolo  dell’ uccìso  Paolo  il  bello, 
che  Conte  era  di  Ghiaggiolo,  uscito  nascoslamcnte  da  Ri- 
roini  andò  a Cesena , e vi  si  ascrisse  alla  milizia  ghibellina 
sotto  gli  stendardi  del  feretrano  Conte  Galasso.  Della  qual 
cosa  il  nostro  Clementini  volendo  render  ragione  dice  che 
Giovanni  Sciancato,  temendo  che  il  nipote  fosse  un  di  per 
vendicare  la  morte  del  genitore,  tendessegli  insidie  alla  vita: 
di  che  il  giovane  fattosi  accorto  procedesse  a tale  risoluzio- 
ne. Comunque  fosse , i Ghibellini  ne  fecero  molta  festa , e 
lo  innalzarono  tosto  al  grado  di  lor  Capitano  Generale  in 
Romagna.  E fu  quest’  Uberto,  che  io  unione  a Federico 
Conte  del  Montefeltro  e al  ghibellinissimo  Uguccione  della 
Faggiola  a’  23  maggio  del  1300  co’  Cesenati  cacciò  i Guelfi 
da  Gubbio.  Indi  a'  5 giugno  fu  fatto  Podestà  di  Cesena.  Ma 
nel  novembre  disgustato  dei  nuovi  amici , per  esser  rimessi 
in  città  alcuni  clic  n'  erano  a confine,  lasciò  quell’  ufficio  e 
si  restituì  alla  casa,  onde  era  uscito. 
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§.  85.  Come  Guelfi  e Ghibellini  fectr  eompromeseo  per  la 
pace  in  Papa  Bonifaùo  YUI‘,  e come  queUa  segui. 

Aoni  ti»7-1399. 


Jn  mezzo  a tante  perturbazioni  tenute  vive,  come  si  può 
credere,  da  chi  traeva  buon  prò  dai  tumulti,  tutti  però 
erano  stanchi  di  un  vivere  sì  travaglioso;  e la  pace  era  il 
sospiro  di  ogni  onesto.  Per  la  qual  cosa , come  il  Papa 
avea  chiesto  6n  dall’  anno  precedente,  I Comuni  ed  i Baro- 
ni di  amendue  le  parti  mandarono  loro  Ambasciatori  alla 
Corte  in  Orvieto:  e questi  a nome  de’  lor  committenti , a’ 
27  ottobre  1297  venuti  alla  presenza  del  Pontefice,  si  sot- 
toposero ai  comandamenti  e al  beneplacito  di  lui,  rimetten- 
dosi senza  riservazione  alcuna  a ciò  che  egli  giudicherebbe, 
arbitrerebbe , definirebbe , a stabilire  la  pace.  Nel  Docu- 
mento che  rechiamo  in  Appendice  n.  CLXXXIl  troverai 
che  di  parte  Ghibellina  mandarono  le  città  di  Ferrara,  Mo- 
dena , Reggio,  Cesena,  Forlì,  Faenza,  Imola;  i Comuni  di 
Bagnacavallo  e Castrocaro;  i fuorusciti  di  Ravenna,  i Lam- 
bertazzi  fuoruscili  di  Bologna,  Azzo  e Francesco  Marchesi 
d'  Gste , Alidosio  dalla  Massa  d’  Imola , Magbinardo  Pagano 
daSosenana,  e Scarpetta  OrdelalQ  di  Forlì.  Di  parte  Guelfa 
mandarono  le  città  di  Bologna , Ravenna , Bimin; , Cervia  ; 
il  Comune  di  Bertinoro , Guido  da  Polenta , Malatesta  da 
Veruccbio,  i fuorusciti  di  Modena,  d’ Imola,  di  Cesena,  e 
di  Faenza;  Fulcherio  da  Calboli,  Fra  Alberico  de’ Manfredi, 
Rainerio  Conte  di  Cuoio.  Il  Comune  di  Rimini  e Malatesta 
furono  rappresentati  da  Giovanni  Mazzocchi  Notaro  e da 
Martino  di  Giovan  Picino,  amendue  cittadini  di  Rimini. 

Ma  quel  compromesso  non  era  opera  di  agevole  esecu- 
zione ; eonciossiacbè  a volere  ottener  pace  che  ferma  fosse 
e duratura  conveniva  sciogliere  prima  e definire  quante 
questioni  tenevano  divise  P una  città  coll’  altra,  e in  ognuna 
le  due  fazioni.  Per  ia  qual  cosa  non  bastava  al  Pontefice 
che  fòsse  nell'  autorità  sua  compromesso;  ma  sì  era  mestieri 


Digitized  by  Google 


188 

che  ogni  Comune,  ed  ognuno  avente  particolare  interesse, 
mandasse  sua  speciale  deputazione  o ambascieria , come  in 
fatti  ne  andarono  molte  anche  per  parte  del  Comuu  di  Bo- 
logna; le  quali  poi  di  frequente,  anziché  appianare,  accre- 
scevano  le  difficoltà.  Cosi  corse  gran  tempo,  e nulla  fu  ope- 
rato.  Per  la  qual  cosa  adì  10  gennajo  dei  1299  ( anno  di 
.particolar  ricordazione  per  le  paci  che  vi  furono  ceochiuse  ) 
il  Ponteflce  ricordava  ancora  una  volta  ai  Bolognesi  il  com- 
promesso anzidetto.  Onde,  tra  per  questo,  Ira  perché  mosso 
dalle  istanze  de'  Comuni  di  Bimini  Bavenna  Cervia  e Berti- 
noro,  non  che  da  quelle  di  Malatesta  da  Venicchio,  e di 
Guido  da  Polenta,  il  Senato  di  Bologna  a’  28  febbre jo 
deir  anno  detto  mandò  nuova  Ambascieria  al  Papa  compo- 
sta di  Alberto  Oddofredi , Pace  de’  Paci , Bonvillano  de’ 
Tederisi,  Graziolo  de’  Boateri,  e Rolando  Sabbattini.  E que- 
sti stessi  fra  l’altro  avevano  di  far  si  che  i ribelli  della 
Chiesa,  nemici  del  Comuo  di  Bologna  , non  potessero  ve- 
nire assoluti  da’ bandi  e dalle  condannazioni  si  spirituali 
come  temporali.  Vedi  quanto  gli  animi  erano  ancor  lonttmi 
da  pace  perfetta.  Ghirardacd,  p.  370. 

Nel  tempo  stesso  altri  motivi  di  guerra  ripullulavano  con- 
tro Bologna  per  Maghioardo  da  Soseoana  e i Lambertazzi,  per 
la  quale  i Bolognesi  mandarono  Ambasciatori  a tutti  1 Co- 
muni di  loro  Lega , in  particolare  a Ravenna , perchè  fos- 
ser  con  essi.  Onde  Bavenna  offerì  di  toner  cento  Cavalli  ; e 
Malatesta,  come  il  Ghirardacd  racconta , p.  380,  offerse 
per  lo  Comune  di  Kimini  tenere  nella  detta  città,  durante 
la  guerra,  300  cavalli  armigeri  benissimo  guerniti. 

Alla  line  ebbero  compimento  tre  distinte  pacificazioni.  La 
prima  fu  tra  i Marchesi  d'  Cste  e il  Comun  di  Bologna;  la 
quale  nell’anno  medesimo  fu  confermala  e meglio  chiarita 
e composta  nelle  sue  parti  dal  Pontefice  stesso  con  Bolla  del 
24  dicembre,  recata  dal  Ghirardacd  a p.  404,  in  virtù  del 
compromesso  anzidetto.  La  seconda  fu  celebrala  Ira  il  Co- 
mun di  Bologna  e i suoi  usciti;  cioè  fra  il  Comune  guel- 
fo, e i Lambertazzi  ghibellini.  La  terza,  che  veramente  fu 
generale , firmata  fu  a’  4 maggio  presso  Castel  S.  Pietro 
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territorio  bolognese , quando  il  Sindaco  di  Otlollno  da  Man* 
deilo  Podestà  di  Bol«^a  a nome  di  qnel  Comune  e di  tutta 
la  parte  guelfa  di  Romagna , e il  Sindaco  di  Zappettino 
Lbertino  Capitan  generale  della  Tega  ghibellina  a nome  di 
questa! e delle  città  di  Forlì,  Cesena,  Faenza,  Imola,  Castro- 
caro , e aderenti , si  davano  il  bacio  di  pace  alla  presenza 
di  Fra  Angelo  Priore  de’  Domenicani  di  Faenza,  che  n'  era 
stato  il  più  caldo  motore  e cooperatore;  non  che  alla  pre- 
senza di  molli  religiosi , e nomini  distinti. 

L’ alto  di  questa  è recalo  nella  sua  forma  originale  dal 
Ghirardacci,  a p.  396,  e dal  Chiaramonli;  le  condizioni 
della  quale  furono.  Pace  perpetua  fra  le  parli  contraenti. 
Remissione  di  ogni  ingiuria , offesa,  e danno , con  rinuncia 
ad  ogni  azione  per  emenda.  Restasse  Imola  sotto  guardia  di 
Matteo  Visconti  Capitan  di  Milano,  e di  Alberto  dalla  Scala 
Capitan  di  Verona,  con  facoltà  di  consegnarla  alla  Chiesa 
quando  le  Città  e le  persone  della  Lega  ottenuto  avessero 
l’assoluzione  delle  condanne  proferite  dalla  S.  Sede  o da’ 
suoi  Legati.  I fuoruscili  d’ Imola  fosser  rimessi  negli  onori, 
e nei  possedimenti  goduti  prima  della  loro  partenza.  Altret- 
tanto fosse  per  gli  usciti  dalle  altre  città  e dagli  altri  Co- 
muni, colla  cassazione  di ‘ogni  Sentenza  o Statuto  fatto  in 
tal  mezzo  contro  di  loro.  Ogni  rappresaglia  fra  Bologna  e 
le  città  della  Lega  fosse  sospesa  per  cinque  anni.  Fossero 
messi  in  libertà  i prigioni  dell’  una  parte  e dell'  altra,  ^'on 
fosse  compreso  il  Comitato  di  Montefeltro  per  gli  interessi 
fra  le  Università  e gli  uomini  di  e.sso  ; ma  sibbene  pei  rap- 
porti fra  quelle  università  e uomini,  e le  città  di  Rimini, 
Cervia , Ravenna,  Bertinoro,  e loro  cittadini,  e disfrellnali. 

Secondo  il  Rossi  sarebbe  avvenuto  a'  4 giugno,  dello 
stesso  anno  altro  particolare  convegno  degli  Ambasciatori 
delle  città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  Forlì,  Cesena, 
Faenza,  Imola,  e dei  Castelli  di  Sanlarcangcio,  Verucchio, 
Passarono,  Longiano,  Savignano,  Boncofreddo,  Ceola,  Mon- 
leone , Montiano , Scorticata  , Mondaino , San  Ludeccio , 
Monte  Pettorine,  Saliano,  Monticolo,  S.  Giovanni  in  Gal- 
lilea , Calbana  , Calbanella , Tossignano , Castrocaro  ; non' 
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che  dei  fuornscUi  di  Medicioa  , Rimini  ^ Cervia,  ^rtioero, 
e alquanti  altri;  i qual!  tutti  oe’ Sobborghi  di  Castel  San 
Pietro,  alla  presenza  di  Cbaldino  Malavoita,  Jacobo  Ten* 
cararo , bolognesi , di  Bernardino  Conte  di  Cuuio,  di  Al- 
berto Asinelli , ed  altri  molti , avrebbero  slipuiato  una  tre- 
gua per  cinque  anni , anzi  composto  pace  , sotto  direzione 
di  Ottoiino  Pretor  di  Bologna  ; dalia  qual  pace , o tregua 
che  fosse,  veniva  escluso  Uberto  Malatesta  Conte  di  Gbiag- 
giolo  cogli  eredi  di  Giovanni  Malatesta.  ( Sarebbero  quei 
Sogliono  ).  Non  so  che  bisogno  fosse  di  questa  tregua  o pa- 
ce dopo  quella  generale  stipulala  il  mese  innanzi.  Con  più 
probabilità  questa  potè  essere  seguita  in  aprile,  come  rac- 
conta il  Clemenlini , io  precedenza  cioè  della  pace  generale 
coocbiusa  a'’  4 di  maggio.  Comunque  fosse , fu  io  cwise- 
guenzo  di  questa  che  il  Senato  di  Bologna  chiese  la  libe- 
razione di  Mazzolo  de'  Rossi , che  era  sostenuto  prigione 
qui  in  Rimini  ; il  quale  fu  liberato , avendo  prima  data 
soddiifasione  olii  cittadini  di  Rimini  di  due  mila  fiorini 
<T  oro , secondo  li  capitoli  dflla  tregua  pubèlicala  e giura- 
la fra  li  Ravennati , Arioiinesi  , Cervieri , e loro  seguaci 
da  una  parte , e fra  i Pfobili  e Comuni  della  Lega , e suoi 
seguaci  della  Romagna  dalt  altra.  Cosi  il  Gbirardacci,  p.  403. 

S.  86.  Come  i servigi  di  Malatesta  furono  gratificati,  ir- 
ruzione del  Card,  d' Acqwuparta.  Stato  di  Romagna 
allo  spirare  del  Secolo. 

Ami  1399-1300. 


'l'utlochè  motore  principalissimo  di  queste  pad  si  confesitl 
lo  zelo  apostolico,  e la  carità  indefessa  di  Fra  Angelo  Prio- 
re de'  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico  di  Faenza , pure 
egli  è a tenere  che  molto  cooperassevi  altresì  Malatesta  no- 
stro , ai  servigi  del  quale  il  PonteOce  volle  ora  fosse  grati- 
ficalo, quando  con  Breve  del  18  dicembre  1299  gli  con- 
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feri  in  feudo  per  se  e suoi , dietro  annuo  canone  di  soN 
due  soldi,  i possedimenti  lutti,  che  siali  erano  di  Bernardo 
del  fu  Guido  da  Monticolo  de'  Bandi  da  Pesaro;  de’  quali  , 
perchè  colai  in  pena  di  aver  aderito  ai  Cardinali  deposti 
Pietro  e Giacomo  Colonna , e d’  aver  loro  prestalo  in  Pa- 
lestrina  servitù  e ajuto , era  stalo  spogliato , n'  era  venula 
in  piena  proprietà  la  Camera  Apostolica.  Lo  che  fu  concesso 
a Malatesta  espressamente  in  gratificazione  della  sincera 
fede  e costante  divnzion  sua  alla  Chiesa.  E per  la  esecn* 
afone  fu  scritto  dal  Pontefice  all’ Abbate  di  S.  Giuliano,  al 
Preposto  della  Chiesa  Biminese , e all’  Arcipreie  della  Pie- 
ve di  Saludeccio.  Appendice  n.  CLXXXV. 

Ma  perchè  non  era  senza  fondamento  il  timore  che  la 
pace  ottenuta  recentemente  potesse  correre  la  sorte  stessa 
delle  altre  che  l’avevano  preceduta,  Papa  Bonifazio,  che 
cordialmente  voleva  spenti  questi  odj  civili,  nel  mentre  che 
bandiva  amplissima  remissione  delie  colpe  a quanti  sotto 
certe  prescrizioni  visitassero  in  quell’  anno  le  Chiese  di  Ro- 
ma, da  cui  ebbe  principio  la  secolare  celebrazione  de’ Giu- 
bilei , mandava  al  governo  delle  Romagne  il  Cardinal  Matteo 
d’  Acqnasparta , il  quale  fu  nomo  prudente  assai , e molto 
addestrato  pacificatore.  Per  Firenze  in  ottobre  del  1300  ve- 
nuto alla  sua  Provincia,  dopo  aver  dimoralo  nn  sol  dì  in 
Bologna,  per  quanto  ne  assicura  il  Ghirardacri,  p.  4i6,  il 
Cardinale  passò  a Ravenna,  iodi  fu  a Rimini,  ove  al  dire 
del  Clementioi,  p.  522,  introdusse  più  famiglie  di  Bianchi 
fuoruscili  di  Firenze,  nominatamente  gli  Agolanli,  i Benci, 
gli  Arnolfi  , gli  Adimari , i Sacchi , i Caponsarchi.  Ed  era 
egli  in  Rimini,  secondo  il  Vecchiazzani,  quando  gli  riuscì  di 
ricuperare  alla  Chiesa  Cesena,  Forll,  Imola,  e Faenza,  lo 
quali  pure  cedendo  alle  sollecitudini  del  Pontefice  si  pacifi- 
carono colla  medesima.  A che  contribuì  molto  l’ essere  ve- 
nuti meno  que’  Ghibellini  più  feroci  che  le  avevano  strelle 
in  lega  contro  di  questa  per  dominarle.  Dico,  che  già  fin 
dai  settembre  1298  era  morto  in  Assisi  il  Conte  Guido  di 
Montefeltro  dopo  aver  vestito  in  Ancona  l' abito  di  S.  Fran- 
cesco fin  dal  novembre  1296  ; lo  che  per  altro  non  gli  valse 
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a salvarlo  dal  piglio  acerbo  dell' Alighieri.  Poi  il  Coole 
Corrado  adì  8 giugno  dei  1299  uoitamenle  ad  un  li* 
gllo,  alle  sorelle y e ad  un  fralel  naturale,  orrenda  ear- 
nilìcioa  ! era  staio  ucciso  dai  suoi  vassalli  di  Pietrarubbia; 
ed  ullimamente  al  1 di  luglio  del  1300  ebbe  cessalo  di  vi- 
vere il  Conte  Galasso  in  Cesena  dopo  averla  pressoché  si- 
gnoreggiala con  titolo  di  Podestà  poco  meno  che  un  lustro. 

Così  ebbe  fine  questo  Secolo  per  mal  goduta  libertà  se- 
gnalalo, coli’ aver  riposto  questi  popoli  irrequieti  in  balìa 
di  pochi , che  usando  destramente  dell'  opporlunilà , e colio 
specioso  titolo  di  Difensori , seppero  conseguirne  pienissima 
Signorìa.  Fortunati  que*  Comuni  che  capitarono  in  buone 
mani,  o in  mani  men  tristi  ! Ma  a dire  come  piò  particolar- 
mente finisse  per  Romagna  nostra,  valgano  le  parole  del 
ricordalo  Poeta,  il  quale,  contemporaneo,  nell’aprile  del 
1300  in  cui  ebbe  supposto  il  misterioso  suo  viaggio,  cosi 
nel  XXVII  dell'Inferno  faceva  soddisfatte  le  inchieste  del- 
r anzidetto  Conte  Guido  di  Monlefellro. 

Romagna  tua  non  è e non  fu  mai 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  : 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta  com’  è stala  molt’  anni  ; 

• L’aquila  da  Polenta  la  si  cova. 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra,  che  fe  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E ’l  Mastio  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verucchio 
Che  di  Montagna  fece  il  mal  governo. 

Là  dove  soglion , fan  de’  denti  succhi». 

La  città  di  Lamone  e di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

£ quella , a cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Cosi  com’  ella  sie’  tra  il  piano  e ’l  monte 
Tra  tirannìa  si  vive  e stalo  franco. 
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Capo  li.  Dei  Magistbati. 

S>  1.  ilagislrati  Municipali  : accia  Noti  tic  generali  cui  Po- 
decià  e sua  Carle  ; iut  Capitani  del  Popolo , Qualiro 
• Ufficiali  ) e Conciglio. 

.Anche  fra  noi  rimoola  al  1199  la  islilozìone  di  nuovo  Ma- 
gistrato supremo , il  quale  col  nome  di  Podestà  esercilù  nel 
Comune  ogni  giurisdizione  militare  e civile.  A tale  eflello 
costui  duvea  condurre  sua  Corte;  la  quale  nel  Secolo  XIV 
(come  ne  insegna  la  Rubrica  terza  degli  Statuti  rinovali 
nel  1334  ) era  composta  di  un  Milite  o Capitano,  appellalo 
anche  Socio;  di  Ire, Giudici  periti  nelle  Leggi,  due  per  le 
cause  civili,  l’altro  per  le  criminali;  sei  donzelli  e un 
cuoco  vestiti  a una  partita;  dieci  birri  ad  altra  partila; 
quattro  servi  del  pari  a un'  assisa;  e otto  cavalli.  Lo  che 
con  poca  diversità  fu  anche  precedentemente  nel  Secolo  XIII, 
notandosi  nei  Documenli,  oltre  il  Milite  o Socio,  i due  Giu- 
dici in  civile.  Ai  quali  talora  compariscono  aggiunti  due  Mi- 
liti di  giustizia,  che  nel  Secolo  XIV  secondo  la  Rubrica 
21  erano  cittadini  dati  dal  Comune,  ed,  avevano  giurisdi- 
zione sulle  cause  minori  di  25  lire.  Nel  secolo  XIII  pare 
che  il  Podestà  conducesse  ancora  suoi  Notai  ; mentre  nel 
XIV  è sancito  nello  Statuto  che  gli  fossero  assegnali  dal 
Comune. 

La  durala  dell’  uRìcio,  se  badi  al  Secolo  XIV,  non  era 
minore  di  sei  mesi , nè  oltre  a un  anno;  nè  poteva  uno 
esser  rieletto  se  non  scorso  un  quinquennio.  Ma  nel  Seco- 
lo XIII  non  sempre  queste  regole  furono  osservate.  Quello 
che  venne  osservalo  con  più  cura  nella  metà  sua  prima  fu, 
che  le  persone  sì  del  Podestà  come  della  Corte  fossero  e- 
stranee  al  Comune.  E per  ciò  è che  torni  di  molla  im- 
portanza , specialmente  per  questi  tempi , l’ avere  la  Serie 
dei  Podestà,  si  per  conoscere  i suggelli  che  vennero  a 
questo  uIDcio  principalissimo  del  Municipio , e sì  per  sapere 
donde  fossero  presi  ; conciossiachè  formi  criterio  a stabilire 
smu  Bi  uBiat,  voi.  iii.  1S 
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quale  fazione  vincesse  in  ciascuna  elezione,  e quali  rela- 
zioni la  ciltà  avesse  più  omogenee  o necessarie. 

Il  motivo  principalissimo,  per  cui  si  volle  che  questo 
Blagistralo  fosse  estraneo  al  Comune,  fu  senza  dubbio  il  sup- 
posto di  ottenere  più  imparziale  ed  esalta  l’ amministrazione 
della  giustizia , che  difiiciiraeute  può  aversi  da  un  cittadino. 
Ma  se  ciò  stava  bene  io  teoria,  nella  pratica  avvenne 
luti'  altro  : perocché  costui,  come  giustamente  osservò  il 
Decina , dovea  il  più  delle  volte  operare  a volontà  de'  cit- 
tadini più  potenti , e assai  più  spesso  ancora  a contenta- 
mento di  quel  partito  dal  cui  favore  stato  era  eletto.  La  corta 
durala  poi  dell'  uilicio  faceva  che  poco  venisse  vincolato  agli 
interessi  del  Comune  che  rappresentava  e reggeva.  Onde 
fu  che , per  osare  le  parole  del  citalo  Autore  „ di  poetai 
„ Podestà  si  troverà  che  abbiano  per  le  cose  di  fuori  ro- 
„ calo  alle  Repubbliche  alcun  notaiul  vantaggio.  La  più 
„ parte  se  ne  tornavano  a casa  loro  contenti  e gloriosi,  solo 
„ che  avessero  conservale  le  cose  ne'  termini  in  cui  le 
„ avevano  ritrovate  quando  entrarono  in  uOizio.  Molli 
„ poleano  aver  segreti  motivi  d’impedire  l’ ingrandimento 
,,  delle  città,  al  coi  reggimento  erano  chiamali  o man- 
„ dati  „ (1).  In  fatti  i più,  avendo  bisogno  di  passare  da 
un  Comune  all’altro,  doveano  avere  a principal  cura  di 
non  disgustar  nessuno;  e in  special  modo  tenersi  i più  po- 
tenti , e quelli  al  cui  servizio  meglio  agognavano  di  perve- 
nire. Le  quali  cose  molto  conferirono  in  progresso  di  tempo 
a restringere  quella  autorità,  che  nella  prima  istituzione  fu 
loro  concessa. 

L'  onorario  pel  Podestà  e per  tutta  la  Corte  fu  iN 
lire  900,  se  I' uflicio  era  pel  semestre;  di  1000,  se  per 
l’anno  intero.  Tanto  hai  nello  Statuto,  Hub.  2;  e crede- 
remo che  di  poco  variasse  nel  Secolo  \lll.  Vedi  che  con 
meno  di  Scudi  duecento  di  nostra  moneta  romana  al  mese 
il  maggior  servizio  del  Municipio  era  soddisfallo. 

Anche  un  Giudice  delle  Appellazioni  trovasi  negli  anzi- 


(1)  Dcniaa  - Dille  Rivoluxitni  d' Italia,  Liti.  Xlil,  Gap.  Vii. 
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detti  Statuti  i ma  di  ({uesto  importante  Magistrato  non  è ri* 
cordo  iiet  Secolo  Xltli 

Alla  Rubrica  5 ci  è conservata  : ta  forinola  del  giura* 
mento , che  il  Podesià  al  primo  suo  entrare  nella  cillà  e 
Innanzi  di  scendere  da  cavallo  era  tenuto  a prestare,  lu 
gueslo  fra  le  principali  cose  era  espresso  di  rendere  esalta 
fhistiaia^  ai  Chierici  ed  alle  Chiese  secondo  ragione  e se* 
coodo  il  Gius  Comune , ai  laici  secondo  lo  Slaluio  ; mante- 
nere lo  stato  del  Municipio  ; presiedere  ai  Consigli  ; invi- 
gilare contro  gli  eretici.  Per  egual  modo  gli  altri  giuravano 
di  compiere  T utBcio  loroj  e ciascuno  si  obbligava  a restare 
otto  <n , finito’ questo , per  essere  sindacalo. 

Oltre  la  presidenza  del  Consiglio,  il  Podestà  nelle  pub- 
bliche comparse  procedeva  innanzi  per  primo  ; ed  era  se* 
giiito  dai  Giudici,  dai  Milite,  da  Notai,  e quindi  da  lutto 
il  Consiglio.  Tale  è l’ ordine,  con  cui  vedi  presentarsi  il 
Municipio  in  S.  Colomba  nei  1229  per  ricevere  l'assolu- 
zione dalle  censure  io  che  era  caduto.  Appen.  n.  LIV. 

É a notare  per  ultimo,  che  non  manca  esempio  di  due 
Podestà  ad  un  tempo,  messi  a contentamento  delle  due  fa- 
zioni Guelfa  e Ghibellina  ; ma  non  ho  trovalo  se  e come 
le  Corti  loro  si  raddoppiassero. 

Tutto  che  per  altro  I'  esercizio  della  giurisdizione  venis- 
se aftìdato  al  Podestà  ed  alla  sua  Corte , chiaro  è che  la 
somm.a  del  potere  risiedeva  nel  pieno  Consiglio;  il  quale 
non  andò  mollo  ad  accorgersi  che  conveniva  associargli 
una  propria  rappresentanza , la  quale  rattemperasse  la  so- 
verchia autorità,  e tenesse  occhio,  perchè  lo  Statuto  non 
fosse  violato  : a che  dovette  provedersi  a mezzo  del  Consi- 
glio piccolo  o di  Credenza. 

In  ogni  tempo  due  furano  i Consigli  del  Cornute  11 
Generale  o pieno,  dello  anche  Arringo^  ed  il  Piccolo, 
appettato  di-Credmsa,  o de' Sarj,  o degli  Anziani.  Di 
quanti  cittadini  si  componesse  nel  Secolo  Xlil  il  nostro 
Consiglio  generale  non  ho  trovato.  In  Faenza  era  di  3U0; 
e in  Pesaro  nel  1298  era  di  400  (2).  Nei  nostri  Docu- 
(S)  Olivieri,  Mem.  di  Natilarn  p.  31. 
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menti  ho  contato  fino  a 123  Consiglieri  presenti.  App.  XllI; 
Ma  perchè  gli  Attuar]  molte  volle  si' 'contentavano  di  no* 
tare  i principali  cittadini  ' presenti , e indicar  gli  altri  som- 
mariamente con  alii$  pluribut , non  si  può  far  criterio  dei 
vero  numero  di  essi.  Crederei  che  fosse  illimitato  e vi 
avessero  diritto  i padri  famiglia  tutti.  Infatti  per  la  Kubrioa 
143  Lib.  li  degli  Statuti  pare  che  nel  Secolo  XIV  ne  ve- 
nisse la  prima  volta  limitalo  jl  numero  a 300,  essendovi 
detto  che  staluivasi  ciò  ut  melius  rei  pubtica  providealur 
per  numerum  competentem  quam  per  consiliarivrum  mullii 
tudinem  onerotam. 

Piò  anticamente  il  Consiglio  generale  si  radunava  nella 
Chiesa  di  Santa  Colomba  o Cattedrale  ; poi  nel  Palazzo  del 
Comune  ; dati  tre  segni  della  Campana  pubblica , e a 
mezzo  di  piazzar!  o banditori,  i quali  scorrevano  la  città 
invitando  ad  alta  voce  quanti  aveano  diritto  ad  intervenirvi. 
Personalmente  poi  correva  invilo  ai  Consiglieri  di  Creden- 
za, 0 Consiglio  piccolo,  ai  Bailitori  delle  Cappelle  ed  al 
Capitolari  degli  Ordini  (3). 

Le  Pubriche  56  57  degli  anzidetli  Statuti  ci  fanno 
sapere  chi  fossero  questi  Bailitori  delle  Cappelle;  i quali 
erano  Ufliciali  di  ciascuna  contrada,  aventi  in  essa  quasi 
giurisdizione  per  lutto  ciò  che  vi  fosse  accaduto  di  notte. 
Dovevano  invigilare  che  non  avvenissero  furti,  risse,  o 
altri  delitti  ; arrestare  i sospetti  ; e denunziare  lutto  che  vi 
fosse  operalo.  Ogni  casa  pagava  loro  12  denari  all’anno. 

Dei  Capitolari  degli  Ordini  nei  nostri  Statuti  non  è pa- 
rola espressa.  Sultaotu  alla  Rubrica  53  è detto  che  i cento 
piazzar!  del  Comune  dovevano  esser  retti  da  dieci  Capito- 
lari (4)  : donde  apparisce  che  i Capilulares  Ordinum  non 
doveano  essere  che  i Reggitori  delle  varie  Società  o Com- 
pagnie d’  Arti,  come  espressamente  è indicalo  nella  Rubri- 
ca 329  degli  Statuti  di  Ravenna  presso  il  Faoluzzi , in- 
scritta De  universii  Societalibus  et  Ordinibut  ordinandis  ; 

(S)  Appendice  n.  XXXIV,  XLVI,  LXVII,  LXXVI,  LXXXI,  C. 

(4)  Costoro  avevano  dal  Comune  unani  infulam  aiea  capelinan  de 
Harlott  et  unam  maazom  tigni  faelam  ad  turnum. 
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nella  quale  è prescritto  che  ciascuna  Societli  od  Ordine  deb> 
ba  reggersi  per  Capiluiarium , sive  Majores.  Bel  prove di> 
meato  e giusto,  che  ogni  Congregazione  o Aggregazione 
legale  di  cittadini  avesse  suo  rappresentante  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  Nell’  allo  consigliare  che  trovi  al  n.  CLXIV 
in  Appendice  è detto , che  vi  si  operava  ex  auclorilalt 
Areiigi  Soeielalum  Ordinum  Civil.  Arim. 

Le  proposizioni  in  Consiglio  venivano  fatte  dal  Podestà, 
o da’  suoi  VicarJ.  Un  Consigliere  Arringatore  vi  faceva 
sue  osservazioni  ; e le  deliberazioni  seguivano  per  alzala  e 
seduta.  Alla  qual  maniera,  più  tumultuosa  che  libera,  nel 
1295  troviamo  sostituita  la  votazione  segreta  (5). 

Del  Consiglio  piccolo , ossia  di  Credenza , o de’  Savj, 
frequenti  riscontri  occorrono  nei  documenti  di  questo  Se- 
colo; in  modo  particolare  poi  ai  n.  XXXII,  XLVI,  LXXXVl, 
6'  CLXXIX  della  nostra  Appendice:  ma  non  apparisce  di 
quanti  fosse  composto  e da  chi  scelto.  La  Rubrica  19  degli 
Statuti  per  altro  fra  le  attribuzioni  dei  Quattro  lifficiali 
annovera  quella  di  nominare  a Consiglieri  di  Credenza  quei 
cittadini  quo$  teiverinl  meiieres  : lo  che  innanzi  alla  isti- 
tuzione di  quel  Magistrato  mensile  dovette  operarsi  dai  Ca- 
pitani del  Popolo,  e prima  dal  Podestà,  come  appunto  tro- 
viamo in  Ravenna,  ove  per  la  Rubrica  194  era  prescritto 
che  al  cominciare  di  ogni  mese  dovesse  il  Podestà  nominare 
un’  eletta  di  cittadini , e con  essi  poi  trattare  i pubblici 
affari.  Ma  da  ciò  non  risulta  nè  il  numero  di  codesti  Con- 
siglieri , nè  se  fossero  gli  stessi  del  Consiglio  grande  che 
per  Sorte  o per  turno  avessero  a farvi  parte.  Costoro  qual- 
che volta  negli  Atti  de'  Consigli  generali  si  trovano  segnati 
in  lungo  distinto,  o soli  espressi  quasi  segno  di  particolare 
Magistratura.  Appen.  n.  XX,  XXXLV,  XLVII,  LXXII. 

Abbiam  detto  che  il  Consiglio  dovette  presto  accorgersi 
della  necessità  di  associare  al  Podestà  una  propria  rappre- 
sentanza; e che  vi  provide  col  Consiglio  di  Credenza.  Più 
lardi  anche  il  Popolo  volle  la  propria.  E noi  la  troviamo 


(Sj  App.  n.  XLVI;  e vedi  qui  sopra  a p.  171  la  Rnb.  ISO  degli  Statali. 
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in  quella  dei  quadro  Capitani  del  Popolo , deili  anche 
lalora  Capitanti  Socielatum  et  Ordinum,  la  quale,  avvenuta 
secondo  M.  Villani  circa  il  1252,  si  inconlra  la  prima  volta 
nel  1254.  Appendice  n.  C.  Costoro  venivano  scelti  uno 
per  quartiere , e due  per  Fazione;  e attendevano  priucipal- 
mente  alla  guerra  e alla  pace.  Ma  circa  il  1282  ai  Capi- 
tani del  Popolo  già  trovansi  sostituiti  i Quattro  L'fiiciali  dei 
Comune.  App.  CXLV.  Sostituzione,  che  probabilmente  av- 
venne del  1278,  come  ne  parve  al  eh.  Coote  Gaetano  Bat- 
tagliui,  quando  cioè  la  Provincia  assoggettossi  alla  Chiesa  (ti). 
Questi , secondo  l’ anzidetto  Rubrica  19,  doveano  essere 
eletti  ugni  mese  dal  generale  Consiglio , nella  età  superiore 
ai  30  anni.  Loro  uilìzio  era , trattare  i negozj  del  Comune 
assieme  col  Podestà  o suoi  Giudici;  assistere  ai  Consigli 
Generali,  e a quelli  di  Credenza;  tal  che  senza  il  conscjiso 
loro  il  Podestà  nulla  poteva  proporre,  mentre  poi  ciò  per- 
messo era  loro  anche  dissenzienti  il  Podestà  ed  i Giudici. 
A loro  spettava  la  nomina  degli  Ambasciatori  del  Comune, 
quella  dei  Siedaci  o Procuratori,  dei  Custodi  delle  Porle 
e dei  Castelli , non  che  de’  Consiglieri  di  Credenza.  Ad  essi 
erano  aflìdate  le  sostanze  del  Comune  ; ed  essi  potevano 
tirar  Mandati  al  Massaro  fino  alla  somma  di  cento  soldi , 
ossia  cinque  lire  per  volta. 

A compimento  di  questo  paragrafo  valga  recare  un  an- 
tico Sigillo  del  Comune,  impresso  in  carta  nel  1193  sopra 
una  membrana  dell’  anno  1192  che  vedesi  nell’  Archivio 
Capitolare,  nel  quale  è rappresentato  1’  Arco  in  forma  di 
Porla  Urbana  sopra  il  Ponte  ( avvegnaché  questo  sia  di  soli 
tre  Archi  ) con  intorno  il  molto  ABlMINYm  MiTTIT  QVOU 
PRESENS  PAGINA  PAnDIT , e con  AR-CVS  in  due 
nessi  ai  lati  del  primo,  PONs  fra  i piloni  del  secondo.  Si- 
gillo che,  a giudizio  del  Battaglini  da  cui  fu  pubblicalo 
nelle  Memorie  sulla  Zecca  di  tiimini , p.  190,  341 , dee 
avere  origine  mollo  anteriore  all’  anno  segnalo  in  quella 
membrana , ed  appartenere  alla  prima  metà  del  Secolo  Xlii 

^0)  Biilliiijliiii,  Zecca  p.  175,  161. 
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per  la  perfetta  analogìa  sua  coi  Sigilli  adoperali  in  quel 
tempo  dalie  città  vicine,  Urbino,  Pesaro,  Fano,  ec. 


Queste  cose  premesse  sul  Comune  riminese  del  Secolo 
XIII , ci  farem  ora  ad  esporre  la  Serie  de’  suoi  Podestà, 
e degli  altri  principali  Magistrati  quanti  ci  è avvenuto  di 
trovare  nei  Documenti  di  questo  Secolo. 


5.  2.  Serie  dei  Podetlà  di  Rimini  a lutto  il  Sec.  Xtllf  con 
menzione  degli  altri  Magistrati  principali  del  Comune. 

Se  la  Serie  presente  del  Podestà , che  qui  furono  a lutto 
il  Secolo  XIII,  non  sarà  interissima  come  avrei  pure  vo- 
luto; mi  è dato  almeno  poterti  assicurare,  o Lettore,  co- 
me io  I’  abbia  ridotta  molto  più  piena  che  non  fu  negli 
scritti  di  quelli  che  m’  ban  preceduto,  non  ostante  lo 
avervi  dovuto  togliere  più  di  un  intruso.  E forse  chi  sa 
la  non  sia  anche  più  intera  di  quello  ci  possa  parere  ; po- 
lendo darsi  benissimo  che,  se  ci  fossero  pervenuti  altri  do- 
cumenti, non  trovassimo  chiuse  più  lacune  per  coloro  stessi 
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che  sedellero  agli  anni  prossimi;  rirermati  cioè  più  roUe 
come  fu  non  insolito  a praticare.  Così  ti  potessi  dar  pie- 
na quella  delle  altre  Magistrature  conrposle  di  cittadini , 
i quali , avendo  travagliato  al  reggimento  della  patria,  ben 
meriterebbero  che  i ' Ioro  nomi  passassero  alla  ricordazione 
de’  posteri.  Ma  oltre  che  i documenti  visti  non  ci  hanno 
ofTerlo  di  più , l’ oificio  di  costoro  essendo  stato  a tempo 
brevissimo  fa  s)  che  il  maggior  numero  ne  vada  perduto. 
Ti  giovi  intanto  il  ricordo  di  questi  pochi.  .t 
Addo  « ' 

1199.  ALBRIGITTO.  Ricorre  in  Documento  del  41  maggio. 
Guido  di  Giovanni  Duca , Giudice  del  Podestà. 

1200.  GUMBERTO.  Lo  si  trova  a’  3 di  dicembre. 

ROLANDO  di  Rodolfo  Guarini. 

GCRARDO  bolognese. 

Per  questi  primi  quattro  Podestà,  che  appartengono  al  Se- 
colo Xil,  vedi  che  si  è detto  nel  Volume  precedente  alle 
p.  395-396.  Per  la  lacuna  che  segue  fino  al  12U4  è a 
dire  che  verrebbe  a restringersi  per  chi  accettasse  nel  1202 
quel  Guido  Geremei  di  Rambtriiuo  supposto  Podestà  di 
Rimiai  dal  Savioli.  Intorno  ai  quale  vedi  la  Nota  2,  $.  1 
del  Capo  antecedente  La  restringerebbe  del  pari  chi  ac- 
cettasse allo  stesso  unno  quel  Diolisahi  Cappello , che  ci 
verrà  in  Serie  al  1218.  Ma  è da  avvertire  che,  scontrate 
lo  citazioni  del  Paci,  dei  Clementini,  e del  Villani,  ho  tro- 
vato che  -ei  fu  posto  ali'  unico  appoggio  dell'  atto  19  otto- 
bre 1202,  che  è qui  in  Appendice  n.  Ili;  nel  quale  osser- 
verai, il  nome  di  costui  non  essere  che  in  line,  uve  il  Nolajo 
Benno,  che  pose  l’atto  in  forma  pubblica  traendoio  dai  Proto- 
colli di  Pietro  suo  padre,  dice  di  esserne  stalo  autorizzato 
da  Dioliiolvi  Cappello  Podetlà  di  Jiimini.  Lo  che  come 
prova  che  ciò  avvenne  più  anni  dopo  il  1202,  così  può  be- 
nissimo essersi  operato  anche  dopo  il  1218,  nel  quale  per 
altri  documenti  è provala  la  Podesterìa  del  Cappello. 

1204.  .MADiO,  o Maggio,  da  Bologna.  Quel  desso, 
che  per  attestato  del  Tolosano  fu  Podestà  di  Faenza  nel 
1201,  e che  secondo  il  Savioli  fu  de'  Carbonesi , Famiglia 
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gaelfa  di  Bologna , (enne  la  Podesteria  idi  Rimini  nel  1204, 
«oine  fu  visto  ai  SS*  4,  5,  e 6 del  Capo  aotecedenle  (1). 
È ignoto  da  quanto  tempo  ci  fosse . venuto;  ma  è certo  che 
fu  confermalo  pel  1205,  assicurandocelo  lutti  gli  atti  che 
riguardano  la  contesa  de'  conOni  co’  Cesenali.  Come  poi  mi- 
serameole  fu > morto,  terminato  I’  ufBcìo,  del  pari  fu  detto 
al  S*  Ignoti  ci  sono  i Giudici  ed  il  Milite  del  suo  segui* 
to;  solo  essendoci  venuti  i nomi  di  Fradalbetlo  Notajo,  e di 
Guibtrlo  Rubea,  che  furono  a parte  della  sua  disgrazia  (2) 

Probabiimeote  fu  costui  fra  i Consoli  di  Bologna  agli 
anni  1187,  1191,  che  trovi  nel  Ghirardacci , e nella  Cro- 
naca presso  il  Muratori  (3) , sebbene  appellalo  scorretta- 
mente Mario  e Moto  de' Carbontti  (4).  ■ 

1206.  ALBERTO  da  Casale.  Gli  Alti  dell' aprile  e del 
maggio,  che  vengono  qui  in  Appendice  ai  n.  XII,  XIII, 
XIV,  XV , ci  fanno  sapere  chi  ci  fu  Podestà  in  questo  an- 
no , almeno  pel  primo  semestre,  ignota  per  altro  ne  i resta 
la  Corte.  Per  ciò  poi  che  fece  puoi  vedere  il  S-  6 dei 
Capo  antecedente.  Il  Dolfl  lo  reca  i per  primo  nella  bolo- 
gnese famiglia  Casali;  e lo  dice  Podestà  di  Bìmioi  nei  1205. 
Non  ne  reca  prove  ; ma  potrebbe  essere  stato  eletto , od 
anche  venuto , ad  anno  cadente.  * 

Probabiimeote  erano  del  Consiglio  di  Credenza,  o al- 
meno principali  del  Municipio  crederemo  que’  nove , che 
assieme  coi  Podestà  e con  Ubaldino  dal  foro  Console  de’ 
Negozianti,  andarono  a Bologna  per  comporsi  con  quel  Co- 
mune sulla  uccisione  di  Madio.  Furono  : Giacomo  di  Gar- 
gano , Arpino  , Gradino , Cittadino , Marco , Bonaccolto , 
Martino  Irivigiauo , Brazaliano  degli  Omodei , Ugolino 
Valeniini.  App.  n.  XII. 

1207.  ALBERTO  Antico  s'  appellò  il  Podestà  che  qui 
sedeva  a'  25  giugno , nel  qual  «fi  stipulò  pel  nostro  Comune 

fi)  Tolossous,  Cap.  CXXV.  Savioli.  Aumoli  Boi.  T.  III.  Ae.  1S04, 
1305,  1306;  T.  IV.  p.  378,  380,  381,  383;  T.  V.  p.  60.  Touduisi. 

(3)  Appendice  n.  V,  VI,  VII,  IX,  XII,  XIII,  XIV,  XV. 

(8)  Ber.  II.  Script.  T.  XVIII. 

(i)  Vedi  anche  il  Dotti  Cronologia  dotte  Pamtglie  noliti  di  Bologna. 
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Ja  Concordia  coi  Fanesi.'  App.  n.  XVII,  Lo  credtirei  sog- 
getto distinto  dal  precedente,  sebbene  confuso  con  esso  dai 
nostri.  Niun'  altra  memoria  ci  resta  però  nè  di  lui , nè  di 
sua  Corte. 

Anche  que'sei  primi  notati  in  quell’atto  subito  dopo  il 
Podestà  formarono  particolare  Magistratura,  o fecer  parte 
del  Consiglio  piccolo.  Essi  furono  Guido  liainaidi,  Gio- 
vatmi  Caliannif  Arimino  di  Nieula^  Poltrone  de'  Monte- 
beili,  Gualfredo,  Imanetio,  Alatone. 

1208.  EGIDIO  da  Corte  nuova.  Ha  ricordo  nel  Docu- 
mento del  17  aprile  in  Appen.  n.  XVIII,  pei  quale  il  Co- 
mone  fu  investito  per  cento  anni  di  un  terreno  presso  le 
scale  del  Palazzo  pubblico , spettante  alla  Chiesa  di  S.  Sil- 
vestro. Ebbe  titolo  di  Conte.  Ma  nulla  ci  è pervenuto  sulla 
sua  Corte.  Forse  continuò  in  uffizio  qualche  altro  anno; 
nel  qual  caso  verrebbe  a restringersi  la  lacuna  che  segue. 
Di  che  puoi  avere  indizio  piò  sotto. 

Nel  citato  Documento  sono  espressi  col  titolo  di  teslimonj 
Oradino  e BaldineUo  Giudici,  Atpino,  Gualengo,  Giacomo 
Tabellione,  Erro  da  Bologna , Caucolo,  Lasioro  Piccoli , 
Guido  Signorelli,  Ugolino  Valenlini. 

1214.  GILIOLO  da  Sesso.  Giotanni  de  Mandra  eoo  Già- 
dice  in  civile.  Consta  ciò  per  atto  del  6 febbrajo  1214  vi- 
sto dal  Card.  Garampi  nell’  Archivio  di  Scolca , contenente 
donazione  fatta  nel  gennajo  innanzi  in  favore  dell’  Ospedale 
di  S.  Spirito,  ma  insinuata  negli  atti  pubblici  il  di  anzi- 
detto alla  presenza  Dni  Zilioli  de  Seeo  Airim.  Pot.  et  ejut 
Judieit  lohit  de  Mandra. 

Lo  stesso  Porporato  vide  nel  Registro  degli  Istrumenti 
della  Cattedrale  un  Precetto  del  Vescovo  Ventura  sotto  l' an- 
no medesimo , pel  quale  intimava  al  Comune , e per  esso 
Giholo  Pot.  Arint.  perchè  facesse  condurre  aquam  Quaran- 
cisti  nella  chiavica  fatta  costruire  dal  Conte  Egidio  ( il  Po- 
destà precedente  ) affinchè  non  danneggiasse  la  fossa  dei 
Moliti!  del  Capitolo. 

Crederò  che  costui  sia  quel  Giliulo  Sessio  da  Reggio, 
che  fu  Podestà  di  Bologna  nel  1209 , e Pretore  d’  Imola 
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nel  1213.  Forse  coaliuuò  nell' uflleio  anche  nell' «ono  ap- 
presso. (5).  ' ' I 

1216.  UTTONF  da  Maodcllo,  Alilancse.  Gli  Alti  del  18 
marzo,  4 aprile,  o>2  dicembre',  assicurano  che  sedè  l'an- 
no intero.  Fu  |>orsOna  di  mollo  credito  ; e quanto  giovasse 
l’ opera  soa  nella  guerra  contro  i Gesenati  fu  visto  ai  S-  il 
10  e 11  'del  Capo  precedente.  Maluspina  lo  dice  Otto  della 
Mandella  di  Milano^  città 'guelfa.  Passò  Podestà  a Firenze 
nel  1218;  e vi  tornò  nel  1230.  Nel  1219  fu  alla  Podeste- 
ria di  Arezzo.  Nel  1221  dal  Card’.  Ugolino  'Vescovo  d' Ostia 
fu  messo  Podestà  in  Piacenza.  Nel  1222  fu  capo  dei  nobili 
fuorusciti  di  Miiano,  poi  fu  Podestà  in  Padova  nel  1225, 
1234,  c 1235;  e in  quest'ultimo  anno  prestò  il  giuramento 
nella  Lega  Lombarda.  Nel  1236  con  molta  lode  fu  Pode- 
stà a Vercelli.  Lo  credo  il  medesimo  che  fu  Podestà  in  Bo- 
logna nel  1241  (6).  Forse  restò  qui  anche  nel  1217. 

Quell'  Antonio  Tarenlino  Capitano  delle  milizie  riminesi, 
die  fu  di  presidio  al  Girone  di  Sanlarcaiigelo , può  essere 
stalo  il  Milite  condotto  dà  lui.  App.  n.  XX,  XXI , XXII , 
XXIII,  XXIV,  XXV, 

' Quegli  otto  descritti  in  principio  nell’ Atto  Consigliare 
del  18  marzo,  cioè  Marabutino^i Peppa  de' Rubei , Rottolo  ^ 
Ugotin  di  Guelfo,  Surleone,  Brasalliauo,  Parcitade , Gio- 
vanni Ravignano , furono  probabilmente  del  Consiglio  pic- 
colo; e cosi  opinerei  de'  quattro , che  a distinzione  degli  al- 
tri giurarono  la  convenzione  co'  Cesenati  ; Riale  Rinaldi  , 
Bnriglielto  Tabellione  , Surleone,  Palmiroio.  n.  XXIV. 

1218.  DIUTISALVI  Cappello.  Nei  Documenti  Io  trovi 
a'  13  novembre.  Era  da  Pavia.  E Mr.  - Villani  ricorda  Ft7- 
lano  suo  Giudice,  e Mcario.  App.  n.  Ili,  XXVill,  XXIX. 
Del  1222  coi  Pretori  di  Parma  e di  Cremona'  a nome 

I 1 ■ 

f5)  Gbirsrdaoei,  p.  118.  Veri,  p.  368. 

(6)  Malssplns  , Gap.  107,  117.  Paolin  di  Piero.  Muratori  X.  'I.  S. 
T.  XXIf',  p.  85».  Id.  Junali  1431,  1343.  Id.  AkI.  M.  Ani,  T.  ir, 
p.  555,  1130,  1133.  Mamlclli  - Il  Coiiiua  di  rertelli  ; iiciryfrc'A.  Star. 
/Itti.  Nuovo  Serie , n,  ló , p,  166,  Uhirardacci,  p.  163. 


d«l  Legato  imperiale  comandò  al  Pretor  di  Bologna,  levas- 
se r assedio  da  Imola.  Vedi  che  fu  ghibellino  (1). 

Crederei  pure  formassero  il  Consiglio  piccolo  di  novem- 
bre que’ nove  segnali  ne'  Documenti  XXVIII,  e XXIX: 
JUarabulino,  Gibaldo,  GuUcardino,  Marco  de' Peeci^  Te- 
delgardo,  Gruerioy  Migitlo,  Kaimondo,  Giovanni  f'iUieo. 

1219.  BENINO  Cappello.  Una  scheda  del  Card.  Ga- 
rampi  assicura  che  io  Allo  dei  1 dicembre  nell’  Archivio 
del  Mun.  di  S.  Marino  lesse  Dns  Btninu»  Capell.  Poi.  Artm. 

1220.  GUGLIELMO  Amato.  Villani,  p.  149,  Iodico  da 

Cremona.  Lo  trovi  in  App.  u.  XXXI,  XXXIl  del  3 giugno 
e 1 ottobre,  ove  hai  anche  il  nome  di  un  suo  Giudice  e 
Vicario  io  civile,  che  fu  Giovanni  Medaglia.  Probabilmente 
sedè  anche  1’  anno  appresso  : poi  vedi  al  1228.  < 

Que' tredici  nominali  in  App.  u.  XXXIl  componevano 
come  vi  è espresso,  il  Consiglio  di  Credenza  di  quel  mese. 
Barlolino  e Bianco  Tabellioni,  Guido  Mannello,  Giovanni 
di  Lazzaro,  Catoiane  di  Pietro  Lieo,  Tedelgardu,  Gruerio, 
Alpino , Tastone , Builieo  di  Marlin  ruilico,  Giambono 
di  Bunfiglio,  Mar  lino  Trivigiano,  Alberico  Seannabecchi. 

1222.  liHBItARDO  Rolaiidini.  L*  Atto  consigliare  del  17 
agosto,  io  App.  0.  XXXIV,  ci  fa  sapere,  che  costui  fu  il 
Podestà  nostro  almeno  pel  secondo  semestre  ; che  in  'quel 
di  egli  era  assente;  e che  suo  Giudice  e Vicario  fu  Ugo~ 
lino  Preibileri.  Dovrebbe  essere  quel  bolognese , che  fu 
Pretore  di  Reggio  nel  12U2,  1203.  I/o  Gerardino  Rolandint 
fu  Ira  i teslimonj  ad  una  sentenza  pronunziala  in  Bologna 
nel  maggio  1204.  Del  1207  Gherardo  di  Rolandino  fu 
Podestà  di  Faenza:  e un  Gerardo  Rolaudini  fu  presente 
all’  atto  Consigliare  di  Bologna  del  26  gennajo  1224.  li 
Savioli  lo  appella  Gerardo  di  Rolaodino  Galluzzi  (8). 

In  quel  Documento  tredici  del  Consiglio  di  Credenza 
furono  espressi  per  nome:  Surleone , Calojanne  di  Pietro 
Lisa,  Parcitade,  Bocca  di  ferro,  e Leone  suo  fratello, 

(7)  Ghirardoeei , p.  140.  Savioli.  Riahi.  Annali  di  Faenza,  p.  192, 
(8)  Ghirardaeci,  p.  109.  Tonduiii . Anno  1207,  Muratori,  Ani.  3f. 
Aeri,  T.  IF,  p.  214,  888.  Savioli,  T.  V,  e App.  20  geo.  1224. 
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Cittadino  minore  5lem>  BonaeeoUi,'^  Pietro  lione , Paimi- 
roto  di  Guido  Citladiki,  Guido  Marinelli,  Monaldo  Giudice, 
Tedelgardo , Rainerio  Giudice. 

• 1224.  SUZZO  Coleoni  da  Bergamo.  Lo  (rovi  a questa 
Podesteria  a’  27  geuDajo  del  122.5.  Appeo.  XXXIX.  Ma 
per  lo'  meoo  vi  dovea  e^er  venuto  U anno  avaoli,  perchè 
sappiamo^  che  costui,  preso  dall'  Interdetto  al  quale  In  quello 
fu  sottoposto  il  Comune,  ebbe  a recarsi  poi  a Roma  per 
r.assoluzione.  In  ciò  occorsegli  spesa,  e n'  ebbe  danno;  di 
che  domandò,  e ottenne  rifazione  in  lire  .50  di  Ravenna, 
come  consta  da  sua  quietanza  al  Comune  a'  27  novem.  1229, 
mentre  era  Podestà  di  Ravenna.  Condusse  il  Milite,  di 
(mi  non  ci  è pervenuto  il  nome;  due  Gindict,  de' quali 
uno  fu  Uberto  di  Giialba,  che  mori  in  uffizio  qui  in 
Rimioi;  ed  un  Noiajo  che  fu  Martino  Melii  (9). 

Nel  geonajo  1223  il  Consiglio  piccolo  forse  dovea  comporsi 
di  quei  dodici  che  furono  espressi  per  nome  nell’Alto  citato 
qui  sopra  : Oddo  di  Ramberto  , Ugo  di  Carpegna , Marco 
de’’  Pecci,  Monaldo  di  Marlin  trivigiano,  Ugo  Zambelli , 
Tedelgardo  Giudice,  Rainerio  Giudice,  Martino  Mamelli , 
Alto  di  Giovan  ravignano,  Giovanni  Randuini , Giovan- 
buono  da  Puilerla,  Rentivegna  di  piazza  maggiore. 

1225.  ALBRIGHETTO  Pandimiglio  da  Trivigi.  Fu  Po* 
desta  nel  secondo  semestre  ; e ci  è olTerlo  precisamente 
nell’,  assoluzione , che  fu  conferita  al  Comune  e Consiglio 
di  Rimioi  a’  22  novembre.  Appeo.  n.  XL.  Era  sialo  Po* 
desia  di  Bohq;na  nel  1218,  e di  Pisa  nel  1221  (10). 

1226.  INGHIRAMO  Macreta,  o da  Macreta,  da  Mo> 
dena.  Al  19  hai  veduto  che  gli  avvemie  : e il  dispaccio 
ponliOcio  , io  Append.  XLill , prova  che  il  suo  governo  fu 
tra  il  1226,  e il  1227.  Forse  costui  fu  quell'  Inghiramo 
Macreta  da  Modena  Podestà  in  Mantova  nel  1218,  e secondo 
la  Cronaca  di  Paolin  di  Piero,  in  Firenze  nel  1224  (11). 

(9)  Appendice,  n.  LII,  LUI. 

(10)  Gbirardacci , p.  134.  Savioli.  Ronconi  Star.  Pieanm  nell'  Arch. 
Slor.  II.  T.  VI,  P.  I,  p.  1. 

(11)  Muratori^  Ahi.  Mei.  Atei,  T.  IV,  p.  413.  Arch.  Stor.  II. 
Ifueea  Strie,  o.  3,  p,  31. 
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1228.  GUGLIELMO  Amalo  da  Cremona  un'  altra  volta. 
Ne  assicura  l’atto  del  15  aprile  nel  Libtr  Itulrununl.  Co- 
munit  p.  29,  e i Documenti  4 giugno,  2 e 28  settembre  , 
13  novembre,  e 24  dicembre  qui  in  Appendice,  dai  quali 
impariamo  anche  i nomi  de’  principali  di  sua  Corte,  che  fu* 
roDo  Rodolfo  Milite;  Cremettiano  de  Ptcmis , le  Raberlo 
de  CatalorU'o  Giudici  ; Ottonello  di  Isingarda  Nolajo.  Militi 
di  Giustizia  in  giugno  Biagio  da  S.  Cataldo  e Zaidebona  : 
in  settembre  Peppo  de'  Rubei  e tiieKotno  di  donna  Guai* 
drala.  Che  operaie  fu  detto  ai  20,  21,  22.  Del  1230 
passò  Podestà  a Ravenna  ; del  1233  a Siena  ; dei  1236  a 
Forlì  (12).  È noto  anche  nel  Docw  CXXXVII. 

A’  4 giugno  dovean  sedere  nel  Consiglio  piccolo  que’ 
dieci  del  Doc.  XLVI  : Cittadino,  Ogone  Zimbelli,  Tede!- 
gardu,  Surlione,  Rostolo,  P.areilade,  Giovanni  Ravignano, 
Berardo  Ranaldini , Tolomeo  Vargalaltri,  Andrea  Taviani. 

In  settembre:  Surleone,  Rottolo,  Tedelgardo  Giudice, 
Marco  de'  Peeci,  Giovanni  Piccoli,  Foteolo  Guidolini, 
Damiano  della  Nonna,  e Andrea  Arighini. 

In  novembre;  Foteolo  Guidolim , Giovanni  Piccoli, 
Carsidonio  Parmigiani  , Giovanni  da  Firenze  , Palmirolo 
Rubei , Fraco  Mezzabarba. 

In  dicembre:  Monaldo  Trivigiano,  Andrea  delP  Abbate , 
Gualfredotta  Acearitii,  Giovanni  da  Firenze,  Damiano 
di  Pian  di  Castello , Pietro  da  Cremona , Pegorile , Tolo- 
meo di  Damiano  della  Nonna. 

1229.  BERNARDINO  di  Pio.  Gli  Alti  del  27,  29  novem- 
bre, e 12  dicembre  1229  qui  in  Appendice  , ci  assicurano 
del  suo  governo,  e ci  offrono  di  sua  Corte;  Mccola  Milite; 
Guido  Venelico,  Egidio  de' Pacifei  Giudici;  Creseentino 
Notajo.  App.  LUI,  LIY,  LV.  Per  ciò  che  operò  vedi  il  24. 
Mr.  Villani  lo  dice  da  Carpi.  Fu  Podestà  di  Firenze  nel  1225; 
di  Siena  più  volte,  precisamente  nel  1237,  1240,  1241  (13). 

1230.  BERNARDO  da  Cornazano.  In  Appendice  lo 


(12)  App.  n.  LIX.  Arrh.  Slor.  H.  n.  20,  App.  p.  .>0.  nighi. 
(15)  Huulio  ili  Pirro.  Ardi.  Slor.  I.  c.  p.  ‘32  c 70. 
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trovi  al  21  maggio  e 20  settembre  unitamente  ad  Ugolino 
Neffi  suo  Giudice,  Assessore,  e Vicario,  Giacomo  Peltinaro 
Giudice , Guzolino  e Guido  Pagano  Militi  di  Giustizia.  È 
citalo  anche  nel  Documento  CXXXVII.  A luì  è dovuta  la 
preziosa  Collezione  degli  Atti  del  Comune  che  andiam  ci- 
tando e pubblicando  ; alla  qnale  sta  in  fronte  : — hu  est 
Liber  Jnslrumtnlorum  Comunit  Arim.  ewemplalorum  ' tem- 
pore Dni  Bernardi  de  Comaimo  Poi.  An'miin  de  ejus 
mandato  et  voluntate;  la  quale  venne  poi  proseguita  per 
cura  de’  Successori , o di  altri  Ufficiali  del  Comune. 

Un  Bernardo  da  Cornazaoo  fu.  Podestà  di  Reggio  nel 
1216 , di  Modena  nell'  aprile  1227  (14). 

Componenti  il  Consiglio  piccolo  nel  maggio  1230  crede- 
rò fossero  quei  ventuno  die  giurarono  la  Società  Ira  Ri- 
mini,  Forfi,  e Ravenna,  come  ai  Documenlo  n.  LYI. 
Parcitade,  Mareo  de'Pecei^  Albrigitto  Cittadini,  Peppo 
de  rubeit,  Marlin  Marmilo,  Leone  degli  Omodei,  M ala- 
letta,  Pierleone , Guido  Palmiroli , Tolomeo  de  Targa- 
laltri,  Andrea  Taviani,  Damiano  della  Nonna,  Ugo  Zam- 
belli  , Monaldo  Giudice  , Tedelgardo  Giudice , Martino 
Gruamonte,  Enrigketlo  Viceconte,  Rottolo,  Ugolin  di  Guelfo, 
Palmirolo  di  Guido  Cittadini , Gualfredollo  dal  foro. 

1231.  TOMMASO  de'  Scrutativi.  È solo  M.  Villani  a 
darci  questo  Podestà  fra  Bernardo  e Ugo  ( p.  155);  ma  non 
produce  alcun  Documenlo.  Al  più  sarebbeci  stato  nel' solo 
primo  semestre,  come  vedi  qui  presso.  < 

I23t.  UGO  de’ Roberti.  Gli  Alti  che  trovi  in  Appen. 
dal  n.  LXIII  al  LXX,  non  che  le  cose  narrale  ai  S-  B7 , 
28,  29  del  Capo  antecedente , bastano  ad  assicurarci  della 
Podesterìa  di  costui,  e delle  cose  qui  operate.  Trovasi  in 
ufficio  dal  15  luglio  12-31  al  3 ottobre  1232.  Dadeo  di 
Buonconle  e Guizardo  Guizardi  furono  suoi  Giudici  ; Ar- 
lotto suo  Nolajo.  Ottonello , Guidolino^  Ugolino  Casotti, 
Notai  del  Comune.  Guido  Fiorentini  Massaro.  App.  LXVIf. 
Dovette  sedere  a tutto  il  1232'. 


(l  i;  App.  n.  XXIII.  Murai.  A.  Med.  Aeei,  T.  IV,  p.  437. 
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Forse  fa  de'  Roberti  da  Reggio , de'  qoali  un  Roberto  e 
OD  Guido  furono  Podestà  di  Padova  uel  1375^  1276  (lò). 

Nel  meuziooato  Documento  LXVII  restano  i nomi  di 
diciollo  cilUdini , cbe  dovettero  comporre  il  Consiglio  pic- 
colo in  settembre:  Mareo  de’’  Pecci,  Enrighelto  Yicecootey 
Surlione  maggiore , Buona  catua  Parmigiani  ^ Bainerio 
de'  Soprapari , Martino  Marinella , Leone  degli  Omodei  y 
Tolomeo  de'  Vargagliallri , Bartolo  di  Ciovunni  Calliani  y 
Pietro  Rubei  f Domenico  Tizioni , Pegorile  y Dottalo  Ma- 
rabulini , Bonaeeorto  Giudice , Benno  Giudice , Rottoloy 
Gualfredolto  y e Cataldo  N'otajo. 

In  ottobre  : Rainerio  Giudice,  Enrighetto  Yiceconle , 
Benno  Giudice,  Marco  Giudice,  Martino  Trivigianoy  Martino 
Marnelli  Giudice,  Nicola  Nol.ijo.  App.  n.  LXYIII,  LXIX. 

12:}3.  NICOLO’  da  Ooara  almeno  dal  15  giugno  al  6 
dicenibre.  Di  lui  ha  ricordo  anche  T Olivieri  nelle  Memorie 
di  S.  Tommaso  in  Foglia , p.  146.  Sua  Corte  fu  : Alberto 
Milite,  dello  anche  Socio  e Vicario:  Teboldo  de' Teboldi  y 
e Melio  Giudici , detti  anch’  essi  Yicarii.  App.  dal  n.  LXXl 
al  LXXX.  Enrico  Notare.  LXXYII. 

Nel  giugno  sedevano  nel  Consiglio  piccolo  Marcoy  Enri- 
ghelto , Buonacausa  , Gualfredotto,  Cataldo  Nulajo,  Al- 
berghetlo  Cittadini y Benno,  Rainerio  da  Secchiano , Rainerio 
Giudice,  Martino  Marnelli,  Martino  Tritigiano,  Pietro 
Leoni,  Boccadiferro , Ugolino  Ravignano,  Giovanni  Rodol- 
fi, Andrea  Taviani,  Palmirolo  di  Guido  Cittadini. 

In  luglio  : .Varco  de'  Pecci , Rainerio  da  Secchiano , 
Cataldo  Notajo,  Cittadino  Nolajo,  Giacomo  d' Uomo  Sam- 
pieri,  Bajalardo , Martino  Gruamonte , Rainerio  da  Pu- 
sterla,  Ugolino  Piccino  Notajo,  Peccio  Rosloli , Andre- 
azzolo  Nolajo,  Offredo  Balduini,  Palmirolo  de'  Rossi,  Leon- 
cello di  Surleone , Attone  Ravignano,  Benno  Giudice,  Bar- 
tolo di  Giovan  Calianni , Leone  Calianni,  Rainerio  di 
Ugolin  Ridolfi,  Tommaso  Giudice,  Leone  degli  Omodei j 
Bartolo  Abbrazzalarte. 

(ISj  Hurat.  I.  e.  p.  1110. 


Digitized  by  Coogle 


200 

In  setlembre:  BuoncotUe,  Ugo  dì  Carpegna,  Gualfredotios 
Itainerio  Giudice , Pìerleoue , Gmscardino , Palmirolo  de' 
Rossi,  Palmirolo  Cittadini,  Bonaceorso  Giudice,  Rambrriu 
di  Giovan  Malalesta,  Rainerio  Giudice  di  Uyoliu  Rodulli , 
Damiano  della  Nonna,  Olfredo  Bulduini,  e Berardo  Randuiui. 

, In  Dovembre:  Bitonconle , Ugo  di  Carpegna,  Andrea 
Taviasii,  Ugolino  Parciladi,  Martino  Marnelli,  -Gualfre- 
dotto,  Guglielmo  di'  Enrighetto,  Rottolo,  Damiano  della 
Nonna  ,Palmirolo  de'  Rotti  , Guiteardino , e Marco  Pecci. 

Id  dicembre  : Buoneonte  e Taddeo  suo  fratello,  Ugo 
Conte  di  Carpegna,  Bettasone  de'  Berardini,  Marco  de' 
Pecci,  Rottolo,  Enrighetlo  Viceconte,  Bartolo  di  Giovanni 
Col. , Jfarfino  Marinella,  Tommaso  Giudice,  Risialo  de* 
Bandi , Fabro  da  Montefabri,  Guiteardino,  Tolotendo  (TAh’ 
drea  Bigina,  Giovanni  di  Brasaliano. 

1234.  SUZZO  Coleoui  da  Bergamo  la  seconda  volta  pel 
primo  semestre.  Cib  secondo  Mr.  Villani,  p.  159 , il  quale 
per  altro  non  reca  uè  cita  alcun  documento. 

1234.  ROLANDO  Rubei  da  Parma.  Ben  di  costui  fa 
menzione  adì  30  novembre  1234  l'atto  in  App.  n.  LXXXl 
nel  quale  trovi  pure  Ugolino  Grotto  suo  Milite  ; Armanno 
e Egidio  Gratto  suoi  Giudici  ; Paio  e Àicardo  Notai  ; non 
ebe  Lambardano  Milite  di  Giustizia.  Poi  nel  Doc. CXXXVIl 
bai  Rotandum  Dni  Hugonit  Rubei.  Il  Savioli  ci  fa  sape- 
re che  un  Rolando  fiosso  da  Parma  fu  Pretor  di  Bologna 
nel  1200.  La  distanza  di  34  anni  non  mi  farebbe  troppa  dilli- 
coita  per  crederlo  la  persona  medesima.  Un  Rolando  Rubco 
pure  da  Parma  fu  Podestà  di  Modena  avanti  il  1220  (Ili). 

1235.  PAOLO  Traversar!.  La  Podesterìa  riminese  ili 
questo  notissimo  guelfo  Ravennate  risulta  dal  Documento  in 
App.  LXXXII,  e dall'altro  n.  CXXXVIl,  che  non  porgono 
anno:  ina  per  le  cose  dette  al  S-  38  deve  fissarsi  al  123.j. 
Sappiamo  d'  altronde  dal  Muratori  che  egli  morì  nel  1240; 
sicché  sta  beoe  se  qui  fu  cinque  anni  innanzi. 

12.36.  GERARDO  Rangoni  da  Modena.  M.  Villani  lo 

(16)  Marat.  Ànt.  Med.  Aev.  T.  Il,  p.  706.  T.  ir,  p.  lóO. 

ITORIl  DI  RiaiM,  voi.  III.  11 
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reca  sotto  il  19  giugno  di  quest’anno  : ma  al  solito  senza 
appoggio  di  documento.  Per  altro  I’  Interrogatorio  del  1279y 
in  App.  n.  CXXXVll,  tuttoché  non  ponga  l'anno,  ci  as- 
sicura della  Podesteria  riminese  tenuta  da  lui. 

Un  Gerardino  Bangoni  fu  tra  i Uodanesi  nella  Società 
contrattane!  1218 tra  Modena  e Parma  ;'fu  Podestà  di'Siena 
nel  1231  e 32  ; e dovea  esserlodi  Maniosa  nel  1241  (17).  • 

1237.  BEBNARDO  da  Enzola.  Due  Atti  lo  ricordano  col- 
la sola  iniziale  B.  de  Inxola,  e B.  'de  Bevuolo.  li  primo, 
senza  indicazione  di  giorno,  è pubblicalo  dal  Fantozzi  T.  V, 
p.  169:  il  secondo,  del  24  giugno,  fu  sisto  dal  Garampi 
nelT  Archivio  del  Monastero  di  S.  Giuliano , ove  ne  vide 
pure  un  altro  del  20  dicembre  con  intero  Bernardut  de 
Inzola.  In  quel  di  giugno  è ricordato  pure  Oddo  de  'Ba- 
ganzala  suo  Giudice.  Ignoto  è per  quanto  durasse  in  nCQ- 
zio , e Chi  gli  fosse  Successore.  Un  Bernardo  de  Untola  fu 
Podestà  di  Fuligno  nel  1246;  e un  Gerardo  de  Enxola  fa 
Podestà  di  Reggio  nel  1240.  Dovea  essere  da  Parma,  aven- 
dosi un  Gerardo  de  Imola  al  1168,  un  Guido  e ‘un  Ge- 
rardo de  Intiola  al  1212 , e un  Tommaso  de  Untola  al 
1274,  tutti  di  Parma  (18). 

1239.  MALATESTA  dalla  Penna;  il  padre  di  Malatesta 
da  Verucchio.  Il  cb.  Conte  Gaetano  Ballaglini  scrisse  che 
costui  giunse  alla  Podesterìa  riminese  ( primo  ad  ottenerla 
fra  i cittadini  ) negli  ultimi  mesi  dell'  anno , per  ajuto  della 
parte  ecclesiastica.  In  fatti  non  ho  altro  ricordo  di  lui 
come  Podestà,  se  non  nel  Documento  in  App.  n.  LXXXIV 
del  15  novembre,  ove  è contenuto  un ‘precetto  che  Bonae~ 
cono  Giudice  suo  fece  a Forzano  Rettore  dell'  Ospedale  di 
S.  Spirilo  perchè  togliesse  certa  chiusa,  che  impediva'  a 
scendere  nell’  Ausa  certe  acque,  le  quali  scorrevano  presso 
una  torre  appellata  pupesci..  Continuò  forse  nella  Pode- 
sterìa lo  stesso  Malatesta  anche  più  anni,  o vi  successe 

r 

(17)  Marat.  Ani.  M.  Aevi,  T.  IV,  p.  S52.  Archivio  Star.  Hat.  App. 
Faa.  30,  p,  53;  N.  S.  Diap,  3,  p.  SS. 

(18)  Slurat.  i6.  T.  Il,  p.  381;  T.  IV.  Frag.Hht.  Fuìg  ivi,  p.  8C3. 
S.iviuli,  Voi.  V,  p.  165,  486. 
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qualcuoo  fla  qui  non  conosciuto  ? Ma  non  sarebbe  meravi* 
glia,  se  io' tempi  st  pieni  di  sconvolgimenti'  civili  la  Pode* 
sterìa  potesse  anche  per  qualche  poco  esser  rimasta  sospesa. 

12i3.  MONTEFELTRANO  da  Jesi.*  A’  17  febbrajo 
costituì  suo  Vicario  un  tal  Filippo  suo  Giudice , il  quale  si 
trova  in  ullirio  a nome  del  Podestà  assente  anche  nell'  Al' 
to  Consigliare  del'  li  dicecàbre.  Appendice  n.  LXXXVi , 
LXXXVII.  ignota  la  fine  del  sdo  governo.  Saróntf  Andul^ 
faccio  e Ciano  Notar!,  Ufficiali  della  Curia. 

121a.  TADDEO  Conte  di  Montefellro  e d'  Urbino.  Lo 
ricavo  da  una  Scheda  del  Card.  Garampi  sotto  il  15  di 
febbrajo,  restando' ignoto  il  principio' e’ la  fine  ddl  suo  go- 
verno. Anche  questi  avea  la  cittadinanza  di  Rimini. 

1217.  àlALATESTA  dalia  Penna  un’altra  volta;  e di- 
cono che  l’  anno  appresso  morì.  L’ Antonini  assicura  che  fu 
il  padre  del  da  Veròccliio  (19).  ’ ' • ' ' ‘ 

1248 Siiccedùta  la  rotta  di  Federico  a Parma , 

sappiamo  dagli  Annali  di  Cesena  che  il  Podestà  di  Riminf 
tramò  brutta  insidia  a 'Malntestino,  cioè  al  da  Verucchio. 
Vedi  lutto  questo  al  S-'45  del  Capò  precedente.  Sedè  adun- 
que in  questa  Podesterìa  fino  al  16  aprile  1248  un  caldo 
ghibellino.  II' nome  del  quale  ci  resta  ancora  a sapere.  Al- 
lora la  reggenza  della  città  venne  alle  mani  di  Mulalesla  , 
che  per  altro  non  pare  assumesse  nè  titolo  nè  ufficio  di 
Podestà,  essendo  appellalo  nel  Breve  di  Innocenzo  IV  soln- 
mcute  ilfi/ite cioè  Capitano;  tal  che  resta  ignoto  se  e chi 
fu  sostituito  al  deposto.  Appendice  n.  LXXXIX. 

1249.  UGO  Conte  di'  Curpegna.  Anche  questo  guelfo 
era  ascritto  alla  cittadinanza  di  Riinini.  Potrebbe  essere  sta- 
to eletto  fio  dalfanoo  innanzi;  ma' noi  sappiam  solo  che 
sedeva  il  dì  10  marzo  1249,  assicutandocelo  l’Alto  Consi- 
gliare, che  trovi  in  Appen,  n.  'XCII,‘il  quale  ci  oHVe  an- 
che Deumetde  de'  Lorenzi  suo  Giudice  ed  Assessore.  ‘ 
1251.  MONFERRATO  Bracciaferril  Così  Mr;  Villani , 
p.  161;  ma  senza  Documento:  e noi  non  ne  abbiaro  alcuim. 

t»  I 

■ (19)  Antonini,  SuppUm,  alla  Cronaca  d<  Feratchio  p.  48.  Cle- 
mentiiii  p.  458. 


1252.  ACCÀRISIO  degli  Àccarisii.  A'  14  febbrajo  Del 
Consiglio  di  Rimioi  costituì  Procuratori  del  Comune  Cataldo 
e Gambancerro  per  confermare  il  Compromesso  fatto  oeN 
]'  Ardvescovo  di  Ravenna  sulla  rappacificarione  delle  parti. 
Appendice  XCVl  in  line.  Il  Clemeotini , oltre  averlo  appel- 
lato a p.  469  Accorso  degli  Accorti,  lo  disse  anche  ri- 
minese;  mentre  il  Yeccbiazzani,  p.  190 ^ Indisse  da  For- 
limpopoli.  Ha  trovansi  Accarlsii  in  Riinini  e altrove . 

Mr.  Villani  assegna  a quest’  anno  la  istituzione  di  due 
Capitani  del  Popolo , Martino  Antaldi,  e Rainerio  Ituzan. 
Ha  secondo  il  solilo  non  reca  nè  cita  Documento. 

1253.  TRASHONDO  da  Fano:  GIOVANNI  d’ Andrea. 
Non  è senza  esempio  di  altri  luoghi  che  due  Podesià  se- 
dessero ad  un  tempo.  Vedi  il  S-  48  dei  Capo  precedente. 

Per  costoro  è a citare  una  Scheda  del  Card.  Garampi 
che  reca  un  Atto  del  17  maggio  1253  visto  nell’Archivio 
di  Scolca  ) pel  quale  Mainelto  da  Osimo  Giudice  del  Comu- 
ne di  Rimioi , tempore  podestarie  Dominorum  Johannis  An- 
àree  et  Transmundif  ordinava  ec.  Anzi  Trasmondo  scorgesi 
fin  dal  2 marzo  nel  Fantuzzi,  T.  HI,  p.  307.  Il  Delfico  poi 
nelle  Memorie  della  Rep.  di  S,  Marino  n.  17  recò  un  Atto 
stipulalo  in  Rimini  adì  22  luglio  1253  fra  i Sammarinesi  e 
Taddeo  di  Montefellro,  cui  fu  presente  Trasmundus  de  Fano 
Ariinini  Potestale , e con  esso  fu  pure  Mainettus  index 
Cumunis  Arimini.  Per  ultimo  il  Fantuzzi  ne  recò  un  altro 
deir  ultimo  dicembre , nel  quale  Giovanni  d'  Andrea  e Tra- 
sinoudo  Poleslates  Arimini  costituirono  Procuratori  del  Co, 
mune  Tolosendo  Gambancerri  e Leone  Boccadiferro.  App. 
n.  IC  in  fine.  Costoro  adunque  sedettero  lutto  1'  anno  ; e 
per  ciò  non  sapremmo  come  possa  aver  posto  quel  Rondi 
del  foro  introdotto  dal  Clemeotini,  p.  470,  al  cader  di  que- 
sto anno,  nè  come  Podeslis  cbe  cessasse,  nè  come  nuovo 
che  entrasse,  perchè  troviam  poi  Alamanno  in  gennajo. 

I.'  atto  del  22  luglio  citalo  qui  sopra  fu  celebrato  nel 
Palazzo  del  Comune  ; e per  ciò  non  ci  sembra  senza  qual- 
che probabilità  che  coloro  i quali  si  leggono  in  qualità  di 
testimonj  dopo  il  Podestà  ed  il  Giudice , fossero  del  Consi- 
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{ilio  piccolo  di  quei  mese.  Furono , Ugolino  di  Giacomo 
Ltiont , Bentivegna  dalla  piazza,  Palmirolo  de'  Rossi, 
Guido  di  Giovanni  /malese , Bainerio  Notajo , Davanzato 
Mercatore,  Gallo  Notajo , Giovanni  da  Secchiano,  Benve- 
gnuto  barbiere,  Domenico  di  Giacomo  Viscardini,  Taddeo 
Notajo  , Bonacausa  Zanini. 

1251.  .ALAMANNO  dalla  Torre,  Milanese.  Lo  ricorda 
r Alto  Consi;;liare  del  21  gennajo,  ove  bai  anche  9/atteo 
de'  Rudaldi  Vicario  suo.  App.  n.  C,  CXWVII.  Mr  Villani 
gli  diè  Socio  Taddeo  da  Montefeltro,  citando  il  documento 
anzidetto,  nel  quale  Incerchi  invano.  Fu  Podestà  di  Bolo* 
gna  nel  125.3,  di  Firenze  nel  1255,  e di  Pisa  nel  1258  (20). 

Capitani  del  Popolo  ^ Berardo  Banduini , Gualtiero 
Calliani,  Off  redo  Balduini,  Bajalardo  Zaeone.  App.  n.  C. 

1255.  GALVAGNO  da  Lendinara.  Fu  visto  dal  Garampi 
in  atto  del  15  gen.  nell’  Archivio  di  Scolca:  poi  vedi  in  App. 
il  n.  CIV.  In  line  altra  Scheda  garampiana  lo  mentova  adì 
6 settembre  assieme  con  Batnaldo  da  Modena  suo  Giudice 
e Filippo  Notajo.  É pure  fra  I ricordali  nell’  Interrogatorio 
del  1279,  App.  CXXXVII.  Giacomo  detto  Sotio  Poi.  è con 
Bainerio  da  /.auditorio  e Biondo  Giudici  in  App.  n.  CHI. 

1256.  RICCAKOO  Villa,  Milanese.  Anche  questi  è 
nell'  Interrogatorio  anzidetto;  ma  più  precisamente  in  App. 
n.  CVIf  del  11  nov.  1256,  ove  trovi  ancora  suo  Notajo 
Bovaliolo  de  osenago  Milanese.  Fu  Podestà  di  Bologna  nel 
1250,  e 1255;  di  Pisa  nel  1257  e 1259;  Capitano  del  Po- 
polo in  Bologna  nel  1269  (21). 

Capitani  del  Popolo:  Martino  Canonici,  e Peppo.  Ivi. 

12.57.  BONIFAZIO  da  Canossa  da  Reggio.  Paulucci  segnò 
la  Podesteria  riminese  di  costui  a quest’  anno  citando  una  per- 
gamena del  Capitolo,  che  oggi  in  quell’  Archivio  non  ho  trovato. 

Un  Bonifatius  de  Canossa  de  Regio  Pot.  JUantu<B  s’ incontra 
all’anno  1251  nell’.lreA.  Star,  /(.  Nuova  Serie,  ìHsp.  2,  p.  37. 

Ciovonni  da  Castello  uno  de’  Cap.  del  Popolo.  Ap.  n.  CVIII 

(lOj  Ghirirdacei,  p.  184.  Sovioli.  Rieordano  Malaipini,  Cap.  157. 

(ì\)  Marat.  Ant.  U.  A.  T.  If',  p,  405.  Roocionl,  Star.  Pisana, 
Dell’  Arch,  Stor.  T.  VI.  Ghirardacci , p.  179,  185,  S14.  Saviuli. 
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1'25H.  IACOPO  o lacopiao  Rangoni  da  Modcoa.  Que<ilì 
pure  è fra  i dodici  del  Doc.  n.  CWXVIl:  e noi  lo  ponia- 
mo a quest'  anno  seguendo  il  Clemenlini,  p.  478,  e Mr 
Villani,  che  a p.  166  lo  segna  sotto  le  idi  di  luglio. 

Un  Giacomino  du  Rangona  fu  Podestà  di  Siena  nel  1237. 
Un  Iacopino  Rangoni  da  Modena  fu  Podestà  di  Fuligno  nel 
1245.  Nel  1247  militando  con  Guglielmo  suo  nipote  sello 
il  Re  Enzo  si  ritirò  dall’assedio  di  Parma,  e per  ciò  ven- 
ne bandito  da  Modena  assieme  co’  Guelfi.  Nel  1248  fu  coi 
Modanesi  che  a'  2 di  ottobre  promisero  al  Comun  di  Bolo- 
gna la  conservazione  del  Castello  di  Nonantola,  e tra  quelli 
che  a'  16  ne  dettero  gli  ostaggi.  Fu  Podestà  di  Firenze  nei 
1259  all’  uso  Firentino,  cioè  1260.  Nel  1264'  fu  Ira  i Icsli- 
monj  alla  elezione  del  Marchese  d’  Esic  io  Rcllor  di  Fer- 
rara. Era  in  Mantova  nel  1268;  e per  ultimo  parla  di  lui 
il  Muratori  all'anno  1271  (22). 

....  TEBALDO  da  Montelupone.  Un  atto  rogalo  a’  9 
gennajo  1235  da  Severo  da  Murisano  in  pergamena  dell'  0- 
spedale  del  Terzo,  ora  presso  di  me,  ha  in  calce  la  di- 
chiarazione che  fu  messo  in  forma  pubblica  da  Graziano- 
del  fu  Salimbene,  cui  furono  consegnali  i protocolli  di  quel 
Notajo  per  autorità  di  Tebaldo  da  Montelupone  olim  Pode- 
stà di  Rimini.  Lo  che  deve  esser  seguilo  dopo  P agosto  del 
1257,  nel  qual  mese  quel  Severo  rugava  ancora.  Trevo 
inoltre  che  qualcun  altro  dei  protocolli  medesimi,  all'  eflet- 
to  stesso  di  porsi  in  forma  pubblica,  fu  consegnato  al  No- 
tajo Arimino  del  fu  Giovanni  da  Cremona  e al  nominato 
Graziano  di  Salimbene  per  autorità  di  Malalesta  olim  Po- 
destà di  Rimini,  come  è segnalo  a piè  di  altra  pergamena 
del  16  novembre  1255.  Per  le  quali  cose  ho  credulo  di 
dover  dar  posto  qui  alla  Podesteria  di  Tebaldo,  perchè  vi- 
cina a quella  di  .Malatesla.  La  crederei  del  1260. 

1261.  TADDEO  Conte  di  Montcfeltro  e d’  Urbino.  Co- 

t'22)  Archivio  Slor.  II.  Fase.  90,  App.  p.  32.  N.  S.  Disp.  9.  p.  43. 
Murai.  Ant,  U.  Ani  T.  If',  Chren.  Fuljin,  ivi  , p.  794.  IO.  Annali 
1&Ì7.  Cronaon  ili  Paolln  di  Piero.  Savioli,  T.  VI,  p.  93t,  i3&. 
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«tui,  come  visto  fu  al  52,  risulta  dall’  atto  citalo  dal  Villani, 
uode  furono  qui  introdotti  gli  Umiliati  per  I’  arie  del  laoincio. 

1262.  MALATESTA  da  Vcrucchio.  Da  più  pergamene 
viste  nei  austri  Archivj  dal  Garampi,  precisamente  del  4 
aprile  1262,  degli  8 giugno  e 14  dicembre  1263,  non  so- 
lo si  ba  certezza  della  Podesterìa  esercitata  da  Malatesta 
nell’  intero  biennio,  ma  si  conoscono  ancora  i suoi  Giudici, 
che  furono  Rosolino  e Alberto  de’  Tebaldi.  Vedi  anche  il 
Documento  n.  CXI  dell’  Appendice;  e vedi  il  Battagliai, 
Saggio,  p.  3.5.  Per  ciò  che  operasse  vedi  il  S-  55  del  Capo 
antecedente. 

1264. '  BONIFAZIO  da  Canossa  Martsealcus  Papa.  Mr 
Villani,  p.  168,  ci  assicura  delia  Podesterìa  di  costui  a 
quest’  anno:  anche  qui  senza  Documento. 

1265.  TADDEO  Conte  di  Montefeltro  Podestà  un’altra 
volta.  App.  0.  CXVI.  Da  una  Seotenea  inserta  in  Bulla  di 
Gicmenle  IV,  vista  dui  Garampi  nell’  Archivio  dei  Latera- 
nensi  di  Rimiai,  pronunziata  nel  1263  e ridotta  a pubblica 
forma  nella  Podesterìa  del  Conte  Taddeo  Novello,  apparisce 
che  suo  Giudice  fu  un  tale  Oddone,  E poiché  lo  stesso 
Garampi  vide  pure  nei  Registri  degli  I strumenti  del  Mona- 
stero di  S.  Giuliano,  Libro  B,  un  Precetto  dato  dal  Giudice 
medesimo  nel  marzo  1266,  può  argomentarsi  che  Taddeo 
abbia  continuato  nella  Podesterìa  anche  questo  anno.  Per 
ciò  che  fece,  vedi  il  §.  55. 

1267.  MALATESTA  da  Vcrucchio.  Niun  riscontro  po- 
sitivo trovo  di  questa  Podesterìa;  ma  per  ciò  che  fu  osser- 
vato al  56  del  Capo  precedente  non  sard>be,  per  mio 
avviso,  destituita  di  qualche  indizio. 

1270.  lACOBUCCIO  Rubeo.  È Mr  Villani,  che  a p.  171 
de'  suoi  Mss.  ci  fa  memoria  di  costui  a quest’  anno;  senza 
citazione  per  altro  di  alcun  Documento.  Potrebbe  essere 
quel  lacopinus  Rubeus  da  Parma,  Podestà  di  Mantova  nel 
1263  ( Arch.  Stor.  Hai.  N.  5.  Disp.  2,  p.  39  ). 

L’  Amiani  a p.  217  della  Storia  di  Fano  dice  che  a que- 
st'anno  fu  eletto  Podestà  di  Rimiai  Gambetello  da  Fano;  e 
cita  il  Clemenlioi,  non  badando  che  questi  a p.  482  ricorda  i 
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Gambelclli  qual  G.nernai'ire  di  Rimiui  che  a tempo  di  TP. 
Clemente  ebbe  levato  dalla  Segreteria  pubblica  e portato  a 
Roma  parecchi  Rogiti  del  1271.  Precisamente  ci  fu  Gover- 
natore nel  1591,  1595,  pontiGcando  Clemente  Vili. 

1271.  GILIOLO  da  Lasenaza  da  Genova.  Il  Documento 
posto  qui  in  Append.  n.  C XXVI II  ci  assicura  che  costui 
sedeva  in  questo  uflìcio  adì  15,  e 16  di  agosto.  Poi  in  per- 
gamena del  2 ottobre  in  Gambalunga  si  ha  ricordo  di  un 
Giudice  suo  Albertus  de  Arimundis  Judex  Comunis  Arim. 
tempore  Dni  Zilioli  de  Seraza  Poi.  Arim.  Mr  Villani  lo 
appellò  Giliotus  de  Senarega  Januensit.  Che  fosse  da  Ge- 
nova lo  dice  espresso  il  Documento  citato. 

Capitani  del  Popolo,  Bugna  cT  Ogolin  Nicola^  Michele  di 
Guido  Tuba,  Bartolo  Billato  Notajo,  Cataldo  Cataldi. 

Capitano  di  parte  imperiale  fino  al  luglio  fu  Ugolino  de 
Ferro  de  Sesso  da  Reggio.  Vedi  a p.  123. 

1275.  MALATESTA.  Qui  segue  altra  lacuna,  entro  la 
quale  Paulucci  pose  Malalesta,  citando  una  pergamena  del 
9 gennajo  nell’  Archivio  Capitolare,  che  ora  non  ho  trovala. 

1276.  ERMANNO  da  Sassoferrato.  Lo  trovi  a questa  Po- 
desteria io  quell’ Alto  Consigliare  del  14  gennajo  ove  bai 
anche  i nomi  di  due  suoi  Notai,  Rigane  e Angelino.  Deve 
essere  quell’  Ermanno  da-  Sassoferrato,  che  hai  visto  in  nota 
a p.  132.  Capitani  del  Popolo:  Biagio  Notajo,  Giovanni  dal 
Poggio,  Foscolo  Merciajo.  Ap.  n.  CXXX. 

1277.  GUIDO  da  Romena  Conte  Palatino.  Una  Perga- 
mena della  Gambalunga  lo  ricorda  al  10  di  settembre  del 
1277.  Poi  vedi  la  nota  a p.  132:  e io  Appendice  lo  trovi 
al  27  luglio  1278.  Suo  Notajo  Andrea  Bonajuti  da  Empoli 
vecchia.  App.  CXXXII,  CXXXV,  CXXXVIl.  Dovrebbe  ap- 
partenere alla  stessa  Famiglia  che  lldebrandino  de’  Conti 
Guidi  da  Romena  Conte  di  Romagna  nel  1290. 

1278.  BERTOLDO  Orsini  Nipote  di  Papa  Nicolò  III, 
Tonte  di  Romagna,  pare  onorasse  anche  questa  Podesteria 
esercitandone  I'  ufficio  per  un  Vicario,  che  fu  Sante  di 
Manente  da  Spoleto.  Vedi  in  Appen.  il  n.  CXXXV  del  28 
ottobre  1278,  e m fine  al  CXXXVI  del  1279,  ove  trovi 
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che  uno  dei  (iiudiri  suoi  fu  Monaldo  da  Gubbio.  IVr 
altro  il  Fantuzzi  cita  un  Alto  del  2 novembre  1278.  nel 
quale  parrebbe  che  Podestà  fosse  Manente:  ma  non  è dify> 
Cile  essere  corso  errore,  ed  essersi  avuto  per  Podestà  chi 
ne  teneva  le  veci. 

Nel  1279  seguì  quel  lungo  Esame  di  Testimonj  tante 
volle  citato  che  viene  qui  in  Appendice  o.  CXXXVII;  nel 
quale  il  N'olajo  Bergamo,  facendo  fede  della  giurisdizione 
esercitata  dal  nostro  Comune  sul  Castello  di  Santarcangelo 
da  5U  anni  addietro,  ricordò  dodici  Podestà  di  Rimini,  per 
quattro  de'  quali  non  abbiam  altre  memorie  onde  segnare 
gli  anni  dell'  uilìcio  loro.  Questi  furono: 

GUIDO  da  Coreggio;  LUPO  de  Lupis; 

OPPIZONE  da  Coreggio;  GERARDO  Raogone. 

Un  Guido  da  Coreggio  fu  Podestà  di  Mantova  nel  1239 
1211,  1242,  1245,  in  cui  mori.  Un  altro  Guido  da  Coreg- 
gio Parmigiano  fu  Podestà  di  Faenza  nel  1231,  e di  Bolo- 
gna nel  1270;  poi  lo  fu  di  Mantova  nel  1271,  1272;  nel 
quale  ultimo  anno  come  Guelfo  cacciato  fu  dai  Mantuani 
assieme  col  fratello  Matteo,  che  pure  era  stato  Podestà  di 
Mantova  nel  1262.  Ma  di  Oppitone  da  Coreggio,  che  sarà 
della  famiglia  stessa,  non  ho  trovato  memoria  (23). 

Lupa  de  Lupi*  fu  Podestà  di  Jesi  nell’  aprile  del  1256.  (24) 
Per  ultimo  un  Gerardo  Bangone  da  Modena  fu  Podestà  di 
Pisloja  nel  1223,  di  Bologua  nel  1226,  e morì  designalo 
Podestà  di  Maotova  nel  1240.  Per  lo  che  il  ricordato  dal  no- 
stro Bergamo  potrebbe  essere  quel  Gerardo  postoci  da  Mon- 
signor Villani  nel  1236.  Ma  perchè  un  altro  Gerardo  Ran- 
gone  da  Modena  fu  Podestà  di  Milano  uel  1251,  noi  nou 
conoscendo  di  quale  dei  due  possa  colui  avere  inteso  parla- 
re, potremmo  avere  in  quest’  ultimo  uno  dei  Podestà  ignoti 
da  porre  in  Serie  in  qualcuna  di  queste  lacune  (25). 


fasj  Marat.  Annali  1973.  Arthieit  SI.  II.  N.  8.  Disp.  3.  p.  S4.  85 
43,  e 45.  Vesi , Voi.  Ili,  p.  67.  Ohirardacci , p.  316.  Savioli. 

(941  Siena,  SIcria  di  Sinifallia  p.  834. 

(951  Gbirardacci , p.  143.  Savioli,  An.  1333.  Muratori  Annali  q 

•J 
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Lo  stesso  Docuinento  ci  porge  anche  i nomi  di  dieci 
(Capitani  del  Popolo,  che  furono;  Sena,  Arimino  di  Zanne 
da  Cremona,  Pietro  Rubei,  Guido  Ma da  Monte,  Be- 

rardo tìanduini,  Cataldo,  Nicola  del  folle,  Benno  Giudi- 
ce, Tommun  di  Giovan  Pecci,  Bergamo  Notajo. 

1280.  ZUZQ  da  .\inelia.  Tedi  qui  sopra  a p.  133,  ove, 
per  autorità  del  Fantiizzi,  ha  memoria  sotto  il  di  6 agosto. 

1281.  PIFfRO  TIFPOLO.  Paulucci  in  un  suo  libro  mss. 
ora  in  Gambalunga,  segui)  — 1281,  Petrus  Teupulus  Pot. 
Ari.  — citando  Are.  Metr.  Rav.  Nel  Fantuzzi  per  altro 
non  trovo  questa  memoria. 

1282.  .M.VLATESTA  da  Vcrucchio  un'altra  volta.  Ne  as- 
sicura I’  Atto  0)nsigliare  del  10  aprilo  in  App.  n.  CXLV. 
Durò  in  ufficio  tino  al  maggio  1288,  come  appare  in  Do- 
cumenti del  giugno,  ottobre,  c dicembre  1283,  io  quelli 
del  1281,  in  uuo  del  28  novembre  1286,  in  altro  del  21 
febbrajo  1287,  e in  altro  del  25  gennajo  1288.  Appendice 
n.  CXLVII,  CXLVIII,  GL,  GLI,  GLII,  GLUI. 

Monaldo  de'  Soprapari  suo  .Milite  fu  visto  dal  Garampi 
qu.il  testimonio  in  un  Strumento  dei  21  luglio  1286  nel 
Libro  delle  Decime  di  Romagna,  p.  288. 

Gentile  da  Osimo  suo  Giudice  in  Griminale,  oltre  aver 
menzione  in  Cue  ai  Dncunieoti  qui  in  App.  n.  XGV,  GIV 
autenticati  da  esso  nel  1281,  lo  si  trova  sotto  il  dì  4 di- 
cembre 1231  in  una  Schedi  Garampi  (26). 

Isacco  di  Guido  Rossi  suo  Notare.  App:  n.  CXLV. 

In  aprile  1282  i Quattro  VlJieiali  sostituiti  ai  Capitani 
del  Popolo  seeundum  formam  Statuti  Arim.  furono: 

Ugolino  dal  Sasso  Giudice,  Giovanni  Novello,  Guido  da 
Lauditorio,  Benno  dal  Borgo  S.  Giuliano. 

1288.  VANNE  de'  Monaldesi.  Espulso  Malatesta  dalla 
Gillà  nel  maggio  del  1288,  come  detto  fu  al  jS.  69  del 
Capo  precedente,  fu  messo  Podestà  o Rettore,*  al  dire  del 


mj  Stheda  Garampi  = 12S3,  Ind.  XI.  Arim.  die  Sabbati,  i Xbris 
^cn(,/ia  de  Auximo  Judex  mateficiorum  Caie  Arim.  tpe  dni  Matateste 
kAt  f^'eruculo  Put.  prceeepit  quibusdnm  ut  sottercnC  hine  ad  unum 
rtmirrn  SCO  tib.  ben.  dtn.  Aiic.  et  Ao».  f Ex  Arch.  Castri  S.  Angeli; 
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Branchi  seguito  dal  Clemcolini,  Oddo  de'  Failuni,  sul  quale 
non  ho  trovato  alcun  Documento.  All'opposto  per  Documen- 
to autorevole  ed  originale  del  10  giugno  visto  da  Mr  Gae- 
tano Marini  nell'  Archivio  di  Caste]  Sant'  Angelo  (27)  siamo 
assicurati  che  a questa  Podesterìa  già  era  elevato  Vanne 
de'  Monaldesi:  c un  Corrado^  da  .Mr  Villani  appellato  an- 
ch'esso-  de'  Monaldesi,  era  Capitano  del  Popolo.  In  questo 
mutamento  adunque  cessò  I'  uQizio  dei  Quattro.  Anche  ab- 
biam  certezza  di  uno  dei  Giudici  del  Comune,  che  fu  Gi- 
fardo  Deutaidi  d’  Arezzo  ulriusque  juris  professor,  il  quale 
del  1288  autenticò  la  copia  del  Documento  che  vedi  al  n. 
LWX.XII  del  nostro  Volume  precedente,  p.  60G:  la  qual 
copia,  per  le  intenzioni  che  senza  dubbio  ebbe  allora  il 
Comune  di  ottenere  ubbidienza  dai  Verucchicsi,  non  potè' 
essere  operata  che  dopo  il  discacciamanto  di  Malatesta. 

1289.  ODDONE  da  Sant’  Eustachio  sarebbe  succeduto 
al  Monaldese  secondo  i ricordi  di  Mr  Villani  seguito  dal 
Battagliai  a p.  176  delle  Memorie  sulla  Zecca.  E veramen- 
te abbìam  menzione  di  costui  nel  frammento  di  processo- 
che  qui  in  Appendice  viene  al  n.  CLXIil;  ove  si  ha  pure 
il  nome  di  un  Giudice  suo  Giovanni  da  Sant'  Elpidio. 

1290.  ORSO  di  .Matteo  Orsini  Rumano,  appellato  vol- 
garmente Ursello  da  Campo  fiore,  ci  fu  Podestà  e Capitano. 
Vedi  i S-  '7I,  e '^2  del  Capo  autecedente;  e vedi  in  App. 
il  n.  CL\IV  del  28  marzo.  Per  insulto  a Stefano  Colonna 
Conte  di  Romagna,  seguito  a'  26  di  aprile,  fu  deposto  e 
messo  in  carcere;  e il  Comune  fu  privalo  della  elezione 
del  Podestà.  In  conseguenza  il  Conte  mise  a questa  reggenza 

PIETRO  Palombaria,  ANDREA  dalla  Montagna  (28). 
Ma,  poiché  io  novembre  il  Conte  fu  carcerato  in  Ravenna, 
costoro  fuggirono;  e .Malatesta,  come  assicura  il  Cantinclli, 
mise  a quest'  uflìcio  per  sei  mesi 

RODOLFINO  da  Calliscese. 

1292.  {GIOVANNI) . Non  apparisce  per  documenti  o 

(il)  Arni.  D.  fase.  2,  n.  2,  fra  gli  Islrusncnti  Mòccll.  del  Valicane. 

(•2S)  App.  CI. XX,  CLXXI.  Andrea  de  A/onlanea  è in  qualili  di  U- 
stiuioniu  nel  Documento  in  App.  n.  CLXIV. 
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per  ricordi  dii  succeduto  sia  a Rodolfìnn.  Ma  alP  osservare 
clic  Malalesta  il  vecchio  fu  Podestà  di  Cesena,  e Malateslino 
lo  fu  di  Bertinoro,  all’ intendimento  di  ricondurre  in  que- 
st’ ultima  città  appunto  Rodolfino  da  Callisccse;  e che  Gio- 
vanni di  Malatesla  ( il  zoppo  ) si  uni  al  fratello  condu- 
cendo i Riminesi  nell’esercito  della  lega  contro  Faenza,  mi 
vien  sospetto  che  costui  fosse  entrato  alla  Podesteria  di  Ri- 
mini.  Vedi  il  *73  del  Capo  precedente  : e ciò  valga  Gno 
a che  qualche  documento  venga  fuori  a chiarirne  il  vero. 

1294.  lACOBO  di  L'guccione  da  Fano.  Duo  pergamene 
dei  16  marzo  e 14  aprile  viste  dal  Garampi  nell’ Arch.  di  Scol- 
ca  attestano  I'  uflicio  di  costui,  almeno  pel  primo  semestre. 

BERNARDINO  da  Polenta.  Sarebbe  il  genero  di  Mala- 
tcsta.  Mr  Villani  notò  sotto  il  1294  questo  Podestà,  e ua 
suo  Giudice  Bartolomeo  de'  Lamberti  da  Reggio:  ma  senza 
appoggio  di  prove  ( p.  174  ).  Se  ciò  fu,  noi  potrebbe  es- 
sere stato  che  nel  semestre  secondo:  a meno  che  non  aves- 
ser  seduto  due  ad  un  tempo,  che  non  crederei. 

1293.  MANFREDO  degli  Azzoni.  Ce  ne  assicura  la  Ru- 
brica 119  del  Libro  11  degli  Statuti,  come  fu  posto  in  nota 
a p.  170.  Pare  che  sedesse  nell’  agosto. 

1296.  GUIDO  do’  Luisini,  Cavaliere.  Il  Battagliai  seguen- 
do Mr  Villani  lo  dice  de  Louixanie  ( Zecca  p.  177  ).  Per 
costui  ci  sono  testimoni  gli  atti  degli  11  aprile  e 13  giu- 
gno . Vedi  il  S.  78,  e io  App.  i n.  CLXXVII,  CLXXIX. 

Guido  de  Luvitinis  da  Reggio  fu  Capitano  del  Popolo 
di  Parma  nel  1286.  Chron.  Farm.  p.  64. 

1297....  Segue  ora  una  lacuna  di  parecchi  anni,  entro 
la  quale  per  due  atti  stipulati  ai  9 c ai  20  febbraro  1283, 
inseriti  nel  ^Codice  Pandolfesco,  impariamo  che  nel  febbrajo 
, 1297  era  Giudice  del  Comune  Alberto  de'  Doninis  da  Reg- 
gio, il  quale  autenticò  le  copie  di  quegli  atti  tn  domo  Dne 
Bernardine  ubi  moralur  Dni  Potestat  Civitatie  Arimtni. 
Questa  locuzione  ci  sembra  indicare  che  un  Podestà  vi  fosse 
pure,  e non  de’ Malatesti. 

1298.  Nicolò  da  Ravenna  Giudice  in  Criminale  ha  ricor- 
do io  pergamena  del  23  agosto  presso  di  me- 
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1290.  Morando  da  Milano  : Giudice  del  Comune  appa- 
risce in  Pergamena  1 giugno  nella  Miscellanea  M una  volta 
di  Paulucci»  ora  della  Gambalunga. 

1300.  MINO  de’  Tolomei  da  Siena  era  Podestà  di  Bi- 
mini  a’  31  marzo,  come  consta  a piè  di  un  atto  del  10 
febbrajo  1297  nel  Pandolfesco,  il  quale  nel  1300  fu  auten- 
ticato il  di  detto  da  Meo  da  Santa  Croce  Giudice,  tempore 
Podesterie  J)ni  Mini  de  Tolomeii  de  Senit. 


S*  3.  Magietrali  ImperialCe  Pontifici. 


N«.  ostante  le  franchigie  concesse  dagli  Imperatori  ai  Co- 
muni d’ Italia  , restarono  pur  sempre  alcuni  Ministri  nelle 
Provincie , ed  altri  nei  singoli  Comuni , a rappresentanza 
loro  per  I'  esercizio  di  quei  diritti  cbe  nelle  concessioni 
ebbersi  riservali.  I primi  con  titolo  di  Conti  o di  Settori 
della  Provincia;  i secondi  con  quello  di  Viceconli.  L’  auto- 
rità de’  Conti  non  fu  sempre  limitala  ad  un  modo;  ma  I*  uf- 
ficio de’  Viceconti  par  che  versasse  nell’  amministrazione 
della  giustizia,  e nella  direzione  del  fisco  imperiale  per  la 
riscossione  dei  diritti  regali,  come  i censi  annui  degli  infeu- 
dati, le  lasse  relative  al  conferimento  di  privilegi,  o abili- 
tazioni ad  uIDci.  Ma , come  fu  osservalo  al  S*  14  del  Capo 
antecedente , questi  Magistrati  niuna  distinzione  ottenevano 
nel  Comune  per  siffatta  rappresentanza. 

Nel  Capo  medesimo  furono  ricordati  molti  di  questi  Ma- 
gistrali mandali  nella  Romagna , e nel  distretto  nostro  ; pri- 
ma dagli  Imperatori  poi  dai  Pontefici  ; onde  qui  non  vor- 
rem  fare  che  strettissima  nota  dei  nomi  loro,  cogli  anni 
del  loro  uflicio , cavandoli  dai  documenti  nostri , da  quelli 
di  Ravenna , e di  qualche  altra  città  ancora. 


S.  A,  Conti  e Viceconti  ImperiaU4 

' I • 

1209.  RODOLFO  ricordato  al  30  di  giògno.  * 

1210.  LEONARDO  da  Tricarico,  a’  3'uoVfembrc.  ' 

1220. '  UGÓLINO  di  Giuliaoo  da  Parma.  S'iDconlt'a  an-^ 
che  in  giugno  *dèl  1221  ; nel  quale  anno 'fu  ncciio  id  Ra- 
venoa , ove  teneva  iosicme  ulHcio  dI'Pddestà.  ' 

1221.  GOTTIFREDO  di  Biaodrate  nel'  giugno  1221 , e' 
nel  marzo  1222. 

1223.  GIOVANNI  di  Guarnaccio  alli  3 agosto. 

ALBERTO  Arcivescovo  di  Maddeburgo , dall'  o(> 
tobre  1223  al  marzo  del  1232  almeno. 

1233-4.  CARNELEV.4RIO,  o Carnevale,  da  Pavia,' 

1235.  CORRA  DO  d'HolsIeiu.  Vedi  qui  sopra  a p.  80. 

' 1238.  ALBERTO  Arcivescovo  di  Maddeburgo  Legato  e 
Conte  di  Romagna.  Appendice  n.  LXXXIII. 

1248.’  TOMMASO  dallii  Marca  ba  ricordo  negli  Annali 
di  Cesena.  Vedi  sopra  p.  92.  ‘ * 

1219.' RICCARDO  Supino.  S’incontra  dal  24  novembre 
1249  ai  felibrajo  1251,  e forse  Ano  al  1253.  T.p.  96,106. 

1253.  TOM.MASO  da  Fogliano  di  Reggio.  Fu  costituito 
Rettore  e Vicario  Imperiale  per  Romagna  da  Guglielmo  Re 
de’  Romani  con  Bolla  data  da  Maddeburgo  a’  17  giugno , 
vista  da  Mr.  Gaetano  Marini  in  pergamena  autentica  fra  gli 
Isirumenti  Miscellanei  dell’ .Vrcliivio  Vaticano;  ‘rotta  quale 
era  pure  unito  uà'  Ordine  dello  stesso  Re  diretto  a’  lD2  di 
quel  mese  al  Podestà,  Consiglio  e Comune  di'  Riniini  per- 
chè riconoscessero  questo  nuovo  Rettore.  E il  Garampi  vide 
nell’  Archivio  di  Castel  Sant'  Angelo  che  quest’  Ordine  fa 
pubblicato  in  Rimioi  a’  6 agosto  alla  presenza  del  Vescovo 
Giacomo , di  Raioerio  da  Lauditorio,  e di  Benno  Giudice, 

Costui  fu  costituito  io  pari  tempo  nell’ulUcio  stesso  an- 
che da  Papa  Innocenzo  IV,  di  cui  era  nipote  e maresciallo. 
Durò  in  uilìcio  sino  al  1259  : ma  è notevole,  che,  secondo 
ne  assicura  il  nostro  Documento  CIV,  non  sapeva  scrivere. 

1259.  Pereivalle  de  Auria.  Porremo  anche  costui,  tutto- 
ché nè  Imperiale,  nè  Puotiticio,  ma  Vicario  di  Re  Man- 
fredi cusliluilo  nel  Ducato  di  Spuleti  e in  Romagna. 
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Fin  qoi  i Conti.  Ma*  nella  lisla  dei  Vieeconli  posti  da 
costoro  particolarnieole  nel  Contado  e Distretto  nostro  non 
abbiamo  che  soli  due ^ cioè'  ' • ’ " 

' UGOLINO  Partìtadi , ENRIGHETTO.  , 

E di  costoro  pure  ignoto  resta  quando  entrassero  in  uf> 
fido,  e fino  a quando  vi  durassero  ; constando  solo  dal 
Ì223  al  1238,  come  è sldto  visto  al  del  Capo  pre> 
cedente.  Onde'  non  ripeteremo  le  cose  già  dette;  e piuttosto 
aggiungeremo,  come  ci  resti  dei  pari  oscuro  il  modo,  onde 
veniva  esercitata  la  giurisdizìon  loro-,  e per  quali  sezioni 
territoriali.  Ma  que’  Villici  di  Mooleseudolo  ci  tornano  alla 
mente  le  tre  Bailit  appunto  di  lUonttscvdòlo,  di'  Calbauai 
e 'di  Longiano,  costituite  nel  1233,  come  detto  fu  al  $.'33. 
Sicché  innanzi  alla  istituzione  di  queste,  quei  tre  circondari 
costituivan  forse  altrettanti  governi  col  nomo  di  Fi7/icorie. 


S*  5.  Conlt,  0 Rettori  Ponti/icj. 

. I ! ' • 

I , I 

Aippresso  la  cessazione  dei  Conti  o Rettori  mandati  alla 
Romagna  dagli  Imperatori,  pare  che  i Pontefici  ailìdassero 
da  principio  la  sorveglianza  di  questa  Provincia  ai  Rettori 
Apostolici  di  Massa  Trabaria,  col  titolo  di  Legali.  DitTatti 
trovo  i seguenti  , 

.....  BERNARDO  Vescovo  Portuense.  Vedi  sop.  p.  139. 

1257.  UGUCCIO  Marchese,  Rettore  di  Massa  Trabaria, 
e in  Romagna  Legato  della  Sede  Apostolica.  Così  in  perga- 
mena che  fu  di  Paulucci  ora  in  Gambalunga. 

1259.  GIOVANNI  Vescovo  Cefaleno  Rettore  di  Massa 
Trabaria , in  Romagna  Legato.  Ciò  in  maggio. 

Con  titolo  speciale  di  Conte  vennero  poscia  i seguenti. 

1277.  BERTOLDO  Orsino,  nipote  di  Papa  Nicolò  111, 
dal  1277  al  1280.  Vedi  p.  129,  136. 

1281.  GIOVANNI  d'  Epa , o d'  Appia  , Francese,  man- 
dalo Conte  in  Romagna  da  Papa  Martino  IV.  Lo  si  trova 
anche  ai  22  febbrajo  1282,  e nel  1283. 
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1283.  GUGLIELMO  Duratile.  Al  22  febbrajo  1282  era 
Vicario  nello  spirituale  ^ poi  nel  1283  fu  Bellore  e Coute 
lino  ai  17  febbrajo  del  1284.  Costui  fu  dotto  Giureconsulto, 
Autore  dello  Speculum  jurii,  nel  governo  del  quale  esseo* 
do  stato  distrutto  il  piccolo  Castello  delle  Bipe,  Caslmm  ri- 
parum  Urbinatium,  egli  diede  agii  abitatori  luogo  più  ac- 
concio ove  fabbricarono  nuovo  Costello , che  si  appellò  dal 
nome  di  lui  Castel  Durante , finché  p<M  per  Papa  Urba- 
no Vili  trasmutossi  in  Vrhania, 

1285.  PIETBO  di  Stefano,  Proconsole  de’  Bomani, 
Consobrino  di  Onorio  IV,  dal  quale  mandato  fu  Conte  in 
Romagna , vi  stette  fino  al  marzo  od  all'  aprile  del  12E8. 

1288.  ERMANNO  de'  Monaldescbi  d’ Orvieto,  entrò  in 
Provincia  a' 7 di  maggio,  evi  restò  fino  all’ agosto  del  1289. 

1289.  STEFANO  Colonna.  Entrò  io  Provincia  a Rimi- 
ni  adì  2 dicembre  del  1289.  Fu  carceralo  in  Ravenna  nel 
129U.  Ebbe  a Vicario  Riccardo  da  Alatri. 

1290.  ILDEBRANDINO  de’  Conti  Guidi  da  Romena,  Ve- 
scovo d'  Arezzo,  fu  Conte  di  Romagna  fino  al  settem.  1294. 

1294.  ROBERTO  da  Cornay.  Mandalo  da  Celestino  V 
governò  dal  12  ottobre  1294  all'  aprile  1295.  Altri  lo  di- 
cono Geruajo  , altri  de'  Cernei. 

1295.  PIETRO  Arcivescovo  di  Monreale  resse  dall’apri- 
le al  settembre.  Vedi  p.  167,  168. 

1296.  GUGLIELMO  Durante,  Vescovo  Mimatense,  per 
la  seconda  volta  venuto  in  ottobre  stelle  fino  al  seti.  1296. 

1296.  MASSIMO  da  Piperno. 

1300.  MATTEO  d’  Acqua  sparta  Cardinal  Porluense. 

Non  ho  trovalo  che  costoro  costituissero  Viceconli  nei 
particolari  Distretti.  Solo  la  Cronaca  d'  Ubaldo  de'  Branchi 
ci  porge  un  Oddo  Faitani  messo  Bellore  di  Bimini  da  Ar- 
tnanru)  Conte  di  Romagna  per  /'  Imperatore.  Ma  quella  Cro- 
naca , come  in  altri  luoghi , zoppica  anche  in  questo , per- 
chè non  trovo  alcun  Armanno  Conte  per  T Imperatore. 
Troviam  bene  un  Erinanno  de'  ìlonaldeschi  Conte  per  Papa 
Nicolò  IV  nel  1288.  Per  la  qual  cosa  il  Faitani  potrebbe 
essere  stato  messo  da  costui;  ma  non  sarebbe  che  semplice 
coiigellura  non  soslemila  da  aulorilà  alcuna. 
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Capo  III.  Famiglie  e Uomini  Illcstri. 

S.  1.  Partizione  del  Capitolo. 


Se  qui  fosse  a dire  di  lutti  coloro  degni  di  memoria,  che 
nel  Secolo  XIII  ebbero  parte  alla  cittadinanza  nostra,  ne 
uscirebbe  più  presto  un  Volume  che  un  Capitolo  ; coodos- 
siachè  a questa  fu  ascritta  presso  che  tutta  la  Baronìa  dei 
prossimo  Appennino;  in  particolare  poi  la  splendida  prosapia 
dei  Conti  di  Carpegna  che  comprese  quelli  del  Monlefellru 
e di  Urbino , fecondissima  in  ogni  sua  branca  di  Capitani 
di  primo  nome.  Poi  i Bandi  o Bandoni,  i Berardini,  i Iti* 
dolo  da  Laudilorio , i Signori  di  Majolo,  di  Monte  Albano, 
ed  altri  mollissimi , chiari  per  giurisdizioni  e per  opere. 
Ma  noi  vorremo  che  di  questi  sia  stato  detto  abbastanza  nei 
Capo  I,  ove  cadde  parlare  de'  falli  loro  attinenti  al  nostro 
Comune;  e qui  resta  occuparci  di  quelli  soltanto  venuti 
in  fama  dalle  principali  famiglie  proprio  nostre,  o fatte  tali 
per  stanza  posta  fra  noi  ; delle  quali  farem  due  Classi,  se- 
condo la  fazione  che  professarono,  la  Ghibellina  cioè,  e la 
Guelfa.  Alla  prima  appartennero  gli  Omodei,  dai  quali  la 
fazione  stessa  prese  nome  avvegnaché  avesse  a principali 
i Parcitadi.  E a questa  aggiungeremo  quel  Federico  Tignoso 
che  per  l' elogio  del  ghibellino  Poeta  non  possiamo  avere 
per  guelfo.  Alla  seconda  appartennero  i Gambancerri  ^ dai 
quali  la  parte  guelfa  riminese  s’appellò  Camanzera:  e in 
questa  sorsero  principalissimi  i Malalesli.  Delle  quali  famiglie, 
e de’  loro  più  distinti  uomini,  tratteranno  i seguenti  paragraiì. 

2.  Degli  Omodei. 

Ohe  cospicua  sia  stata  in  Rimini  una  gente  addomandala 
degli  Omodei  ne  fa  prova  1'  essersi  qui  appellata  per  essa 
la  fazione  professata  da  loro , dico  la  Ghibellina  ; ma  che 
fosse  di  stirpo  regia , cioè  discesa  dai  Conti  di  Provenza , 
e fosse  venuta  in  Riinini  fin  dall'  anno  968 , non  ho  docu* 

■VTO«U  DI  millM,  voi.  III.  14” 
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mento  che  il  dica;  nè  il  Grandi,  che  solo  asserì  qncsio, 
ne  recò,  o citò  alcuno  (1).  Per  ciò  ponendo  quel  solo  che 
ho  trovato  autorevolmente,  per  primo  di  costoro  io  ti  pre< 
sento,  o Lettore,  quel  Leone  Omodei  ■,  che  fu  alla  Coocor* 
dia  stipulata  adì  4 settembre  del  1194  fra  i Ravennati  e i 
Riminesi , il  quale  probabilmente  fu  uno  de’  nostri  Consoli 
di  queir  anno:  il  medesimo  che  del  1198  adì  8 gennajo  fu 
presente  alla  quietanza  segnata  in  favor  del  Comune  dal  Duca 
di  Marano.  Vedi  nel  Volume  precedente  le  pag.  599,  C09. 
Inoltre  costui  si  disse  Leo  homodei  e Leonis  hominit  dei; 
mentre  i seguenti  si  dissero  Uomodeorum^  o de  Homodei». 

Un  Brazaliano  de  Omodei»  a’  18  aprile  1206  fu  a 
Bologna  col  Podestà  nostro  ; e Brcaaliano  ha  ricordo  fre- 
quente negli  atti  di  que’  dì.  Un  Uomodeo  sedè  fra  i Con- 
siglieri adì  21  dello  stesso  mese.  App.  n.  XII , XIII.  Poi 
io  allo  del  22  ottobre  dell’  anno  medesimo  in  Gambalunga 
trovo  fra  i testimouj  Salomon  Omodeorum.  * 

Tedelgardo  de  Homodei»  è segnato  nel  Docum.  n.  XXXI 
del  3 giugno  1220,  il  quale  col  solo  nome  di  Tedelgardo 
ricomparisce  nei  documenti  XIII,  XX,  XXVIII,  XXXII, 
XXXIV,  XXXIX,  XLVI,  XLVII , XLVIII,  LVI. 

Un  Leon’  Homodeorum,  che  crederò  nipote  di  quel  pri- 
mo che  si  disse  Omodei^  assieme  con  Parcitade  con  Ma- 
lalesla,  e altri  molti,  giurò  la  lega  contratta  a’ 21  maggio 
1230  fra  Ravenna,  Rimini , e Forlì.  Una  pergamena  del 
26  gennajo  1231  in  Gambalunga  lo  dice  possessore  di  un 
terreno  nella  Pieve  di  S.  Arcangelo.  Poi  nel  scUenibrc  1232 
fu  presente  alla  sommissione  del  Conte  Ugo  di  Carpegna. 
App.  LVI,  LVII,  LXVTI,  LXXIV. 

Hondedeo  de  Homodei»  è in  altra  pergamena  della 
Gambalunga  del  23  maggio  1237.  E Garzalo  de  Homodei» 
per  altra  del  29  marzo  1263  ebbe  in  enfiteusi  certi  terreni 
dall’  Ospedale  di  S.  Spirito. 

fi)  Grandi  - yUa  del  Crlettano,  P.  It,  Narrai.  Xyil.  Forse  il 
Grandi  trasse  eiò  dalla  Genealogia  di  Caea  Belmonti^  ore  a p.  66  è det- 
to, narrarsi  „ che  la  Famiglia  llomodea  discendesse  di  Francia  , c tc- 
„ nissc  con  i Normanni  in  Italia  intorno  al  millesimo  di  nostra  salute.,, 
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Aggiungi  quel  Foscolo  di  Donna  Druda  che  nel  1271 
tolloppose  ai  Rimiuesi  Gasici , di  mezzo  nel  promontorio  di 
Focara  : il  quale  secondo  il  Clementini  sarebbe  degli  Omodei, 
Per  ultimo  nella  Nola  delle  Sepolture  dei  Convento  di 
San  Francesco  compilata  verso  il  1362,  fra  quelle  nel 
Chiostro  versus  Apsam,  cioè  la  fossa,  ne  vengon  ricordale 
otto  posi  arcam  lapideam  illorum  de  Homodeis.  Vedi  anche 
I Documenti  XCVII,  CXXIII,  CXXXVlI. 

^Queste  sono  le  memorie  che  ho  trovato  di  costoro, 
notati  per  lo  più  collettivamente;  poche  in  vero,  ma  quanto 
basta  per  testimonio  e prova  di  ciò  che  si  è dello  di  loro, 
speciaimente  al  Capo  1,  ove  ai  S*  A5,  48,  55,  .56,  ci  fu  dato 
a vedere  che,  cacciali, da  llimini  nell'aprile  del  1248,  fu- 
rono riammessi  nel  1252;  e di  nuovo  espulsi,  di  nuovo  tor- 
narono nel  1267. 

• Per  mio  avviso  poi  non  sembra  che  gli  Omodei>  siano  a > 
confondere  con  gli  Ondedei  di  Saludeccio,  de' quali  trovi  < 
già  un  Hondedeo  q,  Uondedei  de  Saneto  Laudilio  a'  29  di- 
cembre 1297.  Olivieri  Memorie  di  Novilara  p.  81. 

* fi:  ’t 

S-  3.  /)«’  Parcitadi.  < 

Se  gli  Omodei  ebbero  dato  in  Bimini  il  proprio  nome  a 
parte  Ghibellina,  i Parcitadi  le  aggiunsero  dignità  e potere, 
siccome  quelli,  la  cui  famiglia  detta  appunto  de'  Parcitadi 
dall'  essere  stala  lungamente  al  governo  della  città  nei  Se- 
coli anteriori,  non  cessò  nel  XIII  di  porgere  alla  patria 
soggetti  di  bella  fama  e cospicui.  Or  qui  a dare  con  qual- 
che chiarezza  i vincoli  di  parentela,  onde  costoro  furono 
congiunti,  premetteremo  il  seguente  Stemma  , o Albero  ge- 
nealogico ; c faremo  di  argimivularli  dagli  anni  in  che  vis- 
sero, dai  nomi  paterni  che  ci  vengono  oflerli,  e da  quanti 
nitri  indizj  ci  parranno  buoni.  E si  faremo  di  rannodarvi 
anche  coloro  che,  vissuti  nel  secolo  XII,  furono  ricordali 
nel  nostro  Volume  antecedente;  sebbene  le  poolie  memorie 
che  ne  rimangono  poca  confidenza  ci  lascino  di  proceder 
con  essi  con  quella  sicurezza  clic  avremmo  voluto.  • 
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Alle  pag.  397  398  del  nostro  secondo  Volume  troverai 
I pochi  ricordi  che  restano  a provare  come  furono  nel  Se- 
colo XII  i primi  segnati  qui  sopra*,  cioè  UGO  supposto  ul- 
timo nell'  ufiìcio  di  Parcitade  : il  primo  Pàtercivitatis  di 
solo  nome  ; intorno  al  quale  resta  in  Gambalunga  una  per- 
gamena del  1 marzo  1133  contenente  enfiteusi  di  un  terre- 
no in  Pieve  S.  Erasmo,  ove  leggasi  a eujus  rei  laleribus 
delinei  Parcitatus  r TonsAUONTAGNA  PatercivUalis^  cioè  figlio 
di  Parcitade  1:  Maria  di  Parcitade,  la  quale  a’  21  giugno 
del  1178  col  consenso  di  Gelfolino  marito  suo  fece  tal  vendita 
vista  e citata  dal  Can.  Angelo  Baltaglini  (1):  Drvdicia  fi- 
gliuola di  questa:  Pietro  premorto  agli  anni  1131:  Uguiz- 
zosE  di  Parcitade  già  morto  ancb'esso  prima  del  1186  (2). 
Per  i quali  ricordi  soli  non  ti  starò  garante  del  posto  che 
a ciascun  di  costoro  ho  creduto  poter  assegnare.  Ma  per 
gii  altri  appresso  pongo  con  maggior  fiducia  le  dichiarazioni 
che  seguono. 

PATERCIYJTATÌS , o Parcitade  II. 

E prendo  da  costui  tuttoché  compreso  aneli’  esso  in 
quel  nostro  Volume  cogli  altri  notati  qui  sopra  ; il  quale 
nel  1139,  enunciato  col  nome  Patercivilatie  quondam  Tor- 
namontagne  come  fu  visto  dai  Garampi  nel  Registro  de- 
gli Istrumenti  della  Cattedrale,  condusse  in  afiitto  que'  fondi 
che  lo  stesso  padre  suo  Tornamonlagna  Patercivilatie  avea 
donato  alla  Canonica  rimioese.  E credo  appartengano  a co- 
stui le  due  pergamene  citate  dal  Battaglini  anzidetto , I’  una 
del  dicembre  1172,  l'altra  del  dicembre  1194,  amendue 
contenenti  stipulato  di  locazione  quam  facio  ego  Palercivilalis. 

UGOLINO  1,  e suoi  figli  Ugolino  11,  Parcitade  V. 

Lo  stesso  Battaglini  vide  nell’  Archivio  di  Scolca  due 
membrane  del  1216,  nelle  quali  leggevasi  che  un  Porci- 
laie coniraeva  anche  a nome  di  un  Ugolino  suo  fratello. 
Ma  puicliè  quest'  Ugolino  nei  Documenti  qui  in  Appendice 
u.  \\\y  e XLIi  viene  enunciato  figlio  di  un  Parcitade, 

(I)  Sigglo  di  Rime  di  Giooanni  Bruni  de’  Parciladi  p.  95,  9G. 

(9)  In  un  Cunsi|(lio  di  Rjvenu:i  del  ItSf  sedettero  Uiju  Parcitate, 
c Juhuitiut  PalertivilutU  r><veuujti  t'aut. , Alon*  Jiuv.  T.  IV,  p.  950. 
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Ugolinus  Pafritcivifalh , nc  avremo  di  conseguenza  die 
egli  0 il  rratollo  Parcitade  da  noi  segnato  ili  fossero  figli 
di  Parcilude  11. 

' Per  gli  anzidcUi  documenti  poi  ci  vien  dato  a sapere 
che'  Ugolino  nell’  agosto  del  1223,  e nell'  ottobre  del  1220, 
era  Vicuconle  per  l’ Impero  in  tutto  il  Contado  rimiuese  as> 
sieine  con  Arrighetto,  e ne  esercitava  1'  ullicio  precisamente 
in  Moiitcscudolo.  Lo  che  continuava  pure  a’  10  novembre 
1227,  come  vide  il  Garainpi  in  altra  membrana  di  quell’ Ar- 
chivio. Ugolinus  Parcilas  è ricordalo  in  pergamena  del  30 
dicembre  1232  presso  di  me;  o per  testimonianza  del  fiat- 
luglini  anzidetto  in  membrana  del  1246  Icggevasi  Dns  Uga~ 
linus  ParcUatis.  • i ' 

Di  costui  sappiamo  inoltre  che  fu  Podesià  di  Urbino 
nel  1232  ; che  in  aprile  1238  era  Viceconte  per  I’ Arcive- 
scovo di  Ravenna  ( vedi  qui  addietro,  p.  64  ) ; e die  nello 
stesso  anno  fu  rifermato  o rimesso  Viccconte  per  l’ Impero 
nel  Riininese.  Appen.'  o.  LXX  , LXXXIII.  Ih  pergamena 
del  12  giugno  1241  presso  di  me  è nominato  come  pos- 
sessore di  un  fondo  posto  in  Misano:  Dns  Ugolinus  Par- 
cilaiis.  In  Bne  costui  dove  èssere  quell’ Ugolin  Parcitade, 
la  casa  del  quale  o fu  rispettata  o potè'  resistere  all’  ira  di 
Malatesta  , quando  questi  nel  1248  cacciò  gl'imperiali  da 
Itiinini.  Che  poi  sia  morto  prima  del  1253  cc  n’ è argo- 
mento sicuro  un  atto  di  locuzione  di  terreni  posti  in  San 
Lorenzo  a Monto  fatto  io  quell’  anno  c visto  dal  Garampi 
nel  Registro  degli  Istrumenti  della  Cattedrale,  col.  159  e 162, 
ove  tra  i pos$e.ssori  laterali  lesse  heredes  Uni  Ugolini  Par- 
cilatis. 

Per  ultimo,  che  di  lui  restassero  due  figli,  Ugolino  II 
e Parcitade  K,  ce  n’  è garaulo  I’  Alto  del  12  ottobre 
1273  visto  dallo  stesso  Garampi  nell'  Archivio  di  Scolca, 
nel  quale  Ugolinus  et  Parcitute  fllii  g.  Ugolini  Parcilatit 
concorsero  in  un  contratto  del  pupillo  Gunlfredotlo  pur  esso 
de'  Parcitadi , del  quale  verrà  discorso  più  avanti. 

P.iTEKCiriTATiS  0 Parcitade  III. 

Di'  siamo  a quel  Parcitade , che  uui  abbiaui  segualo 
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terzo  di  tal  nome,  il  quale  nel  l216,  come  fu  detto,  sti- 
pulava anche  per  il  fratello  Ugolino.  Costui  ha  di  singolare 
che  trovasi  appellalo  sempre  Paltreivilalit  senz'altro  ag- 
giunto. Cosi  fra  i testimoni  presenti  il  di  5 febbrajo  1214 
alla  insinuazione  negli  Alti  pubblici  di  certa  donazione  fatta 
il  gennajo  innanzi  da  un  tal  Ubaldino  all'  Ospedale  di  San 
Spirito,  vista  dal  Garampi  nell’  Archivio  di  Scolca,  fu  segna- 
lo un  Pattreivitttlis.  Un  Pareitade  fu  tra  i Consiglieri  di 
Aldrovandino  iP  Esle  Marchese  d’Ancona  segnalo  in  un  Di- 
ploma dato  da  costui  in  favore  di  Fano  a’  16  maggio  dello 
stesso  1214  (3).  In  pergamena  del  21  gennajo  1220  in 
Gambalunga  tra  i confinanti  ad  un  fondo  bai  Parcitatt.  Poi 
nei  Consigli  18  marzo  e 1 settembre  1216,  17  agosto  1222, 
4 giugno  1228  , 20  e 21  maggio  1230  lo  trovi  segnato 
egualmente  con  I’  unico  nome  di  Pareitade.  Appen.  XX, 
XXIII,  XXIV,  XXXIV,  XLVI,  LVI.  Per  la  qual  cosa  noi 
distinguiamo  costui  dal  Viceconle  Ugolino  contro  l’ avviso  del 
Can.  Baltagliui  anzidetto,  che  li  ebbe  per  una  persona 
sola.  Che  poi  del  1232  fosse  morto,  apparisce  da  pergamena 
30  die.  presso  di  me,  ove  son  ricordali  gli  eredi  di  Pareitade. 

Martiho. 

Ha  di  chi  sarà  figlio  quel  Sfarlinus  Pareilati^  che  ha 
ricordo  in  una  pergamena  del  25  gennajo  1211  citala  pur 
essa  dal  Battaglio!,  ed  ora  esistente  presso  di  me?  E si- 
milmeote  in  una  scheda  garampiana  segnala  coll'  11  olt.  1211; 
Uartinu»  Parcitadi  ? L’  ho  giudicato  figlio  di  Pareitade  lì. 

Accabisio  — Gualfkedotto  — Aghesb. 

11  lodato  Canonico  Battaglini , 1.  c.  p.  27,  fu  persuaso 
che  anche  Accarisio  fosse  figliuolo  del  Viceconte  Ugolino: 
ciò  sempre  per  aver  creduto  Ugolino  e Pareitade  una  per- 
sona sola.  Ma  noi  rhe  vi  abbiam  ravvisalo  i due  fratelli  ci- 
tati all’anno  1216  troviamo  che  Accarisio  discendente  da 
Pareitade  Ili  fu  fratello  di  Pareitade  juniore , che  per  noi 
è IV,  amendue  i quali  si  dissero  figli  non  di  Ugolino  Par- 
diadi  ma  semplicemente  di  Pareitade.  Quanto  ad  Accarisio 

n)  Muratori,  Ant.  òl,  Aevii  T.  I,  p.  331. 
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co  no  assicura  lo  stesso  Baltaglini,  che  trovò  sotto  il  1261 
Aecarisius  fiUus  olim  Dni  Parcilaiis.  £ così  vedremo  di 
Farci  lode  IV. 

Che  Accarisio  abbia  avuto  in  moglie  SoOa  ( la  quale , 
come  documentò  nella  stessa  pagina  il  Baltaglini , era  figlia 
di  Buonacausa  Parmigiani  <f  Arimino  ) ed  abbia  lascialo 
prima  del  1273  un  figlio  per  nome  Gualfredoito,  vien  prò* 
vaio  da  queir  alienazione  stipulata  ad!  12  ottobre  1273  vi- 
sta pur  essa  dal  Baltaglini  in  Scolca , nella  quale  si  legge- 
va : Noi  Ugolinus  et  Porcilaie  fratres  filii  qu  Dni  Ugolini 
Parcitatis  ( i due  fratelli  Ugolino  11  e Parcitade  V ) et 
Dna  Su/fia  olim  uxor  Dni  Acaritii  de  Parcilalibui,  tutorio 
nomine  Guaffridoli  filii  mei  eie.  In  una  pergamena  mia , 
che  fu  del  Mon>  di  S.  Marino,  del  4 maggio  1287,  ieg- 
gesi  fra  i testimoni  Gualfredollo  de  Parcilatibus. 

Per  ultimo  una  pergamena  del  10  maggio  1307  in 
Gambalunga  olTre  la  rinovazione  di  enfiteusi  a fasore  di 
Agnesie  filie  condan  Dni  Acharisii  de  parcilalibus. 

Montagna  — Farcita  dino 

Un  Montagna  ( in  questo  nome  cosi  dimezzalo  vedi  ri- 
petuto quel  del  bisavo  Tornamonlagna  ) tiglio  di  un  Parcitade 
già  morto  si  incontra  nell’  Alto  Consigliare  del  27  luglio 
1278  ; Montagna  quondam  Dni  Parcitatis.  Ap.  n.  CXXXll. 
Per  ciò  ben  distinto  dal  nostro  Montagna  II.  che  nel  1288 
dicevasi  figlio  di  un  Parcitade  vivente.  Ma  non  so  distin- 
guere chi  de'  duo  fosse  padre  di  Parcitadino  eomprcso  fra 
coloro  che  furono  messi  in  bando  nella  disgrazia  della  fa- 
miglia nel  1295,  Parciladinus  filius  q.  nvb.  viri  Montagne 
de  Parcilalibus:  e chi  de’  due  fosse  il  mal  capitato  nelle 
mani  di  Malalestino.  Ma  crederei  che  il  padre  di  Parcitadino 
fosse  Montagna  più  antico;  o che  la  vittima  del  Maslin 
nuovo  da  Verucchio  fosso  Montagna  11.  Per  ultimo  in 
una  Scheda  garampiana  trovo  che  un  Parcilatinus  de  Par- 
cilulis  de  Arimino  fu  fra  i testimoni  alla  pubblicazione 
di  un  precetto  degli  Oratori  di  Lodovico  il  Bavarò  falla  in 
^lanlova  a'  5 maggio  1323  a Cane  della  Scala  e a Passa- 
lino  da  Muulova , perchè  dovessero  favorire  il  Bavaro  cou- 
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tra  le  armi  del  Legato  Apostolico.  (txArth.  Secr.  Yalic.) 

Coirebbe  essere  il  soggetto  medesimo. 

PAItCITADE  IV 

È questi  il  famoso  antagonista  di  Malalesta  da  Yeruc- 
chio , dei  fatti  del  quale  fu  già  detto  presso  che  quanto 
basta  al  78  del  Capo  1.  Perché  restringendoci  qui  a 
poche  indicazioni,  che  ci  determinino  a distinguerlo  dagli 
altri  della  famiglia,  ricorderemo  la  membrana  del  lU 
agosto  1246,  ora  presso  di  me,  citata  dal  Can.  Baltagliui, 
nella  quale  si  legge  : Ego  Parcilade  qdam  fUius  Uni  Par-  • 

cilalis  do,  vendo,  un  terreno  posto  nella  Pieve  di  San  Lo* 
reuzo  in  Strada,  Cappella  Sci  Martini  in  arzune  tic:  ed  altra 
del  7 febbrajo  1247  vista  dal  Garampi  a Scolca,  io  cui 
Ego  Parcilade  olita  filim  Dai  Parcitatis  eie.  (4)  Le  quali 
come  nou  possono  appartenere  a Parcilade  ili  morto  prima 
del  1232,  così  provano  l’esistenza  di  un  omonimo  imme- 
diate discendente  da  lui. 

Quanto  alla  maggioranza  esercitata  da  lui  nella  famiglia 
e nella  fazione  che  esso  rappresentava , io  credo  che  que- 
sta abbia  cominciato  dopo  la  morte  del  Yiceconte  L'golino 
suo  zio  avvenuta  circa  il  1253;  chò  non  conosco  uflìcj  pub- 
blici tenuti  da  lui  anteriormente  ; e solo  mi  consta  che  a’ 

21  gennajo  1261  fatto  fu  Yiceconte  di  Savignano  con  Ma- 
latesla  da  Yerucebio  dall’Arciv.  di  Ravenna,  come  fu  detto 
a p.  112;  nel  quale  anno  a’ 23  ottobre  fece  altra  vendita 
vista  dai  Garampi  in  pergamena  di  Scolca  Dnt  Parcilade 
vtndil  eie.  Il  resto  della  sua  vita  civile  già  li  fu  conto  al 
sopraccitato  Capitolo;  e qui  aggiungerò  so!o  che  del  1269 
ora  io  llrbino,  e,  per  quanto  pare,  in  buona  relazione  con 
Malalesta,  come  ne  fa  giudicare  il  nostro  Doc.  CXXYII. 

Sulla  età  di  costui,  so  attendi  al  Branchi  come  hai  visto 
a p.  173,  egli  avrebbe  dovuto  essere  più  vecchio  di  Mala- 
lesla  da  Yerucchio,  che  nato  era  del  1212.  Ma  io  confer- 
mo i miei  sospetti  ivi  esposti  io  >'ola,  osservando  come 

(4)  Datlaglini  citanilo  questa  pergamena  a p.  167  delle  Mtm.  sulla 
Zecra  la  annunziò  per  errore  Ira  quelle  della  tiambalunga.  L'uà  Scheda 
Liurainplaua  assicura  iuveee  che  era  a Scolca. 
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pare  bea  poco  probabile  che  nel '1295  la  parte  gbibellina 
avesse  a capo  un  vecchio  più  cbe  nonagenario. 

Sua  moglie  Pulchtrrima  ba  ricordo  in  una  pergame- 
na del  29  marzo  1263  in  Gambalunga  : Dna  Pulchtrrima 
uxar  Dui  Parcitalis’,  e in  altra  del  1288  vista  dal  Batta- 
glioi.  Costei,  per  quanto  ne  dice  il  Chiaranionti  (5),  dopo 
la  disgrazia  avvenuta  al  marito  nel  1295  riparò  a Cesena: 
e colà  in  fatti  a’  15  dicembre  1298,  già  divenuta  vedova, 
fece  la  donazione  cbe  qui  è in  App.  n.  CLXXXIV  in  favore 
di  Martubilia  sua  figliuola,  moglie  'di  Beppo  de  Uuuis,  cbe 
figliuola  pure  crederemo  di  Parcitade. 

Montagna  11  — Ugolino  Cignatta—  Marscbilia. 

Per  MartMUa  si  è detto  qui  sopra.  Per  Montagna  e 
per  Ugolino  è a vedere  in  quel  frammento  di  processo  fallo 
nel  1288  da  Pietro  di  Stefano  Beltor  di  Boinagna,  ove  leg- 
gi Uugolinut  Parcitade , Montagna  de  Parciladis;  e più 
chiaramente  nella  susseguente  protesta  de’  Biminesi , ove 
trovi  Montagna  et  Hugoliniu  filii  Dni  Parcitali*.  Appen. 
n.  CLIII,  CLVIII.  Vedi  che  erano  fratelli  e figli  di  padre 
vivente  *,  mentre  P altro  Montagna  al  1278  annuoziavasi  fi- 
glio di  padre  già  morto.  Altrettanto  dicasi  di  Ugolino^  cbe 
non  vorrai  confondere  con  quello  da  noi  segnato  secondo , 
il  quale  era  figlio  di  altro  Ugolino  già  morto  prima  del  1253. 
Quest*  Ugolino  fratello  di  Montagna  deve  essere  quell'  Ugoli- 
no Cignatta,  di  cui  fu  detto  ai  S*  71,  73  del  Capo  1,  il 
quale  rimasto  nelle  carceri  non  ostante  la  pace  seguita  nel 
1290,  poco  appresso,  cambiate  le  sorti  della  Provincia,  fu 
messo  dai  Collegati  Podestà  di  Forlì.  Ma  nella  memoranda 
notte  fatale  alla  sua  casa  fu  più  fortunato  del  fratello  se 
morì  combattendo;  mentre  Montagna  saziò  in  carcere  mi- 
seramente la  vendetta  dell’  inesorato  Malalestino.  Vedi  al 
Capo  1 il  S*  79,  e in  Appen.  il  Documento  CLXIV.  (6) 

(5)  Hi'tl  Canna,  Liti.  X. 

(6)  Il  Bruorbi  scrisse  che  quel  Montagna  caduto  nelle  niaoi  di  MalatesU 
fi  dire  che  fu  tl  ntpole  di  Parcitade.  Ciò  non  sta  per  alcuno  dei  due 
Montagna,  i quali  per  lo  prore  addotte  furono  1’  uno  fratello,  I'  altro 
tiglio  di  Parcitade.  Nè  so  donde  il  Can.  Battaglini  traesse  clic  la  vittìiua 
di  Malatesliiiu  si  appellasse  Andrea  detta  Montagna  de’  Parcitadii  p.  41). 
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Rnirello  e liubeo  nel  1288  erano  famigli  di  Mtmlagna 
Appcn.  CLYIll. 

Giovanni — Gai-assino 

La  sentenza  emanata  contro  Giovanni  o Qalassino  -figli 
del  quondam  nobii  uomo  Cignalla  de’  Parciladi  nel  1295 , 
registrata  negli  Statuti  Municipali,  ci  fa  sicuri  di  ehi  nati 
fosser  costoro.  Che  avvenisse  di  Giovanni  non  ho  trovato; 
ma  come  Galassino  nel  1205  restasse  prigione  de’  Guelfi, 
e come  poi  per  ordine  del  Papa  a petizione  del  Conte  Guido 
da  Blontefcltro  ne  fosse  liberato  nel  1297  colla  cessione  di 
uno  de’ .Manfredi,  fu  detto  al  S-  83  del  Capo  1.  Vedi  in 
Appendice  i Documenti  CLXXVI,  CLXXXl,  ove  espresso  è 
chiaramente  Galasstnus  q.  Cignatle  de  Parcitatibus  de 
Arimino. 

N.  N.  maritata  in  Pandolfini  — CoNConotA 

Uuiforrai  sono  il  Battaglia  e il  Branchi  nell' asserire  che 
Concordia  (seconda  moglie  di  Malatesta  da  Vcrucchio)  fosse 
figliuola  di  Arrighetlo  Pandolfini,  e discendesse  dai  Parciladi. 
Il  Battaglia  infatti , che  è il  Cronista  nostro  più  antico  e 
più  esatto,  la  dice  de’ Parciladi  «x  latere  materno;  mentre 
1’  Anonimo  e il  Branchi  la  dissero  espresso  nipote  materna 
di  quel  Parcilade  che  fu  l' Antagonista  di  Malatesta,  sicco- 
me nata,  secondo  costoro,  da  una  sua  figliuola.  Per  altro 
osservato  che  Concordia  fu  madre  di  Giovanni,  di  Paolo, 
e di  Malateslino , i primi  due  de’  quali  non  erano  più  fan- 
ciulli nel  1263,  noi  argomentiamo  che  ella  debba  essere  nata 
al  più  tardi  fra  il  1230  e il  1235.  Ma  per  esser  nipote 
di  figliuola  a Parcitade  IV  converrebbe  che  costai  fosse  nato 
qualche  anno  prima  del  1200.  Ed  ecco  che  nella  celebre  notte 
del  1295  avremmo  alla  testa  de’  Ghibellini  un  uom  centena- 
rio; cosa  che  ninno  crederà  di  leggieri.  Per  lo  che  io  ten- 
go che  Concordia  fossegli  nipote  di  sorella  : e così  tutto 
procederà  naturalmente.  Quindi  ho  segnalo  che  Parcitade  IV 
abbia  avuto  una  sorella,  di  cui  ignoriamo  il  nome  ; la  quale, 
maritala  al  Pandolfini  Vicario  Imperiale  o Viccconle,  sia 
divenuta  madre  di  Concordia  che  fu  data  moglie  a Ma- 
lalusta  da  Verucebio. 


Non  crederò  di  aver  compreso  in  questo  Stemma  de’ 
Parcitadi  tutti  i soggetti  di  questa  Famiglia  numerosa  quan< 
lo  cospicua  ; perchè  anche  quel  Martino  segnalo  a lato 
a Parcilade  Ili  può  aver  lascialo  figli.  E già  il  lodalo  Conte 
Angelo  Ballaglioi  trovò  nelle  pergamene  di  Fcolca  agli  anni 
1:233  1241  un  Jacopus  Parcilade  , che  potrebbe  esserne 
un  figlio  oun  fratello.  Poi  Cola  e lligo  de'  Parcitadi  abita- 
vano in  contrada  S.  Vitale , come  da  pergamena  10  maggio 
1307  in  Gambalunga.  Tuttavia  avrò  segnali  i nomi  di  co- 
loro che  in  questa  casa  più  degli  altri  ebbero  parte  nelle 
pubbliche  vicende  del  nostro  Comune. 

Anche  è a dire  che  costoro  ebbero  case  innanzi  alla 
Chiesa  di  S.  Tommaso,  le  quali  nella  caduta  della  loro  fa- 
zione vennero  atterrate  secondo  1'  usanza  di  que'  tempi  feroci. 

$.  4.  Federico  Tignoso  e sua  brigata, 

V 

ra  i fìomagnuoli  di  bella  fama  che  vissero  aimcn  due 
generazioni  prima  di  Dante , dal  quale  nel  Canto  XIV  del 
Purgatorio  per  bocca  del  Bertinurese  Guido  del  Duca  ven- 
gono contrapposti  a quelli  de'  suoi  di  con  rampogna  amara 
appellati  bastardi,  bavvi  quel  Federico  Tignoso  e sua  bri- 
gata, che  portò  non  poca  onoranza  ad  una  delle  città  di 
questa  nostra  Provincia.  Il  nome  di  quella  non  vi  è espres- 
so : ma  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Comenlo  latino  scritto 
circa  il  1386  ne  fa  sapere  che  colui  fu  nobil  uomo  e ricco 
da  lìimini,  la  casa  del  quale , a ni uno  onesto  mai  chiusa , 
era  domicilio  di  libertà  ; e vi  si  conversava  lietamente 
con  lutti  i buoni.  Per  ciò  Dante  lo  annoverò  nella  sua 
schiera  degna  di  tutta  lode  (1).  All'  autorità  dell’  Imolcso 

IS)  Benvenuti  Com.  - Federico  Tignoso hte  futi  vir  nohilii  et 

dine!  de  ,4rimino;  cvjhì  domui  trai  domicitin  m lihrrtatii,  nnlti  ho- 
netto  clauia.  Conoertubatur  tale  rum  oionibut  bonit.  Ideo  Dantcì  de- 
trribii  ipium  a locielote  tua,  f'ies  eroi  Iota  laudabilit.  Dicit  ergo 
Federico  Tignoso.  Audio  guod  itte  habebai  pnlckerrimum  caput  eapit- 
loriim  /lavuram.  Ideo  per  aatiphraeim  tic  dictut  est:  c sna  Lrigota  de 
Ariontio.  Et  hie  nota,  guod  Ariu.iiiam  eil  nobit/s  et  aatigaa  civitas 
Romandiula Apud  Murai.  Atl.  M A svi.  T.  l,  p-  li9S. 
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oggiuDgi  quella  dell’  Autore  del  Comenlo  ilaliano  pubblicalo 
nel  1477  da  Vendelino  da  Spira  soUo  il  falso  nome  di  Ben* 
venuto , ma  conosciulo  oggi  del  Bolognese  Jacopo  della  Lana 
anteriore  a Benvenuto,  il  quale  asserisce  cbiaramenle  al* 
trettanto,  dicendo  : Quetlo  fa  uno  Arimtnese  nobile  et  eotlu- 
malo.  E cosi  il  Postillatore  del  Codice  Gaetano,  il  Vellu* 
tello,  il  Landino,  il  Volpi,  e gli  altri  che  vennero  dopo. 

Ora  è bene  a dolere  e a meravigliare  insieme  che  la 
fortuna  non  ci  abbia  trasmesso  il  nome  di  lui  in  alcun  no- 
stro Documento  coutemporaneo  che  ne  riveli  con  precisione 
gli  anni  in  che  visse,  e ne  dia  sapere  qualche  cosa  de'  fatti 
suoi.  Ma  che  in  Rimini  fin  dal  Secolo  Xll  abbia  esistito 
una  Famiglia  Tignosi  fu  già  provato  da  noi  nel  Voi.  pre- 
cedente , prima  a p.  392,  ove  ci  fu  dato  a vedere  un  Pier 
Tinioso  fra  i Consoli  del  1165  (forse  uno  degli  ascendenti 
di  Federica);  poi  a p.  616,  ove  recammo  parecchi  altri  di 
tal  Cognome,  tutti  abitanti  nel  riminese.  Ai  quali  piaccia 
di  aggiungere  un  Nicoletio  Jiniosi  possessore  di  terrene 
nella  Pieve  di  Saludeccio,  che  ba  ricordo  in  pergamena 
del  5 marzo  1223  presso  di  me.  E in  un’  altra  del  febbrajo 
1237  leggasi  Ugolino  Tignostllo  da  Mootefìore.  Poi  a p.  27 
dei  Codice  segnato'  B di  Paulucci  in  Gambalunga  trovi  gli 
eredi  di  Ugolin  Tignosi  possessori  in  Bulgazano  nel  1255. 
E Musio  di  Giovan  Tignosi  da  Casteinovo  è in  pergamena 
della  stessa  Biblioteca,  14  seti.  1335  (2).  b'è  fu  omesso  di 
ricordare  in  quel  nostro  Volume , come  nella  Villa  di  Ba- 
Ugnano  sia  un  fondo  tignoso,  egualmente  che  in  Documento 
del  1253  s’  incontri  petra  leniosa  ne’  dintorni  di  Mootcnore. 
Donde  ci  è dato  argomentare  che  costoro  possono  anche 
aver  tratto  il  nome  piuttosto  da  luogo  che  da  personale 
difetto.  Anzi  il  Postillatore  del  Codice  Gaetano  si  tenne 
obbligato  a dichiarare  che  Federico , anziché  tignoso,  ebbe 
per  opposto  bellissimo  capo  ricco  di  biondi  capegli.  Lo  che  da 
costui  e da  Benvenuto  fu  preso  puerilmente  come  cagione  che 

(3)  Anche  In  Roma  fu  una  famiglia  nobile  de'  Tignosi  nel  Secolo 
stesso.  Garampi,  àftm.  della  B.  CAiora  p.  348,  556. 
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Fodcricn  fosse  così  dodo  per  anlìfrati.  Si  è veduto  come 
capricciosi  e stravaganti  fossero  ne’  loro  nomi  > gli  uomini 
di  qoe’  tempi;  ma  questa  ci  sembrerebbe  stravaganza  senza 
esempio.  Che  si  appelli  bello  un  deforme  non  è cosa  rara; 
che  si  appelli  deforme  un  bellissimo  sarebbe  ironìa  non 
mai  udita.  Benvenuto  adunque  non  avvertì  che  Tignoso, 
anziché  soprannome  personale,  fu  cognome  di  Famiglia. 

Ma  che  diremo  della  sua  brigata  ? Alcuni  hanno  sup> 
posto  per  questa  doversi  intendere  la  famiglia  o la  discen- 
denza sua.  A noi  pare  invece  significata  la  comitiva,  o«ia 
quella  società  lieta  di  uomini  onesti  che  osavano  nella  casa 
di  lui,  tutta  amica  di  virtù  e degna  di  lode.  Da  che  ci  vico 
dato,  a conoscere  che  nella  prima  metà  del  Secolo  >Xil( 
scarso  non  fosse  il  numero  de'  gentili  uomini  e probi,  i 
quali,  tuttoché  per  io  elogio  del  Poeta  si  appalesino  ghi- 
bellini ( ragione  ; per  cui  abbiam  dato  loro  qui  posto  ),  pur 
non  dovettero ‘.esser  presi  da  quel  ghibellinismo  feroce  , 
siccome  tanti  Che  dier  nel  sangue  e nell’  aver  di  piglio:. 

So  che  nel  Commento  attribuito  a Pietro  di  Dante  que- 
sto nostro  Federico  è detto  da  Montefeitro.  Ma  è già  Stato 
avvertito  che  il  Poeta  parla  qui  di  Romagna , nella  quale 
non  entra  il  Montefeitro.  E se  Guido  da  Carpegna,  appunto 
del  Montefeitro,  ebbe  luogo  in  quella  lista  per  aver  passato 
il  più  della  vita  io  Romagna , vedi  che  Dante  ne  accennò 
anche  la  patria  espressamente.  Per  la  qual  ragione  anche 
d'  Ugolin  d’  Azzo  che  si  vuol  di  Toscana , seguì  dicendo , 
che  viveile  nosco,  a dimostrare  perchè  lo  rammemorasse 
fra  i Romagnuoli.  Ma  poiché  per  Federico  ninna  dichiara- 
zione appose , per  noi  manifesto  segno  é che  nou  fu  di 
Moulefellro,  ma  di  Romagna  ; o quindi  di  Bimini  come 
quegli  antichi  chiosarono. 
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§.5.  Dei  Gambaneerri. 

A.n(esignani  di  parie  Gueira  in  Riminì  furono  i Gamban- 
eerri , nobile  famiglia , dalla  quale  venne  il  nome  di  Ca- 
maniera  alia  parte  anzidetla.  (1)  Ma  le  memorie  che  ci 
restano  di  costoro . sono  anche  più  scarse  che  quelle  degli 
antagonisti  loro,  dico  gli  Omodei.  E tuttavia  farem  di  se> 
gnarle  a ricordazione  almeno  de’  pochi  che  Si  conoscono. 

Duea  Gambaneerro  è fra  I componenti  il  Consiglio  ri- 
minese  del  4 maggio  1199;  il  quale  col  solo  nome  Duca 
ricomparisce  nell’altro  dei  3 dicembre  1200,  come  puoi 
vedere  alle  pag.  614,  617  dei  precedente  nostro  Volume. 
I figli  di  Duea  de  Gambaneerris  nel  1210  ebbero  lite  con 
l’Arcivescovo  di  Ravenna  per  l’occupazione  di  alcune  ter- 
re che  dicevansi  di  quella  Chiesa  ; per  la  qual  lite  Ottone 
Imperatore  delegò  Nicolò  e Tebaldo  giudici  di  Faenza. 
( Fanlusi  T.  11,  p.  373  ). 

7o/osendo,  nome  ripetuto  io  questa  Famiglia , sedè  egli 
pure  in  quel  Consiglio  del  1200,  sebbene  scrittovi  Turetindi. 
Fu  Pretur  di  Ravenna  nel  1202,  come  fu  detto  a p.  4;  poi 
lo  fu  nuovamente  nel  1210  (2)  ; e col  nome  di  Turitindi 
lo  trovi  nel  Consiglio  del  21  aprile  1206.  App.  n.  XIII. 
Finalmente  in  pergamena  delli  8 settembre  1223  in  Gam- 
balunga trovansi  Tohtindo  e Duea  fratelli. 

Un  Tolotendo  Gambaneerro  con  Duca  suo  figlio  compa- 
risce in  altra  membrana  della  Gambalunga  del  10  marzo 
1251  : e Tolotendo  Gambaneerri  nel  1254  fu  Ambasciatore 
del  Comune  di  Rimini  al  Comun  di  Ravenna.  Poi  a’  7 
marzo  1256  fu  presente  alla  concessione  della  Chiesa  di 

(1)  Fra  i vari!  documeoti  nostri  che  provano  i Ganibanrerri  essere 
stati  Capi  di  parte  Gutlfa  batti  citare  i n.  XCVIII  e CXXXVII  della  Ap. 
Che  parte  Guelfa  poi  foste  detta  Camatizera  si  trae  dal  CAronirois 
del  Battaglia  e dalla  Gtnealagia  dnorum  de  Afalateetie  di  Fra  Leonar- 
do Domenicano,  Cadice  membranaceo  della  Gambalunga.  Vedi  anche  il 
Battoglini  Sfemarie  tutta  Zetea,  p.  167. 

(3)  Fantuiai,  Afoa.  Kav.  T.  VI,  p.  349,  Rubeus,  Hiit.  Kav.  p-  369. 
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S.  Cataldo  fatta  a favore  do'  PP.  Domenicani  ( App.CV  ); 
e nel  gennajo  1258  Tuleundo  Gambtncerro  con  Gintanni 
Ruo  figlio  fu  presente  alla  donazione  della  Chiesa  di  S.  An- 
drea, che  Giacomo  Vescovo  di  Rimini  fece  ali' Abbate  di 
Classe  (3).  Ma  del  1277  era  morto.  Ne  assicura  la  dona- 
zione di  una  casa  posta  in  Borgo  San  Giuliano  che  adì 
10  settembre  Dueka  fUius  olim  ThuUundi  Gambanzerri 
fece  a Corbolina  del  fu  Corbolino,  come  leggesi  in  altra 
pergamena  della  Biblioteca  anzidetla. 

Duca  poi  fu  compreso  nella  intimazione  falla  da  Pietro 
di  Stefano  nel  1288  come  al  Documento  n.  CLIll  in  App. 
la  casa  del  quale  vien  menzionata  in  pergamena  del  30 
maggio  1290  della  Gambalunga  • Aclum  Àrimini  in  domo 
Dni  Ducke  de  Gambancerris.  In  fine  lo  troviamo  ricordate 
di  nuovo  nel  luglio  1294  nel  processo  per  ia  cancellazione 
delle  Sentenze  proferite  dallo  anzidetto  Pietro. 

Come  poi  costoro  fossero  esuli  dalla  patria  per  nove 
anni,  allora  quando  questa  occupata  fu  dagli  imperiali y 
fu  detto  al  S-  del  Capo  I:  e del  pari  come  tornarono 
detto  fu  al  S-  quali  memorie  apparisce  che 

fossero , oltre  di  famiglia  cospicua , anche  armigeri  e di 
fazione.  Ma  a cogliere  il  frullo  dal  capitanar  Guelfi  in  Rimini 
non  furon  già  essi  ; si  bene  fu  il  Malatesla , che  meglio 
fornito  di  aderenze , d'  ingegno,  e di  fortuna,  giunse  a do- 
minare la  patria , e a trasmetterne  quasi  ereditaria  ne’  di- 
scendenti la  Signorìa. 


(3)  AnnnI.  CnmnH.  T.  V. 
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S.  C.  Dei  Malatesli. 


Senza  ripetere  le  cose  delle  alle  pag.  398-400  del  precc- 
deote  nostro  Volume  intorno  ai  più  rimoti  esordimenli  di 
questa  Casa  celebratissima  ; e senza  invilupparci  nei  rac- 
conti inestricabili  dei  nostri  Cronichisti  che  ne  resero  più 
inaccessibile  la  conoscenza,  riporremo  qui  lo  Stemma  che 
dato  fu  a p.  401  del  Volume  anzidetto  ; tolta  per  altro , 
a venderlo  più  semplice,  tutta  la  parte  congetturale  che 
vi  fu  unita.  Indi  , rimandalo  il  Lettore  al  Volume  stesso 
per  le  dichiarazioni  relative  ai  soggetti  spettanti  per  intero 
ai  Secolo  XII,  ci  faremo  a dire  degli  altri,  sui  quali,  se 
fu  discorso,  non  fu  detto  tanto  che  basti. 

Per  MALATESTA  di  6'ioi'anni  vedi  nel  citalo  nostro 
Volume  a p.  402  ; per  Matilue  a pag.  403  ; e per  MA- 
LATESTA Minore  a p.  400;  sui  quali,  perchè  spettano  per 
intero  al  Secolo  XII,  nulla  qui  ci  resta  da  aggiungere. 

Giovanni  ili  Malalesta,  Rambekto.  Druda,  e Bunatesta. 

Egualmente  per  Giovanni  di  Malalesla , che  nato  nel 
Secolo  stesso  visse  circa  lino  al  1221,  vedi  le  pag.  404, 
405,  ove  segnato  fu  Giovanni  HI;  e qui  vedi  in  Appendice 
i Documenti  N.  XIII,  XX,  e XXII.  E sì  vedi  le  pag.  405, 
400  dello  stesso  Volume  per  la  discendenza  sua , della  qua- 
le ancora  fu  a discorrere  per  mostrare  che  la  Casa  da  So- 
gliano  non  chbe  origine  da  alcun  di  loro , contro  ciò  che 
era  stato  credulo  dal  Clementini,  il  quale  a p.  358  ebbe 
fissato  le  nozze  di  un  Giovanni  Alalatcsta  colia  Signora  di 
quel  luogo  nel  1215.  In  confermazione  di  che , alle  cose 
colà  dette  si  vuole  qui  aggiungere  che  Bamberto  di  Gio- 
vanni Malalesla  ha  ricordo  ancora  a’  30  novembre  1234 , 
c IG  aprile  1248  (I);  nè  offre  mai  1’  aggiunto  da  Svglia- 
no.  Poi  vedi  ciò  che  resta  a dire  qui  presso  intorno  al  fi- 
glio suo  Giovanni  di  liamberlo.  Per  Druda  nulla  ho  da 
aggiungere  ; bensì  per  la  sorella  è a notare  che  in  perga- 


(t)  Vedi  al  Capo  I il  5-  fa,  c in  Appead.  i o.  LXXVI,  LXXXI. 
•TORIi  DI  niMIM^  voi.  III.  16 
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mena  del  19  gingilo  1281,  che  fu  del  Monastero  di  San 
Marino , ora  presso  di  me , apparisce  come  Bonatesta  Ve- 
dova di  Gualfredodo  dal  foro  ebbe  lite  inlorno  a certo 
terreno  colle  Monache  Abbadcsse  di  San  Marino.  Non  è 
detto  di  chi  lìgliuola  ; ma  io  la  credo  la  sorella  di  Druda. 

Giovanni  di  Ilamberlo  Malalesla 

Nel  nostro  Volume  predetto  fu  segnalo  Giovanni  V;  e 
di  lui  abbiam  già  veduto  come  fu  tra  i Ghibellini  in  quel- 
la Procura  per  la  pace  da  farsi  coi  Guelfi  segnala  adì  14 
geunajo  1276;  nel  qual  anno  dicono  fosse  Podesià  di  Forlì: 
ma  nel  febbrajo  1287  egli  fu  cogli  allri  della  Famiglia  a 
segnar  P alira  Procura  per  la  pace  coi  Manfredi  ; come  fu 
del  pari  colla  famiglia  nei  falti  del  1288,  4290.  ]l  Cantincl- 
li  a distinzione  lo  appellò  consanguineo  di  Malalesla  da 
Verucchio  (2).  Non  ho  trovalo  in  quali  anni  bnissero  i suoi 
dì.  Soltanto  so  che  il  Garampi  vide  nell'  Archivio  di  Scolca, 
come  Ira  i possessori  laterali  a certo  selve  di  Fognano  po- 
ste nella  Pieve  di  Misano,  dal  Monastero  di  S.  Gregorio  iu 
Conca  concesse  io  enOleusi  ai  Poleulani  il  dì  15  genoajo 
1305,  avean  ricordo  gli  Eredi  Juhannis  Dni  Rumberti  de 
Malateslis , qui  pure  senz’altro  aggiunto.  Prova  che  questa 
non  fu  la  branca  da  Sogliano.  Da  questo  Giovanni  poi  fu 
un  altro  Giovanni  o Giovannino , da  cui  Guido  e Fran- 
cesco , come  si  documenterà  nel  Secolo  XIV. 

MALATESTA  dalla  Penna. 

Anche  di  costui,  perchè  nato  nel  Secolo  XII  fu  discorso 
a p.  406,  407  del  Volume  anzidetto  quasi  quanto  basta  ; 
e per  il  resto  vedi  nel  presente  le  p.  15,  85,  92,  210.  (3) 
Il  Battaglia  disse  nati  da  costui  Guido  e Malalesla;  e che 
Guido  morì  giovanetto:  mentre  poi  nulla  disse  di  Giovanni; 
lo  che  ci  mette  in  ragionevole  dubitazione  sulla  esattezza 
sua  anche  per  riguardo  a questo  Guido,  tanto,  che  non 

(2)  Rubens,  ffiit.  Ha*.  L.  p.  452;  e qui  in  Appendice  vedi  i 
n.  CXXX,  CU,  CLXIV.  Cantinelli,  An.  1287. 

{7t)  In  quel  Volume  fu  citala  una  perBamena  del  28  aposto  1210. 
Or  puoi  vederla  qui  in  Appendice  n.  XIX,  ove  sono  i nomi  del  padre 
suo,  della  madre,  c della  moglie.  E si  vedi  i n.  XX,  XXI,  LVI,  LVUl. 
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atibiam  creduto  necessario  di  segnarlo  neH' Albero.  Per  ul- 
timo è pur  da  aggiungere  die  audio  Benvenuto  da  Imola 
nel  Commento  al  Canto  XXVII  dell' Inreruo  dice  espresso, 
che  i Malalesli  originarono  dal  Castello  quod  vucaliir  Penna 
Billorum.  ) 

G!Ovamni  da  Sogliano.  Emilia; 

Di  costoro  ancora  fu  dello  per  intero  a pag.  398,  -iO”, 
408  del  citalo  Volume,  (uUocliè  spettino  a questo  Secolo. 
In  particolare  vi  fu  trattalo  di  Giovanni  da  Sogliano  per 
la  ragione  stessa  che  ci  indusse  a trattare  della  discendenza 
di  Giovanni  di  Afalalesla.  Ora  si  vuole  aggiungere  che 
anche  Pio  li  ne’ suoi  Cornmenlarj  pone  fratelli  .l/a/o/csfa  da 
Verucchio  e Gi4(anni  da  Sogliono  : come  del  pari  si  vuole 
aggiungere , che  la  scarsezza  delle  memorie  di  questo  ultimo 
può  essere  derivala  dall’  aver  egli  dimoralo  presso  che  sempre 
o a Verucchio  o alla  Penna,  da  dove  direttamente  sembra 
passato  a Sogliano;  partisse  dalla  Penna,  e venne  per  abi- 
tare Sogliano,  dice  I'  Anonimo.  Ma  è a notare  che  il  Ga- 
rampi  trovò  pur  ricordato  nell’ Archivio  di  Scolca  a’ 21  gen- 
najo  12Ò5  Johannes  Dni  Malateste,  che  a noi  sembra  non 
dover  esser  altri  che  questi.  Fu  detto  ancora,  che  P acquisto 
della  Signorìa  di  Sogliano  fatto  fu  da  costui  per  donna , 
come  si  espresse  P .Anonimo  anzidetto;  cioè  coll’  aver  pre- 
so in  moglie  la  Signora  di  quella  Terra  ; e ciò  dovette  av- 
venire dopo  il  1278 , nel  quale  anno  lo  troviamo  ricordalo 
ancora  semplicemente  Dno  Johanne  Malaiesta  de  Yeru- 
colo  (1)  : mentre  è del  1290  che  offresi  con  P aggiunto  de 
Sogliano.  Chi  raflronlasse  l’età  di  costui  a quella  del  fra- 
tello direbbe  che  avesse  acceduto  a quel  matrimonio  in 
età  inoltrata  di  mollo.  Se  non  che  si  vuole  osservare,  non 
essere  improbabile  che  alla  morte  del  padre  , avvenuta  nel 
1248,  ei  fosse  ancor  garzoncello,  tanto  da  essere  circa  il 
1280  in  età  pur  fresca  per  impalmare  quella  Signora.  In 
(ale  supposto  troverai  altra  ragione  per  P accennala  scar- 
sezza di  memorie  anteriori.  Avverto  in  Pine  che  per  non 

(V)  Vedi  il  Capo  I;  $.  CI  j c in  App.  il  Doc.  CXXXIl. 
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enlrare  in  provincia  altrui  non  intendo  occuparmi  per  ora 
della  discendenza  di  questo  ceppo  della  illustre  Casa  da  So> 
gliano.  Come  lascio  a chi  ci  darà  le  memorie  di  questo  ramo 
Malatestiano  il  saperci  trovare  il  nome  di  colei  che  ebbe 
Signorìa  in  quel  luogo,  e fin  da  quando  questa  fosse  per 
essa  ottenuta;  essendo  a notare  che,  per  ciò  che  fu  visto 
al  S-  33  del  Capo  I,  nel  1233  Sogliano  potrebbe  parere 
libera  terra.  Ma  nemmen  di  Verucchio  in  quell'  incontro  d 
ha  segno  espresso  di  dipendenza  da'  Malatesti  ; eppure  Ye> 
rucchio  fu  e continuò  ad  essere  di  lor  baronia.  Intanto  mi 
basti  l’aver  portalo  al  S-  19  del  detto  Capo  i passi  dello 
Anonimo  e del  Branchi,  secondo  i quali  la  Signora  di  So* 
gliano  fu  di  quelli  dalla  Faggiola , faniglia  interamente 
ghibellina  : motivo  per  cui  quel  parentado  non  potè  mai 
vedersi  bene  dal  guelfo  Malatesta  e da’  suoi.  Che  Giovanni 
fosse  morto  nel  1299  è provato  dal  trovarsi  a quell’  anno 
citali  gli  Eredi  di  lui.  Vedi  p.  190.  Figli  di  Giovanni  fu- 
rono Guglielmo , Ramberlo , Malateslino  , i quali  spettano 
ai  Secolo  XIV. 

S-  1.  Di  Malaltsla  da  Verucchio. 


Xie  gesta  di  questo  valoroso  Guelfo,  degne  di  amplissimo 
Commentario,  sono  cosi  legate  alla  Storia  del  nostro  Co- 
mune che  non  potremmo  qui  dirne  cosa,  che  già  detta 
non  sia  nel  primo  Capo,  dagli  anni  1248  alla  fine  del  Se- 
colo (1).  Perchè,  taciuto  di  esse , direm  solo  di  quelle 
poche  altre  che  riguardano  la  nascita,  le  mogli,  la  figliuo- 
lanza,  le  signorie,  la  morte.  E appunto  prendendo  da  que- 
st'ultima,  che  si  documenta  avvenuta  nel  1312,  dopo  che 
giunto  fu  all’età  di  anni  cento,  come  senza  contraddizione 
di  autorità  e di  documenti  tutti  i Cronisti  nostri  assicurano, 
avremo  Panno  del  suo  nascimento  circa  al  1212.  Ma  non 


(1)  Prinripalrccnle.  olire  al  aclto  1248,  agli  anni  12C1,  Co,  65,  CO, 
08,  75.  88,  ao,  05,  90. 
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ce  a'  è poi  conto  il  luogo;  essendo  indizio  che  basti 
r aggiunto  da  Veruccliio  per  dirlo  nato  in  quella  Terra, 
di  cui  forse  fu  Signore  o abitatore  per  qualche  tempo.  E 
nemmeno  ci  è venuto  ricordo  di  alcuna  cosa  che  egli  abbia 
operata  vivente  il  padre  suo;  conciossiacliè  le  prime  me* 
morie  di  lui  cominciano  dopo  la  morte  di  quello,  quando 
nel  1248,  per  sottrarsi  alle  insidie  tesegli  dal  Podestà  ri* 
minese,  cambiò  lo  stato  della  Città  con  discacciarne  la  par- 
te imperiale  e rimettervi  la  ecclesiastica. 

Che  se,  guardando  ai  vari  fatti  guerreschi  ne' quali 
ebbe  parte,  altri  noi  troverà  nella  fortuna  dell' armi  pari 
ai  Capi  della  fazione  contraria,  composta  di  uomini  sempre 
arrischievoli  e più  risoluti  ; non  ci  pare  per  altro  che  ei  fos- 
se superato  da  alcuno  di  parte  sua.  Come  noi  credo  se- 
condo a nessuno  de'  contemporanei  suoi  net  a>nsiglio  c nella 
prudenza;  con  questo  di  più,  che  ebbevi  aggiunto  partico- 
lare tendenza  alla  pace,  zelo  per  Tordine  pubblico,  e fer- 
mezza.intera  al  suo  principio , che  fu , siccome  di  guelfo, 
osservanza  alla  Chiesa,  e amore  al  libero  governo  del  suo 
Comune. 

Del  suo  amore  alla  pace  rimangono  ripetutissime  prove 
nelle  tante  concordie  seguite  a' suoi  di  tra  le  due  fazioni, 
si  in  Rimini  come  in  tutta  la  Provincia,  alle  quali  egli  ac- 
cedette, e di  cui  anzi  fu  principal  motore  e operatore, 
tanto  che  n'  ebbe  elogi  e ricompense  dai  Rettori  e dai  Pon- 
tefici. Lo  ebe  prova  ad  un  tempo  il  suo  amore  all'ordine 
pubblico , che  non  si  ottiene  se  non  colla  pace. 

Dell'  osservanza  sua  alia  Chiesa  e ai  Rettori  venuti  per 
essa  ei  restano  numerosi  documenti,  dai  quali  vengono 
espressi  i servigi  che  egli  ne  prestò,  sia  col  consiglio,  sia 
colla  mediazione  delle  aderenze  sue,  sia  colla  persona  e 
colle  armi.  C se  alcuna  volta  ebbe  a resistere  alle  voglie 
di  qualcuno  di  essi  non  avveduto  e prudente  come  i tempi 
e i luoghi  avrebber  voluto,  ciò  non  dovette  avvenire  senza 
giusta  ragione  ; e ne  possiamo  rimaner  persuasi  osservan- 
do che  lo  Sentenze  proferite  contro  del  Comune  e contro 
di  lui,  vennero  poi  cancellale  ]>er  altro  Rettore  ecclesia- 


2'tfi 

slico , fhc  poco  appresso  fu  a quesla  Provincia.  .\nzi  in  ciò 
avremo  argomento  a vedere  come  1"  amore  della  giustizia 
poicsse  in  Slalalesla  sopra  ogni  allro  afledo,  se  con  fer- 
mezza si  oppose  alle  intemperanze  di  chi  stesso  reggeva  la 
parte  favorita  da  lui. 

Per  ultimo,  quanto  all’attaccamento  dell'animo  suo 
alle  forme  civili  del  proprio  Comune,  ncsia  buona  prova  la 
liducia  in  lui  riposta  da  questo,  nell’averlo  innalzato  a Po- 
destà replicale  volle  c lungamente  in  tale  uflìcio  riconfer- 
mato. K prova  maggioro  di  ogni  altra  sia  quella , che,  do- 
po I'  ultima  depressione  de’  ghibellini  con  la  espulsione  do’ 
Parcitadi , egli  non  alterò  punto  la  forma  di  governo  co- 
stituita nel  Comune  ; essendo  falso  che  se  ne  facesse  Si- 
gnore, o alcun  titolo  prendesse  di  assoluto  potere,  meno 
quello  di  Difensore , « I’  altro  di  Magnifico , che  da  qual- 
che tempo  innanzi  ebbegli  accordata  la  pubblica  ricono- 
scenza (2).  Nel  che  vedilo  imitatore  di  quel  primo  Augusto 
(se  ci  è permesso  paragonare  i piccoli  fatti  ai  grandissimi  ) 
che  in  Roma  lasciò  pure  intatte  le  forme  della  Repubblica. 
Che  se  al  pari  di  quello  ebbe  tirato  a sè  e ne’  proprj  figli 
la  somma  delle  cose  e del  potere , c'  si  vuole  anche  darne 
parte  alla  necessità  de’  tempi  piò  che  a sete  di  coman- 
dare ; con  ciò  sia  che  la  esperienza  ebbe  dimostrato  che 
speranza  non  era  di  pace  senza  la  depressione  intera  di 
uno  dei  due  partiti , poiché  fallite  erano  tante  e replicate 
prove  di  conciliazione.  Nel  giudicare  sui  quali  fatti  noi  dob- 
biamo guardarci  bene  da  prevenzioni  sinistre  prodotte  o da 
male  voci  mosse  dalla  fazione  depressa , o da  non  giusti 
supposti  di  chi  venne  dopo  : noi  specialmente  che , lontani 
circa  sei  secoli , mal  potremmo  e non  senza  temerità  molla 
farci  entro  alle  intenzioni  di  que’  nostri  maggiori , ignari 
siccome  siamo  delle  tante  specialità  che  li  indussero  ad  ope- 

(2/’  Il  titolo  (li  Afngnipi'O  si  trova  dato  in  Rimini  a Maiatcsta  fin 
(tal  1279  in  allo  del  9 luglio  inserto  nel  Codice  Pandolfcsco.  In  Pesaro 
poi  gli  si  trova  dato  nel  12SS  in  quella  lapida  recala  qui  al  5-  fifi 
del  Capo  I. 
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rare;  le  quali,  tullochè  minute,  sono  pur  necessarie  a sa- 
persi da  cbi  voglia  dare  sentenza  di  riprovazione. 

Così  costui  portò  la  sua  Casa  al  massimo  della  grandez- 
za : non  dovendosi  guardare  il  susseguilo  incremento  di 
questa  se  non  quale  eflelto  di  quell'  impulso  dato  da  lui,  non 
tanto  con  I’  acquisto  delle  varie  Baronie  aggiunte  alle  avite, 
siccome  quelle  di  Gradara,  Gbiaggiuolo,  Trebbo,  Giovc- 
dìa , e , oltre  le  terre  de’  Bandi  ricevute  in  dono  dal 
PontcUce,  le  molle  compre  registrale  nei  Codice  Pondolfe- 
sco,  onde  accrebbe  il  patrimonio;  quanto  per  averle  acqui- 
stata rinomanza  colla  gloria  dell’  ingegno  e dell’  opere. 
Vedi  infatti  i Pontefici  imporre  ai  Bellori  della  Provincia 
di  giovarsi  del  consiglio  di  lui  ; vedi  Bologna  averlo  a Ca- 
pitano del  Popolo  ; e vedi  Ue  Carlo  d’  Angiò  costituirlo  Vica- 
rio suo  in  Firenze , e rifermarnclo  lino  a diciollo  mesi.  A 
tutto  ciò  aggiungi  le  aderenze  cospicue  che  seppe  comporsi 
con  tutti  i principali  di  Bomagna , e i parentadi  contralti 
con  essi  : precisamente  a doppio  vincolo  coi  Polentani,  data 
una  figlia  e ricevuta  una  nuora  ; coi  Manfredi , ne’  quali 
maritò  Rengarda;  coi  Conti  di  Cuoio,  cui  diè  Simona.  Per 
le  quali  cose,  uuilamcnte  al  vantaggio  avuto  ne’ figli  olti- 
iniimenlo  adusali  alle  armi  ed  al  governo , pei  quali  potè 
contenere  auebe  le  città  vicine,  non  crediamo  di  esagerare 
asserendo  che  Halatesta  da  Verucebio  a’  suoi  dì  fu  il  primo 
Guelfo  di  tutta  Romagna. 

Dello  sue  mogli  e de'  suoi  figli  tratteranno  particolar- 
mente i paragrafi  che  seguono  ; e del  testamento  suo  verrà 
parola  nel  Secolo  appresso,  come  quello  che,  essendo  scritto 
nel  febbrajo  1311,  non  può  entrare  nell’Appendice  di 
questo  Volume.  Qui  basti  a compimento  di  questo  para- 
grafo la  pubblicazione  di  un  Sigillo , che , venuto  fuori  a 
Saludcccio  nel  18.13,  mi  fu  tosto  comunicato  dalla  somma 
cortesia  del  fu  valentissimo  signor  Conte  Bartolomeo  Bor- 
ghesi : poi,  venuto  in  proprietà  del  Comun  di  Vcrucchio , 
u’  ebbi  nuova  impronta  dui  sig.  Prof.  Gioacchino  Bossi.  Vedi 
che  esso  è alquanto  diverso  da  quello  pubblicato  dal  Bat- 
tagliui  io  line  all’  Opera  del  Basinio,  ove  la  lesta  venne  si 
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male  impressa  che  manca  del  collo;  c dove  qui  vedi  il 
priocipio  del  pedo  in  quello  è figura  strana,  come  di  ossa 
di  morto.  Inoltre  le  lettere  in  quello  sono  più  alla  romana, 
c la  L in  lUalalesta  vi  fu  raddoppiata.  Vi  leggi  attorno 

• Sigillum  MàLATESTE  DE  VERVCVLO. 


S.  8.  Delle  Mogli  di  Jlalalesta  da  Terucohio,  e de' loro  figli, 

iSul  numero,  sui  nomi,  e sull’ordine  delle  mogli  di  Ha- 
latesta  da  Verucchio , non  che  sulla  figliuolauza  avuta  da 
ciascuna  di  esse , incontri  massima  confusione  in  tutti  gli 
Scrittori  nostri,  specialmente  ne’  più  antichi,  i quali  tira- 
rono poi  in  inganno  quelli  che  vennero  dopo.  Ma  noi  siara 
lieti  di  avere  argomenti  sicuri  per  sciorci  da  molti  invilup- 
pi formati  dalla  inesattezza  de’  primi , e provar  false  te 
supposizioni  dei  secondi.  Ecco  come. 

Una  pergamena  dell'  Archivio  di  San  Giuliano , ora  in 
Gambalunga , citata  anche  dal  Battagliai , la  quale  contiene 
rinovazionc  di  cniìteusi  di  certa  casa,  seguita  a’  22  aprile 
del  1201  (1),  ricorda  Malatesla  come  possessore  da  uno  dei 
lati  per  diritto  di  una  sua  moglie  defunta  : a quarto  lalere 
Dn»  Malatesla  prò  uxore  ejus,  illa  que  fuil  Guillelmi  de 
Regilio.  A quell’  anno  adunque  Malatesla  era  già  stato  ve- 


(1J  II  Bjttogliai,  A/em.  sulla  Zecca,  p.  183,  la  dice  del  9 aprile  ; 
ina  la  pergeoicua  uSre  fallii  ex.  oprili,  cioè  exeunic;  perciò  del  33. 
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dovo  di  una  figlia  d' un  Guglielmo  di  Biglietto , ed  allora 
dovea  avere  una  seconda  moglie , per  cui  fu  necessaria 
quella  locuzione  distintiva  illa  qve  flit  Guillelmi  de  Regillo. 

Un  altro  Documento  importante,  non  conosciuto  a quel 
che  pare  dai  Battagliai  tuttoché  pubblicato  dal  Mansi , è il 
Breve  dell’anno  terzo  di  Urbano  IV  visto  anche  dal  Ga- 
rampi  nei  Registri  delle  Bolle  di  quel  l’onteQce  ; pel  quale 
a’  G novembre  12G3  vien  data  facoltà  Nobili  viro  Malate- 
Steel  Concordie  uxori  ejus  civibus  Ariminen.  di  poter  con- 
vertire in  uso  pio,  senza  altro  obbligo  di  restituzione, 
quanto  fosse  pervenuto  loro  ed  ai  loro  maggiori  per  rapi- 
tiam  et  alios  mndos  illicitos , che  per  ignoranza  di  cui 
fosso  appartenuto  non  potevano  altrimenti  restituire.  App. 
n.  CXII.  Concordia  adunque  vivente  nel  12G3  non  potrà  es- 
sere stata  prima  donna  di'  Malatesta,  come  dietro  al  Clc- 
mentini  parve  ai  Conti  Gaetano  ed  Angelo  Battagliai  ; e si 
troverà  inoltre  che  la  tigliuola  di  Guglielmo  di  Righetto 
morta  prima  del  1261,  e Concordia  viva  nel  12G3,  che  i 
Battagliai  ebbero  per  una  e identica,  furono  due  distintis- 
sime donne. 

Per  ultimo  ci  resta  P islrumento  nuziale , pel  quale  Ma- 
latcsta  da  Verurchio  impalmò  adì  2.5  luglio  12GG  Margari- 
ta di  Pandolfo  de'  Paltonieri  da  Monte  Silice  di  Ravenna, 
che  fu  I’  ultima  sua  moglie,  come  quella  che  ha  ricordo  nel 
suo  testamento,  e gli  sopravissc.  Così  è provato  che  Mala- 
tcsta  ebbe  tre  mogli  quante  appunto  segnarono  i nostri  Cronisti; 
sebbene  T Anonimo  volgare  e il  Branchi  con  error  manifesto 
per  terza  pong.ino  Concordia  figlia  di  Messer  Righetto  de’ 
Pandullini  da  Vicenza,  e nipote  di  Parciladc. 

Ma  chi  fu  quella  prima , di  cui  si  ignora  il  nome,  tut- 
toché ci  resti  quello  del  padre  e dell’ avo?  I Battagliai,  che 
la  ebbero  confusa  con  Concordia , la  dissero  lìglia  di  un 
figlio  di  Enrighello  Viceconte.  Ma  come  abbiani  trovato 
che  fu  tutt’ altra  donna  che  Concordia,  così  non  siamo  sen- 
za giusta  dubitazione  sulla  persona  vera  dell'avo  suo,  il 
quale  ci  sembra  dover  essere  tutt'  altri  che  il  Viceconte.  E 
qui  é a dire  che  nei  documenti  nostri  non  ci  manca  ri- 


scontro  di  Gii^’liclmo  padre  di  (|ucir  ignota,  venendoci  ofTcrlo 
dal  n.  LXXIX  della  nostra  Appendice  fra  i presenti  nel 
Consiglio  piccolo  del  29  novembre  1233  : Guilielmo  Henri- 
yilii.  Come  non  mancano  memorie  di  Righetto  stesso , o 
Cnrighetlo,  padre  di  Guglielmo,  il  quale  del  1218  assieme 
con  Giscjidino  fu  Ambasciatore  del  Comune  di  Rimini  a 
quel  di  Fano:  Giscardino  et  RiijUlo  ambaxatoribus  Cumunit 
Arim.  Appun.  XXVll,  XXIX.  A’  5 settembre  del  1223  fu 
l’odeslà  di  l.uugiano;  Henrùjello  Pot.  Lontani.  App.  XXXVI. 
l'oi  nel  1231  assieme  con  Rostolo  fu  Ambasciatore  del  no- 
stro Comune  a quel  di  Cesena:  Roslolus  et  llenrigiltus 
Ambajcatores  Comunis  Arim.  App.  LXll.  E nuovamente  nel 
settembre  1233  con  lo  stesso  Rostolo  tenne  1'  ullicio  me- 
desimo ia  Calbana,  ove  ebbe  l'incarico  di  ricevere  i giu- 
ramenti dei  Reggitori  delle  varie  Castella,  e delle  varie 
•lustre  ville;  nel  qual  documento  ripetutissime  volte  e sem- 
iire  trovi  licnrigello  et  Rostolo  Ambasciatoribus  Comunis 
Arim.  App.  LXXVIII. 

Ma  quest'  Enrighetto  dovrebbe  essere  morto  poco  ap- 
presso ; anzi  prima  del  novembre  di  quell'anno  medesimo: 
perchè  se  il  n.  LXXIX  ci  olTre  il  figlio  suo  Guglielmo  nel 
Consiglio  di  Credenza , a noi  sembra  indubitato  che  il  pa- 
dre suo  non  fosse  più  vivo.  Per  la  qual  ragione  questo 
Righetto,  o Enrighetto  che  sia,  padre  di  Guglielmo,  a noi 
pare  soggetto  ben  distinto  dall’  Enrighetto  Viceconte , il 
quale  era  pur  vivo  a’  6 dicembre  di  quell’  anno  : llenri- 
ijkctlus  Vicecomes.  App.  LXXX.  Anzi,  secondo  una  perga- 
mena dell'  Archivio  di  San  Giuliano  vista  dal  Garampi,  era 
vivo  anche  a'  21  giugno  1237  ; e agli  8 maggio  124G  era 
Viccconle  per  l' Arcivescovo  di  Ravenna  in  S.  Mauro  ( Batta- 
glini.  Zecca  p.  192);  il  quale  inoltre,  cominciando  almeno 
dal  30  agosto  1223,  ha  sempre  il  qualificativo  di  Viceconte 
non  mai  olTerto  dall’  altro.  In  fine , al  veder  nostro , è 
troppo  manifesto  che  I'  Enrighetto  Viceconte  a’  30  agosto 
1223  non  può  essere  l’ Enrighetto  semplicemente  Podestà  di 
Longiano  a’  5 settembre  dell’ anno  stesso.  Appcn.  XXXV, 
XXXVll,  XLII,  LVl,  LXVll,  LXVIII,  LXIX. 
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Della  seconda  moglie,  siccome  fu  dello,  i documenti 
OiTrono  senza  ambagi  che  il  nume  fu  Concordia.  Cosi  1’  al* 
lo  citato  qui  sopra;  e cosi  quello  del  10  dicembre  1307, 
che  ricorderemo  fra  poco.  Ala  nulla  dicono  di  chi  figliuola. 
Solo  i nostri  Cronisti  la  dissero  di  Arrigbctto  l'andolfini  da 
Vicenza , Vicario  per  I’  Impero  in  tutta  Romagna  ; facen- 
dola discendente  insieme  per  lato  materno  dai  Parcitadi.  £ 
noi  per  non  contraddir  loro  la  potremo  avere  per  figlia 
di  Enriglielto  il  Vicccoule  : avvertendo  poi  che  chi  non  ac- 
cettasse la  distinzione  da  noi  posta  fra  quest'ultimo  e P En- 
righctlo  padre  di  Guglielmo , e volesse  riferire  alla  figlia 
di  costui  tutto  quanto  i Cronisti  attribuirono  a Concordia 
sulle  cagioni  del  suo  parentado  con  Malatesta,  dovrebbe  con- 
fessare allora  essere  del  tutto  ignoto  il  casato  di  questa  seconda. 

Quando  avvenissero  le  prime  nozze , e quando  si  scio- 
glicssero , nulla  possiamo  determinare  per  mancanza  di  ri- 
scontri storici.  1 Ualtaglini , che  non  le  distinsero  dalle  se- 
conde, le  ebbero  per  seguite  circa  il  1230;  ma  a noi  sol- 
tanto è chiaro  che  lo  scioglimento  loro  debba  essere  avve- 
nuto avanti  la  metà  del  secolo,  in  cui  dovettero  seguir  le  secon- 
de , per  ciò  che  ne  prova  la  età  della  prole  venuta  da  queste. 

Per  quanto  fu  detto  poi  ove  fu  discorso  de'  Parcitadi, 
Concordia  pare  nipote  a Parcitade  IV  per  lato  di  sorella , 
contro  P asserto  del  Cronista  Anonimo  e del  Branchi , che 
la  dissero  tale  per  figlia.  Chè  ciò  pure  potrìa  star  bene , 
ove  fosse  vero  che  ella  nascesse  del  1248  come  essi  dico- 
no. Ala  poiché  pei  figli  quasi  adulti  nel  1203  vico  pro- 
vato dover  pur  lo  meno  esser  divenuta  madre  verso  il 
1250,  ci  parrà  evidente  che  quel  racconto  non  regge;  c 
che  ella  debba  esser  nata  tra  il  1230  c il  35.  Anche  ignoto 
è il  cPi  in  che  cessò  di  vivere , nulla  piò  sapendosi  che  ciò 
segui  fra  il  1203  e il  1200.  App.  CXIl,  CXlll,  CXXl. 

Della  terza,  cioè  di  Margherita,  è stato  detto  più  sopra 
quanto  basta  : onde  non  resta  che  a dire  de*  figli  nati  da 
ciascheduna.  Intorno  a che  pure  i nostri  Cronisti  sono  di- 
scordi { cliè  P Anonimo  e il  Branchi  assegnarono  Alalatcsiino 
alla  prima  ; Giovanni,  c Paolo  alla  secuuda;  e Paudulfo  alia 


terza:  mentre  il  Battaglia  seguilo  dal  CIcmcDlini  disse,  tut- 
ti tre  que'  primi  essere  di  Concordia.  E veramente  così  fu, 
risultando  chiaro  dall’atto  del  16  dicembre  1307,  pel 
quale  Malalesta,  emancipando  i figli  Malatcstino  e Pandolfo, 
non  che  i nipoti  Uberto  del  fu  Paolo,  Tino  e Bamberto 
del  fu  Giovanni , cedè  P usufruito  dei  beni  dne  Concordie 
malris  ulim  dicti  Jlalatestini , et  atte  diclurtim  Uberlt , 
Tini,  et  Hamberti.  Concordia  adunque  fu  madre  comune  a 
Giovanni,  a Paolo,  e a Malalestino.  Per  la  qual  cosa,  cono- 
sciuto ora  il  fallo  preso  dai  due  nostri  Cronisti  volgari  e 
dd  chi  li  ebbe  seguiti , resta  che  si  tolga  P altro  in  die 
tulli  generalmente  sono  caduti,  rettificando  l’ordine  della 
nascita  di  que'  figli.  Dico  adunque  che , non  escluso  il  Bat- 
taglia, lutti  ebbero  per  primo  nato  Malateslino;  ingannati 
forse  all’  aver  osservato  che  la  reggenza  della  Casa  e della 
Città  passò  dal  vecchio  in  lui  con  esclusione  dei  figli  di 
Paolo  e di  Giovanni  ; e che  il  nome  suo  negli  Atti  pubblici 
del  Secolo  XIV  sta  sempre  innanzi  a quello  di  quei  nipoti. 
Ma  essi  non  ebbero  avvertito,  siccome  ho  untalo  altrove  (2), 
che  tanto  nelle  scritture  quanto  nelle  elezioni  ad  ufiicj  pub- 
blici, e nelle  successioni  di  Baronìa,  non  si  attese  a diritto 
di  rappresentazione,  ma  solo  a maggioranza  di  età.  Per  la 
qual  cosa  vedi  anche  il  nome  di  Pandolfo  innanzi  a quello 
di  quei  nipoti  : e nella  Iteggenza  della  città  , morto  Mala- 
testino  , vedi  succedere  non  già  il  figliuol  suo  Ferrantino, 
sì  bene  il  fratello  Pandolfo;  e dopo  questo,  non  già  i figli 
di  lui  , ma  Ferrantino.  La  maggioranza  adunque  ottenuta 
da  Malatestino  su  quei  nipoti , dopo  ebe  i padri  loro  erano 
morti,  noi  prova  per  primo  tra  i fratelli.  Anzi  all' osser- 
vare che  egli  venne  al  maneggio  degli  aflari  tanto  più  tardi 
degli  altri  due , non  incontrandosi  menzione  di  lui  avanti  il 
febbrajo  del  1287  , fummo  d'  avviso  che,  anziché  primo , 
ne  fosse  il  terzo,  come  per  terzo  vien  ricordato  da  Benve- 
nuto  da  Imola  nel  Comenlo  al  Canto  XXVll , ove  c scritto 
che  Maiatesta  ebbe  generato  Giovanni  uccisore  di  Paolo,  poi 

(ì)  Vciti  le  mio  ifemarii  interno  a Francetea  da  Eimini,  pubUi- 
cote  nel  im,  p.  12,  13. 
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Malatcstino  c Pandoiro.  AH'  incontro  Giovanni  e Paolo  d 
vengono  ricordati  fin  dal  G novembre  del  1203  in  quel 
Breve  di  Urbano  IV , pel  quale  è dello  che  amendue  da 
qualche  tempo  innanzi  erano  stali  gratificati  prò  sincera  de- 
volione  quam  gerani  ad  liomanatn  Ecclesiam  con  pensioni 
a carico  dei  Monasteri  di  Romagna,  e particolarmente  della 
Chiesa  di  S.  Salvatore  di  questa  Diocesi.  Lo  che  prova  che 
non  erano  più  nell' infanzia.  Ap.  CXIII.  Arrogo  che  Paolo  si 
maritò  nel  1209  a donna  che  confessavasi  maggiore  degli 
anni  quindici;  e Giovanni  sposava  Francesca  nel  1275  do|>o  > 

aver  prestato  ajuto  al  padre  di  lei  per  giungere  alla  Signo- 
ria di  Ravenna.  Per  ultimo,  non  so  quale  età  fosse  pre- 
scritta ad  ottenere  in  Firenze  il  Capitanalo  del  Popolo  ; ma 
ammesso  che  fosse  quella  di  30  anni , come  altrove  pel 
Podestà,  ti  sarebbe  manifesto  che  Paolo,  siccome  stato  in 
quell' uflìcio  nel  1282,  non  dovrebbe  esser  nato  più  tardi 
del  1252.  E poiché  siam  certi  che  la  Podesterìa  non  otle- 
nevasi  prima  della  età  detta , sarà  anche  certo  clic  Giovan- 
ni , il  quale  ora  sappiamo  essere  stalo  Podestà  di  Pesaro 
nel  1285,  non  potrà  essere  nato  più  lardi  del  1255:  anzi 
non  più  lardi  del  1248  se  fosse  vero  che  fu  Podestà  inForfi 
nel  1278,  come  ne  scrisse  il  Clementini  a p.  486. 

Resta  ora  a trovare  chi  dei  due  fosse  maggiore.  Paolo, 
o Giovanni.  E noi  guardando  al  Breve  anzidetto,  nel  qua- 
le il  nome  di  Giovanni  sta  innanzi  a quello  di  Paolo,  Joan- 
nes  ae  Pau/us;  e attendendo  alla  espressione  del  Boccaccio, 
il  quale  scrisse  come  speravasi  che  Giovanni  alla  morte  del 
padre  sarebbe  rimasto  Signore  ( lo  che  appunto  fu  risoluto 
in  una  speranza  per  essere  premorto  al  genitore),  fummo 
persuasi  che  il  maggiore  fosse  Giovanni.  SifTatle  ragioni  per 
altro  non  parvero  suflicicoti  a taluno,  che  guardando  al 
matrimonio  di  Paolo  anteriore  a quel  del  fratello,  non  che 
guardando  alla  Procura  fatta  nel  1270  a nome  del  vecchio  et 
Punii  fin  ipsius^  senza  menzion  di  Giovanni,  e guardando  pure 
a queir  atto  di  emancipazione  del  1307,  ove  Uberto  di 
Paolo  è preposto  a Tino  ed  a Ramberto  di  Giovanni,  tenne 
invece  Paolo  per  lo  maggiore  . Per  la  qual  cosa  non 


Digitized  by  Googlc 


•i'H 

poleva  non  nascere  in  me  pnrc  giusta  dubitazione,  tanto 
da  dovervi  tornar  sopra  con  nuovi  studi , e con  animo  di- 
sposto ad  abbandonare  il  primo  giudizio,  ove  il  trovassi  fal- 
so (3).  Se  non  ebe  in  questi  m' è avvenuto  di  confcrmarmici. 
Gilè  in  queir  alto  medesimo  di  emancipazione  incontri  nuova 
prova  deir  asserto  mio  : cioè  che  la  preposizione  dei  nomi  non 
fu  clic  in  ragione  della  età.  Cunciossiacbè  come  in  principio 
il  nome  di  Uberto  liglio  di  Paolo  precede  quelli  dei  cugini 
Tino  e Ilamberto,  de'  quali  senza  dubbio  egli  era  maggiore, 
rosi  nel  documento  stesso  più  sotto,  quando  è fatto  ricordo 
dei  padri  loro,  il  nome  di  Giovanni  appunto  precede  quello 
di  Paolo.  Quanto  poi  al  matrimonio  di  quest'  ultimo,  io  ne 
traggo  argomento  in  mio  favore  all’  osservare  die  par  fatto 
per  procurargli  Stalo  e Signoiia  fuori  della  famiglia:  cosa 
non  ordinaria  die  coi  cadetti.  Aggiungi  che  Paolo  è nome 
nuovo  nella  Casa , da  non  supporsi  cosi  facilmente  impo- 
sto ad  un  primogenito;  mentre  l'altro  di  Giovanni  è ripe- 
tuto c famigliare  quanto  quello  di  Malalesla.  E per  egual 
modo  nuovo  è nella  Casa  il  nome  di  Uberto  imposto  al  tiglio 
di  Paolo,  c perciò  neppur  esso  conveniente  ad  un  figlio  di 
primogenito.  Giovanni  al  contrario  vedi  rinovare  Concordia 
nella  prima  figliuola , e Malalesla  in  Tino  o Malatcslino 
primo  de'  maschi. 

Ma  questi  non  furono  i soli  figli  di  Malalesla  da  A'eruc- 
diio;  cbè  v’ebbe  ancora  Pandolfo,  Itambcrlo,  Bengarda, 
Maddalena  e Simona.  Di  ciascuno  è a dire  più  sotto  distin- 
tamente : qui  basti  sapere  che  Pandolfo  a prove  sicure  fu 
della  terza  moglie  ; c della  stessa  argomentiamo  fossero 
Maddalena  e Simona  ; mentre  per  le  ragioni  che  verranno 
esposte  ove  sarà  parola  di  loro , tengo  che  Itengarda  sia 
della  prima , c Ilamberto  della  seconda. 

(r>)  Il  chifirissimo  Professore  Cav.  Acliillc  Gennarelli  nel  secondo  de’ 
suoi  dalli  Arlicoli  posii  ai  n.  11,  15,  e 17  dello  Spettatore,  Giornale 
di  Firenze,  anno  1857,  nei  quali,  con  molla  coricsia  ebbe  pure  ap- 
provalo le  ragioni  principali  di  tempo  c di  luogo  esposte  nelle  mie  d/e- 
morir  intorno  a Fraurcsra  da  lìhnini,  fu  poi  di  conirario  avviso  su 
questa  maggioranza  di  Giovanni.  Ed  io  lien  volentieri  verrei  cedere  alle 
sue  ragioni,  se  non  fosse  unico  scopo  di  questi  sludj  il  trovauicnto  del  vero. 
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S.  9.  Di  Giovanni  Sciancalo  e de’  suoi  fgli. 


Per  le  cose  dette  qui  sopra  intanto  resta  per  noi  che  Gio- 
vanni fosse  il  priipo  'tra  i figli  di  Malulesta.  Costui,  oltre 
essere  brutto  della  persona,  fu  anche  zoppo;  donde  il  nome 
di  Gianciolto  convertito  iu  Lanciotto  ; e fu  detto  pure  lo 
Sciancalo.  Ma  fu  valente  nell'  armi,  e destro  nel  reggimento 
del  pubblico,  essendosi  già  visto  nel  primo  Capo  come  più  volte 
operò  colle  sue  genti  nelle  fazioni  a cui  ebbe  parte  la  Fami- 
glia in  quegli  anni  turbolenti.  E sì  oggi  sappiamo  come  fu 
Podestà  in  Pesaro  nel  1285,  e 1291  ; in  Faenza  nel  1293; 
e nuovamente  in  Pesaro  dall’anno  1296  al  1301  ultimo  della 
sua  vita.  Nè  con  questo  crediamo  di  saper  tutte  le  Podeste- 
rie tenute  da  lui,  dicendo  il  Clemcntini  che  fin  dall’agosto 
1278  per  opera  del  padre  fosse  fatto  Podestà  di  Forlì,  dove 
scomunicalo  fu  dall'  Arciv.  di  Ravenna.  Foche  poi  da  quel 
nostro  Storico  è ripetuto  altrove  sotto  il  1276.  (1) 

E documentato  che  egli  imparentò  colla  Casa  da  Polenta, 
sposando  Francesca  ligliuola  di  Guido  di  Lamberto  ; lo  che 
avvenne  , per  avviso  del  Clemcntini , in  gralificazionc  de’ 
servigi  prestati  da  lui  nel  1275  a Guido  perchè  in  balìa 
sua  conseguisse  Ravenna.  Per  avviso  del  Roccaccio  invece 
quel  parentado  sarebbesi  contratto  per  dar  6ne  a certe  ni- 
mistà passale  Ira  le  due  Case;  delle  quali  nimistà  porge  in- 
dizio Benvenuto  da  Imola  nel  Comenlo  al  Canto  WVIII, 
ove  racconta  come  Pier  da  Medicina,  quel  nolo  seminatore 
di  scandali , adoperasse  a metter  discordia  tra  queste  due 
Famiglie.  Comunque  fosse,  egli  è certo  che  queste  nozze 
seguirono  ; e non  vi  è argomento  che  contraddica  a chi  le 
segnò  Co  dal  1275,  non  senza  probabilità  che  seguile  fos- 

(1)  Canlinclli,  p.  304.  Clemcntini,  T.  I,  p.  486,  581,  589,  585.  D.'ill.i- 
plini,  $utla  Zecca,  p.  183,  194.  Olivieri  , Memorie  di  Kotitnrn  p.  55 
54.  Mem,  di  S.  Tom.  in  Fogtia,  App.  XX.  A’  39  die,  1397,  Giovanni 
Iu  investito  dalla  Chiesa  di  Ravenna  di  un  podere  in  Monte  Cagnano: 
Mem.  di  Novit.  p 81.  Del  1504  s'  incontrano  gli  hcredee  Dui  Johit 
Matalcsle  a p.  68  del  Cod.  B dì  Paulucci  ora  in  Gambalunga. 


scro  anche  alquanto  prima.  Pei  celebrali  carmi  del  divino  ^ 
Poema  è noto  poi  come  le  Tosscro  infauste,  e come  ne  fosse 
orrendo  lo  scioglimento:  intorno  a che  succederanno  qui  pure 
particolari  parole.  Non  cosi  è conosciuto  I’  anno  preciso  nel 
quale  si  sciolsero,  essendo  oggi  provato  soltanto  che  fu  pa- 
recchi anni  prima  del  1:189,  contro  quanto  falsamente  si  era 
creduto.  Lo  che  pure  si  chiarirà  culle  cose  che  restano  a dire. 

Fruito  di  queste  nozze , secondo  il  Clemcniiui,  furono 
due  ligli  ; un  maschio  per  nome  Francesco  premorto  alla  ’ 
madre,  cd  una  femmina  per  nome  Concordia.  Ma  niun  ri- 
cordo ho  trovato  di  quel  fanciullo:  si  bene  di  quella  femmi- 
na è memoria  sicura  nel  testamento  dell'  avo  (^). 

Dallo  stesso  testamento  resta  provato  che  Giovanni  in 
seconde  nozze  ebbe  una  Zambrasina,  delta  poi  corrottamente 
Ginevrasina.  Intorno  alla  quale  son  lieto  di  produrre  la  sco- 
perta di  un  mio  amicissimo,  il  Sig.  Doti.  Paolo  Marcosanti 
di  Sogliauo  , cultore  operosissimo  di  questi  studi,  la  quale 
per  me  tengo  sicura.  E questa  c che  colei  fosse  quella 

(SJ  Anche  qui  rinoverù  I’  osservazione  fatto  o p.  31  di  quell*  mie 
A/c»iori>  citale  altre  volle,  che  il  Clcnicutini  cioi  a p.  583  per  questo 
fanciullo  iiuQ  cito  che  il  Registro  delle  Sepolture  dello  Chiesa  di  S.  Kruu- 
ccsco;  Rcgislro  scritto  nel  15C3,  nel  quale  per  altro  trovo  solo  che 
dopo  quella  flioruvi  naturalium  Oni  Malalttlt  de  ilulalcslie  seguiva 
Quarta  Sepoltura . qua  habet  D.  est  Francirei  fitti  quondam  Guiqlolli 
de  Malatettie.  Dallo  qual  fonte  il  Clcnientini  couic  deve  aver  trotto  ciò 
che  scrisse  a p.  580 , che  lo  Seiancoto  cioè  fosse  detto  anche  Guiqllotto, 
così  per  la  stesso  devo  aver  giudicalo  che  quel  Francesco  fosse  figlio  di 
lui.  Ma  resto  ancora  o provarsi  che  Giovanni  siasi  detto  o scritto  Cui- 
gliotto;  poi  che  quel  Francesco  segnato  su  quel  sepolcro  fosse  uu  fan- 
ciullo c di  Francesco;  poi  perchè  non  posto  nell'altro  segnato  del  titolo 
puerorum  de  Matatettie.  In  fino  se  quando  colui  fu  tumulato  gli  fu 
scritto  sopra  quondam  Guiglotti  è seguo  che  il  padre  suo  era  morto  già 
prima.  Prohahilmentc  fu  di  un  bastardo  de'  Malatesti. 

Così  scrissi  in  quella  Noto.  Oro  è o dire  che  nelle  Schede  Garompiane 
trovo  , conio  un  Giuglozzo  de’  Malateeti  nel  1513  era  Vicario  iicr 
Malatcsta  in  Fossombronc  ; e per  altri  ricordi  ho  trovato  che  da  costui 
vennero  Giotianni,  Leonello,  e questo  Francetco.  Giovanni  e Leonello 
ebbero  discendenti;  per  cui  ho  già  formato  lo  Slcmiua  anche  di  questa 
nuova  branca  Malatestiana , ebe  farà  parte  del  prossimo  Volume. 
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Zamitrasiaa  figliuola  di  Tibaldello  de’  Zambrasi  da  Faenza,  la 
quale,  maritala  nel  1280  a Tino  d’ Ugolio  Fantolini,  rimase 
vedova  due  anni  dopo,  per  essersi  trovato  il  marito  suo  alla 
sauguioosa  fazione  de’  Forlivesi  coi  Francesi  condotti  da  Gio- 
vanni d'  Appia.  La  notizia  di  quelle  nozze  si  trae  dal  Can- 
tinelli  ) ma  quella  della  morte  di  Tino  in  quel  fatto,  in 
unione  al  fratello  Fantolino,  comparisce  la  prima  volta  in 
un  manoscritto  di  Brisighella , di  cui  il  Marcosunii  potè  fa- 
re un  estratto  ; mentre  negli  Scrittori  delle  cose  di  Faenza 
non  trovo  menzione  che  di  Fantolino.  Zambrasina  adunque 
perdè  in  quella  rotta  padre  e marito.  Vedi  addietro,  p.  Ll'J. 

Queste  seconde  nozze  sarebbero  seguile , secondo  il  Cle- 
mentini , dopo  che  Giovanni  ebbe  ottenuta  la  Podesterìa  di 
Pesaro,  al  dir  suo  nel  1290.  Ma  poiché  P anzidetto  testa- 
mento ci  fa  sapere  che  Giovanni  da  questa  donna  ebbe 
Malaleilino  detto  Jt'no , Guido,  Ramherlo , Slarghcrila,  e 
Rengarduccia',  e poiché  il  Breve  che  vedi  in  App.  n.  CLV 
prova  che  nell’  agosto  1288  si  progettava  un  parentado  per 
Malateslino  nipote  di  Malatesta  da  Yerucchio,  cioè  appunto 
il  figlio  di  Giovanni  e di  Zambrasina,  con  Agnese  figlia  di 
Corrado  Conte  di  Montefellro  che  congiunti  erano  in  quarto 
grado  di  consangoinilà  (3)  ; ci  fu  dato  scoprire  che  que- 
ste nozze  erano  seguile  più  anni  prima  del  supposto  1290  ; 
e insieme  ci  fu  trovalo  che  il  tragico  fine  della  Bavignana 
e del  Cognato  era  avvenuto  di  necessità  anche  qualche  an- 
no innanzi.  Questo  vero  si  conferma  altresì  per  più  larga 
argomentazione  colla  Bolla  pur  essa  in  Appen.  n.  CLXXXlll, 
per  la  quale  nel  luglio  del  1298  a Guido  secondogenito 
della  Zambrasina  e di  Giovanni  fu  conceduta  la  Pieve  di 
Santa  Paola  di  Roncofreddo;  perocché  io  quella  tra  i motivi 

(3)  Avrei  doi'lerato  di  rinvenire  donde  quella  eonsanguinità  derivò  ; 
c m' aspettava  trovarlo  nella  Storia  da'  Conti  e Duchi  d'  Urbino  del 
eh.  Ugolini  pubblicato' nel  1859  in  Firenie.  Ha  egli  non  ne  fece  parola, 
sebbene  non  potesse  ignorare  il  Breve  accennato  qui  sopra,  da  ebe, 
quand'  anebe  non  abbia  viste  le  mie  Memorie  intorno  a Uranccsca  cc. 
ebbe  visto  per  altro  c lodata  a p.  49  gli  Artieoli  del  Cav.  Gennarclli 
messi  nello  Sjiellatore,  clic  ne  furono  la  Rivista, 
sToau  1)1  aiuiNi,  voi.  ni. 
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della  concessione  si  toccano  i meriti  personali  del  Provvisto, 
morum  decor:,  pro\a,  che  colui  fosse  |>ià  io  età  da  aver 
dato  alcun  saggio  dell'  indole  sua.  Poi  nel  fargli  dispensa* 
zione  dal  difetto  degli  Ordini  sacri  e della  età , si  ricorda, 
lui  essere  infra  vicesimum  qiiinlum  elalis  anmtm  ; locuzio- 
ne poco  acconcia  per  faociullo  che  fosse  nato  dopo  il  1291. 
Invece  poni  che  fosse  giovanetto  sui  dodici  anni , e ben  vi 
starà  r una  locuzione  come  I'  altra.  Ora,  ciò  dato,  la  nascita 
di  Guido  dovendo  risalire  verso  il  128C,  ed  essendo  nato 
secondo,  le  nozze  della  madre  dovranno  dirsi  seguile  del- 
r 83  0 dell’  84.  Per  ultimo  la  emancipazione  citata  altra 
volta  , la  quale  celebrata  fu  nel  13U7  a favore  anche  di 
Tino  e di  Kamberto , conduce  essa  pure  alla  conseguenza 
medesima  : perchè  per  essa  venendo  concesso  loro  dall’avo 
di  poter  anche  stare  in  giudizio,  e data  la  libera  ammini- 
strazione delle  proprie  cose , è prova  che  dovessero  avere  la 
età  legale  : altrimenti  sarebbe  stala  illusoria , sendo  che 
avrebbero  dovuto  ricadere  poi  sotto  P autorità  tutoria  o cu- 
raloria  dell'  avo  medesimo.  Ora  se  è a tenere  che  dei  1307 
anche  Ramberlo  avesse  la  età  legale,  cioè,  secondo  lo  Sta- 
tuto , diciotto  anni , sarem  persuasi  che  ei  non  potè  esser 
nulo  che  innanzi  al  dicembre  1289:  e poiché  fu  almen  ter- 
zo tra  i figli  di  Zambrasina , le  nozze  di  costei  non  potreb- 
bero esser  seguile  più  lardi  del  128G.  E vorremo  osservato 
che  quella  emancipazione  a favore  di  quei  nipoti  non  si 
volle  falla  perchè  ne  riportassero  gli  efl'etli  quando  che 
fosser  venuti  alla  età  legale  : perocché  se  quegli  etrelli  a- 
vesser  dovuto  rimaner  sospesi  ancora  per  anni , coloro 
avrehbcr  meglio  aspettato  la  morte  dell’ emancipante  , il 
quale  non  coniava  meno  di  95  in  96  anni.  Quell'atto  adun- 
que si  volle  fatto  per  potersene  valere  all'  istante  ; c per 
ciò  non  è a dubitare  che  coloro  già  non  ne  avessero  la  età 
opportuna. 

Queste  cose  come  valgono  a provare  quanto  fu  proposto 
qui  sopra , così  bastino  a ricordazione  di  questi  figli  dello 
Sciancato  ; dichiarando  che  anche  per  le  due  femmine  ]Uar- 
ylierita  e Rengarduccia  non  ho  trovato  altra  menzione  che 
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quella  nel  le$lamenlo  dell’  avo , dal  quale  furono  assegnale 
a lilolo  di  istituzione  cento  lire  per  una  (4). 


S*  lOi  Di  Paolo  il  Bello  e de'  suoi  figli. 


A Ile  cose , che  di  Paolo  furono  discorse  qui  sopra  perchè 
comuni  anche  al  fratello  Giovanui  ; sia  pel  posto  tra  i figli 
di  Malatesta  da  Veruccbio , che  siccome  a noi  pare  fu  se- 
condo , sia  per  la  madre  da  cui  nacque  e per  gli  anni  del 
suo  nascimento,  sia  in  fine  pel  Breve  del  12G:)  onde  sap- 
piamo che  assieme  a Giovanni  da  qualche  tempo  innanzi  era 
stato  gratitleato  dal  Pontefice  prò  sincera  devolione  ad  Uo- 
manam  Ecclesiam  ; è qui  da  aggiungere  , che  a distinzione 
de’  fratelli  egli  ebbe  singolare  avvenenza  di  volto,  nobiltà 

(4)  Particole  del  testamento  di  Malatesta  da  Veruccliio. 

Mandavit  dictù  neputibut  5mù  7'ino  , Guidoni,  et  Jìamberio....  et 
diciis  $uii  neptibui  dominoòu*  Concordie ^ Margarite,  et  Rengardutie, 

guùd  nvUam  moleitiam fatiant  hcredibue...,  tupraecriptis prò 

dùtibUM  olifn  Dne  Francieche  ab  eo  receptit  uxoris  olim  Johannis  di- 
di  tvi  fini  et  Matrii  diete  Dnc  Concordie,  nec  prò  doìibue  otim  Dne 
Zambratine  uxorie  etiam  dirti  tui  filii  Johanuis,  eum  dotee  dictarum 
doftìinarum  integraliter  sint  eatìsfacle. 

Qui  nota  l'ordine  di  tempo  in  nominar  quelle  Nuore;  prima  Francesca, 
poi  Zambrasioa.  E del  pari  nota  l'ordine  di  sesso  e di  età  nel  ricordar  quei 
nipoti;  prima  Tino,  madore  fra  i maschi,  poi  gli  altri  due;  indi  Con- 
cordia, poi  le  sorelle.  Lo  che  rende  indubitato,  Francesca  essere  stata  la 
prima  donna  di  GioTanni;  poiché  se  Concordia  (nella  quale  redi  rino- 
voto  il  nome  dell’ ava  paterna  ),  benché  per  inferiorità  di  sesso  posposta 
ai  fratelli  , fu  messa  innanzi  alle  sorelle,  è prova  che  ella  in  olà  fosse 
maggiore  cosi  delle  une  come  degli  altri.  Anco  nota  rhc  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  ho  letto  Zambrasine,  c non  Zanibraeine  ; lezioni  faci- 
lissime a scambiarsi  nei  caratteri  in  coi  c scritto  il  Pandolfesco. 

Più  avanti  poi  nel  testamento  stesso  si  legge  - Item  precipit  et  jubet 
guod  predicai  heredee  sui,  eeiticet  diulatestinus  qui  dicitur  Tinvs  , 
Guido,  et  Rambertne,  nepotee  eui  eupradicti  et  eorvm  dcecendenlet,  et 
Ferraniinus  et  fjue  deeeendentee teneantur  ad  invicem  etc.  Ciò  pro- 

vi che  il  nome  vero  di  Tino  fu  Uulalostioo , come  od  Drevc  degli  8 
Agosto  1388. 
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di  maniere , e tal  garbo  di  tutta  la  persona , che  l' addo- 
mandarono  il  Bello-,  e fu  il  primo,  a cui  il  padre  procurò 
moglie , maritandolo  nel  1269  ad  Orabile  Beatrice  flglia  ed 
erede  di  Lberto  ultimo  Conte  di  Gbiaggiulo  (1).  Di  questa 
Contea  posta  nella  Diocesi  di  Sarsina , la  quale,  per  essere 
morto  quell’  Uberto  senza  prole  maschile,  ricaduta  era  alla 
Badia  di  S.  llario  e parlo  alla  Chiesa  di  Ravenna  che  ne 
avevano  il  dominio  diretto , era  stato  infeudalo  già  lo  stesso 
Malatesta  da  Verucchio  nel  1262  e 1263,  a patto  che  quello 
de’  Qgli , che  fosse  per  succedergli  in  essa,  riconoscerebbela 
da  quelle  Chiese.  Vedi  a p.  113,  e in  App.  n.  CX.  Dicono 
che  a tale  investitura  Guido  Conte  di  Montefeltro  facesse 
richiamo  contro  Malatesta  recando  innanzi  diritti  e ragioni 
a nome  di  Manentessa  sua  moglie,  di  Sapìa  sua  cognata, 
e di  Beatrice  sua  suocera , iiglie  e moglie  del  fu  Guido 
Conte  di  Ghiaggiolo,  non  che  a nome  di  Orabile  nipote  di 
quelle  donne  perchè  nata  da  Uberto  ultimo  infeudato  , che 
fu  loro  fratello  e Ogiio.  E vogliono,  seguisse  alcun  fatto 
d'  armi  a Monteluro  colla  peggio  del  Conte  Guido;  io  forza 
di  che  poi  venissero  ad  amichevole  transazione.  Certo  è che 
quello  donne , coll'  assistenza  del  Conte  Guido,  a’  28  di 
agosto  del  1269  cederono  quelle  ragioni  loro  per  lire  6520 
a favore  di  Lodovico  dalle  Camiuate , come  trovi  in  Appen. 
n.  CXXVIi,  pel  quale  passarono  in  Malatesta.  Ma  quella 
somma  sarà  poi  rimasta  o tornata  alle  mani  di  quest’  ultimo 
come  dote  di  Orabile  , perchè  seguirono  in  quell’  anno  le 
nozze  tra  esso  lei  e Paolo.  Al  quale  per  altro  non  trovo  che 
il  padre  cedesse  quella  investitura,  se  non  fosse  dopo  il  1283; 
leggendo  nella  Selva  del  Brancaleoni  p.  372,  che  del  1279 

(1)  W Cieincntini  eiUntlo  nn  tal  Giacomo  Paci  da  Faenza  dice  che 
L’btrto  ultimo  Conte  di  Ghiaggiolo  padre  di  Oratile  era  de’  Mahtesli  ; 
c che  il  Conte  Guido  di  Montefeltro  avera  usurpalo  quello  Stalo,  con 
tener  prigioniera  inoltre  la  detta  Oratile.  Invece  niun  documento  dà 
indizio  che  que'  Conti  fossero  de’  Malatesti,  ne  che  Guido  da  Montefel* 
tru  usasse  le  ostilità  contro  la  nipote  Oratile.  Più  naturale  è che  le 
usasse  a difesa  dei  diritti  di  questa  e della  propria  moglie,  poiché  1'  in- 
vestitura fu  data  a Malatesta,  e cosi  fu  sottratto  a quelle  donne  lo  Stato 
degli  Avi.  Vedi  la  Nota  che  segue. 
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gli  uomini  di  quella  Contea  rinovarono  il  giuramento  di 
vassallaggio  a Ma  Intesta  da  Verucchiu-,  e del  1283  questi  a 
mezzo  d’  un  Viceconle  rinovò  a quegli  uomini  le  concessioni 
entìteutiebe  fatte  loro  dagli  antecessori  : mentre  del  1303 
quegli  atti  furono  rinovati  direttamente  da  liberto  di  Paolo, 
ebe  prendevi  nome  di  Conte  di  Gbiaggiolo.  Fu  in  conse- 
guenza poi  di  queste  nozze  ebe  Paolo  ebbe  lite  con  gli  One- 
sti, secondo  ne  scrisse  il  Cleinentini,  p.  481  : e certa  cosa 
è die  incontronne  pure  altra  colla  Cbiesa  di  Ravenna,  tro- 
vandosi ebe  a'  9 di  novembre  del  1270  P Arcidiacono  di 
quella  costituì  suo  Procuratore  ad  agire  contro  Malatesta  da 
Verucchio , vel  Paulo  ejm  /ilio , qui  se  dicebant  heredes  q. 
D.  Comitis  de  Clazolo  (2).  Donde  forse  anche  il  Battaglia 
scrisse  ebe  Paolo  habuil  in  dotem  Comilalum  Olazoli. 

Da  questa  Donna  Paolo  ebbe  i due  figli , de’  quali  ci  è 
venuta  memoria  ; Uberto  cioè  c Margherita , i quali  hanno 
titolo  di  Conte  e di  Cxintessa  di  Gbiaggiolo  nel  testamento 
deir  avo,  cui  dovette  questi  averne  trasmessa  l'investitura. 

Di  L'bcrto  abbiam  discorso  al  S*  S4  del  Capo  1.  E poi- 
ché egli  pervenne  alla  Podesteria  di  Cesena  nel  1300 , ab- 
biam ragione  di  crederlo  nato  a Paolo  nell'  anno  primo  del 
matrimonio,  essendo  a tenere  che  quell’  uflicio  gli  fosse 
concesso  all'  età  prescritta  dei  30  anni.  Di  Margherita  sap- 
piamo che  del  1307  fece  quietanza  al  fratello  per  GOO  lire 
di  Ravenna  su  tutto  che  le  fosse  spettato  dalla  eredità  della 
madre  (3):  c che  del  1311,  in  cui  fu  scritto  il  testamento 

(9)  Fantuzzi,  Mon,  Raven.  T.  Il,  p.  576.  Hulicus  , Ititi.  Rateti. 
VI,  p.  445.  Forse  per  questo  si  sarà  credulo  che  que’ Conti  di  Ghiag- 
giolo  fossero  anch'  essi  un  ramo  Mnlalcstianu.  Per  altro  lilalatcsta  e Paolo 
in  quella  lite  poterono  agire  jurt  hereditario  rappresentando  Orabile 
iìgiii  di  quell'  ultimo  Conte:  lo  che  anzi  è espresso  dal  Bossi. 

(3)  Fra  gli  istrunienti  che  Nicola  de'  Mulatcsti  Conte  di  Gbiaggiolo 
produsse  ncil.s  Curia  dei  Card.  Androino  Rettore  della  Provincia  adì  9 
febbraio  1368  se  ne  ricorda  uno  del  1307  fatto  in  Cesena  pel  Hotaja 
GiOTaoui  q,  Vpitini  ; pel  quale  i/argherìta  filia  q.  Pauli  de  Mnlatctiii 
confessù  d'  aver  ricevuto  600  lire  da  Uberto  de  ilalateitii  Comitc  de 
Glttzolo , c rinuDziò  aita  eredità  Comiliiie  Bealriiie  filie  et  Aeredii  q. 
Comilit  Uberti  de  Clazolo.  Ciò  traggo  dalla  Selva  di  Raf,  Draucalcoui, 
ji.  579 , ora  iu  Gambalunga. 


dell'avof,  era  morta,  ed  avea  lascialo  un  tìglio  pur  nume 
Bandino  (4). 

Beuvemito  da  Imola  scrisse  di  Paolo,  qualiHcandolo  per 
uomo  più  dato  all'  ozio  che  alla  fatica.  E forse  tali  furono 
le  tendenze  sue , se  guardi  a ciò  che  sappiamo  della  nii.su- 
revolc  sua  fine.  Tuttavia  non  fu  alieno  aflatto  dai  pubblici 
negozj.  li)  già  ci  resta  ricordo  di  lui  in  quella  Procura  se- 
gnata nel  Oonsiglio  di  Bimini  adì  li  geonajo  del  127G,  per- 
chè Berliogero  degli  Amorosi  cittadin  riminese,  a nome  del 
Comune,  non  che  a nome  di  Malatesta  da  Verucchio  et 
Pauli  fìlli  ipsius  Domini  Malaleste  , e di  tutta  la  parte  guel- 
fa, comparisse  dinanzi  all'  Arcivescovo  di  Raveuna,  nel  quale 
era  compromesso  per  la  pace  coi  Ghibellini , come  esposto 
fu  qui  a p.  127.  Paolo  adunque  non  fu  ghibellino  come 
qualcuno  a’  dì  nostri  ha  voloto  supporre.  Ma  ad  uflìcio  di 
tanto  maggior  conto  ei  venne  elevalo  nel  novembre  del  1282 
quando,  probabilmente  a contemplazione  del  padre,  fatto 
fu  Capitano  del  Popolo  e del  Comune  e Conservatore  della 
pace  nella  città  di  Firenze. 

Di  questo  uiiicio  ebbe  fallo  ricordazione  I’  Ammirato  il 
giovane  nel  Libro  IH  con  dire  che  ,,  avendo  il  primo  di 

fi;  In  quel  tcst-iincnto:  llem  reliquid  jure  inililulionlt  Bandino  fUio 
quondam  due  Margarile  Comilitic  de  Glazoln  nrptii  tue  et  plie  olim 
Pauli  quondam  fitii  eoi  centum  tib.  rau  ....  quàs  ....  Ubertue  cornee 
glazoli  avunculus  taue  ei  lotvere  teneatur  de  <iia  parte  hereditatie  ete. 
Il  Clcmcntini  per  non  over  intese  queste  parole  contuse  e p.  612  la  fi- 
glia di  Paolo  con  la  moglie;  e scrisse  che  Bandino  fu  figliuolo  di  Paolo 
il  Bello  e di  Orabile  Afargherita,  Invece  la  moglie  Orabilc  ebbe  a se- 
condo nome  Bcatrir.c,  eomc  io  App.  n.  CXXVII,  Dna  Orabilit  tive  Bea- 
trisia^  tratto  da  quello  dell'ava  paterna.  Con  tal  nome,  e come  viva,  ha 
ricordo  in  atto  del  1ó05  appartenente  all'  Archivio  Brandolini  di  Forlì  re- 
cato nella  Selva  Geaeat.  del  Brancalconi,  p.  577;  in  cui...  onte  preten- 
tiam  magnifici  viri  Dui  Uberli  ol.  Paoli  Dni  Malateite  de  yeruculo 
et  Due  Bealricis  comiligse  de  Giocolo  gli  uomini  di  Cusercolo,  congre- 
gati presso  S.  M.  Maddalena  de  y ultra,  si  professano  fidelet,  vaxalli, 
coloni,  et  tubdili  dicis  Comilis  Uberli  ....  et  Comitum  et  Rectorum 
Doinut  Glazoli. 

Ignoto  m'  e il  padre  di  quel  Bandino.  Nelle  Storie  di  Faenza  trovo 
ricordalo  al  1312  un  Bandino  Conte  di  Batifollc  c Mudigliana.  Non  credo 
sia  a confonder  col  nostro. 
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febbrajo  ( ) domandato  licenza  Paolo  Malatcsia  da 

Veriicchio  Capitano  del  Popolo  d'  andarsene  a casa,  fu 
,,  eletto  per  tutto  aprile  in  suo  luo^^o  Beruardino  della  Pur- 
,,  ta  da  Parma. ,,  Intorno  a che  ebbi  a dubitare  per  più 
ragioni;  fra  le  quali  una  fu  quell'aggiunto  da  Verucehia^ 
proprio  di  Malatesta  il  padre , e senza  esempio  ne'  ligli. 
Per  la  qtial  cosa,  sospettando  di  scambio  nella  persona  dì 
quel  Capitano,  nè  per  ricerche  falle  avendo  ottenuto  di 
chiarirmene,  ebbi  a tener  sospeso  il  giudizio  tanto  nelle 
Memorie  intorno  a Francesca  , quanto  nella  lìisposta  a Mr 
Marini.  Ma  poiché  poco  dopo  la  pubblicazione  di  quest'  ul- 
tima veniva  fallo  al  lodato  Sig.  DoU.  Marcosanli  di  vedere 
io  Firenze  la  Scheda  Slrozziana  che  qui  reco  in  Nota  , la 
quale  poi  fu  pubblicata  dal  eli.  Avv.  Cav.  Gennarelli  nello 
Spettatore^  ogni  dubitazione  fu  lolla,  e rcUilicata  venne  ad 
iin  tempo  rassegnazione  di  queir  aggiunto , proprio,  corno 
io  diceva,  non  di  Paolo,  ma  di  Malatesta.  (o) 

(5^  Ootntnit  Panlut  Domini  Malateste  de  Feruculo  Cnpitaneut 
PopHti  et  Comnnis  ^ et  Comervator  paeie  eivìtntit  Ftorenlite , eroi  in 
officio  die  32  deetmbrie  1383  et  renumptiavit  officio  die  1 februari  1383 
/’ISSoj  Indictione  X£^  ctim  grolla  poputi  ( Spogli  Strozzìaoi,  Classe  5» 
n.  85,  p.  29G. 

Il  Sig.  Gennarelli  aggiunse  anche  le  seguenti  due  meinorie  tratte  ila 
un  Codiec  intitolato  ^ Consulte  e Pratiche,  s a c.  «31  (ergo,  c 55  tergo 
e 45.  — Anno  Inrarnationit  Domini  MUieetmo  CCLXXXil , Indictione 
XI,  die  XXll  infrante  Deeembr,  In  Consilio  generati  et  speciali  Domi- 
fu‘  Capitane*  et  Cunscrvatoris  Pacis  Cìoitatis  Florentìee  ^ mandato  viri 
nobilis  domini  Patiti  Z^omint  Malaicsie  de  ycruculo  CapUanei  et  Con- 
icrvaloris  Pari#  Civitatis  predicta  ^ clc.  E fu  pur  trovalo  nel  Codice 
Dicdesimo  che  to  stesso  Paolo  adì  6 di  quel  mese  ebbe  rivocalo  certa 
condanna  in  mille  marche  il'  argento,  che  egli  avea  proferita  contro  Ms 
Boiiaccorso  Elisei , uno  dei  consorti  di  Dante.  Poi 

Die  primo  Februarii  (1285J.  Cum  nobilis  vir  />.  P.  Dni  3fala- 
tesfe  de  Fcrurulo  Capilaneut  et  Conservator  pads  CivituUs  Florentto 
de  speciali  grafia  petat  a Comuni  Ftorentie  tibi  et  tue  familie  et 
berronariit  dori  et  concedi  Iicenftam  et  parabolani  ad  propria  presen- 
tialiler  redeundi  propter  tua  magna,  varia,  et  ardua  tie^ofia  exercenda 
et  expedienda,  que  tinc  sui  prrien(/a  rommode  cxpli'cari  non  postante 
etc.  E lu  licenza  vconegli  conceduta,  come  fu  detto.  Veggasi  U 5* 
del  Capo  I. 


Qual  grave  negozio  spingesse  Paolo  a (ornare  a casa 
non  so  ; so  bene  che  tulli  questi  nostri  luoghi  erano  allora 
sotto  l’ armi  ; motivo  per  cui  egli  potè  benissimo  aver  in- 
teresse di  venire  a guardare  le  cose  proprie.  Se  pure  non 
vogliam  dire  che  il  suo  fato  lo  traesse  all’  acerbo  caso  onde 
bui  fra  non  molto  la  vita.  Perocché  io  credo  che  nell’  anno 
stesso , o al  più  in  quello  che  gli  succedette , avesse  com- 
pimento il  fratricidio  singolarissimo , intorno  al  quale  è ora 
tempo  di  rinovare  il  discorso. 


S-  II.  Della  morte  di  Paolo  e di  Francesca:  in  particolare 
dell’  anno  e del  luogo  in  che  segui. 

Queir  Opuscolelto  mio  intitolato  Memorie  Storiche  intorno 
a Francesca  da  Himini,  pubblicalo  nel  1852  e seguito  l’an- 
no appresso  dalla  Itisposla  alle  Osservazioni  critiche  di  Mr 
Marino  Marini , non  fu  senza  favorevole  fortuna  ; da  che, 
avendo  ottenuto  (li  richiamare  1’  attenzione  dei  dotti  sul  tem- 
po c sul  luogo  di  quell’  acerbissimo  caso  onde  gli  infelici 
cognati  furono  argomento  ai  più  bei  versi  che  uomo  scrisse 
giammai , dà  a sperare  che  non  sia  per  essere  più  ripetuto 
ciò  che,  detto  inconsideratamente  una  volta,  era  stato  poi 
a’  nostri  di  ricevuto  senza  altro  esame  per  dimostrato.  Con- 
ciossiachè  fino  allora  essendo  stato  creduto,  quanto  al  tem- 
po, che  il  truce  fatto  fosse  avvenuto  del  1289  ; tuttoché 
poi  dai  più  antichi  per  luogo  del  compimento  fossegli  asse- 
gnato Rimini  ( per  taluni  in  modo  espresso , per  altri  in 
modo  tacito  col  non  assegnarne  altro  diverso);  i più  de’ mo- 
derni invece , posto  mente  che  a que’  di  i Malalesii  erano 
di  qua  sbaudeggiali  e fuggiaschi,  facilmente  si  trovaron  d’ac- 
cordo nel  crederlo  avvenuto  in  Pesaro  ; mentre  qualcun 
altro  con  la  facilità  medesima  bssavalo  in  Santarcangelo. 
ftia  in  quelle  Memorie , mostralo  primieramente  che  1’  as- 
segnazione di  queir  anno  non  ebbe  origine  se  non  da  in- 
ganno prodotto  dalla  Cronaca  del  Branchi , Scrittore  del 
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Secolo  XV , nella  quale  il  paragrafo  che  ne  offre  il  rac- 
conto, (ultocliè  senza  designazione  di  anno  proprio,  è posto 
perù  appresso  ad  altro  segnato  col  1289;  e fatto  osservare 
come  in  quella  Cronaca  stessa,  egualmente  che  in  altre  no- 
stre, più  tratti  siano  manifestamente  fuori  del  posto  loro  ; 
produceva  poi  per  la  prima  volta  quanto  mi  era  avvenuto 
di  scoprire  intorno  alle  seconde  nozze  di  Giovanni  e intorno 
ai  Agli  avuti  da  queste:  lo  che  poi  ho  ripetuto  qui  sopra  a 
p.  257.  Per  le  quali  cose , avvegnaché  per  mancanza  di  me- 
morie più  positive  sulla  vita  di  Paolo  non  potessi  segnare 
r unno  preciso  dell’orrido  caso,  pure  mi  fu  dato  almen  di 
provare , dover  questo  essere  avvenuto  parecchi  anni  avan- 
ti al  supposto  1289.  Intorno  a che,  se  a qualcuno  parve 
da  prima  di  sofisticare,  oggi  è avvenuto  che,  per  la  se- 
guita scoperta  della  lapide  pesarese  provante  la  Podesteria 
tenuta  da  Giovanni  in  Pesaro  nel  1285,  quest'  anno  appunto 
a quello  per  qualcuno  siasi  sostituito.  Ed  io  ne  sarò  ben 
pago;  sebbene  il  super  oggi  che  Giovanni  fu  Podestà  di 
l’esaro  nel  1285  non  mi  valga  per  tale  dimostrazione  che  pro- 
prio fissi  in  esso  il  tragico  avvenimento;  da  che  non  resta 
esclusa  per  nulla  la  possibilità  e probabilità  insieme,  che 
Giovanni  fosse  a quell'  iiilizio  anche  l'anno  innanzi,  se  non 
vuoi  fin  dal  cadere  dello  stesso  1283. 

Particolarmente  poi  sul  luogo,  -io  proseguìa  recando  co- 
me, oltre  la  tradizione  antica,  fosse  stato  scritto  Rimint 
nell'  autorevole  Comento  ai  versi  dell'  Alighieri  letto  da 
Messcr  Giovanni  Boccaccio  pubblicamente  in  Firenze  nel 
1374  ; e come  del  pari  segnato  fosse  Rimini  nell'  altro  del 
bolognese  Jacopo  della  Lana,  il  quale  fu  pubblicalo  sotto  il 
falso  nome  di  Benvenuto  da  Imola  in  Venezia  nel  1477 
per'  Yendelia  da  Spira  colla  direzione  di  Cristofalo  Berardi 
da  Pesaro.  Ma  i più  recenti , ingannati  dalla  assegiiazion 
falsa  dell'  anno , e tratti  dal  supposto  che  Tcofilo  Betti  rac- 
coglitore delle  memorie  pesaresi  avesse  trovato  tal  docu- 
mento , da  cui  fosse  provala  la  presenza  de'  Malalesii  in 
Pesaro  nel  1288,  si  volsero  a fissare  colà  come  la  in- 
cauta dicliiaraziuue  della  incesta  Cuniiua,  cosi  la  susseguita 
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acerbissima  punizione  : non  ponendo  tncnle  o non  prestando 
fede  al  Boccaccio , dal  quale  invece  è dato  a sapere  che  i 
due  amanti  in  quel  dì  male  arrivalo  erano  senza  alcun  so- 
spetto per  essere  in  luogo  lonlan  da  Giovanni.  Ma  in  quelle 
Memorie  fu  prodotto  ancora  lo  scritto  del  Betti,  e fu  dato 
a vedere  che  egli  stesso  annunziava  l'opioamenlo  suo  per 
maniera  da  non  tenersen  sicuro  ; e che  il  documento  da 
cui  prendeva  appoggio  non  fu  altro  che  il  Breve  delli  8 
agosto  l'i88  dato  da  noi  qui  in  Appendice  n.  CLV,  il  quale 
fu  rimesso  al  Vescovo  di  Pesaro  per  la  esecuzione.  Intorno 
al  qual  Breve  il  Betti  prese  inganno  quando  lo  ebbe  appro- 
priato a Malalestiuo  fgho  di  Malatesta,  mentre,  come  fu 
visto,  appartenne  invece  al  nipote.  Così,  lolla  al  fatto  la 
falsa  assegnazione  dell’  anno,  cadeva  tutta  I'  argomentazione 
opposta  all'  assegnazione  del  luogo  in  Biniini.  Nè  fu  omesso 
di  mostrare  come  dell'  88  e dell'  89  i Malatesti  furono  in 
tult'  altro  luogo  che  in  Pesaro,  siccome  puoi  riscontrare 
qui  al  Capo  I , riandando  i falli  di  quei  due  anni. 

Air  opposto  Mr  Marino  Marini,  saputo  dal  Branchi  che 
nel  1288  Giovanni  Sciancato  ebbe  occupato  il  poggio  di 
Santarcaogelo , e vi  si  leone  (ino  al  settembre  del  1289, 
e tratto  in  maggior  inganno  dal  Clemeotini,  che  (senza  au- 
torità alcuna  ) pose  che  anche  Paolo  fosse  ajulalore  al 
fratello  in  quell'  impresa , non  ebbe  più  che  ad  aggiungervi 
Francesca;  c così,  suppostili  tulli  Ire  in  quella  Rocca , tenne 
come  provalo  il  compimento  io  essa  e della  colpa  e della 
punizione:  supposto,  che  ora,  egualmente  che  l’altro,  vien 
meno  io  faccia  al  vero , sì  per  I’  anno  diverso,  come  per 
le  circostanze  autorevolmente  espresse  dal  Certaldese.  Al 
rarconlo  del  quale  si  vuol  piena  fede  più  clic  altri  non  ab- 
bia credulo  ; sì  per  P età  del  narratore  nato  negli  stessi 
anni  di  Dante , come  perchè  egli  stesso  al  Capo  1 assicura 
d’  aver  avuto  speciali  colloquii  con  un  valente  uomo  chia- 
mato Ser  Viero  di  Mes.  Gardino  da  lìatenna , il  quale  fu 
uno  de'  più  intimi  amici  e servidori  che  Dante  avesse  in 
Jtavenna  ; talmente  che  è a credere.  Boccaccio  possa  anche 
di  questo  fallo  aver  preso  da  esso  pienissima  cognizione. 
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Nè  i|ui  vuole  aversi  il  Boccarcio  io  conto  di  Novelliere , ma 
bene  di  esalto  spositore  de'  fatti  relativi  ul  Poema  sacro , 
che  con  quel  suo  Comeuto  dichiarava  con  (anta  celebrità 
nella  stessa  Firenze  (I). 

Dopo  avere  così  per  sommi  capi  recate  le  principali  cose 
che  io  adduceva  iu  quelle  Memorte , verrà  anche  qui  op- 
|K>rtuno  il  racconto  anzidetto  del  gentilissimo  Certaldese, 
dal  quale  ci  vennero  i particolari  più  precisi  che  accompa- 
gnarono la  sventura  di  quegli  amanti.  Ma  prima  giovi  ri- 
petere gli  immortali  versi  del  sommo  Poeta , tuttoché  già 
li  corrano  spontanei,  o Lettore,  alla  memoria;  ed  abbili 
nella  lezione  qual  Saggio  del  Codice  Gradouico  posseduto 
dalla  nostra  Gambalungbiaua. 


Io  cominciai  : Poeta  . volentieri 

Parlerei  a quei  dui , che  'nsieme  vanno , 

E pajon  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me:  vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a noi  : e tu  allor  gli  prega 
Per  quello  amor  che  i mena  : ed  ei  verranno. 

Sì  tosto , come  il  vento  a noi  gli  piega , 

Mossi  la  voce  : o anime  atTannate , 

Venite  a noi  parlar,  s' altri  noi  nega. 

Quali  colombe  dal  desìo  chiamate 

Con  1’  ale  alzate  e ferme  al  dolce  nido 
Yengon  per  Caere  dal  voler  portate; 

Colali  uscir  de  la  schiera , ov’  è Dido , 

A noi  venendo  per  P aere  maligno  ; 

Si  forte  fu  I’  affettuoso  grido. 

O animai  grazioso  e benigno  , 

Che  visitando  va'  per  P aere  perso  , 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno, 


(I)  Publilicato  k prima  volta  in  N.ipoli  nel  1724  con  le  Annotazioni 
del  Sulvini,  sotto  la  falsa  data  perù  di  Firenze. 
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Se  fosse  amico  il  Re  de  T universo , 

Noi  pregheremmo  lui  de  la  tua  pace , 

Da  rb'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a vui , 

Mentre  che  ’l  vento , come  fa , ci  tace. 

Siede  la  terra , dove  nata  fui , 

Su  la  marina , dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  con  seguaci  sui. 

Amor , che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende , 

Prese  costui  de  la  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta,  e ’l  mondo  ancor  m’ offende.  (2) 

Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  di  costui  il  piacer  sì  forte , 

Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caino  attende  chi  vita  d spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Poi  eh’  ebbi  intese  quelle  anime  offense , 

Chinai  il  viso  e tanto  il  tenni  basso. 

Fin  che  ’l  Poeta  mi  disse  ; che  pense  ? 

Quando  risposi,  comindai;  ai  lasso. 

Quanti  dolci  pensier , quanto  desìo 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a loro , e parla  ' io , 

E cominciai  ',  Francesca , i tuoi  martiri 
A lacrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi  ; al  tempo  de’  dolci  sospiri , 

E die  e come  concedette  amore 
Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

(9)  Questa  lezione,  clic  non  prenderemo  a sostenere,  viene  a dire 
che  la  fama  narra  peggio  di  quello  che  fu:  lo  che,  unitamente  all'altra 
lezione  del  sesto  verso  più  sopra  Cl  tace,  favorisce  molto  l'oplnamento 
di  chi  prese  a sostenere  che  i due  amanti  non  fosscr  colpevoli  più  che 
di  quel  primo  bacio,  di  cui  ha  detto  il  Poeta.  Per  tale  opinamento  vedi 
un  articolo  del  eh.  !..  C.  Fcrucei  nel  T.  XXI  del  G.  Arcadico,  an.  1894 
p.  946;  c vedi  nelle  mie  Afeinorit  p.  49.  Poi  vuol  meozloneuii  Opuscolo 
del  Dottor  lleory  Clarch  Barlow  stampato  a Londra  nel  1859,  gcutil- 
meute  mandatomi  dal  chiarissimo  Autore. 
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E quella  a me  ; nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Ne  la  miseria  ; e ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto , 

Dirò  come  colui  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotio,  come  amor  Io  strinse; 

Soli  eravamo,  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura , e scolorocci  il  viso  ; 

E solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  ieggemmo  ii  desiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanle. 

Mentre  che  I’  uno  spirto  questo  disse , 

L’  altro  piangea  si  che  da  pietade 
Io  venni  a meno  si  come  io  morisse , 

E caddi , come  ii  corpo  morto  cade. 

Comtnlo  del  Boccaccio 

„ É adunque  da  sapere,  che  costei  fu  figliuola  di  Mes- 

ser  Guido  vecchio  da  Polenta , Signor  di  Baveona  e di 
Cervia:  ed  essendo  stata  lunga  guerra  e dannosa  tra  lui  e' 
Signori  Malatesti  da  Rimino,  avvenne,  che  per  certi  mez- 
zani fu  trattata  e composta  fa  pace  tra  loro.  La  quale  accioc- 
ché più  fermezza  avesse , piacque  a ciascuna  delle  parti  di 
dover  fortificar  per  parentado:  e '1  parentado  trattato  fu 
che  il  detto  Messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie  una  sua 
giovane  e bella  figliuola,  chiamala  Madonna  Francesca,  a 
Gianciollo  figliuolo  di  Messer  Malalesla.  Ed  essendo  questo 
ad  alcuno  degli  amici  di  Messer  Guido  già  manifesto,  disse 
un  di  loro  a Messer  Guido,  guardate  come  voi  fate;  per- 
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„cioccliè  se  voi  non  prenderete  modo  ad  alcuna  parie,  clic  è 
in  questo  parentado,  egli  ve  ne  potrà  seguire  scandalo. 
Voi  dovete  sapere  chi  è vostra  figliuola , e quanto  eli'  è 
d' altiero  animo  ; e se  ella  vede  Gianciolto  avanti  che  il 
matrimonio  sia  perfetto , nè  voi  nè  altri  potrà  mai  fare , 
che  ella  il  voglia  per  marito  : e perciò  quando  vi  paja,  a me 
parrebbe  di  doverne  tener  questo  modo  : che  qui  non  ve- 
nisse Gianciolto  ad  isposarla , ma  venissedi  un  de’  frategli , 
il  quale  come  suo  procuratore  la  sposasse  in  nome  di  Gian- 
ciotlo.  Era  Gianciolto  uomo  di  gran  sentimento,  c spcravasi 
dover  lui,  dopo  la  morte  del  padre,  rimanere  Signore  (3). 
Per  la  qual  cosa  quantunque  sozzo  della  persona  e scian- 
cato fosse,  il  disiderava  Ms.  Guido  per  genero  piuttosto  che 
alcuno  de’  suoi  frategli.  E conoscendo,  quello , che  ’l  suo 
amico  gli  ragionava , dover  poter  venire , ordinò  'segre- 
tamente così  si  facesse , come  I’  amico  suo  I’  avea  consi- 
glialo. Perchè  al  tempo  dato  venne  io  Ravenna  Polo,  fra- 
tello di  Gianciolto  , con  pieno  mandalo  ad  isposare  Madon- 
na Francesca.  Era  Polo  bello  e piacevole  uomo,  e costu- 
mato mollo  : ed  andando  con  altri  gentiluomini  per  la  corte 
dell' abilazion  di  Ms.  Guido,  fu  da  una  dello  damigelle  di 
là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un  pertugio  d'  una 
finestra  a Madonna  Francesca,  dicendo,  quelli  è colui,  che 
dee  esser  vostro  marito  ; c cosi  si  credea  la  buona  femmi- 
na. Di*  che  Madonna  Francesca  incontanente  in  lui  punse 
r animo  e I’  amor  suo.  E fallo  poi  artificiosamente  il  con- 
tratto delle  sponsalizic;  e andatone  la  donna  a Rimino,  non 
s’ avvide  prima  dello  ’ngannu , che  essa  vide  la  mattina 
seguente  al  di  delle  nozze,  levar  da  lato  a se  Gianciolto  : 
di  che  si  dee  credere , che  ella  vedendosi  ingannala , sde- 
gnasse , nè  per  ciò  rimovesse  dall'  animo  suo  I’  amore  già 

(5)  Ciò  si  intcnila  relativamente  alle  Castella  proprie  della  casa,  o al- 
la llcggenza  ilella  Famiglia  e della  fazione;  ma  non  alla  Signoria  della 
Città;  piTclic  a questa  i Maluicsti,  quanto  al  diritto,  non  pervennero 
prima  del  1355,  in  cui  dal  Pontefice  furono  creati  la  prima  volta  Vi- 
cari P'^r  Chiesa  a dieci  anni  nelle  città  di  Itimini,  Pesaro,  Fano,  Fos- 
sumhrune,  e loro  contadi. 
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„ postovi  verso  Polo  (i).  Col  quale  ella  poi  si  rongiungesse, 
mai  non  udii  dire  se  non  quello,  che  l’ autore  ( Dante  ) ne 
scrive:  il  che  possibile  è,  che  cosi  fosse.  Ma  io  credo,  quello 
esser  piuttosto  liziou  formata  sopra  quello , che  era  possi- 
bile ad  essere  avvenuto,  che  io  non  credo,  che  l’autore 
sapesse , che  cosi  fosse.  E perseverando  Polo  c Madonna 
Francesca  in  questa  dimestichezza  ; ed  essendo  Gianciolto 
andato  in  alcune  terre  vicine  per  Podestà  , quasi  senza  alcun 
. sospetto , insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  qual  cosa 
avvedutosi  un  siogulare  servitore  di  Giancìollo,  andò  a lui,  e 
raccontogli  ciò  che  delle  bisogne  sapea  ; promettendogli , 
quando  volesse , di  fargliele  toccare  e vedere.  Di  che  Gian- 
ciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a Rimino  (5): 
e da  questo  cotale , avendo  veduto  Polo  entrar  nella  ca- 
mera di  Madonna  Francesca , fu  in  quel  punto  menalo  all’ 
uscio  della  camera,  nella  quale  non  polendo  entrare,  che 
serrala  era  dentro , chiamò  di  fuora  la  donna , e diè  di 
petto  uelP  uscio  ; perchè  da  Madonna  Francesca  e da  Polo 

(4)  SilTntto  in;tonno,  di  cui  nel  resto  non  v’  ba  alcuna  traccia,  è poco 
credibile;  tanto  piu  ebe  Dante,  il  quale  a crescer  odio  a questi  ubbor- 
rili  Guelfi  e compassione  a quegli  infelici  non  l’avrebbe  taciuto,  non  ne 
fé'  trapelar  nulla.  Ma  ebe  il  contrailo  avvenisse  per  procura,  e fosse 
condotto  a capo  da  Paolo,  come  nulla  ha  di  inverosimile,  cosi  non  ci  ha 
nulla  di  sconcio,  essendo  egli  a quegli  anni  di  già  ammogliato,  e,  dopo 
Giovanni,  il  più  attempato  de'  fratelli. 

(5,1  II  mio  amicissimo  Salvatore  Bresciani,  morto  poi  in  Firenxe  nel 
1855,  mi  fu  cortese  di  riscontrare  nella  Magliabccchiana  il  Cud.  n.  58, 
contenente  questo  vero  Comento  del  Boccaccio,  che  servi  d’  originale  al 
Satvini;  c vi  trovò  scritto  precisamente  tornò  ad  rimino.  Ci  voleva  a- 
rlnisque  tutta  la  mala  fede  quando  nel  Narratore  Storico  Italiano  com- 
pilalo da  Pietro  yeruli  pubblicato  in  Firenze  nel  1840,  porgendosi  que- 
sto racconto  a p.  130,  fase.  3.  sull'  autorità  del  Boccaccio,  e quasi  col- 
le stesse  p.irole  di  Ini,  accomodate  a talento  del  Compilatore,  a /limino 
veniva  sostituita  Peiaro;  e v'era  inserita  1' altro  menzogna  della  fuga 
di  Malatcsta  a quella  Città  con  tutta  la  famiglia  nel  1888;  c ripetuta  in- 
sieme la  strana  sentenza,  che  gli  amanti,  dopo  aver  serrata  in  cuore  per 
tredici  anni  la  mal  nata  fìa;nma,  avessero  allora  comodità  di  potere  una 
volta  senza  ritegno  abbandonarsi  alta  loro  passione.  Di  quanti  avran 
letto  ninno  forse  avrà  pensato  di  poter  dubitare,  che  nulla  di  ciò  fosse 
stato  detto  dal  Certaldese. 


conosciuto  ; credendo  Polo,  per  fuggir  subitamente  per  una 
cateratta , per  la  quale  di  quella  camera  si  scendea  in  un’ 
altra,  o iu  tutto  o in  parte  potere  ricoprire  il  fallo  suo  , si 
gittò  per  quella  cateratta',  dicendo  alla  donna,  che  gli  an- 
dasse ad  aprire.  Ma  non  avvenne  come  avvisato  avea  : per- 
ciocché gittandosr  giù,  si  appiccò  nna  falda  d' un  coretto 
il  quale  egli  avea  in  dosso , ad  un  ferro  , il  quale  ad  un 
legno  di  quella  cateratta  era.  Perchè  avendo  già  la  donna 
aperto  a Gianciotto,  credendosi  ella,  per  lo  non  esservi 
trovalo  Polo , scusare  : ed  entrato  Gianciotto  dentro  , incon- 
tanente s’  accorse , Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del 
coretto;  con  uno  stocco  in  mano,  correndo  là  per  ucciderlo; 
e la  donna  accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse, 
corse  oltre  presta,  e misesi  io  mezzo  tra  Polo  e Gianciotto, 
il  quale  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stocco  io  mano , 
e tutto  si  gravava  sopra  il  colpo  : avvenne  quello  che  egli 
non  avrebbe  voluto,  cioè,  ebe  prima  passò  lo  stocco  il  petto 
della  donna,  che  egli  aggiugnesse  a Polo.  Per  lo  qnale  ac- 
cidente turbato  Gianciotto  , siccome  colui  che  più  che  se 
medesimo  amava  la  donna , ritratto  lo  stocco , da  capo  ri- 
ferì Polo , ed  ucciselo  ; e così  amenduni  lasciatogli  morti , 
subitamente  si  parti,  e tornossi  all’  ufficio  suo.  Furono  poi 
li  due  amanti  con  molle  lacrime  la  mattina  seguente  seppel- 
liti , ed  in  una  medesima  sepoltura.  „ 

Resta  ancora  una  parola  per  coloro , che  fanno  doman- 
da, in  quale  parte  della  città  fu  che  quegli  infelici  vccner 
colpiti  sì  stranamente.  Intorno  a che  è a sapere  che,  per  essere 
state  molte  fra  noi  le  case  dei  Malatesti , molte  ancora  so- 
no state  le  opinioni  c diverse.  Conciossiachè  alcuni  segna- 
rono il  palazzo  in  capo  alla  piazza  maggiore , il  quale  fu 
de'  Tingoli  , poi  Ruffo , ed  ora  è del  Sig.  Conte  Carlo  Gra- 
ziali! Cisterni:  e furono  condotti  forse  in  tale  opinamcnlo 
dall’  aver  letto  nella  Cronaca  di  Pesaro  del  Diplovatazio , 
scritta  fra  gli  anni  1504  e 1508,  queste  parole;  Aliqui  di- 
clini fuiss»  ilrìmìnì  in  domo  magna  qiiie  est  in  capile  pia- 
tele maijnit.  Da  altri  invece  additata  fu  la  casa  presso  l’ an- 
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(ica  Porla  di  S.  Aodrea,  che  fu  de^Graziaoi,  ed  ora  è di- 
venuta del  Sig.  Michele  Ugolini;  la  quale  fu  credula  essere 
quella  prima  che  i Malalesti  ebbero  dal  Comune  nel  1216. 
Ma,  lascialo  di  mostrare  come  il  Ballaglini  provò  con  docu- 
mento del  novembre  1230  che  quella  casa  ollenuta  nel  121G 
dovette  essere  ove  poi  sorse  la  Rocca  o Castel  Sigismondo; 
cioè  ili  prossimità  del  Gallolo  che  prima  fu  dello  di  Santa 
Colomba,  poi  Gii  dal  1294  trovasi  dello  di  Malalesla  (6): 
certo  è che  al  cadere  del  Secolo  XIII  i Malalesti  ebbero 
case  magniGche  appunto  ove  sorse  poi  la  Bocca  anzidella, 
le  quali  case  vengono  descritte  nel  tante  volle  citato  testa- 
mento del  da  Veruccliio.  E noi  abbiamo  opinalo  che  in 
qualcuna  di  queste  ( atterrate  poi  a mezzo  il  Secolo  XV 
nella  fondazione  di  detto  Castello),  piuttosto  che  io  altre, 
fosse  I’  abitazione  di  Francesca , e il  luogo  che  ella  col  Co- 
gnato miseramente  ebbe  a tingere  di  sanguigno.  S'  aggiunga 
da  ultimo  che  Gio.  Andrea  Corsucci  da  Sascorbaro  a p.  90 
del  suo  libro  II  Vermicello  dalla  tela  racconta,  come  nel 
1581  pochi  dì  prima  che  quel,  libro  fosse  impresso,  furo- 
no trovati  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  di  Rimini  i corpi  di 
due  personaggi  involti  in  drappi  di  seta  conservatissimi:  i 
quali  corpi  furono  giudicali  di  Paolo  e di  Fraucesca.  Non 
dice  a quai  segni.  Non  pertanto  i sempre  facili  ripetitori 
non  dubitarono  di  dar  posto  ne'  loro  scritti  a questo  rac- 
conto, come  di  scoperta  più  che  provata  e sicura. 


S-  12.  Di  Malalettino  e di  Ferranlino  tuo  figlio. 


P er  le  cose  discorse  nei  paragrafl  precedenti,  e per  le  au- 
torità ivi  prodotte,  resta  provalo  contro  l'asserto  di  tulli  i 
nostri  Scrittori  che  Malatestiko,  come  nacque  aMalatesla 
da  Verucebio  dalla  seconda  donna  che  fu  Concordia , cosi 
venue  terzo  dopo  di  Giovanni  e di  Paulo.  Per  soprannome 


(6)  Battaglini  Mem.  tulio  Zecca,  p.  SUI,  Arcb.  Capit.  N,  CIV. 
STOSU  DI  RINISI,  voi.  Ili  18 
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fu  dello  dall'  occhio , perrhè  dall'uno  fu  cieco:  onde  a 
.scherno  Dante  lo  disse  — Quel  truditor  che  vede  pur  con 
r uno  — ; e fu  guellissimo,  anzi  odiatore  acerriiiio  dei  ghi- 
hellini  ; e nel  tempo  stesso  fu  buon  Capilnno|,  ina  più  pe- 
rito ancora  cd  astuto  nelle  cose  di  governo  , tanto  che  il 
Poeta  non  dubitò  d’  appellarlo  tiranno  fello.  Mon  ho  (rovaio 
qual  fosse  I’  anno  della  sua  nascila.  Se  badi  al  Rranchi  sa- 
rebbe nato  del  anzi  dieci  anni  prima  se  attendi  al 

Batlaglini.  Ma  costoro  ebberlo  per  nato  a Malalesla  in  pri- 
me nozze  ; sicché  i loro  calcoli  posan  tulli  sul  falso. 

Anche  fu  dello  come  il  suo  nome  non  cominci  a tro- 
varsi che  al  21  febbrajo  del  1287  ; e come  venga  sempre 
posposto  a quello  di  (jiovanui.  E se  il  Clemcnlini  a p.  185 
lo  annoverò  col  padre  e con  Paolo  in  quella  costituzione  di 
Procuratore  segnala  in  llimini  a'  14  di  gennajo  127G , egli 
resta  anche  smentito  da  quell'  allo  stesso  , che  puoi  vedere 
qui  in  App.  n.  CXXX , ove  Malaleslino  non  ha  menziono 
alcuna.  Nel  resto , per  le  cose  operate  da  lui  in  questo  Se- 
colo, vedi  i paragrafi  70,  73,  75,  78,  81  del  Capo  1:  o 
per  quelle  operale  dopo  il  1300  verrà  discorso  nel  prossimo 
Volume.  Qui  basti  sapere  che  morì  del  1317. 

Ebbe  in  moglie  Giacoma,  da  cui  venhe  Ferrantino',  della 
quale  senza  menzione  del  casato , e come  già  morta , fe’ 
l'icordo  Malalesla  da  Verucchio  nel  testamento.  Ma  costei 
figliuoli  fu  di  Berarduccio  de'  Bussi  riminese  e di  Alber- 
getiua;  perchè  fu  sorella  a quel  Dino  Rossi,  che  nel  1311 
fu  Podestà  di  Padova.  Ciò  risulta  dal  testamento  di  costui 
nei  Mss.  del  Paci,  nel  quale  rtliquid  dori  Ferantino  de 
Malalcslis  quinq.  libr.  rauen.  quas  rcliquerat  dea  dna  Al- 
bcrgelina  {mater  dei  teslaloris)  in  suo  testamento....  Jlem 
rcliquit  dori  Ferantino  de  Malalestit  suo  nepoti...  prò  dotibus 
mairis  ip.sius  150  lib.  In  omnibus...  nobilem  tirum  Ferali- 
tinum  (ilium  Malatestini  de  Malatestis  suim  nepotem.... 

Anche  i fatti  di  Fiìrrantimo  spettano  al  Secolo  che  succede. 
Qui  basti  dire  che  di  lui  pure  incerto  è l’ anno  della  nascila, 
imnire  il  Clementini  a p.  554  scrisse  che  nacque  del  1268, 
c a p.  572  che  morì  di  anni  90  nel  1353. 
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§.  13.  Di  Bamberto  Arciprete,  e di  Pandolfo. 

RAjinKRTo  fìgliuolo  di  Malalesta  da  Veniccliio,  che  fu 
Arciprete  della  Pieve  di  Santa  Paola  di  Boncofreddo,  non 
ho  trovato  menzione  in  alcuno  de' nostri  Scrittori;  ma  egli 
ci  c nolo  per  più  documenti.  Altrove  ebbi  supposto  che 
costui  fosse  nato  da  Margherita  , terza  moglie  di  Malatcsla, 
e posteriormente  a Pandolfo  : e me  ne  faceva  persuaso  una 
notizia,  che  riguarda  lui  senza  fallo,  trovata  dall'  Abbate 
Sarti  Camaldolese  nei  Memoriali  del  Comun  di  Bologna , 
e che  comunicala  al  Card.  Garampi  trovasi  fra  le  schede  di 
quest'  ultimo  in  Gambalunga;  la  qual  dice -- 1289:  D.Lam- 
bertus  Dni  Maluleslm  de  Arimino  Canonicus  Bemensis  Sebo- 
laris  Bononiensis  ••  Se  costui  del  1289  era  studente,  mi  pa- 
reva doversi  averlo  per  nato  dopo  il  1266,  in  cui  avven- 
nero le  terze  nozze  del  padre.  Nè  mi  rimovea  il  sapere  che 
era  Arciprete  di  Santa  Paola  fin  dal  1287,  come  apparisce 
da  un  Decreto  del  Vescovo  Guido,  che  è in  Gambalunga, 
fallo  adì  6 agosto , presente  lino  Bamberto  Archipresbilero 
ice  Baule  Canonico  Lingonen.  ; e nemmeno  il  trovarlo  Cap- 
pellano del  Papa  nel  1296  ( App.  n.  CLX.WII  );  perocché 
suppostolo  nato  del  1268  poteva  di  28  anni  essere  stato 
onoralo  anche  di  questo  titolo.  Ma  al  sapere  che  del  1291 
per  quanto  ne  assicura  I' Gglielli  (1)  venne  eletto  Vescovo 
di  Sinigallia  ; elezione  che  non  fu  accettala  da  lui;  e che 
del  129.3  a'  24  geonajo,  per  autorità  degli  Annali  di  Ce- 
sena, il  Clero  di  Ravenna  radunatosi  in  Coltro  Aureoli  lo 
elesse  Arcivescovo  (2)  ; lo  che  poi  non  ottenne  la  confer- 
mazione Pontificia,  perchè  il  Papa,  secondo  Mr  Villani, 
non  volle  accrescere  più  oltre  la  potenza  de’  Malalesii  in 
Romagna  : dovendo  credere  che  sì  nell’  una  elezione  come 

^1)  L'ghelli,  <n  Epite.  Senogai.  n.  37. 

(ì)  Amadi'si,  T.  Ili,  p.  5‘J.  .Anche  il  CIcmcntini,  pag.  506,  ricordi) 
questa  cicalone;  ma  errò  dicendo  che  questo  Bamberto  era  tìglio  di  Gio- 
vanni di  Raniherto  dclli  casa  da  Sogliano.  All’opposto  llr  Villani  diiselo 
tiglio  di  Giovanni  Malatcsta,  scambiandolo  così  col  nipote. 
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nell’  altra  fosse  rispettato  il  Decreto  di  Alessandro  III 
emanato  nel  Laleranensc  III  del  1179,  pel  quale  fu  proi- 
bito espressamente  lo  eleggere  Vescovo  chi  non  avesse  30 
anni  compiuti , mi  è forza  averlo  |>er  nato  duranti  le  secon- 
de nozze  del  padre , e perciò  tigliuol  di  Concordia. 

Qui  sopra  hai  visto  i varj  Canonicati  cd  i titoli  eccle- 
siastici, di  cui  fu  insignito.  La  sua  morte  avvenuta  del  1‘398 
ci  è attestala  dal  Breve  altre  volle  citalo,  pel  quale  a'  10 
luglio  fu  conferita  a Guido  di  Giovanni  Sciancalo  la  Pieve 
aozidetia  vacante  per  mortem  qm  Ramberli  huti  Slalaltsle 
de  Vtrucule.  App.  n.  CLX^X1II. 

Per  ciò  che  riguarda  Pa.ndolfo  in  questo  Secolo  basti 
quanto  è stato  detto  nei  paragrafi  superiori.  Crederemo  che 
nascesse  primo  maschio  di  Margherita,  a contentamento  del- 
la quale  forse  vennegli  imposto  il  nome  del  padre  di  lei. 


S.  14.  Di  Rengardaj  Maddalena,  e 5imona. 


A.nche  queste  flglie  hanno  ricordazione  nel  testamento  di 
Malalesta  , in  favor  delle  quali  egli  aggiunse  trecento  lire 
per  una  alle  settecento  con  che  ebbele  maritate.  Ma  non  ab- 
biain  documenti , che  ci  rivelino  le  loro  età  e le  loro  ma- 
dri. In  tale  difetto  ho  giudicalo  che  Re.ngakda  fosse  la  mag- 
giore, non  tanto  perchè  in  quel  testamento  è mentovata  per 
prima  e come  già  defunta , quanto  all’  osservare  che  mo- 
glie Francisci  de  Manfredi»  che  fu  primo  Signor  di  Faenza, 
fu  madre  di  Bizio,  Tino,  Alberghellino,  Oneslina,  Caterina, 
Margherita,  e Lasia;  dei  quali  quel  terzo,  cioè  Alberghellino,  v 
dato  in  qualità  di  ostaggio  a’  Ghibellini  sotto  il  governo  del- 
r Arciv.  di  Monreale,  cioè  nel  1293,  ne  fu  poi  riscattato  nel 
1297  colla  cessione  di  Galassino  Parciladi.  Se  a quegli  anni  il 
minore  de'  maschi  di  costei  era  giovanetto,  noi  la  dovrem 
credere  nata  circa  il  1250,  e sicuramente  prima  del  6G;  e 
quindi  essere  di  una  delle  prime  due  mogli  di  Malalesta. 
Usservalu  inoltre  che  questi  del  12G1  si  teneva  in  possesso 
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dei  beni  die  furono  della  sua  prima  donna,  non  mi  par- 
rebbe senza  qualche  indizio  od  appongio  il  supposto , die 
dò  fosse  in  forza  appunto  d'  aver  viva  la  prole  ottenuta 
da  quella.  Per  la  qual  cosa  mi  è sembrato  probabile  die 
Bengarda,  anzidiè  di  Concordia,  sia  nata  da  quella  die 
figlia  fu  di  Guglielmo  di  Higtietto.  Di  essa  inoltre  sappiamo 
che  a’  27  settembre  del  1298  comprò  da  Giovanni  d'  Ar- 
colano  una  vigna  posta  in  Yerucchio,  ladi  Malatesla  da  So- 
gliono; e a'  23  aprile  del  1299  vendè  a Pandolfo  Malatesla 
una  vigna  pure  io  Veruccbio,  come  leggesi  nel  Pandolfesco, 
ove  è aunuoziata  mogiie  Francisci  de  Alberyitlis  ( dovca  dire 
de  Albergillo  ) de  Favenlia. 

Quell' Aibergetlino  suo  figlio,  di  cui  aldiiam  dello  qui 
sopra,  fu  colui  che  adì  8 luglio  1327  tolse  al  padre  ed  ai 
fratelli  la  Signoria  di  faenza,  mostrando,  come  dice  Gio- 
vanni Villani  ( Lib.  X,  Cap.  2G  ) di  non  voler  tralignare 
dallo  zio  Frale  Alberico,  che  a’  suoi  consorti  diede  le  male 
frutta  „ sì  che  Francesco  Manfredi,  die  fu  a ciò  fare,  ri- 
,,  covette  in  parte  del  detto  peccalo  guiderdone  dal  figliuolo 
Poco  durò  nell'  usurpata  Signoria;  anzi  a’ 28  novembre  del 
1329  decapitalo  fu  sulla  pubblica  piazza  di  Bologna. 

Maddalena  altra  figlia  di  Malatesla  da  Veruccbio,  co- 
me appare  dal  medesimo  testamento,  fu  maritala  a Ber- 
nardino da  Polenta  fratello  di  Francesca,  il  quale  dalle  me- 
morie che  ne  ho  viste  pare  abbia  fiorilo  sulla  fine  del 
Secolo,  e sul  comiuciar  del  seguente  : e già  vedemmo  co- 
me vuoisi  fosse  Podestà  di  Bimini  nel  1291;  perciò  ella 
dovrebbe  esser  nata  a Malatesla  da  Margherita. 

Per  ultimo  lo  stesso  testamento  fa  menzione  ancora  di 
SiMUNA  maritala  a Marco  di  Cuoio,  del  quale  non  ho  scon- 
tralo alcuna  memoria.  Solo  fra  le  schede  del  Garampi  lio 
trovato  una  dispensazione  del  Papa  data  a' 3 giugno  1324, 
perchè  Siraona  figlia  di  Malatesla  de'  Malatesii  vedova  di  Marco 
del  Conte  Baioerio  de  Como  ( deve  dir  Canto  ) diocesi  Faenti- 
na, possa  sposarsi  a Malatesla  del  Conte  Taddeo  di  Pietra  Bub- 
bia  congiunto  in  quarto  grado  di  consanguinità  al  detto  Marco. 
Adunque  del  1324  era  vedova.  Se  le  seconde  nozze  seguii- 
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gero  non  so:  so  bene  che  onsloi  era  viva  del  l-ìòri,  nel 
quale  anno  fu  compiuta  a sue  spese  una  camera  per  la  iu- 
fermerìa  dei  Frali  Agoslioiani  di  Itiniini , come  è deciiiiien- 
tato  da  una  pietra  pubblicala  dal  Gnrulli , la  quale  era  nel 
Chiostro  di  Sant’  Agostino , ed  ora  trasportala  a Spadarolu 
trovasi  bi/zarramenle  messa  in  un  muro  dietro  a quella 
Chiesa.  Senza  dubbio  fu  F ultima  de’  tigli  di  Malalesla  (1). 


S.  13.  Di  altri  Malatetti  d'origine  ignota. 


ra  le  memorie  de'  Malalesti  non  si  vuole  omettere  quella, 
onde  ci  viene  olTerlo  un  fredericus  Dni  Mulalesle,  che  non 
so  (li  cui  figlio  ; il  quale  al  cadere  del  12S5  fu  presente  ad 
una  vendila  che  Malalesla  da  Verucchiu  fece  all' Arcivescovo 
di  Ravenna  (1).  Per  la  qual  rosa  vedi,  che  non  può  nem- 
men  essere  un  bastardo  di  costui , come  altrimenti  avrei 
supposto.  Il  medesimo  Federico  ha  ricordo  pure  in  quel  pro- 
cesso fatto  nel  1288  da  Pietro  di  Stefano,  ove  è annunzialo 
Fredericus  Dni  Maletests.  App.  CLIII. 

Aggiungi,  come  a' tempi  in  cui  Federico  il  tenne  per 
nove  anni  la  Città  e il  Contado  di  Bimini , un  tal  Cioniis 
Dni  Malateste  fu  Capitano  del  Castello  di  San  Giovanni  in 
Gallilea,  messovi  dal  Comune  di  Kimini.  App.  n.CXXXVii. 
Ciane  potrebbe  valere  Uguccione. 

Per  ultimo  in  un  sunto  di  Rogito  del  1270,  p.  2 del  Co- 
dice B che  fu  di  Paulucci , ora  io  Gambalunga,  s’incon- 
tra qual  possessore  in  Burgazzaoo  Albertus  Dni  Malateste-, 
e a p.  54  senza  anno  Ramberto  de  Messer  Malalesla  , che 
non  confonderò  col  Ramberto  Arciprete  di  Santa  Paula. 

0)  Il  Clrincntlni  a p.  69  del  Voi.  Il  scrisse  che  la  Simona  che  fece 
queir  infcrmeria  era  figlia  di  Afnlaleila  Antiro.  Non  dice  bene;  pcrclii 
Malatcsta  Antico  mori  del  1oG4;  c la  lapida  posta  nove  anni  prima  la  dire 
figlia  qitm  moqn.firi  dni  Seniorii  dni  iMnlntcstc.  I.o  clic  non  può  rife- 
rirsi che  a Malatcsta  .Seniore,  cioè  d i Vcrucchio. 

(1)  Ituòcua,  Ihst.  Jìiiv.  yi.  p.  ibi. 
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Forse  costoro  appartennero  a branche  i;’nole  della  stessa 
famiglia  ; seppure  non  furono  così  appellali  per  essere  prin- 
cipali servitori  o castaidi  di  Malatesta  da  Verucehiu',  nel 
qual  caso  sarebbero  aOatto  estranei  alla  Famiglia. 


S.  16.  Di  altri  liimincsi  noti  per  Ulfici  e Dignità  civili. 

.1  rima  di  lasciar  questo  Capo  si  voglioii  notare  anche  i 
seguenti , de'  quali  ci  è pervenuta  onorala  memoria. 

Toluneiido  Pretor  di  Ravenna  nel  12U:t , e nel  1210 , 
fu  de'  nostri  Gambaocerri.  Vedi  qui  sopra  p.  239. 

Hicciardclto  Signore  di  Castel  nuovo  da  Rimino  eletto 
Capitano  del  Popolo  di  Forlì  nel  1221.  Così  in  una  Cronaca' 
forlivese  citata  a p.  182  delia  Genealogia  Uelmouli. 

Surleone  Podestà  di  Fano  nel  15  settembre  1227.  Amiani, 

Due.  44.  Tengo  per  fermo  costui  esser  quel  Surleone  che  s’ in- 
contra frequente  ne' documenti  nostri  fra’ principali  della  Città. 

Albertino  Moschetti  d'  Arimino  fu  Podestà  di  Perugia  t,  ■ 1-  • 

all’anno  1206.  (Pellini  Storia  di  Perugia  , P.  I.  p.  273  ). 

^'on  ne  so  altro  : ma  c a credere  abbia  tenuto  con  lode 
altre  Podesterìe  ancora  innamei  di  giungere  alla  Perugina. 

Messer  Ugolino  di  Nicolò  da  Rimini  fu  Podestà  di  Cagli 
nel  1267,  Tanto  è io  una  Scheda  del  Card.  Garampi. 

Giacomo  dalia  piazza  Dottor  di  Leggi.  Pergamena  in  Gamb. 

22  maggio  1283;  e 15  marzo  1284,  c.  S dei  Cod.  A Paulucci. 

Uguccione  d’  Artmìno  Giudice  di  Reruardiuo  da  Cuoio 
Podestà  di  Ravenna  al  1 dicem.  1294.  ( Fantuzzi,  T.  V,  173  ). 

Nel  1229  Jacopo  Tiepolo  fu  fallo  Doge  di  Venezia , e 
dopo  aver  dogato  20  anni  rinunciò.  Mario  Sunudu  nelle  Vì7e 
dei  Nobili  di  Venezia  , p.  428  , dice  che  i Tiepoli  vennero 
da  Riinini;  e da  Rimini  pure  dice  die  erano  i Tolunigi , 

,,  che  fecero  San  Giovanni  Uragola  , e tinirono  in  Ser  Dardi 
„ nel  1312.  „ ( Murat.  R.  I.  Script.  V.  XXII  ).  Anche  il  Cle- 
incnlini  a p.  453  pone  Giacomo  Tiepolo  Doge  di  Venezia, 
originario  di  Riinini.  .\llrctlauto  dice  il  Crcscenzi,  l’-,il;  1- 1611 
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Nei  Frammenti  della  Storia  Falginale  presso  il  Muratori 
{Ani.  M.  Aevi,  T.  IV,  p.  139)  all'anno  1263  è dato  Po- 
destà di  Fuligoo  Dominus  Franciscut  de  Perleonibus.  Non 
dice  di  che  luogo  fosse  ; ma  i Perleoni  furono  anche  in  lu- 
mini famiglia  antica  e distinta. 


S-  17.  Memorie  di  Medici  e di  eureenli  arti  liberali. 


\Xraziano  Medico  ha  ricordazione  in  App.  n.  XX.  an.  1216. 

Maestro  Novobono  da  Modena  Medico  nel  1229,  App.LIV. 

Giovanni  Medico  in  pergamena  22  ag.  1215  presso  di  me. 

Jacopo  Medico  de  contrala  ripe  mar'ts  civit.  Arim.  S' in- 
contra dal  1274  al  1299  nel  Codice  Pandolfesco,  e in  più 
pergamene  della  Gambalunga.  In  una  di  queste  ultime  del 
13  marzo  1278  è detto  della  contrada  San  Cataldo.  Era 
prossima  all’  altra  anzidetta. 

Maestro  Carbone  Medico  ha  frequenti  ricordi  come  già 
morto  prima  del  1284  nel  Codice  A che  fu  di  Paulucci. 

Maestro  Benvenuto  Medico  nel  1285  ; nel  qual  anno  a’ 
7 aprile  vien  ricordalo  Ugolino  fil.  magistri  Benvenuti  Me- 
dici. Codice  anzidetto  f.  51. 

Maestro  Bruno  Medico  quondam  de  Florentia  et  nunc  de 
Arimino  de  coni.  Sci  Thome  , adì  8 Marzo  1285.  Ivi.  f.  54. 

Maestro  Boninsegna  Medico,  qui  fuil  de  Florentia. 
Pergamena  io  Gambalunga  dell’  ottobre  1287. 

Maestro  Tabacco  della  Contrada  di  S.  Martino';  anno 
1290.  Pergamena  unita  all'antecedente. 

Maestro  Giovanni  Pittore  della  Contrada  S.  Gio.  Evan- 
gelista scontrasi  in  Pergam.  della  Gambalunga  4 gena.  1300. 

Sampirolo  Orefice.  Nè  frauderem  di  ricordo  il  nostro 
Sampirolo  da  Rimini,  il  quale  con  Nuzio  Oreflce  Firen- 
tino , di  cui  era  Socio,  saldò  nel  1295  la  Campana  grossa 
del  Coroun  di  Bologna , che  si  era  rolla,  e con  molla  am- 
mirazione venne  sana.  Il  Ghirardacci  registrò  questo  fallo 
a pag.  316  come  degno  di  memoria. 
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Capo  I.  Dei  Vescovi. 

S<  1.  Di  un  Catalogo  de’  Pastori  Biminesi  presso  i Boi- 
landisti. 


.A.nche  qui  faremo  comiaciamento  alla  Storia  Sacra  Rimi- 
nese  colle  memorie  dei  oostri  Vescovi , essendone  le  prin- 
cipalissime , come  quelle  intorno  alle  quali  si  rannodano 
altresì  nella  parte  formale  della  Storia  gli  altri  avvenimenti 
ebe  dovremo  descrivere.  E ci  è di  consolazione  il  poter  as- 
serire fìn  d'  ora  che  questa  Chiesa,  se  ebbe  a dolersi  più 
volle  della  perversità  del  Secolo,  ebbe  anche  a rallegrarsi  che 
la  Provvidenza  non  le  fu  men  larga  di  Pastori,  i quali  non 
furono  inferiori  per  nulla  alla  gravezza  de’  bisogni  di  que' 
tempi  diflicilissimi.  Lo  che  valga  a qualche  compenso  nell’a- 
ridezza di  questo  Capitolo. 

Ma  prima  ci  sta  a dire  come  fin  dal  gennajo  1860,  per 
le  sollecitudini  della  b.  m.  deli’  ora  defunto  nostro  Vescovo 
Mr  Salvatore  Leziroli , ci  è avvenuto  di  aver  da  Brusselles 
copia  di  quel  Catalogo  de’  Vescovi  Riminesi  posseduto  dai 
Bollandisti  e citato  da  essi  neiia  Vita  di  S.  Innocenza,  il  quale 
fu  inutilmente  cercato  dal  Nardi  (1).  Per  la  qual  cosa , 
potendo  ora  valerci  anche  di  questo,  gioverà  informarne  il 
Lettore  intorno  alla  antichità , autorità , ed  esattezza  sua;  e 
insieme  dar  conto  di  quella  parte  che  tocca  i Secoli  precedenti 
per  tutto  ciò  che  avesse  potuto  contribuire  alla  Serie  nostra, 
ove  ci  fosse  venato  prima  alle  roani. 

Or  dunque  è a sapere,  quanto  all’  antichità,  che  que- 
sto, come  vi  è espresso  al  n.  3 ove  trattasi  di  S.  Gauden- 
zo,fu  compilalo  sedendo  qui  Mr  Angelo  Cesi;  che  è quanto 
a dire  fra  il  1627  e 1646;  e con  ciò  vedi  che  precedendo 
solo  di  pochi  anni  gli  altri  Cataloghi  che  avevamo,  esso  pure 

(1^  Bollond.  ^cia  •Sinici.  Xyi  Sept.f.  SII.  Nardi , CrvRoliuii  p.  3i7 


Digitized  by  Google 


SR2 

pei  Secoli  più  rimoti  Don  ci  viene  autorevole  sopra  quelli 
più  olire  di  quanto  vi  è documeolato.  Lo  che  valga  altresì 
per  la  esatle7:za  e per  la  critica,  la  quale  circa  i primi 
tempi  zoppica  parecchie  volle.  Ignoto  affatto  poi  ne  è 1’  autore; 
e quando,  e donde  i Bollandisti  lo  abbiano  avuto:  sebbe- 
ne sia  a credere  che  da  Rimini , e fosse  compilalo  forse  a 
richiesta  di  loro.  Ma  quel  che  più  importa  a dire  è che  per 
esso  non  viene  accresciuto  di  nulla  il  personale  della  nostra 
Serie,  non  dovendosi  avere  per  soggetti  nuovi  taluni  perchè 
collocali  io  anni  diversi  che  negli  altri  Cataloghi,  dacché  niun 
documento  viene  ad  appoggio  di  siffatta  diversa  collocazione. 
Comincia  infatti  anche  questo  da  un  Anonimo,  che  supponesi 
consacralo  da  S.  Dionisio.  Poi  Stemnio',  poi  S.  Gaudenzo 
col  medesimo  anacronismo  degli  altri , che  lo  dissero  con- 
sacralo da  Damaso  ( Papa  non  prima  del  366  ) mentre  lo 
pongono  già  Vescovo  nel  Concilio  riminese  del  35'J.  A Gau- 
denzo succede  un  Giovanni  nel  438  sulla  fede  del  Carrari 
Scrittore  del  Secolo  XVI  ; poi  altro  Giovanni  agli  anni 
499,  504  : indi  al  590  quello  Stefano  che  noi  abbiamo  al 
551,  553.  A questo  segue  Odeatino  , che  non  fu  mai  Ve- 
scovo : indi  Castorio  ; al  quale  è dato  successore  Leonzio , 
che  non  fu  più  che  Visitatore.  A Leonzio  vien  dietro  Agnel- 
lo, che  dicesi  rimproverato  da  S.  Gregorio  Maguo  nel  597 
per  non  avere  il  Preposto.  Succedono  a questo  altri  due 
Giovanni  senza  designazione  di  tempo  e sulla  fede  sola  del 
Carrari  ; poi  un  altro  Agnello  al  747  ; e un  altro  Stefano 
air826.  Un  quinto  Giovanni  al  961  desunto  dalla  leggenda 
di  San  Giuliano  ; poi  Uberto  il  Simoniaco  nel  996  ; iodi 
Giovanni  VI,  tratto  dalla  Vita  di  S.  Arduino.  Poi  altro 
Uberto  al  1016  : indi  Monaldo  al  1041  sulla  testimonianza 
del  Carrari.  Uberto  terzo , detto  dei  Signori  dalle  Caminale, 
al  1065;  Opizone  ravennate  al  1071  , e 1086;  poi  un 
Esina  al  1134  , tratto  da  una  lettera  di  Gregorio  IX.  Ana- 
cronismo, che  verrà  conosciuto  e corretto  più  avanti  al  Ca- 
po IV,  ove  sarà  provato  che  un  Severino,  già  Canonico 
(li  Rimini,  era  Vescovo  Esina,  cioè  di  lesi,  nel  1234  , 
nel  quale  anno  appunto  ponliOcava  Gregorio  IX.  Segue 
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Ruinerin  dc”li  l'bertini  Iraslalo  dalla  Sede  di  Nola , dai;li 
anui  1 145  al  1154  : poi  Alherico  dal  1161  al  1170:  Zuzulino 
al  1182:  Ruffino  dal  1187  al  1191;  e Ugo  de' Corsablini 
al  1201. 

A tulio  il  Secolo  XII  adunque,  secondo  questo  Calalo- 
po,  tuia  sarebbero  più  che  27  Vescovi,  compresi  gli  intrusi; 
iiienire  noi,  senza  quelli  e senza  i Visilalori,  ne  abbiam  35. 

Ciò  premesso  , proseguireino  ora  la  nostra  Serie , te- 
nendo conto  pure  di  questo  nuovo  Catalogo,  il  quale  quanto 
pii)  si  av  vicina  a'  tempi  di  chi  lo  scrisse , tanto  più  può 
esserci  buono  e farsi  autorevole. 

S.  2.  Di  Ugo , Ventura,  e Benno. 

Lieo.  Al  cominciare  del  Secolo  XIII  nella  Sede  episcopale 
riininese  era  Ugo,  salitovi  (in  dal  1193,  come  fu  detto  a 
p.  415  41G  del  Volume  precedente:  e già  lo  trovi  sotto- 
scritto anche  nel  Documento  n.  I di  quest’  Appendice , por- 
tinle  il  di  6 luglio  1201.  Colà  fu  detto  che  ebbe  lite  col 
Monastero  di  San  Gregorio  in  Conca,  sulla  quale  per  de- 
legazione pontiflcia  pronunciò  sentenza  nel  1202  Guelfo  Ve- 
scovo di  Korlimpopoli.  Ora  è da  aggiungere  che  in  virtù  di 
quella  sentenza  il  nostro  Vescovo  a’  23  febbrajo  dell’  anno 
dello  fu  messo  in  possessione  della  Chiesa  di  Sant’  Andrea 
di  Kiiuini  con  tutte  le  pertinenze  sue,  non  che  del  detto 
Mon.diS.  Gregorio,  della  Chiesa  di  Mordano,  e dell’altra  di 
S.  Angelo  prossima  a quel  Castello,  come  qui  in  App.  n.  II. 

Probabilmente  Ugo  visse  fin  quasi  al  12D4  ; ma  l’ anzi- 
detta  è I'  ultima  memoria  che  rimanga  di  lui  (1). 

(ì)  Il  Nanli  .aggiunse  che  I'  AniianI  nella  Storia  di  Fano  T.  I,  p.  169 
mentova  il  Vescovo  di  Himini  a’ SS  marzo  1205:  d'onde  cavò  argomento 
per  protrarre  In  vita  di  Ugo  presso  al  1204.  Ma  noi,  scontrata  la  cila- 
sioiiv  , abhiam  trovato  invece  che  se  TAmiani  in  margine  a quella  pagina 
clibu  segualo  per  altro  titolo  il  1205,  in  testo  però  non  reca  clic  la 
lettera  di  Onorio  111  oÌ  Vescovi  di  Sinigullia  Rimini  c Fossoiiihronc  , del 
25  iiiiii'zo  anno  II,  cioè  1218.  Per  la  qual  cosa,  conosciuto  1’  errore  del 
Nardi,  sium  falli  sicuri,  che  per  ora  di  Uj;o  come  vivo  , dopo  quella 
del  1202,  non  ci  resta  altra  me. noria.  Pi  lui  morto  fa  ricordo  anche 
il  n.  LX  della  nostra  Appeadicc. 
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VENTURA.  Successore  di  Ugo  venne  Ventura;  c a ri- 
cordarcelo si  offre  per  prima  una  lettera  di  Papa  Innocen- 
zo III  data  dal  Laterano  a’  5 aprile  12U4  vista  dal  Can. 
Nardi  negli  Archivj  Vaticani,  per  la  quale  fu  prescritto  che 
i Chierici  ed  i Monaci  di  Rimini  non  dovesseru  comunicare 
con  chi  scomunicato  fosse  dal  Vescovo.  Poi  in  Appen.  vedi 
al  n.  IV  I’  altra  degli  8 aprile  stesso,  per  la  quale  fu  ri- 
novata  a lui  ed  a'  Successori , per  I’  annua  pensione  di  una 
libbra  di  puro  argento , l' antica  locazione , che  fu  recala  a 
p.  .572  596  del  Volume  precedente  ; nella  quale  fu  com- 
presa la  Porla  di  S.  Donalo  o di  S.  Andrea , la  metà  di 
Porta  Gallica  o di  S.  Pietro,  quella  di  marina,  e l'altra 
prossima  all' Episcopio;  oltre  la  metà  del  ripatico  del  mare 
e tulli  gli  utili  del  litorale  dal  Fiumicino  alla  Marecchia.  E 
fu  ripetuto,  la  Chiesa  riminese  non  essere  sottoposta  ad 
altro  Metropolitano  che  al  Romano  Pontefice. 

L'Ughelli,  ilColelo,  e il  Grandi , dicono  che  Ventura 
fosse  della  Famiglia  Trissino  di  Vicenza:  ma  come  erraro- 
no nel  porlo  in  questa  Sede  fin  dal  1194,  cosi  può  dubitar- 
si se  fossero  poi  esalti  nel  trovarne  il  Casato.  A noi  sembra 
bensì  di  vedere  che  egli  fosse  un  Canonico  riminese.  In  fatti 
fra  i Canonici  presenti  alla  sommissione  de'  Verucchiesi  nel 
1197  trovi  Magister  Ventura  levita  (2);  al  quale  nel  marzo 
1203  Papa  Innocenzo  III  diresse  lettera,  recala  dal  Milta- 
relli  Be' Slonumenta  Faventina,  p.  462,  coH'indirizzo  Ha- 
gistro  Venture  Canonico  Arimi/iensi,  surrogandolo  all'  Abbate 
di  S.  Giuliano  che  nel  settembre  innanzi,  fatto  Giudice  tra 
il  Monastero  di  S.  Maria  foris  portam  Faventie  e T Ospe- 
dale di  Vincarelo,  era  morto  prima  di  proferir  la  Sentenza. 
Indi  vedi  la  Sentenza  di  Maestro  Ventura  rogala  per  Michele 
Nolajo  riminese  il  di  1 novembre  1203.  Ora  noi  teniamo 
questi  dover  essere  lo  innalzalo  alla  Sede  di  questa  Chiesa. 

1 Pontefici  se  ne  valsero  io  più  occasioni;  chè  Papa  In- 
nocenzo diè  a lui  di  prolungare  i termini  assegnati  agli 
Osimaoi  dui  Vescovo  di  Siuigallia  per  la  emenda  dei  danni 
\ 

(9)  Vedi  il  nostro  Volume  precedente,  p.  606. 
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recali  ai  possedimeiiti  della  Chiesa  Bavennale;  lo  che  Ven- 
tura esegui  adì  3 novembre  1207  estendendoli  fino  ai  2 feb- 
brajo  dell'anno  appresso.  Lo  stesso  Papa  commise  a Ventura 
Vescovo,  a Benno  Preposto,  ed  a Nicola  Abbate  di  S.  Giuliano, 
di  intimare  le  censure  ecclesiastiche  al  Podesià  ed  al  Consi- 
glio di  Ferrara,  se  non  avessero  cessato  dal  turbare  le  giu- 
risdizioni ed  i possedimenti  della  Chiesa  anzidella  posti  nel 
ferrarese.  Consta  ciò  da  una  Procura  che  essi  fecero  a Merca- 
danle  il  di  11  gennajo  1210,  perché  recasse  quella  intima- 
zione a quel  Podestà  (3).  Il  Nardi  cita  altre  Lettere  ancora 
di  Papa  Innocenzo  a Ventura  date  in  maggio  1212,  in  aprile 
e giugno  1213.  Ma  noi  ricorderemo  una  Sentenza  sua  vista 
dal  Garampi  nei  Registri  della  Cattedrale , pronunziala  nel 
1214,  per  la  quale  ordinò  a Giliolo  Podestà  di  Rimini  e al 
Comune  di  rimettere  aquam  Quarancisii  nella  chiavica  fatta 
a tempo  del  Conte  Egidio  Podestà , affinchè  non  facesse  danno 
alla  fossa  ed  ai  molini  de'  Canonici.  E sì  ricorderemo  come 
a'  5 aprile  dell’  anno  stesso  (4),  fosse  per  commissione  ricevuta 
dal  Papa,  fosse  per  compromesso  fallo  dalle  parli,  intimò 
ad  Ubaldo  Arcivescovo  di  Ravenna  ed  a Frugerio  da  Correg- 
gio Podestà  di  quel  Comune,  fossero  dinanzi  a lui  a 24  lo- 
glio per  tale  vertenza  che  era  tra  quell’  Arcivescovo  e la 


(SP  In  una  Scheda  dal  Card.  Garampi.  j4‘ino  ab  Incarnai.  D.  Miti. 
CCX.  die  X/  iatrnnte  lanuario.  Indici.  XII.  Ariiniai  in  damo  Epi 
in  preeenlia  meillambotli  Arimini  Nolani,  et  D.  Fiorentini,  et  D.  Pel- 
leprini  Abb.  S.  Gaudenlii;  elDonni  Pattici  Monaci  d.  Monailerii,  el 
donni  Martini,  el  Ugolini  de  Purgo  S.  laliani  , tlique  D.  Fentura 
-Crimini  Eput,  et  D.  N.  Abbae  S.  lutìani  et  D.  B.  Prepotitut  Arimini 
feeernni  Mercadantem  Cnrtorem  nnneinm  eanm  ad  porlandum  literae 
impreteae  tigillit  corum  ad  Poleetalem  Ferrane,  el  ei  dicerei,  quod 
faterei  ca , que  in  iptie  lilerit  continentur  eie,  -•  Sequitur  lenor  litc- 
rarum,  quanim  iaitiuin  est  -•  Fentura  permitiione  divina  Eput,  Niih. 
Abut  S.  luliani  , et  B.  Prepotitut  Arimini,  ludicee  a D.  P.  Innoeentto 
delegati  eie.  Et  in  ipsis  citantur  Potestas  Ferrarle  et  Consiliarii  ejusdeiu 
civitatia,  et  prohibetur  Eccl.  Raven.  rei  caos  honiioea  aeu  Terrea  oielc- 
alaro,  aub  pena  intcrdieli,  eie.  Rogito  Rambotti  predicti. 

Estratto  dall'  Arch.  Ducale  di  Modena. 

(4^  Nella  Stbeda  Garampi  è acgoat»  1 giugno. 
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cillà  sua  (5).  r,’  l'glielli  pai , Episc.  Fnnen.,  reca  Indora  di 
Onorio  ili  direltu  nul  ‘•Ài  niurzo  ai  Vescovi  di  Itiniiiii  u di 
Siiiigallia , perchè  operassero  che  i Faoesi  facessero  emenda 
dei  danni  dati  nel  l‘il7  da  Alberghetto  Podesià  al  lor  Ve- 
scovo  ed  allo  Eletto  di  Fossombrone.  Quest'  ultimo  dovea 
essere  Monaldo,  come  si  dirà  ove  di  S.  AIdcbraudo  (G). 

Lo  stesso  Papa  onorò  pure  di  altre  commissioni  il  nostro 
Vescovo.  Vedi  nei  ilonum.  Faveti,  p.  475  una  lite,  che 
nel  1221  era  fra  P Arcivescovo  di  Ravenna  e il  Comune 
di  Cervia  , della  quale  per  Commissione  pontificia  erano  Giu- 
dici il  Vescovo  nostro  e Nicolò  da  Faenza  Abbate  di  Sun 
Giuliano.  (7)  Poi  nel  Bollarlo  Francescano  T.  1.  p.  R,  v'ha 
lettera  de’  16  dicembre  1221  diretta  al  Vescovo  di  Rimini 
perchè  operasse  che  i Frati  della  Penitenza , cioè  del  terzo 
ordine,  non  fossero  tratti  dai  Rettori  di  Faenza  e delle  cillà 
vicine  a dover  prestar  giuramento  di  prendere  le  armi  e 
servire  nella  milizia. 

Abbiam  visto  superiormente  al  S.  16  del  Capo  I , che 
mentre  nel  1224  ferrea  caldo  litigio  Ira  il  Comune  c il  Ca- 
pitolo , il  Vescovo  nostro  era  assente  per  commissioni  rice- 
vute dal  Papa.  Il  Garampi  trascrisse  inoltre  dai  Registri  di 
Onorio  Ili,  n.  140,  una  Bolla  del  9 gennajo  1225  diretta 
al  Vescovo  rimincse,  perchè,  in  sostituzione  del  Modancse 
destinalo  ad  altra  missione,  si  recasse  in  Lombardia  col 
Vescovo  di  Brescia  in  curam  exiirpattdi  praviluitm  hereti- 
cam.  Nel  qual  Breve , pubblicato  dal  Savioli  nel  T.  VI , 
ordinavagli  d' intimare  ai  Pretori  di  Parma  e di  Bologna,  si 
dimettessero  dall'  ullìcio.  Ma  nel  geiin.ijo  del  1226  egli  era 
tornalo  alla  sua  Sede  : e già  era  fra  noi  quando  passò 
Federico  11.  Vedi  addietro  p.  37,  39. 

Quanta  parte  prendesse  egli  per  sopire  la  guerra,  che  fu 
tra  il  nostro  Comune  e quel  di  Cesena  nel  1216;  c come  si 

(5)  Fanluizi,  Moti.  Rav.  T.  V,  p.  olì. 

(6)  Vedi  qui  sopn  il  J 15  de!  C.ipo  I;  poi  io  App.  n.  XXVI. 

(7)  Bossi,  /liti.  Rov.  L.  VI . p.  385.  Fn  processo  contro  i CcrTcsi 
citalo  da)  FanUizzi,  T.  Il,  p.  424,  sotto  l‘  anno  1222,  ci  fa  siipt'rc 
che,  pendente  il  giudizio,  I Arcivescovo  devastò  le  rorlificazioni  di  Cervia. 
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adoperasse  per  solirarre  ai  danni  di  essa  il  Castello  e «li 
uomini  di  Sanlarcangelo  dipendenti  anche  nel  temporale  dalla 
Chiesa  riminese,  fu  visto  al  11  del  Capo  I,  sicché  non 
vi  faremo  altre  parole. 

Resta  ancora  la  Concessione,  che  Ventura,  consenziente 
il  Capitolo,  fece  adì  24  marzo  120G  a certo  Bartolomeo  e 
Compagni,  perchè  erigessero  fuori  Porta  San  Gcncsio  un 
Ospedale  con  Chiesa  sotto  la  invocazione  di  Santo  Spirilo 
( Appen.  n.  M ):  al  quale  Ospedale,  e per  esso  a Picirino 
suo  primo  Rettore  , concesse  ai  27  marzo  1227  una  casa 
con  torre  posta  in  regione  Sci  Andree  ; con  riserva,  che  la 
torre  prò  refugio  et  defensione  mea  et  successorvtn  meorum 
habere  debeam  quolies  opus  fueril.  La  pergamena  di  questa 
Concessione,  rogala  per  Giovanni  di  Ricordanza,  e citala  dal 
Ballaglini  nelle  Memorie  sulla  Zecca  p.  240,  è ora  presso  di 
me.  Ma  per  questa  non  credo  si  possa  asserire  che  egli  fon* 
dasselo  ore  proprio  come  è dello  nel  Catalogo  Bollandiano. 

Ventura  fu  presente  al  Consiglio  del  Comune  tenuto  adì 
4 giugno  1228  ( App.  XLVI  );  poi  a’  29  di  novemb.  1229 
col  concorso  del  Vescovo  Pesarese  sciolse  il  Popolo  di  Ri- 
mini dalle  Censure  nelle  quali  caduto  era  (Appen.  I.IV  ) ; 
e fu  presente  alla  concordia  stipulala  fra  i Pesaresi  e gli 
Ariminesi  a’  12  dicembre  dell'  anno  dello  ( Appeiid.  LV  ). 
Dopo  il  qual  tempo  dovrebbe  essere  avvenuto,  se  è vero, 
ciò  che  asserisce  il  Clemenlini  a p.  418,  che  cioè  egli  stesso 
stanco  del  travaglioso  utlicio , chiedesse  al  Pontefice  ed  ot- 
tenesse d'  avere  a successore  Benno  Canonico  Riaiinesc.  Ma 
Ventura  debb’  essere  vissuto  lìn  presso  I’  ollubre  del  123U 
nel  qual  mese  e non  prima  credo  gli  succedesse  Beuno , 
perchè  quest"  ultimo  nella  Concessione  falla  al  Capitolo  a" 
16  novembre,  ricordando  I’  Anlecessor  suo,  dice,  qui 
NUPER  de  hac  luce  migravit  ad  Dominum. 

Anco  è a dire  che  Ventura  tenne  più  Sinodi , dei  quali 
è menzione  in  un  esame  di  testimoni  operalo  nel  1254  per 
questione  giurisdizionale  tra  il  Vescovo  e il  Monastero  di 
.^an  Giuliano,  del  quale  è copia  nelle  schede  Garainpi  ; ove 
èauche  dato  che  nè  l'Abbate  nè  i Monaci  inierveuuero  mai. 
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BENNO  La  Concessione  cilata  qui  sopra , la  quale  vie- 
ne qui  in  App.  u.  LX,  prova  che  questi  a'  6 novembre  1230 
era  già  nostro  Vescovo  ; conciossiachè  per  essa  coiirermò  al 
Capitolo  i possedimenti  e i privilegi  concessi  dai  predeces- 
sori , come  ogni  Vescovo  nuovo  era  solito  a fare.  In  quel 
Documento  è anche  menzione  di  Bootìglio  e Martino  suoi 
Cappellani.  Il  Nardi  cita  una  lettera  del  Papa  diretta  a lui 
a mezz'  ottobre  per  tal  quistione  che  era  tra  il  Comun  di 
Faenza  e l'Arcivescovo  di  Ravenna;  donde  dedusse , che  già 
fosse  Vescovo  fin  dal  settembre.  In  forza  di  tal  lettera 
Benno  nell'anno  stesso,  come  offrono  i Monumenti  Faentini 
p.  483,  scrisse  ad  Alberto  Vescovo  di  Faenza  ad  operare 
che  restituiti  fossero  all'  Arcivescovo  Ca»irum  Aurioli , tl 
Oppida  S.  Palili , el  Luci , che  i Faentini  tenevano  ; ag- 
giungendo che  se  ciò  entro  quattro  dì  non  avesse  effetto, 
denunciasse  scomunicato  il  Podestà  e l’ intero  Consiglio. 
Tanto  il  Faentino  quanto  l’Arcivescovo  gli  scrissero  assicu- 
randolo che  quel  Popolo , dietro  simile  intimazione  fattagli 
d.il  suo  Antecessore  Ventura , avea  cessato  da  que’  danni  e 
soddisfatto.  Vedi , che  la  cognizione  di  quella  vertenza  dovea 
essere  stata  rimessa  a Ventura,  cui  morto,  fu  passata  a 
Benno  ; lo  che  a me  vale  di  argomento  ad  escludere  quella 
supposta  rinuncia;  o almeno  a provare  che  dalla  rinuncia 
alla  morte  di  quel  Prelato  corse  pochissimo  tempo.  Che 
Benno  innanzi  alla  promozion  sua  fosse  Canonico  di  Bimini 
lo  si  argomenta  pur  bene  dalle  parole  usale  nell' anzidella 
Concessione  del  6 novembre  : ma  non  so  donde  possa  de- 
dursi, come  parve  al  Nardi,  che  fosse  quei  Benno,  che 
vedremo  Preposto  dal  1201  al  1218  al  più. 

Con  altra  Bolla  del  5 maggio  1233  Benno  rinovò  ed 
ampliò  la  Concessione  antecedente  in  favore  di  Don  Amalo 
Preposto  e del  Capitolo.  Notevole  è questa  membrana  def- 
l' Archivio  Capitolare,  segnala  nel  Catalogo  del  Nardi  al 
numero  2 delle  omesse:  nella  quale  in  principio  leggi  Ben- 
no concedente  appellarsi  Ecclesii»  àrim.  Minisier  ^ ed  in 
line , di  altra  mano , Ego  Jacob  Arrimint  Eps.  Ma  il 
Dolajo  fu  Niccola  di  Ricordanza  che  nello  stesso  1233  rogava 
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r alto  qui  in  App.  n.  LXXVII  (8).  Forse  da  quella  membra- 
na Mr  Villaoi  cavò  che  Benno  fosse  de' Laurentini , perchè 
fra’  leslimoni  v’  ha  Johanne  Laurentini  fraire  dicti  Dni  Epi. 

Ài  22  settembre  poi  dello  stesso  12:i3  Benno  fu  nel 
congresso  tenuto  a Bulgaria  nuova  per  la  guerra  contro  gii 
Urbinati; indi  fu  compromesso  in  lui  pel  termine,  entro  al 
quale  il  Bettor  di  Romagna  avesse  ad  averne  operata  la  pa- 
cificazione. Vedi  i 32  33  del  Capo  I.  Dalla  membrana  Ca- 
pitolare n.  LXIII  appare  che  odi  11  dic.1231  Benno  conces- 
se ad  Amato  Preposto  la  Chiesa  de  Buigazano.  Poi  di  set- 
tembre 1237  consacrò  l’ aitar  maggiore  della  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Castel  vecchio  di  Savignaoo , come  da  perga- 
mena trovata  in  quell'  altare.  Più  lettere  di  Gregorio  IX 
sono  citate  dal  Nardi  dirette  a Benno  : delle  quali  una  data 
agli  11  settembre  1238  gli  aflìdava  certi  neguzj  di  un  Mo- 
nastero di  Gubbio  ; altre  del  9 agosto  e 15  ottobre  1240  lo 
chiamavano  al  Concilio.  Per  ultimo  il  Garampi  trasse  dal- 
I’  Archivio  di  Scolca  che  agli  11  luglio  1241  pel  Notajo 
Lorenzo  fe’  dichiarazione  di  aver  avuto  in  prestanza  pel  Ve- 
scovado dall'Ospedale  di  S.  Spirito,  e non  del  Terso  come 
scrisse  Nardi,  cento  lire  provenienti  da  legalo  del  Vescovo 
Ventura.  Sicché  resta  provato  il  governo  di  Benno  dal  1230 
al  1242.  Nell’  Esame  citato  altre  volte  apparisce  ancora  che 
tenne  Sinodi  ai  quali  i Monaci  di  S.  Giuliano  non  intervennero. 


S.  3.  Di  Rainerio,  Algisio,  e Giacomo:  e della  Istituzione 
de'  Vicari  Vescovili, 

E qui  la  Serie  mia  urla  in  varj  scogli  „ prese  a dire 
1’ Arcip.  Nardi,  trovandosi  nell’imbarazzo  di  dar  posto  do- 
po Benno  ai  seguenti , che  gli  venivano  oOcrti  per  scrit- 
ture autorevoli.  Conciossiachc  in  un  Processo  contro  certi 

(8)  Probabilmente  qQclIa  fìrma  dovette  aggiungersi  dal  Vescovo  Giaco- 
mo io  segno  di  approvaiione  nel  1259,  dopo  che  tu  tenuto  o coofcrniare 
io  favor  del  Capitolo  le  Conccssioiit  degli  Antecessori. 

STORI!  RI  RIRIM  VOl.  111. 
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eretici  Palareni,  anteriore  al  1284)  scritto  io  pergamena 
visto  nel  T.  I degli  Spogli  cT  Archivj  pairii  del  Ballaglini^ 
trovò  ricordalo  Gualtieri  Vescovo  in  unione  all’  Inquisitore 
Giovanni  delf  Ordine  de' Predicatori  : e ne  conchiuse  che 
Gualtieri  fosse  Vescovo  dopo  lo  stabilimento  di  que'  Frati 
in  Rimini.  Ma  poiché  la  Serie  dopo  il  1250  è sempre  oc- 
cupata da  altri , ne  conchiose  in  secondo  luogo , non  po- 
tersi collocare  che  tra  il  1242 , c 1250. 

Nell’  altro  Processo  poi  o Esame  del  1254  trovava  il 
Nardi  che  più  testimoni , deponeodo  in  quella  causa  di  esen- 
zione tra  il  Vescovo  e I’  Abbate  di  S.  Giuliano,  ricordano 
sempre  dopo  Benno  Ranieri.  E perchè  questi  vi  è appel- 
lato soltanto  Electus , sospettò  che  poco  durasse  nell’  epi- 
scopato. Aggiunse  che  pur  di  questi  anni  il  Bossi  ha  men- 
zione di  Ugolino  Domenicano  Vescovo  di  Rimini  ; e che 
altrettanto  fecero  l’ Ughelli,  il  Coleto , ed  Enea  Piccolomini, 
cioè  Pio  II,'  e che  I’  Echard  a p.  122  del  T.  I,  Seriptores 
Ord.  S.  Dominici  lo  dice  intervenuto  al  Concilio  Lionese 
del  1245  , e morto  nel  1249.  Per  ultimo  trovò  che  il  no- 
stro Preposto  Atto  nel  1249  era  Amministratore  della  Chiesa 
riminese  per  delegazione  ricevuta  dal  Cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini.  Ond'egli,  non  volendo  escludere  alcun  di 
costoro , collocò  Gualtieri  circa  P anno  1243  ; Ranieri  IH 
Eletto  circa  il  1244;  Frate  Ugolino  Domenicano  dal  1245 
al  1249;  Ottaviano  Card.  Amministratore  tra  il  1249  e 1250. 

È a confessare  che  la  mancanza  di  documenti  chiari, 
I quali  attestino  la  presenza  de'  Vescovi  che  qui  furono 
dal  1242  al  1250,  ci  lascia  in  mollo  bujo.  Mancanza  deri- 
vata senza  dubbio  dagli  avvenimenti  che  qui  occorsero  in 
quel  periodo,  nel  quale  appunto  Federico  li  tenue  in  sua 
balìa  per  nove  anni  questa  città , imperversando  contro  gli 
Ecclesiastici  in  ogni  maniera,  tanto  che  il  Comune  fu  sot- 
toposto all’  Interdetto.  Tuttavia  quell’  Esame  di  testimonj  ci- 
talo qui  sopra , che  fu  operato  nel  settembre  del  1254  alla 
presenza  di  Giacomo  Priore  dell'Ospedale  di  San  Spirito 
in  quella  causa  di  esenzione  , offre  le  deposizioni  di  otto  te- 
stimoni , quattro  de’  quali  porgono  questa  lista  di  Vescovi  : 
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Ugo,  Ventura,  Senno,  Sainerio  Ehlln , Àlgitio,  e Giaco- 
mo. Altreltanto  gli  altri  quattro,  ad  eccezione  che  questi  pre* 
pongoDO  Algisio  a Baiuerio.  Ma  niuno,  uè  di'questi  otio  nè 
degli  altri  esaminati  con  essi , ricorda  Gualtieri  uè  Ugolino  (1). 

Ed  in  vero,  se  io  quel  Processo  anteriore  al  1284  ci- 
tato dal  Nardi , Gualtieri  era  mentovato  in  unione  ad  un 
Inquisitore  dell'  Ordine  de’  Predicatori , cioè  Domenicano , 
egli  non  potrà  essere  che  posteriore  al  1251,  a' 27  settem- 
bre del  qual  anno  Inuoceuzo  IV  diede  loro  la  Inquisizione 
per  Lombardia  e Romagna.  Per  la  quul  cosa  suppongo  che 
io  quel  Processo,  anziché  Gualtieri,  fosse  Guido,  che  fu 
nostro  Vescovo  dal  1278  al  LlitO. 

Quanto  ad  Ugolino  è ben  vero  che  dall'  Echard  ricor- 
dasi Fr.  Hugulinut  de  Arimino  ; e vi  è aggiunto  che  trasse 
tal  cognome  dalla  patria,  e fu  Vescovo  di  Uimini  dal  1232  al 
1249  , promossovi  da  Gregorio  IX.  K vogliono,  intervenisse  ai 
Concilio  I di  Lione,  citando  I'  Ughelli , Pio  il,  Fontana,  eie: 
tulle  cilazioui  per  altro  vaghe  anzi  che  no.  Altrettanto  è ri- 
petuto uel  Bollario  Domenicano,  T.  I,  pag.  113,  ove  è se- 
gnalo Fr.  Ugolinus  Ariminensis,  Prov.  Lombardice  Alum- 
nus , Episeopus  Ariminensis’,  anno  1232:  qui  pure  con  er- 
rar manifesto.  Nè  taceremo  che  anche  nel  Catalogo  presso  i 
Bollandisti,  al  n.  30  fra  Benno  e Ranieri,  è oflerto  Ugolinus 
Ordinis  Prctdicalorum  de  anno  1241  Ariminen.  Episeopus, 
utaffirmat  Carrarius.  (E  dal  Carrari  forse  l’ avranno  attinto 
gli  altri  notati  qui  sopra  ).  Ma  a noi  sembrano  troppo  più 
chiare , precise , ed  autorevoli  le  deposizioni  di  que'  testi- 
moni, per  non  dover  dubitare  di  seguire  Mr  Villani,  il 

(1)  InlerngatM  ( il  primo  testini.^  fuoi  et  dii  Epos  isla  facere,  re- 
spondit.  yenerahilem  Epum  Eenturam.  yen,  Eputn  Bennum,  Dnnm  El- 
lectum  Rainerium,  Dnutn  Epum  Aigitium.  Il  secondo  interrognlue  dicit, 
quod  tidii  Epos  Ugonem , Dnm  yenluram,  Dnm  Bcentim,  Dnm  Elh  elnm 
Rainerium,  et  Dnnm  Algitiumi  e così  il  terso.  Poi  il  4,  il  5,  il  15, 
e il  15  posponson  Rainerio  ad  Algisio.  Ma  il  settimo  che  era  rriinicerio 
della  Chiesa  di  S.  Vitale  interrogatue  quel  Epos  vidil  nel  Eltecloe  post 
dietum  Bpnm  ^Beono)  reepundii  ; Dnnm  EUectum  Rainerium,  Dautit 
Algieium,  et  Dnum  laeobum,  qui  preetl  — Schede  Gaidoipi. 
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quale  escluse  aoclie  questo  , segnando  piutloslo  dopo  Benno 
e Ranieri  Sede  Vacatile. F,  se  il  Rossi  all'anno  1232  ricorda 
che,  ponlilìcaule  Innocenzo  111,  Ligniino  Vescovo  di'Kimini 
ebbe  la  cognizione  di  certa  causa  fra  I'  Arcivescovo  e gli 
Osimani , è anche  chiaro  a vedere  che  non  può  aver  in- 
teso parlare  che  del  nostro  Ugo  I. 

Resta  a dire  di  Ollatiano  Cardinale  , che  nella  Serie  <M 
Hr  Ferretti  e in  quella  del  Nardi  presentasi  in  qualità  d'  Animi- 
nistralore,  almeno  nel  1249;  trattane  la  prova  da  niuu  al- 
tro documento  che  da  quella  intimazione  del  23  dicembre 
che  qui  trovi  in  Appen.  n.  \CII1;  nella  quale  vedi  che 
Atto  Preposto  si  intitola  Amministratore  del  Vescovado  e 
della  Chiesa  di  Rimini  tn  spirilualibus  et  Umporaltbus , 
costituito  dal  Card.  Ottaviano.  Documento  che  tenne  me 
pure  un  tempo  in  inganno.  Se  non  che  al  sapere  che  quel 
Cardinale  era  venuto  nella  Provincia  nostra  lin  dal  1248 
in  qualità  di  Legalo  della  Sede  Apostolica  ( Gap.  I,  S )v 
potremo  essere  persuasi  che  nel  costituire  Amministratore 
di  questa  Chiesa  il  Preposto  egli  non  usasse  piu  che  delle 
facoltà  Legatizie , o di  altre  speciali  avute  dal  Papa  ; di 
guisa  che,  se  fosse  a porre  in  Serie  I’  Amministratore,  sa- 
rebbe da  porsi  piuttosto  Allo  che  Ottaviano.  Infatti  vedi 
che  Allo  opera  in  quell’  intimazione  non  per  autorità  o in 
nome  del  Cardinale,  ma  per  autorità  propria  e direttamente 
in  nome  del  Vescovado  e della  Canonica  riminese. 

Anche  ucll' Esame  o Interrogatorio  del  1254  è menzione 
di  questo  Cardinale,  ove  il  decimo  quarto  testimonio  depose 
d’  aver  pagalo  il  Canone  , che  dovuto  era  dal  Mon.  di  S.  Giu- 
liano alla  Chiesa  Romana , a certo  D.  Giovanni  da  Calbolo 
lune  temporis  Camerario  Dni  Ottaviani  Aplice  Sedis  Legati... 
eo  tempore  quo  toìvbal  venire  Ariminum  des  Cardinalis. 
E il  quinto  testimonio  ricordando  certe  cullette  pagale  dal 
Clero  prò  Duo  Vetro  Caposiu  et  Duo  Ottaviano  Curdina- 
libus,  aggiunge  che  le  furon  pagale  quando  dicli  Cardino- 
les  transierunl;  lo  che  fu  per  tutt’ altro  titolo  che  per 
quello  di  lescovi.  Nè  in  tutte  quelle  deposizioni  è parola 
che  valga  a indicare  , il  Card.  Ultaviano  avere  esercitato 
giurisdizione  alcuna  Episcopale. 
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Per  le  quali  cose,  tolti  costoro,  e segoendu  la  lista  uf- 
ferlaci  io  quelle  deposizioni , ora  crediamo  dover  porro  nella 
nostra  Serie  sull'  esempio  del  Villani  unicamente  i seguenti. 

RANIERI  III,  Eletto.  È noto  come  per  abuso,  comune  in 
que'tempi,  non  pochi , dopo  la  elezione  per  la  quale  venivano 
al  possesso  della  Chiesa  canonicamente  olleniitj , trascuras- 
sero lunga  pezza  di  ricevere  I'  Ordine , o la  consacrazione 
episcopale  ; senza  di  che  il  Prelato , non  Vescovo , ma  ap- 
pellasi Eletto.  Non  presentando  adunque  il  nostro  Baiuerio 
che  questo  titolo , ci  sarà  segno  che  non  fu  mai  consacrato. 

Di  lui  non  abbiamo  altro  ricordo,  da  qnelle  deposizioni  in 
fuori  ; e per  ciò  ignoti  restano  gli  anni  del  suo  governo. 
Ila  lo  credcrcra  breve,  e che  succedesse  una  lunga  vacanza  in 
questa  Sede  in  causa  dell' occupazione  della  città  dall’armi 
imperiali.  Vacanza,  non  solo  segnata  da  Mr  Villani , come 
è stato  detto  , ma  autorevolmente  espressa  nel  documento 
in  App.  n.  LXXXIX , ove  noterai  che  quando  seguì  la 
elezione  del  Preposto  Bonifazio  è detto  che  questa  Chiesa 
era  vacante  dttdum  PASTORE  et  Preposilo.  Or  come  sap- 
piamo che  del  1246  quell’elezione  già  era  seguita,  così 
sarem  sicuri  che  avvenuta  era  pur  la  mancanza  del  Vescovo. 

ALGiSIO.  Appresso  detta  vacanza  fu  elevato  a questa 
Sede  nel  1250  Fr.  Augutlinus  Algisius  e Bergamo^  come  sta 
scritto  al  a.  32  del  Catalogo  presso  i Bollandisti;  il  quale 
da  Mr  Villani  è appellalo  Auguslinus  Algisius  de  Rosale,  e 
dall' Ughelii  Aloysius  site  Algisius  de  Rosale,  Bergami  ho-  ' 
nesta  familia  nalus.  Tutti  poi  .concordano  nel  dirlo  Prato 
Domenicano,  Penitenziere  di  Innocenzo  IV,  da  cui  prima  fu 
fatto  Vescovo  nostro,  poi  con  Bolla  degli  11  febbr.  1251  vista 
dal  Garampi  e dal  Nardi,  fu  Iraslato  alla  Sede  di  Bergamo. 

Il  più  volle  citato  Esame  o Interrogatorio  del  1254  ri- 
corda la  sua  Consecrazione,  per  la  quale  chiese  al  Clero 
una  sovvenzione;  e ricorda  pure  un  Concilio  o Sinodo  suo. 
Inoltre  ci  fa  sapere  che  fu  concionatore  di  molto  grido , 
recando  che  il  Lunedì  di  Pasqua  di  Bessurrezione  fallosi  ai 
IHon.  di  S.  Giuliano  per  predicare,  vi  concorse  tanta  moltilu- 
dinc  di  popolo,  che  ebbe  a salire  il  Pergamo  fuori  di  Chiesa. 
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GIACOMO.  Per  la  traslazione  di  Algisio  la  Sede  ri* 
minese  fu  preveduta  di  altro  Prelato , che  fu  Giacomo , 
biilngoese,  il  quale  sedè  tino  al  1262.  Prima  memoria  di 
lui  è nell'  Archivio  Capitolare  un  Breve  di  Innocenzo  IV 
degli  11  maggio  1252  diretto  allo  Eletto,  al  Capitolo  ed 
al  t:ieru  di  Rimini  (2).  Una  pergamena  del  20  maggio  detto, 
nell'  Archivio  di  Scolca , conteneva  la  concessione  fatta  gik 
da  Algisio  lune  Vescovo,  e confermata  da  Giacomo  Eletto, 
a certi  Frati  di  Donegallia  per  trasferirsi  nella  Parrocchia  di 
Santa  Giustina  in  luogo  detto  Limala , presenti  e consen- 
zienti Atto  Preposto,  e più  Canonici.  Una  lettera  del  Papa 
stesso  in  data  23  luglio  1254  fu  vista  neli'  Archivio  Arci- 
vescovile di  Ravenna  dal  fu  eh.  sig.  Borghesi,  per  la  qua- 
le era  delegala  al  Vescovo  di  Rimioi  una  causa  Ira  quel- 
r Arcivescovo  e il  Comun  di  Ferrara  (3).  Nell’  Archivio  del 
Alonastcro  di  San  Giuliano  poi  fu  visto  e trascritto  dal  Ga- 
rampi  il  luogo  Esame  di  molti  testimoni  promosso  da  Fe- 
derico .Mainardi  Procuratore  di  quel  Monastero  nella  causa 
di  esenzione  dalla  giurisdizione  Vescovile,  che  abbiam  citalo 
replicale  volle,  diretto  a provare  contro  il  .Vescovo,  quello 
essere  soggetto  immedialamcute  alla  Sede  .Apostolica.  Asse- 
rì il  Nardi  che  codesta  fu  contesa  lunga , ma  che  fini  con 
soddisfazione  del  Vescovo.  Invece  in  altra  Scheda  Garam- 
piana  trovo  che  Adjulo  Vescovo  di  Fano,  e Rinaldo  Ab- 
bate di  S.  Putrignano  delta  città  stessa.  Giudici  delegali 
dai  Pupa  con  Bolla  del  29  marzo  1254  ( per  suddelegazione 
de'  quali  il  Priore  di  S.  Spirilo  operò  quell’  Esame  ),  nella 
Sentenza  che  proferirono  adì  30  gennajo  1255  assolvet- 
tero il  Monastero  dalla  pretesa  dipendenza  , e condannarono 
il  Vescovo  nelle  spese.  In  questa  Giacomo  è detto  VttcovOf 
segno  che  la  sua  consacrazione  era  seguila. 

(’ì)  Il  N.irdi  erode  aver  mciuione  di  Giaoomo  in  nna  Scheda  garampit- 
na  lii)  dal  1i91.  Ma  la  Scheda,  che  contiene  un  Atto  drlla  Gambalunga 
aenia  data  ( citante  però  corno  giudicata  la  lite  tra  Giacomo  f'etcooo  e 
il  Blon.  di  S.  Giuliano  ) fu  segnala  dal  Garampi  soltauto  per  maggior 
latitudine  cot  1251  - 1258  ; mentre  deve  essere  posteriore  al  1255  , 
in  mi  nc  fu  proferita  la  Scntenia. 

(ó)  Così  il  Nardi,  acuì  il  Borghesi  ebbe  ceduto  già  le  sue  Schede  sui 
nostri  Vescovi. 
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Ui  altra  lunga  e grave  contesa  che  Giacomo  ebbe  eoa 
il  Comune,  alla  quale  argomento  era  la  reclamata  antica 
giurisdiziooe  baronale  della  Chiesa  riminese  su  vari  Castel- 
li, fra  cui  quelli  di  Santarcangelo  e di  S.  Giovanni  in  Ga- 
lilea, non  cfae  l'antico  diritto  su  diversi  dazi  in  città,  fu 
già  discorso  al  S-  49  del  Capo  1 : e fu  detto  come  fini  per 
transazione  stipulata  nel  1253,  per  la  quale  il  Vescovo  ri- 
uunziò  ai  domandati  diritti , ricevendo  in  compenso  tre  mila 
lire  di  Ravenna  (4).  Ma  compenso  maggiore  fu  che  ottenne 
la  pace , e rimise  la  carità  e la  concordia  fra  il  Clero  e i 
Maggiorenti  della  città,  facendo  che  cancellali  fossero  quegli 
Statuii,  che  in  ofiènsione  erano  della  libertà  ecclesiastica.  Indi 
ottenne  ancora  dal  Comune  l' assistenza  della  forza  civile 
per  la  esecuzione  de' suoi  comandamenti  nell' ordine  clericale. 

Resta  memoria  anche  di  altra  questione  che  egli  unita- 
mente al  Clero  ebbe  col  Monastero  di  S.  Giuliano,  la  qua- 
le riguardava  certe  decime  nella  Pieve  di  San  Vito  (5). 
Giovanni  Vescovo  Cefaludense  Rettore  di  Massa  Trabaria 
Legato  Apostolico  a’  9 giugno  1258  ne  commise  da  Rimiai 
la  decisione  a Don  Ventura  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Ce- 
sena ; il  quale  a’  19  maggio  1259 , come  il  Garampi  vide 
nell'  Archivio  di  S.  Giuliano,  giudicò  che  ai  Alonastero  ne 
spettava  la  metà  per  donazione  fattagli  dal  Vescovo  Opizzone. 

Giacomo  ebbe  lite  aspra  e lunga  pur  col  Capitolo  Cat- 
tedrale intorno  alle  molte  Chiese,  che  questo  possedeva.  II 
Papa  ne  delegò  la  cognizione  e il  giudizio  ai  Vescovi  di 
Pesaro  e di  Urbino;  e questi  suddelegarono  Martino  Pre- 
posto Urbinate , che  a’  12  novembre  1258  pronunziò  con- 
tro il  Vescovo  (6).  La  causa  fu  riprodotta  : e il  Papa  la  ri- 

(4)  Colà  fa  Setto  eba  ne  ricevette  SSOO,  desamendolo  dal  Doe.  la 
App.  n.  eli;  tante  avendone  gìndlrato  gli  Arbitri,  mentre  egli  ne  chie- 
deva 3000.  Sta  il  Doe.  n.  CXXIX  pone  eipreiso  che  n'  ebbe  tre  mila 
ti$ual{i  monete;  poi  qui  appreiso  noterai  che  fu  detto  no  avesse  3500. 
Sicché  intorno  a questa  cifra  non  ci  è dato  di  veder  preeiso. 

(5)  Fantuxzi,  A/on.  Aoo.  7*.  f'I,  p.  97. 

(6)  Chi  ne  fosse  vago  vegga  le  pergamene  capitolari  n.  LXXXI, 
LXXXJV,  LXXXVII. 
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mise  all'  Eletto  di  Forlimpopoli  e al  l’reposlo  di  Cesena , 
dai  quali  fu  Duovamenlc  suddclegata  allo  stesso  Martino 
Preposto  Urbinate.  Ma  alla  presenza  di  quest’  ultimo,  adì 
2i  dicembre  anno  detto,  le  parli  fecero  compromesso  in 
Giacomo  Priore  dell’Ospedale  di  S.  Spirito  e io  Taddeo  di 
Monlefeltro , al  giudicalo  de’  quali  si  obbligarono,  dando  ti- 
dejussori  Malalesta,  Atto  Ravignano , e Giovanni  da  Sec- 
chiano.  il  compromesso  venne  rafforzalo  dalla  approvazione 
dello  slesso  Legalo  Apostolico  appostavi  adì  geonajo  1259 
come  offre  la  membrana  Capitolare  n.  LXXWill.  In  que- 
sta è pure  la  nota  delle  molte  Chiese  del  Capitolo,  il  pos- 
sesso delle  quali  cragli  conteso  e turbato  dal  Vescovo.  Ivi 
apparisce  ancora  che  i Canonici  domandavano  i quattro  an- 
nui desinari  loro  dovuti  per  la  transazione  fatta  coi  Vesco- 
vo Bulino  ; e fra  altre  cose  domandavano  pure  mille  lire 
di  Ravenna  sulle  .3500  che  dicevano  Giacomo  aver  ottesofo 
dal  Comune  nella  cessione  dei  diritti  baronali  sulle  Castella 
della  Chiesa  riminese  e de’  vari  dazj , di  cui  la  metà  spet- 
tava al  Capitolo  per  antichi  privilegi  imperiali  e pontilicj. 
1 Giudici  compromissarj  a’  29  geonajo  1259  pronunziarono 
la  Sentenza  loro;  per  la  quale  confermarono  la  transazione 
fatta  tra  il  Vescovo  Rufino  e il  Capitolo  ; aggiudicarono 
certe  teme  a quest'  ultimo  ; ed  assolvettero  il  Vescovo  dai 
pagamenti  richiesti.  E la  Sentenza  meritò  1'  approvazione 
dell’  anzidetto  Legato  che  segnata  fu  nel  Palazzo  Episcopale  di 
Rimini  adì  9 dicembre  1259;  nel  qual  dì  lo  stesso  Giaco- 
mo confermò  in  favor  del  Capitolo  le  Concessioni  degli  An- 
tecessori, e precisamente  quella  di  Benno,  giusta  la  Senten- 
za antidelta.  Quest’  ultimo  atto , che  cogli  altri  qui  ricorda- 
ti trovasi  nell’Archivio  Capitolare,  porta  appeso  il  Sigillo  in 
cera , rappresentante  un  Vescovo , e attorno 
Rigillum  JACOB  ARIMINENSIS  EPl. 

L’  essere  Giacomo  ignaro  forse  delle  cose  nostre  e del- 
le persone , siccome  di  altra  Diocesi  , lo  'tirò  in  tanti  litigi. 

Tralascio  molte  altre  memorie  che  restano  di  questo 
* Prelato,  e manderò  il  lettore  al  n.  CVI  dell’Appendice  per 
certa  transazione  fatta  adì  4 settembre  1256  coli’  Arciprete 
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di  Saa  Vilo  circa  alle  decime  ed  oblazioDi,  nella  quale  sono 
molle  usanze  curiose  d’  allora. 

Nel  luag^o  125(>  Giacomo  in  unione  a Giovanni  Vesco- 
vo Ferctrano  consacrò  la  Chiesa  de'  Frati  minori  di  Monte 
Formisino  presso  a Mondaino  (7).  A'  17  gennajo  1257  da 
Papa  luooceozo  ebbe  incarico  di  giudicare  cui  Preposto  di 
S.  Donino  certe  vertenze  fra  l’Arcivescovo  di  Ravenna  c i 
Canonici  Porluensi  (8).  A’  IG  gennajo  1258  cede  ad  Ai- 
merico  Abbate  di  Classe  la  Chiesa  di  S.  Andrea  fuori  Por- 
ta Montanara  ; e a’  19  febbrajo  concesse  all'  Ospedale  di 
S.  Spirilo  la  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  strada  (9).  Adì  11  a- 
goslo  12G0  sottomise  al  Monastero  di  Classe  quello  di  San 
Teonisto  di  Longiano  (10).  L'  ultimo  documento,  che  segna 
la  durala  del  suo  governo  c io  App.  n.  Cl\,  pel  quale  a'  7 
luglio  1262  istituì  nuova  Parrocchia  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Tuvre  muro  ad  istanza  degli  Ospitalieri  di  San  Spirilo. 

Come  sotto  di  questo  Vescovo  fondassero  loro  case  iu-- 
Rimìni  i Frati  Minori,  gli  Eremitani,  e i Domenicani,  sarà 
dello  appresso  con  speciali  paragraG.  Qui  resta  a dire  clic  in 
quell’  Esame  del  1254  è memoria  di  Rainaldo  Vicario  di 
Giacomo  Eletto,  precisamente  nell’aprile  1253. Poi  una  per- 
gamena del  16  marzo  1258,  che  fu  dell’ Ospedale  di  S.  Spi- 
rito ed  ora  è presso  di  me , egualmente  che  altre  cinque 
dell’  anno  stesso,  otTre  in  suo  Vicario  Don  Guido  Canonico 
riminese.  Arciprete  di  Santa  Paola. 

Or  questi  sono  i primi  Vicarj  Vescovili,  che  ci  siano 
offerti  fra  i ricordi  nostri.  Per  la  qual  cosa  qui  ci  sia  per- 
messo di  notare,  come  la  istituzione  de’  Vicari  Generali, 
sotto  P intera  dipendenza  e ad  arbitrio  del  Vescovo , ebbe 
origine  Qn  dal  principio  del  Secolo  XIII,  essendo  suggerita 
od  ingiunta  da  Papa  Innocenzo  III  nel  Concilio  Lateranense 
S.  IX,  per  quelle  Diocesi  ove  fossero  popoli  di  diverse  lingue 
o riti:  lo  ebe  poi  si  applicò  anche  alle  altre,  specialmen- 

(7)  Wadinao,  T.  IX,  p.  18C.  MariniG  B.  Saggiedi  rapioni  p.  179. 

(8)  Fantnixi,  Afon.  Rav.  T.  Il,  p.  313. 

fO}  Pergamena  originale,  una  volta  presso  Panlncei,  ora  io  Gambalaoga. 

(lo)  MUtarclU.  Annoi.  Carnai.  T.  V.  p.  SO,  51. 
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tc  di  maggiore  estensione.  Vedi  nelle  Decretali  di  Grego- 
rio IX,  Lib.  1,  Tit.  31,  Gap.  14.  Per  tale  istituzione  venne 
ristretta  la  ingerenza  del  Capitolo,  e in  particolare  del 
Preposto , nell'  amministrazione  della  Chiesa , cui  la  cura 
di  questa  nella  lunlanauza  del  Vescovo  veniva  d'  uflicio. 


S.  4.  Di  Ugo  //,  Ambrogio  1,  Guido,  e Lorenio, 


Ugo  II.  Il  Canonico  Nardi  ap.  124,  123,  ci  ricorda  una 
carta  dell' Archivio  Arcivescovile  di  Pavenna  segnata  adì  19 
ottobre  1262 , nella  quale  il  Vescovo  riminese  era  espresso 
non  per  altro  modo  che  per  Eltclus  Ariminen$i$.  E perchè 
ebl>e  visto  molte  volte  Giacomo  intitolarsi  Eletto,  mentre 
non  trovò  mai  appellato  per  siOatta  maniera  il  Successore , 
riferì  la  menzione  a quello  piuttosto  che  a questo.  Ma  il 
Nardi  non  avvertì  che  Giacomo  in  tutti  gli  atti  dal  1255  in 
giù  non  più  si  disse  Eletto  ma  sempre  Vescovo;  nè  senza 
il  carattere  episcopale  avrebbe  potuto  consacrar  Chiese,  co- 
me di  lui  lo  stesso  Nardi  racconta.  Per  la  qual  cosa,  se 
Giacomo  dal  1255  al  1262  si  disse  e fu  Vescovo,  la  carta  del 
19  ottobre  1262,  che  di  nuovo  offre  un  Eletto,  significherà 
che  a Giacomo  era  succeduto  un  altro  non  ancor  consecra- 
lo  : e questa  , anziché  I'  ultima  menzione  di  Giacomo,  sarà 
la  prima  di  Ugo.  Il  quale  poi,  Vescovo,  a’  27  marzo  1263 
confermò  a Don  Angelo  Preposto  ed  al  Capitolo  della  Catte- 
drale tutte  le  Concessioni  degli  Antecessori,  espressamente 
di  Benno,  aggiungcodo  anche  alcun'  altra  cosa,  come  offre 
la  membrana  capitolare  n.  XCV.  Dal  proemio  di  questa  si 
impara  che  la  elezioue  di  Ugo  fu  operata  dal  Capitolo  me- 
desimo, leggendovisi  queste  parole:  Sane  amoris  et  honoris 
insignia , que  circa  promolionem  persone  nostre  dilectam 
fraleruilatem  testram  habuisse  cognovimus  seduta  medita- 
tione  pensanles , eos  et  canonicam....  eupimus  honorare.  — 
l'ra  i presenti  a quest’  atto  fu  Dou  Itogerio  de  Cona 
Giudice  e Vicario  dello  stesso  Vescovo,  il  Prete  Cambio  suo 
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Cappellano,  Boiioto  e Raioirolo  suoi  famigliari,  e Rainerio 
suo  Notajo.  Nel  Sigillo  in  cera  si  legge  -t-  S.  HVGONIS 
ARiMlNRNSIS  EPI  ; in  mezzo  a cui  un  Vescovo  con  mitra 
e pastorale  io  atto  di  benedire. 

Di  Ugo  restano  piò  altri  documenti.  Citeremo  una  Con- 
cessione fatta  a’  21  luglio  di  detto  anno  a favore  dell’  O- 
spedale  di  S.  Spirito  vista  dai  Garampi  a Scolea,  nella 
quale  furono  comprese  varie  terre  qut  olim  futrunt  S.  Johis 
Evangelìtle  loci  Armenorum.  Per  ultimo  una  lettera  di  Ur- 
bano IV  degli  11  aprile  1264  (1)  ci  fa  protrarre  il  suo 
governo  (ino  alla  metà  di  quell'  anno.  Forse  questa  lettera 
fu  quella  citata  da  Mr  Villani , p.  168,  per  la  quale  il  Papa 
scriveagli  sulla  istituzione  della  Festa  del  Corpus  Domini. 

AMBROGIO.  Vacala  di  bel  nuovo  la  Sede  riminese,  il 
Capitolo  procedè  alla  elezione  del  Successore . Ma  poiché  la 
discordia  vi  si  pose  in  mezzo  , ne  seguirono  due  eiezioni , 
lo  quali  presentate  a Clemente  IV  assunto  al  Poolilìcato  nel 
fcbbrajo  1265 , perchè  trovate  non  regolari , cassate  furono 
amendue.  Indi  il  Pontefice  d'  autorità  propria  procedette  al 
provvedimento  di  questa  Chiesa  da  qualche  tempo  vacante, 
nominando  Vescovo  di  essa  adì  5 ottobre  dell’  anno  detto 
Frale  Ambrogio  Priore  dei  Domenicani  d' Orvieto  ; il  quale 
consacrato  fu  dal  Card.  Ostiense.  App.  n.  CXIV.  Il  Catalogo 
de’  Bollandisti  e il  Clemeotini  p.  180  lo  dicono  da  Rimini: 
ma  il  Villani  e l’ Ugbelli  son  concordi  nel  dircelo  Fiorentino. 

Di  questa  Prelato  è memoria  che  d’ ordine  di  Clemen- 
te IV  adì  13  die.  1265  concesse  la  Chiesa  e il  Monastero 
di  S.  Maria  in  muro  a certe  Monache  di  S.  Maria  di  Per- 
zejo,  che,  fuggite  da  Costantinopoli,  si  erano  ricoverale  in 
Ancona.  App.  CXIX.  È memoria  ancora  che  a’  6 di  marzo 
1266  si  trovò  con  altri  Vescovi  alla  consecrazione  della  Chie- 
sa di  S.  M.  di  Camaldoli  di  Forfi  : adì  8 settembre  1270  fu 
a quella  di  S.  Magiorio  di  Faenza;  e nel  dì  1 giugno  1271 
all’  altra  di  S.  Maria  in  platea  di  Forfi.  Negli  atti  delle  quali 

(1)  Villa  da  Nardi  nel  T.  Ili  delle  Lettere  di  quel  Ponteiee,  Anno 
III,  cp.  OSO.  Di  queste  Vescovo  è pur  mciisiono  qui  iu  App.  u,  CXWVII. 
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consecrazioni  concedendo  le  solite  ladulgeoze  si  sottoscrisse 
Frater  Ambrosiu»  Arimin  eps  aiicloritale  Dei  et  B.  Columbe 
Virginis.  ( Mittarclli  An.  Camald.  Nardi.  ) 

Sotto  di  lui  nel  1272  si  riaccese  la  quistione  contro  il 
Comune  per  la  giurisdizione  temporale  sulle  Castella,  intorno 
alla  quale  erasi  già  transatto  fin  dal  1255  dal  Vescovo  Gia- 
como. Da  'un  Esame  di  lestimonj  che  rechiamo  in  .4ppen. 
al  n.  CXXIX,  fatto  a richiesta  del  Procuratore  del  Vesco- 
vo, apparisce  che  intendevasi  di  annullare  quella  transazione 
come  non  approvata  da  Papa  Clemente.  Non  pare  per  altro 
che  si  procedesse  con  molto  calore. 

Che  nel  1274  Ambrogio  fosse  al  Concilio  Generale  di 
Lione  ne  fa  persuasi  una  Scheda  vista  dal  Nardi  nell'Indice 
deir  Orbi»  Christianus , lavoro  del  nostro  indefesso  Card. 
Garampi  riposto  negli  Archivi  Vaticani  ; dalla  quale  si  sa  che 
egli  vi  usò  del  proprio  Sigillo  colla  figura  di  un  Vescovo  iu 
piedi  e beuedicento , intorno  a cui  la  leggenda  diceva  : 

S.  FRIS.  AàiBROSII.  EPI.  ARIMIN. 

Tutti  lo  dicono  morto  del  1277,  e sepolto  in  S.  Cataldo 
di  Rimini , Chiesa  del  suo  Ordine.  Ma  il  Necrologio  di  San- 
ta Maria  Novella  di  Firenze,  p.  6,  n.  100,  lo  segna  mor- 
to in  Milano  dell’  anno  detto , mentre  tornava  dal  Concilio 
di  Lione.  Ai  Nardi  parve  di  poter  correggere  quella  nota 
con  più  citazioni  tendenti  a provare  che  fin  dal  1275  resti- 
tuito si  era  alla  Sede  sua.  Alle  quali  aggiungeremo  che  Giam- 
battista Marini  nel  Saggio  di  ragioni  ec. , p.  179,  assicura 
che  nel  1275  Giovanni  Vescovo  Feretrano , con  Enrico  di 
Sarsina  ed  Ambrogio  di  Rimini,  consacrò  la  Chiesa  di  San 
Vincenzo  di  Bocca  PratilTa.  Mori  adunque  tornato  alla  Sede. 

Per  ultimo  una  Scheda  Garanipiana  otfre  — 1271/- 19  8bre 
Tliebaldus  Ponci  Vicaria»  Ambrosii  Epi  Arimin.  — La  no- 
tizia fu  tratta  da  una  membrana  di  Scolca  (2). 


(9)  Il  Catalogo  Bollandiano  al  n.  36  reca  un  Cucoao  II  sotto  il  1367: 
e ciò  per  aver  assegnalo  a tale  anno  la  Concessione  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  in  Trivio  ai  Frati  Mioori,  che  fu  operata  già  dieci  anni  inaiDti  da 
CiacooM  I. 
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GUIDO.  Vogliono  che  questi  fosse  della  Famiglia  rimi- 
nese  Signora  dei  Castello  delle  Caminate,  dalla  quale  disce- 
sero i Bicctardelli  e i Belmonti.  Il  Nardi  poi  tenne,  fosse  il 
Preposto  della  Cattedrule , Iracudone  indizio  dal  Formulario 
di  Marino  Ebulo  ; Codice  scritto  a quegli  anni , visto  nel- 
l'Archivio Vaticano,  n.  333,  p.  50,  I.;  ove  trovò  che  | Ca- 
nonici di  Biniini,  avendo  eletto  in  loro  Vescovo  G.  Preposto, 
mossero  dubbio  a chi  toccasse  la  spesa  del  mandare  i Nunzi 
al  Papa  per  la  confermazione;  e che  il  Papa,  a cui  ebber 
ricorso  i Canonici , scrisse  all’  Eletto  aflìnchè  ne  prendesse 
egli  il  carico.  Abbiamo  anche  visto  che  un  Guido  Canonico 
di  Bimini  fu  Vicario  del  Vescovo  Giacomo  nel  1258.  Certo 
poi  è che  quando  a’  18  settembre  1278  i riminesi  giuraro- 
no fedeltà  alla  S.  Sede , era  presente  Guido  Vescovo  col 
Capitolo  e col  Clero.  App.  n.  CXXXIll,  CXXXIV. 

Fu  rinovata,  o almeno  continuata,  sotto  di  lui  nel  1279 
la  rancida  quistione  contro  il  Comune  intorno  alla  ricupe- 
razione della  Signoria  sulle  Castella  di  S.  Arcangelo,  S.  Gio- 
vanni in  Galilea , ed  altre  ; della  qual  cosa  tratta  I’  Esame 
più  volte  citato,  in  App.  n.  CXXXVIl.  Come  questa  finis- 
se redi  al  Capo  I.  il  63. 

Mollissime  Schede  garampiane  fanno  ricordazione  di 
questo  Vescovo,  e delle  varie  lettere  de’ Pontefici  dirette  a 
lui,  citale  pure  dal  Nardi.  A noi  basti  dire  che  nel  dicembre 
del  1289  fu  a Cesena  col  Conte  di  Romagna  ; che  del  1290 
fu  presente  alla  pace  stabilita  in  Santa  Colomba  tra  il  Sin- 
daco del  Comune  e Berlingerio  degli  Amorosi  Procuratore 
di  Malalesta  ; che  il  Nardi  lo  trovò  citalo  in  un  libro  del- 
I’  Archivio  Valicano  all’anno  1299;  c che  Mr  Villani  lo  ri- 
corda ai  12  marzo  1300.  Adunque  sedè  dal  1278  all’ ap.  1300. 

Suo  Vicario  fu  Don  Manente  Arciprete  di  Santarcangelo, 
il  quale  in  una  Scheda  Garampiana  ( An.  1275  - 1288  ) sotto 
il  21  dicembre  1285  è dello  Canon.  Auximan.  Vicarius  Dui 
Guidi  Epi  Anni.  E lo  era  anche  nel  1287,  come  hai  visto 
al  Capo  I.  68.  Il  Catalogo  presso  i Bollandisli  ricorda  che 
leggevasi  Vicario  suo  nel  1292  Domi'nus  Joannes  de  Yeruculo 
Canonicus,  il  quale  a giudizio  di  quello  Scrittore  prò  Beato 
mtiquitus  colitw,  lo  che  verrà  esaminalo  a suo  luogo. 
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LORENZO)  Frale  DomcDÌcaon.  Non  lini  Panno  ed  il 
Secolo,  che  la  Chiesa  Riminese  non  fosse  provedula  di  no- 
vello Pastore;  il  quale  fu  Fra  Lorenzo  Ballacchi  dell'  Or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  pur  esso  di  famiglia  cospicua 
riminese.  Il  suo  governo  per  altro  fu  corto,  perchè  non 
pare  che  oltrepassasse  la  metà  dell'anno  1303.  Lo  che  ver- 
rà esaminato  ove  ci  occuperemo  del  Secolo  XIV. 

Intanto  resta  incerto  a chi  dei  due  Vescovi  di  Rimini, 
che  furono  nel  1300,  debba  riferirsi  il  fatto  narralo  dal 
Bzovio  negli  Annali  Ecclesiastici  all’anno  1301;  che  cioè 
Filippo  Re  di  Francia  ebbe  fatto  carcerare  l’anno  innanzi  il 
Vescovo  Riminese  mandatovi  dalla  Sede  Apostolica  io  qualità 
di  Internunzio  per  la  spedizione  da  farsi  in  Terra  Santa. 


S.  ó.  Riepilogo  dei  Vescovi  di  Riminx  in  questo  Secolo. 

Ugo  dall’ ottobre  1193  oltre  alla  metà  del  1202. 

VENTURA,  almeno  dall' aprile  1204,  circa  all'otl.  1230. 
BENNO  dall’  ottobre  1230  fio  circa  al  1242. 

RAINERIO  ili  Eletto:  fra  il  1242  e il  1244. 

SEDE  VACANTE  più  anni. 

ALGISIO , o Aloisio,  da  Bergamo,  Frate  Domenicano: 
dal  12.30  al  febb.  1251,  in  cui  fu  traslalo  alla  sua  patria. 

GIACOMO  Eletto  dal  1252  al  1254;  Vescovo  dal  1255 
poco  oltre  al  luglio  12G2. 

Rainaldo  nel  1253;  poi  Guido  nel  1258,  suoi  Vicari. 
UGO  II  eletto  nell’ottobre  12G2 , Vescovo  dal  marzo 
12G3  oltre  I’  aprile  12G4. 

Rugero  de  Cono  Vicario  nel  12C3. 

AMBROGIO  Frale  Domenicano;  dal  5 ott.  12G5al  1277. 

Tebaldo  suo  Vicario  nel  1271. 

GUIDO  dal  1278  all' aprilo  1300. 

Manente  Arcip.  di  S.  Arcangelo  Vicario  almeno  dal 
1285  al  1287  ; poi  nel  1292  6'iocanni  da  Verùccliio  Canonico. 
LORENZO,  Domenicano,  dal  1300  alla  metà  del  1303. 
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Capo  II.  Del  Capitolo  della  Cattedrale 


S.  1.  Dti  Preposti. 


I^ENNO.  Non  ho  trovato  documento  o Scrittore,  e neanco 
indizio  alcuno,  per  segnare  a quale  anno  sia  giunto  con 
r officio  suo  quel  Rolando  che  abbiam  visto  alP  anno  1183  (1); 
e fin  da  quando  gli  succedesse  Benno , di  cui  ora  è a fa- 
vellare. Certo  è che  questi  nel  luglio  del  1201.  già  era 
Preposto;  restandoci  la  Concessione  della  metà  delle  decime, 
che  egli  per  se  e suoi  Successori  adì  6 di  dello  mese  accor- 
dò ai  Canonici.  Vedi  in  Appen.  il  n.  I.  Quelle  decime  do- 
vean  tener  luogo  di  prebende  ; ma  non  è chiaro  come  poi 
ai  dispensassero,  e se  date  fossero  cumulativamente  o indi- 
vidualmente a ciascun  Canonico  : per  inferirne  se  questi  fos- 
sero a vita  comune,  o privala. 

Credo  poi  che  questo  Benno  sia  il  medesimo,  che  nel 
dicembre  1107  si  annovera  fra  i Canonici  col  titolo  di  /e- 
vita  (2).  Come  Preposto  è memoria  di  lui  anche  a’  23 
febbrajo  1202,  e nel  1206,  come  ai  n.  Il,  e XI  in  App. 
In  quest’  ultimo  numero , che  è la  concessione  falla  dal 
Vescovo  per  la  erezione  dell’Ospedale  di  S.  Spirilo,  trovi 
anche  Andrea  Vicario  del  Preposto.  Inoltre  sappiamo  che 
nel  1210  fu  delegala  dal  Papa  a Benno  Preposto,  al  Vesco- 
vo nostro  , ed  all'  Abbate  di  S.  Giuliano,  la  cognizione  di 
certa  vertenza  tra  Ìl  Comun  di  Ferrara  e P Arcivescovo  di 
Bavenna,  come  detto  fu  ove  fu  discorso  di  Ventura  Ve- 
scovo. Ma  dopo  questa  non  ho  altra  memoria  di  lui;  e mi 
par  difficile  che  sia  quei  Benno  che  poi  ci  fu  Vescovo 
nel  1230,  come  fu  avviso  del  Nardi  : nel  qual  caso  con- 
verrebbe dire  che  avesse  rinunciato  alla  Preposilura  mollo 
prima  di  quella  promozione,  perchè  in  questo  mezzo  tro- 
viamo i seguenti. 


fi)  Vedi  il  nostro  Voi.  precedente  png.  419. 


(ì)  Ivi  pjg  600. 
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RAMBERTO.  Fu  già  recalo  a p.  23,  clic  a’  23  di 
novembre  1218  Don  Giovanni  da  Bologna  Canonico  di  Ri- 
mini  e Vicario  di  Ramberto  Preposto,  con  altri  Canonici, 
francò  un  tal  Martino  Fabbro  dalia  Fabbrica  e suoi  uomini 
da  ogni  vincolo  hominancie  et  servitutis,  cui  eran  tenuti 
verso  la  Chiesa  riminese.  App.  N.  XXX.  Al  qual  Ramberto, 
ed  ali’  anno  stesso  deve  spettare  la  Sentenza  proferita  adì 
4 settembre  con  Matteo  Abbate  di  S.  Giuliano,  e Paolo  Priore 
dell'  Ospedale  di  S.  Lazzaro  del  Terzo,  citata  dal  Fantuzzi, 
T.  Ili,  p.  294,  sotto  l’anno  1228;  sendo  cbe  vi  deve  essere 
corso  errore  di  cifra,  e deve  appartenere  al  1218  come 
domanda  la  Indizione  Vi  ond’  è controsegnata;  mentre  del 
1228  correva  la  Indiziun  I.  E nemmen  di  costui  ho  altre 
memorie  che  fissino  il  principio  e la  fine  del  suo  uflìcio. 

ALDEB^AXUO.  Questi  è quel  Sant’  Aldebrando,  cbe 
dalla  Preposilura  di  Rimini  passò  alla  Sede  Vescovile  di 
Fossonibrone  ; del  quale  avremo  a faro  più  particolari  pa- 
role nel  Capo  ove  tratteremo  de’  Santi.  Qui  abbi  di  lui 
come  Preposto  le  cose  che  seguono. 

Nel  Registro  degli  Istrumenti  della  Cattedrale  compilalo 
dal  Preposto  Rinaldo,  il  quale  visto  fu  dal  Garampi  nell'  Ar- 
chivio Capitolare,  era  segnata  a col.  117  sotto  l’anno  1222 
una  permuta  falla  fra  Giovanni  Fabbri  et  Dnum  Aldebran- 
dum  Preposilum  S.  Arimin.  Fede.  Poi  a col.  40,  sotto  l'an- 
no stesso,  era  notato  il  possesso  che  D.  Aldebrandus  Pre~ 
positus  Ariminen.  prese  di  una  casa  posta  in  contrada  San- 
ta Maria  in  Trivio.  Altre  menzioni  ancora  sono  di  lui  agli 
anni  1224,  1227,  e 1228.  Ma  noi  diremo  di  due  Atti  esì- 
stenti ancora  nell’Archivio  Capitolare,  segnali  n.  LIV,  e LV; 
dall'uno  de' quali,  che  è in  copia  autentica,  ci  è offerto 
come  adì  7 maggio  1227  Dou  Aldebrando  Preposto  di  San- 
ta Colomba  Fede  Ariminen.  diede  in  enfiteusi  una  casa 
posta  in  regione  Sce  Columbe  , Indi  il  muro  della  città , in 
favore  di  Meliorato  e di  Maria  conjugi.  L’  altro  originale 
offre , come  a’  10  dello  stesso  mese  cd  anno , Superbo  e 
Michele  Consoli  di  Monlefiore  cogli  altri  Proceri  del  luogo, 
alla  presenza  di  molli  nel  Castello  di  Monlefiore,  promisero 
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Aldebrando  Ariminensi  Preponto  et  Paganello  ejusdem  Ee- 
deste  Canonico  ( forse  il  suo  Vicario  ) di  non  muover  lile 
alcuua  o molestia  alla  Canooica  rimiuese  sui  diritti,  ragio- 
ni, e giurisdizioni,  che  Guido  di  Buonconte  e Guidolioa  sua 
figlia  col  marito  L'gone  di  Carpegna  ebberle  ceduto  (forse 
sopra  una  porzione  di  quel  Castello)  in  compenso  di  tal 
podere  cbe  ebber  avuto  dalla  detta  Canonica;  nè  per  quanto 
le  fu  ceduto  da  Ugolino  Spinello  e da  Oradeo  di  Leura. 
Promisero  ancora  che  lasderebber  godere  pacificamente  ai 
Canonici  ogni  giurisdizione , uso,  e ragione,  quanto  aveano 
e doveano  avere  nel  Castello  di  Monteliore  e sua  Curia;  non 
farebbero  Statuti,  nè  userebber  d' alcuno  che  fallo  fi»se, 
senza  il  consenso  e T approvazione  del  Preposto  e dei  Ca- 
nonici. Ed  ove  occorresse  per  il  buono  stato  della  Terra  di 
doverli  rinovarc  o cangiare  ; e ogni  qualvolta  cadesse  la  ri- 
novazione de'  Consoli , ne  darebbero  avviso  otto  dì  innanzi 
al  Camerlengo  in  Bimini,  o al  Castaldo  che  per  la  Canonica 
fosse  in  Monteflore , alBuchè  potesse  intervenire  o deputare: 
con  altri  patti,  come  puoi  vedere  in  Appendice  n.  \LIV. 
Air  incontro  il  Preposto  e Paganello  Canonico  promisero  di 
mantenere  ogni  diritto,  uso,  e ragione,  che  gli  uomini 
di  quel  Castello  avessero  o tenessero  in  esso  e sua  Corte  (3). 

Nell'  anno  medesimo , P ultimo  di  settembre , il  Vesco- 
vo ed  i Canonici  fecero  Procura  al  Preposto  Aldebrando 
per  iniziare  certa  causa  contro  il  Monastero  di  S.  Giuliano  ; 
la  qual  Procura  vista  fu  dal  Garampi  nell'  Archivio  di  detto 
Monastero.  Poi  qui  in  Appen.  n.  \LV  vedi  il  giuramento 
prestato  il  dì  7 maggio  1228  tu  manibits  dicli  Prepositi 
( Aldebrandi  ) e dei  Canonici,  in  Claustro  Canonicorum , dal 
Prete  Ventura  eletto  Rettore  della  Chiesa  di  Santa  Croce, 
la  quale  apparteneva  al  Capitolo.  Il  qual  Prete  Ventura  fra 
P altre  promise  di  pagare  ogni  anno  quanto  quella  Chiesa 
era  tenuta  verso  la  Canonica  ; in  particolare  una  buona 
quarta  di  vacca  per  Natale  e dodici  braccia  di  candele  per 

' {“)  L*  Arciiliacono  Gaetano  Vitali  nella  ina  otaria  di  ifonltpore  di 
tutto  questo  non  disse  verbo  ! Poi  vedi  qui  presso  le  p.  307,  308,  310. 

STonu  DI  KixiKi,  voi.  Ili 


ao 
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)a  Festa  della  purificazione.  In  segnilo  di  die  il  Prepostolo 
investi  de  lemporalibus  omnibus  appartenenti  a ((nella  Chiesa. 

Quanta  scissura  fosse  in  quegli  anni  tra  il  Comune  e il 
Clero  , specialmente  fra  il  122.3  c 1227 , e ((uauto  il  no- 
stro Preposto  operasse  a prò  della  Chiesa  riminese,  per  cui 
dal  n.  XLl  della  nostra  Appendice  appare  essere  andato 
sul  raderò  del  1225  in  Corte  del  Papa  a sostenervi  le  ra- 
gioni del  Capitolo,  fu  visto  al  S-  16  del  Capo  I. 

Che  gli  avvenisse  poi  circa  il  1227  lo  vedremo  ove  si 
parlerà  di  Ini  come  Santo.  Qui  resta  a dire  che  fu  diretta 
a lui  quella  lettera  dì  Gregorio  IX  recata  dall’Amiani, 
p.  191  , per  la  quale  nel  1227  veniva  rimessa  al  Preposto 
di  Riinini  la  cognizione  di  certa  causa  di  danni  dati  all’Ar- 
civescovo di  Ravenna  nelle  possidenze  della  sua  Chiesa  po- 
ste nei  Comuni  di  Fano  e di  Sinigallia.  E resta  a dire  per 
ultimo  che , sehhcne  non  ci  rimanga  di  lui  altro  documento 
dopo  quello  del  maggio  1228 , pure  ei  non  dovette  cessare 
dalla  nostra  Preposilura  se  non  del  1230,  nel  quale  anno, 
anzi  verso  la  fine  c non  prima , potè  essere  Vescovo  di 
Fossomhrone  ; essendo  provalo  che  Monaldo,  suo  Anieces- 
sorc  in  quella  i'cde  , del  1230  era  ancor  vivo. 

AMATO.  Dal  Registro  degli  Istrumenti  della  Cattedrale 
tante  volle  citalo  il  Garampi  trasse  che  nel  1230  (forse 
agli  ultimi  mesi  ) Dns  Amotu.s  Ariminensis  Eccìie  Prepa- 
situs  ehlie  lite  col  Cappellano  della  Chiesa  della  Fabbrica  : 
e certo  b pel  n.  LX  della  nostra  Appendice  che  Amato  era 
Proposto  di  questa  Chiesa  adì  6 novembre  dell'  anno  detto. 
Poi  è ricordo  di  lui  in  pergamena  rogala  da  Nicola  di  Ri- 
cordanza il  dì  .3  luglio  1231  ora  presso  di  me , e Delle 
Schede  Garampiane  pel  1234,  1235. 

Della  cognizione  di  una  causa  per  danni  dati  alla  Chiesa 
di  Sarsina  rimessa  nel  1239  ad  Amalo  Preposto  di  Rimini 
è menzione  a p.  275  delle  Antichità  di  Sarsina  dell’ Anto- 
nini. Nel  luglio  poi  del  1243  , per  quanto  il  Garampi  vide 
nell’  Archivio  di  Scolca  , Amato  proferì  sentenza  fra  Guido 
Abbate  del  Monastero  di  S.  Gaudenzo,  e Gregorio  Priore 
dell’  Ospedale  di  San  Spirilo. 
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, Per  la  Storia  particolare  del  nostro  Capitolo  importa  di 
ricordare  la  concessione  cntilcutica  di  una  sedicesima  parte 
del  Castello  di  MonleGore  falla  dalla  Chiesa  Biminese  nel 

1242  a favor  di  Giburga  quondam  Superbi  Angilerii  da 
MonteSore  e di  Ugolino  Casotti  marito  suo,  cui  vedi  in  Ap- 
pendice n.  LXXXV  ; la  quale,  tuttoché  in  essa  non  appaja, 
dovette  essere  operata  da  Amato. 

Como  il  Capitolo  avesse  lite  col  Comune  per  I'  uso  di 
certe  acque , e come  composta  fosse  nel  1243,  fu  dello  al 
S.  43  del  Capo  1.  Ora  aggiungeremo  che  adì  21  dicembre 
di  detto  anno  il  Preposto  Amato  e il  Canonico  Bonifazio 
pagarono  al  Sindaco  del  Comune  50  lire  per  la  restituzione 
o rivendila  ottenuta  di  quelle  acque.  App.  n.  LXXXYII. 
Per  ultimo,  in  membrana  della  Cattedrale  si  ha  che  adì  21 
aprile  124.3  Amalo  concesse  in  enlileusi  una  casa,  ec. 
Dopo  di  che  poco  più  dovrebbe  esser  vissuto,  trovandosi 
nell'  anno  appresso  cbe  la  elezione  del  Snccessore  era  avvenuta. 

BONIFAZIO.  Quel  Bonifazio  Canonico  della  Cattedrale, 
di  cui  si  è fatta  menzione  molto  onorevole  nel  citalo  docu- 
mento 0.  LXXX.VII,  per  riguardo  del  quale  nel  dicembre 

1243  fu  conceduta  dal  Comune  ai  Canonici  la  rivendila  di 
cui  sopra  : quel  Bonifazio , dissi , poco  appresso  fu  elevalo 
alla  Prepositura  di  questa  Chiesa.  Avvenne  ciò  quando  la 
città  era  sottoposta  all’  interdetto  ecclesiastico , per  quanto 
ne  fa  sapere  la  supplica  avvanzata  al  Pontefice  nel  1248 
dallo  stesso  Bonifazio,  dal  Capitolo,  e dal  Comune,  a mez- 
zo di  Giovanni  Scolare  di  Rimini;  colla  quale,  dubitandosi 
della  validità  di  quella  elezione  per  I'  accennalo  motivo,  ne 
fu  chiesta  la  confermazione  Apostolica.  E il  Ponlelìce,  a 
favorire  lo  Eletto,  il  Comune,  il  Capitan  Malatesta,  e più 
altri  che  ebbero  scritto  supplicando  per  lo  stesso  titolo, 
ogni  difetto  benignamente  sanò.  .\pp.  n.  LXXXIX.  Ma 
quella  elezione  non  era  già  stala  fatta  di  recente;  concios- 
siachè  il  Garnmpi  vide  notalo  a col.  58  del  mentovato  Re- 
gistro della  Cattedrale,  che  del  1240  1’  Osliario  Bartolomeo 
d'ordine  di  Bonifazio  Preposto  mise  un  tal  Benvenisse 
in  posse.ssione  di  una  casa  posta  in  regione  see  Slarie  a 
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muri.  Sicché  del  46  quella  elezione  era  seguila.  Poi  una 
membrana  esistente  ancora  in  Caltcdrale  offre  che  adì  28 
giugno  1217  Bonifazio  Preposto,  col  consenso  di  Albe* 
rico , Rainerio , e Guido , Canouici  residcnii , diede  in  en* 
lilciisi  certa  casa  pedi  plana  de  Itgnamine  posta  in  contrada 
S.  Silvestro,  ec.  Fra  i testimonj  vi  fu  Aimiricuede  Faven- 
Ha  compagnia  supratcripti  Dui  Bonifatii  Prtpotili.  Che 
fosse  da  Faenza  anche  Bonifazio?  La  voce  conipagnus,  ac- 
corciamento di  compaganut,  ne  darebbe  prova  pressoché  piena. 

Dello  stesso  Bonifazio  havvi  pur  altro  ricordo  nel  1248 
visto  dal  Garampi  a p.  79  del  ricordato  Registro  : ove  no- 
tato fu  che  a mezzo  di  Gentile  Procurator  del  Comune  fu 
messo  in  (tussesso  di  un  Orto  appellato  Paradiso,  posto  in 
Candelelo , presso  la  via  e la  fossa  del  Molino  dei  Canonici. 

Poco  oltre  dovette  durare  la  prcpositura  di  Bonifazio, 
perché  nel  1249  troviamo  il  seguente. 

ATTO.  Il  Monitorio  del  23  dicembre  1249,  qui  in  Ap- 
pendice n.'XCllI,  pel  quale  fu  imposto  ad  Kiirico  Parroco 
di  S.  Maria  a mare  , o di  rinunziare  alla  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  alla  quale  diceva  di  aver  diritto  per  Re- 
scritto Poutincio,  ovvero  di  mettersene  in  possesso  cd  ese- 
guirne gli  ufiicj , ci  fa  sajiere  che  a'  que’  dì  il  Preposto 
era  Atto,  o Atlone;  e che  questi  reggeva  la  Chiesa  rimi- 
nese  in  qualità  di  Amministratore  costituito  dal  Card.  Otta- 
viano. Di  questo  Preposto  sappiamo  che  a’  21  gennajo  1252 
era  a Perugia;  Appeu.  n.  \CYI  : c che  a’  lU  settembre 
12->3  segnò  assieme  ai  Canouici  la  Concessione  fatta  dallo 
Eletto  di  Rimini  per  la  fondazione  del  Monastero  di  Mira- 
sole,  elle  troviamo  fra  le  Schede  Garampi  in  Bolla  di 
Alessandro  IV  data  il  penultimo  di  marzo  12ó6.  E per  lui 
dovette  operarsi  la  Concessione  vista  dal  Garampi  nel  Re- 
gistro degli  Istrumenti  della  Cattedrale  sotto  il  1253,  col.  112, 
falla  in  favore  di  Oddone  g.  Guillonis  de  Supraparo , il 
quale  venne  investito  di  un’  ottava  parte  del  Castello  é della 
Curia  di  Moatefìore , appartenente  alla  Canonica  rimioese  : 
salvi  e riservali  per  questa  un  terreno  che  avea  a proprie 
luaui  Iti  zirone  dei  Castri , et  Cella  cum  Ecclesia,  el  quin- 
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que  lerrenit  cim  habitalionilmx  in  burgo  (lieti  Castri,  et 
domo  Canonice  ante  portam , et  aliis  possessionibus,  etc.  (i) 
Ma  quello  fu  l'auDO  ultimo  di  questo  Preposto,  perchè 
nel  maggio  del  1231  già  trovasi  il  Successore. 

RINALDO.  È questi  quel  Biualdo  Preposto,  al  quale  è 
dovuta  la  compilazione  di  quel  Registro  degli  Islrumenti 
della  Cattedrale,  che  fortunatamente  visto  dal  Garampi 
nell'  Archivio  Capitolare  abbiam  potuto  citar  tante  volte.  E 
dico  fortunatamente,  perchè  io  quell' Archivio  oggi  non  esi- 
ste più  : e quel  tanto  che  ne  pubblicò  il  Fautuzzi  nel  To- 
mo V dei  Mon.  Raven,  p.  4G4,  non  è che  un  breve  tran- 
sunto di  ciò  che  forse  parve  più  importante  al  Marini,  che 
gliel  trasmise.  Ma  il  Garampi  vi  ebbe  tratto  tanto  di  più, 
notando  insieme  che  fu  cominciato  nel  1258. 

Le  nostre  Memorie  ci  danno  questo  Prevosto  dal  mag- 
gio 1254  al  dicembre  1259  : condossiachè  lo  abbiam  pre- 
sente alle  Costituzioni  date  dal  Vescovo  agli  Spedalicri  di 
S.  Spirito  adì  26  maggio  detto.  Poi  fu  alla  Transazione 
operata  nel  12.55  dal  Vescovo  col  Comune  sulla  vertenza 
intorno  alla  Signorìa  delle  Castellate  nel  12-56  segnò  le  Con- 
cessioni fatte  ai  Frati  Domenicani,  ed  Eremitani.  Nelle  mem- 
brane deir  Archivio  Capitolare  poi  s’  incontra  ai  17  dicem- 
bre 1254;  23  febb.  e 22  giugno  1255  ( in  quest'  ultima 
Ira  i testimonj  trovasi  Gaintino  fratello  del  Preposto  ) ; ai 
24  settembre  e 24  dicembre  1258;  e finalmente  a'  9 di- 
cembre 1259.  Oltre  il  qual  mese  poco  dovette  protrarre  la 
vita , o almeno  T uOjdo  suo , per  quanto  ne  assicurano  le 
memorie  del  Successore. 

ANGELO.  Nella  cessione  del  Alonastero  di  S.  Teonisto 
di  Lontano  fatta  adì  11  agosto  1260  dal  Vescovo  Giacomo 
al  Monastero  di  S.  Apollinare  di  Gasse  segnossi  anche  An- 
gelus Arimnensis  Eecle  Preposilus  (5).  L'n  altro  ricordo  di 

(4J  Lo  stesso  Oddone  nel  1356  otienne  dalla  Canonica  di  Rimini  in 
«niìteufi  (/viHquid  Guido  Bonicomitis  aut  descendentes  habuerunt  in 
airone  3/onZi</lorif.  Sclieda  Garampi;  exJleg.  Initr.  Cath,  Arim.  c.  Ili 
(3)  Mittarelli  Aunal.  Caiuald.  Voi,  V,  p.  157,  App. 
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lui  fu  visto  dal  Garanipi  nella  conlinuazione  di  quel  Ilegi- 
atro  fallo  dall’ Antccessor  suo,  dove  a p.  1113  fu  notalo 
che  a’  28  gen.  1252  Rambertino  da  MonlcQore  giurò  fedeltà  ad 
Angelo  Preposto  e alla  Chiesa  di  S.  Colomba.  Ultimo  suo 
ricordo  è nella  confermazione  dei  privilegi  del  Capitolo  falla 
a'  27  marzo  1253  dal  Vescovo  Ugo  Dno  Bonacurso  Vicario 
Dni  Angeli  Prepositi  Arimin.  Archivio  Capii,  n.  XCV. 

GUIDO.  Ove  fu  trattalo  de’  Vescovi  abbiam  veduto  che 
i Canonici , o sul  cadere  del  1277  o sul  cominciare  del 
78,  elessero  a Vescovo  G.  loro  Preposto:  ed  abbiam  anche 
visto  che  dal  1278  al  1300  il  Vescovo  nostro  fu  Guido. 
Non  sapremmo  dire  adunque,  per  mancanza  di  altre  memorie, 
da  quale  anno  cominciato  sia  P ullìcio  di  lui  ; ma  siam  poi 
sicuri  che  non  si  protrasse  oltre  al  1277 , in  cui  egli  venne 
promosso  alla  Cattedra  episcopale. 

DAMBERTO  II.  La  Prepositura  cosi  resa  vacante  venne 
provista  ben  tosto  nella  persona  di  Rambertn,  o Lamberto, 
il  quale  a’  18  settembre  1278  fu  presente  al  giuramento 
prestalo  dai  nostri  alla  Santa  Sedo.  App.  n.  CWXIV.  Di 
lui  inoltre  è menzione  nel  Protocollo  A una  volta  di  Paulucci, 
ora  in  Gambalunga,  ove  a f.  11,  sotto  il  14  aprile  1284 si 
legge:  presente  Dno  Ramberto  pposito  Ari'»».  Quel  Preposto 
adunque,  di  cui  non  ci  venne  palese  il  nume,  che  nel  1282 
chiese  pel  Capitolo  al  Generale  Consiglio  certe  pietre  che 
giacevano  nel  magazzino  del  Comune,  onde  cominciare  la 
Sagrestia  nuova  della  Cattedrale , non  fu  altri  che  Ram> 
berlo.  .4pp.  C\LV.  Finalmente  scontrasi  in  una  scheda  ga- 
rampiana  contenente  lo  spoglio  di  un  Registro  di  Decime  dal 
1275  al  1288  visto  nell’  Archivio  Vaticano,  ove  a p.  277 
adì  26  agosto  1286  fu  segnato  : presenfiòus  Guidone  Epo^ 
Lamberto  Preposilo , ac  Jacobo  de  Ancona  Can.  Àrim. 

GIOV.4NMNO.  Il  nostro  documento  in  App.  n.  CLXIX, 
ci  fa  sapere  che  il  Conte  di  Romagna  nel  cader  di  novem- 
bre 1287  fece  metter  prigione  nella  Torre  d' Imola  gli  Am- 
basciatori del  nostro  Comune,  fra’  quali  il  Vicario  del  Ve- 
scovo, e Giovannino  ( Joanninum  ) Preposto  di  questa  Chie- 
sa. Poi  nell'  altro  documento  nostro  n,  CLXV  è notato  che 
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del  1290  un  tal  Guiduccino  pagò  nomine  Johannini  Prepo- 
siti  Anmiii.  Ire  lire  e 10  soldi  di  Rav.  per  la  decima  tri- 
ennale imposta  dal  Papa  per  la  guerra  di  Sicilia.  E Joan- 
nino  Preposto  è in  membrana  della  Cattedrale  scritta  a’ 23 
giugno  1291.  Ma  dal  citato  documento  CLXIX  apparisce 
ancora  che  del  1294  egli  non  era  più  Preposto  di  Bimini , 
essendo  passato  Arciprete  di  non  so  quale  Chiesa  d' Imola. 

MANENTE.  É questi  quel  Manente  che  nel  1287,  es- 
sendo Arciprete  di  Santarcangelo  e Vicario  del  Vescovo , 
(con  tali  qualificazioni  è sotto  il  2ti  giugno  1287  nella  ci- 
tala Scheda  Garampiana  segnata  cogli  anni  1275-1288  ) 
fu  carceralo  in  Imola  col  Preposto  suo  Antecessore.  Non  ho 
trovato  quando  avvenisse  la  sua  promozione;  chè  prima  men- 
zione di  lui  Preposto  mi  si  è offerta  in  membrana  della 
Cattedrale  segnata  n.  CIV  non  anteriore  al  14  maggiol294: 
Bev.  Magister  Manens  Prep, 

Dal  Cantinelli , come  detto  fu  al  S>  *75  del  Capo  I,  sap- 
piamo, che  agli  11  di  giugno  1294  il  Conte  di  Romagna 
fe’  assolvere  dalle  censure  ecclesiastiche  il  Popolo  di  Faenza 
a mezzo  de]  Vescovo  di  quella  città , e di  Manente  Pre- 
posto della  Chiesa  di  Rimini.  Poi  nel  ricordalo  documento 
CLXIX  vedi  quanta  parte  ebbe  nei  processi  per  la  cancel- 
lazione di  quelle  sentenze  che  state  erano  proferite  nel  1288 
dal  focoso  Conte  Pietro  di  Stefano. 

In  calce  ai  Documenti  qui  io  Appen.  n.  CLXXXllI , e 
CLXXXV,  troverai  che  dal  Papa  vennero  commissioni  nel 
1298  c nel  1299  al  Preposto  di  Rimini.  Ma  perchè  non 
vi  è espresso  il  nomo , non  ci  è dato  a sapere  se  quelle 
furono  dirette  a Manente  o al  Successore. 


S.  2.  Arcidiaconi  f Camerlenghi y e Canonici. 


Hiuniamo  in  questo  paragrafo  le  scarse  memorie  che  ci 
restano  degli  altri  Dignitarj  o aventi  ufllcii  nel  reverendo 
Capitolo,  non  che  quelle  più  particolari  de' suoi  Canonici. 


■m 

Arci  diaconi. 

OTTONE.  È nel  Documeolo  n.  I in  Appen.  del  6 luglio 
1201,  segnatosi  Magisttr  Odo  ejusdem  Sede  Arehidiac. 

RAINALDO.  Ha  menziono  in  Atto  stipulato  in  Ancona 
adì  11  feb.  1247,  recato  dall’ Ugbelli  T.  Il,  p.  777.  Forse 
fu  quel  Rinaldo,  che  più  tardi  divenne  Preposto. 

Nè  altra  menzione  ho  di  tal  Dignitario  in  questo  secolo. 

Camerlenghi. 

VENTURA  Canonieus  et  Camerarint',  anno  12^8.  Ap- 
pendice n.  XXX. 

BONACCORSO.  In  membrana  della  Cattedrale  si  legge 
che  adì  11  marzo  1223  Bonacursus  Canonieus  et  Camera- 
rius  Sce  Ariminensis  Canonico  diede  a lavorare  per  otto 
anni  ad  Arimino  e Giovanni  di  laureto  una  terra  posta  in 
Pieve  S.  Innocenza , fondo  laureti , obbligandoli  a pagare 
annua  pensione  unam  bonam  vegetem  vini  duetam  et  re- 
dudam  in  Caniva  Canonice  Ariminen.  sine  aqua  et  aqualitio. 

RUSTICO.  In  altra  membrana  dell’  Archivio  medesimo 
trovasi  che  a’  18  marzo  1227  da  Rustico  Canonico  et  Ca- 
merario Sce  Arimin.  Canonice^  col  consenso  Ihii  Aldebrandi 
ejusdem  Eeele  Preposili,  e di  Alberico,  Bonaccorso,  e Pa- 
gancllo  Canonici , fu  rinovata  1’  enfUensi  di  una  casa 
posta  in  Rimini  in  regione  sci  Georgii  Antiqui,  presente,  fra 
altri , Giovanni  Castaldo  della  Canonica. 

STEFANO  Canonico  et  Camerarius  a*  3 gennajo  1267, 
col  consenso  di  Ventura,  Guido  da  Macerata,  Guido  Arci- 
prete di  S.  Paola,  Giovanni  da  Murisano,  e Bonalbergo  Ca- 
nonici, die'  in  alRttn  certe  terre  presso  la  Rigossa.  Membr. 
\CVI1  in  Cattedrale. 

GVl  DO  da  Macerala  Canonico  et  Camerarius  adì  17  ago- 
sto 1272  con  Bonaccorso , Giovan  da  Murisano , e Bonal- 
bergo Canonici,  die'  in  enfiteusi  ec.  Memb.  XCVIII.  in  Calt. 

RAMBERTO  Canonico  et  Camerarius  14  maggio  1294. 
In  Cattedrale,  Mciub.  CIV. 
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Sovercliià  e forse  inutile  opera  sarebbe  la  lista  di 
ijuanti  Canonici  s' incontrano  nc’  vari  documenti  di  questo 
secolo.  Piuttosto  diremo  quanto  al  numero  loro , che  nella 
Membrana  Capitolare  n.  LXIII  segnata  adì  11  dicem.  1214 
se  ne  leggono  dieci:  i4mato  Preposto,  Alberico , Itainerio 
c Gtitjlielmo,  Preti;  Bonaccorso^  Andrea,  Maestro  Ondideo, 
Diaconi  ; Rustico,  Pietro,  e Paganello,  Suddiaconi.  In  Mem. 
del  20  maggio  1252  trascritta  dal  Garampi  nelP  Archivio  di 
Scolca  , oltre  Alto  Preposto,  si  leggono  Rainaldo , Stefano , 
Buonaccorso , Guido,  Pigilo  Suddiaconi;  Guido  Arciprete  di 
Santa  Paola.  Poi  in  Gambalunga  in  Allo  del  5 dicem.  1256 
compreso  io  Bolla  del  14  maggio  1258  a favore  degli 
Eremitani,  Rinaldo  Preposto,  Stefano,  Veiilura,  Bonaccorto, 
Bernardo,  e Guido  da  Macerata.  In  altro  del  16  giugno  1258 
Rinaldo  Preposto,  Bonaccorso,  Ventura,  Bernardo,  Diaconi; 
Guido  da  Macerala,  Guido  Arcip.  di  S.  Paola,  Giovanni  di 
.Murisano,  lanino  dà  Parma,  Suddiaconi  ( Mi  tiare!.  Annoi. 
Carnai.  T.  V,  Ap.  101  ).  In  altro  del  19  febbrajo  anno 
detto,  io  favore  dell’  Ospedale  di  S.  Spirilo,  Rinaldo  Pre- 
posto, Stefano  Prete,  Bonaccorso  Diacono , Guido  da  Mace- 
rata Suddiacono,  Guido  Arcip.  di  S.  Paola,  Giovanni,  e 
altro  Giovanni  Suddiaconi , Ventura  e Bernardo , Diaconi; 
( fra  le  Pergamene  di  Paulucci  ora  in  Gambalunga.  ) In  fine 
in  quello  degli  11  agosto  1260  presso  il  Mittarelli,  loco  detto, 
p.  I lo,  legguosi  Angelo  Preposto,  Stefano,  Alberico,  Bonac- 
corso, Ventura,  Bernardo,  Marcellino,  Martino,  Guido  da 
Macerata,  Giovanni,  Guido  Arciprete  di  Santa  Paola. 

Ma  il  vero  numero  dei  Canonici  titolari  in  questo  Secolo 
ci  verrà  dato  dal  nostro  Documento  n.  CLXY  in  App.  ove 
abbiamo  i nomi  di  tutti  i Prebendati  che  pagarono  la  de- 
cima triennale  imposta  dal  Papa  nel  1290.  Furono  dodici 
col  Preposto,  come  dodici  ne  trovammo  ai  1084.  Nomina- 
tamente furono  Giovannino  Preposto,  Giovanni  da  Murisa- 
no ( uno  de' Collettori  di  quella  decima),  Martino  da  Lon- 
gianu,  Giovanni  Arcip.  di  Yerucchio,  G'iocanni  Rettore 
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della  Cappella  di  S.  Giustiaa,  Giacomo  d'  Ancona,  OKavìa- 
no  Conte  di  Marzauo , Ramberlo , Guido  MarcoKi,  Bigone, 
Leonardo , Rodolfo. 

Avrai  notalo  Giovanni  Arciprete  di  Verucebio.  Aggiungi 
che  in  altre  membrane  capitolari  del  1291  c 1294  s'incontra 
fra  i Canonici  Johannes  de  Veruculo,  ebe  dal  Villani  c dal 
Nardi  s’  ebbe  pel  nostro  Beato  Giovanni.  Se  questi  fosse  il 
soggetto  medesimo  che  I’  ,altro  Arciprete  di  Verucchio^ 
avrebbe  ragione  il  Nardi  che  a pag.  141  della  Crooolassi 
asserì  come  il  Beato  ebbe  pure  la  Pieve  della  sua  patria. 
Ma  quanto  è mancante  di  prova  sicura  la  uniGcazione  di 
quo*  duo  omonimi , altrettanto  ci  par  certo  che  quest’  ul- 
timo sia  appunto  il  Bealo. 

Per  Severino  Canonico  di  Rimini  fatto  Vescovo  di  Jesi, 
vedi  qui  appresso  ai  Capo  V. 

Qui  sarebbe  a dir  pure  delle  molle  Chiese,  dei  possedi- 
menti, e delle  giurisdizioni  anche  baronali  godute  dal  Capi- 
tolo in  questo  secolo  : ma  non  vorremo  ripetere  le  cose  già 
dette  ove  si  è trattalo  dei  Vescovi  e dei  preposti. 
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Gap.  III.  Introduzione  di  nuovi  Ordini  Religiosi  , 
Ospedali  , Ricoveri  , ec. 

S.  1.  Come  la  Previdenza  mandò  conforto  di' ajuti  slraor- 
dinar]  ne'  maggiori  bisogni  della  sua  Chiesa, 

Se  molti  furono  gli  operatori  di  scandalo  in  questo  Secolo 
torbido  e feroce , che  fecero  trista  la  Chiesa  di  Dio  e la 
Società  ; non  mancarono  altri  molti  che  con  le  opere  della 
pietà  ne  furono  di  consolazione  e di  giovamento.  Segno  vi- 
sibile della  Previdenza , la  quale  ove  il  bisogno  è maggiore 
ivi  più  pronto  ed  efficace  manda  il  soccorso. 

Di  molti  eretici  è ricordo  in  questo  Secolo,  i quali  eb- 
bero stanza  anche  in  Bimini  ; e di  più  fatti  loro  abbiam  po- 
sto memoria , specialmente  nel  Capo  I all’  anno  1226,  e 
dove  diremo  di  S.  Antonio  e di  S.  Aldebrando.  Nominata- 
mente ci  è noto  quel  Bonvillo  eresiarca  di  molto  grido, 
prodigiosamente  convertito  a Dio  per  opera  del  Taumaturgo 
anzidetto.  Poi  sappiamo  di  una  tal  Mirabella , che  par  di 
Faenza , grande  fautrice  dei  Patarini , la  quale  teneva  case 
in  molte  città  a comodo  di  quei  settatori.  Costei  ne  posse- 
dette anche  in  Bimini^  scrivendo  Fra  Leonardo  nella  Crona- 
ca de’  Malatesti , che  il  nostro  Comune  comperò  omnes  Mi- 
rabelle demos  e donolle  a Malatesta,  il  quale  vi  inalzò  poi  so- 
pra il  suo  palazzo.  Dal  qual  racconto,  e da  un  processo  fatto 
dopo  il  1259  contro  quella  mala  femmina  , argomentò  il 
Battaglini  che  il  Comune  comprasse  I*  area  di  quelle  case 
già  atterrate  giusta  le  Costituzioni  dell’  Inquisizione , e lo 
donasse  a Malatesta , il  quale  dovette  erigervi  sopra  quel 
suo  palazzo  magnifico , che  fu  in  vicinanza  del  Galtolo , e 
più  tardi  fu  compreso  entro  la  Bocca  (1).  Aggiungi  che  da 
altro  processo  compilato  fra  il  1270  e il  1288  contro  Erman- 
no Pungilupo  da  Ferrara,  pessimo  eretico  morto  nel  1269, 

n)  Baltaglini,  Meta,  sulla  Zecca  p.  311-313. 


me 

i teslimonj  deposero  clic  colui  di  frequente  Teniva  da  Ri- 
mioi  ; e che  in  Rimini  v'  era  di  molte  case  di  Paterini  (2). 
Era  conveniente  adunque , anzi  necessario,  che  ferventi  cat* 
lolici  sorgessero,  i quali  colla  santità  vera  delle  opere,  e 
colla  dottrina , combattessero  I’  ipocrisia  di  coloro , e ne 
trionfassero. 

Or  dunque  il  Signore  a confortamento  della  sua  Chiesa  in 
tanto  bisogno  suscitò  più  Uomini  di  quei, portentosi,  che  nel 
maggior  cmiflilto  la  condussero  alla  vittoria.  Tali  furono  per 
primi  il  Serafico  d’ Assisi , e Domenico  di  Guzman  : pres* 
so  i quali  venne  poi  un'  eletta  di  nomini  qual  più  qual  men 
prodigiosi,  ma  tutti  ardenti  di  quella  carità,  che  sola  po- 
teva curare  o lenire  gli  acerbi  mali  del  secolo.  E perchè , 
come  al  Signore  Iddio  piacque , questa  prese  ad  operare  in 
particolare  anche  fra  noi , vedremo  in  questo  Capo  e nei 
seguente  i frutti  abboodevoli  che  ne  produsse. 


S.  2.  Dei  Frali  Minori  di  San  Francesco. 


rancesco  di  Pier  Bemardone,  nato  in  Assisi  nel  1182  e 
non  vissuto  oltre  il  1226 , coll'  aver  rinunciato  al  mondo  e 
coir  essersi  fatto  pusillo  dinanzi  agli  uomini , giunse  non 
più  che  in  vent’  anni  a far  crescere  nella  Chiesa  di  Dio 
tale  una  pianta  , che  diede  copiosissimi  frutti  quanto  mara* 
vigtiosi.  Quest'uomo  di  Dio  girando  e piantando  famiglie 
del  nuovo  suo  Ordine  in  più  contrade  d'Italia,  fu  anche 
fra  noi , e noi  pure  fe'  liuti  dell’  opera  sua.  Scrive  il  Wa- 
diugo  ^T.  1,  p.  2:)6)  che  San  Francesco  fu  in  Bimioi  nel 
1215:  annoio  cui  la  Regola  sua  venne  approvata  anche 
dai  Concilio  Laleranense:  e che  fuvvi  ospitato  in  luogo  pres- 
so alla  Chiesa  antica  de'  Ss.  Bartolomeo  e Genesio.  Poi  a 
p.  212  aggiunge  che  nell’  anno  stesso  fondò  il  Convento 
della  Villa  di  Yerucebio,  ora  de’ Minori  Osservanti  riformati; 

(:ij  .Muratori  Aniiq.  Hai,  T.  V,  p.  131. 
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Convento  il  più  antico  che  sia  nella  Provincia  Francescana 
Bolognese,  ove  è in  grande  venerazione  la  Cella  del  Santot 
e si  ammira  un  cipresso,  e un  ulivo  che  dicono  pian* 
tato  da  lui  (1). 

Quel  primo  luogo , ove  lo  vogliono  ospitato  in  Bimini , 
e dove  dicono  fondasse  un  primo  Ospizio,  sarebbe  quello 
cbe  poi  fu  delle  Monache  di  Begno,  più  tardi  dette  di  Santa 
Chiara;  nel  quale  oggi  sono  i Padri  Alissionarj  del  Prezio* 
sissimo  Sangue.  Così  opinarono  il  Garampi  e Battaglini  (2). 
Ma  il  P.  Antonio  Righini  nelle  sue  Memorie,  che  manoscritte 
si  conservano  in  Gambalunga,  sostiene  che  la  prima  sede 
che  qui  ebbero  San  Francesco  e suoi  Frati , fu  presso  la 
Chiesa  di  S.  Maria  io  Trivio , ove  poi  sorse  il  Convento  e 
il  Tempio,  che  oggi  è Cattedrale:  tal  cbe  non  avrebbero 
mutato  mai  luogo.  E parmi  cbe  alla  sentenza  del  Bigbini 
venga  multo  acconcio  quel  broilo  o luogo  disabitato , indi- 
cato presso  detta  Chiesa  in  una  locazione  di  certa  cantina 
fatta  da  un  tal  Corlopasso  a’  5 dicembre  1195,  il  qual 
luogo  potè  benissimo  estendersi  fino  all’  Afu$a  , cioè  la  fos- 
sa , colla  quale  sappiamo  aver  confinato  quel  primo  Eremo 
abitalo  da  S.  Francesco  (3). 

Che  cbe  si  voglia  di  quel,  primo  Osjnzio  del  Santo,  cer- 
to è che  quando  fu  in  Bimini  S.  Antonio  questi  Frati  ave- 
vano rasa  p/esso  S.  Maria  io  Trivio.  Onde  nel  testamento 
di  Druda  Vedova  di  Cono,  fatto  a’  2 di  febb.  1228 , e visto 
dal  Garampi  nell'  Archivio  del  Monastero  di  S.  Marino,  ove 
si  legge  cbe  colei  lasciò  pauperibia  Chritli  fralribus  Mino- 

(1J  Fra  Cri»(of.  Cappuccino  da  Verucchio  nella  Vita  del  B.  Giovanni 
Canonico  di  Ririiini  dice  che  i bisavi  del  Beato  fabbrioaruno  la  printa 
pfonta  del  luogo  delta  ynia  fin  da  cbe  «itea  m terra  il  Serafico 
Padre  S.  Franeetco. 

fd)  Mew.  eulla  B,  Chiara^  p.  419;  Mem.  Multa  ZeeeOt  p.  S47» 

(oj  Scheda  Garampi  — 1195,  5 dee*  /od.  13  jérim,  Curtopasiai 
locai  canivom  in  civ.  j4rim.  in  eontr.  S.  dfarie  tu  Tribo^  in  loco  gui 
diritur  Broilui,  ••  Anche  nel  L.  Ili  degli  Statuti  o ricordo  del  broilo 
nella  Rub,  139:  De  pena  lenentimm  ehoria  in  plaleit,  ove  è prescritto 

che  niuno  abbia  u tenere  in  aliqua  parte  etrtlo/i« puodiifl  vi-l 

fetianty  prcler  quam  in  broilo  longo  a domibui  habilatii* 
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rihus  <n  eiv.  Arim.  ultra  Àpusam  permanmlibus  P oso  di 
un  Orlo  posto  ultra  diclam  Aputam  ; per  Apusa  non  si  può 
intendere  che  la  fossa,  la  quale,  come  è noto  per  altro 
Documento  del  1262 , fu  anche  delta  Aprusa  (4). 

E veramente  questi  Religiosi  si  trovavano  presso  S.  Ma- 
ria in  Trivio  quando  a’  9 giugno  1257 , accettante  Fra  Do- 
menico Guardiano  loci  B.  Francisci  Fratrum  Minor um  de 
Arimino , il  Vescovo  Giacomo  per  volontà  del  Papa  con- 
cesse loro  quella  Cliiesa  ad  essi  contigua , senza  la  quale  e 
senza  le  sue  case , la  Chiesa  e il  luogo  che  abitavano  era- 
no ristrettissimi.  Appresso  la  qual  concessione  inserita  in 
Bolla  di  Alessandro  IV  del  28  luglio  anno  detto,  i Monaci 
di  Pomposa , Diocesi  di  Comaccliio , ai  quali  quella  Chiesa 
nn  tempo  avea  appartenuto  (5),  anch'  essi  in  ubbidienza  al 
Papa  fecero  dono  ai  Frati  Minori  di  tutte  le  ragioni  che 
avevano  su  quella  e sulle  pertinenze  sue.  Lo  che  del  pari 
fu  approvato  dal  Pontefice  con  Bolla  del  20  setlem.  1259. 
Questi  due  Documenti  possono  vedersi  nel  Bollario  France- 
scano, T.  Il,  p.  231,  362.  Indi  fu  che  i Frati  Minori  po- 
terono atterrare  quella  piccola  Chiesuola  ed  innalzarne  al- 
tra tanto  maggiore , e insiem  fondare  quell'  ampio  Conven- 
to, che  comprende  tutto  il  fabbricato  posseduto  oggi  dal 
Rino  Capitolo , non  che  quanto  ora  forma  la  vasta  Caserma 
detta  di  S.  Francesco. 

Questo  Inogo  ebbe  annessi  più  Chiostri  cd  Orti , coi 
quali  il  possesso  eslendevasi  fino  all’oggi  detta  Strada  nuova: 

(4)  AltrcUnnlo  c in  PcrgAincna  ilei  7 maggio  1335  presso  di  me  : 
e in  altra  del  dì  oppresso  Icggcsi  : hcremo  fratrum  minorum  ultra 
j4putom  de  j4rim‘f  sol.  50. 

(5)  Ciò  appare  da  Bolla  di  Celestino  III  del  luglio  119S  pubblicata 
dal  Morbio  Comune  di  ferrara  ••  p.  101.  Convien  dire  che  que’  Ho* 
nati  in  quella  donasionc  si  serbassero  una  pensione  ; perocché  nella  Nota 
dei  Censi  clic  il  Monastero  di  Pomposa  riscuoteva  nel  1557  pubblicata 
pur  essa  dal  Morbio,  hnvvi  la  seguente  : In  districtu  j4riminensi  Ec- 
ridia  ^ce  Mariiù  la  Trivio,  f/ue  olim  fuit  Prioratus,  tenetitr  solvere 
quùlibel  anno  dirto  àfotiattcrio  prò  censu  et  recognitione  suhjertiunis 
lihram  unam  floris  boni  et  puri  croci , et  prò  proeurativue  flurenos 
duos  uuri  quando  fit  tisUatio. 
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e in  (fucsli  fu  r ampio  Cimiiero  appellalo  di  Sant'  Antonio 
Abbate,  ove  per  la  pestilenza  del  1348  furono  sepolte  24 
cenlinaja  di  morti , come  dice  la  pietra  scritta  io  caratteri 
gotici  , che  oggi  vedesi  neli’  attuai  chiostro.  Ma  a farci  un 
idea  deil’  ampiezza  di  questo  luogo  valga  il  ricordare  alcuni 
tratti  della  Nola  delle  Sepolture  descritteci  nel  1362  da  Fran* 
cesebino  Muzzoli  Nolajo,  essendo  Guardiano  Fra  Miclielino 
da  Rimini , e Sagrestano  Fra  Giovanni  da  Longiano  : della 
qual  Nola  è fra  le  Schede  Garampi  una  copia  tratta  da  un 
Codice  membranaceo  di  questo  Convento.  In  quella  adunque, 
oltre  le  sepolture  poste  davanti  e d' intorno  alla  Chiesa  da 
ambo  i lati,  più  di  113,  se  oc  descrivono  44  jujela  plateam 
et  refeclorium.  Poi  una  fila  juxta  murim  prati , io  mezzo 
al  qual  prato  era  la  cisterna.  Indi  altra  Ala  in  Clavslro  sub 
Porticu  juxta  EceUsiam  de  Paradiso,  ove  sono  annoverate 
parecchie  Arche  alle  da  terra  ed  ornate;  fra  le  quali  quelle 
di  Rainerio  e Zanchino  Giudici  Agli  di  Ugolino  di  Guglielmo 
Sena,  e quella  di  Maestro  Filippo  Siedici  oculorim.  Poi  otto 
sepolture  oltre  quelle  degli  Omodei,  la  seconda  delle  quali 
era  di  Pietro  de’  Ballagli  della  contrada  S.  Agnese;  poi  al- 
tre otto , cominciando  dal  portico  della  Sagrestia  ; poi  altre 
17  in  diversa  direzione;  poi  altra  Ala  in  Cimiteritr  S.  An- 

tonii,  a Cappella  S.  Antomi  usque  ad  Apsam , cioè  la 

fossa.  Altrove  poi  son  distiute  quelle  dei  Malatesti , e delle 
lor  donne,  e de’  loro  figli  naìurali.  Fra  le  notabili  attorno 
alla  Chiesa  era  1'  Arca  di  Donna  Taddeo , che  dovea  essere 
de'  Malatesti , e quella  di  Gozio , che  crederemo  fo.sse  dei 
Cardinal  de’  Battagli  rimiuese  morto  in  Avignone,  il  quale 
nel  suo  testamento  fatto  colà  a’  16  agosto  1345  ordinò  che 
le  sue  ossa  dovessero  portarsi  nella  Cappella  eretta  in  que- 
sta Chiesa  da  lui. 

Aggiungi  che  in  questo  spazio , oltre  la  Chiesa  maggio- 
re , sorsero  anche  altre  Chiese  minori , o Celle,  delle  quali 
può  vedersi  più  minuta  menzione  nei  citali  manoscritti  del 
P.  Righini.  Le  più  distinte  fra  queste  furono: 

S.  Maria  del  Paradiso-,  che  è quella  che,  concessa  poi 
alla  Confraternita  de’  Falegnami , venne  ampliala  o rino- 
vala  col  nome  di  San  Giuseppe. 


390 

S.  Antonio.  Fu  nei  Cimitero  anridetto  ove  passa  la  fos- 
sa. Questa , concessa  poi  alia  Compagnia  della  Croce , nel 
1Ò17  venne  convertita  io  ampia  Chiesa,  la  quale  secondo 
la  descrizione  del  Bighini  ebbe  cinque  Cappelle  per  parte  e 
tre  di  fronte.  Ma  nel  1625  per  lite  tra  i Frati  e la  Com- 
pagnia fu  abbandonata  da  questa,  la  quale  passò  ad  erigere 
nella  vicina  contrada  relegante  Oratorio  che  prese  nome  di 
Croce  nuova,  ed  oggi  ha  titolo  di  San  SVmone.  All’  altra  ven- 
ne allora  il  titolo  di  Croce  vecchia  ; e fu  precisamente  ove 
sorse  la  casa  Passeri,  poi  Selva,  ora  Bellini. 

//  Riscatto.  Poco  lungi  dalla  Croce  vecchia  s’ introdusse 
altra  Confraternita  detta  del  Biscatlo,  la  quale  nel  1663 
cominciò  altra  Chiesuola  demolita  poi  nel  1759.  E ciò  ba- 
sti a far  ragione  come  presso  il  volgo  quel  luogo  serbi  an- 
cora tutte  queste  denominazioni  ; cioè  S.  Giuseppe  , la  Crif 
ce  vecchia,  il  Riscatto. 

Come  il  Tempio  de'  Conventuali  di  Biroini  venisse  ri- 
dotto a quella  magoilìcenza  unica  nel  suo  genere,  onde, 
tutto  che  incompleto,  si  ammira,  sarà  argomento  pel  seco- 
lo XV,  ove  sarà  a dire  di  Sigismondo  Malatesta.  Qui  basti 
dire  che  fu  illustrato  dal  Temanza,  dal  Costa,  dal  Nardi,  e 
in  parte  ultimamente  dal  Paulucci.  Ma  non  ometteremo  di 
ricordare  come  appunto  in  tale  occasione,  secondo  narra  il 
Vasari,  vennero  perdute  pitture  nobilissime  che  adornavano 
il  Principal  Chiostro  rappresentanti  la  Storia  della  B.  Miche- 
lina  da  Pesaro.  Ed  in  vero  dovettero  essere  eccellenli,  es- 
sendosi giudicate  dal  Vasari  opera  di  Giotto:  lo  che  è falso, 
sendo  che  Giotto  morto  nel  1336  non  potè  istoriare  la  vita 
di  quella  Beala  morta  20  anni  dopo.  Probabilmente  furono 
di  qualche  suo  discepolo.  E poiché  siamo  a dir  di  pitture, 
aggiungeremo  che  il  vecchio  Pulpito  era  abbellito  di  quelle, 
credute  del  Perugino,  le  quali  oggi  sono  in  Sagrestia  in  sei 
quadretti.  Nè  è a tacere  che  nel  Befellorio  ammirasi  un 
magnidco  affresco  rappresentante  la  Cena,  lungo  ni.  11,  50, 
non  ricordato  dal  Marchcsclli.  Ignoto  ce  n' è 1' Autore: 
vi  lessi  però  da  piedi  il  millesimo  così  ; MCCCCCXV  - 
•XXI  LVIO  * : il  qual  millesimo  oggi  è stato  rupeitu  col 
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lilaoco  nel  por  quella  sala  a serfiglo  di  Ospedal  militare. 
Vedi  die  chi  scrisse  apparteneva  alla  Venezia.  Cd  anche  in 
quel  Tondo  che  ai  Frati  servì  ultimamente  di  cucina,  ora  stalla, 
ed  ha  ingresso  nel  Chiostro,  oggi  si  sono  scoperti  avanzi  di 
pitture  antiche.  Forse  quelle  viste  dal  Vasari  ? 

Per  ultimo  la  storia  di  questo  luogo  vuol  si  ricordi  che 
vi  fu  tenuto  un  Capitolo  Generale  nel  1386j  e che  vi  fu* 
reno  ospitali  uomini  rispettabili  per  dignità  e per  dottrina , 
fra  quali,  secondo  il  Righini,  Papa  Gregorio  XII  quando  di- 
morò in  Rimini  : e dicono  che  Sisto  V vi  sia  stato  studente. 

Questo  Convento  fu  anche  avuto  in  molto  conto  dal  Co- 
mune, che  in  esso  pose  1'  Archivio  principale  : nè  è a tace- 
re che  ebbe  celebre  Biblioteca  „ arricchita  di  Codici  da  Si- 
„ gismoodo,  ed  accresciuta  della  suppellettile  libraria  dei 
,,  Valturi , la  quale  venne  trasportala  a più  conveniente 
„ luogo  nel  1490  dal  Guardiano  Fra  Giovanni  Baiolti ,, 
come  air  appoggio  della  lapide  che  ancora  esiste  nel  Chiostro 
narra  il  Battaglini,  Mem.  tulio  Zecca  p.  281. 

Come  i Frati  Conventuali  di  questa  Casa  cessassero  a’  31 
agosto  1798  ; e come  vi  sia  passala  la  Cattedrale , fu  ac- 
cennato a p.  299  nel  precedente  Volume  (6). 


3.  Come  in  Rimini  fu  isliluilo  il  S.  Offizio. 


Poiché  in  Rimini  la  Inquisizione  sogli  Eretici  fu  data  in 
principio  ai  Frati  Minori , abbiano  posto  qui  piuttosto  che 
altrove  le  poche  parole  che  compongono  questo  paragrafo, 
quasi  corollario  del  precedente. 

(6)  Colà  scrissi  che  la  Cattedrale  fa  traslata  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Trivio,  o S.  Francesco,  a’  14  settembre  1806.  E veramente  così  fu 
prescritto  nell'  Editto  della  prima  riduzione  delle  Parrocchie  in  forza  di 
assegnazione  rogata  a'  15  agosto  1805.  In  realtà  però  la  Cattedrale  , 
trasferita  dall'  antica  sua  Chiesa  in  S.  Gio.  Evang.  o S.  Agostina  a'  3 feb. 
1798,  vi  continuò  I'  ulBziatura  fino  al  16  luglio  1809,  nel  qual  di  nota 
la  Cronaca  Giungi  che  il  Capitolo  uflìziò  la  prima  volta  in  S.  Francesca. 

STOBis  DI  amiNi,  voi.  m 31 
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Quelle  brutte  sette  d'eretici,  con  diversi  nomi  appellali 
Alliiyesi,  Callari,  Paterini,  Arnaldisti,  Comunelli,  Valdesi,  ec. 
i quali  sul  declinare  del  Secolo  XII  e sul  cominciare  del 
XIII , rifecoudando  i semi  delle  anticlie  eresie  quante  K 
ebbero  preceduti , riempirono  la  terra  e la  Società  di  dot- 
trine le  più  strane  e perverse , non  solo  operarono  che  i 
Romani  Pontefici  per  primi  gridassero  allo  con  avvisi,  con 
ammonizioni , e con  minaccie , e tenessero  desto  I’  Episco- 
pato a cui  imposto  è di  vegliare  perchè  la  Fede  non  sof- 
fra dannò  ; ma  fecero  altresì  che  quello  stesso  Impera- 
tor  Federico  11 , tuttoché  poco  temente  e meno  osservan- 
te le  Censure  ecclesiastiche , mosso  dai  pericoli , anzi  dai 
mali,  che  presenti  aggredivano  la  Società  (1),  spedisse  da 
Padova  nel  febbrajo  ( 1224  secondo  alcuni , 12.39  secondo 
altri  ),  correndo  l’ Indizione  XII , severissime  Coslitnzioni 
contro  di  esse  e le  fulminasse  di  tutto  il  rigor  delle  Leggi. 
Portavano  queste  che  ogni  Rettore , Console,  e Podestà , di 
qualsivoglia  terra  e luogo , innanzi  di  entrare  al  possesso 
dell’  ufficio  suo  avesse  a prestar  giuramento  di  vegliare 
sugli  Eretici , e di  porgere  tutto  il  suo  braccio  agli  Inqui- 
sitori deputati  dalla  S,  Sede  per  trovarli , processarli , e 
punirli.  Le  pene  contro  costoro  furono  estese  fino  alla  più 
orribile  adirsi,  quella  del  rogo.  Fu  dichiaralo  infame, 
incapace  di  qualunque  onore  od  ufficio,  e privo  di  ogni 
benefizio  attivo  e passivo  del  testamento , chiunque  accusato 
c convinto  di  eresìa  non  avessela  abjurata  entro  un  anno. 
Nè  fu  omessa  la  coniiscazione  de’  beni,  e perfino  la  distru- 
zione delle  case  e degli  edifizj , che  a coloro  stati  fusero 
nido  o ricovero  ; e non  furono  risparmiale  pene  severissime 
contro  chiunque  in  qualsivoglia  modo  li  ricettasse , difen- 
desse , o loro  prestasse  favore. 

{ÌJ  Niccolò  Tommaseo  alludendo  a ciò  che  operavano  costoro  nel 
Secolo  XIV,  in  particolare  i Fraticelli,  dice  che  ,,  quella  setta  pareva 
„ scalzare  turtivanicnte  lo  fondamenta  della  società  civile  insieme  e della 
,,  religiosa  j giacche  i tonaliili  moderni  non  sono  che  una  ripetizione 
„ più  franca,  c però  mcn  da  temersi , de’  vecchi  patcrioi  „ Archivio 
Slorico  Italiana,  Nauta  Strie,  n.  23,  p.  <2. 
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Siffatti  imperiali  provvedimenti  confermali  vennero,  anzi 
furono  accolli  nelle  Bolle  loro  dai  Romani  Poniclici,  i quali 
già  precedentemente,  ove  maggiore  ebber  veduto  il  biso- 
gno, aveano  preso  a mandare  lor  Delegati  con  nome  di  In> 
quisitori.  Nominatamente  Innocenzo  IV  richiamò  le  Federi- 
ciane  Costituzioni  in  quella  Bolla  data  ai  15  maggio  1252, 
che  comincia  Ad  eTtirpanda , e nell’  altra  data  a’  22  mag-  . 
gio  1251  Cum  adversus,  dirette  ai  Podestà,  Consigli,  c Co- 
muni di  Lombardia,  Marca  Trivigiana,  e Romagna  , che  puoi 
vedere  nel  Bollario  Francescano,  T.  I,  n.  CDVIll,  DL.  Per 
la  prima  delle  quali  fe’  espresso  comandamcnlo  che  ogni  Ret- 
tore o Podestà  all'  ingresso  dell’  iiHìcio  suo  avesse  a giurare 
la  osservanza  di  quelle  Costituzioni;  indi  fra  tre  di,  alla 
presenza  del  Diocesano,  di  due  Frali  Minori,  e di  due  Fra- 
ti Predicatori , avesse  a procedere  alla  elezione  di  dodici 
nomini  probi  e cattolici , con  due  Notar!  e due  famigli.  La 
quale  eletta  di  uomini , da  rinovarsi  ogni  sei  mesi , fosse  in 
ajuto  ai  Giudici  ecclesiastici  nel  trovare , carcerare  e pro- 
cessare i rei  d’  eresia  : a prolìlto  de'  quali  coadjutori  pone- 
va la  terza  parte  delle  conllscazioni.  Nè  dimenticò  l'atler- 
ramcnlo  delle  pse , nelle  quali  coloro  avessero  praticato  o 
fossero  convenuti  : tanto  le  costumanze  de*  tempi  dovettero 
domandare  anche  ai  Romani  Ponterici,  perchè  i Decrcli 
loro  non  fossero  in  minor  rispetto  che  gli  imperiali.  Vedi 
queste  Costituzioni  anche  nel  Bollario  del  Cocquellincs,  T.  Ili, 
P.  I,  p.  321. 

A questi  comandamenti , emanati  in  modo  espresso  per 
Romagna  ancora,  che  si  facessero  i noslli  non  ho  trovato. 
Ben  ho  trovato  che  del  1254  la  Inquisizione  in  Rimiiii  afli- 
dala  era  ai  Minori  Francescani  ; avendo  visto  il  Garainpi 
nell’  Archivio  di  questo  Convento  un  esemplare  della  Bolla 
che  comincia  Noverii  universilas  veslra  colla  data  dell’  anno 
anzidetto  (2),  a tergo  del  quale  era  scritto  Innoc.  IV  in  fa- 
vorem  Inquitilionis  Conventus  Arim.  Infatti  di  più  Inquisi- 

(2j  II  P.  Sbaraglia  nel  Bollarlo  Franceicano  pretende  ebe  quell* 
Bolla  sia  st.ata  ipedita  in  giugno  1345. 


Digitized  by  Google 


:ii  l 

tori  di  quell’  Ordine  v’  ha  più  memorie  nei  documeoii  noairt 
di  questo  Secolo  e del  Secolo  appresso  (3).  Ma  di  siffatto 
Collegio  di  ufficiali  laici,  come  la  Bolla  prescrive,  non  ci 
appar  segno,  se  non  verso  l’estremo  volgere  del  Secolo, 
quando  scoperta  fu  la  nuova  eresia  detta  dei  Fraticelli. 

E veramente  la  prima  memoria  di  questo  Tribunale  con 
partecipaiione  di  laici , venuta  a cognizion  nostra  , è a p.  63 
della  Genealogia  di  Casa  Belmonii:  ove  è recato  un  brano 
di  elezione  di  siffatti  Ufficiali  seguila  a’  24  novembre  1296 
per  Fra  Galasso  da  Parma  Inquisì  (or  di  Homagna  ; de' quali 
ci  restano  soltanto  i nomi  di  Malalesta  da  Yerucchio,  Oddo 
dalle  Caminate  , Kicciardello  de’  Ricciardelli , Uomo  di  Gio- 
vanni Taddei  Gualdi  Giudice,  Ferrantino  Malalesta,  U'golioo 
Belraonti  dalle  Caminate,'  e Girardo  Stivivi  Nolajo.  Ma  Gio. 
Antonio  Rigazzi  nella  lettera  premessa  al  Trattalo  De  Hoe- 
relicis,  scritto  da  Zancbino  d'  Ugolino  Sena  da  Porla  S.  Pie- 
tro di  Bimini , pare  ne  fissi  la  istituzione  all’  anno  1300:  e 
fu  seguito  dal  Clemenlini  che  accennò  altrettanto  a p.  523, 
aggiungendo  che  a tale  Congregazione  aderirono  i principali 
di  Romagna  ; Malalesta , Malateslino  Podestà , Pandolfo , 
Ferrantino , con  quaranta  gentiluomini  della  Città , i cui 
nomi  furono  pubblicamente  letti  nel  Coneiglio  generale  l'  an- 
no seguente  ( 1301  ) nel  mese  di  marzo . Per  altro  il 
Transunto  di  quella  elezione  dato  dal  Rigazzi  nella  pagina 
appresso,  coi  nomi  di  tulli  i quaranta  gentiluomini  proposti 
da  Malaicstino  Podestà  ed  eletti  da  Fra  Guido  de’  Toschi 
da  Bologna  Inquisilor  di  Romagna  col  consenso  di  Uorenzo 
Vescovo  di  Riminà,  ha  in  fine  che  que'  nomi  furono  ietti 
nel  Consiglio  del  21  marzo  1302.  Inoltre  fra  quei  quaranta 
trovi  bene  Ugolino  di  Guglielmo  Sena,  che  fu  padre  del 
Giureconsulto  Zancbino  Autore  di  quel  Trattalo  ; ma  non 
già  Zancbino , il  quale  dal  Clemeutini  fu  confuso  malamente 
col  padre  quando  atlribui  a lui  l’ aver  persuaso  quei  citta- 
dini ad  essere  Ufficiali  della  Santa  Inquisizione. 

Di  Zancbino  non  sappiam  altro  se  non  che  fu  Giure- 
consulto di  buon  nome;  e perchè  fallo  fu  Difensore  o Av- 

f3)  Vf<ti  (pii  in  App.  n.  CI. Vili,  e CI.XIV.-  ann.  1888,  1390. 
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Tocirio  di  quel  Tribunale , scrisse  quel  Trattato  a comodo 
di  Fra  Donalo  da  S.  Agata  dell' Ordine  de' Minori  , fnqui- 
sltor  di  Romagna.  Lo  che  debbe  essersi  operalo  da  lui  più 
anni  dopo  il  1303,  sapendosi  che  morì  nel  1340  (4). 

Per  tanto  se  quella  elezione  di  UlOciali  segnala  nel 
novembre  del  1299  fosse  la  prima  seguita  in  Rimini, 
dovremmo  assegnare  a quell'anno  T origine  fra  noi  degli  L'f- 
ficiali  dilla  Inquisizione.  Se  non  che  a p.  262  di  quel  Tral- 
talo  medesimo  trovo  una  lista  di  Dottori , ebe  Consulenti 
erano  del  Tribunale  stesso  in  Padova  nell’ anno  1281  ; segno 
che  colà  era  già  istituito.  Per  la  qnal  cosa  potrebbe  essere 
che  qui  ancora  la  elezione  del  1299  non  fosse  la  prima. 

(.'ome  poi  la  Inquisizione  passasse  verso  il  1609  ai  Do- 
menicani sarà  oggetto  da  trattarsi  altrove. 


S-  4.  Dei  Frali  Eremitani  di  S.  Agotlino. 

.1  er  ordine  di  tempo  ora  è a dire  de'  Frati  Cremilani  di 
S.  Agostino,  i quali  pure  si  erano  introdotti  in  Rimini 
avanti  la  metà  del  Secolo.  Ma  è a sapere  che  sotto  la  Re- 
gola del  Santo  Vescovo  d' Ippona  si  distinguono  tre  Coiigro- 
gazioni  diverse  : l' una  di  Sant'  Agostino  propriamente  detta; 
l’altra  del  B. Giovanni  Buono;  e la  terza  di  Brellino,  trat- 
to il  nome  da  un  Monastero  situato  in  luogo  deserto  di  sif- 
fatto vocabolo  presso  Fano.  Ora  di  quest’  ultima  Congrega- 
zione furono  quelli  che  vennero  a stabilirsi  fra  noi , e che 
tantosto  si  furono  accinti  alla  ediOcazione  di  ampia  Chie- 
sa (1),  e di  sontuoso  Convento.  A che  fu  loro  in  ajuto 

(A)  II  TriiUalo  di  Zanchino  fu  stampalo  la  prima  volto  in  Itoma  nel 
1568  con  le  AHttliioni  di  Fra  Camillo  Campeggi  dell'  Ordine  de’  Predica- 
tori Inqaiaitor  Generate,  a volontà  di  S.  Pio  V. 

(1)  Rinovata  fra  il  1618  essendo  Priore  Maestro  Angelo  Vanii,  e il 
16SO  Priore  Maestro  Egidio  Goliardi,  rimincsi , come  è scritto  sopra  la 
])orta  maggiore  e net  pilastri  allorno  di  essa  all'  esterna  ; mentre  le  Cop- 
jiellc  della  Madonna  c del  Sacramento  rimontano  al  1580,  e 1.585,  come 
parimenti  i scritto  in  altri  marmi  sull'  angolo  c nel  moro  cslcrnv. 
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Papa  Innocenzo  IV  con  Bolla  data  a’  27  agosto  1247,  con- 
cedendo Indulgenza  di  40  di  a chi  porgesse  mano  a quell' 
opera  che  que’ Frati  de  novo  edificare  ceperunt  opere  sutn- 
pluoso  ( App.  n.  LXXXVIII  ). 

Favorevole  a'  questi  Religiosi  fu  pure  il  Vescovo  Giaco- 
mo, il  quale  a’  5 dicembre  del  1236  concesse  loro  la  Par- 
roccliia  di  S.  Giovanni  Evangelista,  appresso  rinuncia  fattane 
dal  Prete  Bernardo  che  ne  era  il  Rettore.  Concessione  com- 
presa e confermata  in  Bolla  di  Papa  Alessandro  IV  data  da 
Viterbo  a'  14  maggio  1238  ora  in  Gambalunga  ; al  quale 
clTetto  r ullicio  di  Parroco  venne  assegnalo  ad  uno  de’  Re- 
ligiosi , come  praticato  fu  sino  al  1797.  Della  Chiesa  e Par- 
rocchia di  S.  Giovanni  Evangelista  vedemmo  ricordo  fin 
dall' unno  1069  a p.  339  del  Volume  precedente;  e in  que- 
sto al  1249.  App.  II.  xeni. 

Lo  stesso  Papa  procurò  favore  alla  erezione  ed  al  com- 
plemento di  quell'  Opera , concedendo  ai  Religiosi  con  altra 
Bolla  del  26  gen.  1237,  purcssa  in  Gambalunga,  facoltà  di 
poter  ricevere  lino  alla  somma  di  300  lire  di  Ravenna  i 
lasciti  prò  male  ablatis  : quelle  restituzioni  cioè  che  i grossi 
ladri  d’  allora  solevano  fare  prima  di  morire  , le  quali  per 
mancanza  di  conoscenza  dei  derubali  non  si  potevano  ese- 
guire alla  persona.  D'  allora  in  poi  frequenti  sono  i ricordi 
di  questo  Convento  nelle  scritture  specialmente  dei  Secoli 
Xlll  e XIV,  pei  molti  .legati  fattigli  dalie  persone  devote. 

L’  an>piezza  che  venne  data  alla  nuova  Chiesa , c più 
al  nuovo  Convento,  per  cui  dai  Frali  ogni  dì  si  acquistavano 
nuove  case , operò  che  molta  parte  della  ^ icioa  Parroc- 
chia de'  Ss.  Giovanni  e Paolo  restasse  compresa  in  esso,  con 
danno  di  Guido  Rettore , al  quale  era  sottratta  una  par- 
te della  sua  giurisdizione.  Onde  fu  che  tra  questo  e i Frali 
venne  mossa  lite  io  giudizio.  Ma  il  Vescovo  Guido  fece  che 
si  componessero  ; c in  Gambalunga  ci  resta  la  transazione 
che  ne  fu  stipulata  adì  6 agosto  1287  , per  la  quale  i Frati 
pagarono  201)  lire  di  Ravenna  depositate  presso  Rernardino, 
/opino,  Ugolin  d’ .\rezzo,  e /unturino  Campsori , cioè 
Banchieri , ed  ebbero  facoltà  di  comperare  le  case  che  loro 
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occorrevano,  c innalzarvi  Chiesa,  Campanile  , Cimilero  eie. 
Per  la  infermeria  vedi  il  S-  del  Capo  Ili. 

Questo  Convenlo  fu  dislinlo  per  due  Capiloli,  clic  la 
Reli(;ione  Agostiniana  vi  celebrò  ; l’ uno  Provinciale  nel  1280, 
r altro  Generale  del  giugno  1318.  Gli  alti  di  quest'  ultimo 
furono  visti  dal  Garampi  nell'  Archivio  di  S.  Agostino  di  Ro- 
ma. Dell'altro  è ricordo  nella  vita  del  B.  Tommaso  (2). 

Questi  Religiosi  furono  soppressi  adì  4 luglio  1797,  la- 
sciando imperfetta  la  Fabbrica  magnifica  del  grandioso  Con- 
vento che  avevano  preso  a rinovare.  C la  Chiesa,  rimasta 
Parrocchia  con  Reltor  secolare,  ha  ripreso  il  titolo  primitivo 
di  S.  Giovanni  Evangelista , dopo  di  aver  servito  all’  uilicio 
di  Cattedrale  dal  febbrajo  1798  al  luglio  1809. 

A questo  paragrafo  vorremo  aggiunto  pure  il  ricordo  di 
altri  due  Romitaggi  od  Ospìzj  che  questi  Frati  ebbero  nel 
territorio  di  Riniini.  L’ uno  fu  nella  Parrocchia  di  Saula 
Giustina,  I'  altro  in  S.  Maria  di  Pantano,  luogo  fra  S.  Lo- 
renzo in  Strada  e Riccione. 

Del  primo  si  ha  fra  le  Schede  Garampi  che  io  Perga- 
mena di  Scofea  del  20  maggio  1252  il  Vescovo  Giacomo, 
allora  Eletto,  confermò  la  concessione  fatta  dall’  Antecessore 
a certi  Frati  di  Donegallia  di  poter  passare  in  S.  Giustina  in 
luogo  detto  limala",  lo  che  fu  col  consenso  di  Atto  Preposto, 
e di  più  Canonici , come  è stato  detto  ove  fu  discorso  del 
Vescovo  Giacomo.  Dell’  altro  è memoria  in  più  membrane 
della  Gambalunga,  precisamente  in  una  delli  8 aprile  1280, 
in  altra  del  2 agosto  1370  - Loctis  S.  Af.  de  Pantano, 
Arim.  Dioc.,  e in  altra  del  22  agosto  1388,  ove  si  ha  ri- 
cordo di  Fra  Nicola  Pauli  de  Aquila  Eremitano,  Superiore 
loci  Pantani.  Di  un  fondo  pantani  in  Cap.  Arzuni  è men- 
zione in  pergamena  del  10  maggio  1332  presso  di  me. 

(3)  In  Garalalnoga  trovo  pure  una  Bolla  di  Enrico  Card.  Napoletano 
Protettore  degli  Eremitani  data  a'  ó aprile  e diretta  a detti  Frali 

eongrtgandi  in  lliniini  a Capitola  generale.  Partecipa  loro  la  concisione 
avuta  dal  Papa  otea  «ore  dell'  Indulgenza  di  sette  anni  per  chi  cuo|iC' 
rassc  eie.  Non  so  se  tal  Capitolo  avesse  efletto. 
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Il  nostro  Grandi  nella  vita  di  S.  Nicola  da  Tolentino, 
p.  61 , dice  che  questi  due  Romitaggi  furono  poi  uniti  al 
Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Rimini. 


S.  5.  Dei  Frali  Predicatori  di  S.  Domenico. 


Jl  Castigliano  Domenico  Guzman,  nato  del  1170,  dopo  di 
aver  professato  io  età  di  anni  28  la  Regola  di  S.  Agostino 
fra  i Canonici  Regolari , e dopo  aver  predicato  in  Francia 
con  molto  frullo  contro  gli  eretici  Albigesi,  fondò  con  ap- 
provazione apostolica  ottenuta  da  Onorio  III  nel  1216  T Or- 
dine de'  Predicatori  che  han  nome  da  Ini  ; e cinque  anni 
appresso  in  Bologna  passò  alla  gloria  del  Cielo.  Quest’  Or- 
dine, non  altrimenti  che  quello  del  Serafico  d' Assisi,  fu 
un  semenzajo  nella  Chiesa  del  Signore , da  cui  vennero 
tanti  uomini  insigni  per  santità  manifesta  e per  dottrina , i 
quali  si  sparsero  per  il  mondo  cattolico,  ma  più  special- 
mente per  ogni  dove  delie  contrade  nostre,  intesi  a con- 
quidere la  brutta  eresia  colla  potenza  della  santa  parola.  Sic- 
ché non  tardarono  a stabilirsi  anche  fra  noi.  Ed  è ben  da 
credere  che  fio  d'  allora  quando  nel  1249 , come  fu  detto 
al  S-  46  del  Capo  I,  il  benedetto  Fra  Pietro  da  Verona , 
detto  poi  S.  Pietro  Martire,  fu  sì  benemerito  dei  Comuni  di 
Romagna  per  l' infaticabile  carità , oude  si  adoperò  a pro- 
curarvi la  pace,  nascesse  desiderio  ne’ cittadini  nostri  di 
avere  qui  pure  di  que’  Religiosi.  Ma  che  in  realtà  dò  sia 
avvenuto  in  quell’anno  stesso,  come  scrisse  il  Garampi  a 
p.  23  delle  Memorie  sulla  B.  Chiara  citando  e seguendo 
il  nostro  Mr  Villani , non  risulta  da  alcun  documento. 
Tutti  cominciano  colla  Concessione  del  21  gennajo  1254; 
nel  qual  dì  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori di  S.  Domenico  domandò  al  Consiglio  di  Rimici  un 
tratto  di  terreno  quanto  era  di  ragion  del  Comune  ab  Ec- 
desia  et  territorio  Ecclesie  5.  Cathaldi  inferius  versus  Àpsam, 
sul  quale  erigere  un  Convento;  e domandò  ad  un  tempo 
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gli  fosse  comprata  uoa  casa  nella  contrada  stessa  per  abi- 
tazione de’  Frati  durante  la  edificazione  di  quello.  E il  Con- 
siglio fe' grazia  ali’ una  domanda  ed  all’altra.  App.  n.  C. 
Vedi  che  la  seconda  esclude  che  que'  Religiosi  già  avessero 
Ospizio.  Poi  nell'Indice  dell’ Archivio  di  questo  Conven- 
to, che  io  posseggo,  non  v’  è memoria  di  altra  Conces- 
sione più  antica. 

Due  anni  appresso,  adì  7 marzo,  lo  stesso  Fra  Giovanni 
da  Vicenza  ( lo  credo  quel  medesimo  noto  nella  Storia , il 
qoale  circa  il  1236  condusse  i Crociali  contro  il  tiranno 
Ezellino  (t))  ottenne  dal  Vescovo  Giacomo  il  possesso  della 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cataldo , della  quale  fu  dello  a 
p.  423  del  precedente  Volume.  Lo  che  fu  presso  rinuncia 
di  Pietro  che  n’  era  Rettore.  É notabile  I'  atto  che  il  di 
avanti  il  possesso  fu  stipulalo  nella  Chiesa  stessa  da  Ventu- 
ra di  Giovanni  Calzolajo  e Donato  di  Gualtiero  Donali  Siii- 
daci  della  contrada  ; i quali  a nome  degli  uomini  di  quella 
prestarono  l’ assenso  a delta  cessione  con  imporre  di  molle 
condizioni  e riserve , le  quali  tulle  dal  Religioso  vennero 
senza  restrizione  accettale.  App.  n.  CV. 

In  altro  Consiglio  municipale  tenuto  sotto  la  Podesteria 
di  Riccardo  Villa  adì  14  di  novembre  1236  i Frali  me- 
desimi ottennero  che  la  Chiesa  Riminese  concedesse  loro  altro 
spazio  di  terreno  a lato  il  muro  pubblico,  che  passava  pressb 
la  Chiesa;  ed  insieme  ebbero  facoltà  di  aprire  io  esso  muro 
lina  porticella  per  scendere  in  alcuni  terreni  che  avevano 
di  là  di  quello.  App.  n.  CVII.  Ma  in  ‘quell’indice  stesso 
apparisce  Che  nel  1265  i Domenicani  ebbero  lite  col  Co- 
mune appunto  per  quella  porticella , della  quale  si  temeva 
forse  abusassero;  essendovi  notata  una  Bolla  di  Clemente  IV, 
per  la  quale  „ veniva  esortato  il  Podestà  il  Consiglio  e la 
„ Comunità  di  Bimini  a permettere  alli  Frati  di  S.  Cataldo 
,,  di  mantenersi  in  possesso  delle  porle  aperte  nel  muro 
„ della  città  a prò  di  loro. ,,  E probabilmente  per  tale  mo- 

(1)  Tinboschi,  Storia  detta  Leti.  II.  T.  IV,  p.  S90:  Snmaaili 
Slor.  delti  Rtf.  U.  T.  Ili,  p.  al8. 
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tivo  fa  che  Carlo  Malatesli  più  lardi , come  si  irae  dal 
Branchi,  costruisse  quell' Appendice  alle  mura  antiche,  la 
quale  spiccandosi  da  Porta  S.  Cataldo  lungo  il  rigagnolo  della 
fontana , non  solo  chiuse  ed  abbracciò  tutto  il  Convento , 
ma  lasciò  anche  spazio  per  girarvi  intorno  in  ogni  bisogno. 

Forse  la  Chiesa  di  S.  Cataldo  era  piccola  pel  concorso 
che  questi  novelli  Religiosi  vi  attiravano.  Per  ciò  pare  che 
circa  il  1278  dessero  corainciamenlo  alla  erezione  di  quella 
grande  lor  Chiesa , che  durò  fin  circa  a'  di  nostri  ; essendo 
notalo  nell'  Indice  stesso  che  nel  1279  Latino  Vescovo  d’  O- 
stia,  Legato  di  Mcolò  111,  concesse  Indulgenza  a chi  prestasse 
elemosina  per  la  nuova  Chiesa  di  S.  Cataldo.  Intorno  alla 
quale  non  è a tacere  quanto  ne  scrisse  il  Marcheselli  ; che 
cioè  sopra  la  Porla  maggiore  al  di  fuori  si  vedeva  ancora 
qualche  vesligia  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  , che  legge  a'  suoi 
Frali , e che  al  riferir  del  Fasan',  P.  7,  |).  44,  fu  dipinto 
dal  celebre  Giallo, 

Non  so  se  da  questa  pittura  o se  da  altra  miglior  fonte 
il  Clementini  traesse  che  in  questo  Convento  S.  Tommaso 
insegnò  filosotia  o teologia , siccome  scrisse  a p.  474  : ove 
aggiunge  che  vi  fu  teouto  un  Capitolo  generale  dell'Ordi- 
ne; e che  vi  abitò  San  Vincenzo,  dove  persuase  Papa 
Gregorio  XI I a porre  in  atto  la  rinuncia  del  Papato  per 
togliere  lo  scisma. 

I Domenicani  stettero  in  questo  luogo  Gno  al  1796,  nel 
quale  anno  comperarono  il  Collegio  e la  Chiesa  stata  già 
de’  Gesuiti , oggi  Ospedale  e Parrocchia  di  S.  Martino.  Indi 
per  ordine  del  Governo  nell’  agosto  1797  passarono  al  Con- 
vento e alla  Chiesa  stata  de’  Serviti , ove  non  restarono  ol- 
tre ai  31  agosto  delP  anno  appresso , io  cui  quella  loro  fa- 
miglia venne  disciolla.  Cronaca  Clangi  in  Gambalunga. 

II  luogo  di  S.  Cataldo  serv'i  poi  a lungo  all’uflicio  di 
Caserma  , comodissima  specialmente  per  la  Cavalleria  ; Gn 
che  poi  con  mal  consiglio  nel  1816,  divenuto  proprietà  pri- 
vala, fu  demolito. 
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5.  6.  Dii  Frati  Umiliati,  e della  erezione  della  Chiesa 
di  S.  Matteo. 

iVl  S-  52  del  Capo  I fu  già  esposto,  come  del  1261  ve* 
Dissero  iolrodotti  io  Rimiai , chiamali  di  Lombardia , certi 
uomini  professaati  P arte  del  laniGcio,  e viventi  ad  un  tem- 
po sotto  regola  religiosa  : a'  quali  univansi  pure  le  Suore , 
che  in  separale  abitazioni  si  adoperavano  nell’  arte  medesi- 
ma. Costoro  nel  1266  ebbero  lite  coll'  Ospedale  di  S.  Spi- 
rito a cagione  di  nuova  Chiesa  che  presero  a fondare  en- 
tro il  territorio  della  Parroccliia  di  S.  Bartolomeo,  la  quale 
spellava  a quell'  Ospedale.  Questa  nuova  Chiesa  ebbe  titolo 
di  S.  Matteo.  Papa  Clemente  IV  con  Bolla  data  da  Viterbo 
a’  28  maggio  di  quell’  anno,  la  quale  ora  è in  Gambalunga 
passatavi  colle  pergamene  di  Paulucci , commise  la  cogni- 
zione di  quella  controversia  al  Vescovo  di  Pesaro;  il  quale 
la  avrà  pure  sciolta  o composta , perchè  quella  Chiesa  ven- 
ne compiuta , e durò  fino  al  principio  di  questo  Secolo. 

Per  quali  motivi  questi  Frati  abbandonassero  questo  luo- 
go, e precisamente  quando  ; non  ho  trovato.  Certo  per  al- 
tro è che  al  cadere  del  Secolo  Xlll  erano  rimaste  soltanto 
le  Suore  ; come  più  ampiamente  sarà  detto  nel  paragrafo 
dopo  il  seguente. 


S.  7.  Di  varie  Case  religiose  de’  Camaldolesi  e de’  Classensi 
nel  territorio  riminese. 

Eremo  di  Salimbene, 

A.oche  la  Religione  Camaldolese  ebbe  più  case  od  ospizj , 
se  non  in  liimioi  aimcn  nella  Diocesi,  il  più  antico  fra  que- 
sti fu  r Eremo  o piccolo  Romitaggio  che  un  tal  Salimbene 
a’  3 giugno  1206  donò  a Guido  Prior  de’  Camaldolesi  ; il 
qual  Eremo  o Romitaggio  era  stato  fondalo  dal  donatore 
nella  Diocesi  di  Bimini  in  luco  Montalis  Salulis.  11  pos- 


sesso  ne  fu  confurnialo  a favor  di  qtie'  Monaci  da  Inno- 
cenzo III  con  Bolla  del  2S  ollobrc  1207;  poi  dall' Impera- 
tore Odone  IV  nel  novembre  1209,  e da  Papa  Gregorio  IX 
nel  giugno  1227,  colle  espresse  parole  Eremvm  de  Salim- 
òtne  in  loco  qtà  vocatur  Montale  »‘n  j4rim.  Dioc.  constru- 
da  (1),  lo  credo  fosse  in  quella  parte  di  Diocesi  che  ora 
appartiene  a Cesena , ove  è pure  la  Chiesa  di  S.  Angelo 
ili  Salute  ; e sia  il  fondo  stesso  più  secoli  innanzi  appellalo 
Massa  Salutis , Scola  Salutis  (2^. 

Di  Salimbene  poi  resosi  Monaco  Camaldolese  v’  ha  più 
ricordi  negli  Annali  del  Mitlarelli;  e dicesi  fondatore  di  altre 
case  di  quell'ordine,  specialmente  in  Perugia.  E cosi  v’ha 
pur  più  ricordi  di  questo  Eremo  Montalis  Salutis  o de 
Salimbene,  di  cui  nel  1259  era  Priore  un  tal  Rainaldo. 
L’  ultima  menzione  è in  un  Diploma  di  Carlo  IV  io  favore 
de' Camaldolesi  dato  nel  marzo  1455. 

Priorato  di  S.  Maria  di  Frodano. 

Alberico  di  Bernardo  de'  Cibori  daSogliano  volle  anch'egli 
far  dono  a'  Camaldolesi  a'  3 geo.  1256  di  una  Selva  posta  nella 
Pievania  di  S.  Paola,  Cappella  San  Bartolo  di  Vergnano, 
fondo  Prodotti  ; d'  onde  ebbe  origine  il  Priorato  di  S.  Maria 
di  Prodaoo  nel  territorio  riminese.  Del  qual  luogo  v’  ha  più 
memorie  negli  Annali  Camaldolesi  fino  al  1540  in  cui  ven- 
ne unito  al  Monastero  di  S:  Salvatore  di  Forfi. 

Nel  1283  ivi  ebbe  pure  un  Monastero  di  Donne,  che 
non  so  fino  a qual  anno  durasse  (3). 

S.  Benedetto  di  Savignano. 

Un'  altra  rasa  ebbero  i Camaldolesi  presso  Savignano 
sotto  r invocazione  di  S.  Benedetto.  La  fondazione  di  que- 

(i;  Miltarelli  Jonal.  Camald.  T.  IV,  p SOS,  SOS,  SSS,  S36  , 198, 
App.  455.  T.  V,  p.  48.  138,  161.  T.  VI,  App.  p.  491. 

(i)  Vedi  il  Voi.  nostro  precedente  p.  480,  54b,  561. 

P)  Miltsrelli,  I.  c.  T.  I,  App.  p.  351,  T.  V,  p.  16, 157.  T.  Vili,  p.  79. 
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sio  luogo  restò  igoola  auche  al  Mitlarelli,  il  quale  per  altro 
ebbe  trovalo  che  vi  fu  presa  la  regola  di  Camaldoli  ionanai 
del  1288.  E di  questo  pure  sopo  più  memorie  nei  Secoli 
XIV,  e XV,  tinchè  danneggiato  per  iocursion  militare  verso 
il  1433  passò  io  Comiiienda.  Nel  1482  n'  era  Commendata- 
rio Filippo  Sacramoro  di  Rimini  (4). 

5.  Teonitlo  di  Longiano. 

Ma  altri  possedimenti  di  origine  anche  anteriore  ebbero 
nella  Diocesi  nostra  i Monaci  di  Classe , precisamente  in 
Longiano  e Savignano.  Coociossiachè  Federico  1 conferma- 
va già  nel  1164  al  Monastero  di  S.  Apollinare  di  Classe 
quanto  tenevano  io  Longiano,  in  Monlalbano,  in  Bulgaria, 
in  Gaggio,  Massa  Uziana  , ed  altre  ville.  In  particolare  poi 
era  menzione  del  Cenobio  di  S.  Teonisto  di  Longiano;  intorno 
al  quale  per  altro  non  credo  che  il  diritto  de’  Monaci  fosse 
esclusivo.  Che  egli  è certo  che  Giacomo  Vescovo  di  Rimiui 
nel  1260  concesse  all'Abbate  di  S.  Apollinare  in  Classe  il 
Monastero  di  S.  Teonislo  per  I’  annua  pensione  di  tre  staja 
di  grano  al  Vescovado , e di  altrettanto  all’  Arciprete  di 
San  Pietro  in  Computo.  Comunque  sia , il  Mittarelli  reca 
la  Serie  degli  Abbati  di  S.  Teonislo,  cominciando  dal  1187 
al  M31':;  flochè  nel  1502  venne  unito  a quello  di  Classe  (5). 


S-  8.  Dei  àlona$leri  di  MirasoU  , di  S.  Matteo , di  SaiUa 
Maria  in  Turre  muro  , e delle  Santuccie. 

Di  Mirasole. 

3fentre  tante  Case  Religiose  sorgevano  per  il  sesso  più 
forte,  non  era  a trascurare  altrettanto  provvedimento  per  il 
più  debole  : e fu  provveduto  infatti  di  nuovi  asili  anche 
questo,  aflìacliè  avesse  come  sottrarsi  ai  pericoli  del  Secolo 

(t)  tei.  1.  e.  T.  V,  p.  8H,  30S,  T.  Vtt,  p.  St.;. 

(3)  M.  I.  c.  T.  IV.  p.16,  lil,  App.  le.  T.  V.  p.5t,  55.  App.  lòr. 
T.VII  p.  12,  381. 
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in  tempi  guerreschi  o tunialtuanti.  Primo  a far,  ciò  in 
questi  anni  fra  noi  fu  quel  Benno  Giudice  ^ di  cui  restano 
qui  ripetuti  ricordi  fra  i documenti  nostri  (1) , il  quale 
porse  domanda  al  Vescovo  Giacomo  di  poter  fondare  un 
Monastero  fuori  Porla  S.  Andrea  in  loco  qui  dicilur  Mi- 
rasole , ove  collocar  donne  con  clausura,  le  quali  vivessero 
nella  dipendenza  dell' Ordinario,  osservando  la  Regola  di 
S.  Benedetto  sotto  la  Istituzione  di  S.  Damiano.  E n'eblie 
licenza  ad'i  10  settembre  1253 , la  quale  fu  approvala  da 
Innocenzo  IV  con  Bolla  del  30  maggio  dell'  anno  appresso, 
la  quale  è nel  T.  1 dei  Mss.  del  Canonico  Pedrnni  in  Gam- 
balunga insieme  ad  altra  vista  pur  dal  Garampi  nell'  Ar- 
chivio del  Mon.  di  S.  Marino,  data  da  Alessandro  IV  a’ 4 
aprile  1256,  e diretta  a prendere  quel  luogo  sotto  la  prote- 
zione apostolica. 

A queste  Monache  dovrebbe  accennare  la  pergamena 
Capitolare  n.  LKWVIII  scritta  nel  dicembre  1258,  ove 
fra  i lati  di  certo  Orto  del  Capitolo  in  Candeleto  oltre  la 
fossa  de’ Molini  de’ Canonici , vien  ricordalo  Monasttrium 
Dominarum. 

Poco  restarono  queste  Monache  in  quella  casa  ; perocché 
il  Clementini  assicura  ( p.  467  ) che  lo  stesso  Vescovo  nel 
1253  le  trasferì  in  città  nel  Monastero  di  S.  Marino  ; unen- 
dolo a quelle  appellate  AbbalisstB , o de  Abbalissis , delle 
quali  ho  fatto  speciale  memoria  a p.  421  del  precedente 
Volume.  Vedi  ragione , per  cui  passasse  fra  queste  I’  Ar- 
chivio del  Monastero  di  Mirasole. 

Di  questo  luogo,  che  allora  fu  abbandonalo,  non  ho 
trovato  altro,  se  non  che  più  lardi  fosse  convertilo  io  uno 
de'  tanti  piccoli  Spedali  sparsi  per  la  città  e pei  sobborghi  ^ 
essendo  notato  nel  libro  della  Mensa  Vescovile  compilato  nei 
1377  — liospitale  S.  Anlonii  de  Mirasole  debel  unam  li- 
bram  cere  — Se  pure  questa  non  fu  casa  al  lutto  diversa 
da  quella  che  fu  delle  Monache. 

(1)  Appena,  n.  LVI,  LVII,  LIX.  LXVII,  I.XVIII,  I.XIX,  I.XXIV, 
LXXVII,  XCVI,  C. 


Digitized  by  Google 


335 


Di  S.  JUatleo. 

Abbiadi  dello  superiurmeale  come  coi  Frati  Umiliali 
intesi  al  laniccio,  introdolli  in  Rimini  nel  1261,  fossero 
ancora  le  Suore  ; e come  fra  non  mollo , mancati  quelli , 
restassero  queste  in  possessione  di  quella  casa  ; possessione 
confermata  loro  cou  Ordinanza  inserita  nello  Statuto  del  1334, 
L.  Il,  B.83.Qui  è a dire  che  la  partenza  de' Frati  era  seguita 
innanzi  il  1299  j nel  quale  anno  in  quel  Monastero  erano 
le  sole  donne  sotto  Regola  monastica,  le  quali  furono  scu- 
sate dal  pagare  le  decime  alia  Camera  Apostolica  per  essere 
mendicanti  (2).  Restarono  per  altro  sotto  la  dipendenza  c 
direzione  dell’  Ordine  degli  Umiliati  di  Milano  tino  all'  ago- 
sto 1356,  in  cui  Paolo  IV  ne  costituì  Riformatore  Gio.  Batt. 
Modesti  Can.  di  Rimini;  e nel  novembre  approvò  che  assu- 
messero la  Regola  di  S.  Agostino,  come  è documentato 
dal  Canzoni,  e nelle  Schede  Garainpi.  Nella  osservanza  della 
quale  durarono  Gno  al  giugno  1810,  in  cui  anche  questo  Mo- 
nastero fu  tolto , e insieme  alla  Chiesa  venne  poi  demolito. 

Nel  possesso  de'  Frali  Umiliati  era  una  certa  torre  de 
Muschello  posta  fra  Apusam  et  Gualchtriam.  Dovrebbe  es- 
sere quel  torrione  che  è sopra  la  fossa  palara , ove  questa 
entra  sotto  le  mura  antiche  della  città.  Vedi  addietro,  p.  110. 

Di  S.  Maria  in  Turre  muro. 

Là  dove  fu  discorso  del  Vescovo  Giacomo  fu  detto  an- 
cora che  questi  adì  7 luglio  1262  a requisizione  degli  Ospi- 
talieri di  S.  Spirilo  istituì  una  nuova  Parrocchia  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  in  turre  muro,  come  più  ampiamente  ci  vien 
oflerto  dal  documento  qui  in  App.  n.  CIX.  Pel  quale  pare 
a noi  provatissimo  che  quella  Chiesa  sorgeva  sulle  ruine 
dell’  AnCleatro,  contro  il  parere  del  dottissimo  Garampi , 
che  giudicolla  fosse  nel  luogo  ove  poi  sorse  il  Monastero 
della  B.  Chiara,  appeliatd  più  tardi  degli  Angioli , presso 

fS;  Garampi,  ffem.  della  B.  Chiara,  p.  B25.  hfon.  Sci  Malhei  So- 
Toriim  humiliatarum  excueatiim  futi  quia  mendicoiil. 
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i’  Oratorio  di  S.  Girolamo  (3).  Ma  quella  Parrocchia  poco 
dovè  durare , perchè  oel  1265  certe  Monache  di  Costauti- 
iiupoli  fuggite  in  numero  di  65 da  PerzeJo<per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  scismatici , prima  ripararono  ad  Ancona , 
poi  venute  a Bimini  ebbero  dal  Vescovo  Ambrogio  il  luogo 
e la  Chiesa  di  S.  M.  in  2'urre  muro  (4). 

Il  Lanzoni  provò  con  docuinenti  che  questo  Monastero 
nel  1442  esisteva  ancora , ma  che  nel  1453  le  Monache  di 
questa  casa  si  erano  unite  alle  seguenti  (5). 

Delle  Santuccie. 

Lo  stesso  Garampi  parlò  anche  di  questo  Monastero , 
mostrando  come  trasse  il  nome  dalla  B.  Saoluccia  Terrabolti 
di  Gubhio  morta  nel  1302  ; poiché  vi  si  professò  la  liegola 
di  S.  Benedetto  secondo  P Ordine  istituito  da  questa  nella 
sua  patria , appellato  Seroarum  S.  Marie  in  Asio  Pozzo- 
gnevioli  (6). 

Di  questo  nostro  Monastero  come  già  istituito  sotto  l’ in- 
vocazione di  S.  Maria  nova  trovò  ricordo  il  medesimo  Por- 
porato in  un  Capitolo  Generale  celebralo  dall'  Abbadessa 
dell'  Ordine  delle  Santnccie  in  Arezzo  a’  2 marzo  1270  : 
gli  alti  del  quale  vide  aulografi  nell’  Archivio  delle  Mo- 
nache di  S.  Anna  di,  Roma.  Conciossiachè  fra  le  tnlerve- 
nute  a quel  Capitolo  vi  fu  Soror  Francisco  Dni  Berardi 
de  Euguhio , loci  sive  Mon.  S.  Marie  nove  sili  prope  ci- 
vilatem  Arimini  in  Azio  ubi  dicitur  Pont  Masdogne  Abòa- 
tissa  f cum  voluniale  et  expretso  consenta  Sororum  Pauper- 
lalis,  Schodajole , Barthole,  et  Thomasie  ejusdem  Monasteri 
Sororum.  E noi  abbiamo  per  memorie  sicure  che  il  fondo 
oggi  dello  la  Polverara  fuori  Porta  S.  Andrea  ebbe  nome 
' di  Masdegna , Maxdogna , Matidogna,  Macidonia,  e Mons 
donegatus.  Basti  citare  una  pergamena  del  29  aprile  1344 

(3)  Garampi,  1.  c.  p.  365,  575. 

(f)  III.  I.  c.  p.  530,  551,  5.32:  e vedi  qui  in  App.  n.  CXIX. 

(5)  Lanxoni,  Afem.  ski  ifonailrri  di  Aimini  jt.  1G. 

fe;  Garampi,  I.  c.  p.  51,  e nella  diasert.  XV. 


Digitized  by  Gopgle 


;i:i7 

ia  Gambalunga,  ove  leggi:  lerrilorio  S.  Andree,  fundo 
monti$  dontgate  site  polberarie  ; ed  altra  vista  dal  Garainpi 
nell’  Archivio  di  S.  Agostino,  in  coi  leggevasi:  in  territorio 
S.  Andree  et  fundo  Maxdogne , site  Potcerarie.  La  fossa 
poi  che  passa  per  la  Polverara  ebbe  lo  stesso  nome  ; con* 
ciossiacbè  in  altra  membrana  deli’  Ospedale  di  S.  Spirito , 
ora  presso  di  me,  la  quale  è del  15  ottobre  1245,  leg* 
gesi:  fluvius  macedonie  in  S.  Lorenzo  a monte.  Per  ultimo 
la  Rubrica  125  /ino  non  mietendo  ee.  che  è nel  Libro  III 
degli  Statuti,  proibiva  di  porre  a macerar  lino  in  apiìa,  vel 
masidogna  prope  locum  Sororum  de  Sanctutiii.  Sebbene 
adunque  non  ci  resti  notizia  esatta  della  direzione  delle  anti- 
che vie  di  questo  fondo  quali  esse  furono  prima  del  1578 
io  cui  la  bella  e diritta  strada  che  oggi  abbiamo  della  Pol- 
verara fu  aperta  d’ordine  di  Mr  Francesco  Sangiorgi  Presi- 
dente di  Romagna  poi  Cardinale,  onde  in  principio  fu 
detta  da  esso  Strada  San  Giorgio;  tuttavia  ci  è dato  sapere 
in  quale  de’  Borghi  fosse  questo  Monastero , che  ha  si  fre- 
quenti ricordi  nei  testamenti  rogati  nei  Secoli  XIII  e XIV. 

('olà  restarono  le  Santuccie  non  più  che  Coo  al  1373 , 
avendo  visto  egualmente  il  Gararopi  nello  stesso  Archivio 
di  S.  Anna  di  Roma  l’autografo  pel  quale  a’ 31  maggio  1372 
Agnese  Abbadessa  5.  Afarie  nove  de  Santuliis  de  Arimino 
con  cinque  Suore  costituì  Procuratori  Andrea  di  Loto 
Perleoui  Dottore  e Ugolin  di  Guido,  per  ottenere  dalla  Ab- 
badessa Generale  dell’  Ordine  delle  Santuccie  licenza  di 
cambiar  Monastero  e riediflcarlo  In  città.  Lo  che  fu  loro 
concesso;  e passarono  quindi  nel  nuovo  Monastero  eretto 
in  contrada  S.  Tommaso  appunto  nel  1373;  e non  nel  1214, 
come  fu  scritto  dal  Nardi  a p.  110  della  Cronotassi,  se- 
guendo il  Grandi , che  nella  P.  II,  JVar.  2,  ebbe  confuso 
inoltre  queste  Monache  con  altre  loro  unite , dette  di 
S.  Cristoforo,  che  erano  nel  Borgo  orientale. 

Che  il  Monastero  nuovo  delle  Santuccie  fosse  in  con- 
trada 5an  Tommaso  ne  sia  prova  un  testamento  prodotto 
dal  Canzoni,  p.  12,  il  quale  scritto  fu  nel  1371  in  dor- 
mitorio loci  Sororum  Santucciarum  in  cont.  S.  Tornei  ci- 
STOSu  III  iiaiNi  Tel.  in.  9S 
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vii.  Arim.  Nella  qual  coatrada  abitaroao  le  Saotuccie  fino 
al  1466  : anno,  in  cui  furono  trasferite  nei  Monastero  di 
S.  Maria  degli  Angeli  allora  unito  già  a quello  di  S.  Maria 
Annunziata  fondato  dalla  B.  Chiara  in  via  Palarina  presso 
dove  ora  è la  Chiesa  di  S.  Girolamo. 

Cosi  questo  Monastero  abbandonato  dalle  Sanluccie  di- 
venne proprietà  delle  Monache  degli  Angeli , dalle  quali  fu 
poi  venduto  nel  15U5  alle  Canonichesse  Lateranensi  di  San 
Sebastiano  ; 1'  orto  delle  quali  si  estende  appunto  Ono  a 
riuscire  in  faccia  alla  contrada  che  sta  dirimpetto  alla  Chie- 
sa di  S.  Tommaso,  ed  è fiancheggiato  dal  vicolo  detto  le 
Stalle.  Nell’  area  del  qual  Monastero  Santucciano  io  credo 
che  anteriormente  fossero  le  case  dei  Parcitadi,  ruinate 
dopo  la  disgrazia  loro  seguita  nel  1295. 


§.  9.  Dei  varj  Spedali  sorti  in  questo  Secolo  ; in  partico- 
lare di  S.  Spirito , di  S.  Lazzaro,  degli  Armeni  ec. 

dome  frequenti  fossero  in  questi  anni  gli  Ospedali,  e 
quanto  vario  il  servizio  e I’  uso  loro , è cosa  sì  nota , da 
non  avervi  a spender  di  molte  parole.  Quali  erano  a rico- 
vero de'  pellegrini  ; c questi  non  tutti  per  chiunque , ma 
taluni  per  una  nazione,  tali  altri  per  altra  : quali  erano  a 
servizio  degli  infermi  ; e nemmen  questi  per  tutti,  ma  molti 
destinali  erano  a particolar  malattia,  siccome  i tanti  per  i 
lebbrosi;  e taluni  esclusivamente  per  gli  uomini,  tali  altri 
^ per  le  donne.  Quali  e quanti  fossero  al  principio  di  questo 
secolo  gli  Ospedali  nostri  può  desumersi  in  parte  dal  testa- 
mento di  un  tal  Guglielmino  Menzogna  riminese  fatto  a’ 19 
gconajo  del  1215  nella  Canonica  di  S.  Maria  io  Porto,  che 
visto  fu  dal  nostro  Garampi  nell'  Archivio  del  Monastero  di 
S.  Marino.  Conciossiacbè  in  esso  hanno  menzione  gli  O- 
spedali  di  5.  Giovanni,  cui  lasciò  tre  lire  di  Ravenna; de- 
gli infermi  ( Ospitali  in/irmorum  ),  cui  donò  20  soldi  ; di 
S.  Maria  de  Moreltis , cui  ne  assegnò  40  ; di  Altopasso , 
cui  ne  die'  10;  e di  5.  Spirito,  che  sovvenne  di  lire  olio. 
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Il  primo  probabilmente  sarà  quel  degli  Armeni.  Del  se- 
condo non  ho  altro  segno  o ricordo:  ma  vedilo  distinto  da 
quello  di  S.  Spirilo.  Il  terzo  doveva  essere'nel  Borgo  nuo- 
vo di  S.  Giuliano  ; probabilmente  pei  pellegrini.  Ignoto  poi 
afTatlo  il  luogo  e I’  uso  di  quel  d’  Altopasso.  Dell'  ultimo, 
sorto  sotto  la  invocazione  di  S.  Spirito,  prenderemo  ora  a 
fare  piu  speciali  parole. 

Onpedale  di  S.  Spirilo. 

A meglio  esercitarsi  nelle  opere  della  pietà  un  tal  uomo 
per  nome  Bartolomeo , falla  società  con  altri  egualmente 
pietosi,  nel  marzo  1200  fece  domanda  al  Vescovo  Ventura 
per  edilicare  un  Ospedale  fuori  'di  Porla  Romana  o San 
Genesio , in  luogo  appellalo  librusii.  E il  Prelato  col  con- 
senso del  Preposto  e del  Capitolo  fece  favorevole  rescritto, 
con  ciò  che  il  nuovo  Stabilimento  fosse  in  tutto  c sempre 
nella  ubbidienza  e dipendenza  del  Vescovo.  Quella  Conces- 
sione fatta  a'  24  marzo  è qui  in  Appen.  n.  XI.  Appresso 
di  che  lo  stesso  Vescovo  segnò  certi  Capitoli  col  detto  Bar- 
tolomeo costituito  primo  Bellore,  i quali  confermali  ven- 
nero da  Innocenzo  III  con  Bolla  del  28  febbrajo  1207 , la 
quale  ora  è in  Gambalunga  fra  le  pergamene  di  Paulucci. 

Tale  fu  il  principio  di  questo  Spedale , che  in  poco 
tempo  le  pie  largizioni  e i lasciti  di  ultima  volontà  am- 
pliarono e fecero  cospicuo.  Per  la  qual  cosa  moltissimi  so- 
no ì documenti  che  restan  di  esso  -,  fra'  quali  citeremo  la 
donazione  di  certe  selve  appellate  Brunetu,  fra  il  rio  del 
Terzo  e la  strada,  che  a petizione  di  Fra  Pietro  Bellore 
vcnoegli  fatta  nel  gennajo  1221  da  Federico  11 , la  quale 
rechiam  qui  in  Appen.  n.  XXXIII.  Ad  essa  tenne  dietro 
P altra  del  Legato  Imperiale  Alberto  Arcivescovo  di  Mad- 
deburgo , il  quale  da  Meldola  nel  1224  donò  similmente 
30  tornalure  di  terreno,  proprietà  dell'Impero,  che  presso 
era  alle  selve  prenominate.  Appen.  n.  XXXVII.  Aggiungi 
una  Bolla  di  Gregorio  IX  del  1 giugno  1239,  anche  questa 
in  Gambalunga , per  la  quale  fu  concesso  al  Priore  ed  ai 
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Frali  di  S.  Spirilo  pauperum  infirmurum  Arim.  OrJ.  S.  Àu- 
yuslini , polessero  io  lenipo  d’  inlerdetlo  celebrare  i divini 
utTizi  a porle  chiuse.  Dal  che  vedi  come  quesin  noslro  Sta- 
bilimenlo  fu  a servizio  de’  poveri  infermi;  c che  i compa- 
gni di  Barlolonieo  ebbero  presa  la  Regola  di  S.  Agostino. 

Tullavia  Regola  propria  non  fu  dala  a questi  Ospita- 
lieri che  a'  26  maggio  del  1254  per  opera  del  Vescovo 
Giacomo  delegato  da  Rapa  Innocenzo  IV  con  Bolla  del  30 
gen.  anno  IX,  inserita  in  quelle  Cosliluzioni  cbe  il  Ga- 
rampi  vide  c trascrisse  dall’  originale  nell'  .\rchivio  di 
Scolca.  Per  queste  fu  stabilito  che  gli  Ospitalieri  dovessero 
aver  sempre  carectam  cum  saumarto  e andar  in  cerca  de’ 
poveri  infermi  per  la  città  secondo  T antico  loro  costume.  Fu 
ingiunto  inoltre  dovessero  vestire  abito  uniforme,  e profes- 
sare castità,  povertà  e ubbidienza.  Siccome  poi  l'Ospedale 
era  a servizio  ancor  delle  donne , cosi  ebbervi  pure  le 
Ospitaliere  col  nome  di  Suore,  colle  quali  i Frati  non  do- 
vevano favellare  sine  lesrìmonio  idoneo,  bìè  a femmine  era 
dato  introdursi  nell’  Ospedale  , se  non  a servizio  de’  poveri. 
Ali’  oggetto  poi  che  pronti  fossero  ad  ogni  bisogno  dell’  isti- 
tuto, gli  Ospitalieri  non  dovevano  allontanarsi  senza  licenza 
del  Superiore  oltre  al  ponte  e a certe  fornaci,  cbe  colà 
erano  presso.  E fu  prescritto  cbe  ogni  infermo  che  recato 
fosse,  avesse  per  prima  cosa  a confessarsi. 

Il  medesimo  Vescovo  a’  20  febb.  1258  concesse  all’  0- 
spedale  anzidetto  la  Pieve  di  S.  Lorenzo  in  strada  colle  rendile 
e metà  delle  decime  sue;  riservati  alla  Mensa  Vescovile  prò 
sinodalico  tre  stala  di  grano  e tre  di  spella  per  ogni  anno. 
La  qual  concessione  fu  approvala  c confermata  da  Papa 
Alessandro  IV  con  Bolla  dala  da  Anagni  nel  maggio  1260, 
nella  quale  venne  compresa  anche  la  Chiesa  di  S.  Martino 
>n  Anone,  e quella  di  S.  Bartolomeo  de  ladomaro.  Gli 
originali  sono  io  Gambalunga  fra  le  Pergamene  Paulucci. 

Come  prosperasse  di  presente  questa  casa  , c come 
arricchisse  di  mollissimi  possedimenti , lo  dimostra  l’ altra 
Bolla  di  Clemente  IV  data  a’  14  agosto  1266;  perocché  in 
essa  trovansi  annoverale  tutte  quante  le  posscs.«ioni  delle 
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<{ubIì  era  alata  dolala  (1).  Ma  verso  la  mela  del  secolo  che 
segui  cominciò  a decadere  nell'  osservanza  delle  costituzioni 
Ano  a trovarsi  che  del  feb.  1367  vi  abitava  il  solo  Priore. 
Forse  ne  fu  cagione  la  posizion  sua  fuori  di  ciltà,  priva 
quindi  di  ogni  difesa  in  tempi  di  guerra.  Per  la  qual  cosa 
passò  allora  in  Commenda  a ricchi  Prelati,  come  special - 
mente  fu  nel  1403  e 1404,  nei  quali  anni  troviamo  che 
ne  fu  Commendatario  Corrado  Caraccioli  Vescovo  sii  Malia. 
E fu  circa  quegli  anni  che  il  vasto  edifizio  venne  guasto  e 
abbruciato  per  cagione  di  guerre  j perchè  appunto  in  tai 
tempi  Carlo  Halatesla  pensò  a ricostruirlo  io  città  , precisa- 
mente nel  luogo  detto  la  Coloonellina,  prima  abitazione  delie 
Monache  degli  Angeli;  Chiesuola  chiusa  non  ha  molli  an- 
ni, e atterrala  per  intero  nel  1859.  E i possedimenti  suoi 
furono  ceduti  ai  Frati  di  San  Paolo  primo  Eremita , che 
vennero  posti  allora  in  S.  Lorenzo  a monte;  ai  quali  poro 
appresso  succedettero  i Monaci  Olivetani  di  Scolca.  Ragione 
per  cui  ne  passò  colassi!  anche  T Archivio,  il  quale  alla 
soppressione  di  que’  Monaci  venne  per  molla  parte  in  mano 
ai  Paulucci , e da  questo  alla  Gambalunga. 

Nel  luogo  dell’  antico  Ospedale  oggi  non  resta  che  pic- 
cola Chiesa  sacra  alla  Madonna  di  Santo  Spirilo;  e questa 
pure  di  costruzione  moderna. 

Otpedale  di  S.  Lazsaro  del  Terzo. 

Di  questo  Spedale , che  prese  il  nome  dall’  essere  al 
terzo  miliare  dalla  città  sulla  Flaminia  dalla  parte  de’  monti, 
ho  memoria  positiva  che  nel  1218  già  esisteva,  come  puoi 
aver  notalo  a p.  304.  Poi  ha  menzione  in  più  schede  ga- 
rampiane,  e qui  in  Appen.  n.  CLXV.  Ma  da  quanti  anni  in- 
nanzi fosse  non  saprei  dire.  Fu  però  diverso  dallo  Spedale 
di  S.  Andrea  de  liveronis,  che  in  App.  n.  LX  trovi  appres- 
so 5.  ilf.  de  Leura^  Plebalu  S.  Innoeeniie. 

(1)  Di  queiU  Bolla  ora  avania  una  parte  in  Gambalunga  fra  le 
pergamene  di  Paulucci;  ma  fu  vista  intera  e tratcrilta  dal  Garampi  co- 
me trovasi  fra  le  sue  Schede  del  p^ui  in  Gambalunga. 
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^ Dalla  intitolazioDe  sua  a S.  Lazzaro  appare  inaDifesto 
poi,  che  dovette  servire  ai  poveri  cólti  da  lebbra. 

Anche  questo  ebbe  frequenti  lascili  negli  atti  di  ultima 
volontà  scritti  in  questo  Secolo;  ondo  arricchì  esso  pure. 
Declinò  poi  la  fortuna  sua  col  tempo , dacché  quel  morbo 
non  fu  più  comune.  L’  Oratorio  ha  continualo  1'  uflìzialura 
fino  al  cadere  del  Secolo  scorso;  c dura  pur  tuttavia,  scb> 
bene  sia  passato  oggi  io  proprietà  privata. 

Ospedale  di  S.  Giotanni  degli  Armeni. 

Come  visto  fu  a p.  299 , un  luogo  od  Ospedale  degli 
Armeni  già  esisteva  nei  12G3  , e non  sappiamo  da  quanti 
anni.  Ma  nel  12G5  per  Bolla  di  Clemente  IV  l'Ospedale  di 
S.  Spirito,  cedendo  alle  Monache  di  Perzejo  il  luogo  di  S.  M. 
tu  Iurte  muro.,  ricevette  io  compenso  la  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo , nec  non  de  loco  Armineorum  cum  Cappella  sita 
ibidem  (2).  Ed  ècco  perchè  quando  il  luogo  degli  Armeni 
fu  ceduto  nel  1442  alla  Confraternita  di  S.  Girolamo,  que- 
sta ne  ottenne  l’ investitura  dagli  Olivetani  di  Scolca , ai 
quali  passalo  già  erano  le  possidenze  di  quello  Spedale. 

Ma  più  importante  notizia  da  recarsi  qui  è,  che  del  1297 
un  tal  Dottor  Tommaso , forse  di  nazione  Armeno , fab- 
bricò di  nuovo  queir  Ospizio , a servigio  forse  de’  suoi 
connazionali  che  qua  capitassero  per  commercio.  E la  no- 
tizia è data  da  due  Iscrizioni  Armene  incise  in  marmi  che 
si  conservano  nella  Sagrestia  della  Chiesuola  diS.  Giovanni 
Battista  oggi  appartenente  pure  alla  Confraternita  anzidetta, 
le  quali  da  dotta  persona  in  Roma  non  ha  mollo  recate  iu 
volger  nostro  dicono:  in  numerasione  745  fu  fabbricala  que- 
sta casa  di  Dio  dal  Dottor  Tommaso.  Noto  è che  I’  Era  degli 
Armeni  comincia  dall’  anno  552  dell’  Era  nostra.  Per  la 
qual  cosa  l’ erezione  di  quella  casa  per  opera  del  Dottor 
Tommaso  cadrà  nel  1297,  e non  nel  1041,  come  il  Cle- 
mentini  scrisse  a p.  147. 

/ 

(3^  Girauipi , i/cm,  della  B,  Chiara,  p,  S33. 
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Se  vuoi  le  iscruioni,  eccole  traile  eoa  diligente  calco 
dai  marmi  anzidelti,  l’uno  alto  m.  0,  27,  largo  0,  45; 
l'altro  allo  m.  0,  30,  largo  0,  23. 


h-òh^vTnFu 


(^jvyrU 


Ospedale  di  Guelfo. 


Anche  di  questo  è menzione  in  quella  Nota  di  decime 
pagate  alla  Camera  nel  1290,  che  vedi  in  App.  n.  CLXV. 
Non  saprei  dire  per  altro  ove  fosse , da  quanto  tempo,  nè 
a qual  nso. 


S.  10.  Di  alcune  Chiese  e Cappelle  che  cominciano  ad  es- 
ser ricordate  in  questo  Secolo. 

f 

S.  Mustta. 

\^eramente  questa  Cappella  ha  primo  ricordo  nel  Docu- 
meuto  n.  LXXXXVII  recato  nel  precedente  Volume,  p.  622. 
Documento , il  quale  non  avendo  anno  espresso , lascia 
ignota  r origine  di  questo  luogo.  Ma  nel  Secolo  XI li  ha 
menzione  all’  anno  1290  qui  io  App.  n.  CLXV,  ove  trovi 
che  furono  pagate  alla  Camera  Apostolica  49  soldi  a Pre- 
shytero  Marino  de  S.  Mustia. 

Il  Clementini  scrisse  a p.  246  che  questa  dipendeva  dal 
Mon.  di  S.  Giuliano,  ed  era  nel  Borgo  nuovo  un  quarto 
di  miglio  dalla  città  a mano  manca  per  la  strada  di  Cesena; 
e fu  distrutta  dai  Francesi  nel  1557  ; nel  posto  dulia  quale 
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fu  poi  messa  una  Colonnetta  con  Croce,  in  certe  memorie 
del  Conte  Sartoni  trovo  che  questa  Colonnetta  era  in  faccia 
una  casa  rurale  dei  PP.  Domenicani.  Ora  in  un  Catastino 
di  quel  Convento  si  apprende  che  quella  Casa  fu  rioovata 
nel  1775  nel  posto  medesimo  dell’antica;  per  cui  resta  pro- 
vato invece  che  fu  dalla  città  circa  tre  quarti  di  miglio. 

Non  è da  tacere  che  di  una  Chiesa  di  S.  Mustia  è men- 
zione anche  nella  Concessione  del  Vescovo  Benno  del  1230 
che  rechiamo  in  Appen.  n.  LX,  ove  è detto  che  era  nella 
l’ieve  di  S.  Giovanni  in  Galilea.  Per  la  qual  cosa  venen- 
doci manifesto  che  due  Chiese  di  tai  nome  sorsero  nella 
Diocesi  nostra , una  presso  alia  città , ed  una  nella  detta 
Pieve,  non  potremo  determinare  a quale  delle  due  riferi- 
scano i documenti  citati  qui  sopra,  per  segnare  la  origine  e 
l'antichità  di  ciascuna. 

5.  Martino  in  Arcione. 

Dei  fondo  Arcione  hai  visto  menzione  nel  Volume  an- 
tecedente alle  p.  244,  473,  484  : ma  della  Chiesa  di  San 
Martino  sortavi  sopra  non  avvi  ricordo,  a cogoizion  mia, 
altro  più  antico  che  quello  in  pergamena  della  Gambalunga 
scritto  adì  23  maggio  1237. 

5.  Crisiina  della  Zollara. 

Una  pietra,  vista  c comunicatami  per  sua  cortesia  dal- 
r amico  Dott.  l-'rancesco  Barloluccì , la  quale  si  trova  nella 
Chiesa  di  S.  Cristina  della  Zollara , ci  ofl're  questa  scritta.  ' 
A ì M C 
€ L A V A 

M beN  E r V 

É chiaro  a leggersi  : Anno  Domini  MCCLXXXVJI ; ma 
non  so  so  legga  bene  leggendo  : per  rum  ( cioè  per  reveren- 
dum  ) Magistrum  benedictum , forse  il  fondatore  o rinova- 
ture  di  quella  Chiesa,  della  quale  non  ho  memoria  più  antica. 
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Capo  IV.  Dei  Sa:<ti,  Beati,  k Vemerabiu. 

S.  1 . Di  S.  Antonio , e de'  suoi  miracoli  in  himiui. 

l^i  que’  molti , che  Dio  Signore  suscitò  in  questo  Secolo 
a tener  viva  ne'  traviati  popoli  con  segni  anche  sopranalu* 
rali  la  vera  fede , uno  fu  quell’  Antonio  nato  in  Lisbona 
nel  1195,  il  quale,  preso  nel  1220  1' abito  minoritico  di 
S.  Francesco,  e passato  alla  gloria  celeste  in  Padova  l’an- 
no 1231  dopo  un  decennio  di  apostolato  insigne  per  opere 
maravigiiose , conosciuto  fu  dovunque  e venerato  col  nome 
di  Taumaturgo  da  Padova.  Ora  ognun  sa  , come  questo 
beatissimo  Antonio,  venuto  in  quel  mezzo  in  Romagna, 
fosse  più  volte  fra  noi,  e colla  potenza  della  parola , e 
colla  virtù  dei  miracoli,  dichiarasse  e provasse  quelle  veri- 
tà , che  dalla  perversità  del  Secolo  erano  allora  principal- 
mente combattote  e derise.  Non  citeremo  le  Leggende 
lolle  che  narrano  di  lui  e delle  cose  qui  operale,  bastando 
il  ricordare  la  più  antica  dataci  dai  continuatori  del  Bollan- 
do , giudicata  da  essi  anteriore  al  1263  ; nella  quale  per 
espresso  è detto  che  il  Santo  in  Rimini  tornò  alla  integrità 
della  fede  molli  eretici , Ira  i quali  un  tal  Boovillo  ere- 
siarca , cbe  viveva  da  treni’  anni  nella  pertinacia  del  suo 
errore  (1).  Le  quali  cose  medesime  sono  confermale  in 
altra  Leggenda  di  pari  antichità  e autorità  pubblicala  dal 
Surio.  Ma  nulla  è in  esse  di  quei  due  prodigi  notissimi , 
de’  quali  è fra  noi  inveterata  la  tradizione,  ed  è memo- 
ria in  altre  Leggende  autorevoli , tuttoché  di  età  alquanto 
minore.  Tale  è quello  dei  pesci  venuti  alla  riva  t>er  ascol- 
tare la  divina  parola:  e tale  è P altro  della  giumenta  fa- 
melica, cbe  a confusione  di  qnell’ Eresiarca  chinò  il  capo 

(Ij  BollaDd.  Acts  Sanetor.  Jonii,  Tem.  Il,  p.  708....  apud  Arimiutim 
fuamplurei  harelieo$  ad  inteprilaltm  Fidai  Chriitianm  eoavartit;  ii>- 
ter  SUOI  al  haraaiarrham  quemdam,  Banavillum  nomina,  ab  annit  (ri- 
filila errori!  petUftri  lenebrii  obeaealum,  ad  itimen  veritalii  induxil, 
al  uajiit  ad  morlam  mandalit  Ecclfiiie  alare  ferii. 
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c si  genaQesse  alla  presenza  di  Cristo  in  sacramento.  Per 
altro  del  primo,  come  avvenato  in  Bimini,  fanno  espressa 
leslimonianza  Bartolomeo  da  Pisa  nel  libro  intitolalo  Con* 
. formitalum^  Mariano  Fiorentino,  Siccone  Polentoni  che 
scrivea  verso  il  1432,  e l'autore  della  Raccolta  dei  Fio- 
retti di  S.  Francesco:  Opera  ebe  si  crede  compilata  sul 
linire  del  Secolo  XIV.  Dal  qual  ultimo  giovi  toglierne  la 
narrazione  e le  parole  come  si  'legge  al  ,Capo  XL  , vero 
fibre  di  stile  dell’  aureo  trecento. 

,,  essendo  una  volta  Santo  Antonio  a Rimino,  ove  era 

,,  grande  moltitudine  d’  eretici , volendogli  riducere  al  lume 
,,  della  vera  fede,  e alla  via  della  virtude,  per  molti  dì 
„ predicò  loro,  e disputò  della  fede  di  Cristo,  e della 
„ Santa  Scrittura;  ma  eglino,  non  solamente  non  acconsen- 
,,  tendo  alli  suoi  santi  parlari , ma  eziandio  come  indurali 
„ e ostinali  non  volendolo  udire , Santo  Antonio  uno  dì 
„ per  divina  ispirazione  se  ne  andò  alla  riva  del  fiume  al- 
,,  lato  al  mare.  E standosi  così  alla  riva  tra  ’l  mare  e ’l 
„ fiume,  cominciò  a dire  a modo  di  predica  dalla  parte  di 
,,  Dio  alli  pesci  : udite  la  parola  di  Dio,  voi  pesci  del  ma- 
„ re  e del  fiume,  dappoiché  gli  infedeli  eretici  la  schifano 
„ d’  udire.  E detto  che  egli  ebbe  così,  subitamente  venne 
„ alla  riva  a lui  tanta  moltitudine  di  pesci  grandi,  piccoli, 
„ e mezzani , [che  mai  in  quel  mare  nò  in  quel  fiume 
,,  non  ne  fu  veduta  si  grande  moltitudine  : e tutti  tene- 
„ vano  i capi  fuori  dell’  acqua  , e tutti  stavano  attenti  ver- 
„ so  la  faccia  di  Santo  Antonio,  e tutti  in  grandissima 
,,  pace  e mansuetudine  e ordine;  imperocché  dinanzi  e più 
„ presso  alla  riva  istavano  i pesciolini  minori,  e dopo  loro 
,,  istavanb  i pesci  mezzani,  poi  di  dietro, dov’ era  l'acqua 
,,  più  profonda,  istavano  i pesci  maggiori.  Essendo  dunque 
,,  in  cotale  ordine  e disposizione  allogati  i pesci,  Santo  An- 
,,  ionio  cominciò  a predicare  solennemente,  e dice  cosi.  Fra- 
,,  lelli  miei  pesci,  molto  siete  tenuti,  secondo  la  vostra 
„ possibililade,  di  ringraziare  il  nostro  Creatore,  che  v’  ha 
,,  dato  così  nobile  elemento  per  vostra  abitazione,  sicché 
„ come  vi  piace  avete  Tacque  dolci  e salse,  c avvi  dati 
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,,  moUi  refugi  a schifare  le  tempeste:  avvi  ancora  dato 
,,  eletnenlo  ebiaro  e trasparente,  e cibo,  per  Io  quale  voi 
,,  possiate  vivere.  Iddio  vostro  Creatore  cortese  e benigno, 
„ quando  vi  creò,  sì  vi  diede  comandamcnlo  di  crescere 
„ e muKiplicare,  e diedevi  la  sua  benedizione;  poi  quando 
„ fu  il  diluvio  generalmente,  tutti  quanti  gli  altri  animali 
„ morendo,  voi  soli  riserbo  Iddio  sanza  danno.  Appresso 
,,  v’ha  dato  Pali  per  potere  discorrere  dovunque  vi  piace. 
,,  A voi  fu  conceduto,  per  comandamento  di  Dio,  di  ser- 
,,  bare  Giona  Profeta , e dopOj  il  terzo  dì  giltarlo  a terra 
,,  sano  e salvo.  Voi  ofleresti  lo  censo  al  nostro  Signore 
,,  Gesù  Cristo,  il  quale  egli  come  poverello  non  aveva  di 
,,  che  pagare.  Voi  fusti  cibo  dello  eterno  Re  Gesù  Cristo 
,,  innanzi  alla  Besiirrezione,  e dopo,  per  singolare  mistc- 
,,  rio  ; per  le  quali  tutte  cose  molto  siete  tenuti  di  lodare 
,,  e benedire  Iddio  , che  v’  ha  dati  e tanti  e tali  bene- 
,,  ficj  più  che  air altre  creature.  A queste,  c simiglianli 
„ parole  c ammaestramenti  di  Santo  Antonio,  cominciarono 
,,  li  pesci  ad  aprire  la  bocca,  e inchinaronli  i capi , e con 
„ questi  e altri  segnali  di  reverenzia , secondo  li  modi  a 
„ loro  possibili , laudarono  Iddio.  Allora  Santo  Antonio  ve- 
,,  dendo  tanta  reverenzia  di  pesci  inverso  di  Dio  loro  Crea- 

,,  tore , rallegrandosi  in  ispirilo , in  alta  boce  disse  : Be> 

,,  nedetto  sia  Iddio  eterno , perocché  più  I’  onorano  i 
„ pesci  acquatici , che  non  fanno  gli  uomini  eretici;  e rae- 
„ glio  odono  la  sua  parola  gli  animali  non  ragionevoli, 
„ che  li  uomini  infedeli.  E quanto  Santo  Antonio  più  pre- 
„ dicava , tanto  la  moltitudine  de’  pesci  più  crescea , e 

„ nessuno  si  pania  del  luogo,  eh’  avea  preso.  A questo 

,,  miracolo  cominciò  a correre  il  popolo  della  città , fra  li 
,,  quali  vi  trassono  eziandio  gli  eretici  sopradetti , i quali 
„ vedendo  Io  miracolo  cosi  maraviglioso  e manifesto,  com- 
,,  punti  ne’  cuori  loro,  tulli  si  gettavano  a'  piedi  di  Santo 
,,  Antonio  per  udire  la  sua  parola.  Allora  Santo  Antonio 
,.  cominciò  a predicare  della  Fede  Cattolica,  e si  nobil* 
,,  mente  ne  predicò,  che  tutti  quelli  eretici  converlì,  e lor- 
,,  naroDO  alla  vera  Fede  di  Cristo,  e tutti  li  fedeli  ne  ri* 


„ masoDO  con  grandissima  allegrezza  ronfurtali  e forliflcali 
,,  nella  fede.  E,  fallo  questo,  Santo  Antonio  licenziò  li 
,,  pesci  colla  benedizione  di  Dio  ; e tulli  si  partirono  con 
,,  maravigliosi  alti  d’  allegrezza,  e similemenic  il  popolo.  E 
„ poi  Santo  Antonio  stette  in  Arimino  per  molli  di  predi- 
,,  cando,  e facendo  mollo  frullo  spirituale  d'anime*.  ,, 

Ma  quel  Bonvillo,  che  principale  e capo  era  de’ Pate- 
rini , anziché  piegare  all’  autorità  del  prodigio , indurava 
peggiormente , tanto  cliè , al  dire  del  citalo  Bartolomeo  da 
Pisa,  oltre  al  negare  la  presenza  di  Cristo  uelP Ostia  con- 
sacrala , aggiungeva  alla  bestemmia  lo  scherno  ; dicendo , 
come  farebbela  mangiare  alla  asina  sua  già  assuefalla  a tal 
pasto.  E poiché  colui  pervenne  a dire , secondo  narra 
Giordano,  che  al  dogma  presterebbe  fede  allorquando  l.v 
giumcnla  sua  tenuta  più  dì  senza  cibo , anziché  correre 
all’  orzo,  la  sacra  Ostia  adorasse  : il  Santo  ispiralo  da  Dio, 
a confusione  di  colui , non  che  a consolazione  de’  credenti, 
accettò  la  proposta.  Indi  al  convenuto  dì,  nel  Foro  in  pros- 
simità del  luogo  ove  Cesare  ebbe  arringato  i Commilitoni, 
vennero  il  Patarcno  con  la  giumenta  digiuna , e Antonio 
con  la  Sacrosanta  Particola , che  tolta  ebbe  nella  Chiesa 
di  S.  innocenza.  Indi , veggente  il  popolo  accorso  in  gran- 
dissima moltitudine , fatte  alquante  parole  a dichiarazione 
della  virtù  , dignità  , ed  eccellenza  di  quell'  Ostia  augusta  , 
il  beatissimo  Antonio  vollossi  alia  giumenta  e disse.  In  no- 
me e in  virtp  di  Dio  Creatore,  che  io  sebbene  indegno  tengo 
in  mano  veracemente,  lascia  il  cibo,  e presta  ad  esso  l’onore 
che  gli  è dovuto.  A siiTatlo  comandanicnlo  lo  stupido  ani- 
male , lasciando  di  presente  1’  orzo  che  gli  era  dasanzi , 
sì  voltò  al  Corpo  santissimo  di  Cristo  Sacramentalo,  chinò 
il  capo  a terra,  ioginocebiossi,  e fe’ splendida  lestiraonianza 
del  dogma  conteso.  Allora,  fra  gli  applausi  e le  Jacrime 
de’  fedeli,  gli  eretici  ammutoliscono,  e lo  sfidalore  superbo 
rinunziato  alP  errore  venne  a penitenza. 

Di  questo  insigue  miracolo  è memoria , sebbene  senza 
assegnazione  di  luogo,  nel  Chronicon  di  Giordano,  che  scende 
ùao  al  1320.  E se  in  una  Leggenda  posteriore  al  1367 
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b detto  ÌDdeterminatamenle  essere  avveuuio  in  partibu$ 
Tolosanis’,  Bartolomeo  da  Pisa  invece,  e Mariano  Fioren* 
tino  scrissero  espresso  che  fu  nella  città  di  Biroiui(2).  Per 
la  qual  cosa  il  nostro  Moiis.  Giacomo  Villani  in  un  suo  Opu> 
scoio  prese  a provare  che,  appunto  come  la  tradizion  dice, 
non  avvenne  altrove  che  in  Itimini  (3). 

il  nome  di  quel  Patareno  in  tulle  le  Leggende  più  au> 
tiebe  è Bonvìllo  o Bouvigiio.  Ma  Siccone  a p.  xxvii  lo  ap> 
pellò  Bunonino , dicendolo  nobitis  ac  tpeclalus  a'm,  kart- 
sit  vero  princeps:  e Bartolomeo  da  Pisa  lo  disse  Bonello. 
Quest'  ultimo  nome  fu  preferito  da  Mr  Villani,  mosso  dal- 
r aver  trovalo  un  Andrea  Bonelli  in  documento  del  di- 
cembre 1137.  Non  so  se  una  prova  si  lontana  sia  tale  che 
basti.  Dirò  bene  che  dal  non  trovarsi  menzione  di  costui 
ne'  documenti  contemporanei , mi  è dato  credere  , che , 

(ì)  Giordiino,  Chronicon,  p.  355  del  Cod.  Vatie.  1960  - ffarelicum 
ftrfidiinmum  de  Sacramento  Altarie  acerrime  diiputando  convieil  ; 
et  eum  tandem  hterelicue  non  argomento  eed  miracolo  praedicntionem 
firmante,  diceret  ee  credere  vette,  et  animai  euum  juxta  eondirtam 
fame  triduo  affiixieeet , die  etatuta  concorrente  turba  tam  fidelium 
qoam  hceretieorom , egregiue  tir  Antoniue  od  Altare  devotue  arredil; 
et  eacrie  eomplelie  mgeteriie  , deferì  eum  eunnia  reverentia  Corpus 
Chrieti , et  cducto  de  eonelati  famelico  mulo,  ac  potilo  juxta  cibum, 
imperai,  v(  in  «iXule  et  nomine  Creatorie,  quem  manu  tenebat,  relieto 
cibo,  properet  ad  exhibendam  reverenliam  si'td  debitam  et  honorem 
condignum.  yix  nerba  complevit,  et  itolidum  animai,  guati  haretico- 
rum  intaniam  arguent,  retirto  pabulo,  ante  Corput  diritti  caput  tn- 
clinavit , genua  fli-xit.  Fit  lalilio  eatholicie,  haretiiie  confutio,  et 
preedietue  hxreticui  omnem  heereeim  abjaravit.  Vedi  Garampi;  Mem. 
eulla  B.  Chiara  p.  173. 

Bartolomeo  da  Pisa  dice:  la  dieta  eioitale  Arimini  guidam  haretieue 
Bonellut  nomine  erat , fui  ( ostinato  ancora  dopo  il  miracolo  de’  peseij 
dicebat  hottiam  eonieeratam  non  ette  Corpus  Domini,  et  guod  feueret 
a sua  atina  comedi,  guam  ottuefeeeral  ad  hoetiae  eomedendum.  Quod 
beatut  Antonius  audient , mitsam  eelebravit,  hottiam  eontecralam 
osino  detulil  rie.  Vedi  la  nota  45  alla  Vita  di  8.  Antonio  scritta  da 
Siccone  , ove  recato  c questo  passo. 

(ò)  Villani  Jac.  --  Intigna  Miraculum  de  Saeroianeta  Fucharlilia 
agnittt  ab  asina  ete.  — Arimini  imprtiium  MDCLXyil , 1.  piccolo  : 
Librctlo  oggi  prciioso  perche  raro, 
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anziché  un  ciltadino , fosse , se  non  un  d’ oltranionti  conio 

10  giudicò  qualcuno , al  certo  un  estraneo  alla  citlh. 

Stili''  anno,  in  che  vennero  operati  e la  predicazione  e i 

miracoli,  fu  opinione  del  Card.  Garampi  fosse  il  1222, 
perchè  S.  Antonio  del  1223  era  a Bologna.  Il  Villani  len- 
neli  operati  nel  1225:  e veramente  fra  quell’  anno  e il 
1227  l’ imperversar  degli  eretici  qui  forse  fu  al  colmo. 
Onde  preferirei  quest'  ultimo  anno,  all’  osservare,  che  nella 
Nula  38  a quella  Vita  scritta  da  Siccone  sovrallegalo,  è 
dello , anzi  provalo,  che  il  Santo  fu  fallo  Ministro  della 
Provincia  Minoritica  di  Romagna  nel  1227  , e vi  durò  fino 
al  1230  ; nel  qual  tempo  predicò  in  tulle  queste  città  di 
Romagna. 

Nel  luogo,  ove  fu  la  predicazione  a’ pesci,  i Riminesi 
a perpetua  ricordazione  del  prodigio  eressero  una  Cellella; 
sopra  la  quale , restando  allora  sul  molo , fu  posta  poi  la 
lanterna  a guida  dei  naviganti . Secondo  il  Clemenlini , 
p.  431,  sarebbe  stala  eretta  nel  1509  nel  posto  additato 
dalla  tradizione  e segnato  da  precedente  memoria.  Demolita 
poi  nel  1766  fece  luogo  alla  costruzione  del  nuovo  Oratorio 
che  abbiamo  sul  Porto , che  per  ciò  possiam  credere  sorto 
non  lontano  da  quel  primo  che  fu  sul  posto  del  miracolo. 
Laonde  quando  questo  fosse  avvenuto  realmente  ove  è og- 
gi il  nuovo  Oratorio , il  Santo  sarebbesi  recato  al  molo 
sinistro  del  Porto  d’ allora  ; conciossiacbò  in  que’  tempi 

11  Gume  girava  a levante  della  Chiesa  di  San  Nicolò  e del- 
P Oratorio  anzidetto.  Ma  di  ciò  altrove. 

Nel  luogo  ove  seguì  1’  altro  miracolo  della  giumenta  , 
in  piazza  oggi  della  di  S.  Antonio , fu  posta  a memoria 
una  colonna  ; finché  circa  il  1417  Pietro  di  Guido  Ricciar- 
delti  dalle  Caminate  vi  fece  erigere  quel  Tempietto  ottagono 
di  marmi  che  abbiam  tuttora  ; restando  la  colonna  sotto 
r Altare.  Intorno  a quei  Tempietto  Mf  Villani  dice  che  fu 
scritto:  I).  ANTONIO  OLIM  HEIC  concionante  OE  EVClIAniSTIjG 
SACRAMENTO  NON  PAVCI  AD  CIIRISTI  FIDESt  DEDVCTI.  ForSe 

fu  scritto  dentro,  poi  cancellalo;  clié  al  di  fuori  nei  mar- 
mi non  v’  ha  segno  di  lettera.  ' 
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Di  attro  prodigio  ancora  fanno  racconto,  operato  dal 
Taumaturgo  in  Rimini  ; siccome  quello  del  propinalo  vele* 
no,  che  gli  fu  innocuo  ( Wadingo,  T.  Il,  p.  264  ).  Ma  non 
ne  faremo  speciali  parole,  bastando  quelle  dei  due  più  io* 
sigoi  esposti  qui  sopra  , che,  al  dire  del  Paci,  del  Yasari,  e 
dei  Glementini,  sarebbero  stati  dipioti  nel  1310  in  S.  Fran- 
cesco d'ordine  di  Malatesta  dal  celeberrimo  Giotto.  Avesse 
piaciuto  a Dio  che  siffatte  pitture  si  fossero  conservate  ! 

Resta  a dire,  come  oggetto  di  particolarissima  divozione 
pei  Riminesi  fu  la  Cellelta,  nella  quale  soggiornava  il  Santo 
in  quel  primo  Eremo  de’ Minori;  la  quale  a’ 16  maggio  1651 
dal  Noviziato,  ove  era  entro  al  Convento,  fu  trasportata 
presso  la  Chiesa  maggiore , e ridotta  a Cappella , come  è 
tuttora  dietro  quella  della  B.  Chiara.  Ha  molto  più  è a ri- 
cordare la  ferma  e continuata  divozione  de’  cittadini  verso 
questo  portentoso  Santo,  che  si  ebbero  eletto  a specialis- 
simo Protettore. 


$.  2.  Di  Sani'  Aldehrando  Preposto  della  Chiesa  Riminese, 

poi  Vescovo  di  Fossombrone. 

Le  cose  scritte  fln  qui  intorno  a questo  Santo  hanno  bi- 
sogno di  molte  retliflcazioni , da  che  P antica  Leggenda 
tratta  dall’  Archivio  di  Fossombrone,  che  vedi  nell’  Appendice 
nostra  al  n.  CI,  per  non  offrire  alcuna  cifra  cronologica, 
non  trovò  fede  presso  coloro,  che  non  ebbero  come  Ossare 
con  documenti  gli  anni  veri  vissuti  da  esso.  Lo  che  ora 
ci  è grato  di  poter  fare , e rendere  con  ciò  alla  Leggenda 
1’  autorilà  che  le  è dovuta. 

Comincia  questa  col  dire  che  Aldebrando  nacque  nel 
Castello  di  Sorbelolo , oggi  Sorivoli , io  quel  di  Cesena  ; e 
che  erudito  nelle  cose  grammaticali,  passò  allo  studio  delle 
scienze  nella  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna, 
ove  si  addottrinò  nella  Teologia  e nelle  Decretali.  Ed  in 
vero  con  piena  soddisfazione  abbiam  trovato  negli  Annali 


Camaldolesi,  che  io  uaa  Seateoza  proferita  ia  giugno  1199 
da  Lazzaro  Abbate  di  S.  Apolliuare,  Arbitro  in  una  con- 
troversia fra  Monaldo  Priore  di  S.  Maria  in  Porlo  e Uberto 
Abbate  di  S.  Severo  in  Classe , nella  quale  si  firmarono 
sette  Canonici  di  quel  Cenobio,  è segnalo  per  ultimo  Al- 
debrandut  Subdiaconu$  et  Canonicus.  QuesC  AIdcbrando, 
come  ottimamente  que’  dotti  Annalisti  presero  a sostenere , 
deve  essere  quegli  che  poi  fu  Vescovo  di  Fossombrone , e 
fu  Santo.  Lo  che  per  lo  cose  che  restano  a dire  verrà 
provato  con  certezza  pressoché  piena. 

Segue  la  Leggenda  a raccontare  che  i Canonici  di  Ri- 
mini, essendo  rimasti  senza  Preposto,  sull’  esempio  di  altri 
Capitoli  di  Pomagna  furono  a quella  Canonica  per  avere 
soggetto  da  ciò;  e che  dopo  maturo  esame  fu  dato  loro 
Aldebrando.  E noi  abbiamo  infatti  nella  Serie  dei  nostri 
Preposti,  cavata  da  documenti  sicuri  come  hai  veduto , un 
Aldebrando  almeno  dal  1222  al  1228.  Ma  poiché  l'ultima 
memoria  dell’ aniecessor  suoé  del  novembre  1218  può  anche 
tenersi  che  la  elezione  di  Aldebrando  a questa  Prepositura 
sia  avvenuta  fio  dal  1220  o prima:  talché  Aldebrando, 
supposto  che  del  1199  per  essere  semplicemente  Sud- 
diacono  non  avesse  più  che  25  anni , sarebbe  venuto  a Ri- 
mini  nella  età  circa  di  anni  46.  Età  ben  conveniente  alla 
dignità  che  eragli  conferita. 

La  Leggenda  continua  a dire  che  Aldebrando  venuto  a 
Rimini,  ove  allora  non  erano  gli  Ordini  de’ Mendicanti  (\) 
prese  a predicare  al  popolo  con  mollo  zelo , combattendo 
gli  errori  degli  eretici  di  que’ di,  appellali  Palarioi,  i quali  si 
adoperavano  a depauperare  e gravare  il  Clero,  negaudugli  e 
usurpandone  i privilegi,  i diritti,  e gii  averi.  Ond’è  che 
a tai  sermoni  coloro  altamente  sbuffavano.  Accadde  una  volta 
che  più  del  solilo  il  Servo  di  Dio  facesse  rimprovero  di 
questo  peccalo  ( de  vilio  Palarenia  ),  predicando  avanti  la 
Chiesa  della  Cattedrale  in  luogo  detto  la  Loggia  ( compren- 

fi)  Cioè  Fraoceicanl  c Oomenicani.  QiicsU  ultimi  infatti  non  vi  erano 
anche  di  aorta  alcuna  ; e quelli , se  avevano  piccolo  Ospizio  od  Eremo, 
non  avrvnno  per  altro  casa  ron  residenza  stabile  di  Relisiusi. 


Digitized  by  Coogle 


333 

deraJ  perchè  predica!!<«e  fuori  di  Chiesa , se  ranunenlerai 
che  a quegli  anni  Riinini  fu  inlerde((a  per  lungo  tempo  ) 
con  far  menzione  espressa  dell'  usurpazione  falla  dal  pub- 
blico nei  dirilli  della  Chiesa  riminese  sulle  rendile  del  l’urlo 
e sulle  altre  gabelle.  Di  che  gravemente  indignati  culoiu 
mossero  per  mettergli  le  mani  addosso.  Onde  egli  ne  fuggi, 
e stette  nascosto  nel  campanile  per  lotta  una  mezza  gior* 
nata.  E visto  che  non  cessavano  dalla  voglia  violenta  di  uc- 
ciderlo , domandò  di  abbandonare  la  città  e andarsene.  In 
quella  adunque  che  prese  ad  uscirne,  come  fu  al  di  fuori 
di  Porta  Romana  presse  al  Monastero  di  S.  Gaudenzo,  ecco 
farglisi  incontro  i Messi  del  Capitolo  e del  Popolo  di  Fossom* 
brune , che  domandavano  lui  Vescovo  di  quella  Chiesa , e 
presentarono  la  nomina  falla  nella  persona  di  lui. 

Quest'  ultima  parte  della  Leggenda  è forse  la  sola,  che 
non  regga  per  intero  al  confronto  dei  documenti.  Concios- 
siachè  quella  elezione  non  potè  essere  falla  che  nella  se- 
conda metà  del  1230;  anno,  in  cui  non  pare  che  la  città 
fosse  più  soprafalla  dalla  prepotenza  degli  eretici  e dei 
ghibellini , nè  più  sottoposta  ad  interdetto.  E dissi  che  quel- 
la elezione  non  potè  cadere  che  nella  seconda  metà  dei 
1330,  slanlechè  a quell'  anno  nella  Sede  Fossombronate 
trovasi  pur  vivo  Monaldo  antecessore  di  S.  Aldebrando.  Lo 
che  vien  provato  mediante  un’  investitura  che  quegli  allora 
fece  a favore  di  un  tale  Gentil  di  Guidone.  D’  altron- 
de avendo  noi  nell’  anno  stesso  la  prima  memoria  del  nuo- 
vo Preposto  riminese,  converrà  dire  che  Monaldo  segnasse 
quella  investitura  nella  prima  metà  del  1230,  ed  entro 
quella  morisse  : indi  nella  seconda  metà  dell’  anno  stesso  per 
la  segu'ita  promozione  di  Aldebrando  avveaula  la  elezione  del 
nuovo  Preposto  riminese,  questi  a’ 6 novembre  fosse  pre- 
sente a queir  atto  che  vedi  in  Appen.  n.  LX.  Lo  che  non 
potendo  essere  altrimenti;  e d'altronde  tutti  gli  ìndizj  con- 
correndo a far  supporre  quegli  insulti  degli  eretici  non  av- 
venuti che  più  anni  prima  (forse  tra  il  1226,  e il  1227) 
sarà  a dire  che  la  Leggenda  abbia  esposto  congiuntamente 
due  fatti  seguiti  a qualche  distanza  fra  loro. 

STOSli  SI  SIHISI  VOI,.  III. 
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A prova  poi,  o meglio  a conferm.izionc , che  il  gover- 
no episcopale  di  S.  Aldehrando  fu  nella  prima  melà  del 
Secolo  \l!l  e non  nel  Secolo  innanzi,  restano  duo  Docn- 
mcnli  autentici  c contemporanei , nei  quali  è ricordo  sicuro 
di  lui.  L’uno  del  12:)9  tratto  dall' Archivio  della  Chiesa 
Fossombronate  (*2);  l'altro  del  1 agosto  1249,  tratto  dal- 
l’Archivio segreto  di  Itoccacontrada  (ora  Arcevia),  nel 
qual  d'i  Giacomo  Canonico  di  Fossunibrone  àe  mandato 
domini  Aldebrandi  Episcopi  Foros.  fe'  precetto  a Bono 
Settore  pei  Monaci  Avellaniti  nella  Chiesa  di  Lorclclto  ter- 
ritorio di  Roccacontrada  Diocesi  di  Fossomhrone , perche 
non  dovesse  nè  vendere , nè  concedere  il  dominio  di  quel 
Castello  agli  uomini  di  Roccacontrada  nè  ad  altri.  Onde  ap- 
par  manifesto,  che,  se  la  morte  del  Santo  accadde  P ultimo 
di  dì  aprile,  come  la  Leggenda  dice,  ella  non  può  essere 
avvenuta  prima  del  1250.  Ma  poiché  del  Successor  suo  non 
v’ha  ricordo  anteriore  al  1255  secondo  1'  Ughelli,  e al 
125G  secondo  i documenti  ; non  è tolto  che  il  Santo  possa 
aver  vissuto  alcun  altr’anno  ancora,  se  non  vuoi  realmente 
fino  al  1255  anzidetto.  Con  che  sarem  persuasi  che  sedè  su 
quella  Cattedra  forse  25  anni , e certo  non  meno  di  venti. 

Ciò  valga  a retlificare  quel  non  mollo  felice  Commen- 
l.irio  che  il  Papebrochio  pubblicò  negli  Acla  Sariclonim  dei 
Bollandisli  al  1 maggio , il  quale  pose  P episcopato  di  que- 
sto Santo  fra  il  1080  e il  1119  (5),  seguendo  il  Clemenlini 

(ij  Fra  ic  Schede  Garaiupi  havvi  uoa  lettera  di  Felice  Vescovo  di 
Fossombrooc  scritta  a SO  genn.  1786  in  risposta  alle  ricerche  fattegli 
dj|  Cardinale  su  questo  Santo.  Quel  Vescovo  dice  j ...  Dopo  il  pensiero 
che  mi  presi  di  riunire  alla  meglio  i protocolli  c le  carte  di  questo 
„ mio  Archivio  , ne  trovai  una  srmilaccra  e volante  ; cd  è appunto  un 
..  Istrumento  d investitura  ehe  il  Sanlo  essendo  pia  Vescovo  di  questa 
1,  Chiesa  stipulò  nel  ISSO  con  un  certo  Zanni  di  Scrrongarino,  del  se- 
„ guento  tenore:  ItfiUo  .CC.XXXP^ltil  Al<lebraHdu$  reua}wvit.  tic. 

Nella  stessa  lettera  vien  recata  pure  la  investitura  operata  dal  Vescovo 
Monoldo  nel  ISSO,  non  che  il  prccctlo  fallo  nel  1249  citalo  qui  sopra. 

(5)  Quanto  ciò  sia  falso  può  argonicntarsi  ancora  da  questo  , che  i 
Patarcni  furono  scomunicati  lo  prima  volta  nel  Lalcrancnsc  III  da  Al- 
lessandro  III  1 anno  1179.  Or  come  avrebbe  potuto  predicare  de  vitto 
Pataremie  se  fosse  morto  60  anni  prima  ? 
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che  lo  dice  morto  appunto  in  tale  anno:  c taiga  insieme 
a far  ragione  all'  Ugbelli , che  fra  i Vescovi  Fossombrunali 
lo  collocò  giustamente  dopo  Monaldo  e innanzi  a Gentile. 

Coll*  asserir  poi  la  Leggenda  che  il  Santo  predicava  in 
Riniini , perchè  l'UNC  non  erant  Ordines  Mendicaiitium  y 
avremo  in  essa  argomento  per  dirla  scritta  dopo  che  furono 
introdotti  quegli  Ordini  Religiosi  : lo  che  non  essendo  qui 
avvenuto  che  circa  la  metà  del  Secolo  XIII,  bene  sta  il  giu* 
dizio  del  Papebrochio , che  la  ebbe  per  scritta  verso  il  1300. 

Che  il  Santo  fosse  de’  Faberij  e figlio  di  Giorgio,  lascie- 
rem  dirlo  a Fra  Ridolfo  Maria  da  Fossombrone , ebe  ne 
scriveva  e ne  pubblicava  la  Vita  nel  1705,  recando  ad  ap- 
poggio di  ciò  r iscrizione  posta  sotto  una  Effigie  di  esso 
nella  Chiesa  degli  Osservanti  di  Savignano:  Pittura  fatta 
d'ordine  della  Famiglia  Faberia  l’anno  16G0.  In  tanta  di- 
stanza di  tempo  noi  non  sappiamo  come  ciò  possa  asserirsi, 
e molto  meno  provarsi.  Ma  Fra  Ridolfo  in  quella  Vita  es- 
sendosi contentato  di  ber  grosso  forse  più  di  . ogni  altro, 
non  è meraviglia  se  ebbesi  per  buono  ancor  questo. 

Sul  numero  degli  anni  vissuti  dal  Santo  la  Leggenda  lo 
dico  pervenuto  fin  circa  ai  cento.  Data  la  maggior  latitudine 
a quel  circa , e posto  anche  non  fosse  passato  oltre  l' anno 
95;  e posto  pure  che  la  sua  morte  fosse  nel  1255;  do- 
vrebbero riformarsi  lutti  i nostri  calcoli  segnali  in  principio 
ove  fu  supposto  che  del  1199  non  avesse  più  che  25  an- 
ni. Cbè  invece  non  ne  avrebbe  avuti  meno  di  39  ; e sa- 
rebbe venuto  alla  Prepositura  di  Rimini  sui  60  ; e settua- 
genario sarebbe  stato  promosso  al  Vescovado.  Età  non  ini- 
possibili,  ma  non  molto  probabili.  E io  altre  Cronache  o Leg- 
gende ho  notato,  quando  mancano  cifre  positive,  farsi  facile 
regalo  di  siffatte  longevità.  E chi  non  sa  per  esperienza 
che  quando  d’  alcuno  prendesi  a dire  che  egli  è vecchio , 
gli  si  crescono  anni  a decine , come  ciascuno  si  figura  me- 
glio 7 lo  crederei  piuttosto  che  la  vita  del  Santo  non  pio- 
cedesse  che  agli  80 , o agli  85  anni  al  più. 

Per  ultimo  sul  fallo  accennato  nella  Leggenda,  che  i 
Fanesi,  saccheggiando  Fossombrone,  ne  portarono  via  le 
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campane  della  Cbieta  di  S.  Aldebrando  ; è a dire  in  prime 
luogo , cbe  se  I Faoesi  devastarono  la  Chiesa  Fossombro- 
nale  nel  1217,  per  cui  il  Papa  con  lettera  del  1219  li 
obbligò  a ripararne  i danni  ; in  qu^la  lellera  è dello  seni* 
pliceraente  talitfaciant  ven.  fratti  nostro  Episcopo  Fanensi 
et  dileclo  fìlio  Forosempranienti  Eletto , et  eju*  Ecclesia: 
non  gib  cbe  reintegrassero  la  Cattedrale  di  S.  Aldebrando 
come  scrisse  di  suo  PAmiani,  p.  184.  Poi  è a dire  in  secondo 
luogo  cbe  altri  fatti  accaddero  fra  que'  due  Comuni  anche 
nel  1260,  per  cui  Alessandro  IV  intimò  le  censure  tanto 
ai  Fossombronati  quanto  ai  Faoesi  se  non  avessero  cessalo 
dai  danni  che  si  recavano  vicendevolmente  (4).  Onde  la 
narrazione  della  Leggenda  può  alludere  a questi  ultimi,  e 
cosi  venir  salva  dalla  taccia  di  anacronismo,  cbe  non  giusta- 
mente le  venne  apposta.  Alla  qual  Leggenda  limandianio  il 
lettore,  che  voglia  sapere  più  oltre  nella  vita  di  questo  Santo. 

3.  Del  Beato  Anmto  da  Saludeccio^ 


i'on  è senza  meravìglia  cbe  anche  negli  ultimi  studi  in- 
torno alia  Vita  e Santità  di  questo  nostro  glorioso  Condio- 
ccsano,  rioovali  ai  cadere  dei  Secolo  XVIII  per  ottenerne, 
come  per  Decreto  Apostoiieo  ne  fu  ottenuta,  l'approvazione 
del  cullo,  non  sia  avvenuto  ad  alcuno  di  scoprir  documento 
contemporanco , allo  a provare  con  sicurezza  la  età  vera  , 
nella  quale  trasse  la  vita  terrena,  e meglio  fissar  gli  anni 
ne’  quali  passò  alla  celeste.  Come  dei  pari  non  è senza  pe- 
na che , mentre  quel  giudizioso  biografo  più  antico,  cbe  fu 
Sebastiano  Serico,  il  quale,  nella  mancanza  di  memorie  po- 
sitive perite  per  incendio  degli  Archivi  patrii,  teolaudo  nel 
1518  di  compilarne  una  vita  sull’appoggio  delle  tradizioni 
domesticlie , non  ebbe  a fissar  meglio  se  non  cbe  il  Bealo 
fosse  vissuto  Ira  il  Secolo  XII  e il  XIII , più  lardi  venis- 
te) Vedi  l'  Ainiani , Xloria  ii  Fané,  Apitcmliec  p.  XXXIII,  e LVI. 
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scro  poi  (ali , che  senza  addar  ragione  nessuna  recassero 
innanzi  cifre  intere  e recise , come  se  di  cosa  confessa 
e notissima.  Tale  fu  Giulio  Cesare  Riociardclli , che  nel 
1704,  seguendo  il  Villani  poco  più  antico  di  lui , scriveva 
che  il  Beato  Amato  da  Saiodeccio,  n(d>ile  Terra  di  questa 
Diecesi,  fiorì  a tempo  di  Rullino  fatto  Vescovo  di  Rimioi  nel 
1186  e Cardinale  nel  1190(1):  e tale  dei  pari  fu  il  Garullì,' 
che  nel  1693  segnava  preciso  il  1193  al  nascimento  suo. 
Alla  qual  cifra  aggnisgeodo  66,  quanti  dicono  essere  stali 
gli  anni  della  sua  vita,  ne  avremmo  la  morie  al  1259: 
mentre  il  Grandi  invece  lo  disse  nato  del  1274.  In  tanta  in- 
certezza e diversità  di  sentenza,  or  noi  siamo  ben  lieti  di 
poter  produrre  per  primi  un  documento  tratto  dalle  Schede 
del  non  mai  abbastanza  lodalo  Cardinal  Garampi,  pel  quale 
ci  è dato  fissare  il  glorioso  transito  del  Beato , se  non 
precisamente  avvenuto  nel  1292  come  a noi  parrebbe  po- 
tersi tenere,  certo  però  non  prima  di  quell’  anno  e non  più 
tardi  del  13U4.  Oltre  a che  ci  è dato  porre  in  luce  altre 
notizie  intorno  al  Beato  ed  allo  Spedale  stio,  le  quali  so 
si  fossero  conosciute  dal  Serico,  o dal  più  recente  Biografo, 
avrebber  dato  argomento  a parecchi  e tutti  interessanti  CapitolL 
Il  Documento  adunque,  che  qui  trovi  io  App.  o.  CLXVi, 
ci  fa  sapere,  come  adì  10  gennajo  del  1292  Fra  Amato  da 
Falodeccio,  del  terzo  Ordine  di  S.  Francesco , proprietario 
e fondatore  dell'  Ospedale  di  S.  Maria  di  Monte  Orciaie 
presso  il  Castello  anzidetto,  genuflesso  dinanzi  all’  Aliare 
del  suo  Oratorio  faceva  solenne  cessione  di  quello  Spedale, 
e di  tutte  le  possidenze  sue,  in  favore  dei  Monaci  di  San 
Benedetto,  pe' quali  accettava  Don  Salvo,  consanguineo  del 
donatore,  con  Frale  Nicola,  araendue  Monaci  del  Monastero 
di  S.  Giuliano  di  Rimini.  E ciò  sotto  condizione  espressa, 
che  que’  .Monaci  dovessero  sempre  abitare  in  esso  ; e che 


C\)  Iticciardcili,  Lyceum  Eccl.  In  Sinoft.  Epùcof.  jtrim.  n.-10e. 
1185  BuphtnuM  nrct$$il,  qui  fuit  Card,  erialm  a S.  Punt,  Clem,  de 
anno  1100,  quo  floruil  B.  At«aln$  de  ,1Ib(uiìc«cio. 

Garalli,  l'ila  e niiracoK  del  B.  Amato,  p.  30. 
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la  elezione  del  Priore  dovesse  Tarsi  nella  persona  di  un  Mo- 
naco Sacerdote  da  confermarsi  dal  Vescovo  di  Bimini  ; c 
dove  questa  dovesse  cadere  in  Converso  o in  Laico  o in 
Chierico  secolare  , dovesse  confermarsi  dall’  Autorità  Apo- 
stolica. A quel  di  dunque  il  Bealo  era  ancora  fra’  vivi, 
ed  avea  già  eretto  sotto  la  invocazione  della  Naiitilà  di 
nostra  Signora  quel  suo  Spedale , non  sappiam  da  quanti 
anni.  Lo  stesso  documento  ci  fa  sapere  inoltre  che  Fra 
Amalo , oltre  avere  cosi  ceduto  a que’  Monaci  l’ Ospedal 
suo,  volle  egli  medesimo  rendersi  Benedettino,  promettendo 
obbedienza  al  Monaco  anzidetto,  e ricevendo  da  lui  I’  abito 
monastico;  con  dichiarazione  in  flne  di  voler  essere  sepolto 
in  quella  Cappella.  Particolari  tutti  ignorati  finora , pei  quali 
si  rettifica  in  gran  parte  il  racconto  sugli  ultimi  scorci  della  sua 
vita.  Chè  non  farem  caso , se  egli  disponesse  del  suo  piut- 
tosto per  testamento  come  fin  qui  fu  credulo,  o se  per  do- 
nazione come  impariam  ora.  Ma  ben  da  notare  è , che 
quell’  Allo , partecipante  dell’  uno  e dell’  altra  ( almeno  Ih 
dove  riguarda  la  tumulazione  ; cosa  non  compatibile  colla 
promessa  ubbidienza , se  quella  avesse  importato  vera  pro- 
fession  monacale  ) ci  fa  argomentare , fosse  stipulalo  dal 
donatore  sugli  ultimi  della  vita,  quando,  avuto  a se  quel 
Monaco,  a Ini  ed  all’Ordine  suo  volle  affidala  la  cura  di 
quella  Casa , e insieme  volle  dar  se  medesimo  a quell’  Or- 
dine religioso  nel  modo  che  affigliato  già  si  era  all'altro  di 
S.  Francesco. 

Che  quell’  Ospedale  sia  rimasto  in  possessione  de’  Mo- 
naci Benedettini,  ( i quali  possedevano  già  piu  terreni  nella 
Pieve  di  Saludeccio  da  molto  tempo  innanzi , come  ne  assi- 
curano le  rinovazioni  loro  enfìleuticbe  in  Gambalunga  ) ; e 
che  il  sacro  Corpo  del  Bealo  sla  sfato  realmente  deposto 
nella  Cappella  di  esso,  anziché  nella  Pieve  come  c stalo 
supposto  fin  qui , apparisce  autorevolmente  dall'  altro  docu- 
mento che  uniamo  in  Appendice  alla  donazione  antedetta; 
pel  quale  vedi  che  il  Card.  Francesco  del  titolo  di  S.  Eu- 
sebio, Legato  Apostolico,  confermando  da  Monicfiorc  adì 
i26  maggio  1304  quella  donazione  in  favore  de' Bcncdullini, 
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ed  espressamente  in  favore  di  Salvo,  divenuto  Priore, 
e di  altri  sette  Monaci  residenti  con  esso  nell'  Ospedale 
del  Beato  Amato  ; e tutte  approvando  le  condizioni  poste 
dal  Donatore;  aggiungeva  indulgenza  di  lUO  giorni  per 
chiunque  facesse  elemosina  all’  Ospedale  e visitasse  in 
esso  il  Corpo  del  Bealo  Amalo.  Questi  adunque  nel  1304 
era  già  passato  di  questa  vita  : giaceva  il  suo  Corpo  nella 
Cappella  dell’  Ospedai'  suo;  e già  aveva  ottenuto  titolo 
di  Beato  o pubblica  venerazione.  E tuttoché  non  vi  si 
dica  da  quanti  anni  innanzi  avvenuto  fosse  il  felice  suo 
transito , quella  fama  di  santità  e quel  culto  ottenuto , 
e per  tal  guisa  già  radicalo  e cresciuto , ci  sono  argo- 
mento a tenere , che  ben  dieci  o dodici  anni  potessero 
essere  corsi. 

Anche  un  terzo  documento  troverai  aggiunto  a quel  nu- 
mero, pel  quale  è dato  a sapere  che  a’ 28  dicembre  1330 
un  tale  Abbate  Pietro  d'  ordine  del  Cardinal  Protettore  de' 
Benedettini , alla  presenza  del  Diocesano , autorizzò  i Mas- 
sari del  Castello  di  Saludeccio  a custodire  nella  Pieve  a ti- 
tolo di  deposito  il  Corpo  del  Beato,  il  quale  in  tempo  d’ in- 
cendio avvenuto  il  maggio  innanzi -nell' Ospedale  era  stato 
consegnato  loro  da  Fra  Nicola  Priore.  Avvenimento  anche 
questo  ignorato  dai  Biografl,  per  cui  lo  dissero  deposto  nella 
Pieve  lìn  dalla  morte. 

Questi  tre  documenti  furono  visti  e trascritti  pel  Card. 
Garanipi  dai  Regesti  di  Papa  Eugenio  lY,  al  quale  furono 
presentati  io  copia  autentica  a Firenze  nel  di  21  aprile  1435 
ad  istanza  di  Federico  de  Claromoule  Priore  dell’  Ospedale 
del  B.  .\malo  presso  Saludeccio,  Diocesi  Biminese,  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto. 

Continuava  adunque  anche  alla  metà  del  Secolo  XV 
queir,  Ospedale  in  possessione  de’ Monaci  medesimi.  Nè  man- 
cano in  Gambalunga  memorie  a confermazione  di  ciò;  con- 
ciossiuchè  v’  ha  due  pergamene  , P una  del  3 novem.  1344 
per  la  quale  Giovanni  Abbate  del  Monastero  di  S.  Giuliano 
di  Rimini  rinovò  P coGleusi  di  un  terreno  in  Saludeccio  a 
favore  di  F.  Francesco  Bellore  c Governatore  deli'  Ospedale 
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del  Bealo  Amato;  I' «riira  del  3 luglio  1350,  per  mi  An- 
gelo Abbate  di  S.  Giuliano  rioovò  I’  enfìlcasi  di  no  lerrcno 
in  fondo  Spioarelle  in  Sahideccio  a favore  di  Ugolino  Priore 
deir  Ospedale  anzidetto.  E fra  le  Schede  Garampi  trovo  ai 
26  aprile  1379  Fr.  Paulut  Rtctor  Hotp.  S.  Amali  d$ 
S.  Laudino  i notizia  tratta  dal  Libro  V in  S.  Giuliano. 

Dopo  tutto  questo  non  prenderemo  ad  occuparci  dello 
gesta  del  Beato , che  già  si  leggono  nella  Vita  scritta  in 
bel  latino  da  Sebastiano  Serico , edita  dal  Papebrocbio  negli 
Acia  Sanclorum  de'  Bollandisli  adi  8 maggio,  può  vedersi 
anche  l’ altra  Vita  in  volgare  di  Anonimo,  che  per  altro  si 
sa  essere  del  dotto  Arciprete  di  Saludeccio  Domenico  Anto- 
nio Fronzoni , la  quale  , pubblicala  nel  1804,  lo  fu  poi  di 
nuovo  nel  1818  : ameiidue  appoggiale  per  altro  sulla  nuda 
tradizione.  Solo  vorrem  notalo , che  quest'  ultima  dice , il 
Serico  aver  dubitalo  se  il  padre  di  Amato  fosse  de'  Boncht 

0 de' Ronconi;  e che  la  madre  fu  de’Harcbini:  quando  il 
Serico  disse  incerto  se  il  padre  fossé  de'  Ronconi  o de'  Mar- 
chini.  Comunque  si  voglia  di  questo,  a noi  basta  l'aver 
trovato,  se  non  l’anno  preciso  delia  morte  di  questo  glo- 
rioso servo  di  Dio,  almeno  il  piu  vicino  al  vero;  aver  ag- 
giunto più  notizie  di  lui  che  si  ignoravano;  ed  aver  anco 
tracciata  una  parte  della  Storia  di  quello  Spedale  con  me- 
morie non  recale  da  altri.  E porrem  fine  a questo  paragrafo 
col  ricordare  che  la  S.  M.  di  Papa  Pio  VI  lo  annoverò  fra 

1 Beali  con  rito  solenne  per  Decreto  del  17  maggio  1776. 

J.  4.  Dei  Venerabili  Fra  Giovanni  Baronci  o Barocci^  e 
Fra  Andrea  dal  Dolce,  de’  Minori  di  S.  Franettco. 

Di  questi  due  Religiosi , vissuti  e morti  in  gran  concetto 
anzi  con  segni  manifesti  di  santità  nel  Convento  de'  Minori 
di  Kimini,  fece  qualche  parola  il  Wadiogo,  prima  all’anno 
1292 , poi  al  1305,  scrivendo  che  in  Rimini  giaceva  il 
Corpo  di  Fra  Giovanni  Baronci  chiaro  per  molli  mira- 
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rnli;  « all'anoo  1378  aggiuogcfido  die  nella  f Illesa  slessa 
. era  il  corpo  di  Fra  Andrea,  uom  mite  e placido,  insigne 
per  regolare  osservanza,  e per  miracoli  (1).  Ma  nuli' altro 
che  ne  dia  preciso  gli  anni  della  morte  e le  gesta.  Cosi  di- 
casi dell’  Arturo , che  ricorda  il  B.  Giovanni  Barroli  a'  4 
novembre,  e il  B.  Andrea  Dolce  al  28  giugno.  Sotto  il 
qual  di  anche  dai  Bollandisti  è annoverato  fra  i pretermessi: 
Andreas  Duleis,  Arimini,  Ord.  S.  Franetsci. 

Ma  con  maggior  estensione,  e non  senza  autorità  molla, 
parla  di  amendue  la  seguente  breve  Leggenda  scritta  in 
cifra  da  un  tal  Fra  Roberto  de’  Minori  da  Veruccbio  a p.  12 
di  quel  Codice  membranaceo  appartenente  all’  Archivio  di 
S.  Francesco  di  Rimini,  che  in -fronte  avea  — Anno  Fo- 
mini  Millo  CCCLMl  de  mense  madj , eie.,  nel  quale  con- 
tenevasi  la  Nola  delle  sepolture  citala  piu  sopra.  Leggenda 
trascritta  e spiegala  dal  P.  Antonio  Bighini  del  medesimo 
Convento,  e comunicala  in  copia  autentica  al  Garampi  con 
lettera  del  5 agosto  1756,  la  quale  è tuttora  fra  le  Srhede 
dei  Porporato  anzidetto  (2).  Ed  è proprio  in  queste  parole. 
„ Scriptum  mei  F.  Roberti  Ordinis  Min,  de  Veruculo  ad 
„ etemitalem  exaratum. 

,,  in  nomine  de  Dio  benedicto.  Amen. 

,,  In  la  Ecclesia  de  li  frati  Minori  de  la  bella  città  de 
„ Arimano  li  uinctiolto  de  zugno  1292  fo  sepolto  el  beato 
,,  corpo  de  religioso  Patre  F.  Giobanne  de  dieta  città  de 
,,  Arimaoo  figliolo  de  Bartolo,  quale  foe  conuertido  dal 
„ Bealo  Antonio  de  Lisbona  perchè  era  seruo  de  Bonville 
,,  eretico,  et  foe  facto  incontinente  buono  et  castigalo  de’ 
„ costumi  : poi  foe  Concionatore  brano  con  dicto  Sancto, 
,,  et  facto  Prete  foe  Canonago.  Ma  con  firma  dispositione 

fi)  Wading.  An.  1363,  a.  34.  ^rueninl  in  Ariminensi  Conventu 
beolut  Jahatmee  Baronciut,  el  Bealus  Andreas,  miraculis  elari. 

Id.  Ad.  ISOS,  n.  5.  Arimini  jacet  Fraler  Juannes  Baroni»  clarus 
tniraeulis  plurimis. 

Id.  Ad.  1S7S,  a.  13.  fa  Pronineia  Bononiet  Fraler  Andreas  eir  mi- 
ti* el  plttcidus,.  regniari  aiserveailia  insignts.  Jacet  Arimini,  ubi 
multa  patranit  sniraeuta. 

(3j  Busta  segoata  D.  IV,  o.  EOO. 


„ conseDielle  a piatosi  priegiii  de  Frale  Andrea  nglioh)  de 
,,  lacomo  dai  Dolce  laico,  fralre  minore  ancora  elio,  liabilo 
„ et  vestimento  de  dieta  Religione  se  mise  aUoroo , scm- 
„ pre  uixendo  da  sancto  Religioso  per  sexanl'  anni  sino  alla 
,,  morte  con  un  cilitio  de  ruginoso  ferro  che  maccraua  el 
,,  corpo , et  spexo  se  batteua  la  carne  : el  pane  solo  con 
„ aqua  el  suo  corpo  notriua , et  cosi  impedimentito  sul 
,,  nudo  snxo  durmiua.  Degiunaua  tutte  le  Quatragesime  de 
,,  Sancto  Martino,  delia  Epifania,  la  inaiore,  et  quella  de 
,,  Fenlecosle.  Sempre  uisitaua  li  malati  nel  Ospitale , et 
,,  questi  fur  liberati  con  el  signo  mo  (3)  de  sancta  Cruce , 
,,  uel  con  lo  pane,  che  Frale  Andrea  catana  alla  limosina: 
,,  quale  Frale  Andrea  era  un  gran  Sancto  et  faceua  de’ 
„ miracoli,  loduinaua  le  cose  da  venire , et  maxime  de 
,,  peccali  de  homini  caltiui , et  questi  li  gridaua,  perchè  se 
„ libcrasser , et  furo  boni  sempre.  Le  lite  cumudaua , el 
„ in  pace  voleua.  Una  volta  scudo  Frate  Andrea  io  ponte 
,,  de  morte  per  febre  che  haueua  hauudo  tre  settimane, 
,,  et  slaua  tutto  enflado  el  corpo  et  le  gambe,  et  tutto  ri- 
„ fredito  che  solo  diceua  de  morte,  stando  col  Crocitìxo 
,,  en  mano,  el  tutti  diceua  se  non  de  morte,  venne  el 
,,  sopradirlo  Falce  Giobanne,  et  preso  per  una  mano  dixe: 
,,  Su  Frate  Andrea,  andate  a I'  Ospitale,  che  li  maiali  ui 
„ aspettano.  Et  subito  foe  liberato.  Fredixe  la  morte  al 
„ diclo  Falce  Giobanne  due  mixi  auanle.  Fui  Frate  Andrea 
„ foe  morto  li  quattro  nouembre  de-  I'  anno  M . CCCV  : et 
,,  post  morto  fece  mulcti  miracoli:  el  foe  sepolto  da  canto 
,,  a diclo  Falce  Giobanne  in  la  Ecclesia  dieta  la  Cruce  (4)  „ 
Vedi  intanto  quanto  andasse  tentano  da  ogni  vero  quel 
nostro  D.  Silvio  Grandi , che  nel  Volume  secondo  della  sua 
Yiia  del  Crisliano^  Nar.  XII,  scriveva  come  il  B.  Andrea 
nacque  del  1288 , mori  in  giugno  del  1378,  e fu  dello 
il  Dolce  per  la  natia  sua  piacevolezza. 

(^i)  mo  in  di  ora. 

(i)  A q<jcst3  Leggenda  segue  l'^altra  breve  delta  B.  Chiara  , ehe  fa 
publiiicata  in  (ine  ad  un  OpuscoleUo  intitolato  - OrrginatifA  tirila  Lrg- 
(jfiuln  italiana  della  B.  Chiara  da  Aimini  • e uUimameDU  dal  cb^Zambriut 
io  luxe  aita  Cronaca  Ui  casa  MaialcsU. 
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Per  allro  non  diremo  die  la  Leggenda  non  zoppichi  in 
qiialclic  parie  : conciossiachè  se  il  Bealo  Gioeanni  fa  con- 
merlilo  da  S.  Anionio,  ciò  non  polrà  essere  avrenalo  che 
fra  il  1232  e 1231  nllimo  anno  della  vila  del  Taamalurgo; 
c più  probabilmenle  fra  il  1226  o 1227  qoando  questi  fu 
in  Rimini  alle  prese  coll’ eretico  Bonvillo.  Or  come  dal  27 
al  31  Giovanni  da  servo  di  Bonvillo  sarebbe  divenuto  Con- 
noiiafore  bravo  con  detto  Santo  ? Vero  è che  serto  qui 
vaierà  seguace,  e Giovanni  forse  era  addollrinalo  e colto. 
Tullavia  non  sarà  diventalo  predicatore  che  dopo  la  morte 
^1  Santo,  poiché  fu  divenuto  Prete  e Canonico.  Anco 
tPee,  che  visse  sessanC  anni  da  Santo  Religioso  sino  alla 
morte.  Ora  questa  essendo  avvenuta  del  1292,  la  sua  vita 
Religiosa  avrebbe  preso  dal  1232,  dopo  la  morte  di  Sant’ 
Antonio.  Converrà  dire , che  in  quei  60  anni  sia  compresa 
anche  la  Vita  da  Prete  c da  Canonico;  tanto  pin  che,  se 
resosi  Religioso  ad  insinuazione  dei  B.  Aodrea,  questi,  per 
essere  morto  del  1305  essendo  a credere  meno  antico  di 
Giovanni,  non  avrà  potuto  usare  di  quelle  persuasioni  se 
non  in  età  idonea  e competente  ; e quindi  non  prima  del 
1210  o del  1250.  Ma  queste  sono  cose  si  lievi,  che  non 
diminuiscono  punto  l’autorità  del  documento,  al  quale  ci 
par  dovuta  pienissima  fede. 

Resterebbe  a sapere  ove  si  trovino  oggi  i Corpi  di  que- 
sti Beati , da  che  la  Chiesa  della  Croce  ( della  quale  ab- 
bi am  fatto  menzione  parlando  del  Convento  di  S. Francesco) 
ove  furono  sepolti,  più  non  esiste:  ed  io  per  ricerche  fatte 
non  nc  ho  scoperto  nulla. 


S.  5.  Del  Beato  Tommaso  Agostiniano. 


T|  Torelli  nei  Secoli  Agostiniani,  il  nostro  Mr  Villani, 
I’  Adiroari , il  Grandi  narrano  la  Vila  di  questo  Servo  di 
Dio;  il  quale,  secondo  ne  dissero,  nacque  in  S.  Andrea  di 
l’atrignano.  Diocesi  di  Rimiai;  e fanciullo  cresciuto  nella 
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S.  6.  Ricordo  di  alcuni  aìtri  Beati  o Ventrahili  eorli  in 
queelo  Secolo. 

Di  più  altri  Beati  e Venerabili  ci  resterebbe  a dire,  se 
volessimo  far  parola  di  tutti  quelii , oode  fecondo  fu  qui 
pure  it  Secolo  XIII.  Coociossiacbè  sorsero  in  esso  il  Beato 
Gregorio  Celli  Agostiniano,  e il  Beato  Giovanni  Canonico, 
ameodue  da  Vernccbio , non  ebe  la  Beala  Chiara  conosciuta 
col  nome  degli  Agolanti  ; e il  B.  Simone  Baiacebi  di  San- 
tarcaogelo:  i quali  tutti  hanno  pubblica  venerazione,  e i tre 
ultimi  vennero  già  solennemente  canonizzali. 

E si  meritevoli  di  ricordo  in  questo  Capo  per  opere  di 
pietà  sono  quei  Satirobene , che  fondò  I’  Eremo  di  Montale; 
quel  Benno  Giudice , che  fondò  il  Monastero  di  Mirasele  ; 
e quel  Alberico  de’  Liborj  da  Sogliono , che  somministrò 
mezzi  per  la  fondazione  del  Priorato  di  Frodano. 

Ma  di  questi  ultimi  fu  già  detto  abbastanza  ai  S<  S 
del  Capo  antecedente  : e de’  primi  quattro  cadrà  meglio  più 
larga  narrazione  ai  Secolo  XIV,  oii  fecero  avventuroso  con 
più  anni  di  vita,  e col  felice  lor  transito. 


S.  1.  Della  prodigiota  Immagine  della  la  Madonna  di  Ri- 
mini , che  si  venera  in  S.  Marziale  a Venezia. 


Cti  sia  permesso  porre  sotto  questo  stesso  Capo,  piuttosto  che 
fame  altro  speciale,  anche  il  paragrafo  presente,  lutto  che 
tratti  non  di  alcun  Santo , ma  delia  Regina  di  tutti  Santi. 

In  Venezia  nella  Chiesa  di  S.  Marziale,  o allrimenli 
S.  Marcellìano,  è una  Statua  di  Nostra  Signora  intagliala 
in  legno , la  quale  sotto  I titoli  di  Madonna  della  Stuoia , 
M.  V.  delle  Grazie , e Madonna  di  Rimini , da  gran  tem- 
po è in  somma  venerazione  per  le  grazie  e per  i favori 
continui , onde  i fedeli  vengono  consolati.  E tradizione  è fra 
quelle  genti,  che  poco  innanzi  al  pontificalo  di  Nicolò  IV 
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( alcuni  fissano  anche  l’anno  1286)  un  Pastorello  del  ter- 
ritorio di  Rimini  nelle  lunghe  ore  concessegli  d’  ozio  dall' arte 
sua,  fosso  |>er  divozione,  fosse  per  solo  dilello,  prendesse 
ad  elogiare  una  Statuetta  di  Maria  Vergine,  intagliando  un 
tronco,  che  a caso  venutogli  alle  mani  parvegli  acconcissiniQ 
al  fatto  suo.  Or  mentre  n’-  era  a capo  in  tutte  le  parti , 
meno  il  volto,  che  per  singolare  prudenza  tenne  per  ultimo, 
ecco  che  la  domane  con  grave  aflanno  dell'animo  suo 
( dicono  per  opera  del  comun  nemico  ) se  la  trovò  tutta  mal 
concia  e guasta.  Di  che  dolendosi  molto,  gli  vennero  avanti 
due  putti  ofl'erentisi  pronti  a dar  compimento  al  lavoro.  Ri- 
se colui  a quella  profferta,  tenendogli  io  conto  da  nulla.  Ma 
perchè  e il  dì  appresso  e I'  altro  seguente  veonegli  ripetuto 
e il  disconciarsi  dell'  opera  e I'  ofiérirsi  de'  garzonelti  , i 
quali  insistettero  ancora  nella  domanda  j preso  da  noja  o 
da  dolore,  e quasi  più  perchè  provassero  la  insufficienza 
loro  di  quello  che  credesseli  buoni  a riuscirvi,  acconseulì , 
e cesse  loro  legno  e scalpelli.  Ma  quelli  in  brevissim’  ora 
con  singolar  maestria  ebbero  data  forma  regolare  e mae- 
stosa all’  Immagine  benedetta.  Per  la  qual  cosa  s’  avvide 
allora  quelli  dover  essere  spiriti  celesti  ; i quali  per  tali 
appalesatisi , gli  fecero  comandamento  : andasse  al  Vescovo 
e al  Rettore  della  città,  e loro  significasse,  essere  volonià 
della  Vergine  Madre , che  quella  Statua  fosse  posta  in  una 
barchetta , la  quale  dovesse  lasciarsi  in  mare  senza  governo 
alla  sola  disposizione  della  provvidenza. 

Ubbidì  il  Pastore  ; ed  ottenuta  fede  più  per  la  perfezion 
del  lavoro  cbe  per  le  parole  sue , il  Vescovo  col  Clero  pre- 
se a recare  la  Sacra  Immagine  alla  Cattedrale.  Ma  quella 
divenuta  allora  si  pesante  da  essere  immobile,  fu  conosciuto 
doversi  dar  fede  al. rustico  anche  nel  resto  della  narrazione. 
Per  la  qual  cosa  recata  agevolmente  su  di  una  barchetta 
in  mare , questa  galleggiando  prese  da  se  la  direzion  di 
Venezia.  Allora  più  riminosi , entrati  altri  legni , la  segui- 
rono e vidderia  arrivare  alla  Veneta  laguna , entrare  il 
Porto  di  Malaroocco , e fermarsi  alla  Chiesa  di  S.  Marziale. 
Era  sulla  porta  di  quella  un  cieco,  cbe  mendicava  assieme 
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a un  figliuolo  niulolo.  Or  dicono , che  all'  approdare  della 
barchetta  il  mutolo  sciogliesse  la  lingua  invitando  il  padre 
perchè  guardasse  la  Santa  Immagine;  e che  questi  rivoltosi 
guardò  c vide.  Al  doppio  miracolo  sorpresa  accorre  tutta 
Venezia  : e sopraggiunti  i Riminesi  narrano  come  e donde 
quella  fosse  venuta.  Allora  il  Vescovo  comandava  che  la 
barchetta  tratta  fosse  alla  Cattedrale  : ma  colà  pure  si  ri* 
nova  il  miracolo  avvenuto  in  Rimini,  e si  fa  manifesto, 
essere  volontà  della  Regina  delle  grazie  di  rimanere  io 
quella  Chiesa,  dalla  quale  d’  allora  in  poi  prese  ad  operare 
prodigi  e favori  a quanti  vi  accorrono  a venerarla. 

A confortare  la  pietà  de’  fedeli  mandarono  i Veneziani 
supplicando  a Papa  Nicolò  IV  ( coronato  nel  1288  ) perchè 
arricchir  volesse  quel  sacro  luogo  di  apostoliche  Indulgenze. 
Ma  perche  da  prima  non  furon  creduti , Marta  stessa  com- 
parve al  Pontefice , il  quale  appresso , non  solo  uditi  gli 
Ambasciatori  ma  chiamato  ed  esaminato  anche  il  rustico 
riminese,  ampiamente  accordò  le  Indulgenze  richieste. 

Più  tardi  fu  istituita  in  S.  Marcelliano  una  Confrater- 
nita ( colà  della  Scuola  , d'  onde  il  nome  all'  Immagine  ),  la 
quale  per  onorare  viemmeglio  la  gran  Madre  di  Dio , di 
tutta  questa  storia  prodigiosa  fece  pubblica  Relazione.  Della 
quale  si  valse  il  P.  Guglielmo  Gumppenberg  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  suo  AUa»  Martanus  pubblicalo  nel  lbò7 
al  n.  VI  del  Libro  secondo  ; ed  ultimamente  a p.  472,  487 
dell^  Versione  italiana,  o\e  il  Traduttore  pose  un  dise- 
gno dell’  Imagine  alquanto  diverso  da  quello  dell’  Autor  suo. 

Le  cose  quasi  stesse  si  leggono  in  altra  stampa  pubbli- 
cala senza  anno  e senza  luogo , col  titolo  — Nolitia  Slo- 
rica della  miracolosa  Immagine  di  Maria  Santissima  delle 
Grazie  che  si  venera  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Mar- 
ziale di  Venezia;  ove  è detto,  il  racconto  essere  tratto  da- 
gli antichi  Cronisti,  e dal  noto  Flaminio  Corner  che  ne 
parlò  nella  Illustrazione  delle  Chiese  Venete,  e nell' Opera 
sulle  Immagini  di  Maria  più  celebri  della  Città  e dominio 
di  Venezia  ; aggiungendo,  che  restano  nella  Chiesa  stessa 
più  pitture  del  Secolo  \VI  rappresentanti  la  Storia  prodi- 
giosa secondo  P esposto  racconto. 
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Ora  un  esemplare  di  questa  Notizia  fu  diretto  dall’  l’f- 
fìzio  di  S.  Marziale  adì  16  luglio  18oG  alla  Curia  Vescovile 
di  nimiui  unitamente  ad  una  Immaginetia  della  Sacra  Efli- 
gie  (alquanto  però  diversa  da  quella  dell' Atlante  anzidetto  ) 
nel  desiderio  di  avere  di  qua  le  notizie  dei  fatto  che  au- 
tentiche fossero  qui  rimaste  ; essendo  stato  supposto  se  ne 
conservassero  qui  i relativi  processi.  Ma  le  memorie  rimi- 
uesi  nulla  hanno  di  proprio  su  questo  particolare  ; mentre  i 
più  antichi  de’  nostri  a parlarne  non  furono  che  l'Adimari, 
e il  Clementini , che  pubblicarono  gli  scritti  loro  nel  1616. 
K di  questi  il  primo  non  citò  autorità  alcuna,  nè  documen- 
to; e il  secondo  a p.  494  finisce  col  dire  espresso  „ sicco- 
,,  me  più  dilTusamente  si  legge  nella  descrizione  di  questa 
,,  SSma  Immagine,  mandala  alle  stampe  dai  Confrati  della 
„ Scuola  di  S.  Marciliaoo.  „ C se  a p.  493  ebbe  detto  cbe 
gli  Angeli  intimarono  al  llustico  di  portarsi  dal  Vescovo 
„ che  era  Guido,  il  quale  con  la  città  litigava,  come  dal  pro- 
,,  cesso , dalla  Storia  del  Carraro,  e da  quella  del  Gbirardacci 
„ si  cava  „ queste  citazioni  non  riferiscono  che  alla  persona 
di  quei  Vescovo  e alla  lite  sua , della  quale  ci  resta  il  pro- 
cesso o esamedi  testimoni,  che  vedi  qui  in  App.  n.  CXXXVII. 
Nel  quale  nulla  è detto  di  questa  sacra  Immagine,  come 
nulla  ho  trovato  nel  Ghirardacci.  Per  la  qual  cosa  l’unica 
autorità  a cui  si  appoggi  il  Clementini  parmi  la  descrizione 
dei  Confrali  di  S.  Marcelliano.  Aggiungi  che  il  GarufB  nelle 
Memorie  sopra  alcune  Imagini  ec.,  al  racconto  di  questa  cita 
PAdimari,  il  Clementini,  c la  descrizione  suddetta.  Il  Grandi 
poi  nella  Narrativa  ultima  della  Vita  del  Cristiano,  Voi.  I, 
p.  57  cita  il  P.  Bho,  le  Memorie  della  Compagnia  di  San 
Marcelliano,  e l'Adimari:  ma  nulla  di  processo.  Per  ultimo 
il  Garampi,  a cui  non  restò  chiuso  alcun  nostro  Archivio, 
su  questo  fatto  ha  una  Scheda  contenente  I’  estratto  di  ciò 
che  ne  disse  il  Corner,  dichiarando  in  fine:  Ita  habet  tra- 
ditio , cujus  lamen  nullum  vetus  testimonium  aut  monu~ 
mentum  refertur.  Nè  diversamente  oggi  il  eh.  Cav.  Moroni 
nel  Voi.  XCI  del  Dizion,  Ecel.p.  35  , il  quale  parlando  di 
questo  fatto  non  ebbe  ad  appoggiarlo  che  alla  tradizione. 
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Capo  V.  Ecclesiastici  Biuinesi  distinti  per  dignità’ 
E per  scienze 


Ommessi  i vari  Vescovi  nostri , che  vedemmo  tratti  dal 
seno  del  Capitolo , e die  per  ciò  molto  probabilmente  pos- 
siam  credere  anche  riminesi  di  patria,  darem  posto  in 
questo  Capo  ai  seguenti  j sebbene  non  per  tutti  sia  eguale 
certezza  a dirli  nostri. 

Guelfo  de'  Belmonli,  Vescovo  di  Forlimpopoli , almeno 
dal  1202  al  1213.  Vedi  qui  sopra  a pag.  283  il  $.  2, 
e io  App.  i n.  I,  li.  L'  Ughelli  lo  dice  riminese  ; ma  il 
Vecchiazzani,  P.  I , p.  150,  lo  dice  nato  in  Forlimpopoli. 

Monaldo.  Io  Fossombronc,  come  abbiamo  veduto,  sedfe 
Vescovo  dal  1217  al  1230  Moualdo  antecessore  di  S.  Al- 
debrando.  Il  Grandi  nella  Narrativa  Xll  parlando  di  que- 
sto Santo  dice  che  Monaldo  fu  cittadino  Ariminese  ; mentre 
lo  ebbe  poi  per  defunto  nel  1124.  Vero  è che  a p.  11 
abbiam  visto  un  Ramberto  di  Monaldo  riminese  nel  1206  ; 
e sì  pure  a p.  130  abbiam  visto  un  Martino  Mooaldi  Sin- 
daco del  Comune  nel  1278;  come  abbiam  visto  de’  Mooaldi 
possessori  di  terreni  presso  Saludeccio  in  pergamena  della 
Gambalunga  scritta  a'  28  aprile  1243.  E il  Belmonti  a p.  236 
della  Genealogia  reca  de'  Monaldi  da  Veruccbio  passali  a 
Rimiai  nel  1180.  Ma  abbiam  anche  visto  nei  Documento 
n.  LXXXXVI  del  Volume  antecedente  ( anno  1200  ) un 
Ramberto  Monaldi  Signore  nel  Pesarese.  Sicché  per  aver 
de’  Mooaldi  in  Bimini  non  so  se  basti  a poter  dir  Bimi- 
nese  il  Vescovo  Monaldo , il  quale  potè  essere  non  solo  di 
altro  luogo , ma  anche  di  tuli’  altro  Casato. 

Fra  Giovanni  da  Bimini  Vescovo  del  Montefellro.  L’U- 
ghelli  annovera  un  Giovanni  Vescovo  di  quella  Sede,  all’  an- 
no 1218.  Ma  il  nostro  Grandi  a p.  461  del  Voi.  Il,  Yiia 
del  Cristiano , dice  che  Fra  Giovanni  da  Bimini  Teologo 
fu  fatto  Vescovo  del  Montefellro  nel  1224.  Finora  non  ho 
scontralo  alcun  Documento  che  lo  confermi. 

Bicciardello  dalle  Caminafe  Vescovo  di  Forlì  nel  1225. 
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Ciò  è asserilo  da  Mr  Villaoi.  Ma  c«li  era  Yesenvo  da  piò 
anni  innanzi;  conciossiacliè  nella  Genealogia  Helnwnli , a 
p.  182  è recala  una  memoria  di  Franresco  Rambollini , il 
quale  trassela  da  una  Cronaca  di  Forlì;  rhe  cioè  del  1221 
/Vi  eletto  Capitano  del  Popolo  di  Forlì  itetser  Ilirciardclìo 
Signore  di  Caetelnuovo  da  Rimino,  huomo  ruivrofo  e mollo 
pratico  nelt  esercitio  militare,  parente  del  nostro  Vescuro 
Metter  Ricciardello. 

Anche  I'  Ughelli  Io  porla  nella  Serie  de'  Vescovi  Forli- 
vesi sull' aulorilà  del  Cleménlini,  collocaiidulo  poi  Ira  Alberlo 
fallo  Vescovo  nel  1221,  ed  Enrico  fallo  Vescovo  nel  1237. 

Severino  Canonico  di  Bimini  poi  Vescovo  di  Jesi,  al- 
meno dal  1230  al  1237.  L’  Ughelli  nella  Serie  dei  Vescovi 
Jesini  pose  cosini  al  1237  per  la  sola  memoria  che  n'eb- 
be da  una  lapide  posla  sopra  la  porla  di  quella  Calledrale, 
che  diceva 

À.  D.  MCCXXXVIl.  tempore  D. 

Gregorii  Papas , Dni  P'riderici  Imperalo- 
ris  et  Dni  Secerini  Epiteopi  Aetini 
Mag.  Georgiut  Decumo  Civit  Aesinut,  Fee. 
hoc  opus 

Ma  in  una  carta  dell’  Archivio  Capitolare  d’ Ancona 
scritta  a’  14  dicembre  1230  il  Garampi  trovò  ricordato 
Seeerinus  Ept  Heiinus.  Ecco  adunque  il  nome  di  quel  Ve- 
scovo di  Jesi,  il  quale,  secondo  il  Documento  che  rechia- 
mo in  App.  n.  LXVl,  nel  1232  avea  lite  con  .certi  conjagi 
rìminesi , i quali  ebber  fatto  ricorso  al  Pontefice  contro  di 
lui , perchè  mentre  era  Canonico  di  Bimini  gli  ebbero  ven- 
duti certi  terreni  sotto  la  metà  del  giusto  prezzo.  Per  la 
qual  cosa  il  PonleGce  con  quella  lettera  a’  16  luglio  com- 
. mise  la  cognizione  della  causa  all’  Eletto  ed  al  Preposto  del 
Monlefeltro , non  che  all’  Abbate  di  S.  Giuliano  ; la  Sen- 
' tenza  de’  quali  non  ci  è pervenuta. 

Questi  sarà  quel  .Seuerùio  che  troviamo  fra  i nostri  Ca- 
nonici nel  Doi'uinenln  in  App.  n.  XI  del  24  marzo  1206; 
ma  non  oseremo  asserire  se  anche  riminese  di  patria.  Credo 
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inoltre  sia  il  medesimo  cbe  il  nostro  Mr  Villani  appellò 
Esina il  quale,  secondo  lui,  da  Canonico  di  Rimini  fatto 
fu  Vescovo  del  Montefellro  *,  dicendo  d' averne  tratto  il  ri- 
cordo da  nna  lettera  di  Papa  Gregorio  IX  del  1234  colla 
quale  delegava  all’  Abbate  di  S.  Anastasio  della  Diocesi 
Feretrana  la  cognizione  di  certa  lite  cbe  quel  Vescovo  avea 
con  certi  tali  del  Contado  di  Rimini. 

Fra  Ugolino  Domenicano.  A p.  290  291  fu  detto  come 
I’  Echard  ricordi  fra  gli  Scrittori  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico un  Ugolino  da  Rimini  ; aggiungendo  che  trasse  tal 
nome  dalla  patria,  della  quale  inoltre  fu  Vescovo.  E se  colà 
fu  provata  falsa  questa  seconda  asserzione,  non  esclude  che 
non  possa  esser  vera  la  prima.  Per  la  qual  cosa  ci  corre 
obbligo  di  portare  in  questo  Capo , almeno  per  autorità 
dell’  Echard , questo  Religioso  come  concittadino  e scrit- 
tore meritevole  di  menzione;  al  quale  vengono  attribuite  le 
seguenti  opere , senza  poter  addittare  però  dove  si  .conser- 
vino , e da  chi  vedute. 

Summa  tkeologica  brevit, 

Compendium  sacrorum  canonum. 

Sermones  de  tempore  per  annum. 

Lamberto  o Ramberto  de'  Malatesti , Canonico  Lingo- 
nense  ( oggi  di  Langres  ),  Arciprete  di  S.  Paola , Cappel- 
lano del  Papa,  fu  noniinato  al  Vescovado  di  Sinigallia,  che 
non  accettò , poi  alla  Sede  di  Ravenna,  ma  non  ne  ottenne 
l' approvazione  Apostolica.  Di  lui  fu  detto  a p.  273  ove  dei 
Malatesti. 

Colio  de’  Battagli  Cardinale.  Più  d’  ogni  altro  andò 
avanti  per  dottrina  e per  dignità  quel  Gozio,  che  nel  Se- 
colo appresso  decorato  fu  della  Sacra  Porpora^  il  quale 
circa  il  1294,  secondo  la  Cronaca  Pragense  di  Francesco, 
ma  circa  il  1301  secondo  il  Bzovio,  fu  invitato  da  Ven- 
ceslao  li  Re  di  Boemia  per  riformare  le  leggi  del  Regno, 
e per  ristaurare  lo  Studio  generale  di  Praga,  siccome 
quegli  che  dottissimo  era  nel  giure  Civile  e Canonico.  Ma 
di  questo  celeberrimo  Porporato  starà  meglio  più  largo  Com- 
mentario nel  Secolo  XIV. 
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Guido  Vernano,  dell*  Ordine  de'  Predicaleri  di  S.  Dome- 
nico. Anche  di  questo  Religioso,  dei  quale  ci  restano  due 
Trattati,  l'uno  De  Polettale  Summt  Ponii/icit,  l'altro  D* 
reprubalione  Monarchia  compoiila  a Dante  Aligherio,  pub- 
blicati in  Bologna  nel  1746,  sarà  più  opportuno  tener  di- 
scorso al  Secolo  XIV,  nel  quale  restano  di  lui  più  espressi 
ricordi.  Qui  basti  dire  che  in  Atto  del  10  maggio  1293, 
nel  Codice  Pandolfesco,  fra  i possessori  adjacenli  a certo 
terreno  posto  in  cuna  Vtruculi  v'  ha  un  Guido  Vemanue. 
Se  costui  non  fu  un  omonimo,  potremo  dire  che  il  suo  in- 
gresso alla  Religione  fosse  posteriore  a quell'  anno.  Ter- 
gnano  è un  luogo  della  Diocesi  riminese  nella  Pieve  di 
S.  Paola  di  Roncufreddo,  come  hai  visto  a p.  332. 

Gregorio  da  Rimino.  Anche  questo  celebre  Dottore  Ago- 
stiniano ebbe  i natali  nel  Secolo  XIII.  Ma  poiché  fiorì  nel 
Secolo  appresso,  e mori  nel  novembre  1358,  avrà  men- 
ziona opportuna  nel  seguente  Volume. 
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DICHIARAZIONE 

ielle  abbreviature  più  frequenti  mate  negli  Atti  di  quetta  Appendice 


Ab’ , Abbi»,  Abbi,  etc. 
aia,  aie,  aiab;  ete. 
Albtus  , Alblo  , «(r,. 
aliq 
alla 

arbiltua 

Adi 

Birdua , Bardi , eie. 
Bbie  , Buia  , Bun 
Boiral’ 

ben’,  boa  , boi , etc. 
ci 

citadacià 

dico 

C5e , Cois , Coi , eie. 
eòetre 

Còit' , Cóilal’ , eie. 

coDrctù 

copale 

cólinet’,  còtiDét 
criclo 

cl* , cu  , cui',  cu’da 
dipna,  dipoum, 
deus , dea  , dei , ete. 
Di 

dai , dno  , dnus 

dSalioem 

daice 

dom’ 

dr 

e , éè  , èeat , ert , eie. 
eapp 

«cela,  odia 
ei*,  eì’dè 
«pitos 

eps , epai , epi,  eie. 
•pP 


Abbas,  Abbalis,  Abbati,  etc. 

anima,  aniinx,  animabus,  eie. 

Albertus,  Alberto,  etc. 

aliqua,  aliquis 

altera 

arbilratus 

Amen 

Berardus  , Bcrardi , eie. 
Bononite,  Bonooieosis 
Bonifatius 

bonus  , bona  , boni , eie. 
causa 

citadinanciam 

clerico 

Comune  , Coniunis,  Comuni  eie. 

coeterns 

Comitatus 

conlractum 

corporale 

contiaetur , coatinent 
curriculo 

centra,  cum,  cujus,  cujusdam 
damna,  damnum 
dictus , dieta  , dicti , 

Dei 

domini , domino  , ete. 

dominationem 

dominieas 

domus 

dicitur 

est,  esse,  esseot,  erunt,  ete.  , 

oapropter 

ecclesia 

ejns , ejusdem 

episcopatus 

episcopus,  epiKopi,  etc. 
epistola 
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rqtet 
excitus 
exl’ , eieùte 
face' 

fcà  , fci , (cu 
fótia 

fr  , fri , (rm 
fuèrt 


fxercitus 

exeunle 

lacere 

facta  , facli , factum 
fortia 

frater  , fratri , fralrum 
fuerunt 


fuit , fuint 

Ghibl' , Ghiblut 

Gibti 

gnalit 

gri 

h’ , oh 
hic  in’ 
hilandu 

hoies  , hòibj , boia , hoìum 

hr , brdes  , hrb; 

hr,  hre,  habe’,  bri,  hi,  hai 

iàdca 

•gas 

i il’,  il’ 
inpio 
inppoilù 
inslra 

ini’,  iniBfa 
i5q 

ipalor,  ipalorìa,  aie. 
ippm  , inppm,  in  pp 
Jobes,  Johs 
libi , libis 
Uàin’,  Hàlin’ 
mille 

mse  , mais 
m , mòia 
D nò 
noie,  nòe 

nra  , nri , nrù , nrm 

orale 

no 


fueril,  fuerinl 

Gbiberlua 

Gìberli 

generaliler 

gralia 

haec  , hoc 

bine  inde 

habilandum 

homines,  hominibus,  horoinia,  et. 

heredea.,  heredibus 

habere  , haberi , habet , babeao^ 

jamdlcla 

ingressibua 

in  , inler  , ilom 

imperio 

in  proposilum 

infrascripla,  inalrumenla 

inlranle 

ideoqiie 

impcralor,  imperaloHs  aia. 

in  perpeluum 

Johannes 

liberi , liberia 

Uarinus , lUartiDus 

millesimo 

mense,  menala 

modo , media 

non 

nomine 

Boslra , nostri , nostrum 

numerale 

Bunc 
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obloe 

oblallone 

bia,  ÓM  , òl  ) ói.  oib; , Diìi 

omnia,  onmes,  omni,  nmnibua.  «t. 

P 

per,  prte  , prò  , anche  in  compo- 

pà,  psa 

persona  tizione. 

paa  , pàli  ' 

pars , parli 

pats 

patria 

pbr , pbro 

presbiler  , presbilero 

pbui 

prebiii 

pcea 

preci'B 

pdca , pdci  «le. 

praidicta  , prtcdicli 

pdii 

praìdii 

piata  , pi 

praìiata  , prtelcr 

pica 

perfecta 

pliu 

plurium 

pmisit , pmillitn’,  eie.  ^ 

promisil , promillinuis  , «>c. 

pmissióe 

permissione 

pmo 

]irimo  ' 

pna , pnsioia 

pffi:ia  , pensionis 

paòiate  , pnóialo,  «le. 

prenoininalx.  eie. 

posa 

possussiunes 

poi' 

potestas 

ppa  , pia  , ppo  , po,  ppriis 

propria  , proprio,  prupriia 

ppe 

prope 

ppliensis 

populiensis 

pposl’ , ppoìl’ , 

prxposilus 

ppt’ , ppea,  pterca 

propler,  propterea 

pptuo 

perpetuo 

paens  , pscntia  , psentib  ( 

jH-Ssens,  prtesentia  , prjescnlilma 

palilo 

prasslito 

plio 

pretio 

q f q;  qd»  q*>  qb.-  q*q* 

qiiae,  qiiod,  quis,  quas  , qiiibiit. 

qbscuq  ; 

quibuariimquo  qiiisqiiia 

qcqd 

quicquid 

qde , qndà 

quidem,  quondam 

qncuq  ; qn 

quandocumque  , auando 

qquenniis 

qiiiiiquenniis 

qai 

quasi 

Rabl’  , Rapii 

Rambertus  , Kaniperli 

rau 

Ravenna) 

reb;,  ré 

rebus , rem 
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Ri 

s«cm , sacmtu  , sacrala 
sali’ 

sci , sci , ete. 

SCO  , sedo  , scus , scdm 

sep’ 

si' 

silr 

spalit' 

ss 

st , sul 

sla,  sira,  sii,  eie. 
supi’ 

supll’,  sopì 
lab' 

liq  ; lam’.  In 

tpr  , Iprb  , Ipib  ; tepib’ 

leneil’ 

tm,  iminu,  tmino  eie. 
tra  , Ire , tris 
Ilio 

Il  , Ites 
le 

Ubli,  VbU 

' UCGq; 

ubo 
no,  ù 
uob;,  uob’ 
ùr  , ùra . uri 
tl 
Xi 


sed  , scilicet 

sacramenlum , sacrameola 
salulem 

sancta  , sancii , eie. 

secondo , secondus  , secundum 

semper 

sibi 

simililer 

specialiler 

scripsi 

siint 

suprascripla , soprucripti 

Euperios 

supralegitor 

tabellio 

tamquam  , tamen  ' 
tempore  , lemporibos 
leneanlor 

terminom,  termino  eie. 

terra , Icrr®,  terris 

terlio 

tcsles 

Ione 

Cberti 

ubicumque 

verbo 

vero,  venim 
Tobis 

vesier,  veslra.  Teatri 

videlicet 

Cbristi 
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N*  I*  Coneesiion»  di  Benno  Prepoelo  in  favor»  dei  Canonici 
Anno  1>01.  Luglio  6. 

In  nóE  coèlro  sumeq;  Doitalis  Xi  aduèl’  anDorum  crìclo  Millo 
Rucentesimo . pmo  . et  tepib;  Innocécii  PP.  nullo  ipalore  regnante, 
die.  VI.  ininle  mae  Julii.  Indie,  quarta  Abìidì.  Benn’  pmisaìóe  diuina 
]ipòst’  Arimin.  conaulès  necesaitatib;  frm  auorum  canóieorum.  et 
làqm  bon’  paator  eia  puidena  pò  motu  et  apontanea  iioluntaie 
conceaait  medietaté  oiu  dacimacionu  qa  Arimin  candica  peipiebat 
et  pceptura  crat  de  óib;  eccliaa  auia  que  at  in  epilu  Arimin.  et 
dedit  eia  lieencià.  et  poteatate  alia  canòicia  peipiendi  deaignalaa 
decimaa.  et  earum  posaeaaioné  nel  qai  poaaeaaionò  aiia  auctoritate 
apprehendere.  et  inaup  Vgoné  Archipbrm  aci  Caaaiani  in  appenino 
dedit  pdictia  canonicia  inuealìtorè  ut  eia  corpale  poaaeaaione  nel  qai 
traderet.  et  ut  hec  conceaaio  ppelua  firmìtatè  oplineret  pmiait  me- 
moat'  Benn’  ppòitua  per  se  et  auoa  aucceasorea  ea  rati  et  Ormi 
tenere  nec  cont’  ei  ulla  occasione  ueniro  sub  pia  vni’  lib.  euri,  et 
pia  soluta  dieta  concessio  ppetno  Orma  proaneat.  Facta  cat  aul’ 
dieta  concessio  i clauatro  Canóieorum.  lo  preaentia  dii  Watfonia 
populiéaia  epi.  et  dieli  archipbri  iuesl.  et  aimoois  capellani  desi- 
gnati epi.  et  Johis  causidici  popiilièsis.  et  Benedicti  uiKci.  Albti. 
/.appanni . Pet*.  Rapiti,  et  aliorum  pliu. 


0 ego  Ugo  arimineais  ecleaie  epa.  sa. 

1^  Ego  Bonus  diete  eccle  ppòitua  uolès  bue  cònretu  ralu  et 
Ormi  in  ppetuù  bri  pi  aubacrìone  dia  supradicta  Ormaui. 

0 Ego  magiat  Octo  ei’d  ecclié  arebidiad.  buie  edeeasioni  aubscripai. 

« Ego  MaRtini'S  Arimin  notari’  bic  conceasioné  acripsi.  et  in- 
terfui  qn  dna  Vgo  Arimin  epa  paente  pbro  Rainerio  oi'  ea- 
pollano,  et  Jobe  ipi’  dico,  pite  ugde  . Johe  gibitta  . et  Arimi- 
nello.  subscripait  pi  manu . et  buie  conctui  conaenaQ.  et 
assensum  pbuit. 

Tratto  dall'  Originale  neW  Archivio  Capitolar*  di  Rimini  n.  XLIl , 
notandoli  le  firme  etter»  di  mani  divaria. 
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Ka  1I«  Pietro  Con.  di  Forlimpopoli  dà  eeteuziotie  ad  una  Sta- 
tenia  del  tuo  Vescovo  Giudice  Delegato  in  vno  cauta  tra  il 
Veeeovo  di  Bimini  e U Monaet,  di  S.  Gregorio  in  Canea. 

Aodo  ItOS.  Febr.  SS. 

Jo  nòie  coeleroe  aumeq;  deiUlis  Xi  aduent'.  aDoonitn  curiculo 

Millo  . Ducenlesi’  ado PP.  Nullo  impàlore  regoaule.  Di* 

testo  eseunte  meose  februarii.  Indici,  quinta.  Arìmini. 

Quoniam  iudicia  apectal  seotenliam  p ae  uel  p alioa  execu- 
tioni  mandare.  Idcirco  pbr  peUrua  populieoaia  canonie'  mandalo 
Dni  '^’ualfonia  ei’dem  eccle  epi.  qui  a sumo  ponlifice  in  causa 
qiie  uertebaC  inler  dSm  Vgonem  arimi*  epm  ex  una  parte  nòie 
aui  epitua.  et  abbatem  tei  gregorii  nòie  aui  monaaterii  ex  alti 
fuit  delegai’,  dictum  dominum  Vgonè  arimi*  èpm.  et  Martinum 
aci  lohis  euangeliate  reclori.  in  designata  causa  aucloré  eonatilutù. 
juxta  tenore  aentencie  quam  dici’  dnua  èpa  pplicaais  (ulU.  in  poa- 
seasioné  aci  andrea  arimi  uel  tenuta  indnxit.  et  corpilil'  omiu 
qiie  piata  eócia  hi’  prediclo  dna  epo  et  ipiut  auclori  tradidiL 
TT.  ad  hoc  spiliter  uocati  fuerunt.  dia  bennut  arimin  prepoaitua. 
pbr  lanfrancua.  pbr  andreas.  Magisler  aadreas  lenita.  Vmbertinna. 
lobes  ei’dè  éccle  canonici.  Parisi'  coraablini.  Erro  comitia.  peliin’ 
nepos  dii  prcdiclì  populieoaia.  Pbr  petrua  ei’de  eccle  aci  aodree. 
et  multi  alii.  Eodem  die  preaentib,-  diclis  Ertone,  paritio  coraa- 
blini.  pettino,  prediclus  pbr  petrua  canonie’  pplientia.  prout  sibi 
a dio  Wualfone  populienai  èpo  fuit  iniucti  tenuti  vel  poaaeasio* 
né  monaaterii  sci  Gregorii  ariminen.  et  eccle  morxani  et  eccle  sci 
Angli  que  pari  distai  ab  eodé  castro,  et  cu'di  pdii  qd  ni  multi 
distai  ab  éode  mouasterio  prò  exatimaliie  seruitiorum  que  dio 
épo  fuert’  reteola.  Martino  adori  arimin  epitua  dedii . et  in  pra- 
scriplas  possesaiooea  uel  quasi  poasesaiones  euro  induxil;- 

Ego  marlin’  arimin’  notati’  vidi  omia  predicla  . et  mandalo 
predicli  pbri  petti  in  publicam  forma  redegi . ; 

Ego  marchiai'  dii  regia  heorici  noi.  et  càia  ari  scriba  public’ 
haotiticQ  bui’  exépU  uidi.  et  l^i . in  quo  aie  conUnebal’  ut  in 
hoc  leg’exéplo.  ni!  plus  uel  min’  quod  aensum  mulet.  et  hoc 
exéplQ  maou  mea  acripsi  ; 

Ego  fusscolus.  arim  notati’,  hoc  eséplum  cù  autentico  cù  Ugo- 
lino tab.  adscultaui  et  manu  mea  aubsa. 

Ego  L'goliiids  di  gri  Arim  not.  h’  eséplu  cu  aulético  cii 
(uscolo  labb.  adscultaui . et  manu  mea  aubsa. 

Da  Copta  attfenlica  del  Sec.  IIII  nell'  Arci,  eteuo,  n.  XLlll. 
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N»  Ilf»  ObtUgaz'oni  giurai*  dagli  Urbinati  n*l  porti  tallo  la 
proirsione  e diftta  de’  Rimineii 

Amo  1S03.  Ottobre  19. 

In  nòie  dni  Ara.  Nos  cìues  Vrbini  PmiUim’  dare  ói  anno  Arimi- 
iiéaib;  duo  Pallia  . et  face’  collecli  p còitalu  Vrbini  qui  nc  al 
nri  dialrict'.  uel  in  aniea  eri.  et  medlelalé  coi  A rim  dare  quoties- 
cùq;  et  qncGq;  c5e  ciiiilalia  Arìm.  fecéit  collecli  p auum  còilalii. 
et  Si'  placuit.  et  bia  i ano  dare.  XL.  eqles.  et  C.  aagitliios  uel 
eoe  nre  Ciiiit.  si  Arimin’  placuerit  io  hostrm  ad  slidu  cu  exercilii 
Arim.  p.  vili,  dica  òib;  expesis  Ciaium  Vrbini.  suo  pflcuo  et  dipno. 
et  si  Arim’  uellel  cos  slare  ultra,  viti,  dies  stare  debeant.  a;  expesis 
bòium  Arim.  Qcùq;  Arimin'  rolGiot  a flumìne  Melari  usq;  ad 
Sauium.  et  a mari  usq;  ad  alpes.  et  ómes  Arimin'  éé  saluos  et 
seciiros  siculi  ciues  Vrbini  pr  Ioli  ciuit  Vrhin  . et  ei’  lótiam 
alq;  dislriclu.  et  annuali  qiiicGq;  fuit  potesUs  uel  rectóes  i ciuit 
Vrbini  debeant  turare  5ia  peepla  q.  et  qiiila  poi  uel  reclGes 
Arimin  ei  uel  eia  fecerìl.  Et  isup  i psenti  pmiltGt  dare  Arimin. 
CCCC.  lib  rau.  et  ad  lerminu  nel  tmioos  g.  cura  parisio  cioè 
Vrbini  consliluerit.  Nolum’  aut’  quod  Ariminèses  teneàl’  nob' 
adiuuare  donec  efi  Cessenalib;  guéri  haboerit  nisi  de  eor’  fGit 
uoldiate  uel  bnpiacito.  et  inimicoa  Arim  p inimicis  tenere,  et 
amieos  prò  aroicis.  et  Guéri  icipe’  et  finire,  et  pacem  face’  et 
treguaro  et  lene’  ad  uolQlalè  Arim  pmittim'.  Hec  dia  pmittim’. 
et  sicmto  Brmabim'  et  firma  tene’  et  obseruare  ppetuo.  Et  sèp 
i rapile  singli  decennii  renoui!  sicmta  a.  XIIII.  aò.  usq;  ad.  I.XX. 
Ideo  Vrbinates  pmittQt  Arimin.  òia  stra  obseruare  quia  Ariminesrs 
reeipiut  Giuilatè  Vrbini  i susm  ptecliòem  et  defensióem.  et  pot 
uel  reclòes  qui  p tpr  fuerint  in  Arim.  teneitor  ciues  Vrbini.  et 
bóies  ei’  districi'  rege’  et  guidare  et  i suo  bono  statu  lene’,  et  boies 
pdee  ciuit  Vrbini  sint  salui  et  sani  i Arim  et  ei’  dislriclu  siculi 
alii  boies  bri  districi’  uel  nri  còitat. 

Die.  XIII.  Exeute  Octob.  Apnd  ciuit  Vrbini.  AclG  i domG  dni 
api.  Presélib;  ipo  dno  epo  Rainerio.  Slafalino.  Vrbinello.  Pelro 
lablione.  Albto  Rodolfini.  et  miiltis  aliis  de  Vrbin.  De  Arimin. 
lacobo  Galgani,  Baldinillo  indice.  Aliollo.  Indict.  V.  Millo,  cc. 
sedo,  tprib;  Innocétii  Pap.  Nullo  Impstor  regnante. 

Ego  Bénus  Pel’  tabi*,  impiai’  aul’  ludcx  et  noi.  hic  com- 
pieni  ut  in  pibcoll’  siri  Peiri  lab’  pats  mei  iueni.  NichiI  i fratidrin 
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aiides  uel  dimiiiuéi.  data  mihi  licécia  p dnm  Deuteaalue  Capllm 
tc  poi.  Arìm.  ea  tàq;  pia  explcndi.  et  ut  ea  expleta  eatndeni  hànt 
auctòilaicm.  quam  si  ab  code  Pclro  tabi’  expleta  Tuissciit  liaberent 
Tratto  dal  fai.  % del  Liber  Inatrumentorum  Comuiiis  Arile, 
-eomineialo  a compilarti  nel  1230,  ora  unito  al  Cod.  Pandol- 
fesco  in  Gambalunga.  Fu  pubblicalo  dal  Cltmentini  Voi.  I.  p.  333. 


IH»  IV»  Locazione  delle  Porle  di  S.  Donato  e S.  Pietro,  tc, 
fatta  da  Papa  Innocenzo  111  alia  Cbieia  Mimineie, 

Addo  1304.  Aprile  8. 

lonocontiua  Epos  Seruus  Seruor.  Dei.  Venture  Ariminen.  Epo 
ejusque  succesaoribus  canonice  subatitueodis  in  perpetuum. 

Ex  commisso  nobia  Apostolatua  oflìcio  etc.  Salvo  in  omnibus 
iure  ac  reverentla  Romane  Eccle.  Eidem  et  Ariminen.  Eccle 
locamua  portam  S.  Donati  que  vocatur  S.  Andrce.  Totem  in  io- 
tegrù  medietaté  de  porta  gallica  que  vocatur  S.  Petri.  Por- 
licum  (1)  totum  integnim  per  quod  pergitur  ad  mare,  et  porticum 
unde  ingreasua  est  ad  Epiacopium.  Medietatem  lolam  ex  integro 
ripe  litoris  maria,  cum  medielate  de  dìslrictu  suo.  que  ad  ripas 
iitoris  perlinel.  siue  de  ludeis  aiue  de  Xpianis.  Veru  etiam  et 
lilus  maria  a flumicello  decurrena  usque  ad  fluvium  qui  vocatur 
Uaricula.  De  predictis  aulem  rebus  iuris  sce  Romane  Ecclesie 
quas  prefata  Ariminen  Eccla  detinet.  tu  et  Succesaores  lui  prò 
pensione  libram  unam  puri  argenti  nobia  nostriaq;  Succesaoribus 
annis  singulis  persoluetis.  Ad  hec  predecesa.  noatrorum  vestigiis 
inberentes.  sicut  ab  eia  sancilum  est.  ila  et  noa  mansuro  in  per- 
petuum decreto  sancimus.  ut  Ariminen  Ecca  nulli  alii  Metropoli 
Disi  lantu  S.  Romane  et  Aplice  Ecce  all  subiecta.  ipsiuaqua 
Antiates  tantum  a Romano  PontiSce  omni  tempore  consecretur. 
Plebem  vero  sci  Palemiani  cum  deetmis  et  celeris  suia  perlinenliis 
et  cum  aliis  que  beati  Petri  pariler  iuris  exialuni  in  fundo  argi- 
nario  sub  annuo  censu  viginti  quatuor  denariorum  Lucen.  nobis 
oostriaq;  aucceasoribus  annualiler  persoluendo  libi  et  succesaoribus 
tuia  commiltimus  et  polis  scripli  pagina  cooGrmamus.  Pretorea 
sententiara  etc.  Dat  Laterani  per  manum  lohis  S.  Romane  Ec- 

(V  Font  Porticium.  Fedi  II  notiro  Fot.  nnleredente  p.  57*. 
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riosie  Subdtaconi  et  NoUrii  vi  Idus  Aprilis  Indictione  vii.  Incar- 
nalioiiis  Doice  anno  UCC.  lill.  Ponlua  vero  Dni  InDocenlii  PP  III 
aoDO  septiino 

Dotte  Sehtie  Garampi,  tratta  Ex  Regesto  litteranim  Anni  VII 
Innocentii  PP.  Ili,  Ep.  39.  NetC  Arehitio  delta  Cattedrale  t' i 
copia  autentica  fatta  net  1580,  eegnata  n.  XLVIl- 


N»  V*  Concordia  Ira  Uadio  Podettà  di  Aimini  e Bonifazio  Poti, 
di  Cesena  nella  questione  dei  confini  territoriali. 

Anno  1905.  Maggio  31. 

In  noie  Xi.  Apud  butriuni.  Tal’  concodia  è int’  dnm  Uad  Ari 
Pot.  prò  sua  ciuitate  et  coi.  Et  Boifal’  Pot.  Cesen.  siir  prò  sua 
ciuil’  et  coi.  siticet  de  dìscódia  que  è int’  eoa  de  cùitatu  seu 
districtu  uel  flnib;  ini’  Arim.  et  Ces.  que  ita  dcbol  cognosci.  quod 
debeàt  eligi  duo  a qualibel  pàté  qui  debeàt  iurare  bòa  Gde  sine 
5i  fraude  eà  discòdià  Gnire  et  tminos  iponere.  Et  i co  i quo 
fùint  coDCòdes,  uel  tres  eorum  de  sira  discddia  ita  tencàl'  pnù- 
tiare  et  possit  etiam  alta  pàté  absente  uel  alleriilro  eorum  et 
pàlea  hìc  in  obscruàe.  Et  si  i aliquo  uel  aliquib;  fuinl  diseòdea 
de  piata  lite  et  discòdià  còilal’  Arim  seu  Gniu.  teneàt'  decurere 
ad  arbilriuni  pot.  Bonòie.  qui  debeat  cognosce’  et  pnuliàe  et 
determinàe  et  tminos  inpone’  de  eadè  disscòdia  ad  suu  arbilrium 
et  pceptù  i òib;  et  per  5ia.  et  possit  etiam  allà  pàté  absente.  et 
ad  cètu  imioù.  Et  poteslas  (sic)  debeàt  iurare  et  pmittere  et  laco’ 
iorare  hòes  ciuitalu  et  còitaluù.  de  obseruàdo  arbitrio  seu  laudib; 
a stris  pferendis.  Et  ìsup’  stri  arbitri  leneàtur  concòdari  hic  ad  X 
diea  boa  Gde  sino  òi  fraude.  et  si  ifra  platos  dies  n fuint  eon- 
còdes.  seqoéli  die  uel  ttio  debeàt  eripere  iter  eiidi  bonòià  et  i pot. 
bonòie  compmilte’  ut  dcm  ò.  Et  pot.  teneàt’  satisdare  eidé  pot. 
bòie  de  obseruando  ei’  arbitrio  pignb;  et  sacmtis  ad  suà  uolu- 
talò  prò  utraq;  eiuit.  Et  facla  seeurilale  pot.  bonòie  ut  pdixim’ 
ad  suà  uolùtatè.  obsides  et  eapliui  utriusq;  pàlis  hoium  Cesene 
resliluàlur  Ces.  Verii  postquà  ulrQq;  consciliu  iurauil  pfalarum 
cinilatu  Beslituàtur  obsides  et  csptiui  ulriuaque  pàlis  bòm  Ces. 
amicis  suis  de  Arim.  qui  teneàt  eos  sub  Gdeiussiòe  prò  Còi 
Arim.  Et  bòa  Gde  dabt  pot.  operam,  et  nunlii  iitriusq;  ciuil  et 
OS  qui  iurauerunt.  quod  pdiclus  poi  bòia  recipiet  diOniedam 
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dicli  discordia.  Et  face’  leneat’  Pot  et  òs  hóies  qui  iuraiiint. 
qiiod  OS  liuies  ruiuslibct  ciuilalis  el  coilatuu.  iurabl  ut  supit.  et 
qd  dabt  operain  et  falict  ut  dea  lis  coìlal’  Oniat’.  et  qnod  obser- 
uabl  arbilriuin  quod  tullerint  arbitri  ab  utraq;  cìuit  electi.  uel 
maior  pars  eoruoi.  uel  quod  tullert  pot  bonoie.  si  ad  ipm  dccursu 
fuit.  de  diseddia  que  apparuit  ini’  arbitros  .si  coneddari  S possent 
de  stra  lite.  Veru  si  coneddes  fuinl  electi  arbitri  utriusq;  pàlis 
uel  maior  pars  eorum.  el  pnuciauint  et  delminauint  i continenti 
pot.  Arim.  et  Arimin.  teneàtur  reslilue’  obsides  et  captiuos  utriusq; 
partis  Ces.  sine  di  calunia.  El  si  pot.  recipere  nollet  uel  5 posset. 
teneàtur  pot.  et  iuratores  et  arbitri  stri  compmitte’  i unu  leali 
hoiem  qué  pot.  boie  uel  consciliu  eis  dedét.  et  ipse  debeat 
cogndre  et  pnuntiare.  ut  poi  ipse  debet.  et  facta  ì ipsum  satis- 
datide.  obsides  et  captìui  utriusq;  pàtis  Ces.  restiluant'.  ut  supi’ 
dictn  d.  Et  h'  dia  stra  sacmta  in  singulis  capitili'  debeàt  iurari 
lue  in’  a pot.  et  hoib;  utriusq;  cìuit;  el  conscilii  ut  sup’  dictii 
est.  Possil  etiam  termini  uolutate  pàtiQ  et  arbitronim  prdgari. 
Saluis  pactis.  ratìdib;  Cescn.  et  Idzani  sup’  poss.  siluarum  et 
aliarum  poss.  iter  eos  feis.  io  cuìusq;  coUatu  pueoeril.  Preterea 
deDnienl  et  doBniri  fatièt  ds  lidies  suarum  ciuitatu  et  coitatuu  el 
boa  Bde  ( quat  ) uidebul’  utiles  et  expediri  ad  pacé  et  Gnè 
obseruandà  in  bue  modu. 

Nos  Cesenates  dea  pmitlim’.  iuram’  alq;  difinim'  seu  pptuo 
renutiam’  prò  nob’  et  prò  dib;  hdib;  nri  edis  et  districi’,  et  prò 
oib;  de  nra  pile,  siue  prò  edi  siue  prò  diuiso.  uob'  Arim.  acci- 
pientib;  prò  uobia  et  uro  eòi.  el  prò  dib:  hdib;  uri  editai  el  di* 
striclus  et  prò  dib;  de  ura  pàté  siue  prò  edi  siue  prò  diuiso.  Et 
spaliler  dno  Madio  Ari  pot.  suisq;  fliiis  et  hrb;  et  dib;  suis.  sci* 
licei  pmitlim’.  iuram’  atq;  difinin/.  seu  pptuo  renutiam’ . el  pactu 
de  n peleodo  facim’.  et  trassigìm’  et  iuram’.  oia  dipna  icedia. 
homicidia.  ìniurias-  predas.  rapinas.  inuasides.  et  actides  là  ciuiles 
q criminales.  ex  malefltiis  descendentes.  et  gnalit  dia  maleficia. 
data,  illala.  seu  comissa.  uel  fca  i ciuit  Ces.  uel  ext’  occasione 
gudre.  uel  occaside  adiulorii  dati  a uob’  uel  ab  hdib;  uri  dìsirictus 
uel  ab  dib;  hoib;  de  uri.  nob’  uel  hoib;  nri  district’.  uel  hoib; 
de  nra  pàté  prò  edi  uel  diuiso.  Et  ppetuà  pace  et  flnè  tene’  et 
obseruàe  pmiltim’.  Ita  quod  deinceps  nulli  lite  nullamq;  contro- 
versii.  in  iudicio  uel  ext’  facturi  crim’.  neq;  per  nos  ncq;  per 
heredes  uel  success  eros,  neq;  per  aliq  submissà  uel  submitlendi 
qiiouis  ‘genio  persona,  nec  advudo  iudied  u suplicàdo  principib; 


Digilìzed  by  Goosle 


385 

8C(1  quod  i psenliariim  nob;  tacim’.  cu  nris  hrb;  et  success  noli’ 
urisq;  hrb;  et  success,  et  5ib;  uri  districi’  et  urc  palis  imppm 
rato  et  finnu  habebira’.  sub  pna  Miti’  inàcarnm  argeti.  uob’  per 
slipulatióem  pmissa  a nob'.  et  soluta  mancai  Arma.  Qua  And 
et  pmiss  et  dia  stra  Diis  Boifali'  Ces.  pot.  una  (rum)  sindico 
ei’dc  ciuit  Zenòe  nòie  i cecia  sci  Juhis  batissto  i cui  et  gnali 
coriscilio  Ces.  una  cu  ipso  conscilio.  feccrt  et  conArniauerl.  et 
pmiscrl  nòie  cuis  ces.  et  iur  Cassotto  Sindico  Arim.  recipieti 
nòie  còis  Arim.  et  nòie  òium  slrorum  ut  dcni  è.  sub  iàdea  pna. 
et  soluta  maneat  Arma.  Acla  fiicr  h’  oia  i stra  ceda  et  consci- 
lio et  còroborata  dia  stra.  in  istoriim  Icsliu  pscntia.  si  iccl  dui 
Gradini  iudicis.  et  Baldincti  itidicis.  Cabli  edis  Cesene  iudicis.  Pciri 
turricsis.  Lconadi  iudicis.  Gcuasi  do  ranuto.  Thomasini.  Garatdis. 
Pelri  rigize.  Sarazeni  yronlini.  et  aliorum.  Anno  drd.  M.  CC.  qnto. 
Iprib;  Innoco’  PP.  nullo  Impaldo  reg.  die.  xi.  ext  Madio.  Indici, 
vili.  Arim.  ( dovta  dire  Ces.) 

Et  uersa  ilice  Nos  Arim.  ds  la  de  ciuit  qua  ctiam  de  cdilalu. 
et  dislrictu.  pmittim’  iuram’  alq;  diAnim’  scu  pptuo  rcmintiam’  prò 
nob’  et  prò  dib;  hdib;  nri  edis.  et  districi’,  et  prò  dib;  do  nra 
parte,  siue  prò  eòi  siue  prò  diuiso.  Vob’  Ces  accipiélib;  prò  uob; 
et  prò  uro  edi  et  prò  dib;  hdib;  uri  còitatus.  et  |iro  dib;  de  ura 
pàté  siud  prò  edi  siue  prò  diviso,  silicei  pmittim’.  iuram’.  atq; 
diAnim’  scu  pptuo  rcnuniiam’  et  paclu  de  ìì  polendo  racim'.  et 
trassim’  et  iuram’.  dia  dàpna.  icedia.  homicidia.  iniurias.  pdas. 
rapinas.  inuasides.  et  actides  ta  ciulics  q rriminales.  ex  maleAliis 
deseddentes.  Et  gnalil’  dia  malcAlia  data  illata  scu  comissa  uel 
{ci  occasìdo  guero  iter  Ces.  habito  ucl  occass  gucro  il’  Arim.  et 
Ces.  postea  habito.  ùel  occass  adiutorii  ab  aliq  uel  aliquib;  do 
nris  alieni  uel  aliquib;  de  uris  dati  a nob’  uel  ab  hdib;  nri  districi', 
uel  ab  hdib;  do  nra  pale,  uob  uel  hdib;  uri  districi’,  ucl  hdib; 
de  ura  pale,  prò  edi  uel  diuiso  hdib;  utrìusq;  Ces.  ( domi 
dir  partis  Ces.)  Demitlim'  ippm.  Et  And  et  pplua  uob'  lene’  et 
obscrvaro  pmittim’.  Ila  quod  deiceps  nulla  lite  nullaq;  conlroucr- 
gii  in  iudicio  ucl  cxl’  facturi  erim’.  ncq;  por  nos  ncq;  ctc.  come 
sopra  fino  alta  voce  Arma. 

Qua  And  et  pmiss.  et  dia  stra  diis  Madi.  Ari.  poi.  una  cii 
sindico  eiusdem  ciuit  Cassotto  noie,  i ceda  sco  Collude,  et  i cui 
et  gnali  conscilio  Arim.  una  cQ  ipd  conscilio.  feccrt  et  conArma- 
ucrt.  et  proniiscrt  ndie  edis.  et  iuraucr'.  Z.cndi  sindico  Ccss.  reci- 
picti  noie  edis  Cesene,  et  ndie  oium  slrorum.  ut  dem  d sub  iàdea 


SToait  DI  amiM  voi,,  ni. 
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ima.  cl  solulà  mancanl  òia  sira  firma.  Aela  si  h’  t i>rata  Eccis 
actf  CoIQbo  el  conscilio  Arim  i islorum  lesliQ  psonlia.  silicei. 
Lconadi  iudicis.  l’élri  lurrieiisis.  Bùgoli  lab’.  Alberi  peregrini 
Riccardelli.  Maurini.  Albli  cale.  Willimiriq.  alq;  sineg.icre.  Anù 
dm.  M.  CC.  qnlo  Iprib;  Innocelii  pape  nullo  Impilore  regnanlo 
die.  X.  cxl.  Wadi  Indici,  vili.  Arim. 

Ego  fuscolus.  Ari.  nolari’.  òib;  ilerfui  cl  ss.  slris 
Tratta  dal  l.ibcr  Inslrumenloriim  Comunis  Arim.  f.  10,  vnito 
al  Codice  Pandolfesco  in  Gambalunga.  Fu  pubblicata  dal  Ctemenlini 
Voi.  /,  p.  339.  « dal  Savioli,  Annali  di  Bologna  T.  IV,  p.  267. 


N»  VI.  Compromesso  fallo  da  Madio  Podestà  di  Rimini  e Boni- 
fasto  Pod.  di  Cesena  in  Vbcrto  Yiceconte  Pod.  di  Bologna  sulla 
questione  dei  confini  territoriali. 

Anno  1903.  Giugno  C. 

Anno  a nai.  dni  nri  ihù  Xi.  M.  CC.  qnlo.  Indici.  Oclaua.  dio 
lune.  VI.  msis  Junii.  Bòn,  palalii  sala  cois.  In  pscniia  còilis  Vgo- 
lini  de  palalio.  dni  Albli  siccamelice  iudicis  dni  Vbli  uic.  poi. 
bonon.  Gibli  do  maluollo  consulis  iuslilie.  dni  Gnidòis'  baralorii 
docloris  legò.  laccio  psrui  iudicis.  Guidiis  de  aqùia.  Andaloc. 
Gibli  rubei.  bononiSsiù.  Frixègi  do  slagno,  fuscoli  noi.  Ariminesiù. 
Pagani  Johis  canis.  Clemli»  Màiini  Andreole.  Pc|>pi  aluerii  . 
Opizois  de  Cesena.  Guidòìs  Romaldi.  lohìs  de  sca  Maria  i Iribio. 
cl  aliorum  rogalornm  Icsliù.  Dns  Maius  Arim.  poi.  pio  coi  Arimin. 
cl  dns  Bonilalius  do  erro,  poi  Cesene,  prò  coi  Cesene  conipromil- 
léles  i dnum  Vblù  uicecùitc  poi  bonoiiio  ini’  se  uicissi  pmiscrl 
alledo’  el  obseruae.  el  qsqs  coruni  eoe  suo  ciuil  face’  allc- 
do  el  obsernàe.  lolu  hoc  quod  dniis  Vblus  uicccomes  bòn 
poi.  slaluel.  ordinabil.  arbillQs  fùii.  dixeril  alq;  laudaùil.  de  5i 
lile  sino  discòdia  qiie  • iler  eòe  ulriusq;  ciuil.  silicei.  Arimin.  et 
Cesene,  ucl  Corà  eo  mouebii’.  de  còilalu  dislriclu.  el  Onib;  et 
Iminis  ponendis.  raliòe  uel  usu  nel  lego  uel  ad  sua  uolùlalò  et 
arbiirium  sedm  lenorè  càlularum  concódio  iler  illas  cinilalcs 
fcariim  per  man’  fusegli  el  Graliani  nolariorum.  Alioqn.  mille 
marchas  argcli  nòie  pno  iler  se  adiiiicé  pmiserl.  el  pna  solula  lolù 
quod  feceil.  slaliicril.  laudaùil.  dixeril.  ordinaùii.  cl  arbilliis  fùiI. 
lìrmu  sii.  slabile,  cl  icorupiù.  Eode  m.  dns  Maius.  Poi.  .4r.ni. 
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prò  coi  pmisit  Zcnói  siodico  cóis  Cesene,  et  dns  Bóifali’  Poi.  Ce- 
sene prò  coi  sue  ciuil  eodé  m pmisit  Casotto  sindico  uniuer- 
sitalis  Aridi,  stipulatib;  prò  suis  cóib;  Et  Casott'  sindicus  uiiìuer- 
sitalis  Arim  prò  ipo  eòi  pmisit  slro  dno  Booifatio  pot.  Cesene 
stipulati,  et  recipièli  obbligaliùem  uice.  et  nòie  c5is  Cesene  et  Ze- 
noni  sindico  cóis  Cesene,  stipulali  prò  eòi  et  nòie  cóis  Ceseii.  et 
o conuerso.  Zeno  sindic'  cóis  Cesene  ut  sindic’.  prò  eòi  Cesene, 
pmisit  dno  Maio.  Poi.  Arim.  stipulali  noie  eois  Arim.  et  Casotto 
sindico  eiusde  uniuersilalis  Arim.  stipulali  prò  coi.  tutu  hoc  qd 
dns  Vbtus  uic.  bón.  pòi.  dixcril.  statuerit.  ordinaOil.  laudauit.  et 
arbitlus  fuit.  de  ói  lite  siue  discudia  q c iter  eoe  ulriusq;  ciuil. 
s.  Arim.  et  Cesene,  ucl  cora  eo  moueblt'  de  cóilalu.  dislriclQ.  et 
finib;  et  tiiiinis  ponedis.  ratióe  uel  usu.  uel  lego,  uel  ad  suà  uo- 
lulàle.  et  arbilriù  sediti  tenore  cari,  islarum  coneodio  iter  illas 
ciuit.  Tee.  attende’,  et  obseruae.  Alioqn.  noie  pue.  isiras  mille 
niàchas  argeti  iter  se  ad  iuìcg  piuisert.  qua  soliila.  lotù  q dixeril. 
laiulaQil.  ordinauil.  arbitralus  fuit  GrmG  sit  stabile  et  icorruplu. 
siue  alla  pale  absente  siue  allerul'  h’  fcccil.  quod  face'  possit 
dns  Vbtus  sedum  quod  continet'  i carila  concodie  isire.  et  ibi 
aclu  fuit  espresse.  Plerca  dns  Maius  pot.  Arim.  et  Casott'  strus 
sindic’  dee  uniuersilalis  Arim.  prò  eòi  Arim.  et  dns  Bonifali’  de 
erro  poi.  Cesene,  et  Zeno  sindic’  illi’  cóis.  prò  eòi  ipsius  ciuil. 
Cesene,  in  dnm  Vbtum  uic.  pot.  bón  compromitteles.  de  ói  lite 
et  discódia  qiie  c iter  iàdea  cóia  ulriusq;  ciuit.  Arim.  et  Cesene, 
nel  corà  co  mouebil'  de  cóilalu.  districlu.  et  Gnib;  et  Iminis 
ponendis  seduro  tenore  concódie  iter  illas  ciuil  uel  ìslas  polestalcs 
earum  prò  eòi  ipsarum  ciuit  facle.  pmisert  ipsi  dno  Yblo  uic. 
poi.  bón.  tolu  quod  ipsó  m dixerit.  laudaucril.  statuerit.  ordi- 
nauit.  arbitlus  fuit.  ratióe  ucl  usu  uel  lege  uel  sedm  suà  uolGlaló 
et  arbiIriG.  siue  alla  pale  absenlo.  siue  aitcruira.  usq;  festu  sce 
Marie  de  med  AGg.  ucl  ad  aliG  IminG  uel  tminos  do  uoIGtato 
ibarum  pàliu  ei  prógatG.  uel  prógalos  sedm  tenore  concódie  iste, 
sempcr  GrmG  hro  et  tene*,  et  eoe  suo  ciuit  face’  GrmG  hre  et 
tenere,  et  omnem  sccuritalé  qm  idé  dns  Vbtus.  pot.  uolGit  pi- 
gnorib;  uel  sacmlis  ci  palare  et  a coi  sue  ciuit  Gcri  face’  et 
pstari.  ad  uolGlalc  eiusdé  doi  Vbli  uic.  poi.  bon.  Alioqn  poni 
slram  mille  màcliarum  argéti.  ei  die  ab  utraq;  pile  eidé  dno 
Ybto  pmissi.  qua  solula.  totG  quod  dixóil  slatGil.  ordinaGit.  siue 
arbitlus  fGil.  m.  ut  sup'  GrmG  sii.  stabile,  et  leneantur  seper 
]iitcs  altcndcrc  illud  et  obscruic  et  Ormu  lene’  et  brc.  Plerca 
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51)0  Siro  potoslales.  Arìiti.  ol  Cesene,  el  àbo  siri  sindìci  caroiiKló 
riiiil.  rcniiliàlcs  illi  legi  ol  adiiilorio  illaruiti  Ioga  quo  dicul  nullik 
arbilrm  cu  iuràmlo  eligi  debere,  còporalil’  iuraucrl  lacti»  sacsei» 
euagdiis  iàdem  compromissnm  el  ila  ut  snp’  Le’  i oibj  el  per  oia. 
adlcndc*.  firmu  hro  el  lene',  el  adiplere.  el  face’  adiideri  a coi 
suarum  ciiiìlalù  slrarum.  ad  uolOlalé  dui  Vbli  uic  poi.  bón.  cl 
isupcr  Lconadus.  cl  Polru»  do  la  lurre.  iiidices  Cesene,  qui  oli 
filerai  arbitri  còslituli  prò  sua  pale.  s.  ciiiil.  ( dovrà  dir  Cesen  ) 
ad  iminu  ia  elapsQ.  sup’  discódia  et  lite  illarum  ciuil.  ut  conli- 
nel’  i carta  concòdie  iparuin  ciuil.  et  Oradin'  el  Baldinil’  iudices 
Arim.  oli  similil’  prò  suo  c5ì  elecli  arbitri  sup'  cade  discódia  ul 
Le’  i cari’  illi’  concòdie  renuliàtcs  istis  Icgib;  compromiserl  de  ói 
sira  lite  el  discódia  scdiim  tenore  illi’  concòdie  i eudé  dnum 
■Vblu  uic.  pòi.  bón.  affirmanles  do  eorum  uolùlale  el  bnpiacilo 
iadcas  poleslatcs.  et  sindicos  suarum  trarum  iàdea  oia  compmissa. 
et  pmissiones  fecissc.  et  ad  aca  di  euàgelia  cópalil’  iuranles  folià 
el  adiuloriiim  dare  suis  potestatib;  ad  oia  stra  compicnda.  ol  ut 
eòe  sue  ciuil.  idc  adimpleat.  et  sibi  dno  Vblo  uic.  poi.  bon.  bòa 
fide  consciliu  dào  sine  fraudo,  do  co  qd  credidcrìt  có  melius. 
et  maioris  concòdie.  iter  stras  ciuiU  sup’  ia  dea  lite  sino  discódia 
ói.  et  uerilalé  sibi  dico’  do  bis  un’  eos  ilerrogauit  sup’  ià  dcis 
(liscordiis  et  occasiòo  ipirum. 

Ego  Jolics  piloti  noi  nc  dni  Vbli  uic.  poi.  bon.  cl  cóis  ci’dé  bis 
óib;  slris  ìterfui.  cl  àbarum  partiu.  el  ipsi’  dni  Vbli  poi  el  crbilri 
ni  Slip’  legit’  iussu.  bàc  cari’,  inscripsi.  el  duo  1 lonore  soriple  si. 

Tratto  dal  Libcr  Insirum.  Comtinis  Arim.  fol.  6.  l.  PuMiealo 
dal  C/rmentini,  p.  343,  e dal  Savioli,  T.  lY,p.  271. 


N*  VII»  Vherto  Pad.  di  Bologna  [a  decreto  che  mini  Kotajo 
nenza  suo  ordine  faccia  alcun  istrvmmto  inforno  alla  contro- 
tenia  in  lui  compromesta  dai  Riminesi  e Cetinali. 

Anno  1205.  Giugno  6. 

Arino  a nai.  dni  M.  CC.  qnto.  Indici.  Octana.  die  lun.  senio  msis 
jmiii.  lìón.  sal.a  palalii  cóis.  Corà  cóile  Vgolino  de  panico,  duo 
Maio  ,\rim.  poi.  dno  Dunifalio  de  erro  poi.  Cesene  (1^  sindieo 

(I)  dfanca  Zrnsnc- 


Digilized  by  Googic 


còìs  ciusdc.  et  CasoUo  sìndico  uniSsilalis  Arim.  Oradlno  et 
baldiniUo  iud  Arim.  Lionàdo  et  Pulro  de  la  (uro  ìud  Cesene 
Gibto  de  maluollo  cunsule  iuslilie  bun.  Guidone  baralerio  doclure 
legu.  Jacobo  pàuo  iud.  dno  Guidóe  de  aquia.  Aodaluc.  Giblo 
rubeo.  Frixégo  de  slagno,  fuscolo  noi  Arim.  Pagano  Juliis  canìs. 
Clemle  Alalini  Andreole.  Peppo  aliicrii.  Opizone  de  Cesena. 
Guidòe  romaldi.  lohe  de  sca  Maria  ì tribio  el  afiis  rogatis  Ic- 
atib;  et  i psenlia  dni  Albti  sìccamelìco  ìudicis  dni  Vbli  poi.  bòn. 
Idé  dns  Vblus  uic.  boa.  poi.  arbil’  constilut’  sup’  discodia  cl  lite 
Arim.  cl  Cesenalu.  ut  le’  i caria  compmissi  per  Johem  piloli 
noL  fca.  coneddia  et  uolùtate  iadcarum  poi.  et  sindicorum  iparum 
ciuìl.  .Arim.  et  Cesene,  slaluit  et  ordinau.  ne  quia  noi’  aliqd 
istrumlù  fallai  sup’  ià  dea  discodia  et  lite  ucl  occasiuo  ipsius. 
absq;  sua  parabola,  et  si  Cerei,  nichii  ualeal.  et  prò  falso  liabeal’. 

Il’  cera  slris  óìb;  dix  et  ordinau  dns  Vblus  uic.  bun.  pot. 
pignora  que  data  fucrìt  occasióc  ijisius  discódie  ucl  liliu.  u deli- 
neri.  ncc  ipediri.  ob  aliquod  nrgotiu.  uel  faclu  quod  i prcterilii 
accideril.  uel  1 fuluru  pose;  ullo  modo  eueniro.  quin  ea  farei 
restilui  parlib;  lile  Qnila  et  ab  co  dcnóiala.  nisi  conteplaliuo 
causarum  solumodo  uel  liliG  sirarum  ucl  expusarum  falìedaruui 
seu  ìpnsarum  prò  oisde  causis  et  occasióc  ipsarum. 

Ego  Johes  pilcti  noi  slrus  ìlerfui  cl  iussu  ciusdc  dui  A'bli 
has  cari,  in  scripsi.  et  due  ] tenore,  ss.  si. 

Dallo  slesio  Libro,  f.  7.  Pubblicalo  dal  Clemcntini,  p.  54G. 


Na  Vili*  Prorogazione  del  termine  aseegnalo  al  Podeild  di  Lo- 
logna  per  la  Sentenza. 

Anno  1205.  Agosto  10. 

j\nn  dni.  Millo.  CC.  qnto.  Indici  Oclaua.  dio  mccurii  decimo 
msis  aug.  Don  palalìo  c5is.  Cora  dno  Albto  sicca  melica  judìcc 
pot.  Bòn.  dnis  Badino  Guidòu  baralerio  doctorib;  legu.  lacobo 
paruo.  dno  mercatore  doctorc  legu.  Oiblo  rubeo.  Albìgelo  do  sco 
pclro  noi.  Jacobo  de  Ariniine.  Guidóe  roniakli  .Arim.  Clemle  et 
Peppo  Aluerii  do  Ces.  rogatis  teslib.  dns  Bonifal’  de  erro  poi 
Cesene,  el  Zeno  sindic’  cóis  Cesene,  de  assensii  cl  iiolulale  cóis 
conscilii  Cesene  ut  manifcslauerl.  et  publicu  istrumlu  de  màdato 
cl  licenlia  có  $ conscilii  cis  psiilis  sup’  hoc  produxerl  ihidc  Icclu 


Iniinu  progaucrl  dno  Vblo  uic.  poi.  bón.  a feslo  .«co  Marie  mais 
Augusti  pj.  uenliiro.  usq;  ad  xv.  dios  »iip’  contpmisso  i ipm  dnm 
VblQ  poi.  bon.  facto,  de  discódia  que  uerlebal’  intcr  eoa  et  Ari- 
minéses.  saliiis  óib^  pmissioib,-  et  seciirilatib;  hìc  in  faclia  sup’ 
compromisso  et  occasìóe  compmissi.  Et  stali  cori  ìstis  leslib; 
Oradin'.  et  Baldinill'  iiidices  cluit.  Arim.  et  Casott’  sindic’  iini- 
uersilatis  .Arim.  de  linetia  et  poi  piena  loti’  conscilii  Arim.  ut 
manifestauerl.  et  do  licèlia  et  poi.  piena  publicu  istrumlQ  osten- 
dert  ibi  leclu.  pduxert  ex  parte  cois  Arim.  code  modo  ìslum 
tminfi  dno  Yblo  poi.  bon.  a feslo  sce  Marie  msis  aug.  prox. 
ueiiluo.  usq;  ad  xv  dics.  saluis  uib  pmissioib,-  et  securilalib;  Ine 
in  faclis  Slip’  compmisso  et  occasione  compmissi. 

Ego  lolies  piloti  nói.  dni  Vbli  uic.  poi.  bon.  inifui  et  rogatu 
partium  bae.  iii  ss.  cari. 

Dal  Libro  tietso  f.  9.  Fu  pubblicata  dal  Clemcniini,  p.  347. 

/ 

M.  IX.  Sentenza  di  Vbertn  Ficeeonte  Podestà  di  Bologna  sulla 
quistione  dei  confini  fra  Rimincsi  e Cesinoti. 

Anno  1S05.  Agosto  S9. 

In  nòie  patria,  et  fìlii  et  sptis  sci  Am.  Cum  óis  discódia  siue  lis 
aiit  cà  quo  ini’  Ariminescs  ex  una  pale,  et  Cescnates  ex  alia  meo 
arbitrio  Vili  iiiccruills  poi  bon.  sii  decideda  comissa  uulólale  et 
coiisensu  iilriusq;  palis.  de  cóitalii  di.-lriclu  et  niiib;  et  tminis 
poncdis.  sedm  tenore  compmissi  i me  ab  utraq;  pale  fci.  et  tenore 
carllaruin  concódie  ini'  illas  ciuitates  fadlarum  per  manu  fuscoli 
et  Graliaiii  nolanor.  lenores  quorum  libellorum  et  peliliocs  pàtium 
ulritisq^  si’  bii.  Ex  parte  quide  Ariminesiu  Ili  c.  .Ncs  .\riniii.eses 
dicini’  coniilalu  iirm  et  di^lrictu.  et  fines  ce  deberc  et  nc  óS.  et 
cxlendi  ex  lato’  Cesene  sup’  siralà  siciil  trail  et  icipil.  a Imino 
lapidis  slricsrie.  et  descciidil  in  rii  u farcii,  et  per  cudem  rimi 
descciidos  i lluminc  riibicois.  et  per  riibicoo  iieniès  ad  strata  an’ 
hospilalc  biizolc  et  a strala  ifori*.  sic’  Irail  uia  pergens  iuxsta 
illud  idé  hospilalo  a lato’  Cesene,  et  exit  ad  plebe  rulTti.  et  iii 
uadit  ex  ilio  late’  plebis  uersus  Cesena,  ad  uadQ  bagnarole,  plebe 
olia  dieta  cù  suis  plinonliis  óib;  et  plebalu  i nro  territorio  rc- 
manclo.  et  in  exiit  ad  uadu  aguzani.  et  sic’  in  pgredil'  ad  castel- 
lare casaligli  et  in  descedil  ad  caslellàc  sci  Tboine  et  iii  ad  locu 
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tpii  dr  criix  sci  Tliume  sup’  lil’  mais,  quo  óia  dieim’  a nob’  et 
pru  nob  Ariinincsib;  dulincri  el  possideri  cl  èc  dctcnia  et  possessa 
et  ad  nos  plinm*.  Hec  óia  Gasoli’  Sindic’  cóis  Arim.  noie  ipsi’ 
còis  pponit  ol  dii'it  el  pelit  pdiclos  (ines  sic’  dislincli  si  ut  coin- 
probclis  el  tmìnos  ìponalis.  et  sic’  i hoc  libello  designali  si  sup’. 
Tenor  aule  libelli  el  pelilionu  ex  pile  CesenalQ  dali  el  porrecla- 
rum.  h si.  Ego  Zeno  sindic’  cóis  Cesene  nòie  cóis  dico  cóilatu 
Cesene  seu  dislricliì  el  flnes  óó  scu  cc  debero  cl  nc  co  usq; 
dclineri  a Cesenatib;  cl  cxlcndi  ex  lale’  Cesene  sup’  strali  sic’ 
icipil  Imiti'  lapidis  slrigario  q ìcipit  iter  nos  el  cóilatu  impcrii 
qiieni  dicunt  Arimincses  suu  óc  debe’ et  descenJil  ì riuu  fazoli.  et 
per  eiimdó  riuu  conGnando  i flumine  rubiróis  cl  per  rubicone 
dcscendens  usq;  ad  tiadu  sci  apolenaris.  et  per  uadii  exiens  de 
rnldcone  trail  per  mi  iter  unu  gualdii  archiepi.  et  aliS  iis(|;  ad 
iiadQ  de  fanlis.  tuba  tanliì  cemezani  de  tiro  remancte  districlii. 
et  sicut  trail  fiind’  rogosse.  usq;  ad  strali,  iì  fuit  puns  Irabis  de 
rogossa  et  a pdicla  strali  inrer’.  que  uadii  an'  hospilalo  bulrii 
incip’  cuitaliis  cesene  et  districi'  i ipsa  sirata  in  alueo  rogosse 
ibi  u fiiil  pons  trabis.  el  descendit  per  ilicu  alueu  rogosse.  ipso 
alueo  redeunle  sup’  erclam  de  rócoro  ipa  cecia  rcniancntu  i ple- 
balu  biilgario  el  cóilal’  Cesene,  et  sic  conGnando  decurrit  in 
pentanu.  cl  descendes  ipse  pcnlan'  i tre^iézellu.  decurres  cu  ipso 
Ipózello  ad  uadii  trabis  et  redit  ad  fossalta  et  Irait  ad  cólinas 
blichisii.  el  lendil’  retro  ad  pólas  gnaldi  ì uia  pauirani.  cl  Irait 
per  ipsam  uii  pauirani  ad  rancò  musani.  cl  exit  ad  uadQ  casscllu 
i Irepózu  el  Irait  per  ipm  Irepózu  i mari,  distrkt’  uo  coi  Cesene 
plinens  ultra  ptendil’,  g.  usq;  ad  pólu  maniorii  de  sauignano  el 
descendit  per  riuQ  Ircponzii.  conGnado  i mare,  que  óia  prò  coi 
Cesene  postulo  a uob'  dno  Vblo  pòi  bón  declarari. 

Visis  cl  audilis  ulriusq;  pòlis  alirgationib;  lestiu  deposiliuib. 
islrumlis.  cl  confessióib;  el  priuilegiis  cl  deliberalióo  sup.  bis 
babila  dico  ego  Ybl’  uicccóes  bón.  pòi.  laudo,  arbitror.  et  sla- 
tuo.  s.  a slrala  super’  sic’  Irait  et  ìcipit  a Itnino  lapidis  slrigario 
et  descendit  in  riuu  fazeli.  el  per  cumdc  riuu  descendes  i Giiini- 
ne  rubiconis.  et  per  rubicóem  usq;  ad  uadu  sci  apolenaris  et  a 
uado  sci  apolenaris  usq;  ad  slrala  ad  Iminu  qui  penai’  in  cade 
girala  i medio,  inlcr  bospitale  bàzolo  et  hospitalc  bulrii.  a slrala 
u inferi’  Imin’  penai’  i cade  slrala  per  mediii  ini’  bulgarià  ucleré 
cl  bulgarià  nona,  cl  sic’  Irait  illud  mediu  ad  cólinas  blàcbisii. 
Cólinis  blàchisii  et  bulgaria  noua  reraarentib;  ex  late’  Cc.senalu. 
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cl  biilgaria  uclri  rcmancle  ex  late’  Ariminèsiura  et  a cùtinig  bla- 
chisii  rccta  linea  usq;  ad  màc  bugaro  nono  remancte  ex  late’ 
Ccsenatu.  Et  qcqd  e ab  istis  conQnib;  siue  tmiiiis  ponédis  ucrsus 
, Cesena  inferi'  et  superi’  a strafa  aiudico  prò  districtu  et  còilatu 
Cesenalib;  qcqd  uero  e ab  istis  confinib;  uersus  Ariminu.  adìudico 
prò  districtu  et  coitatu  Ariininèsib;  et  inferi’  cl  superi’  a atraU 
sic  statue  sic  arbiiror  sic  laudo  sic  peipio  ab  utraq;  pile  Arimi- 
ncnsiu  et  Cescnatu  ppetuo  obscruài.  cl  utriquo  paté  in  bis  sedm 
quod  sup’  le  ce  contenlam.  Lata  i scriplis  anno  a Daliuilale  dai. 
M.  CC.  qnto.  Indici,  oclaua  die  lun  qlro  Kal.  seibr.  bón  palalio 
cGis  pscntib;  dno  Maio  Arituinensiu  pot.  et  Casotto  sindico  uniuer- 
sitatis  Arim.  dno  Bòifalio  de  erro  poi.  Cescnatu  et  Zccóe  sindico 
cóis  Cesene,  cl  cera  dno  Badino  dno  mécalore  doclOib,-  legii.  duo 
Albcrlo  siccamelica  iud.  dni  Vbli  uic  poi  bón.  Guidòe  de  mon- 
zone.  lacobino  de  Vblis.  Alblo  calaniu.  Gradano  Albli  calanti  mi- 
litili; bón.  lustiniano.  et  Albergeto  noi  bón.  Leonado  el  Cablo 
iiidicib;  Cesene.  lohe  de  uigoicno.  Lóbardino.  loliino  el  peiroao 
Ecruicnlib;  memorati  dni  Ybli  uic.  poi.  beo.  Jócla  clauigerio  pa- 
lalii  memorali  bón. 

Ego  Johes  piloti  nói  nc  cóis.  et  dni  Vbli  uic.  pot.  bón.  iter- 
fui.  et  eiusde  dni  Vbli  poi  bón  iussu  bac  carllam  in  ss.  el  due 
cari.  1.  tenore  scriplo  si  una  prò  Cescnat.  et  alia  .\rim. 

Ego  Jaimari’  Arim.  noi  uia  etra  scripsi  cl  explaui  prò  ut  iucni 
in  nitrico  isirumcnto  confeclo  et  scriplo  per  manu  stri  Johis 
piloti  net  nc  cóis  cl  dni  Vbli  uic.  pot.  ben.  ncc  addidi  nec  minui. 
ni  forte  putii  signa  ucl  sil.iba.  diiigciilerq;  pcregi. 

Dal  Libro  flesso,  foglio  9.  Pubblicata  dal  Cletncnlini,  p.  3&8> 
e dal  Sttvioli,  T.  /K,  p.  27.i. 


N-  X-  Il  Priore  di  S.  Apollinare  di  Rateniia  confessa  iV  ater  ria- 
ruli  sci  diplomi  e noce  Islrtimcnli  prestati  al  Comune  di  Rimini. 

Anno  1305-  Scltcnibrr  21. 

Inóio  dni.  ano  ab  incar  ci’,  millo.  due.  (lóto.  die.  xxi.  rosis  se- 
Icbris.  indici,  vili,  suburbio  raù.  in  psenlia  Icstiu  diccndorum. 
videliccl  mag  bolrarii.  isacebi  anoslasii.  rustici,  albli.  zanzoli. 
nouilini  deusaida.  mag  biiardi  cl  mei  Iconardi  rair  tab.  doma’ 
iohes  prior  monaslcrii  sci  Apolenaris  i classi  fuil  confessus  alq; 
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minifcsUis  hiu  ab  iacobo  tab  arim.  prò  eòi  ari.  scx.  priuilogia 
et  iiouu  istrumlu  (1)  dicli  mon.  claisis  q.  eoo  ari  habet  ab 
abate  classis.  qiie  inslrumta  i pscniia  tlictorum  losliù  strs  iacobo 
tab  coulis  arim  ibiilé  (lieto  priori  restituii,  prò  quib;  puiicgiis  et 
istrumlis  dici’  prior  classis  habebal  ab  arim  quanidi  measurà 
argenti  nòie  pignoris  p cclu  li  rau.  quam  msura  anestasi*  fili' 
qdà  giiardi  de  la  eia  arim  acomodauerat.  q msura  pnbial’  prior 
atq;  iacobo  tab  ibide  psentialil’  aUj;  i pseiitia  diclorum  testiu. 
anestasio  rcsiituer’.  ob  qm  reslilulionè  pdict’  anestasi’  fili’  coodà 
girardi  q absoluit  Arim.  et  psentialitcr  ordinauit  iudico  silicei 
baldinctu  iudice.  et  caliànè  et  altoné  buac.  et  óes  alios  Arim.  a 
rcpcliliòe  piate  msiirc.  sub  pna.  C.  li  rau  prò  so  suisq;  br.  diclo 
jacobo  lab  nòie  còis  arim  pmissa.  et  solluta  pna  dia  stra  pma- 
nerol  firma,  et  eodé  modo  dici’  anestasi’  absoluit  dictu  priore 
accipieulé  nòie.  m.  classis  a reslitutiòe  diete  mensure.  et  dici’ 
donn’  iohes  prior  prò  se  suisq;  frib;  et  sue.  supdiclo  iacobo  lab 
accipienlo  nòie  còis  Ari  pmisil  «ub  pna.  C.  li  rau  quod  decelero 
n ipso  HOC  don’  abbas  n eorum  fres  uel  successores  pdicta  piuilegia 
uel  istrumta  rcpetet  et  soluta  pna  òia  sta  pnianeanl  firma. 

Quo  òia  sta  ego  piai’  leooardus  tab.  ss.  et  plalis  intcrlui 
sub  porlicu  dicli  Aneslasii. 

Dallo  tleuo  Libro,  foglio  20,  t. 


!S.  XI.  Licenza  del  Vescovo  Ventura  per  la  erezione  dell’  Ospe- 
dale di  S.  Spirito. 


Anno  1306  Marzo  34. 

In  nomine  cocterno  summeque  Deitatis.  Xri  adventus  annor:  cur- 
riculo  millo  duccni.  sexio  Icmporib.  Innoccn.  pape  nullo  Impera- 
tore regnante,  die  oclava  cxcunto  mense  martii.  indici,  nona. 
Arimini.  Ventura  permissione  divina  Arimincns.  Episcopus  dedit 
licentiain  Dariholomeo  et  Sotiis  edificandi  liospitalo  cum  Hccla. 
conferendo  libertatem  ipsi  hospilali  et  Eccic  et  in  eo  habilanti- 
bus  corumquo  rebus  in  pcrpeluum  prò  redemptiono  Adìc  sua) 
et  suorum  autcccssorum  et  succcssorum  conscilio  et  conscnsu 

fi)  Sta  scrino  proprio  cosi.  Sia  perchè  in  segnilo  si  legge  ripelu- 
tamenlc  priuilegia,  instrumcnta,  priuilegiis,  iislrumcntis,  crederò  che  i 
l'  originale  avesse  nouom  inslramcola. 
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Capiluli.  sci).  Prcsbit.  Andreo  gerentis  vìcem  dni  Senni  Arimin 
Propositi,  et  Presbit.  Mathci,  et  Presb.  lohan.  et  dni  Severini,  et 
dni  loliannia.  et  Magistri  Andree.  et  dni  lohan.  de  lauditurio. 
quod  hosp.  et  Ecclam  debent  edifleare  extra  portam  Sei  Genesii 
in  loco  qui  dicitur  librusii.  a duobus  lateribus  docurrunt  vie.  ab 
aliis  heredes  guilielmi  biiccoriti.  Ita  tatnen  quod  Presb.  qui  ibi 
fucrit  prò  tempore  representetur  Episcopo,  et  EpGs  concedat  eum 
in  ipsa  Eccla  permanere  gratis  nihii  ab  eo  eligendo  nisi  iuste 
obiicerct  ci  manifestam  causam.  Offltium  ( tic  ) ncque  liceat  Re- 
ctoribus  qui  prò  tempore  ibi  fucrint  ipsam  Ecclesiam  sine  licen- 
tia  ipsius  inquisita  et  habita  supponere  alicui  loco  nel  persone 
nec  ad  alterius  iurisdictioneni  ipsam  concedere.  Et  Epos  qui  prò 
tempore  fuerit  in  Episcopatu  debeat  auxilium  et  conscilium  Ospi- 
tali et  Ecclie  et  recloribus  qui  fuerint  prò  tempore  in  ipso  ho- 
spitali  dare  et  in  bono  statu  tenero  ad  honorem  Dei  et  Sci  Spi- 
riliis  ad  refectionem  pauperum.  et  rectores  liospitalis  et  Ecclo 
teneantur  singulis  annis  et  in  mense  martii  dare  imam  libram 
cere  tantum  Episcopo  , qui  prò  tempore  fuerit  nihii  aliud  ab  eis 
esigendo  occasione  aliqna.  Non  habente  licentiam  ìus  suum  Epi- 
scopo in  aliquem  locum  vcl  persona  transferre,  pena  unius  libre 
auri  per  stipulationc  ab  utraque  parte  compromissa.  et  ca  soluto 
vel  non  soluta  omnia  prelibata  perserverent  inviolata. 

Et  bonus  pctrus  zermanus.  martmus  triuìsanus  mcrcator. 
rubamonte  Milocorum.  hujiis  rei  tcstcs  rogati  suoL 

Ego  martinus  Ariniini  notarius  compievi  hane  et  interfui. 

Dalle  Schede  Garampi  che  collazionò  la  tua  copia  coll’  originale 
dell’  Archivio  di  Scolca,  e ti  appo'te  la  firma.  In  Gambalunga  vi 
ha  pure  copia  in  caria  del  pattato  tecolo  , proveniente  dal  detto 
Archivio,  e pattata  in  etto  colle  pergamene  di  Paulucci. 


N»  XII-  Alberto  da  Casale  Podettà  di  Rimino  promette  pel  tuo 
Comune  piena  ottertanza  ai  precetti  d'  Itaeco  da  Dovara  Pod. 
di  Bologna  intorno  all’  uccitione  di  lUajo  de’  Carbone». 

Anno  1206.  Aprile  18. 


Anno  a natiuitate  domini  nostri  Jesu  Ehristi  Mill.  CC.  VI.  Ind. 
vini,  dio  tcrtia  decima  exeunte  Aprile.  In  nomine  domini  nostri 
Jesu  Christi  Amen.  Ego  Albertus  de  Casali  Arim.  Poi.  juro  ad 
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sancta  dei  ouangelia  et  promillo  omni  cxccptionu  remota  quod 
omnia  preccpla  umim  vcl  plura  qnot  et  qtialia  dominus  Ysacciis 
do  Boaria  Poi.  Bon.  prò  Comm.  Bon.  mihi  prò  Com.  Arimani 
feceril  generaliler  ac  specialiter  prò  morte  domini  Madii  et  prò 
auoro  ei  ablalo  , et  prò  caplione  Fradalberli  ejus  not.  ut  prò  pe- 
cunia domino  Kuiberlo  Rubco  ablala  et  prò  pecunia  ablala 
Vgolino  Boxii  cum  crat  sub  guida  Bamberti  de  Monaldo  Ciuia 
Arimani  quo  erat  sua  et  sociorum  ejus  et  de  Bodaldis  allendarn 
et  obseruarc  faciam  ncc  fraiidc  uitabo  audiro  preceplum  et  pre- 
ccpla predicla  domini  Ysacci.  Insuper  quod  nescio  quo  nel  quot 
preccpta  prcdictus  dominus  Ysaccus  prò  Com.  Bon.  milii  prò  Com. 
.Arrimini  faccre  debcat  nec  certus  iniellocliis  vcl  spcs  certa  a 
prcdiclo  domino  Ysacco  uel  aliquo  alio  homine  mihi  data  est 
quid  diclus  dominus  Ysaccus  super  bis  debeat  dicere  nel  sta- 
tucre  Ufi  prccipere.  Item  quod  nihii  eidem  domino  Ysacco  uel 
Talamatio  suo  indici  uel  domino  iohanni  fionserio  eius  militi  et 
Olfrcdo  eius  not.  nel  alieni  alii  do  domo  sua  uel  uliunde  per  so 
uel  eorum  occasione  uel  alieni  alii  persone  de  Bon.  uel  aliundo 
masciilo  uol  femina  aliquo  modo  qui  excogilari  possil  dedi  neqoo 
promisi  nec  dabo  nec  promiltam  ncc  aliter  me  sciente  uel  me 
credente  m i sperante  ab  aliquo  dalum  uel  promissum  * fuit  ali- 
quod  quod  pertineat  ad  aliquem  commodum  siuc  scruicium  uel 
oflicium  uel  honorem  uel  poteslariam  seu  dignilatem  et  si  ab 
aliquo  promissum  est  uel  fuit  non  adtcndam  nec  adlendere  pcr- 
mitlam  , et  si  ab  aliquo  prcdictorum  se.  a domino  Ysacio  et  do- 
mino Talamatio  et  domino  Johanno  et  Oldefredò  uel  ab  aliqua  alia 
persona  de  Bon.  uel  aliundo  per  se  uel  per  alium  quouis  modo 
aliquid  de  predictis  petitum  uel  requisilum  fuerit  publice  mani- 
feslabo  in  publica  conciono  Bon.  Beiti  quod  juraro  et  promittero 
faciam  omnes  liomines  Arimini  quos  dominus  Y'sacus  iioluerit 
quod  niliil  dederunt  ucl  promiscrunt  uel  conuencrunt  aliquo  modo 
quod  excogilari  possi!  per  quoduis  ingcnium  domino  Ysaco , ucl 
domino  Talamatio  ucl  domino  Johann!  eius  militi,  ucl  Oldefredo 
ejus  not.  uel  alieni  alio  do  domo  sua  , uel  aliunde  per  se  uel 
eorum  occasione  ucl  alicui  alio  persone  do  Bon.  uel  aliundo  ali- 
quo modo  qui  excogilari  possil  non  dederunt  non  promiserunt , 
ncc  dabiint  ncc  promiltenl  nec  aliter  eis  credcniibus  uel  scien- 
tibus  uel  sperantibus  ab  aliquo  datum  est  uel  promissum  uel  fuit 
aliquid  uel  est  quod  pertineat  ad  aliquem  commodum  seu  seruitinm 
uel  ofGciiim  ucl  honorem  ucl  poteslariam  seu  dignilatem , et  si 
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promiserunt  uel  conucncninl  quod  non  adlendent,  et  socundam 
qiiod  dominus  Ysaccus  precipiel  dìclo  domino  Alberto  Pot.  Arimini 
quod  adlendct  et  observabil. 

Eodera  modo  juraueninl  dominus  Jacobus  de  Gargano , do- 
minus  Aspinus  , dominus  Oradinus , dominus  Ciltadinus , domi- 
nus Marchus  , dominus  Bonacollus,  dominus  Ubaldinus  de  foro 
Cunsul  negolialorum , dominus  Uartinus  triuixaous , dominus 
Brazalianus  de  Omodeis  , dominus  Ugolinus  de  Ualeolino.  Aelum 
fuit  hoc  in  platea  palatii  Com.  Bon.  in  piena  conliooo  sonala  et 
cobadunala  apud  campanam.  Ibi  fuerunt  tesles  dominus  Tali. 
Gerardus  llulandini.  Boccaderonco.  Muloarolus  de  Lamberlaliis. 
Albericus.  Albertus  Carbon.  'Widoctus  de  rustico.  Guido  Bardel- 
lonis.  Odericus.  dominus  Guido  de  Piroualo  Pot.  Itauenne.  Alber- 
tus de  Monza.  L'bcrius  de  Guizalba.  dominus  Rodolfinus  Judex , 
et  multi  alii. 

Ego  Oldefrcdus  sacri  Pai.  noi.  intcrfui , et  hanc  cartam  jus- 
su  domini  Ysaci  s.  s. 

Predicto  eodcm  die  et  loco  coram  domino  Guidone  do  Pi- 
rouali  et  Alberto  do  Monza  et  domino  Boccadcrunco  et  Guidone. 
Bardellone  et  Mulnarolo  et  Guidolto  de  rustico  et  Kodaldo  Mass, 
et  Alberto  Carbon.  et  Jacobo  de  Ariento.  et  Munsarcllo  et  Petro 
de  Halpillio.  et  Samaritano  et  aliis.  dominus  Ysaccus  prcccpit  et 
dixit  domino  Alberto  Poi.  Arimini  quod  mercalores  et  homines 
Bon.  debeant  esse  guardati  et  saluati  per  lolam  eorum  forliam 
et  illi  de  Arimino  debeant  ucnire  sani  et  salui  et  securi  per  to- 
tum  dislriclum  Bdn.  item  precepit  domino  Alberto  infrascriplo 
quod  Ugolinus  et  alii  quicumque  fuerint  ad  mortem  domini  Madii 
publice  debeant  permanere  in  bando  donec  uenerint  ad  satisfa- 
clionem  ad  uoluntatem  beredum  Madii. 

Ego  Oldefrcdus  not.  Sacri  Pai.  inlerfui  et  hanc  cartam  pre- 
ccpio  Pot.  s.  8. 

Bai  Satioli  Annali  di  Bologna,  T.  IV,  p.  278,  che  lo  tra- 
lerissc  dall’  Ardi.  Pub.  di  Bologna  Rcg.  Gros.  V.  I,  p.  285j 
corretti  i nomi  di  Cbitarinus,  Marolus,  Martius  Irivixanus  e Bra- 
cbalianus,  in  Ciltadinus,  Marchus,  Marlinus  Irivixanus  e Brazalia- 
nus, noli  per  aliti  documenti. 
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N.  XIII.  Il  Comuni  dì  Rimino  rati/Sea  V obbligo  ineorto  a tuo 
nomt  dal  tuo  Prtlore , e Oratori , intorno  all’  ueeitiont  di 
Majo  di’  Carboneti. 


Anno  1906.  Aprile  31. 

In  nomine  domini.  Anno  ejusdem  mill.  CC.  VI.  dio  Ueneris  X. 
exciinlo  Aprilis  Ind.  VIIII.  in  Ecclesia  Sancte  Columbe  Episc.  Ari- 
mini;  In  pieno  Consilio  ad  campano  sonilum.  faclo  in  prcsenlia 
Ambaxat.  Com.  Bon.  et  Bau.  se.  domini  Roduifl  de  Belazone  et 
Arconia.  Omnes  isti  de  Consilio  Arimincnsi  juraucrunl  et  promi- 
scrunl  diclis  Ambaxatoribus  C.ommunis  Bon.  nomino  Communia 
Bon.  sccundnm  breuc  cis  sintulmn  a domino  Ysacco  do  Douaria 
Pot.  Bon.  quod  ioferius  scriptum  est  de  morte  domini  lladii , 
et  de  banere  ipsi  et  eis  qui  cum  co  erant  ablato  et  de  hauere 
Ugolino  Doxii  et  Rodaldo  similitcr  ablatis.  In  primis.  Dominua 
Caloiannc.  dominus  Arco,  dominus  Benuenutus  de  Lonzano.  Bor- 
Icngerius  Jiidex.  dominus  Turisindus.  Ugittus.  Salatici.  Brazalarte. 
Fuscolus  de  Bianco.  Zani  furbitor.  Petrus  do  Brazo  curto. 
Zani  de  Barizano.  Scannabicus.  Tassonc.  Donedeo  Zacone.  Niger 
Martini  Aimerici.  Marchisinus  do  Ponte.  Zantarelliis.  Dominila 
Tauianus.  Johannes  Rauignanns.  Paltronus  Uontebelli.  Guido  Fi- 
garittiis.  Jacobiis  Signorelli.  Johannes  Malatoste.  Bonacosa  Parme- 
sani  , Johannes  Rainaldini.  I.iazarus  Pizoli.  Aliprandus.  Andreas 
Tauiani.  Romaldus  Peregrini.  Joannes  Lamberti.  Jacobus  labollio. 
llarabutinus.  Aliottus  Plaxec.  Tedelgardns.  Uanes  Gnoiis.  Mar- 
cus de  Peciis.  Marlinus  Cesene.  Pauliis  Caicgari.  Zanitiis  do 
Burgo.  Johannes  Curti  Passi.  Jullolus.  Kaincriua  Pegolottus.  Be- 
nedictus  domine  Tmillic.  Guido  Marioli.  Randisinus.  Matlheiis 
Aimerici.  Brici.  Albertus  curti  passi.  Cantamissa.  Uominiciis  Caf- 
farelli.  Murtinus  Pectenarius.  Martinus  magislrì  Bianchi.  Rusame. 
Ccriicllalus.  Ilomodeo.  Petrus  Rauignanns.  Bccc.irius.  Erro  da 
Bologna.  Bartholus  Saluatus.  Johannes  Pascalis.  Salomon  de  Pii- 
sterla.  Guido  de  Signore.  Petrus  Taurclliis.  Landullns  Torelli. 
Baylardinus.  Guallredus.  Florentinus.  Boccadeferro . Rainerius 
Ramisini.  Guilielminus  Minzonie.  Cazalus.  Persedatus.  Tarlazus. 
Jacobus  Leti.  Parmesanus.  Giiidottiis  faberlini.  Guamonic.  Gnal- 
lorius  de  Caloìanne  . Guido  Signorelli . Mallheus  .Accarisii.  Ari- 
Diinus  Tuate.  Gucrinus.  Johannes  Lcazari.  Henricus  Binic.  Petrus 
Zipincolle.  Johannes  Randuini.  Berlengerius  do  Sena,  l’eotura  de 
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Foro.  Benediclus  Leonardi.  Bonuauicinus.  Marlious  Caimannus/ 
Alexaiidrinus.  Benediclus  Hospinelli.  Fontana.  Toresiniis  Bonasie. 
Marliiius  de  Blandis.  ZalTolus  Becc.  Corradiiius  Uavignanus.  Da- 
mianu.s  Castellani.  Bonadies  Tholomei.  Bonusfiiiiis  do  Benuignisti. 
RicardinuB.  Gisollniis.  Mercadanle.  Ruslicus  Martini  Rustici.  Da- 
mianus  Martii.  Raiifolus  Romadi.  Ugolinns  labell.  Fuscolus  tabell. 
Atliminns.  Frugcriiius.  Ucolaidi.  Drudiis  Menzogna.  Johannes  Ba- 
ioni. Bordus  liiuiani.  Johannes  l.aurcnzini.  Bastardi».  I.aurentius 
Ricardi.  Joannes  Mailini  Balbi,  i’epus  Macii.  Gibaldus.  Laurcntiua 
squarzaginna.  Johannes  Galeroni.  Leo  de  Sancta  Columba. 

Hoc  est  breue  ad  qiiod  jiirauil  ut  supra  dicium  est  Consi- 
liiim  Arimini.  In  Chrisii  nomine.  Juro  ego  Aiiminensis  quod  prò 
ilio  quod  factum 'est  inier  Ariinin.  et  Boa.  nel  Aeri  debel,  quod 
niliil  dedi  nrque  promisi  ucl  conueni  aliquo  modo  quod  exeogi- 
tari  possit  pur  qiioduis  negolium  domino  Ysacco  ucl  domino  Ta- 
lamalio  cjiis  judici , noi  domino  Johanni  Bonscrio  cjus  militi  ue| 
Oldefrcdo  ejus  not.  nel  alicui  alio  de  domo  sua  uel  aliunde  per  se 
uel  rorum  occasione  uel  alicui  alie  persone  de  Bon.  uel  aliunde 
aliquo  modo  qui  cxcogilari  possit  non  dedi  ncque  promisi  noe 
dabo  nec  promillam  nec  alilcr  me  credente  ucl  sciente  uel  spe- 
rante ab  aliquo  daliim  uel  promissum  fuil  aliqiiid  uel  est  quod 
porueniat  ad  aliquem  commodum  sìue  seruicium  uel  officium  uel 
honorem  uel  Poleslariam  seu  dignilalem,  et  si  promisi  uel  coa- 
ueni  non  allendam , et  sccundum  quod  dominus  Ysacciis  Pot. 
Bon.  pcrcipiel  domino  Alberto  de  Casali  Poi.  Arimini  adlendam 
et  obseruabo. 

Ego  Jacobus  Fcliciani  Uomini  Ilenr.  Imperai,  tabellio  his  ju- 
ramonlis  inierfui. 

Val  Savioti , T.  IV,  p.  280,  trailo  dall'  Arch.  Pub.  di  Boi. 
Reg.  Grot.  V-  /,  p.  277. 


IV.  XIV.  I (gli  di  Madio  fanno  pace  con  Alberto  da  Cotale  Podetlà 
di  Bimini  dietro  prometea  emenda  sulla  morte  del  lor  genitore. 

Anno  1S00.  Aprile  25. 

.Alnno  a nal  dui  nri  ihiì  xpi  Millo  Ducent.  Sesto.  Indici  nona  die 
Malia  sesto  ext  Apic.  In  piena  conclone  sonala  et  coadhunata  ad 
capanà  i bononia.  Cori  duo  Ysacco  de  donarla  bon  pot  et  cori 
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(ino  Widono  do  piroualo  Raunne  poi  et  dno  aibcrio  de  inoeza 
cl  dno  tallamalio  et  dno  KodoIGno  iudice  et  dno  'Widòe  do  se* 
gnorollo.  et  Jacomo  de  gargano  et  Gradino  iudice.  et  Aspino  et 
brazaliano  et  aliarono  et  Martino  triuixano,  et  Ciladhino  et  bona- 
colto  do  Sona  et  Vbaldino  do  foro,  et  albto  capello  et  Ghirardo 
de  rulandino  et  bucca  do  ròcho,  et  rcdaldo  mass,  et  'Widde 
bardelono  et  bonorecunro , et  Odlierico  et  albto  Irenlacosto 
lesi,  flné  et  rerutatidem  lecer’  Ghirardoli'  et  Jacomellus  et  doti’ 
et  liospinelliis  Hlii  conda  dni  Madii  et  Ortolan'  et  fradhalbtus 
et  Ghibtus  rubciis  p se  et  tota  sui  parte  et  bili;  aliis  qui 
Ipr  caplióis  et  Mulis  Madii  fuert  diio  Albto  de  casali  pot  Ari* 
meni' accipieli  per  se  et  noie  et  ilice  còis  Arimeni.  et  oiiim  bo- 
mimim  liabilanliu  i ciiiit  .\rimeni  cl  ci’  districi’  et  qui  per  Ari* 
menu  dcsirigunt’.  exceplis  Vgolino  guclO  et  Jacomo  .Anze.'erii  et 
aliis  qui  cii  ipo  Vgolino  fuert’  ad  morte  dfii  Madii  manifeste.  Nòiati 
de  morte  dni  Madii  et  eius  caplioe.  et  de  di  olTcnside  et  ìiuria 
et  captino  ipi’  et  aliorum  qui  cu  eo  crii  illata  et  facta  sub  pna 
duo  miti  libr  bdn.  si  cl’  faclfi  fdil  ipsa  pna  dco  dno  Albto 
pniissa  noie  edis  Arimeni  et  de  dib;  reh;  ci  Madio  et  aliis  q cu 
eo  crai  ablalis  cl  de  presa  fradbalbli.  et  sic  ossculado  dem  dnum 
Alblu  pot  Arimeni  feccrt  ei  pace  cl  finé  ut  diclu  est  stipi’,  ibiq; 
iuraucrl  ad  sca  di  cuaglia  dei  Olii  Madii  et  Ortolan’  et  fradbal* 
blus  et  Gbiblus  dcam  pace  et  Gnd  ìppctud  lire  et  lene’  rati 
et  Grmi  et  ii  conlraucnire.  Rursus  des  dnus  Ysaccus  pcepit  per 
sacmcld  diclo  dno  Alblo  poi  Arimeni  cl  anibaxaldib;  diclis,  q 
cu  eo  ersi,  ut  prò  eòi  Arimeni,  ut  usq;  ad  kal  Junii  prox  dare 
debeat  uel  face’  dare  dcis  Oliis  dni  Madii  Oclocelu  lib  bdn  prò 
mdo  mdlis  palris  coruni  dni  Madii  et  ds  robas  et  res  et  diiros 
sblalas  et  ablalos  dno  Madio  et  fradbalblo  et  gbiblo  rubeo  et 
aliis  q cu  eo  crai  ad  eumdc  tminu  reddu’  debeai,  silicei  ilias 
res  el  dnrios  q n sul  reddile  q i edi  Arimeni  uenerl.  Il’ 
psenlia  dei  dni  Ysacci  el  dni  Guiddis  de  piroualo  el  dcorum 
ibaxatorum  rauéno  cl  Arimeni  in  palli  edis  bdn  Cizabos  zoppus 
baslard’  (1)  dni  Madii  eodd  m fcc’  pace  el  Gne  dco  dno  Alblo 
ut  deum  est,  obligado  se  et  dia  sua  bda  pignori  psenlia  el  futura 
el  ila  iurau  sacmto  corporalil’  psiilo  ut  dicluro  est  altedere  , et 
ossculado  bnrigetù  uico  dee  poi  fec’  pace  ut  dem  est.  Ilcrum 
pcepit  des  dnus  Ysaccus  dco  dno  Albto  pot  Arimeni  prò  edi  Ari- 

fi)  li  Savioli  irriiK  frater;  ina  tedi  la  Nola  a p.  10.  e qui  pret- 
to il  n.  XXlll. 
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meni  ut  ad  cridó  Iroinu  del  nel  dare  fallai  Vgolino  desìi  et 
pallrono  de  redaldis.  et  sociia  eorum  qualuorcèlu  lili  ben  el  hoc 
pccpit  ei  per  sacmlu.  Noiatì  prò  auere  eia  ablatos  sub  guida 
rabti  de  monaldo.  (2) 

Ego  Oldefredus  noi  cois  bon  et  dni  Ysacci  bis  ilerfui . et 
pccpio  dni  Ysacci  pot  hàc  cari'  scripsi.  et  emdaui. 

Et  ego  hhrigcit’  sac.  pallai  et  Arim  noi  his  òib;  pscns  iler- 
fui  et  meo  signo  et  noie  iubsu  pfacli  dni  Yssacci  pot  bon  me 
hic  siibscripsì. 

Trailo  dal  Libcr  inslrumenlorum  eie.  fol  28.  Fu  pubblicalo 
dal  Satioli  T,  IV  , p.  281. 


PI.  XV*  / foli  ài  Madio  eonfesiano  d'  aver  ricerulo  dal  Comune 

di  Rimino  ollocenlo  lire , e le  robe  del  padre  loro. 

Anno  1306.  Maggio  39. 

Ànno  a nat  dni  nri  Millo  diicent.  Sesto.  Indici  nona  dio  Ilio  est 
Madio.  In  palli  còis  bón.  Cora  dno  Ysacco  do  douaria  bon  poi. 
el  dno  Mercatore  doctore  legu.  et  dno  gbirardo  de  roladino.  et 
albto  capello,  et  berrò,  et  fussco  labclione.  et  Jobe  bòscrio  et 
albto  de  reghizo.  et  fuscolo  de  guarinis.  et  Dotto  et  Zuliano  test 
rog.  Confessi  fuerùt  ghirardazi’  et  Doli’  Olii  qdà  dni  Madii  quod 
dns  Johes  rauagnan’  prò  eòi  Arimeiii.  soluat  et  dedàl  Malpigino 
prò  eis  accipièli  et  prò  aliis  frìb;  eorum  Oclocèlu  lib.  bon.  quas 
dns  Ysaccus  pceperat  dno  Albto  do  Casali  pot  Arimenì  ut  dare 
deberet  brodi  dni  Madii  prò  mdo  mortis  dni  Madii.  Il’  una  mala 
tacolini  et  una  guànalià  agnellina  cohopta  do  bixetto.  et  gonellà 
una.  et  pelle  uaria  ( cioè  di  varo  ) cohopta  do  bisetlo  et  vnà  guà- 
natià  scarlatti,  et  duos  bazilos.  et  duos  ciispos,  et  una  dupli  et 
duos  sollerios.  et  unu  bragheriu  et  duas  redenas.  et  frùlalo  unu 
palafredi.  et  una  camisii.  el  uni  braga,  et  ires  ferros  equoriim 
cu  Claudi’,  el  una  berretti,  el  uni  corigii.  et  una  bursi  nigri 
cù  uno  instrumlo  et  trib;  aliis  cari,  et  duas  sellas  sine  pccloralc 
et  una  slreui.  et  rcnoliauerl  ipsi  gbirardnzi’  et  doli’  nc  dicero 
posscl’  ila  uorum  ii  cè.  et  ne  possól’  et  hic  confessioem  ucnirc. 

f3J  Un  Ttambcrlus  de  Monaldo  è fra  i leilitiìoni  ntl  vn  Rogìlo  sii' 
palalo  in  Ravenna  nel  1183.  { Fanluzci,  II,  p.  375.  ) 
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el  ne  dice’  possct  quod  dei  donarli  n èént  dati  et  nuati  dco  Ual- 
pigino  prò  ae  et  prò  alila  frib;  suis  et  quod  dee  rea  fi  éent  ai- 
militer  date  et  tradite  deo  Malpigiiio.  prò  ae  et  deia  frib;  auia. 
qui  aimilr  Malpigin’  ibi  eonfeaaus  fuit  qd  dea  dna  Joliea  prò  eòi 
Arimeni  dedót  et  aoluerat  ei  accipiéti  prò  Olila  dnl  Madii  deoa 
dnr  et  dcas  rea.  et  renòtlau  Ipe  Malpigin’  no  dieero  poaset  Ita 
uerum  n éé  et  eieept’  n dato  et  n morale  albi  pece,  et  lì  da- 
tarum  seu  n tradilarum  sibi  ut  dicium  est  dcarum  renim.  Iteni 
pmiaert  dicti  (Ihirardozi’  et  Doli’.  ìsto  dno  lobi  prò  eòi  Arimeni 
aecipièti.  sub  póa  cenlù  lib.  bón.  et  pna  solula  rato  manéte  paclu. 
el  qd  utruq;  debeai’  cu  èlTeclu  se  facliiros  Ila  qd  frbs  sui  et  euriiin 
Iirèdcs  seu  qui  ad  eorum  uenirct  ( sic  ) succcssiocm.  ói  tpr  habebt 
ut  Icnebt  óia  dea  rata  et  Orma,  et  qd  n uenièt  et  aliqiia  occasióu 
per  se  ncc  per  alili,  et  qd  ipsi  similiter  girardoli’  et  doti’  per 
ae  babebl  et  tenebt  óia  pdca  Orma  et  rata  et  qd  n uenièt  contra 
aliqua  occasiòe  p se  nec  per  aliu.  et  sub  eadó  pna  pmissa  dco 
dno  lobi. 

Kgo  oldcfrcdus  not  sac  palli  intfui  et  hàc  cari  rogai’  scripsi. 

Tratto  dallo  stcuo  Liber  Insirum.  f.  28,  t.  e pubblicato  dal  Sa- 
violi  T.  IV,  p.  283. 


N«  XVI»  Patti  e promesse  dei  Fanesi  agli  Ariminesi. 

Anno  1207.  Giugno  25. 

Jn  nòie  dni  nri  ìliu  \.  a nat.  uiusdè.  anno.  M.  CC.  VII.  Tpr 
Innocètii  l’P.  anno.  X.  nomine  impantc.  die.  vi.  eveuntis  msis 
Junii.  Indici.  X.  Ariin.  (1).  Pag  paoli  el  pmissióis  q facim’  nos 
fanèscs  uob’  .\riminesib;  Idest  pinillim'  uob’  Ariminesim’  ( sic ) 
èè  boi  el  ucraces  amici  coni’  óes  bóies  excepla  cela  romana, 
el  impìo  et  eorum  nuliis  et  cu  bis  bonu  iler  face’.  Exeipim’ 
iienolos  et  senogalicses  et  ciiiilate  forisinfronii  nob’  subiecla-  et 
pmiltiin’  uob’  Arimiiicsib;  de  guerra  quam  babclis  modo  nel  i 
aniea  quocOq;  m habueritis  eli  pèsaurièsib;  siue  cuiuscliq;  occa- 
sióo  siuo  culpa  Ora  siue  culpa  pens.  ccpia.  lene’  pensaurièses  prò 
inimicis  et  ci.s  ulna  guurà  face'  olTendèdo  cos  I persóis  et  reb; 
et  hoc  idm  facicin’  face’  óes  q nob  obcdiQt  et  st  conslituli  inlcr 

fi)  Dovrà  dir  Fani,  « forse  V cxcuniis,  ctc. 
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nos  et  iios  «ilio  i cóilalii  nro  siac  in  cóilain  pesauri.  et  niillum 
adiuloriuni  et  niillu  conailiu  dabim’  prnsaurienaib;  nrc  dari  ginem’ 
ab  alice  q sit  in  nro  diatriclu  neq;  ab  aliis  q uellent  éè  i au- 
silio eorum  donec  guerra  ura  durauit  cG  eia.  It’  pmiuim’  q sv. 
dieb;  post  requisitìoèni  a uob;  Arimin  faclam  per  nutiu  uel  per 
littas  ueniem’  cu  tota  (olia  lira  sup’  pensauricses  seu  còiialu 
eorum.  prout  uos  Ariroiueses  uoluiltg  et  ibi  stabim'  viii.  dieb; 
nris  exp'nsis  nris  cómodis  et  icomodis  singlis  anis  semel,  et  n 
dabim’  nec  dari  sinem’  seu  ire  p5t  iudicè  tabelliòem  seu  etiam 
capitaneG  de  guerra  pésauriésib;  de  ciuit  seu  districtu  nro  donec 
societas  ura  et  nra  durauit.  sino  uolQtate  et  licetia  Arimin.  It’ 
promittim’  quod  n recipicm’  Pésaurieoses  prò  amicis  uel  ciuìb^- 
neq;  c5it'  neq;  singularit’  neq;  i ora  ptecliòe  seu  defenside  siti 
licèlia  Arim.  Idè  promittim'  de  bòib;  q st  i còitatu  pnsauri  a 
{olia  usq;  ad  riminu  et  usq;  ad  dislrictu  Arim.  nisi  aliqs  uel 
aliqui  de  còitatu  pGsauri  uellent  uenire  lanu  ppelualil’  habitaluri. 
It’  promittim’  q n recipiera'  bandones  neq;  hòies  de  eorum  tra 
a quacuq;  pale  {olia  iobahilauint.  prò  ciuib;  uel  sub  aliqua  pte- 
cliòe uel  defensiòe  nec  etiam  capilaneu  de  guòra  eia  dabim’  sin 
licèlia  et  uolulate  Arim.  exceplis  illis  hòib;  qui  fsnu  uenerit 
habitalu  de  còitatu  pGsauri  qui  possint  uenire  fanu  et  i ciues  re- 
cipi.  et  lioies  bidonò  n recipiem’  cu'siabili  s;  recipicm’  cu  mobili 
q premiseril  fanu  seu  detulerìl  secò  celis  alila  reb;  mobilib;  et 
imobilib;  ab  eis  qquomodo  habilis  et  detentis  bandonib;  et  eorum 
dnis  Bine  quesliòe  remisuris.  de  hòib;  aero  bidonu  q st  ■ còitatu 
uel  dislrictu  fan!  nichii  pacissim’  sed  eis  utim’  prò  uoIGtale  nra. 
It’  pmiuim’  nos  fanèses  q n recipiem’  ciuit  Vrbini  neq;  aliq  de 
còitatu  eì’  uel  de  còitatu  Arim  ì nra  defensiòe  uel  plectione 
seu  socielale  sine  uoIGtale  et  licètia  Arimin.  Nò  tn  per  h’  uerba 
phibilG  uideat’  quod  si  aliqs  de  còitatu  Vrbini  uel  còitatu  Arim. 
uolGit  uenire  et  iliabitare  ppelualil’  ciuit  Cani,  saluo  et  excepto 
i òib;  et  per  òia  pacto  et  promissioe  iter  fanèses  et  dnos  et 
massarios  de  isula  planèsium  facto  faclaue.  et  liceal  uob;  .trimi- 
nesib;  guerà  seu  giierras  qui  qiiaaue  cG  pnsauriesib;  habelis  uel 
aliquo  Ipr  liabGitis  ei  finire  qncGq;  uoluilis  et  lune  facietis  nob 
et  coadiulòib;  remine’  òia  dipna  et  malefìtia.  Pacto  nero  antiquo 
iter  nos  et  uos  habito  rato  et  fimo  manète  usq;  ad  tm  ibi  pfixG. 
flnilo  tmino.  dabim’.  L.  milites  et  cèiu  pedites  bn  armatos  bis  i 
ino.  vili,  dieb;  post  requisiliòem  a uob’  fcam  qui  stabl  in  eicr- 
citu  uro.  vili,  dieb;  nris  expusis  et  nris  còmodis  et  icomodis, 
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aliis  vili,  diob;  slabt  uria  espiisia  i oapiciia  uria  prout  Dob’  pla- 
cuit  eoa  coolocàe  aiir  uria  còroodis  et  icomodia  per  Iota  cói- 
talu  Arim.  et  extra  per.  xii.  milliaria.  et  ai  aliqa  fanesia  fùit 
captila  i aeruitio  Ari  et  Ariminèsea  habuerint  aliq  de  inimicia  auia 
Capta  ur  captus  det’  faniaib;  et  recupet’  et  eligem’  duoa  arbiiroa 
de  ciuit  et  i ciuitale  Arim  qui  cognoscit  delittib;  quaa  fanenaea 
inferii  Arimìniaib;  uel  hòib;  de  eorum  diatriclu  nel  aliia  forcate* 
riis  Arim  contrahentib;  uel  deliqiientib;  aeu  quaai  ai  de  reb; 
mobilib:  queatio  agilel’.  et  qlibut  recidem  fani  uel  rectóea  fatiem' 
noa  faniaea  iurare  specialil’  bic  coiicodià  et  aocietalè  Orma  te- 
nere et  adiplere  loto  Ipr  sui  regiminia.  et  idi  aacmtu  faciét  su- 
bire successori  suu  nel  suos.  q sacmta  de  societ  et  concódia 
fima  tenida  singlis  qnqniis  renouabim’  et  pstabim’  si  reqaili  erim’ 
per  ostia  si  uoluitis.  et  si  qua  credentia  poteatati  nel  consulib; 
uel  consciliariis  comissa  fuit  a reclorib;  uria  ea  celabit’  et  clausa 
tenebil’  scdm  uolutate  uram  usq;  ad  tminu  credenlie  constitulQ. 
Que  concidia  ad  klis  augiislus  (aie)  pxia  i antea  Orma  pmaneit 
duratura  usq;  ad  xxviiii.  anos.  h oi  proniillim'  obseriiie  et 
adiplere  bòa  fide  sine  òi  fraude  absq;  5i  cauillalìoe  et  fraudn- 
losa  ilerpretalióe  coporali  aacmlo  a nob’  pstito.  et  qcqd  placQit 
de  coi  uolutate  consciliorum  ntriusq;  ciuit  adde'  uel  diminiie'  ad- 
diti firmi  et  rati  per  hoc  sacmti  obseriiic  et  adimplere  teneam’ 
ut  addili  i et  absoluam’  et  libem’  ubi  diminuii  fiit.  et  liec  òia 
dea  pmillim’  obseruàe  et  adiplere  sub  pena  mille  micharum  argnii 
uob  pstanda  rato  manente  paclo.  Hec  omia  coroborala  st  et  ju- 
rata  i gnali  conscilio  in  celia  sci  Johia  filiorum  Vgois  de  faoo  in 
psentia  Vguitióis  ttii  Johis  taffuri  consuli  fani.  et  Andree  Joliia 
albti  guidila  dni  rainerii  de  ripa  Vguitiuis  rogerii  zarletti  aatiildi 
rainaldi  buccoli  palmerii  gezòia  roduO  misilii  filippi  lintonia 
rigizii  rainerii  rodaldi  Giràdi  caletgrosae  Nigri  de  pila  malori, 
lieti  Johis  biihiia  persine  Rodolfi  Johis  taffuri.  Vgiis  linliis  pe- 
riuiidàtis  Vgolini  petruccii.  Andree  linliis  Johis  Johis  rainutii 
magistri  et  Uatioi  eius  fris  Accolini  ludi  et  bitholi  ei’  fris.  et 
acciia  arnolfi.  bti  perusini  et  pisani.  Onesti  marappì.  et  aliorum 
pluriu  quos  scribe’  faslidiu  e. 

Andreas  scripsit.  solu  q hi.  sibi.  dixìl. 

Tratto  dal  Libcr  Inslrum.  Comunis  Arim.  f.  12;  Codice  membra- 
naceo unito  al  Pandolfeeeo  'in  Gambalunga.  Fu  pubblicalo  dal 
Clemenlini  p.  352,  a dall’  Arnioni. 
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N«  XVII*  Patti  e promeste  dei  Rimiiieti  ai  Faneti. 

Aboo  1307.  Giugno  35. 

In  nòie  dni  uri  ibu  X.  Anno  ab  incar  ci*.  M.  CC.  scptinao.  tpr. 
Innòc  pp.  nullo  Impót  romano  ìnpio  asiani,  die  vi.  cxt.  ms  Jiinii. 
Indici.  X.  Arìm.  Pag  paoli  seu  pmissiòis  quam  facim’  nos  .\rimin 
uob’  fanòsib;.  idè  Nos  Arimin  pmillim’  uob  fanòsibj  5c  bòi  cl  uc- 
races  amici,  uob’  fanòsib;  conlra  òca  hòies  cxccpla  eclia  romana 
et  ìpio  et  eorum  nuliis  et  cu  bis  bona  il’  face’,  et  excipiro’  ue- 
netos  et  rauenates.  et  cìuit  Yrbioi.  et  rìgizos  de  cesena,  et 
pmiltim’  uob’  fanòsib;  quod  si  guerà  cù  pnsauriòsib;  babucilis 
qcùq;  modo  siue  cui'cuq;  occasiòe.  siue  culpa  ura  siue  culpa 
pnsauries  ceplà  tene’  pnsauriòs  prò  inimicis  et  eia  uiua  guòra 
face*,  offendódo  eoa  i psonis  et  reb;  et  hoc  ide  faciem’  face'  òs 
qui  nob’  obediut’  et  si  constituli  iter  nos  et  uoa  sino  ! còilalu 
nro  siue  i còilalu  puaauri.  el  nullu  adìutorium  el  nullu  consciliu 
dabim'  pnsauricnaib;  ncc  dari  sinem’  ab  aliquo  qui  sit  i nro  di- 
atrictu  neq;  ab  allis  qui  uellel  òc  i auxilio  eorum  donec  guera 
duraùit  ura  cù  eis.  Il'  pmitlim’  quod.  xv.  dieb;  post  requisiliòem 
a uob*  fanesìb;  fcam  per  nùliù  uel  per  litiàs  uuniem’  cù  tota 
fortia  nra.  sur  pnsaur  seu  coilatù  eorum  prout  uoa  fancses  uolùilis 
et  ibi  slabim*.  vili,  dieb;  nris  cxpnsis  nris  coinodis  el  icomodis 
sigila  annis  semel,  et  n dabim’  ncc  dari  sinem*  seu  ire  poi  ju- 
dicò.  labell,  seu  el  capìtancQ  de  guera  pnsaur  de  ciuit  seu  di- 
slriclu  nro  donec  socictas  nra  et  ura  duraùit  sino  uolùlatc  et 
licòtia  fanensiù.  Il'  pmiltim'  quod  n recipiem’  pesaurieses  prò  anii- 
cis  uel  ciuib;  ncq;  còit  neq;  singlaril'  nuc  ì nra  defensiòo  seu 
plecliòe  sine  licòlia  fanes.  Ide  pmiltim’  do  liòib;  qui  si  i coilalù 
pnsauri  a folia  usq;  fanù  el  usq;  ad  dislriclù  fani  nisi  aliqs  uel 
aliqui  de  còilalu  pnsauri  uellt  uenire  Arimiuù  ppalo  liabilaluri. 
et  c.xcepti8  bàdòis  et  hòib;  de  eorum  terra,  qui  bàdòes  el  liòies 
do  eorum  tra  loneàlur  respondere  òib;  fanòsib;  uel  còitalinis  seu 
dislriclù  fani  siue  còit’  siue  singlaril  de  eis  conquesluris  uel 
conqiicrctib;  respóde’  sub  arbitris  a nob  Ariminèsib;  elleclis  uel 
ellgendis  de  ciuit  et  i ciuit  fani.  si  qslio  muueal’  aduersus  cos 
siue  ab  cis  uersus  fanes  ucl  aliq.  de  dislriclù  fani  do  reb;  nio- 
bilib;  el  furio  rapina  seu  dàpnis  ì reb;  mobiliò;  dalis  cl  i nio- 
ledinis  el  arboib;  salua  nob;  Ariminèsib;  oimoda  iurisdicliòe 
sr  banos  ( super  Bandonot  ) cl  liòics  eorum  ut  scnlenllc  ab  arbilis 
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BIsIi  (sic)  (le  pdcìs  reb;  late  siu  i scriplis  siQ  sin  scriptis  leneàt  sin* 
remedio  appcllaliòis  execuliói  mìdiUur  per  reclòcs  fans.  q.  arbitri 
possìt  eos  coge’  ad  ratiuem  fationdà  pignorib;  captis  nel  alio  m a 
iure  iuciilo.  et  id(i  arbitri  cognoscét  de  litib;  quas  Arimins  de 
còitatu  Ari.  lancsib;  Uerèt.  uel  hóib;  de  eorum  districlu  et  etn 
de  aliis  foresteriis  Fani  conthntib;  uel  delinquentib;  uel  quasi,  si 
de  reb;  mobilib;  queslio  agitct'.  It’  promittim’  nos  Arimin’  qd 
n rccipiem’  ciuit  furisinfromi  neq;  aliq;  de  còitatu  ei’  uel  còitatu 
Fani  i lira  derensiòc  s(‘o  ptectiòe  uel  societato  sine  uolQtate  et 
licolia  fani.  Non  tu  per  liee  uerba  phibitù  uideat’  si  aliqs  de  ci- 
uit uel  còitatu  ròsinfronii  uel  de  còitatu  fani  uoluerit  uenire  et 
linbilarc  jipctuo  i ciuit  Arim.  et  liceat  uob;  fanèsib;  guérà  seu 
guèras  (]uà  quasue  cù  pensauricnsib;  aliquo  tpr  habuitis  ei  finire 
i|Mcu(ii  iiolòitis  et  tunc  facietis  nob’  et  coadiutòib;  nris  remiite' 
òia  dapna  et  malcOtia.  Pacto  nero  iliquo  iter  nos  et  uos  habito 
racto  et  firmo  manéto  usq;  ad  tm  ibi  pfixu.  finito  tmino  dabim' 
uob'  bis  i ano.  L.  milites.  et  C.  pedites  bn  armatos.  Vili,  dieb; 
post  requisitiòem  a uob’  factam.  qui  stabt  ì excrcìtu  uro.  Vili, 
dieb;  nris  c.xpnsis  et  nris  comodis  et  tcomodis  et  aliis.  Vili,  dieb; 
stabt  uris  u\|>ensis  ì bospìtiis  uria  prò  ut  uob  placuit  eos  collo- 
care similit'  nris  comodis  et  ìcomodis  per  totu  còitatu  Fani  et 
extra  per.  XII.  miliaria.  et  si  aliquis  Arìminésis  fuit  capt’  i 
scruitio  fani  et  fanèses  habuerit  aliq  de  inimicis  suis  captu  ur 
captus  det’  et  .Ariminèsis  recupcret’.  et  quemlibet  rectòcm  Arim 
uel  rectores  faciem’  nos  Arimincses  iurare  spalit’  hanc  con- 
cordia et  societatii  firmi  tene’  et  adtplere  loto  tpr  sui  regiminis 
et  idè  sacmlii  tacere  subire  sucecssorem  suu  siue  suos.  que 
sacmta  do  societale  et  concordia  firma  tenéda  singlis  qquenniis 
renouabim’  et  pstabim’  si  requisiti  FQim’  per  bestia  si  uoluitis. 
et  si  qua  credentia  potcstati  uel  consulib;  comissa  fuit  a rcetorib; 
uris  uel  consciliariis  ra  celabit’  et  clausa  tencbit’  sedm  uolutaté 
uram  usq;  ad  tminu  credetie  constitutu.  Que  concòdia  ad  kall 
aug  i antea  firma  pmancat  duratura  usq;  ad.  XXYIIII.  an.  Hec  uia 
pniitim’  obseruiti  et  adiplere  bòa  fide  sine  òi  fraude  absq;  òi  ca- 
uillatióe  et  fraiidulosa  iterpretatiòe  còporali  sacmto  a nob;  pstito. 
et  qcqd  placuit  de  Cui  uolulalc  consciliorum  utriusq;  ciuit  adde’ 
uel  diminuerc  additò  fimu  et  ratu  per  hoc  sacmiQ  obseniare  et 
adiplere  tcneam'  ut  addictu  est.  et  absoluam'et  liberem’  ò dimi- 
Tuitu  fuiU  et  lice  òia  stra  pmittim’  obseniare  et  adiplere  sub  pna 
mille  marchariim  argeti  uob'  preslida.  rato  manète  pacto. 
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llee  óia  coroborala  al  cl  iuraU  i conacilio  Arim  i palalio 
cóis.  In  psonlia  dni  Albli  àti(|  poi  piato  ciiiit.  et  Guìdói  rainaldi. 
Johia  caliaoi.  Ari  nichole.  pultroiiis  iiiòliabellurnm.  gualfrcdi. 
iuancsii.  alaronis.  conailiaronim.  alioli.  aapiiii.  uradini  iud.  Joliis 
rauig.  daniiani  nono  guiacardini.  Johia  de  pesalro.  Lardi  tauiani. 
damiaoi  marci,  zaffoli.  caaoli.  guidòia  raficoll.  Citadini  iud.  Johia 
hàloli-  Uitini  irugni.  rafoli.  bòiaccolti.  gisolini.  et  anlaldi.  VgoIÌDi 
ualetini.  gruamòtia.  Zacolini.  Bàtoli  scalbali.  Petri  corsale.  Ma- 
rabulini.  bacalidini.  Sondi  maas  cdis.  Johia  ghi  ( Gherardi  ).  Johia 
Abatia.  Vgolini  zacòia.  baldinili  iudicia.  et  aliorum  pluriu  qs  acri- 
be'  faalidiu  è. 

Tratto  dal  mtdetimo  Libro,  fol,  13.  t. 


SI.  XV1I1>  Nicola  Priore  del  Mon.  di  S.  Croce  di  Fonfeavellatia 
concede  in  enjUeuei  al  Comune  di  Rimini  un  terreno  fretto  il 
folaizo  pubblico. 

Anno  1S08.  Aprile  17,  e Loglio  13. 

In  nòie  di  etni.  Anno  dni  Millo.  CC.  odano.  Indici.  Vndccima. 
tpib;  lóocen.  PP.  Nullo  romano  Inpàlore  regnate  .4rim.  Die  xiiii. 
«zh  Aprii.  Arim.  Pagina  localiòia  et  concessiòia.  q fatio  ego 
quidé  ì di  nòie  Dona’  Nichola  prior  eccle  ace  Crucis  fontis  auel- 
lane  noie  ipi*.  psentib;  et  conscétièlib;  dóno  psbitro  alblo.  et  dó- 
no Johe.  et  Guiduzio  ei’dé  eccle  confratrib;  et  istiper  pmilicna 
quod  (alia  alios  fres  laudare  et  confirmare..  prò  me  meisq.  auc- 
cessorib;  uob;  psenti  in*X  nòie  dno  còiti  Egidio  de  cute  noua 
Arim  pot  et  uice  et  noie  ipi’  cuia  Arim.  recipièti.  jur’  pnóialo  do 
loco  alq;  concedo  uob’  videlicel  lotQ  illud  leremi  uacuu  quod 
pliiiet  et  expectaro  uidel’  aliquo  m eccle  sci  Siluestri  aiue  mihi 
noie  ipi’  eccle.  extra  muru  iàdee  eccle  sci  Siluestri  a parte  dom’ 
cóis  siculi  a dia  publica  trai!  m per  platea  usq;  ad  capud  scalo 
dom’  cóis  edifSeate  iusta  ecciam  straui  sci  Siluestri , uel  ad  ca- 
tone dora’  q tatù  ualet.  et  isup'  de  treno  iadee  ecclo  sci  Silue- 
alri  siculi  ab  ilio  capito  scale  trai!,  et  a catone  dom’  usq;  ad 
alio  càlonem  ipi'  dora’  cóis.  et  tatti  de  treno  ext’  scala  quod 
aiot  duo  pedes  iusti.  siculi  determinatu  scu  denuliatu  est  ab 
erro  bonon  et  Jacobo  tabellióo  ad  hoc  supipositis  faticndu.  Ila 
quod  nulli  i bis  pdcis  reserualiórm  fallo,  nisi  consuetudine  rizie 
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eecle  pdce  ab  illa  parie  i eundo  cl  exeundo  qiiod  ....  de  cede 
pnoiale  conscruo.  In  omìb;  u alila  detn  Irenu  cu  acceca  et  igaa 
supioib;  et  ircriòib,  et  usanliia  et  omib;  alila  dee  ecclo  et  inihi 
ptinenlib;  et  aiacétib;  do.  loco,  alq;  concedo,  uero  pdcain  ré  ad 
habndi  tenendà  i ania  de  celò  aduenienlib;  Cenlu.  ad  renouandu 
prò  C.  sol  raii.  sub  eòdé  pacto  et  posiòe  cl  dodo  anuati  nòie 
pnsiòia  ■ aco  bndiclo  uel  lira  idictionem  dnr.  I.  rau.  Pro  eo  quia 
a uob’  accepi  nòie  dei  còia  prò  ptie  XXXV.  lib.  rau.  et  exceptiòi 
n nuati  lurelii  renulio.  et  pGleor  deam  peam  i ulilitalé  ìàdee 
eccle  sci  Silueslri  uersam  éé.  et  renutiaa  fori  pscriptioni  et  orni 
legali  ieri  et  consuetudini  mihi  competentib^.  Uec  omia  atra  ut 
supit  rapla  br  minimeq;  corupere  sed  ab  òi  pa  ì òi  loco  Guarent’ 
et  defensare  auctoriàe  mia  ppriis  expnsia  prò  me  meiaq;  succca- 
sorib;  uob'  iìrisq;  aucceasòib  ; nòie  còia  Arim.  sub  pna  quinqua- 
gila.  lib.  rau  pmitto.  q pena  aolue’  ante  litis  conleataliòem  te- 
near.  et  pna  sohita  nel  n òia  atra  iuiolata  pmaneàl.  In  atro  u 
ino.  dio  XII.  inlrit  Julio.  islro  loco  (ontia  auellane.  psentib;  blaco 
qui  fuil  Tancn  cl  Vgolino  de  aco  Scuerino.  et  Kalliensis.  Jbiq;  ac- 
ceaaerl  donua  Jordan’,  et  dònna  aalamon  et  donna  berard’  pnoiaU 
loci  monaci  et  dem  paclu  localiòia  laudauert  et  conflrmauer. 

Ego  uiuian'  saedos  et  m.  ss.  Ego  bcrardus  m sacerdoa  ss. 

Ego  lubaldus  m.  is.  ss.  Ego  berardus  m.  et  sacerdoa  ss. 

Intruerl  TT  Dni  Orradin’  nt  baldinet’  iudices.  et  Aspin’  et 
Gualégus.  et  Jacob  tab.  et  herr’  bòn.  et  Caucol'  et  Liazari’  picoll. 
et  Guido  Seniorelli.  et  Vgolin'  ualenlini.  t.  et  inuestilor. 

Et  ego  Hnrigel’  sacri  pallai,  et  Arim  not.  intfui  et  de  hoc.  1-. 
istrumla  localiòia  vni’  lenona  et  conaonatie.  1.  eonduclori.  et  aliud 
locatori  in  acripai. 

Tratto  dallo  timo  Liber  Instr.  Comunis  Arim.  f.  30* 


XIX>  Ualatetta  con  Alaburga  $m  madri  t Adalasùt  sua  mo- 
glie dà  in  enfiteusi  un  terreno  a Uazaferro. 

Anno  1310.  Agosto  38. 

In  noe  dni  Anno  ei’dé  Uillo  OCX.  tpib;  Innocentii  PP.  et  dni 
Oltonia  ipiloria  die  quarto  exeute  mae  Aguati.  Indici.  XIII. 
Pagina  cphitcosia  q.  fatio  ego  qde  in  dei  nòie  Malaleata  qndi  Gli’ 
MaJatcste  cQ  maire  mea  dna  Alaburga  pacale  et  còsenlieote  uxo> 
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ro  mea  dna  Adalasia  et  iuri  yjiolocarri  rcnunliétc.  libi  psenti  Ma- 
zaferro  pclilori  prò  le  et  iixuro  Ina  dna  Virdiana  urisque  fìliia 
et  nepotib;  ad  ronouadù  ad  similitudine  caltiarii  subscnbendì. 
Kl  i|ual’  de  uob'  seu  de  iìliis  et  nepotib;  Oris  unus  ant’  aliu 
sine  (ibis  deccsseril.  pars  ei'  deueniat  supstibiis.  et  si  còligeret 
quod  dccederetis  sino  fìliis  et  nepotib;  subscribenda  rea  deueniat 
■ Bolgarellù  frena  tui  Mazaferri  et  i suos  filios  et  nepotes.  Jure 
pdicto  do  et  concedo  iiob’  unii  terenu  uacuu  positQ  i ciuitate 
Ari.  ante  porta  sci  Andrce  cii  introito  et  exitu  suo  et  cu  òib; 
copelenlib;  coherèlib;  adiacentib;  infra  se  et  sopra  se  habètib; 
et  cu  suis  plinétiis  óib;  fìnes  cui'  hi  st  a primo  lat.  munis  ci- 
iiilatìs.  a SCO  ego  cùcedilor.  a ut....  et  a mi  lirdcs  Berardutii. 

Pdicià  re  uob’  concedo  ad  liabendà  tenendà  et  more  ephite 

sub  annua  pensione  i mso  martii  uel  infra  indictiòcm  uni' 

denari!  rau.  ìstra caltiarii  noie  tres  lib.  rati,  qd  mihi  conGteor 

èc  soIntQ  et  in  mea  utilitaté....  p...  dee  rei  serie  cucia  que  superi’ 

legut’  rata  habo’  minimeq;  corrupere.* adiuuare  et  defensare 

ì iuditio  et  extra  propriis  meis  sFiplibus  et  expensis  pm tra 

fecero  et  èia  que  supini’  n obscruaucro  nel  mei  libi  et  lircdes 
promilto  me  solu...  daturìi  et  illos  uob’  urisq;  Gliis  et  nepotib; 
pene  noie  dictu  calciariu  dupi,....  uel  nò  soluta  lice  ephiteosis 
pagina  maneat  firma. 

Signu  man’  stri  Malaloste  còceditoris  et  ei’  malris  coscnticnlis 
et  iixoris 

tt  Guido  do  monaldo.  Andreas  de  Nichela.  Ziberlin’.  Orlanditi’ 
et  Xaulon’  to slilor. 

Ego  Johes  ueruculensis  noi.  hàc  ss.  et  psens  intfui. 

Tratto  da  una  Pergamena  contemporanea  in  Gambalunga. 


XX»  Giovanni  tfalaleeta  e Malatesta  promettono  ad  Ottone 
da  Uundello  Podestà  di  venire  ad  abitare  in  Kimini. 

Anno  1216.  Marzo  18. 

j^nno  dominice  inearnalióis.  M.  CC.  Sesto  decimo,  die  iouis. 
Quinto  decimo  die  ante  Kal  Aprii’.  Indici  quòta.  In  psenlia  Ma- 
rabulini  et  Peppi  de  rubeis  et  Koslolli  et  Vgollini  do  Guelfo. 
Sùleonis  atq;  Brazalliani  et  Pacitalis.  Joliis  rauig  Malini  plazarii 
et  aliorum  q pluriù  tesliu.  et  ì publico  consilio  ciuil  Arim  con- 
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uocato  I pallatio  còla  Ari  cu  capana  pulsala,  òib;  ìfrass  conscilia- 
tóib;  ciiisdé  consciiii  ad  ifrass  dia  falièda  et  ordinada  seu  con- 
Grmàda  ut  ifcri’  declarat’.  conselielib;  et  conGrmatib;  et  uolen- 
til);  et  u i aliquo  coDlradicctib;.  uno  tm  nel  diiob;  et  n plus  ex 
ipsis  conscilialdih;  oxceplalis.  dni  Johes  malalesta  et  Malatesta 
pmiserl’  dido  guardia  et  dia  sua  bda  quo  nc  hot  uel  de  ceto 
babituri  st  obligauert  dno  Ottdi  de  mandello  Poi  Arim  recipiéli 
ad  palò  et  utilitatc  illi’  cdis.  Ita  qnod  de  ceto  ipi  Jobes'  et  Ma* 
latesla  et  corum  liredes  iienerìl  ad  babìladù  et  babitaiierint  con- 
tinue cu  tota  sua  familia  i ciuit  Arim  ipr  guere  donec  ipa  guera 
durauil.  Ita  tam’  quod  tpr  pacis  li  debeat  ce  adstricti  ipsi  uel 
corum  bredes  stare  uel  babitaro  per  sex  menses  ì ciuit  Arim  uel 
suburbiis.  S;  si  Ipr  pacis  bonor  uel  pficuii  ect  uel  erit  ciuitati  et 
coi  .Arim.  debeit  et  tcneantur  ucnire  ad  babitadum  i ipa  ciuit 
ipsi  et  corum  bredes  sub  obligatide  dium  suorum  bonorum  sol- 
lepni  stipulatidnc  apoita  per  mense  unu  uel  duos  aut  tres  cu 
eorum  familia  et  u per  plus  ad  uolutalc  illi’  qui  eet  reclor 
Arim  prò  tpr.  Pretcrea  dei  Jobes  et  Malatesta  pmisert  dado 
guardia  et  dia  sua  bda  pignori  obligauert  pdco  dno  Ottoni  reci- 
pieti  ad  parte  et  utilitate  iadei  cdis.  ita  quod  de  cetero  di  tpr  ipsi 
et  corum  bredes.  fatièt  gudrà  dib;  psdis  orni  malo  ìgenio  remoto 
quib;  eoe  Arim  guérà  feeerit  uel  faciet.  et  spalii’  bdib.  et  edi  do 
Cesena  sedm  uolutatc  cdis  Arim  nel  pot  {Arim  q m.  e uel  prò 
Ipr  crii.  SCI!  secundu  uolulatè  rectoris  Arim  nel  rectorum  qui 
prò  Ipr  crii  uel  fucrit.  Et  boc  faciet  cu  dib;  suis  caslellanis  et 
bdib;  et  forliis.  Et  quod  dabt  edi  Arim  ad  uolQtalé  ipsi’  cdis 
omnia  sua  castra  siue  castella  et  loca  ad  defensidem  cdis  Arim. 
et  ad  fatiedù  guèrà  ucùq;  ede  Arim.  uult'  <uel  uolQit.  Et  isupcr 
quod  bdies  ciuit  Arim.  et  Ioli’  ìiirisdictidis  eiusdem  ciuitalis  bda 
fide  sine  fraudo  di  malo  igenio  bodio  et  amore  et  timore  remolo 
adiuuabt  et  cuslodiet  et  saluabt  et  rcducèt  i di  loco  et  pale  ubi 
fortia  et  uìlulc  bnt  uel  babituri  st  ipsi  uel  eorum  bredes  tamq 
se  ipsos  uel  bomines  suos.  Quo  dia  i dib;  et  per  dia  ut  superi’ 
conlinelur  taclis  scripturis  sacscis  corporalit'  atldde'  et  obseruaro 
stali  et  ì continenti  iurauert.  Qua  ppt.  ià  des  dns  Otto  de  man- 
dello  i code  couscilio  ndic  et  ad  parlò  illi’  cdis  consensu  etià  et 
uolutate  et  mandato  loti’  consciiii.  pmisit  et  guardia  dedii  obli- 
gado  dia  bda  cdis  Arim.  ipsis  Jobi  et  malaleste.  ila  quod  de  ce- 
lerò alliq  Ipr  ipsfi  ede  uel  diuisu  n rccipiet  nec  recipe’  fatici, 
aliquo  m prò  ciuib;  seu  ad  ciue  uel  prò  ciuc  aut  ad  citadena- 
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degù  lióics  suos  nel  homines  illos  qui  sup  suo  stani  uel  liabita- 
iieril  seu  habitat,  ani  aliq  eorum  uel  homines  illos  aul  alique 
ìlloruin  liòium  qui  de  celo  eri  alicui’  ipsonini  Johis  el  malalcste. 
aul  ipsorum  hredu  seu  q de  celerò  sup’  suo  suorotnq;  liredu 
steleril  el  liabilauerit.  Pterea  quod  dcs  dns  poi  ucl  aliqs  qui  prò 
ipr  crii  rector  ciuil  Aria»  seu  cóis  Arim  n conslringel  nec  con- 
slrige’  faciel.  ipos  Johem  el  Malalesli  uel  aliq  ipòrum  seu  hre- 
dcin  alicui’  eorum  aliq  Ipr  aliq  m ad  solucndQ  colli  prò  coi 
Arini.  sino  ipsi  coi.  S.  òi  Ipr  a modo  i ani’  ab  oi  colta  h pslanda 
ipsi  coi  siue  prò  ipo  coi  Arim  prorsus  prò  suis  priis  psonis  el 
eorum  hredus  sint  et  èè  debeil’  liberati  el  absoluli  seu  excusali. 
Quia  ipsi  Johes  el  Malatesla  ucl  ipsorum  niaiorcs  illud  face’  n 
consueuert.  Insup’  quod  si  iadcs  Johes  cl  Malatesla  uel  aliqs  eo- 
rum aul  iporum  hredes  aliq;  Ipr  passi  fucrit  uel  palcrclur  seu 
siislinueril  aliqd  grauo  dipnu  i Icrris  seu  sup  Iris  suis  cl  pos- 
sessionib;  caslris  uillis.  et  locis  el  hóib;  suis.  seu  sup’  illis 
possessidib;  caslris  suis  cl  uillis  aul  locis.  Polestas  uel  reclorcs 
qui  erti  uel  fuerit  per  Ipra  seu  qui  modo  esl  ucl  eri  leneal’  seu 
teneanlur  sup  hoc  pete’  consciliu  el  lire  seu  cape’.  El  scdm  uo- 
luntalè  Ioli’  conscilii  uel  maioris  pitis  leneal’  et  teneilur  et  eòo 
similit'  leneal'  eis  suisq;  hrb;  illud  grane  dipnu  reslitue’  seu  re- 
sercire.  vidclicel  si  illud  dipnu  sustinucril  uel  passi  fueril  prò 
guera  i qua  fuissél  ucl  forèl  prò  coi  Arim-  Hoc  aclo  el  diclo  el 
espressim  ordinalo  et  firmato  i concòdia  iter  pdem  dnm  Ottonò 
poi  nòe  còis  Arim  siue  prò  ipò  eòi  seu  ipum  eòe.  el  ipsos  Jo- 
hem et  malalesli  eòi  uolulale  òium  Krass  consciliatorum  qui 
ipi  conscilio  crii,  quorum  nòia  iteri’  Ig’.  videlicel  quod  si  eòe 
Arim  uel  aliqs  prò  ipo  eòi  recipet  ad  ciues  seu  prò  ciuib;  sino 
ad  ciladenadegu  bòies  ipsorum  Johis  el  Malaleste  uel  aliq  ipòrum 
seu  aliq  qui  sup’  suo  starei  ut  sup’  dein  c.  Quod  cis  suisq;  hrb; 
absq;  aliqua  conlradicliòe.  licoal  illos  suos  hoies  pbare  uel  sup’ 
suo  stelisse.  laq  aliis  ciuib;  Arim.  el  hoc  sino  sacmto  callòpnie 
ab  eis  ucl  suis  hrb;  pstito  uel  sallario  dato  seu  daturo.  Et  hoc 
per  tres  bonos  et  idoncos  testes.  qb;  ila  paclis  el'  firmalis  et  or- 
dinalis.  ii  dcs  dns  Olio  nòie  illi’  còis  uolutato  et  parabola  et 
midalu  Ioli’  consilii.  tali  m et  forma  ì òib;  et  per  òia  ut  sup’ 
dein  e concessi!  ipis  Jotiì  et  maratosle  suisq;  hrb;  ciladenadegu. 
El  eos  ciues  seu  prò  ciuib;  recep’.  Vù  dia  ex  habundali  pdei 
dns  Olio  uice  el  ad  pari’  pdei  còis  ex  una  parie,  et  iàdei  Johes 
et  malatesla  ex  alia  ad  iuice  iter  se  prò  pdcis  òib;  adìplcdis  et 
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obseruidìs  el  ralis  ac  Drmis  ppluo  mancntib;  pmisert  dido  gua- 
dia  el  Sia  sua  boa  pignori  obligado.  iiidelicct  ilio  dns  Olio  oia 
boa  iadci  cóis  el  ipsiim  c6e  obligando.  Ila  quod  illa  pars  quo  n 
allendcril  cl  obseruaril  i 6ib;  cl  per  dia  ea  dia  que  superi’  de- 
claranlur.  die  leneal’  cl  debeat,  alli  parli  obseruali  nòie  pne 
marcas  Iricélas  argeli  bdi  cl  oplimi  el  bn  pdderati  cu  dib;  dapnis 
el  expésis  fcis  scu  dalis  prò  illa  pna  eiigenda.  Omni  exceplìde 
ab  ùnaq;  parie  rcndliala.  Qua  pna  solula.  pdca  dia  scdtn  quod 
superi'  si  ordinala  nicliilomin’  sinl  rala  el  Orma.  Ndia  conscilialo- 
rum  qui  pdco  conscilio  ilerfiierl.  qui  pdcis  dib;  conscèserl  i dib; 
cl  per  dia  ul  sup’  dcm  è si  hec.  In  primis  Johes  rauignan’.  GuH 
loschus.  Bolgarus.  Angelus  saracinelli.  Oldeuridus  iohis  galleriani. 
follia.  Baialardus.  Balduious.  Aibric’  scinabic’.  Guido  rauignan’. 
Bndicl’  de  rubcis.  BQgonion’.  Orlidelt’.  Rodulfus  ferralor.  Mexa- 
barba.  Johes  pèsalor.  Pepp’  Kighinelli.  Tebaldus  de  Galbana. 
Bamboir.  Hérigcll’  labclio.  Jacob  deleilus.  Marin’.  Guido  auullon’. 
Ariprandus.  Zanebon’.  Ducca.  Palmirolus.  Rubbolus.  Johes  de 
barlholo.  Johes  ducis.  Peppus  tab.  Jacob;  Ariminis  Guidois.  Te- 
baldus caudus.  yanuari’  labellio.  Arduin’.  Marlin’  guardlus.  Vgollin’ 
de  Guelfo.  Accarisius.  Roslolhis.  Arim  nichelo.  Donadeus  Iholoms. 
Bartholus  do  brazalarle.  Saluaslian’  massari’.  Banlius.  Archinzon’. 
Gralian’  medie’.  German’.  Guibaldus.  Crislian’  labi.  Pelrus  sauin’. 
Aimerigellus.  Viscadin’.  lizidin.  Peppus  ceuerse.  Johes  de  peciis. 
Johes  sanccao.  Blacus  hihellid.  Machexinus.  Jacob  dne  Gualdrade. 
libian’.  Bondics  de  plaza.  Màtin’  Iriguiian’.  Vbtiis  de  Idzano. 
Anzerin’  do  Cataldo.  Aspin’.  Gualfredoll’.  Vgolin’  de  la  beffola. 
Matheus  ainxcrici.  Jacob  crisiine.  Perilellus  de  llumine.  Calliinus 
cl  Grueri’.  Vgo  de  Marabulino.  Pelrus  plani  castelli.  Tedelgidus. 
Petrus  Icon’.  Johes  ribcrli.  Briti’  <le  regollis.  Trauersus.  Dapnian’ 
de  la  nona.  Raffolus  de  rumallo.  Boccadeterr’.  Ciladin’.  Bonacausa. 
Guido  de  marinello.  Vgo  de  garatono.  Calliinus  guallerii.  Johes 
de  rainaldino.  Pece’  labellio.  Isepp’.  Jacob;  de  bdnonia.  Stnifaldus. 
Johes  labellio.  Alblus  coni.  Gualteri’  capenleri’.  Baslardus.  Bai- 
neri’.  Béleuenia.  Bódies  de  foro.  Andreas.  Tauian’.  Zaccarellus. 
Berardus  uiuiani.  Vallenlin’  sarlus.  Pollron’  de  mblebellis.  An- 
dreas rigini.  . 

Ego  Petrus  labellio  cóis  Arim.  noi  Sac  pallai,  mediols.  el 
missus  dni.  0.  rom.  impalóis  iterfui  pdcis.  óib;  cl  scripsi. 

Tratto  dal  f.iber  Inslrum.  Comunis  Arim.  f.  6-  pulMieato  dal 
CUmentini  p,  360- 


Digitized  by  Googk 


n<  XXI»  Matale$ta  confata  cht  il  Comune  di  Rimino  ha  pagate 

cento  lire  di  Ravenna  per  una  caia  a lervizio  di  etto  Ualateita. 

Anno  1216.  Aprile  i. 

j\nii  dnicc  incar  millesimo  ducenteximo  sexlodeciino.  die  lun. 
Quarto  dio  Aprii*.  Indici  quarta.  Conici’  cl  conTcssus  fuil  ma- 
ralesta.  Comune  Arim  soliiisso  cl  dedisse  de  suis  ppriis  dnr  lib 
Cenlu  rati  i una  domo  ad  ulilitaté  illi’  maralcsle  suorumque 
hredu*  Qua  ppl’  pdes  maralcsla  pmisil  dando  guardia  el  òia  sua 
bòa  pignori  obligando.  dno  Olloni  do  mandello  poi  Arim.  reci- 
pienti ad  par  et  ulilitaté  céis  Arim.  Ila  quod  illa  domu  ipe  nec 
ci’  liredes  alieni  obligabil  aliqiio  iur  uel  modo  nec  alliebil.  sed  di 
Ipr  dominio  et  posscssio  illi’  dom’  iisq;  ad  sumà  pdcarum  libra- 
rum  Cent,  gii  et  cé  debeai  cùis  Arim.  et  ipa  dom'  pignori  sii  obli- 
gata.  pdco  cui  prò  iàdcis  dnr.  Ita  tm'  quod  n liceat.  illi  coi. 
alliqiio  Ipr  illi  domu  aulTerre  illi  maraleste.  uel  ei’  hrédi.  nisi 
concordia  scripti  per  me  pelrO  labellioem  ifrascriptu  iter  eoe 
.Arim  ex  unj  parte,  et  maralesla  ex  alia,  des  inaralcsla  uel  ei’ 
hredes  friget  uel  ruperii. 

Inlfuert  Icstes  ubius  de  lózano.  et  burgonion’.  et  calliin’  pelri 
lise.  Calliin’  gualterii. 

Ego  petriis  tabcllio  cois  Arim.  noi  Sac  pai.  mediol.  et  missu’ 
dni  0.  Rom.  impalois  iterfui  et  scripsi. 

Dallo  iteuo  Libro  f.  28.  t.  Pubblicato  dal  Clementini,  p.  36i> 


N*  XXII<  Giovanni  Malatetta  confetta  che  il  Comune  di  Rimi- 
no ha  spelo  cento  lire  di  Ravenna  in  riitauri  di  una  Caia  e 
Torre  di  etto  Giovanni. 

Anno  1216.  Aprile  ó. 

.^nno  dnicc  incar  milleximo  ducenicximo  sexlodecimo.  die 
mar  qnto  die  .Aprilis.  Indici  quarta.  Conici’  et  confessus  fiiit  Jolies 
niaralesta.  Comune  .Arim  spedidisso  siu  errogasse  et  dedisse  de 
suis  ppriis  dnr  lib  Coni’  raut  prò  aplalura  dom’  illi’  Johis  et 
tiirris , qiiam  des  Johes  uidebal’  lire  i ciiiitale  Arim  ad  ulilitaté 
et  prò  utililato  illi’  Joliis  suorumq;  hredu.  Qiiappt  pdes  Jobos 
pniisit  dando  guardia  et  omia  sua  bona  pignori  obligido.  dno  Ot- 
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toni  de  màdollo  recipióti  ad  par’  et  utiliUte  cóig  Arim.  Ita  quod 
illà  doma  et  tri  ipse  nec  ei'  hredea.  alicui  obligabit  aliquo  iur 
uel  modo  nec  allienabit.  sed  orni  tpr  dnium  et  possessio  illi  dom’ 
et  turris  usq;  ad  auma  pdcarum  lib  Cent  ait  et  èè  debcat  cóig 
Arim.  et  ipà  dom’  et  turris  pignori  ait  obligata  pdco  coi.  prò 
iàdcia  den.  Ita  tm  quod  n liceat  illi  coi  alliquo  tpr  illà  domii 
uel  torri  auilerre  andato  Johi  nel  pdcam  quantitaté  pe5c  pele’  oiai 
concordia  ( acriptam  ) per  me  ilraacriptu  pétrii  tabellioem  iter  eòe 
Arim  ex  una  par.  et  dem  Johem  ex  alta,  dea  Johes  uel  ci’ 
bredea  fràget  uel  rupi!. 

Intfuert  testes  BafTollus  et  marabutin’  et  Johes  rabti  et  Vgo 
de  marabutino. 

Ego  Petrus  tabellio  còis  Arim.  not  Sac  pai  medio!  et  miss’ 
dui  O.  rom.  impatóis  iterlui  et  scripai. 

Dallo  $teuo  Libro  f.  29.  Pubblicato  dal  Clemenlini  p.  365- 


XXIII»  Concordia  tra  > Bolognesi  ed  i Riminesi  stabilita  in 
S.  Cristina , per  la  quale  furono  consegnati  ai  Bolognesi  i pri- 
gionieri Cesenati,  che  erano  tenuti  in  S.  Arcangelo. 

Anno  1316.  Settembre  1. 

Jn  nòie  dni  nri  ihu  xpi  Am.  Anno  dni.  M.  CC.  XVI.  Indict  qrta. 
die  Juuia  primo  mais  aeptbr.  in  qnodà  capo  qui  § insta  ccclam 
sce  Cristine  de  Arim.  Gora  dno  roflìiio  de  por  iudicc  cois  bo- 
iionie.  Jacobino  de  prèdeparte.  Bonifatio  Guidòis  de  guizardo. 
Arpincllo.  Arrimòdo  rolàdi  redulG  do  giiarino.  Ucnidino  Jacobi 
de  benàdo  Jacobino  de  calzino.  Albrigollo  de  (auelia.  Zenone  do 
Axinellis.  Andriotto  buzo  medióls.  Pacitate.  et  Sòleone  et  Arimiiio 
nichole.  Ottone  de  ràbcrto.  Palmirollo  Guidòis  de  citadino.  Ygone 
Zàbclli.  et  Arigelto  tabi,  biiutio  Ariminesi.  Vgolino  de  cessaboiie 
et  mullis  aliis  teslib;  rogatis.  Fuma  concòdie  et  pacis  facto  iter 
bòn  ex  una  par’  et  Ariminèses  et  dnm  Vetura  di  gri  eorum 
epm  ex  alta  tal'  est.  Vidclicet  quod  .Irimiiicsos  òes  captos  de 
Cesena  (()  et  de  aliis  prò  eia  et  qui  capti  st  de  exercitu  bononie 

fi)  La  Cronara  di  Fra  Salimbcne  Parmense  , pubblicala  in  Parma 
net  1857  dice  che  nel  1210  anche  di  là  ivcrunt  militcs  et  arelia* 
torca  in  scrTitlo  bononicnaium  circa  Sanctum  Arcangciuni  conira  Ari- 
miiicnsea,  et  obsedcruiit  illud  caatrum.  Et  ibi  stctcrant  per  ionguiii 
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uel  occasióe  illi’  excrcil’  reddil  et  rcsliluil  dno  uioocòili  vice- 
còilu  bòn  poi  i capo  ubi  m al  bòn  ad  caroziu  ucl  ad  teptarìu 
poi  eiusdé  quod  mag’  oidé  pòi  placuil.  el  quod  unii  uexillu  bon 
pooal’  i caslro  sci  Archigli  per  unu  bon  lilum<  Ila  quod  plures 
bon  n ilròl  i eù.  habila  securilale  el  lata  puiaiòe.  quod  no  ca- 
slru  psóe  el  rea  quo  al  ì ipo  caslro  posaci  minui  uel  ledi.  Il' 
bon  scilicel  dna  uicecomea  bononie  poi  prò  eòi  et  diuiso  bon.  et 
Ariin  acil’  dna  Olio  de  midollo  poi  Arim  prò  eòi  el  diuiso 
Arim.  fecerl  pace  uicissi.  ita  quod  quilibcl  Aiim.  poaail  accure 
accede'  bononie.  el  qlibel  bononiòsis  Arimin.  Ipo  dno  uicccòìle 
bon  poi  recipienle  illa  pace  prò  so  el  eòi  alq;  diuiso  bòn.  el 
poi  el  eòi  alq;  diuiso  fauòlie  el  òibj  sue  parlia.  RI  dno  Ditone 
poi  Arim  recipièle  illi  pacò  prò  se  el  eòi  alq;  diuiso  Arim.  et 
poi  el  eòi  alq;  diuiso  fanòsiu  et  òib;  sue  parila.  Qui  elii  dna 
Otto  |H)t  Arim  prò  eòi  et  diuiso  Arim.  similil’  lecil  pacò  Guidòi 
de  Lablino  poi  fauòtie  recipiòti  illi  ibide  prò  se  el  eòi  alq; 
diuiso  fauòlie.  et  dns  Vòlura  Ariminòsis  eps  prò  se  et  eccla 
sua  et  hòib;  do  castro  sci  Archigli  el  ceteris  ad  se  plinélib; 
Et  dns  Otto  de  midello  poi  Arim  prò  se  el  eòi  alq;  diuiso  Arim. 
el  òib;  sue  parila  et  districi’,  fecerl  fine  el  tefulatiòcm  el  paclu 
de  n petòdo.  dno  uicecòili  bon  poi.  recipiòti  prò  se  et  eòi  et 
diuiso  bon  el  prò  poi  el  eòi  alq;  diuiso  liuiòsiu  et  berlono- 
riòsiu  el  prò  celie  do  pari  eorum  el  Guidòi  de  libertino  poi 
fauòlie  recipiòti  prò  se  el  eòi  alq;  diuiso  fauòlie.  Et  Bònardo  de 
cònazano  poi  Regino  recipiòti  prò  se  et  eòi  alq;  diuiso  regino. 
et  redulfo  guidòis  brugonioni  poi  fòrarie  recipiòti  prò  se  et  eòi 
alq;  diuiso  fcrrarie  de  òi  ijuria  et  dapiiis  dalis  et  mallefitiis  feia 
ab  eis  aliq;  m psòis  uel  reb;  et  ofensa.  Et  pdes  dns  uicecòes 
bononie  poi  prò  eòi  el  diuiso  bononie  fec’  flnè  et  refutaliòem 
el  paclu  de  n petòdo.  dno  Ottoni  de  màdello  poi  Arim  recipiòti 
prò  se  el  eòi  et  diuiso  Arim.  el  prò  poi.  el  eòi  el  diuiso  fanò- 
sium.  el  pcsauren.  et  urbinalQ  el  prò  corailtib;  mòlis  feretrani 
et  comiltib;  càpignie  el  hòib;  de  massa  et  hòib;  qui  fuori  i eorum 
seruilio  el  prò  illis  raucnalib;  qui  fuert  i eorum  seruilio  de  òi 
juria  (sic)  et  dàpnis  dalis  et  mallefiliis  fcis  ab  eis  aliquo  m i psòia 
uel  reb;  et  oiTensa.  Pierea  bon  et  cessenates  reddSl  el  resliluàl 
Ariminesib;  omòs  caplos  qs  hnt  do  Ariminòs.b;  siue  de  aliis  prò 

tempus,  ita  quod  pax  focla  est  , et  omnes  illi  de  Cesena,  qni  erant  in 
carceribus  illorum  de  Arimino,  fuerant  dimissi.  Erant  enira  septingeoli 
CAs  manchi  mille  ? Il  Frate  ecriveva  mi  1S84. 
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eis  stali  cu  atii  redditi  rueril.  Et  si  qua  seeurilas  uel  cbligalio 
fca  é aliquo  ni  occasióe  captiuorum  ianis  sii  cl  uacua.  Quia  sic 
stetit  iler  eos.  Il’  pdes  dos  eps  pmisit  dco  dno  uicecóili  hon  pot. 
recipiéli  prò  se  et  coi  el  diuiso  bon  et  5ib;  sue  pàtis.  et  dno 
Goidòi  de  labtino  poi  fauetie  recipiéli  prò  so  et  eòi  alq;  diuiso 
fauélie.  qd  legali!’  et  bòa  Ode  operam  dabil.  qd  bononiéses  et 
fauenlini  et  òes  pdei  de  par'  illorum  ab  excòicatiòe  in  qua  at 
pdca  occasióe.  absoluilur.  scribèdo  dno  PP.  quod  cii  eis  cóposuit 
amicabili  arrcctióo.  Et  de  hac  absolutióe  raliéda  dno  pp  suplicabit 
et  nulli  Taliel  conlradiclióem  per  se  uul  per  aliu  aliquo  ni.  Qui 
pace  et  concordia  et  celerà  qiie  supi’  conlinelur.  pdes  dns  Olio 
pot  Arim  adlenilo’  et  obscriiae  iurau  bua  fide  et  sin  fraude.  et 
quod  falict  ducclos  hóies  ex  ibis  suo  ciuil  el  dislrict’  iuraro 
adlende*  et  obseruao  et  Tace’  adiedi  et  obseruari  pdclam  pacò  et 
concódià  et  celerà  quo  supi’  conlinelur.  Qui  pot  ale  bon  placGinl. 
et  stali  rial’  de  raoialdo  et  hérigett’  rabt  el  Sulcoo’  et  palmirollus 
ciues  Arim.  jiirauert  adtéde’  et  obseruae  et  face’  adlendi  et  ob- 
seruari pdca  pacò  et  concódià  et  celerà  que  supi’  continétur.  Et 
dns  uicccóes  bon  pot  iurau  adiédo’  et  obseruae  boa  fide  sine 
fraudo  pdcàm  pacò  et  concódià  el  cela  que  supi’  conlinelur.  Et 
quod  fatiet  ducélos  hóies  ex  illis  sue  ciuil  et  dislrict’  jurare 
adtédere  et  obseruae  et  Tacere  adlendi  el  obseruari  pdcàm  paci 
et  concódià  et  celerà  que  supi’  conlinelur.  q pot  Arim  placuìnt. 
et  stati  guallandin’  de  codicellis  et  Anrigcll’  do  nocclerio  et  Ari- 
módus  rolidi  Alblus  Corradi  de  gixia  ciues  bon  iurauert  adicdere 
el  obseriiare  et  face’  adtédi  et  obseruari  pdca  pacò  et  concódià 
el  cela  sedm  q supi’  conlinél’.  Forma  saeméli  qd  pdei  ducèli 
hóies  ab  utraq;  parie  fecerl  é hec.  In  nòie  dui  am.  Juro  ego 
ad  sca  dì  euàglia  quod  bòa  fide  el  sino  fraude  adièdà  el  obser- 
uabo  et  adtédi  et  obseruari  fatià  ab  óib;  mee  ciuilatis  et  dislrict’ 
pace  el  concódià  fcàm  iter  bón  ex  una  parie  et  Arim  ex  allà 
sedm  qd  sup’  scripta  è pur  manG  Pelri  tabellióis  cóis  Arim.  Et 
bòa  fide  opera  dabo  ut  ipsa  sedm  quod  scripla  é obscrucl’  prò 
posse  meo.  Vn’  plura  isIrGmta  eiusdé  lenóis  scripta  si.  Iterum  aclu 
é iter  eos  el  diclu  oipresse.  quod  si  aliqs  de  nGo  ipórum  duco- 
torum  pdem  sacmtG  subire  nolGil.  pot  ei’  teneal’  illu  bànire  alio 
subrogalo  i locu  ipsi’.  de  quo  bàno  exire  n possi!  nisi  pdicliim 
jusiuràdG  ó feccril.  et  durate  ilio  bino  ì sua  ciuil  et  dislrictu  n 
sinet’  morari. 

Ego  Geràdus  spalla  not.  his  óib;  una  lùi  ìscriplo  Peiro  ìlerfui 
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et  ad  confirmida  rei  uerilalè  rogala  et  uoIGtate  parliu  i hoc 
■atro  subscripsi.  quia  sic  sletìt  iter  pàtes. 

Ego  Petrus  tabellio  eòis  Arim  not  sacri  pai  mediois  et  missus 
dai  OUòis  Kom  Inpalòis  bis  5ib;  itcrfui  una  cu  Girado  spalla 
not  pot  et  c5is  bon.  Et  uolutate  alq;  rogatu  partiii  predea  dia  ss. 

Noia  iUorum  bononie  qui  pdeim  pace  iuraurt  st  h.  Guilielm’  de 
marauolta.  Giradin’.  Primadili’.  Ramhtus  de  bazalleriu.  Guizàdin' 
slurletr.  Jacob;  do  malatacca.  Anrigliclt’  girardi  todesci.  Jolies 
paull’  de  castello.  Cùbollin’  de  castello.  Petricioll’  de  màirredis. 
Uatlicus  dna  Samaritane.  Cazainimic’  dni  iacobi.  Albtiis  dnì  roladi. 
Guido  tàgudón.  Azolin’  ptegon’.  Peci’  de  Vbtis.  Vgo  de  bèno. 
Albtus  capitaneus.  Tomaxin’  cazinimici.  Ladiilfus  iudex.  Nanclcri'. 
Yomaxin’  ranuxini.  Jacob;  de  la  fracla.  Ardition’  do  rustiganis. 
Vgolin’  attòis  cóitis.  reduIGn'  guidois  ugarelli.  Godoscalc’.  fole’  de 
sairagoza.  Albtinellus  de  Rioslro.  Micheli'  de  marano.  Girardiis 
ateni.  Jacob;  auenàti.  Anzollcllus  Guidoni  ursi.  Petrus  taurclli.  sir’ 
poro.  Vsnardus  de  garisindis.  Gliocarus.  fcdric’  de  baise.  bùacausa 
Guidoni  de  allamadina.  Bdbolloni’  arardi.  munsarcllus.  Vgollin’  mussi. 
Giradiis  capuan’.  benuenion’.  Arpincllus.  Aimcric’  fr  arpinelli.  Vb- 
tin’  do  rodaldis.  pultron’  de  rodaldis.  rolàdus  artinixii.  Guido  petri 
eburadi.  brocàdus  do  bagarotto.  Jacobin’  poppi,  bon’  iohes  tutta- 
lasina.  Jacob;  pizolli.  Ambrosius  gratiani.  Màsinotl’.  Vbtus  armini. 
Macagnian’.  Raimódus  de  baisc.  Benàdin’  iacobi  de  benàdo.  Batho- 
loms  naso.  Tedric’  de  saragoza.  Balduìn’  de  sco  bàbatiano.  Zili’ 
màilrodini.  petr’  de  luxerio.  pctrus  de  nouello.  Oott’  de  caboncse. 
Vgollin’  de  dona  dania.  Giridus  de  uettrona.  Isepp’  de  Armincllo. 
Rolàdus  de  gottifridis.  Guido  bouarelli.  beccaci’.  Nicholaus  Vgollini 
de  laude.  Albtus  sanzaraxone.  Mulnairollus  de  rubertatiis.  Girardus 
Orladini,  tuzimànus.  beccar!’  de  làbtatiis.  Bolgarin’  Guidois  gui- 
zardi.  Jacopin’  ei’  Ir.  Jacopin’  mòtenarii.  Ortollan’  de  pellauacca. 
Viuasai  de  vescOtis.  Guil’  Accarisii-  Guido  Aibrici.  Zoàncs  ci’ 
fr.  Zulian’  do  boscetto.  Guido  guidois  làbtinì.  Albtus  de  pauancsc. 
Ziliis  de  brunetto.  Albtus  guidois  grassi,  bucca  do  róchus.  bona- 
cursus  de  Albaro.  Albtus  calui.  Juan'  scogozapcriudi.  Auxellctt’ 
y.snadi.  Aidcuridin'  prcndipar’.  Jacobin’  ci’  fr.  Aibrigott’  ugollini 
pappationi.  Zulian’  petri  vituperati.  Giridus  AIbrici.  Làbétus  petri 
maifredìni.  Guidottus  de  pertigonis.  Arnursis  de  gùamis.  Iicnri- 
ghett’  rulandi  ueclì.  Matheiis  dne  castellane.  Jacob’ de  raimó'zono. 
Vbtus  sino  noie.  .^Ibiziiis  de  mdzollo.  Jacobin’  de  la  calzina.  'ru- 
mali’ do  pizonopillo.  Zanalta-  Vgollin’  sergii.  .Vibriglieli’  Gublis. 
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riblin’  ei’  fr.  Riiardin’  de  libtino  de  gariseodis.  lati  al  illi.  mi. 
q iurauert  cu  poi  boa.  Alblus  giridi  de  gixia.  Arimèd  roladi 
rodulfi  de  guarino.  Guallidin’  de  cudieellia.  Aarighetl’  nocclerii. 
Palmri’  bòiaoioia.  nicollo  de  phaffia.  pilliiariD’  libtin’  de  clarib’. 
Ziri'  Vblioi  Zirii.  Vgollin’  de  bunallo.  Boazuola  arliaixii.  Aiblua 
de  neguxàle.  Azo  de  gardioo.  Sizanom  fr  Vbti.  Pelaua  de  bànabau. 
Tlius  ueclorii.  Peri’  groaaua.  paxi’  negoxalis.  Giràdus  suzi.  Azo 
aiolimagii.  Guido  de  Zagru.  Coroacbin’  fili’  coudi  hérigelli  de 
cOnaclino.  Peirua  de  baxacomatre.  Vapiuellua  magii.  liotenari'  de 
guezils.  Giliollua  prodomo.  Tebaldin’  de  tebaldia.  Laurèzell’.  Zi* 
zaboa  magii.  liblua  guidóia  de  làblioo.  Buuarellua  de  venetico. 
Giridua  de  bdacauaa.  Chùradus  de  baiae.  Airoldie’  de  maacarono. 
Joliea  boa’  de  rifredo.  Leonell'  de  alzala  malore.  Rolandin'  de 
cnrioDO.  bon'iacob;  de  pegolotto.  Zoàoea  de  faolalozo.  pgollan’  de 
bièca.  Girardua  de  allimano.  Bonacuraua  iacobi.  Zanebói  ymoleae. 
Guido  caballeriua.  Pegolotl’  de  guillibaldo.  Vgelt’  de  la  auperba. 
Jacob:  de  uilalliano.  Bdacauaa  guiddia  ddzelli.  Bdbollin’  de  ho* 
hominia.  Oddo  Gixierii.  Baimondin’  de  porlaalerii.  Camanzallin'. 
Zilli’  de  aarragoza.  Petrus  magion’.  Peirua  de  pizano.  bdbollin’ 
de  fabro.  Girardin’  de  uraia.  Crexenli’  labti  noi.  Arimddiia  de 
codigliellia.  Bdacauaa  de  lebaldia.  LabUia  peiri  maaaarii.  Vgollin’ 
fili’  arcollani.  Paslipauper.  Julian’  malamanà.  dna  Azo  soldani. 
dna  Vgollin’.  dna  beniteode.  dna  badia’,  domin’  bagareli’.  Jacob; 
baldiiini.  Jacobin’  de  gualfredino.  Zili’  de  pritone.  Jacobiii’  de 
Vblia.  Giridua  Petri  guidoni. 

Dal  medeiimo  Liber  Inalr.  Comunia  A rim.  fol.  7:  pubblicata 
ean  molti  errori  dal  Clementini  p.  37 J,  dal  Fautuzzi  T.  V,  p.  314, 
a dal  Sttoioli  T.  IV,  p.  37fi. 


XXIV.  Concordia  fra  gli  Àrimineti  a a Cctenati  stabilita 
presso  S.  Crialine.  , 


Anno  1316.  Selicmbre  1.  . r. 

In  noie  dni  Am.  Ann  dai.  M.  CC.  XVI.  Indie,  mi.  die  ionia, 
primo  roaia  aeptbr.  In  quodi  capo  qui  è insta  ecclam  sce  erialine 
de  Arim.  Cora  dno  Roffioo  de  por  indice  edis  bon.  Jacobino  de 
pndipate.  Bonifalio  guiddia  de  guizardo.  Arpinello.  Arimddo  roladi 
redulO  de  guarino.  Bdnardino  iacobi  de  benido.  Jacobino  de 
sToau  ai  aiBiNi  voi.  iii.  37 


* 
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calzini.  Albrigetto  de  faaètia.  Zenone  de  asinellia.  AndrioHo  buzo. 
mediol.  Pacilaie.  Soleooe.  Arimino  Nichole.  Odone  de  ràbto.  Pal- 
mirollo  gaidóis  ciladini.  Vgone  zabello.  Arigbetio  tabi.  Bénutio 
Arim.  et  Vgollino  de  cessaboue.  Poltòno  de  mòlebellia  et  multia 
aliis  testib;  rogatil.  Poma  concódie  et  pacis  fee  iter  Arim.  ex 
una  par.  et  Cesaenatee  ex  alia  tal’  eal.  Videlicet  qtiod  Ceaenalea 
silicet  loduìc’  index  et  nc  uicari’  còis  Ceacne  prò  ae  et  eòi  et 
diuiso  cóla  Ceaaene  fee’  pace  Arìmioéaib;  ailicet  Ottoni  de  madello 
recipiéti  prò  ae  et  eòi  et  diuiao  Arim.  Ita  quod  òi  conciui  et  di 
paelo  qué  nel  quod  rcceperùt  Cesaenatoa  uel  a Peiro  Irauaarìa 
nel  a eòi  aeu  diuiao  lózani  aup’  feo  Idzani  renòtiaS.  Et  si  qué 
de  còitalu  Arim  receput  i cine  a tpr  sententie  late  a dno  Vbto 
nicecòite  bone  memorie  bón  pot  renutisQ.  addito  de  illia  ciiiib; 
n recipiédis  niterius  ab  utraq;  par.  et  Ariminéses  ailicet  dna  Otto 
de  madello  pot  Arim  prò  ae  et  eòi  et  diuiso  Arim.  fec’  pace 
r.essenatib;  silicet  lodoico  pòco  recipiéti  prò  se  et  coi  et  diuiso 
Cessene,  et  si  q de  còilatu  Cesene  receperut  i cine  pdei  Ariminéses 
a ipr  seniélie  late  a pòco  dno  Vbto  uicecòite.  idè  dna  Otto  de 
madello  prò  se  et  coi  et  diuiso  Arim.  renòlian.  addilo  de  illia 
eiuib;  n recipiédis  ab  utraq;  parte.  Arbitrium  u dni  Vbli  uicecòilis 
de  finib;  district’  et  còHal'  ulriuaq;  Ciuilalis  maneat  firmò  qa  sic 
aetu  fuit  iter  eos.  Ita  quod  u uidet'  dubiu  sup’  ilio  arbitrio  sci- 
licet  sup’  tibo  apòito  i aeiìt  siue  arbitrio  pnòialo  qd  dr  recta 
linea  delermineC  ìfra  certu  tm  per  duos  uiros.  uidelicet  ìfra  Ircs 
mses.  Ibiq;  stati  pdes  dns  Otto  prò  se  et  eòi  et  diuiso  Arim.  et 
lodoicua  prò  se  et  eòi  et  diuiso  Cessene  ad  iuicé  iter  se  fecert 
finé  et  refutatiòem  et  pactó  de  n pelédo  de  òib;  iniiiriis  et  dapnis 
datis  et  maleGciis  fcis  i psòis  uel  reb;  reeipiét  qiiolibet  ipsorum 
silicet  pdco  dno  Ottone  prò  se  et  òib;  sue  par  et  spctialit'  prò 
bonocòite  et  oi’  fré.  et  lodoico  indice  Cesene  prò  se  et  òib; 
suo  parlis.  Eterea  dns  Vetura  Arim  cps  prò  se^et  ccelia  sua  et 
bòib;  castri  de  sco  Archàglo  et  celeris  ad  s«  ptioentib;  fec'  fine 
et  refòtatiòem  et  paclu  de  5 pelendo  pdco  lodoico  indici  et  ui- 
cario  còis  Cessene,  recipiéti  prò  se  et  òib;  sue  parlis  de  òi  iiuria 
et  dàpnis  datis  et  mallefitiis  faclis  ab  eis  aliq;  mo’.  ];t  ille  lodoi- 
cus  simile  finé  i tutu  fec’  oidc  dno  epo  recipiéti'  prò  se  et  cecia 
sua.  Qui  pacò  et  concòdii  et  celi  sedm.  quod  superi’  c pdes 
lodoic’  prò  se  et  eòi  et  diuiso  Cesene.  Et  des  dns  Otto  pot  Arim 
prò  se  et  eòi  et  diuiso  Arim  iuicé  sic  attende’  et  nbser- 
uae  et  attedi  et  obseruai  face’  ab  oib;  sue  ciuit  et  districi’  iu- 
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raurL  Et  qiuxl  quilibel  eorum  (aciet  omèa  kóies  mi  i dialrict’  a 
qadeci  ànis  supra  et  septuagita  ifra  iurare  pdca  ,5ia  adteniie’  et 
obseruie.  Et  stati  Bcridus  patri  guasconis  et  SallalÌD’  Orlàdini 
ciuea  Cessene,  rial’  de  ramaldo  et  lièrigell’  labt  (l)et  Sùleon’ et 
Palmirollua  ciuea  Arim  pdca  dia  adléde’  et  obseruare  et  prò 
posso  suo  adtédi  et  obseruari  face’  iuranerl  ibidc.  Forma  sacmti 
quod  pdci  hòics  ab  ulq;  pale  face’  debeot  est  h.  In  nòie  dui  Am. 
duro  ego  ad  sca  di  cuàglia.  quod  boa  Ode  sine  fraudo  adteda 
et  obseruabo  et  adiedi  et  obseruari  fatia  ab  óib;  mee  ciuit  et 
districi’  pacò  et  concùdià  fcam  iter  Ariui  ex  una  pale,  et  Cese- 
'Uales  ex  alia,  sedoi  quod  ipa  scripta  e per  maou  Giràdi  Spalle 
not  pot  bòn  et  patri  labi  còis  Arim.  , 

Ego  Geradus  spaila  noi.  bis  oib;  una  cu.  ifrass,  Petro  tabellióe 
iterfui.  et  ad  conlìrinàda  rei  uorilaté.  in  hoc  ìnstro  ss  quia . sic 
atetit  iter  pàies.  ; , , 

Ego  Petrus  tabellio  còis  Arim  not  9ac  pai  medio!  et  missus  dai 
Ollonis  rom  impàiòis  his  oib;  iterfui  una  eum  stro  girardo  spalla 
noi  poi  et  còis  bon;  et  .uotùtate  alq;  rogatu  pàtiii  pdca  dia  ss. 

: Traila  dallo  ilesto  Liber  Instrurnentorum,  f.  8,  l.  pubblicata  dal 
Clemtuiini  p.  377,  e dal  Saaioii  T.  IV,  p.  574. 

;■  . r..  ■ , , ■ 

■ . ■ . . 

N.  XX.V»  Bvoneonte  di  lUonlefellrano  fa  guietanza  per  te_e  per 
Taddeo  suo  fratello  al  Comune  di  Ifimini  tulle  paghe  ricevuta 
per  té  e per  cento  uomini  di  Borgo  S.  Sepolcro  . . 

• ■•■■li  ■ 1 t 

^ Anno  1316.  Dicembre  3. 

' _ ■ < : I,  . ' 

noie  ani  ^ a nat  eiusdè  anno.  M.  CC.  XVI.  Ipr  honòr.  PP.  et 
ollóis  ipal.  dio  SCO.  intra!.,  decebr.  iodit.  quarta. , Arim.  an’  plebe 
sci  be.rasmì  de  misano.  fn  psenlia  dui  martelli  de  mòle  fabrorum. 
guidois  de  cpibordolo.  Cprbolini  de  lizola.  pet  ugòis  de  leonano. 
lUgolini  rcalis.  raiocrii  sup’paris.  Vguiciòis  garatòis.  Calo  iohis 
pelri  lise,  rustici  martini  rustici,  et  saluasliani  a mari,  scu  alio- 
rum  multorum  IcsliQ  .rogatorum.  alq;  mei  lazari  impiai'  aule  et 
Arim, not.  .Accessit  dns  bon’comes  olì.tìli’  mootuferelrani  et  sua 
spente  et  piena  uolutate  òiqj  uccasiòa  scu  cxcepl’,  remota  prò  so 
et  frè  suo  dno  Ihadco  et  prò  òib;  psòis  siu  bòib;  qui  prò  se  uei 
prò  fre  suo  sto.  ucl  eorum  peibus  uel  madalo  siue  parabola  ue* 

fi)  /or«  fall,  come  a p.  415  ? O t?arrù  latcllio,  rom«  o f.  li  ? 
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ner’  s«n  ilerfuer’  ad  s«raiiiu  c6is  artm  uel  prò  coi  arlm  alienbi 
aclen’  Ipr  guerre  uel  pacia  ad  aoldoa  uel  ad  mun’  apeolandu  qq 
m.  UDCÙq;  Bini  la  prò  milHib;  qù  prò  pedilib;  pmillendo  se  ila 
aclurum  factnrum  el  curalurum  qiiod  óes  ipe  psòe  pdicle  et 
ifrascpte  dia  que  i hac  carta  conlinenl’.  rata  el  Orma  habebl 
ppet  el  lenebt  et  1 nullo  conlraucnièt  aliq;  occasióe  iuria  uel 
faeti  unq  Ipr  aliquo.  el  prò  ae  el  sto  dno  Ihadeo  frè  suo.  el  prò 
óib;  Biris  et  ifrascptis  paòis  militib;  et  pedilib;  fec’  One  remis- 
aioné  Irissationè  ppelualé  et  paclu  de  5 petèdo  dno  Ollói  de  ina- 
dello  poi  arim  stipulai  noie  cóla  Ari.  videlicet  de  5ib;  soldis  sen 
munerib;  quos  nel  q eoe  Ari  ei  uel  (ri  suo  alo  seu  pdiclis  uel 
ifrascptis  psois  dare  debebat  uel  leoebal’  ex  quacùq;  condii', 
noie  soldoruni  et  munerum  prò  eorum  seruilio  ab  eia  dato  eòi 
Ari  aclen’  qq  mo.  occasióe  guerre.  Idó  eni  fec’  slos  bon’comes 
prò  se  et  (ré  suo  sto  et  prò  óib;  aliis  paóìs  slis  el  ifrsscptie. 
milllib;  qiiidé  et  pedilib;  6né  el  remissioné  el  Irassactionè  ppatu- 
ale  et  paclu  de  n pelendo.  pdit  dno  Ollói  poi  Ari  recipienli 
seu  stipulanti  nòe  cóis  Arim.  quia  dictus  dna  Otto  Arim  poi  nòie 
còis  Ari  ei  soluit.  c.  c.  c.  li.  dnr.  ràu.  de  quib;  ipse  dns  bon*- 
comes  se  sollulii  et  bn  deliberatu  èó  fuit  confessus.  pmilèdo  prò 
se  et  sto  (ré  suo  et  prò  óib;  alila  stria  el  ifrascptis  psòis  ptaxato 
dno  Ollói  de  midello  pot  Arim.  stipulati  prò  coi  Arim  et  prò 
óib;  aliis  hominu  psòis  prò  coi  Arim.  quod  taciti  foerint  et  con- 
tenti atq;  quieti,  ut  nulla  lite  nulliq;  conirouersià  facient  neq; 
fieri  consenlièl  aliqua  occasióe  atro  eòi  Arim.  uel  alii  occasióe 
cóis  tpr  aliquo  ì iudilio  uel  extra  qnouis  ìgenio.  occasióe  soldo- 
rum  uel  munerum.  s;  quod  ì psentiarum  feci!  slrus  dns  Bon’- 
cóes  rata  et  firmò  in  óib;  et  per  óia  hre  lene’  et  obseriiie  pmiait 
atro  poi  stipulati  prò  eòi  slro  Ari.  Pmillens  etia  prò  se  et 
fre  suo  stro  et  prò  óib;  aliis  psòis  pdcis  ifrascriptis  eos  óia 
sira  face’  rata  et  firma  hre  et  tene’  el  obseruie.  Qui  fine  et 
remissióem  et  trisaclióem  ppetualé  et  paclu  de  n pelendo  ut 
superi’  legii’.  fec’  slrus  dns  Bon’cóes  prò  se  el  fre  suo  slro  ut 
dem  e et  prò  óib;  hóib;  sue  terre  et  spaiil’  prò  militib;  qui  ifèri’ 
scripli  sunt  et  prò.  C.  pedilib;  de  bugo  sci  Sepolcri.  X.  min’  et 
prò  aliis  pedilib;  ifrascriptis.  et  prò  óib;  aliis  psòis  qui  prò  sa 
uel  prò  frè  suo  slro  undecuq;  fueil  et  ad  seruitiu  Arim  uenert 
siue  ilerfuert  aclen’  occasióe  soldorum  uel  miinerom.  Que  qdè 
óia  stra  rata  et  firma  hre  et  tene*  et  i nullo  contrauenie  aliqua 
occasióe  iuris  uel  fci.  Sed  modis  óib;  paclis  et  conditióibus  slris 
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io  «ih  et  per  ui«  adtéde’  custodire  et  «bseruio  et  face*  obseruii 
ut  dcm  è a pdcis  et  ifrascriptis  psóis.  pmiait  strus  dtuts  Boo’cuea 
prò  se  suisq;  hrb;  pdco  dno.  0.  pot  stipuliti  prò  coi  Arun.  et 
prò  oi  alia  hominù  psóa  et  prò  ipso  coi.  sub  pna.  CC.  lib.  da  rati, 
in  plaliòo  (tic)  solenit’  deducta.  et  totiès  quotiés  contra  factù  fiiit . 
in  solidi  comittonda.  et  ant’  de  lilis  initiu  psolueoda.  Qua  solula 
uel  a saluta,  dia  stra  pacta  et  paiissides  rate  et  firme  di  ^ir  esi- 
slàl.  et  pmisit  strus  dns  Bon’cdes  prò  se  et  tré  suo  et  dib;  hdib; 
iteri'  scriplis  stro  dno.  O.  pot.  reeipièti  noie  cdis  se  conseruaturù 
idepnè  eòe  Ariin.  et  sindici  cdis  sacuto  stare.  Nòia  mililii  stroruu 
qui  prò  dno  BoooedUe  et  tré  suo  doo  Tadeo  iterfuert  ad  seruitiu 
cois  Arim  st  ista.  Videlicet  Grifldius  de  capsa.  Griccian’  barfoli. 
Bénardin*  astancoli.  Villao’  Anglari.  Turclus  de  burgo.  Ildebridio* 
de  bugo.  Guido  faatari  de  ciuit  castelli.  Tiueri’  de  pillio.  Ode- 
risius  de  tiiioano.  Mooaldus  de  pirle.  parlinelhis  iobis  donoli  de 
planano.  Baraleri’  de  sco  Geòrgie.  Grueri’  de  lesio.  Guilon  de 
capioio.  Herro  de  petra  fagnana.  raoucin’  de  mòlalki.  Guido  cadinal' 
Johes  de  SCO  (sic)  Agatbe.  Vguilt’  de  sco  Agathe.  raioeri’  de  clu- 
sercole.  Bon’filiolus  de  colcelalto.  rogeri’  de  petra  tiffa.  Albicua 
de  pettina.  Riguiit’  de  pelratiffa.  Vbtns  de  petrella  Vpicin’ 
de  puzolo.  Johes  de  puioio.  RaiuaJdutius  de  pozo.  filippus  de 
SCO  Andrea.  LanzaloU’  Anzeruini.  Vgolin’  de  mdtezano.  Zanbra- 
sius  de  mòte  fatÓgoo.  filipp’  Albti.  Orlandus  de  casteldilce.  peti' 
bolganorum.  Gratian'  de  murlis.  Bilbolua  rabtioi.  Corbolin’  de 
mòte.  Loloròg’  Amicellus  de  serra.  Guido  de  pagaoico.  Guido  de 
miratolo.  Jacob  de  Uceto.  rainaldus  spolètin’.  gualteri'  de  potrà 
fagnana.  Guido  barateci  de  alisio.  Vgolin’  de  ripa.  Petrus  Vgòis 
de  teonaoo.  Rizante.  Grapp'  et  filipp’  de  sinigallia.  Nòia  pediUi 
de  bùgo  sci  Sepulcbri  strorom.  st  ista.  silicct.  Beoci  Albti.  Corte* 
sopn'  lornari’.  Manuel  de  sigolo.  Raineri'  Villini.  Guido  ubtini. 
fili’  uineenlis.  leonéd  zanelli.  Toloms  cerelti.  Baraleri’  gualtrednlii. 
Jacob;  monalcii.  Zerra  de  menalotio.  psidus  Ugolini.  Baignòis. 
befule’  ràbcrti.  filius  petri  sarafine.  benti’  bricoco.  Paganellus  pi- 
eole.  Jacob  cazaguerre.  leoeadus  pici.  Vezosus  de  m arano.  Sini- 
baldus  guilie.  Maignei’  de  canalitia.  fili'  leloli.  Johes  rainaldi  pa- 
lois.  Angelus  de  sco  Anestasio.  Viidite  melioratL  Gabi’  dne  odier- 
ne. boa'  de  Giangio.  Guastaferro  guilielmini.  Bagolosus  de  bosse. 
Amie’  faber.  Conparisenti  iohis.  Vicenti  guilielinini  fabri.  Orlidus 
bóeii.  Gener  milini  de  marchia,  filipp’  deulaidi.  ibo  fili!  arègueni 
de  gagnano.  Zanni  de  uernura.  bcnuli’.  Vcolura  de  bacalaiou  blu* 
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Ione  angclerìi.  Guido  galiodi.  Corlesopn*  marie.  Carpineccic. 
Auuilone  dni  raineni.  Uàcopl’  telici  de  mule.  Iticnoman’  de  pizolo. 
Castellali’  urselli.  BQguisis  pelri.  btolone  peiri.  fili’  liguo  nigro. 
Sabbatm'  castellani.  Salinbene  de  .salualo.  Jobes  niorcatolc.  beni- 
easa  petri  magieiri.  fili’  bruni.  Cossatonda.  Corlisopn’  roag.  cauriolus 
astuldi.  V'crzelàte  iiiafei.  Cazat’  iuliani  de  mariolo,  fili’  bfardi. 
Guido  brrnardi  bòiralli.  pilellus  de  iiarca.  Mareiis  soldini.  Zani 
mallafotti.  Buguisius  uezosii.  Vgollln’  borsione.  Bòguesius  diiici. 
Jacob;  colubano.  Bon'acursus  de  sorte.  Amanat’  amici.  Guìdetl’ 
beràdi  saloinóis.  Mafeos  rainaldi.  Bfiguisis  mafei  picbclli.  Reco- 
nan’  de  brunasia.  Codolin’  gaudctii.  belili’  maleliane.  fcdcric’  de 
córpallo.  Vgo  de  bocognann.  Vbtin’  anglarisis.  Angleri’  fici.  Dc- 
iisaliii  fiorentini.  Bi-nicasa  Johis  do  ceccho  binamoto  de  soriana, 
benardiis  donine,  balilbecco.  Cc|if>'  rainaldi.  braciardi.  rialis  fili’  é- 
bronis.  Albns  de  tricolle.  Guiràdin’  tenlor.  rustie’  fili’  petri.  Jenari’ 
de  reczolo.  brodai'  inàloli.  bìidiccolus  Johis  citadini.  Valètin’ Johis 
fiorentini.  Guido  carelli.  Vbaldin’  giradi.  Guido  Zanni  de  sassolo. 
Clerc'  bóci.  bràcut’.  talin''johis  de  mocotd.  ' 

II’  nòia  aliorum  pcdilu  qui  prò  slro  dno  bonocòite  el  prò  frè 
suo  dao  dadoo  ad  seruitiQ  Arim  ìterruert.  videlicel  Johos  Zuliane 
de  ripis.  Tònoliig  de  ripis.  Guido  i uiscidi.  Rodulfolus  de  ripis. 
riibcns  ocri  do  ripis.  Johes  zanceti  de  ripis.  Guilon  capanace  de 
ripis.  Vgolin’  guidoni  de  ripis.  BoiHacomàdo  boterene.  Bonadeus 
de  ripis.  Jolies  ariano  de  ripis.  Garzone  do  bcimòle.  Jobes  mulo 
de  belmóif.  bniiti’  de  belmólo.  Guido  laudisti  'de  belmòl'.  pile 
de  pciralata.  Guido  do  peiralata.  Scudiroll'  de  mòle  maio,  filipp’ 
de  mole  maio.  Johes  auliue  de  penierzo.  Vgolin’  turri  do  badia. 
Haineri'  de  turre  abadió.  pilizon’  de  ture  abadie.  rodigiieri'  de 
pecor.iriis.  Malin'  archipsbili.  rainaldiis  guisoni  de  fiiiocoli.  deu- 
salue  de  flnocoli.  Tomasin'  de  mutino,  pelriis  iizuizui  de  sco 
Matino.  paganelliis  ci'  fr’  de  sco  Màiino.  fiopcrbim  de  vilano. 
hardus  alisi!,  dadeus  de  alesio.  Guido  Vgolini  de  nlcsio.  Tebal- 
duti'  de  alesio.  Tabian’  aliali.  Xpoforua  de  alesio.  pi-ruU'  de  arisono. 
Andreas  areaani.  Biàciis  de  pirle.  Tondoliis  de  pile,  fomasius  do 
oasalicla.  Petion  de  domo  ucilini.  Siiiibaldiis  de  mulino.  Vgolin’ 
de  cauleto.  Tiniosus  de  sco  donato.  Tebaldiis  donoli.  pizon'  de 
castello  bòi.  Guido  giiilielmi  de  slretla.  bàrdus  caffahoi  de  stretta. 
Ripo  de  sléta.  Còbolin’  de  rotano.  Meliorat'.  palmirolus.  Johes 
gaudhlii.  Alblus  de  lalliole.  Aibcric’  laiirctìi.  Cittadinus.  Jacob; 
pilUari'.  rainuU’  inaine.  Jobes  lelòis.  Johes  ticredus.  Arcolan'  do 
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uilliolo.  Aimori’ Ugolini  benzoli.  Soperclus  de  lédeto.  Màlin’  gui- 
Jielini.  Jacob;  biirgesis.  peli’  Joliis  orlàdi.  Castellan’  Johis  ilabil. 
Viuian’  (cuzi.  Xàcredus  màtini  lucarelli.  baudus  luglus.  Jacob; 
Stefani.  AIbricus  Ugolini  bénoli.  Orlandin'  guidùis.  Arcon’  rigoU 
de  plegoJa.  peti’  de  piega,  rizus  de  siclauo.  bon’iiillan'  de  siclano. 
Johes  de  sedano.  Calcauecla  de  sedano.  Ganzolus  do  lalaniello. 
Guuio  pelli  do  lalamello.  donoliis  marini.  Albicus  iacobi.  Tebal- 
(bis  uiuiani.  Vgoliniis  leoli  de  caua.  Vgolin’  porsi.  Thadeus  boc- 
uentiire.  rainuli'  bócii.  Vbtellus  bócii.  Vgolin'  faber  de  pozolo. 
Johes  Alduurandi.  guido  guànerii.  falchcll’  Johis  falculi.  ol  Gonzus 
Ir  ei’.  Jobes  malici.  Ottonelliis  de  uióicclo.  fòlebellus  aridoli 
bonlli.  Johes  saturnini  de  serra.  Vgo  de  bezo.  Guiliem’  auliuorti. 
Viuoltis  hòdei.  Guastamalo  de  talamcllo.  brunellus  de  sco  petro 
ì cullro.  Maomolus  de  mòte  sci  pctri.  Saliguerra  de  fròtino.  pal- 
nieri’  de  mòlo  sci  petri.  Blacus  de  orsaiola.  Vgolin’  ladorio  do 
ursaiola.  rainoins  de  uelaneto.  Matinus  faber  de  velsnclo.  Vrsolus 
de  uelaneto.  Alàcus  de  uelaneto.  paganellus  de  vclaneto.  Vgolin’ 
màtini  de  mòtanariis.  rakieri’  de  mòte  reperto,  et  fr  ci’  Guido. 
Mafeus  de  pegorariis.  rapaiolus  de  pecorariis.  bndica  do  mòlo 
dolilo,  pregads  de  mòto  dolilo.  Guido  de  castelonclo.  Idaraole  do 
pecorariis.  Tiuirolus  de  piilio.  pizon  de  pillio.  Accatolus  de  pillio. 
fuscolus  de  motalto.  raimirolus  de  castro  caro,  et  magister  Al- 
berlin’  de  romena  cù  trib;  eorum  sociis.  et  iienric’ de  la  rochetta 
cu  sepie  siiis  sociis. 

Prefala  nòia  mililuet  pedilQ  slrorum  scripla  sti  bac  pscnti  cari’, 
pul  slrus  dns  Bon'còes  nob  per  seriplurà  mòstrau  et  ostèdidil. 

Ego  Gazai’  Inpial’  aul’  et  Arim  noi  bis  òib;  slris  ilefui  et  ut 
supl'  scripsi  et  compleui. 

Tratto  dal  medetimo  f.iber  Instrum.  eie.  f,  17,  t. 


N.  XXVI-  Bolla  <T  Onorio  III  concedente  ai  Bimineti  C atioiuzione 
dalla  ecomunica  contratta  per  la  guerra  contro  Fotsombrone. 

Anne  1217.  Maggio  29. 

Episcopo  Ariminen. 

Ex  parte  tua potcstatis  et  populi  Ariminen  nobis  fuil  hu- 

militcr  supplicalum.  ut  illos  lue  dioc.  qui  prò  co  quod  conira 
forosimphronienscs  hoslililcr  proccsscrunt  uel  super  hoc  cis  pre- 


Mi 

Riitenint  auxilium  vel  farorem  vinculo  8unt  cxcommiinicalionif 
asiricti  faceremus  absolvi.  paratos  noslris  obedire  mandatia.  Volen- 
les  igitur  super  hoc  tue  fraternitali  defi  rre.  per  iplica  libi  acripla 
mandamus  quatenus  ab  eis  iuraloria  cautione  recepla.  quod  super 
hiis  prò  quibus  excommiioicali  sunt  noatris  parebunl  maodatis. 
ipsis  iuxla  formam  Eccàe  beneflcium  absolulionis  iropendas.  pre- 
fìgens  illis  termioum  competenlem  infra  quem  aliquos  ex  ipaii 
universilalis  nomine  ad  presentiam  noslram  mitlant.  recepturi  et 
impleluri  super  hoc  nostre  beneplacitum  iussionia. 

J)atuin  Anagnie  4 Kl  Junii  Pontificalus  nostri  anno  primo. 

Dalle  Schede  Garampi,  che  la  Iraue  - Ex  Regesto  Litteraruni 
Anni  primi  Honorii  Papae  III,  Ep.  460. 


pi»  XXVII.  / Faneti  rinotano  gli  antichi  palli  coi  Riminesi,  e 
ne  aggiungono  altri. 

Anno  1318.  Novembre  6. 

Anno  dni.  H.  CC.  XVIII.  die  VI.  intatis  mais  no«b.  IndicL  VI. 
Fani.  In  gnàli  conscilio  unito  per  càpanà  et  baiulos  presentib; 
et  astàlib;  duo  Zàietto  et  titolino  bnardo  et  lòbido  consulib;  fani. 
et  dno  Giscardino  et  Rigetto  abasatòib;  cóis  Arim.  et  Petro  noi. 
ci'dé  ciuit.  et  dno  Yg.  Jordani.  et  Vg  ttii  et  rodulfo  marsilii  et 
aliis  plurib;.  Hoc  addito  è de  uolQtate  Arimin  et  fans.  videlicet 
nos  fancses  pmiltim’  uobig  Ariminèsibi  supra  dei  pna.  et  infr 
còporali  sacmlo  adOrmam'  et  etià  sm  formi  dì  ìstrumti.  aacmta 
renouam’.  h recepturos  de  cetSro  hòies  de  districtu  seu  cóitatus 
Ari  in  cities  seu  pteclioè  nec  eos  manulene’  seu  defnde’  i ciuit 
fani  seu  districtu.  et  fca  requisillóc  ifra.  vili,  dies  per  abasatues 
nel  litteras  cois  Ariro.  restitue’  leneam’  c cuctis  reb;  secu  apó- 
talis  uel  ibi  translatis  uel  deductis.  et  quod  nullu  toloneù  seu 
datiu  uel  pasagiS  auferem’  uel  auferi  faliem'  seu  patiem’  offerri 
( sic  ) aliquib;  Arimin.  per  fanQ  uel  ei’  districtu  transcutib;  cù 
aliquibj  reb;  vit’.  xxvi.  den  rauenalcs. 

Acta  sub  die  et  mse  Indici,  dea. 

Andreas  scripsil.  solu  quod  ho  sibi  dixit. 

Dallo,  stesso  Libcr  Inslr.  Comunis  Arim.  f 13. 
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N*  XXVIIl»  MlretlmUo  fauna  t Riminui  peno  quelli  di  Fano. 

Aono  1318.  Novembri  13. 

In  nòie  dni.  Ano  ei'dé.  M-  CC.  XVIII.  tpib;  h5o  pp.  et  federici 
regie,  die  miti»,  xiii.  intr.  Noubr.  IndiU  vi.  Ari.  In  ptlilio  cbit 
Anm.  in  cooscilio  unitu  per  cipana  et  platearios  pseotib;  et 
aslatib;  dno  Deutesaluo  capello  Ari  poL  et  dno  petro  mathei. 
et  dno  petro  Andree  boniGlii  ambasalòes  {sic)  cois  fani.  Uarabutino. 
Gibaldo.  Guiacédino.  Maco  de  peciia.  Tedelgàdo.  Gruerio.  et  alila 
pluribj.  Hoc  additù  è de  uolùtate  Arimin  et  faoèaiù.  Videlicet 
Doa  Arimioiaea  pmitlim'  uob’  fanéaib;  aub  iìdci  pna.  et  ianp’ 
cóporali  aacmto  aGrmam’  et  eliam  scdm  fòinà  ialrumti  aacmta 
renouam*.  n recepluroa  de  celò  hòiea  de  dialriclu  eeu  còitalu  fani 
i ciues  aeu  ptectióe  nec  eoa  manulene’  aeu  defendere  i ciuit 
Arim.  aeu  diatricl-j.  et  fca  reqaitiòe  ifra.  vili,  dica  per  ambaaa- 
tòes  uel  liltaa  còla  fani  reatitue’  teneam’  cù  cantia  reb;  secu 
apòtatia  uel  ibi  tràsiatia  uel  deductia. 

Ego  petrua  de  còliano  còla  Ari  uot.  hic  cart  aa.  et  itèfui: 

Dal  liàro  stesso  fol.  14. 


XXIX-  Aggiunta  e schiarimento  di  un  patto  tra  Fanesi  e 
Biminesi. 


Anno  ISIS.  Novembre  13. 

< 

A.nn.  dni.  M.  CC.  XVIII.  die  XIII.  intant.  Noubr.  Indici.  VI.  Anni. 
In  palli’  còla,  psentib;  rigilto  et  Guiacédino.  raimòdo.  Johe  uillico. 
Ibiq,-  dnia  petrua  mathei.  et  Petrua  Andrea  bòiBlii  ambaaalòea 
còla  fani.  nòie  ipi'  còitalia  fuerl  concòdea  cu  dno  Deuleaalue 
capell’.  pot  Arimin.  nòie  ipai’  còla  qd  ù dr  auperi’  io  ialrumto 
quod  fanen  6 debenl  accipe’  Ariminex.  paaagiu.  aeu  lalaneu  aut 
datiu.  niai.  xxvi.  den.  rauòn.  inlelligat’  prò  salma  tétum  et  nie 
prò  alila  traaeunlibi  aeu  ptereulib;  accipiat’. 

S vt  placuit  dici  scripait  man’  h’  tedici. 

Dal  Libro  slesio,  fol.  13)  I. 
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M*  XXX*  Don  Giovanni  da  Bologna  Vicario  del  Pnepoito  libora 
Martino  Fabbri  da  ogni  vincolo  di  servitù,  etc. 

Anno  lilB.  Novembre  23. 

Anno  Uni  millesimo  ducentesimo  oclavodecimo  et  Indictiono  XIII 
(sic)  Arimioi  die  Viti  excunto  novembr.  Una  Jobs  de  Bononia 
Canonicus  Ariminen  Canonico  Vicarius  Uni  Ramberli  Propositi 
d.  Canonico.  Dns  Ventura  Canonicus  et  Camerarius  d.  Canonice. 
U.  Bonalbergus.  D.  Guido  do  Mazerala.  U.  Zanis  de  Muriscano. 
]).  Guido  Arcliipbr  do  Sancla  Paula.  D.  Jacobus  de  Ancbona  Ca- 
nonici d.  Canonice  raanumiserunt.  liberaveruni.  et  absolverunt 
ìiarlinu  Kabru  de  Fabrica  et  ejus  liominrs  ab  omni  onere  homi- 
nancie  et  servilutU  et  preslatione  serviliorum  contrmplorum  in 
Inslró  bominantie  scriplo  manu  Servidei  Nolani  ubi  in  signu  ui’ 
gloae  ( sic  ) q loslrum  do  eorum  mandalo  canzellavi  per  cruzem 
et  mandaverunl  cunzcllari  omnia  lustra  conlenla  do  sua  homi- 
nanlia  et  vana  feccrunt  et  inutilia. 

Dalle  Schede  Garampi,  che  lo  trascrisse  ex  Regeslo  Inslr. 
Calbedr.  Arim.  col.  118:  Registro  cominciato  a compilarsi  nel 
1258,  il  quale  oggi  qui  più  non  esiste. 

V Istrumento  per  Atti  del  notajo  Sercodei  qui  citato  fa  visto  e 
trascritto  dal  Garampi  da  quello  stesso  Registro,  col.'  117;  e diceva; 

Anno.  M.  C.  I.X.  quinto.  Ego  ('•ralianus  Fabri  de  Agalla  proG- 
teor  me  atqiie  conGlcor  principalitcr  me  esse  Iiomincm  de  Ari- 
iiiincnsi  Canonica,  et  semper  esse  volo  ut  avus  meus  et  pater 
meus  fiierunl-  et  bene  confiteor  quod  ipsi  bomines  fucrunl  do 
prbd.  Canonica  in  psentla  Martini  de  Alfio,  et  Martini  Piccoli,  et 
Garulli  et  Barunci  et  Cgolini.  et  Johis  Ribece.  Sorvus  Dei  .Ari- 
minensis  Notarius  ss.  ' 

Tale  servitù  dovette  essere  una  delle  convenzionali , di  cui  un 
esempio  trovo  nelle  stesse  Schede  Garampi  nel  seguente  estratto 
dal  Registro  medesimo,  col.  124. 

Petrus  filius  condii  Fusscoli  Marioli  de  I.cura  est  homo  Cano- 
nicorum , et  promisit  stare  et  supersedere  super  posscssionjbus 
quas  babet  ad  dieta  Canonica  sccundum  quod  apparet  per  In- 
slrum  renovalionis  ad  dominiu  et  liominiG  majoritià  et  si- 
gnoriliam  d.  Canonico  tam  prò  se  qua  prò  hcredibus  suis . et 
promisit  inde  non  recedere  sino  spctiali  liceiilia  Canonicorum:  et 
si  contingerct  quod  ipse  vel  heredes  sui  rcccderent  licito  ossei 
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eis'  eos  capere  et  ad  aervitiu  d.  Canonice  revocare,  et  in  aignu 
aubjeclionia  promisit  dare  annuatim  d.  (^anonice.  V.  s.  libr.  Rav.  in 
Reato  Sancii  Stefani  - Ugolinua  Notariua  de  Monteflore  aa. 

Il  Garampi  notò  che  guato  Ugolino  rogava  fra  il  1257,  1262; 
onde  imcritte  la  tcheda  con  quetti  anni. 

N.  XXXI,  Gìtirisio  Vrbinelto  da  Monte  Petorino  giura  la  citta- 
. (finanza  di  Rimini  avanti  Gio.  Medaglia  Vicario  di  Guglielmo 
Amato  Podestà. 


Aniio  1840.  Giagno  3. 


lemporibua  Honorii  Pape  et  Frcderici  Regia,  prescmia  Damiani  de 
Plano  Castelli  et  dni  Tedelgardì  de  Homodeia.  et  Damiani  Nonne 
teatium  rogaiorum.  Accessit  Guirisiua  de  Martino  Crbinello  de 
monte  Petorino  ante  dnm  Johem  Medalia  Jiidicem  et  Vicarium 
Dni  Wilielmi  Amati  Pot  Arim.  et  juravit  ciladinancii  Arim.  et 
eequimenlfi  d.  Poi.  et  omnium  reclomm  qui  erunt  prò  tempore 
et  addidii  in  ipso  sacramento  qnod  non  crat  homo  alicuina  Civia. 
vel  Ecclie  civitatis  Ariiii.  quapropter  suprascriptus  dos  Johes  no- 
mino et  vice  islius  còis  suscepit  alque  recepii  in  civem  Arim. 
prel'alu  Guirisiii  sccundum  quod  in  Statuto  Arim.  noviter  facto 
tempore  d.  Pot.  et  confìrinato  in  generali  conclone  etconscilio  Arim. 
|t^|  Ego  Ambrosius  N’otarius  Sacri  Palatii  et  tabellio  nunc  Oòis 
Arim.  tnlerfui  et  hanc  car  acripsi.  < 

Valle  Schede  Garampi,  che  lo  trascritte  s ex  autographo  in 
Arch.  Mon.  Scolo. 

W.  XXXII-  Sentenza  di  Gio.  Medaglia  Giudice  di  Gugl.  Amato 
Pod.  per  la  quale  tono  applicati  al  Comune  alcuni  beni  di 
Cortola  della  Massa  a tento  dello  Statuto. 

Anno  ISSO.  Ottobre  1.  , 

Ànno  dnice  Incarn.  Millo,  ducètesimo.  vigesimo.  tpib.  honorii 
PP.  Et  friderici  Regis.  Die  primo  intràt  mse  Octubr  Indici, 
nclava.  Arim.  psente  Bàtollin  tab.  Bièco  tab.  Guido  marinello. 


Anno  Dnice  locar,  miljo  ducentesimo.  vigesimo.  Ind.  oclava 
die  mercurii  lercio  inirante  Junio.  in  Palalio  còis  Arim. 
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Johe  de  Lazario.  Callian  pelri  lise.  Tcddgìdo.  Gru«rio.  Aspino. 
Taaaóe.  Hualico  niètini  rustici.  Juiie  boDo  bóiGlii.  Uàtioo  Irigui- 
sano.  Alberico  scinabici.  et  multi  alii  qui  i cooscilio  asUates 
coadunalo  per  cipanà  p cradenl  facle  mais  Selbr  pxio  pterito. 
Dns  Johes  inedalìa  iudex  et  uicariua  dni  Guilieliai  Amati  poi 
Arim.  Viso  tenore  capitull  statuti  ì quo  contine!’  Cuicuq;  foresi 
delata  fGit  hredilas  ì loto  uel  in  paté  iur’  islilutiòis  uel  legati, 
nò  habeat  licètia  undndi.  obligadi.  pmuladi.  uel  alio  quolibet  mo 
alienidi.  et  q eà  acceperit  amitat  et  coi  Arim.  iplicet'.  et  uisia 
inslriimlis  unditiòis  iuris  et  usiis  q fec’  deustesalurl  nepos  co- 
boli  de  massa,  palmerio  pelri  trQcamorsi  et  alexidro  callo  em- 
ptoib;  hrdib;  istilQlis  a dcd  corbello,  ut  quodà  in  testamlo  con- 
fecto  per  manu  Michael’  lab  continebat'.  et  i quo  testamlo  con- 
linebat’  ipsu  corbollu  reliqsse  pdco  Deusakii  nepoti  suo  de  massa, 
vigiliqnq;  lib.  rau.  iure  isiituliois.  Et  similit’  capu  unu  tré.  scili- 
cet  canleriù.  1.  pòit  i fondo  brusate.  a pd  lai.  Andreas  de  rigio. 
et  Antaldus.  a sco  bon’Blius.  a ili.  qda  uia.  a mi.  unu  càpù  qd 
des  corbollus  reliqd  ospitalis  f sic  ) S.  Spiritus.  Et  qd  canleriQ 
dea  Corbollus  condà  emit  a dna  gzìiia.  Et  uiso  tende  islrumtorum 
ufidilidis  confecto  per  manu  stri  michael’  i qb;  continebat’  dem 
deulesalué  undidisse.  et  ius  et  usum  dedisse  strie  emptdib;  de 
slris.  XXV.  libr.  in  dnr  factis.  quos  des  Corbollus  relìquerat  iur* 
istilutidis  ipsi  deosalui.  Et  simili!’  de  capo  uno  continebat’  dato 
fecisse.  qd  càpG  des  corbolus  habebat  et  tenebat  ì fundo  casalis. 
a.  I.  lat'  uia.  a ii.  et  a iil  uia.  et  a ini.  Johes  mercuri’  et  dàian* 
de  casale  et  alia  uia.  Et  similit'  fecèat  datu  iuris  et  usua  qd  des 
Corbollus  habebat  i pignoro  abate  sci  Anestasii  in  quadà  uinea 
q còbollus  habebal.  a primo,  uia.  a sco.  et  a in.  Andreas  abatis 
et  a mi.  Guido  marnellus.  Et  simili!'  fecèat  datu  slris  emptdib; 
de  qudà  alio  càierio  tre.  pdil  i fundo  brusale.  et  qd  similit’  cor- 
bollus rmcrat  a sira  dna  grzilia.  a p5  lat  Andreas  de  rigino.  et 
Antald’.  a sco  bon’Gllus.  a III.  quadà  uia.  e a illi.  unG  capa  qd 
des  corbollus  reliqt  ospitali  sci  SpGs.  sts  dns  Johes  iudex  et  ui- 
cari’  sire  poi.  sedndo  i conscilio  pniintiaG  et  dii’  et  plubicaG 
slras  pccias  tre.  et  uinee  et  iuris  et  us’.  et  stras.  xxv.  lib.  rau.  coi 
Arim.  foro  aplicatas.  et  ipsi  coi  sedm  pdetam  fòmà  stai’  ( ne ) 
plubicatos  et  aplicatas  pnuntiaG.  de  quadà  G domo  q condà  fiGt 
corbolus  ( SIC  ) i qua  ipse  babitabat  tpr  mdlis.  pòita  i pusterula. 
a primo  lai-  platea,  a sco  androne,  a in.  hredes  Vgolini  bonàdi. 
et  a mi.  mur'  ciuitatis.  Quia  uidii  ìstrurolu  pnsióis  iocaliòis  scu 
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paoli  slaluli.  qd  fecerat  Gibald’  de  foro  pdco  corbolo  rucipiéti 
prò  se  auisq;  filiia  el  nepetib;  bis  deficienlib;  dcuenirel  i Aieian- 
dro  fré  suo  suisq;  Gliis  el  nepolib;.  bis  deflciétib;  i pdco  deosalue 
nepote  suo  deueoirel.  el  óes  sire  conditiòes  exsliterl.  videlicct 
qd  òes  decesscrl.  et  deuèit  i slro  deosalue  òib;  pdcis  pmortuis. 
Et  uiso  tende  alleri’  islrnmti  confecto  per  manù  michaelis  stri  i 
quo  conlinebat’  stali  post  mòlé  dei  corboli  ante  sole  ipse  deus- 
lesalue  ilrauerat  i tenuti  de  dea  domo,  et  appoderai  possessiòem 
plestando  prò  pacto  cari  itrasse.  Idcirco  slrus  iudei  domu  slram 
n éé  aplicala  eòi  dixit  el  pnunliaQ.  et  eos  absoluil  a capii 
stri  statuti. 

Ego  Michal*  Arim  not.  olì  Oli*  dne  bruniti,  et  nunc  còìs  Arìm. 
inssu  et  pcepto  dni  Jobis  medalia  iudicis  et  uicarii  dicti  poi. 
intfui  Et  rogai’  acripsi. 

Dal  Liber  loslr.  Comuois  Arim.  f.  96. 


N*  XXXI II»  Coneti$ion0  di  Faderieo  II.  Imp.  in  (more  dtU’  O- 
$pedalt  di  S,  Spirilo. 

Anno  ISSO.  Gennaro  ( eioi  1391.  ) 

FBiDERicns  seenndus  Diuina  FaueDte  clenientia  Roma- 
noruni  imperator  sep  lugust.  et  Rei  Sicilie- 

Inter  alia  pietatis  opera  que  Diuine  sunt  piacila  Maicstati.  illd 
cognoscimus  éè  magnnni.  ut  et  ai  jTstis  petenliuro  desiderila 
fauorè  leneam’  Nostre  Celsitudinis  imptiri.  ili’  In  petiliòb;  assen- 
sum  Nostre  Celsitudinis  facili'  pbeam’.  q prò  augmtatiòe  Eccle 
Sce  Dei.  et  Religiosarum  Domuù  porrigùl’.  Esppt’  nouint  uoiGai 
qd  Nos  de  còsuele  pietatis  ore  beniuolèlia  fris  Petri  recloris 
Hospital'  Sci  Spirti’  Ariminen  postulationib’  inclinali,  parlem 
silue  q Bninetu  uulgarit*  appllatun  que  inter  riuum  qui  uocalun 
terzo  et  publicam  strati  concludii'.  ex  qua  nullu  nob’  nel  linpio 
comodò  uel  emolumlu  proiienil  aclen’.  eidem  iri  Petno  ac  sue- 
cessoribus  saia  contulim’  el  còcessimus  qete  ot  paciflce  ì ppeluu 
iure  pprietaiio  possidendam.  ut  phui’  Nre  coocessiòis  bònciiim 
paiipés  eiusdem  Hospital’  meli’  ualeant  sustentari.  et  Nos  operò 
pietatis.  que  Dno  concedente  in  posterò  fieri  continget  ibidè  me- 
ream’  eflìci  pariicipes  et  còsortes.  Saluo  in  omih;  mandalo  et 
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ordinaliuo  nra.  ol  Impii.  Ad  hui’  igil’  nre  psendi  cócessionis 
memoriam  et  inuiolable  flrmamealunh  preeeoa  puilegium.  fieri 
et  Sigillo  Nre  Celsitudinia-  pccpim’  roborari.  Aol’  est  hoc.  anno 
Onice  locarn  Millo.  Uucéleaimo.  vicesimo.  Mense  Jan  lodici  Nona. 
Impalile  Dno  nro  fridbbico  secudo  Dei  gra.  Romanorum  Impilo* 
re  sep  Auglo  el  Rege  Sicilie.  Anno  u Impii  ei’  Palmo,  et  Regni 
Sicilie  vicesimo  leio.  felicii'  amen. 

Dal  ap’  Capua.  Mense,  et  lodici,  pscriplis. 

Dall’  Originale  in  pergamena  che  fa  nell’  Areh.  del  Monatl.  di 
Scalca,  poi  prceso  Dumenieo  Paulucei,  ed  ora  in  Gambalunga. 

Il  Garampi  nel  eoo  apografo  notò  che  allora  mancava  il  sigillo, 
ma  vi  rimaneva  la  cordicella:  ora  manca  anche  guesta. 

La  dola  Gen.  12‘20  i secondo  lo  stile  Firentino;  ma  1231  se- 
condo l'uso  comune:  essendo  noto  che  Federico  ecena  di  Ger- 
mania nell'  Autunno  del  1230  né  fu  a Roma  che  il  Novembre. 


N.  XXXIV.  « Vicario  del  Podestà,  e il  Consiglio'  di  Rimini 
giurano  di  far  osservare  la  Sentenza  degli  Arbitri  nella  diffe- 
renza tra  Fanesi  interiori  ed  esteriori,  Pesaresi,  e Bernardini. 

Anno  1222.  Agosto  17. 

In  noie  dni  Am.  millo.  ducent.  vigesimo.  sedo,  die  qnlodecimo 
ext.  augusto.  Indictiòe  decima.  In  palalio  còis  Arim.  psenlib,-  dno 
Surlcone.  Caloianne  petri  lise,  parcitale.  Bnceadifèro.  lede  ei’  fré. 
Ciladino  minore.  Sena  boicolti’.  petro  lióe.  Palmirolo  guidois  ci- 
tadini.  Giiidòe  MarinellL'  Monaldo  indice.  Tedelgardo.  raiaicrio  in- 
dice. et  ibiq,-  i eorum  psentia.  et  aliorum  mulloniin.  Guido  do 
fontana  plazari'  coìs  Arim.  do  uolfitalo  el  inadalo  dni  Vgolini 
pbri  iiidìe.is  el  uicarìi  dni  gnirardi  roladini.  Arim.  poi.  nc  ab- 
scenlia.  el  de  nolStale  et  mandalo  Ioli’  Conscilii  generalis  co- 
adunali ad  sonu  capane,  sonàlis  ad  aringu.  pconizatu  eliam 
per  ciuitaté.  per  plazarios  cóis.  ut  ds  debercl  uenire  ad  con- 
sciliù.  vna  noce  clamàics  et  dicèles  et  parabola  dàlcs.  nullo 
contradiccte.  iuraQ  i aia  pdee  pot  abscenlis.  et  iudicis  et  uicarii 
poleslatis  psenlis.  et  i aia  dium  aliorum  ibi  pseniiii.  dia  ifrascripla 
attende'  et  obsoruàe.  ut  Iiie  legit’  et  conlinel’.  Ilec  et  que  coned- 
dit’  dea  sunt.  et  traclala.  per  pcrum  màlhei.  et  malliciim  arnullì. 
ut  obsides  debeat  darà  ab  iilraq;  parie,  i maiiib^  poi  el  Ariinine- 
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tiu.  prò  pace  et  fine  Iractada.  et  falienda.  iter  fanéses  ileriores. 
el  exieriores.  berardioos  et  piisauriésea.  marcliioné.  et  dea  coram 
coadiutóca  eocioa  et  sequaces.  hac  coeditiòc  attuta,  ut  qcqd 
pdci  concordit’  una  uice  uel  pliirib;  iter  eos  ucl  prò  eia.  arbitli 
fuerit.  pceperiot.  uel  pnntiaueril.  seu  laudaucril.  ulraq;  para  de- 
beat obaeruie.  et  si  aliqua  pitiu  non  obseruauerit.  tcoeàtur  et 
debeat  pot  et  Arimlneses  obsides  illi’  partis  n obseruàtis  laudu 
et  arbitrium.  dare  alteri  parli  obseruanli.  et  sui  restiluàtur.  et  si 
utraq;  pars  obseriiauit.  primo  obscruàli  sui  restiluàtur  obsides.  et 
leneant'  ipsi  Ariroin  dare  forcià  et  iuuam’  ei  parli  que  uolQit  ob- 
seruare  diclu  arbilrium  et  laudu.  et  si  pdci  duo  cócordes  n fuc- 
rit  i arbilràdo.  dicédo.  siue  laudàdo  ulriq;  pàti  suos  debeàl  obsides 
reasignare.  et  redde’  cum  efTectu.  Il’  si  ex  aliqua  occasióe  'acoi- 
deret  qiiod  concòdia  b pciperel'.  obsides  ulriq;  parti  reddàtur.  In 
hoc  excipil'  fcm  dàpnuruin  el  iiuriaruui  lobis  rustici  de  quo 
arbitri  nicliil  habél'  dice’,  obsides  inlcriorum  ita  obligniur.  prò 
min.  lib.  qd  debuliir  doo  Tisio.  et  prò  Ccniu  lib.  qd  debulur 
mariscalco.  et  prò  reb;  ablatis  monaldo  el  meo  quod  plus’dicel'. 
a pero  inathei  et  malheo  arnuifl.  siculi  et  prò  militib;  qui  exl’ 
sunt.  in  tmino  consliliito  a linlolino.  ut  i cari  conlinel'.  et  si  in 
aliquo  capilulo  fuerit  discùdes  dei  arbitri.  ì uno  uel  plurib;  eorum 
arbitrium  nel  laudu  in  aliis  capHuIis  n ualeàt  nec  teneàt.  placet 
ulriq;  parli  q Ariininèses  pmillàl  el  sacmliì  pstèl.  face’  obseruare 
et  fìrmQ  tenere,  ói  Ipr' arbilrium.  siue  snain  petri  malliei  et  raalbei 
arnulfì.'  qd  ucl  qua  iter  eos  concddil’  pnunliaucrìi.  et  pacta  et 
seeuritatcs  iter  eos  facta  et;  falienda.  et  in  eorum  slatula  mitlàt 
hoc  rato  babere.  tali  & cooditiòc.  quod  Arimlneses  et  eorum 
rectues  qui  he  est  uel  erunt  leneàlur  adiutoriiim  et  consciliu  prò 
eorum  posse  dare  parli  obseruàli  arbitrium  sino  shani  supscriplo- 
rnm.  et  paote  pmissa  iter  eos.’ pàli  uero  h obscruàli  prò  eorum 
posse  resistere,  obsides  inililh  qui  exl’  fanii  sunt  h teneant’  noe 
obligniur  prò  màebioe.  «el  prò  phsauriesib;  nel  pio  berardìnis. 
nisi  prò  militib;  excepl  Jobe  rustici,  obsides  fanèsium  h leneant' 
nec  obligniur.  prò  pesauriesib;  uel  bcrardinis.  Hcc  óia  fuerl  pmissa 
ot  jurata  a dco  Gnidóe  fontano  plaeario.  saluis  5ib;  pactis  et  coii- 
luitis  que  sul.  iter  eòe  .Arìm.  ot  eòe  fani.  quod  pp  hoc  h ui- 
tient’.  nec  ì aliqua  minuant’.  et  ualeàt  pscripta  si  concòdia  Gel  ut 
scriplu  est  superi'.  Alioqn  nò.  El  pmisit  des  Guido  noie  loti' 
conseilii  gualis.  el  cois  Arim  ad  hoc  syndici  ì ipso  conscilio 
cousliliili.  atlfule’  el  obscrtiàe  òia  supscripla.  et  valeanl  pdca  et 
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Icneant’.  hoc  Ariminéseg  obacruàf . donec  sotietas  darabit  iter  eoe 
AriiD.  et  eoe  fani.  ut  i eorom  publicia  iatrumlia  continet’.  et  n plus. 

Ego  Viciguerra  cinis  bon.  impial  aule,  et  ho  edit  Arine  not. 
ilerfui.  et  parabola  toti’  conscilii  goalis  Arim  scripsi.  et  me  ss. 

Ego  Cataldus  fili’  matulii  dì  grà.  et  dni  Ot.  Impìt.  Arim.  not 
et  he  c5is  he  exepiu  ss.  sicnt  ì aulctico  hai’  notti  exepli  seripto 
per  manu  stri  Vicignerre  not  iueni.  nichii  addés  uel  diminues  > 
fraude.  preler  signa.  pula,  titeri.  aut  gilabà.  et  i i fraudo  imo  bòa 
fide,  et  i publicà  fómà  redegi. 

Tratto  dal  Liber  Instrum.  Cóis  Arim.  f,  27. 


N*  XXXV>  Sentenza  pronaneiala  in  Marciano  da  Piecotello  tillico 
pei  Viceeonti  Ugolino  Pareitadi  e Enrighetto,  in  favore  dell’  A4- 
bate  di  S.  Gregorio,  contro  Andrea  Liutoli  da  Monte  Gridolfo. 

Anno  1925.  Agosto  SO. 

In  nòe  dni  ame.  Ego  qde  in  dei  noe  Picolellos  uillic’  nice* 
vt7  comitu.  ex  delegatiòe  et  mandalo  dni  Vgoliui  palrisciiiitatis, 
et  herigeti  uicecomitu  tocius  comìtalus  arim.  Audita  et  intellecia 
atq;  cognita  pclamaciòe  qua  faciebat  dòn’  benediclus  diuino  mune’ 
abbas  monasterii  sci  gregorii  nòe  sui  cenobii.  de  aodrea  Jobis 
Kutoli  de  mòte  graduilo,  a quo  petebat  Restilucionò  uni'  pecie 
tre  pòite  aput  castrò  mòtis  gràdulfi  infra  eircuitu  qui  parò  distai 
a castro  a dnob;  laterib;  ducunt’  uie  publìce  et  a iii.  possidet 
benolus.  atq;  a qi  Zouanius  guinelli.  qui  petebat  Restilai  sibi 
cu  fructib;  ex  ea  pceptis  a vi.  inis  Reto  iur  et  usu.  Quappt’ 
feci  dictu  Andrei  Johis  liutoli  pentorie  citare  et  in  ppia  pi  ci* 
taui  ut  ueniret  Respòsuru  pdiclo  abbati  sci  ggii.  quod  face'  se 
còtòpsit.  Idcirco  pniicio  pfalu  abbate  benedictii  atri  cenobii  ec 
milendiì  in  sira  pecia  terre  petite,  per  Johem  paulu  plazareu 
uicecomitu  executorè  meu.  Saluu  sit  absenti  si  uenerit  infra  anni 
et  resarcierlt  expesas  pfato  abbati  qiie  expese  st  v.  gold,  prò 
sallario  curie.  II.  s.  labeliòi  q scripsit  senlencii.  et  xvi  denr 
execiitori  q debet  dare  tenuti.  Hec  sentencia  lata  e.  et  pnunciala 
in  foro  mòzani.  in  psencia  testiu  scilicel  Pillili  piliparii  de  meleto. 
Rainerii  plazarii  còis  Arim.  Martini  arminelli  de  mòte  piturino. 
bcrardelli  plaz.  atq;  fauarelli  piaz;  A in  dni  nri  Ihu  xpi  ino  Millo 
CCXXIII.  tpr.  honorii  pape  et  fedrici  inpalois  die  sedo  exeunt’ 
mse  aug.  Indie.  XI. 
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Eco  albi'  (le  mùdaino  dei  grà  plobicns  ( sic  ) noi  bis  ùib;  stia 
paeiis  inibii  de  uiadslo  dicli  pivulelli  uillici  de  mòle  sculolo  nuo 
iiicecomilG.  hàc  senlencié  scri|>si  et  cópieui  el  in  plubicà  furnia 
Rede^.  Da  Pergamena  contemporanea  tn  Gambalunga. 

PiccoleUo  e Ugolino  nipoti  di  Già.  Piccolo  hanno  rieordaxione 
tn  «no  delle  pergamene  Paulucci  dell'  8 maggio  13 il  contenente 
enfiteusi  di  certe  terre  del  Alon.  di  S.  Gregorio  in  Conca,  poste 
in  Comilatii  Arim.  in  plebe  S.  Georgi!  do  còca  in  Serra  de 
nierzano,  ed  in  Valle  morzani. 


N-  XXXVI*  L' Abbate  di  S.  Apollinare  in  Classe  promette  che  i 
latoratori  delle  terre  del  Monastero  dipenderanno  tn  civile  e 
criminale  dal  Podestà  di  Longiano. 

Anno  1333.  Sellembre  5. 

Inn.  X.  Anno  eiu’.  Millò.  ducenless.  viceaa.  Tlio.  Tpìb;  Honor. 
Pap.  el  Fa.  Impr.  die.  V.  inlranl.  Sclemb.  Indici.  XI.  Arim.  Dòpn’ 
Màlin*  abbaa  niòaslerii  sci  apolleiiaris  in  classe  de  Rauen  nòie 
ipi’  inòaslerii.  presenle  dòpno  panie  el  consenlienle.  Pmisit  Hnri- 
gello  pòi  lòzani  recipiòli  noie  coìs  lòzani  q stabil  el  slare  faliet 
el  ila  curabit  q slabul  iudicio  el  cogniliòi  alq;  iurisdicliòi  ei’ 
(iiniuq;  siiccessor’  consulG  nel  polestalQ  lòzani  in  ciuilib;  el  cri- 
minalib;  qòib;  ( questionibus  ) òs  hòies  q loboranl  el  lenel  p mòa- 
slerio  nel  ipi  hnl  et  tenèl  el  cuslodiGt  et  iaboril  ad  man’  siias 
nel  alii  prò  niòastrio  tras  uineas  et  siluas  et  prata  a cararia 
capilia  arginis  usq;  ad  salam.  el  a sala  usq;  ad  còtinas  bràchisii 
Gsus  iòzanu  et  còitalG  Arim.  i agendo  el  defTendndo  p se  nel  p 
eorum  sindicG.  RenGlialo  ab  eo  fori  et  clericali  pGilgio.  Il'  pmisit 
des  abbas  so  ita  acturG  el  eflecturG  q fres  sui  nel  maior  pars 
bis  òib;  conseotièl  et  bue  contract  fimabt  ìfra  duos  mses.  Qua 
ODiia  sira  et  singl’  qq  pmisit  dco  dno  Urigello  stipuliti  noie  còis 
lòzani  allendc’  el  obsuare  et  face’  et  fieri  face’  sub  pna.  CCC.  li- 
brarum  Bau.  q soluta  b ualeat.  et  p bis  oib;  obseruadis  dedit 
fidisòes  des  abbas  idream  faneslré.  et  JacobG  bndcli  picolell'. 
et  Jobòm  gustolli  de  gazzo.  renOlialo  ah  eis  bnfìlio  fideiussòie 
et  el  epi.  diui  Adrian  et  òi  alio  et  singbs  bnflciis. 

et  sub  obligalioc  suorum  bòrum  òlum 

Saluo  honore  eccliu  Roman,  el  Impii  et  còis  Arim.  cG  ì coiialu 
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Arim.  rt  curia  lòzaDÌ  h tint  conililula.  Renutialióib;  «trii  io 
luo  alatu  remaoétib;. 

Itt  Sig.  man’,  atror  Abb  et  Siòaci  et  Gditor'.  ad  dia  ut  aupll’. 

' TT  Hog.  fuer.  Saluict’.  Johea  laurccini.  Angla  caurìol’.  Vdriaiua 
de  fossa.  leul’  de  fracta.  et  Ventura  aeruiens  stri  Henr. 

Ego  Ben’  pet  tab  impial’  aul’.  et  Arimin.  Noi.  hàc  a me  incepi 
compleui.  Dal  Lib.  Inatram.  Coia  Arim.  f.  3S.  in  Gambalunga. 


W.  XXXVII.  Alberto  Arciv.  di  Magdtburgo  Legato  Imperiale 
concede  30  lornature  di  Selva  all’  Oepedate  di  S.  Spirito. 

e 

• Anno  1M4. 

A.lbtiis  dei  grà  sce  Magdeburgen  ecrie  Arche  Impìi  aac  log 
et  Còni  Kòm.  Vniùsis  hanc  paginam  inspeciuri.s  uolum’  ée  notimi, 
qd  nos  ob  reiicnliam  dei  omiplis  ad  hospitale  S<'i  spirilus  apud 
.Arimin  Triginta  lornaturias  de  Situa  iropiali  in  loco  q dr  Campus 
planus  ubi  strati  laterrs  nùc  exìstunt  in  cuiua  pmo  late'  pnblica 
uia  curri!,  in  sedo  late’  fundus  Impìi  laboratiir  per  Marabolinum. 
in  telo  late  p Henrigelum.  et  Johem  leazarii  fund’  Impii  laborat'. 
pptuo  iure  coneedimua  et  donam’.  donaiione  ipam  et  concessio- 
nem  impiali  auctoritate  qua  fungim’  coniìrmanlea.  ao  slatuentes 
ae  Orrniler  ordinantea.  ut  niillus  omino  coni’  hàc  eoncesaioném 
ac  donationé  nrim  uenire  paumal.  qd  si  quis  allemptare  psùpseril 
indignaiionem  nràm  et  penam  Cenlu  march  ae  nouerit  incursu- 

rum huius  rei  enidentiam  ac  ppeluam  firinitalè  paginam  hanc 

eonacribj  pcepim’  et  sigilli  nri  munimine  roborari.  Teatea  huius 
rei  aunt  venerabii’  fr’  nr  Ventura  Arimincn  E|>s.  Willebrandns 
hildenaemeh  pposilus.  Guido  Aretin'  canòicna.  lohs  de  Varmat 
Coma  nr.  Hugelinua  (sic)  et  Henrigelus  iiicecomites  hri.  et  alii  quam 
plures.  Ada  aunt  hec  apud  Meldulam.  Anno  ab  ineamatiòe  dni 
M.  CC.  XXIIII.  Fòt  nri  anno  XVIII. 

Dall’originale,  che  fu  di  Scalea,  ora  in  Gambalunga  fra  le  perga- 
mene Paulucei.  Vi  i appeeo  il  Sigillo  in  cera  con  figura  di  Veeeoto. 

Di  gveeto  Legato  «’  Aa  un  diploma  dato  da  Cremona  a’  S luglio 
1223  nell’  Vghelli,  Episc.  Laiidena:  e un  altro  da  Bagnacatallo 
a’  36  agotio  1334  nel  Fantuìzi  Tom.  Ili,  p.  4SI,  oce  ha  ricordo 
a p.  71  odi  16  maggio  1333,  e nel  Tom.  Il,  p-  374  19  ottobre 
1333.  Vedi  anche  il  Sarioli-,  poi  qui  appreseo  il  ii.  LXIIl- 
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N*  XXXVIII»  Bolla  d’ Onorio  Papa  III  per  l' auoltuione  dei 
Rimineii  dall'  interdetto , nel  guaio  erano  incorii  per  tdtnni 
Statuti  contro  la  eeeleeiaetica  libertà. 

Aaoo  12!4.  Maggia  12, 

tionori'  epa  ioriius  seniorum  di.  Venerabili  fri.  epo  Arim.  tali' 
et  apoilolica  bódit.  Conquereiilib)  dilleclis  niiis  ppóilo  et  capi- 
tiilo  Arim  noa  nouéitis  accepiase  q cii  ciuea  eorum  qda  aeruarét 
statiita  edita  et  consneludinea  introductaa  centra  ecliàatici  liber- 
iate ac  bòies  qiioadà  arim  ecclie  aubtraxiaèt.  dillect'  Gli’.  N. 
aubdiacon’  et  capellan’  iir.  rector  massan’  apoatolice  aedia  legai*, 
pot.  indice  et  conailiarioa  Arim  excdicaloa  ppl'  atatuta  et  con- 
suetudioea  hi'inodi  nùliaù  et  niai  ifra  tpa  atatulQ  ab  ipao  ea 
de  capitularibj  suia  ab  raderei  cxcomunicaii  eoadé.  et  tra  aub- 
poaait  intdicto.  Nup’  aut’.  T.  et  R.  ciuit  Arim  sindìci  ad  aedo 
apoatolicà  uenientea  cu  ioalaolia  petier*  ut  eisdè  ciuib;  màdatie 
nria  aie’  asaer'  obedire  paratia  bnGtiu  absollutiois  inpndi  -et  iu- 
terdietQ  relaxari  pdit.  misericordil’  midarem’.  Quo  circa  de  eo- 
rumdé  aindicorum  et  alteri’  partia  procuratoia  asenau  per  apo. 
atolica  acripla  libi  màdam’ . q . pfatia  conauetudinib;  et  alalutia 
quocQ  ; nòie  cenaeant’  de  capitularib;  ciuG  illomm  abraait  et 
sup'  eo  qd  ipi  dicuatur  arim  ecclie  bòies  aubtraxisse  si  exrea- 
sus  est  manifestus  aufflcienli  imda  patita  ab  eisde.  ai  aut'  excesani 
e diibiua  competenti  ab  eiadé  parendo  màdato  tuo  satisdactiòe  re- 
eepla.  eia  aecdm  formi  eclie  boGciu  absollul’  iopndaa  et  relaxea 
eliam  intdictu  et  iniunto  ipis  qd  hi'modi  atatuta  et  ccnauet!  S 
reaumet.  nec\  timilia  de  cetèo  ateplabt.  Audiaa  ai  eicesaua 
dubi’  fuerit  h>c  in’  ppò.ta  et  qd  canòìcu  fuerit  apell.  remota  de- 
aemas.  facies  qd  decreuéis  per  censuri  ecliaatici  firmit’  obser- 
iiari.  Testes  aut’  qui  fuerit  nòiati  si  se  gri  odio  uel  timore  sub- 
traxerit  por  censura  eidé  spellai’  cessani’  cnpellaa  ucritati  te- 
slimòiu  pibere.  Data  laleran'.  mi.  idus  mali,  pontificat’  ori 
anno,  octauo. 

Dal  Liber  Inslrument.  còia  Arim.  f.  17.  l.  22.  È interta  nel- 
l’  Atto  dell'  ateolutionei  e fu  ritta  e tratcritta  pur  dal  Garamfó, 
dalle  Lettere  di  Onorio  III,  Ep.  421.  Anno  Vili. 
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N»  XXXIX*  Vgolino  e Guidtiteio  Bodolfi  da  Lcmditorio  comfonaii» 

al  Comune  di  Rimini  ogni  offe»a  ricevuta  nelle  terre  loro. 

Anno  ISIS.  (ìemajo  S7. 

In  nòte  dì.  ann  eì'de.  Mill'.  CC.  X\V.  tpr  honor.  PP.  el  fride- 
rici  impator.  Die  lune  qota  ext  Januaio  indici  Uiadecima.  In 
paentia  roei  Rodulfi  noi  nc  còia  Arim.  F.t  dicòdorum  leatiu. 
nòia  coram  declarabutur  iferi*.  acceasert  Vgolia’  rodolfi  et  Gui- 
duci’  fra  ciuea  Arim  Olii  oli  rodulfi  de  lauditorio.  Qui  prò  ae  el 
iiepote  auo  rodulfulio.  ppria  et  uoliil’  piena  nullo  uìclo  eoacti  aed 
libò  auo  arbitrio,  fecer’  fine,  remiaaiòem.  renutiatiòem.  et  paclu 
de  ò potendo,  diio  Suzz'  colloo  tc  (1)  Arimin  pot.  recipieti  no- 
mine uniuaitalia  dee  ciuitatia  Arim.  de  omib;  dania.  et  ìiuriia 
dalia  et  illalia  aibi  et  eorum  hòib;  el  babitatòib;  prò  eia.  in 
reb;  et  paòia  mobilib;  et  imobilib;  iporum.  ab  ipa  uniuaitate 
Ari.  seu  ab  alia  ainglari  pi  aeu  peonia  occaaiòe  iuria  uel  facli 
I curie  castri  auditorii  et  i ipò  castro  et  i curie  bagnegalie.  'et 
in  curie  fabrice.  in  etite  castri  noui.  et  ripe  massane,  el  vallis 
aiiellane.  vel  alibi.  Ita  qd  dieepa  nulli  litem  nulli  conlrouaii  seu 
molestii  mouebl  seu  moueri  fatièt  aut  conacèlièt.  eòi  Arim.  ant 
ainglari  pò  el  ei’  dislricui.  cori  papa  uel  inpit  aeu  coite  uel  num- 
eiis  eorum.  litem  contestido.  intpellaado.  vel  auplicando  simpli- 
cil’.  Promittentea  etiam  se  nullu  pedatiu  tolloneum  uel  ailiquaticri 
I mecato  trapule  uel  alibi  ablaturoa  uel  reeqpturoa  a ciuib;  Arim  per 
ae  uel  p eorum  numlioa  inppetuu  ulta  occaaiòe.  nec  aliq  ciue  Ari 
de  celo  offedòl  occaaiòe  pdca.  item  pmiaert  aedm  aiiu  poaae  et  bòa 
fide  sin’  fraudo  ae  ita  acluroa  et  facluros  el  euraluros  qd  nepos 
strila  et  hòies  eorum  et  habilatòea  prò  eia  òia  atra  el  sigla  qque 
rata  et  firma  habebt  et  lenebt  neq;  ullora’  coni’  uenièl  nec  ue- 
nire  lenlabt.  Que  òia  sira  et  sigla  qq.  pmiaer'  sub  obligaliòe  òium 
bonorum  suorum  per  ae  auoaq;  hredea  et  òé  peraòi  ab  ipìs 
siibmissi  uel  submitlendi.  dco  pot  nòie  còia  Arim  et  singla- 
nim  psonarum  et  prò  succesaorib;  suis  in  ppin.  occaaiòe  exé- 
cil’.  Sub  pna.  CCCCC.  lib.  rau.  per  atiplt  promisaa  dco  pòi.  in 
singlis  capitui’  coroittenda  et  aolueda  semel  el  pluries  locies  quo- 
cies  coni’  fem  uètuue  eril  de  feo  nel  de  iure.  Que  pna  Quingèla- 

fl)  lune  Arimin.  poteatati.  yedi  che  it  ffvlajo  paia  in  forma  pnb- 
Mira  rullo  un  tempo  dopo. 
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rum.  lib.  piirgari  n possit  itisi  selulióc  que  fa  èel.  Qua  solala  si- 
gla qq;  slr«  firma  pmaneal.  prestilo  ab  eisdé  frib;  còporali  Sac- 
mto  prò  pdcia  oib;  slris  obseniadis.  II.  ad  hoc  uocati  et  ro- 
gati. Odo  de  ribto.  Vgo  de  cipinio.  Marcus  de  peciis.  Monald’ 
raitini  triugisani.  Vgo  zibelli,  tedelgardus  iudex.  raineri’  index. 
Mitin’  de  manello.  Alt'  Johfs  rauig.  Johes  riduini.  Jolies  bon* 
de  pustenila.  et  Bétiuèga  platee  maioris. 

Ego  Rodulfus  cóis  Arim  not.  condiq.  Sulianenisis.  slra  òia  scri- 
psi  et  auclòriaiii.  * Dallo  Liber  Instr.  Com.  Arim.  f.  25.  (. 


N*  XL*  Rainerio  Canonico  Aretino  di  eommiuione  'di  Nicolò  di 
Falcone  Rettore  di  Matta  Trabaria  e Legato  Pontificio  attolve  i 
Jlimineti  dall’  interdetto  nel  quale  erano  caduti  per  leggi  fatte 
contro  la  libertà  eecletiaetiea. 

Anno  li45.  Nereaibfe  33.  e 31. 

Indie  dni  Am  Cum  dns  Hainerius  pleb  aretin.  canòicus  et  dni 
N.  de  falcóe  apostolico  sedie  legati  capellan’  de  midato  ei’de  dni 
legati  psonalilor  accessias;  ad  ciuit  Arim.  super  absollut  intdicli 
et  eicdicatióis  qua  Arim  tenebant’  astricli  super  lite  et  conlusia 
que  Qtebat’  int*  ipòs  et  canóicos  Arim.  et  aliis.  q in  tende  ipsi* 
midati  conlinent’  plenarie  facliendis  tenor  cui’  midati  hic  c. 
Nicholaiis  de  falcóe  miseratioe  dkiina  dni  PP  subdiacon’  et  capel- 
lan'  reclor  maksanorum  apostolico  sedis  legai',  dillecto  fri.  R.  plebis 
aretin.  candico  et  espellano  uro  salai  et  itime  dillectióis  constanlia. 
Cu  Poi.  conseilìQ  et  eie  Arim.  promitlit  se  satisfacturos  plena- 
rie ti  sup’  statutis  da  suis  cipitularib^  abradendis.  et  corigendis 
et  aliis  prò  qh;  excóieati  et  intdicti  noscunt'  aditiplendo  pdita. 
iastant*  absollutióis  bnficiù  postulans  (ate)  et  nes  sim’  maiorib;  eccito 
romane,  negoeiis  occupati.  Quare  hiis  intende’  5 possim*  in  pre- 
senti. distcrelidi  tue  super  aalislaclide  arim  pdicloiura  recipi- 
enda  et  satisdactide  compelèti  sup’  excessu  dubio  de  parendo  ma- 
dalis  nris  sup’  eisdé  nec  n et  absolliitióe  factieoda  et  confercnda 
«isdé  iitxla  tenore  lillerarum  dai  pap.  cómissarum  nob'  plenarie 
còmittim’  uices  aras.  mandantes  aut  qua  fùgim’.  q.  ad  cKiit  .irim. 
sin’ dilla!,  accedès.  abrasis  statutis  et  corectis  centra  ecclie  libiate 
adilis  de  capitularib;  arim  pdictoruni  et  recepta  satisdat’  cempe- 
tàti  ab  ipis  sup'  excessu  iadicto  seedm  tenoió  literarum  supdi- 
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etarum  el  formi  a nob’  (ibi  eonceuaiB  ac  recepto  «cdm  (orma  eeclié 
iuramlo  et  iiualo  eia  quod  (alia  et  aiiiiilia  de  cetèo  o reaumet. 
absollutidia  bdQiiu  intdicti  et  eacòicatidis  eiadè  conferaa  idee  ora 
relaaea  etiaoi  intdiclù  restitués  clicos  ciuit  eiusdè  integre  ad 
diuina.  et  predicta  faciens  (amq  uicari’  ad  eadé  et  eiecutor  ór. 
et  in  quodà  die  Sabati  nono  exeut.  oouèb.  .ion  dói.  M.  CC.  XXV. 
iodict.  XIII.  Ipib;  hoDur*  pp.  et  feder  Impat.  In  cooacilio  unito 
ad  ionii  capane  i palai’  cóis  arim.  psente  dno  Agustioo  abbate 
■ci  JulianL  donno  Johe  de  macerata,  donno  Johe*de  uerucuk».  donno 
guilielmo  monacis  ei'dé  cenobii.  et  pbro  matiiio  ecclie  sci  Patnia- 
oi  praicerio  conuent’  arim.  pbro  Jacobo  de  capolla  sce  marie  a 
mie  pbro  albto  de  aca  maria  i curie,  pbro  Jolie  de  seo  niilioo. 
et  aliis  plurib;  pbris  ciuit  ariminessiù  el  hoibi  astanlib;  in  dicto 
cooscilio  et  plectia  lileria  supiorib;  sibi  comissis  et  lilleris  doi 
pape,  dno  legato  comissis.  quarum  lenor  tal'  erat.  Hooori’  epa 
aeruus  scruorum  di  dilleeto  filio.  N.  subdiacoiio  et  capellano  nro 
recidi  masse  trabarie  apostolice  sedia  legato.  - sali’  et  apostolici 
bndiclionè.  Cù  cim  q ini’  ciues  .\rim  ex  pile  una.  et  candicos 
eelìe  Arim.  ex  alti  snp’  qiiadi  sòma  pecunie  hdib;  et  reb;  aliis 
ùtil'.  iienerabili  fri  nro  .\rim  epo  duxcrim'  coiDitendi  et  ide 
maiorib;  occupatus  ncgotiis  sibi  oommissis  a nob’  ei  intende’ 
decisidi  n pogsit.  disscrelidi  tue  per  apostolica  scripta  midam’.  q 
iuxta  tenore  litterarnm  direclamm  eidé  ì nego!’  ipo  puia  ratione 
pcedens  illud  curcs  apeli’  remola  fine  debito  terminare,  faties 
ifuod  derueris  per  censura  eecliastica  (ìrmit*  obseruari.  Data  rea- 
tino. Vili.  Kll  iiilii.  ponlificat'  iìri  ano  nono.  ide  dna.  R.  uice 
dicti  dni  legali,  receplis  staliitis  i maib;  suia  et  capitularibi  ■ 
qb;  cade  statola  continebanl’.  a dno  albngillo  pan.  milii.  pot.  ,4rim. 
el  conscilio  sire,  ad  eadi  abradenda  q uidcbanl’  centra  celie  libiate 
et  eorigenda  iuxta  tenore  dni  PP.  litcrarura  el  formi  sibi  dati  a 
duo  legalo,  abrasis  eorectis  et  detminalis  stalulis  q uidebant’ 
coDira  ecclie  libtalé.  el  recepto  a poi  el  conscilio  supdictis  el 
ofBcislib;  uniuersis  scm  forma  celie  iuramto.  sup'  exeòicacide 
et  saliadatide  compelètf  sup’  dubio  excessu.  hdiou  qui  dicuaC 
ad  candicos  |i(inere  de  qb;  é questio  ini’  eos  de  parendo  midato 
dni  PP.  et  dni  legati  sup’  excessu  ipd.  forma  cui’  iuramti  tal’ 
fuil.  seilicet.  quod  pot  et  alii  supdiclt  i(irauer’*sr  pmissia  pare* 
midatis  dni  pp.  et  dni  legati  quot  et  qualia  eia  facereiil  ndie  iu- 
ranili  per  se  nel  per  lilteras  seu  niillos  silos.  In  continéli  iniùxit 
eiadè  ae  statola  uel  coosuetudines  contra  libiate  ecclie  edita  q i 
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ipi8  ctpUuiarib;  coatiDebam’  ai  abrasa  el  corecla  per  »o  ipm  rai- 
neriu  n resumereol.  aec  de  eetéo  aimilia  aUenlarét.  abMiluliòU 
baCcium  sup'  excoil  auprdicla  inpodit  eisdé  et  intdicl  ibidè  aul’ 
sibi  coDcesaa  punii'  relaxaù.  el  eotdé  dea  acdm  forma  debili 
uberaudo  ace  mairi  eclie  recóciliare  n dislulit.  et  i aequenli  die. 
u.'  dominico  i ecclia  beali  iuliaoi  paenl  poi  atro  clero  et  populo 
ciuil  ei’dé.  Idé.  R.  dieta  abaollul.  el  iotdit’.  reiaxau.  perse  fcas. 
ap’  pdictu  locu  uidelicet.  In  palai’  càia  Ar|m  publice  nóiaii  el 
iterum  ad  maiorè  caulelà  idé  intdietù  relaxauit  et  boGciu  absol- 
lul*  sup’  exudicaciue  inpeodit.  dicéa  ego.  R.  intdil’  pditu  i ciuil 
Arim  per  dnin.  N.  falcóis  apostolico  sedia  legalù  ppt  pdicta 
primo  mal'  oclie  ciuit  ari.  sco.  monasleriis  et  tcio  eclis  aliis 
oib;  que  ipsum  obseruare  lenebanl'.  et  populo  uniuso  relazo  dans 
eis  diuina  ex  nc  solenil’  celebrandi.  Tener  lilleranim  dni  pp. 
tal’  fuit.  Segue  la  Bolla  al  Veteovo  che  tedi  addietro  n.  XXJVIll.  - 
Ego  blancus  Gli’  condà  matini  blanci  sac  palati!  et  Arim  noi.  bàc 
ss.  compleui  uoiutale  et  parabola  pnoiali  dni  rainerii. 

Dallo  iteeso  Liber  Instrum.  Cois  Arim.  f.  |6;  I. 


XLIe  Bolla  di  Ottono  III  al  Vescovo  di  Bimini  perehi  pro- 
ceda contro  il  Comune  rinovando  le  Censure  dalle  quali  non 
bene  era  stato  sciolto  per  Rainerio  suddelegato 

Anna  13S6.  Gennajo 

Honurius  éps  seruus  seruorum  Dei.  Venerabili  In.  Epe  .Ariminen. 
Salt  et  aplicam  ben.  Ex  parie  dilectorum  Oliorum  . . Preposili  el 
Capili  Arimineo  fuit  propositum  coram  nobis.  qd  olim  Potestate  ac 
Poplo  Ariminen  prò  eo  qd  consuetudines  et  statula  contea  liberta- 
lem  eceliasticam  edidorunt.  et  in  preìudicium  Ariminen  ecclie  ab- 
lalis  sibi  hominib;  ea  temere  obseruarunl  inlerdicti  et  excomiini- 
calioDis  senlentiis  imiolutis.  de  utriusq;  pania  Procuratorum  as- 
aensu  libi  dicimur  iniunxìssc.  ut  consuoludinib;  et  slabilis  centra 
tibertalem  eceliasticam  editis  seu  serualia.  de  iponim  capilularib; 
quocumq;  nomine  censerenlur  abrasis.  et  eatisfactione  prestila  de 
ablatis  hominib;  ecclie  memorate,  si  easul  manifestus  excessus 
dictas  sententias  secdm  formam  ecclie  relaxarea.  eisdem  iniungens 
ne  illa  uel  aimilia  de  celerò  atlemplarenl.  Sed  adhuc  sentenliis 
eisdem  eilantib;nec  prediciis  Ciuibj  adimpicntib;  aliqua  premia- 
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forum,  ad  dilectum  6lium.  N.  lalconis  Sobdiaconuro  et  Capellaii 
nrm.  Reclorem  Massai,  apiice  aedi»  legalum  alind  reacrìptum  de 
prefalis  stalutia  et  senteotiie  apetialem  non  faciens  menltooein 
dicttiir  a sede  aplica  emanasse,  ut  cauaam  que  inter  ipro  Capitlm 
ex  parte  una.  et  prefatum  Poplm  ex  altera  super  qutdam 
aiimma  pecunie,  homioibi  et  reb;  alile  uertebatur  hixta  lit- 
teracum  directaruoi  ad  te  eontinentiam  terminaret.  Sed  coni  idem 
Legatus  tractana  diutiua  super  biia  nequiuerit  eomponere  inier 
ipoa  asseruit  ae  uelle  idem  negotium  ad  consilium  apice  sedis 
referre.  Propter  quod  iam  diete  Preposito  ad  liram  presentiam  ac- 
cedente. ac  parate  ut  dicebat  de  grauaminib;  Ariminen  ccclie  no- 
bis  faceru  plenam  fldem.  R.  Ca|iellan’  et  delegatus  eiusdem  le- 
gati occasione  predicti  rescripti  satiafactione  debita  non  impensa 
Capilulo  cuius  intererat  aed  eo  irrequisilo  penilua  et  contemplo, 
de  facto  predictas  seiitentias  relaxauit.  quib,-dam  de  mullis  sla- 
tutis  Ciuitatia  ipius  quib;  dudum  clerici  et  ecclie  grauabantiir  oc- 
culte ut  fertur  abrasia.  et  sic  per  ecclias  Ciuitatis  predicte  sol- 
lempniter  celebratur.  pretcr  quam  in  ecclia  catbedrali.  Ctim  igilur 
que  in  iuris  eccliastici  preiiidicium  altemptantur  iiullius  cè  de- 
beant  flrmitatis  fratcrnitati  lue  per  aplica  scripla  fìrmitcr  pre- 
cipiendo  mandamus.  quatinus  ai  premiasi»  ueritas  suffragalur.  man; 
data  que  tibi  olim  prò  diclis  Preposilo  et  Capitio  fccimus  abso- 
lutione  uel  rescripto  huimodi  non  obslanic.  sino  difficullate  qua- 
lihet  eiequaris.  Volumus  insuper  et  mandamus.  ut  de  dampnis  et 
iniiiriis  a Poteslalib;  uel  Ciuib;  Ariminen  Capilulo  irrogali»  in  reb; 
aut  personis  propter  que  fuisse  proponitur  cxcomunicalionis  sen- 
lenlia  promulgala  priusquam  ad  absolutionem  proceda»  ìporum. 
aatisAeri  facias  competenter.  et  io  pablicia  capilularib;  Ciuilalis 
eiusdem  conscribi,  qd  Potestates.  jndices  et  OfReiales  qui  prò  tem- 
pore fuerint  curo  Ciuitatis  ipsiua  assument  ofBcia  in  iuramenlis 
eonim  adicianl.  qd  clerici»,  eccliis  et  eccliastici»  personis  loto  tem- 
pore sui  regiminis  exbibebunt  iustilie  complementum.  remota  con- 
suetudine ae  statuto  contrarila  rationi,  et  ab  Ariminen  Srmiter 
obaeruarì  facient  omnia  aupradicta.  Sed  ne  illi  quorum  interest 
scire  factum  ignorent.  do  predicti»  oronib;  Aeri  facias  Ariminen 
Capitnio  ad  cautelam  publicum  instrumentum.  Altoquin  ne  ipi 
comodum  de  sua  iniquitale  reportent.  prefalaa  interdici!  et  exeo- 
rauoicalionit  sententiaa  aicut  prius  auctorìtate  tira  tnndiu  facias 
appeilationis  nbslaclo  ac  dispendio  more  ccssanlih;  inuiolabililer 
obsoruari  eas  dieb;  dominicis  et  festiuis.  pulsalis  campanis  et  can- 
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dulU  accensit  sollempailer  inDOuando.  donec  ipi  plenario  salia- 
faciant  de  commiaais.  Celerain  si  nac  sic  ad  cor  redire  curauerint. 
grauioris  nianus  adiectio  crescontis  contumacie  daropnabil  exces- 
suni.  presertim  si  contempoendo  diulius  claues  ecclie  fco  inuanl 
qd  de  ipia  ad  mullos  nonnunquam  fama  perduxit.  Dal.  Reai.  N'uu. 
Janoari  Pontificai’  nrj  anno  decim. 

Dati’  originali  mlC  Arehioio  Capitolari  ugnalo  N.  LI,  vitto  da 
me.  Vi  è appito  il  piomtM  con  HO.NOKlVS. . PP.  HI.  da  tm  canto, 
e dall'  altro  S.  P.4.  S.  PE,  e C effigie  dei  due  Apottoli  con  croce 
in  metzo,  Garampi  la  vide  fra  le  lettere  di  quetto  Papa,  Ep.  138. 


!M.  XLII.  Intimazione  fatta  in  Monte  Scadalo  da  Giovanni  Sono 
Villico  dei  Vieeconli  Enrighetto  ed  Ugolino  Parcitadi  all’  Abbate 
di  S.  Gregorio  ed  a Martino  . . . perchè  comparitsero  innanzi 
di  etto  per  certa  lite  che  era  f a loro. 

Anno  1S36.  Ottobre  14.  ^ 

In  nomine  Dni  nostri  Ihu  Xpi  Anno  millo  CCXWI.  tempore  Ho- 
norii  PP.  et  Federici  Imperatoria  die  XlIIl.  mense  oclubris.  Indi- 
ctiono  XUIl.  In  castro  Montis  Scutoli  aule  domQ  Nicholai  notarli  ibi- 
que  inpresentia  mei  Alberti  notarli  et  islorum  Icsliu  Pbri  Johis  Rcc- 
loris  Ecclie  Sancii  Andree  Bonisapoi  is  de  Mondalno  Pedi  de  Presena. 
Jacobi  Plazarii.  Johes  Bonus  villicus  vicecomitQ  Henrigeiti  Ugo- 
lini Parcitatis  eorum  delegacione  constiluil  et  ordinavil  terminii 
perentoriù  de  causis  que  verlebanlur  inlcr  Abbalem  ....  Inim 
Monasterii  Sancii  Gtiii  et  quosdam  suos  homines  Gualiirulù. 
Poc  . . . Ilum  Picolellu  dt  Martincllu  ex  una  parte,  et  ex  altera 

Uarlinù qnod  bine  ad  Vili,  dies  utrsque  pars  cuia  Johe 

Bono  renire  debeant  ad  ... . ponsionè  faciendà  et  susdpiendam. 
et  si  aliquis  eorum  non  se  presenlaveril  ad  lermimi  cunslilutuai 
scniencia  pronunciabit  secuiidù  (ormam  racionis  ad  questione 
|)Tonunciandam. 

Ego  Albertus nolarius  bis  omnibus  suprascriptis  pre- 

sella interrili  et  mandalo  dni  Johis  Boni  scripsi  et  compievi. 

Dalle  tchede  Garampi,  che  la  tratte  » Ex  aulographo  in 
Arch.  Mon.  Scolc.  Ivi  lo  tletio  Porporato  vide  pure  altra  membra- 
na del  15  exeunle  Nob.  Ind.  XV.  cioè  1227,  nella  quale  appunto 
in  Montescudolo.  Dos  Vgolinus  Parcitatis  dedit  statuii  atipie  or- 
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dioiTìt  lertninu  ad  moiulraDdum  el  probindum  coolra  Johem 
Vgooia.  etc.  Actum  Mootem  Scudoluoi  potib;  Nicuiao  et  Johe  Booo 
eaalildiopibua. 

N.  XLIII»  Lettera  di  Onori»  PP.  Ili  al  Podeetd  » Oman» 
di  Rimini  perehi  diano  soddUfaziont  dalla  ingiuria  recata  ad 
Ingkiramo  da  lUacrata. 

Aboo  \ìil.  Febbraro  87. 

PotesUti  el  CommuDÌ  Ariminen. 

Cjravetn  dilecli  GIU  I.  de  Macfcta  civis  Mulinen  recepimua 
queslionem  quud  Arimious  de  BooGletto  et  Bucca  do  ferro  ac 
quidam  alii  Cives  Ariminen  eidem  lune  vcslre  Civitalis  regiinen 
oblineuti  ponenles  insidias  et  ut  ipsum  occiderenl  insultum  in 
eum  temere  facionlea  gravea  eidem  iniuriaa  inlulerunt  prò  eo 
quod  quasdam  rorum  filias,  sororea , et  consanguineaa  hcrelicaa 
manifeslaa  iuxla  debilum  aui  officii  ceperal  et  Imperatori  iradi- 
derat  comburendas.  ac  Jmperialem  legem  ouper  coatra  bereticoa 
editam  volebat  in  Statutario  ejuadem  ponere  civitatir.  Nolenlea 
igitur  aliquatenus  ejuadem  L dissimulare  injuriam  quam  passua 
est  prò  zelo  Gdei  orlhodoxu.  Yniversilatem  vealrara  monendam 
duximus  el  hortandam  per  apostolica  vobia  scripta  precipiendo 
mandanlcs  qualenua  cum  a culpa  nequaquam  videamini  fuisae  iui- 
munea  eo  quod  potuislis  el  noluistis  hujusmodi  prohibere  ioju- 
riam  per  quod  videroini  preaumplores  predictos  in  sue  preaum* 
piionia  roalitia  confoyiaae  eidem.  I.  ita  batisfacialis  et  faciatis  sa- 
tisBeri  a presumptoribua  anledictia,  quod  et  ipse  merito  a sua 
querela  deslstal,  el  alii  atlemplare  similia  reformidenl.  Alioquio 
damus  Venerabili  fralri  ooslro..  Episcopo  et  dilectia  Gliis  preposilo 
et  primicerio  Aretin  nostris  lineria  in  mandatia.  ut  tam  voa  quam 
presumplores  iam  diclos  ad  condignani  satisfactionem  impenden- 
dam  eidem  et  ad  resarciendas  ex|>ensas  quas  hac  de  causa  su- 
biit  per  censuras  ecclicas  appellatione  remota  compellant.  Dal. 
Laterani  3.  kl  Marlii  anno  Vndecimo. 

Dalle  Schede  Garantii , che  la  traue  - Ex  Regesto  lillerar. 
anni  XI  Uonorii  PP.  Ili,  Ep.  550.  Vedi  a p.  205. 
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XLIV*  / Proem  di  Monttfm»  promtllono  ad  Àldtbranda 
i'ropotto  della  Chitea  AimiiwM  di  «oa  maoetr  lite  alla  detta 
Chirea,  né  fare  Statuti  lenta  approvatione  dei  Canonici  di  ma. 

Aaao  1SÌ7.  Maggio  10 

l.NNOK  Uiii  Ano  ei’U.  Millo.  CC.XXVIl.  Tpib;  Grog.  PP.  et  fred. 
Inpil  die.  X.  intranl.  mensis  madii  i dici.  XV.  i Cattro  Mótia 
flois  Rog.  In  paelia  mei  Jacobi  noi.  et  iatorum  testiù.  Scilicet  Pbri 
Petti  Molia  flóis.  Pbri  Johis  sci  màtiiii.  Pbri  rolandi  sci  gaudentii. 
Rodulti  Joliis  borgi  de  Serbadone.  Vguicióis  noi.  et  aliorum  mul- 
toruni.  Ibiq;  Supl’.  et  Michael  consules  mólis  flois  et  ahi  pceret 
dicli  Castri.  Silicei  Magalot’.  Vgolin'  rainulii  berad'  bénidini. 
Grimald'  Oli’  condà  còisuli.  et  eoe  et  Vniuersilas.  et  Comuas 
piali  castri  ues  et  Singul'  pmiser’.  per  se  suosq,-  hrdes  inppm 
Aldebrado  Arimius  Ppòito.  et  ^Paganello  eiu’de  Eccle  Candicn. 
Recipièlib;  nòie  Arimin.  eccle.  quod  nullatn  de  celo  controùsià 
liló  seu  molestia  aliquà  face'  per  se  nec  per  submissam  uel 
submitédi  paoni,  aliquo  m uel  aliquo  ìgenio  q uquà  possil  ex- 
uogitari  Canóiee  seu  Canóieis.  Arimins.  qui  dQc  sut  uel  fu- 
turi st  io  eadé  Caiioica  in  ppetuù  de  jure  Ratione.  et  Juridi- 
clioe.  Sibi  cessa  seu  concessa  seu  de  paclis.  S.  fàetis  olim  a 
dnu  Guidóe  bóicòilis  et  ab  ei'  Olia  dna  Guidolioa.  et  a niro 
suo  Vgone  de  Carpig.  prò  cócessiòe  quara  supradicli  Caoonaci 
oli  lecer’  Sup’  diclo  dno  Vgoni.  et  ei’  vxori  dne  Guidoliiie 
de  podere  q dici’  dns  Guido  bóicòilis  tenuil  a Canóica  et  nùc 
teiiet  dieta  dna  Guidolioa  cii  >iro  suo  dno  Vgone.  Et  radè  pro- 
niisser’  ssti  óes.  et  Sigul’  Ppòito  et  P.  Canóieo  prò  his  q pro- 
missa  sut  cessa  et  concessa  ab  ugolino  Spiiiell.’  ut  ab  Oradeo  da 
laura  et  a suis  Irib;  Canóieo  memorate  sedm  q ì slrumiis 
oium  storum  contioet’.  Pmisser’  ut  dictu  é óes  et  singiili  quod  non 
lalient  lite  uel  colrauersià  de  stis.  uel  aliq  storum  caoonicis 
memoratis.  Immo  sinent  eos  et  dimitiét  vii  frui  qelc  et  pauil- 
Oce.  óe  juriditione.  usu  et  ralióib;  suis  óib;  qui  noie  sue  partis. 
et  noie  storum  pcerum.  babent.  seu  hre  debél’  i c.v8lro  mótis 
floris  et  in  ejus  curia.  Il’  pmiser’  sii  platis  ppòito.  et  P.  canóieo 
recipicntib;  nòie  ste  eccle  arimin  qd  no  laciét  staluta  ncc  Acri  la- 
tièt  nec  consèsu  pstabunt.  quod  Ganl.  i septis  uel  sine  scriptii 
1 castro  mótis  Hóis.  uel  ejus  curie,  nec  eliam  vientur  faclis  uel 
falieodis.  nisi  illis  que  deliberata  fuent.  et  facta  cQ  consensu  et 
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iiolùtate  fxpressa  ithi  ppóili  arim.  et  canonicorum  qui  niioc  atil 
et  futuri  sut  i dieta  eccla.  que  statuta  cu  uoluerit  face’  ff.  uel 
mutare  prò  atro  castro  et  ei’  curia,  manuteoèdo  i bono  statu 
pmiserùt  se  denuptiaturos  ppòito  uel  Camerario.  Arimin.uel  Salti 
castaldidi  qui  prò  tpre  fueril.  p canòica  apud  Mute  flore.  Vili, 
dies  ant  qua  icipiant  face’  uel  mutare.  Idè  pmisser’  per  dia  sti 
face*  cu  uoluerint.  hre  tractatù  de  consulib;  fatièdis  prò  re- 
gimioe  dicti  castri,  et  qiiod  si  uenertt  uel  mìserit  i fra  pdietu 
Spatiu  tractabut  dia  et  singula  sta  et  ad  fine  pducerìt  secQ  de 
Consilio  eorum.  quod  si  no  uenerit  uel  misserit.  ut  dietù  è post- 
qui fnerit  denuntialu.  liceat  stia  Procerib;  consulib;  et  castella- 
itis  ordinare  statuta.  et  consule's  i pdicto  castro  in  ilio  ano.  et 
I dib;  aliis  qn.  uooati  et  esse  noluerit  uel  nd  potuerit.  saluo  in  ilio 
ano.  et  in  dib;  aliis.  di  jure.  et  consuetudine  diete  eccle  Arimin. 
Et  uersa  vice  sti  dni  ppdit’  et  Paganell’  per  se  suosq;  fids  et 
successores  pmiser’  stis  Pcerib;  et  Castellanis  dib;  ti  psentib; 
qui  futuris  i castro  mdtis  fldis  quomoritib;  et  jura  et  eonsue- 
tudines  arimin.  eccle  maniitendtib;  quod  nulla  lite  nulliq;  cdtra- 
Hsia  seu  molestia  aliquo  tpe  p se  uri  p aliqui  psoni  submissa  uel 
submittédi  de  juriditione  usu  et  rationibus  suis  quas  uel  que  habèt 
uel  hre  defaèt  i castro  Mdtis  fldis  uel  in  eius  curte.  Que  dia  et 
Singula  sta  Pfati  Ppdit’.  et  Paganell’.  et  Cdsules  pceres.  et  Castellani, 
oes  pdicti  pmisaerut  ad  inuicè  per  se  suosq;  frés  et  successores. 
et  horedes  legitimos.  atédere  et  obseruare.  custodire,  et  nullo  m. 
cootrauenire  retractare  seu  reuocare  sub  pena  C.  lib.  rau.  inter 
eos  pmissa  et  solcpniter  vieissim  stipulata,  toties  editeda  et  sol- 
uèda  quoties  contra  factu  uétuGe  erit  ì toto  uel  i parte  de  stria, 
et  pna  soluta  uel  nd  soluta.  h.  pag.  pmissdis  maneat  firma, 
ttt  S'S-  Manuu  storum  compmissorum  ad  oia  pdicta. 

EGO  JACOBUS  UOntis  fluis  public*  Not  et  ab  Inpiali  aul’  in- 
super ordinai’  liic  scripsi  compleui  psèsq;  ìlfui. 

Da  Ptrgam.  tonttmporanta  neU"  Arch.  Capii,  n.  LY,  villa  da  me. 


N>  XLV>  Giuramento  di  fedeltà  pretlato  a D.  Aldebrando  l’re- 
poeto  da  Ventura  eletto  Rettore  delta  Chiesa  di  S.  Croce. 

Anno  1SS8.  Maggio  7. 

Jr  nomine  Dni.  Anno  natirilatis  ejusdem  M.  CC.  XXVIII.  tnm- 
pure  Gregorii  PP.  et  Federici  Imperatoria,  die  VII.  intrantis  Maji. 
Irid.  prima.  Arimini.  In  presenlia  mei  noiarii  et  lesliu  subscripio- 
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rum.  Pbr  Ventura  rector  electua  in  Ecclia  Sancle  Crucili,  et  a 
Una  £po  inatilulu».  accessit  ad  eccliam  Saocle  Culumbr.  et  ibi  in 
clauslro  Canonicorum  naralo  (aie)  sibi  juramento  Gdelitalis.  et  de 
maouteoendis  consuetudinibus.  et  rationibus  eeclie  Sancle  Colum- 
be.  a Dno  Aldrebando  ( rie  ) Preposito  Arim.  jurarit  corporalUer 
in  manibus  d Preposili,  et  Fralru  suorum  Canonicorum  residen- 
liu  lune  ibidem  esse  fidelis  Canonice  Arim.  et  ejus  jura.  et  ra- 
liones  bona  fide  manulenere  prò  posse  et  Tacere  et  serrare  eia 
coDsuetudinem  reverentie  et  servitii  qui  hacienus  Canonica  ba- 
buil  ex  ecclia  suprascripla.  silicei,  quod  tenelur  illa  Ecclia  red- 
dere  Canonice  annuali  una  bona  quarta  de  vacca  in  nativìtate 
Dui.  et  XII.  bracia  eandellarum  in  Purificalione  Beale  Virgiois. 
et  in  omnibus  aliis  servare  fidelitatem  Canonice.  prò  ut  io  jura* 
mento  fidelitatis  cootinetur.  quod  habetur  scriplù  io  libro  quodi 
apud  Canonica  supra  scriptam.  sibi  diligenler  expresso.  Et  in 
continenti  diclus  Dns  Preposilus  auctorilate  Capituii  presentis 
eumdè  Sacerdote  de  lemporalibus  omnibus  pred.  Ecclie  invesli- 
vit.  et  dedii  ei  Pbrm  AlbertS  Canonicu  Arim.  inveslilorò.  qui  cu 
eo  ad  Eccliam  Sancle  Crucis  pred.  accessit  et  eù  cori  me  tabeliione 
et  testibus  io  corporaiem  exiode  possessiooem  induxit.  Testes 
pred.  fidelitatis  et  iovesticionis  fueront  Johes  Puitromis.  Nicola  Per- 
rueius.  Alipraodns.  OfTridus  Balduini.  Bonfilius.  Pixonus  de  miso- 
chis.  Uguisio  Notarius.  Pbr  Leonardus  Capellanus  et  alili  plures. 
Johes  Recordanze  notarius  ss. 

Dallt  Schede  Garampi  Imito  ex  Regesto  Instr.  Calh.  Arim.  c.28 


XLVI*  Conriglio  Tenuto  in  RTim'iM  sui  Bandoni  da  Pesaro 
che  furono  consegnati  al  Podestà  di  Ravenna. 

Anno  19S8.  Giugno  4. 

A.nn.  dnìce.  Incar.  M.  CC.XXVIII.  Teporib;  Gregor.  PP.  et  feder. 
Impalor.  Indici,  prima  Arim.  die.  IIII.  iiiirat  Junio.  In  consilio 
sonato  per  capani  more  solito  Coadunalis  credéderiis  et  conuoca- 
lis  per  plazarios  publice  per  tota  ciuitalé  baililorib;  capeliarum 
et  capilolariis. 

Dns  raiinódin'  rogali  pot  c6is  rau.  cu  infrass  ambaxatòib; 
ei’de  ciuil.  iTrascripta  dix’  et  ipémcl  concionido  naraii  et  dixit  et 
peciii  i pdco  conscilio.  Uns  Guilelm’  amai’  Arim  poi  pposuit 
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io  ipò  conscilio  qd  eis  placebit  eC  uolcbit  de  eo  qiiod  dni  rti- 
iDodio’  poi  rauu  pposail  i dco  cooscilio  Videlicet  de  milèdi* 
bàoit  in  maoib;  pòt  pdci.  prout  ipè  dns  raitnodin*  dii'.  Qui  dna 
raimódin*  uolebat  dcos  banos  aup'  ae  et  capud  suu  et  cól  rad  re- 
cipero  rogido  pdcm  dnm  Giiill  et  coem  .\rim.  et  ipsiim  con- 
icilin  qd  darci  deca  binoe  aibi  et  in  suis  manib;  et  super  inù 
cap.  hoc  m ut  ai  nellel  qd  iuraret  precepla  dni  Genlilia  pot  pna. 
et  ipi’  càia  et  qd  compmitlerét  in  ipm  Gentile  de  aledédia  ei’ 
pceptia  cu  aacramto  nel  aine  aacranito  uel  aliqd  aliud  uellet  fa- 
ce’ de  eia  uel  eia  peipe’  qd  facerét.  posset  dea  dns  Raimondin’  illud 
face’  et  peipcre  eia  et  ipai  bini  atenderèl  et  obseruarét  narando 
et  aserédo  idé  dna  raimódin'  quod  ipé  et  eoe  rauéne  et  amba- 
latores  cóia  rau.  q cu  eo  eràt.  acilicet  Petrus  bon’  et  Jacob;  et 
Albicus  de  Polenta,  et  Simo  et  Vgucio  de  raiiena.  et  Gualègo 
tab*.  ila  et  lalit’  se  regerèt  de  dcis  bànis  et  eomm  negocia  plrae- 
taret  qd  èet  honor  cóia  Arim.  Et  còmoda  et  utililas  deòr  hanor. 
et  q slabt  et  possét  alare  contenti  de  bis  i qh;  fueral  discordia 

int’  ipós  et  eòe  pisarì.  dicèdo  ecià  q uolebat  h ciuit 

Ambaxalores  pdci  q cu  eo  eròi  prò  obaidib;  ad  hoc  ut  eoe  éet 
aecuri’  de  pdeia  obseruàdia.  et  qd  faceret  elia  alios  qui  plurea  de 
rauena  uenire  ì ciuit  et  fócia  cóia  .Arim.  prò  obaidib;  prò  pdeia 
obseruandi.s.  dicendo  et  declarido  expsim  dcua  dna  Guill'  i ipo 
conscilio  et  cori  dcis  consiliariis  óia  ea  que  dederat  inteilige’ 
sibi  des  dns  raimódin’  pót.  raii.  et  dixerat  expsim  ae  facturu 
ila  q bini  baberèt  a eoi  pisari  et  eia  Gerét.  Present*  dno  èpo. 
et  dno  Cremexiano  indice  cóia  arim.  et  dno  redulfo  milite  ipi' 
dni  Guiil.  Et  postea  psent  qbdi  de  ciuit  Arim.  Silicei  dnis  Ci- 
tadino.  Vgóe  Zanbelli.  Tedelgido.  Surlione.  rostolo.  parcitade. 
Johe  rau.  Bcrido  randoini.  Tollomoo  uargalat.  Andrea  taiiiani 
et  aliis  q pinrib;  acilicet  q eòe  pisari  nuq  ab  hodie  i ant’  reci- 
piet  hóìea  nec  aliq  de  hóib;  ipsornm  binorum  prò  ciuib;  et  ila 
ppetuo  obseruare  et  atatutu  Geret  a coi  pisari  de  ilio  ppeluo  ol>- 
aeruido.  It'  q faceret  posscasiócs  quas  tcnebil  condi  bòies  dcor 
binorum  prò  ipis  hinis  recepii  eonda  t ciuea  a coi  pisari.  iniegras  et 
OS  restitui  dcis  binis.  Il'  de  dipnis  dalia  ipis  binìs  a eòi  et  hóib: 
pisari  faeent  tale  restauracióem  et  mdamtu  ipis  banis  qd  èet  iu- 
slu  et  conuenìcs  qd  stabt  et  poteri  stare  contèli  dei  bini.  Il’ 
qd  óia  bana  et  r.ondèpnaeióes  data  et  facle  contra  dcos  binos  per 
eòe  piaeri.  infringètnr  et  cassabut  et  si  qd  cxactù  fuerit  a eòi 
pisari  reslituere  i lolu  dcis  binis.  Il’ q dei  sii  et  possi!  èè  et  de- 
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bei!  Cium  Ariui.  et  tatua  lit  eia  ipi  citadàtia  coni’  eòa  el  eiuai 
piaari.  et  5s  iraa. 

De  facto  ù berardinoruin  narau  dea  dna  Guiltielm’  et  declaraù 
qd  et  quatti’  dixorat  dea  dna  Ramódin’  pot  rad.  io  ipó  cooaeitio 
concionado  q dii'  qd  facerei  ila  qd  eòe  piaari  n inqetaret  dam 
raioaldii  nec  Oddòem  fratrea  nec  eoa  moieataret  de  còitatu  piaari 
nec  (ie  iiiriadiclióe  ipi’  còilal'  q el  qi  habét  a machione  eatenai.  el 
dno  PP.  donec  ipi  babebt  sicut  m habnt  imo  darei  ipm  eòe  eia 
conaeiliù  et  adiuloriu  el  eoa  deSenderei  ì pdco  còitatu  el  iuriadic- 
tiòe  coni’  dea  hòiea.  Il'  qd  n recipèt  ab  bodie  i ani’  bòiea  nec 
aliq  de  hòib;  ipòrum  berardinoruin  i ciuea  et  ila  dix’  dna  ramò- 
din’  qd  eòe  piaari  unii  obeeruare  et  obseruabil  ppluo  pdca  et 
qd  faciet  alaluló  de  n recipiedis  in  ciuea  hòiea  nec  atiq  de  bòib; 
pdcoriini  berardiiiorum  nec  de  còitatu  pdco  nec  de  iuridicliòe 
pdca.  Et  p’  liec  dna  Ciladin’  siirex’  i ipo  conacilio  et  con- 

siliau  qd  bòni  dnliir  i manib;  pot  rau.  et  ad  ni’  uolùtatò  faciat 
de  eia  faciédo  ai  uoluit  eoa  ilirare  pcepta  pot  piaari  et  qcqd  de 
eia  uoluit  face’  el  precipe'  posset  dici’  dna  raimòdin’  prò  coi  ra- 
uen  facorc.  Ad  que  dna  Uuill.  amai’  pot  Arim.  lalil’  diuiail  dein 
cooàcillQ  qd  qui  uolebàt  el  qb;  placebat  dietu  dni  Ciladini  ae- 
deret  alii  u aùgeret.  Vn  òea  de  conacilio  sederi  ita  qd  oemo  sur- 
rex’  exceplia  duob;.  P'ea  ù iterum  diuiait  deum  cooaciliìi  qd  qui 
uolebàt  el  qb;  placebat  diclù  dni  Citadini  surgerit  alii  u aederèt. 
Vii  òea  de  conacilio  aurrexert  ila  qd  oemo  aedil  exceptia  duob; 

Et  post  pdca  òia  rediil  in  dem  palli  dna  raimòdin’  pdca 
cii  pdcis  ambaxatòib;  et  labeliòo.  et  ip5  dna  raimòdin’  cu  pdeia. 
Et  dna  Guill  pdca  cu  auis  iudicib;  dno  robto  et  dno  Cremexiano 
el  suo  milite  rodulfo.  et  5ìb;  ìfradclis.  acilicet  dno  CitadinO  et  su|v 
scriptis  alila  inlrauert  sali  dom’  cola  Arim.  i qua  morat’  pòt.  et 
paenlib;  dno  Guilli  el  aociis.  et  aliis  Arirainèsib;  stana  ad  poatu- 
lat  dei  dni  Guill.  dea  dna  raimòdin’  dedit  eia  ilellige'  òia  pdca 
et  dix’  se  faclurum  ila  qd  dei  bini  et  beradini  babebt  et  eia 
fièt  pdca  a eòe  piaari.  et  qd  dea  Gniilia  poi  piaari  laudabil  et 
arbitrabii’  pdicta  icontineli  nel  salti  de  hoc  mse  junii.  el  qd  ipe- 
met  raimòdin’  erit  psens.  et  repsenlabit  se  cu  dea  Gentil'  arbi- 
Irabil’  et  laudabil  et  faciet  ita  qd  pdca  arbitrabii’  el  laudabit 
dea  Gentil'  se  raimòdino  paente  et  qd  faciet  òia  pdca  et  quelibel 
pdeòrum  a eòi  pisari  atédi  et  obseruarì  et  i pina  poci’  quam  min', 
et  tota  qd  posa;  face'  et  poteri!  de  melioramlo  dea  dna  raimòdin’ 
faciet  el  exercebit.  ad  statò  el  honorò  el  utililale  (òia  Arim.  et 
pdiclor  berardioorum  et  banorum. 
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tu  post  p<lca  uia  redi«rl  stali  pdci  ùes  de  dea  sala  in  palli’ 
euis  Arim.  t quo  erat  et  durabai  adbuc  dcni  conaciliu  adunalu 
I quo  eonscilio  stali  dea  dna  Guill.  uice  et  uòie  còla  Arim.  et  vo- 
lulate  dei  conscilii  dedit  dcos  binos  et  berardinos  ad  postulai’ 
dei  raimddioi  et  dcorum  àbaxalorum  recipientiu  prò  sa  et  coi 
rad.  sup  se  et  sua  capita  i manib;  dei  dni  Raimódini  da  m et 
tende  et  ad  illud  itédiintQ  qd  dederat  sibi  et  sociis  suis  et  pdeis 
Arim.  in  pdca  sala,  et  prò  ut  dixrral  se  (acluru  fieri  et  obser* 
Ilari  a coi  pisari  et  ab  òib;  et  per  dia  ut  supra  scrìpiii  è.  Ibi  fueri 
lestes  Blaxi'  de  sco  Cataldo.  Zaidebda  milites  iuslitie.  Guiduli'  noi. 
et  Petrus  de  Vicètia  noi.  et  alii  quàpiures. 

Ego  Johes  bon’  cremóe  sac  Palli  et  edia  Arim.  noi.  màdalo 
dni  Guill.  amati  .Ari  pot.  ss. 

Trailo  dal  l.iber  Inslrumt.  Cois.  Arim.  f.  22- 


N.  XLVII*  Lega  fra  quei  di  Otitno,  Beeanati,  L’mana,  Castel  Fi- 
cardo.  Cingoli,  eoi  Riminesi,  Fanesi,  e Sinigallicsi,  contro  Pesa- 
resi, Anconitani,  Jesini,  « loro  amici. 

Anno  1238.  Settembre  2. 

Jn  di  noie  am.  Hec  è coneddia  et  Solielas  facta  iter.  Misiliu 
ràsilii.  Sindicù  auximi.  et  paulù  achill’.  sindicù  racanati.  nòie 
iparum  cdilatu  dcarum  trarum  Auximi  et  racan.  et  etià  ciuit.  Iiu- 
mane.  castri  Gcadi.  cìgul’.  eorumq;  dislriclu.  et  soliorum  corum 
i|  nc  si.  et  in  ani'  uenieiil  ad  sotielate  ipam.  uolulate  ulriusq; 
patis.  ex  una  pile,  et  dnum  Guillicimu  amatu.  pot.  Arim  nòie 
edis  Arim.  prò  se  et  bdib;  fani.  Senegal’,  eorumq;  dislriclu.  et 
soliorum  eorum  qui  m st  et  i fuluru  ert.  uolulate  utriusq;  pilis. 
ex  alla.  Yidelicet  quod  quelibet  pars  hdium  pdcarum  trarum.  ut 
siiperiiis  e deum.  pmitlant  et  iurel.  uera  sotielate-  atq;  fralni- 
tale  ppeluam.  et  rcnouet’  singlis  qnqniis  adiuicc.  et  quod  alti 
pars  alteri  iuuabil.  manutenebil  et  defendet  ad  de  sub  posse,  et 
tolis  uirib;  eorumdc.  reallil’  et  psonalliler  coni’  boniiucs  et  per- 
sunas.  stido  domui.  ulriusq;  partiu.  ila  quod  pplcr  hoc  n tenui- 
tur  nauigare.  nisi  casu  eos  inuenerit  et  ucGq;  fortiam  haberct.  ti 
I terra  qui  in  aqua.  bòa  fide  sine  fraude.  et  spalliter  coni’  hdies 
pùsauri.  Ancon.  et  Esii  eorumq,-  soliorum  iiiuatiu  et  seqiicnliu  eos. 
psentiu  et  futurorum.  Il’  guerra  uiui  fatici  oib;  ininiicis  eorum 
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et  ipillil'  •up^'ri'  oòialit.  inimicis  ptentib;  et  futuri*,  per  aqué 
et  per  tri.  ad  óe  pone  auù  tedili  qd  superi’  dem  e.  el  qcùq,; 
partiù  pdcaruin.  Ipr  guére  in  auxiliu  et  adiutóium  altiu*  pi- 
ti* ueuéit.  bit  i qlibet  ino  et  quallibet  uice.  pars  piti  dare  Ceii- 
tu.  et  qDquagita  mililes.  p'qm  requisita  fùil  pars  a pile  altera 
ifra.  X.  dies.  ita  qd  in  cipo  et  tenlorìis.  in  obsessioe  uel  lesione 
inimicorum  dcorum.  ut  sedeat  stipendiit  et  redditit.  et  òib;  tuia 
eapósit.  ueniat  el  moret’.  Vili,  dies  sine  aduntu  et  redditu.  et 
post.  Vili,  dies  stét  ad  expnsas  eorum.  i quorum  seruitio  uenerìt. 
ad  uolulalè  eorum  stenti  si  ii  in  ciuit.  uel  castello,  ospitati  fuint. 
ad  expnsas  pilis  illi*  ueniil.  et  morenl'.  i cui’  uenerìt  adinlo- 
riu.  preter  expnsas  i aduntu  et  redditu.  uel  recipiat  adinlóiù. 
ir  quècuq;  el  quoscuq;  inimicù  uel  inimicos.  una  para  habebil. 
et  alti  pars  habebil  illos  inimicos.  It’  reslauraliòem  uel  cibi* 
captiuorum.  alti  pars  n faliet  sine  altera,  neq;  pace  fini  uel  tregui. 
neq;  tractabil  sine  uolutale  allerius  pitis.  It’  si  una  partiù.  plurea 
uel  meliores.  eaptiuos  habuit.  teneal’  alteri  piti  exhibe’  prò  re- 
dimdis  uel  concibiidis  illis  qui  i capiiuilate  iacerèl.  ila  qd  cap- 
tiiiit  capliui.  parit’  redimitur.  Il*  qd  hdie*  òet.  reallil'  el  pillii’ 
r.ui’libet  pitis  de  celo  sin  salui  libi  el  frichs  i ripis.  portib;  et 
locis  et  tris  alliut  partit.  ila  qd  mécalù  5e  liballil’.  posit  extrahe’. 
sic*  qllibet  i sua  tra  et  uende’.  sine  5i  datio.  tiliqualio.  et  riua- 
tico.  uel  arboratico.  ptinent.  ulriutq;  pilis  coitatìb;  aaluo  jura 
Impii.  et  eccle.  et  qd  ■ psois  el  reb;  eos  saluabil.  iuuabil.  el  def- 
fendei,  coni'  óes  eos  lede’  iiolenlet.  òib;  uirib;  et  mòis  qb;  poteri 
et  ùcùq;  poterùt.  ut  superi’  dem  è idem  facièt.  It’  qd  de  ei  di- 
seòdia  que  post;  int’  alliquos  iporum  oriri  leneitur  illi  iter  qa 
fùit  scandalù.  excilalù.  stare  et  parere  sensui  et  uolùlati  et 
mandato,  reliquorum  sotiorum  Irarum  diclarum.  saluo  i his  òib; 
bonore  dni  duci*  ven.  et  hóium  ciuit  ei’dé  hoc  mo  qd  requisito 
dno  Duce,  et  hòib;  ciuit.  ei’dm.  de  guerra  faciedda  hominib; 
Ancone,  et  hesii.  semel  ifra  msem  p’qui  requisilù  fùit  a coi 
Arim.  per  ibaxatores  uel  litleras.  ipi  leneitur  denùtiare  hòib; 
xenetiis  ifra  msem.  et  si  nob'  dederìt  uerbù.  leneam’  face’  guer- 
ri.  el  si  n dederl  uerbù  semper  In  post  requisiliòem.  teneam’ 
icipere  guerra  et  face’.  Ancòn.  et  hesinis.  et  pnsaur.  et  eorpm 
sequacib;  et  eodem  tmino  leneitur  Arim.  fanen.  el  Senegai. 
icipe’  guerra  et  face’  Ancòn.  hesin.  et  pnsaur.  et  eorum  sequa* 
eib;.  et  bec  òia  dicli  siodici,  nòie  deiruro  comunilalù.  et  dea 
dns  Guilielm’  poi.  nòie  dei  còla  Arim.  iurauer’  bòa  fide  tin’  fraude. 
sTosu  01  aiBiai  vol.  hi.  SO 
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ói  malo  igcnio  remoto  adendo’  et  face’  obseriiare.  saluis  aaemtia 
antiorìb;.  sotictatfi  Ari.  et  corum  soiiorum  aillicet.  raiieft  et 
falli,  et  saluis  sacmtis  anieriorib;.  Aux.  rt  raràn.  ot  eonim  so- 
tionim.  salilo  i hiis  òib;  sirìs.  òi  co  qd  addilu  fùit  nel  dimimilu 
I cm  conscilio  et  eoncodia.  óiiim  supdcarum  irarum.  ut  do  addito 
teneàtiir.  de  diminiito  sint  absoluti.. 

Acta  i cxécitu  c5is  Arìm.  in  censeilio  congregato  per  plaa’ 
pcòizanles.  psent  testib;  dno  rgulino  GcUois  pot.  fan.  dno  peiro 
Andreo  bólìgli’  de  fano.  dno  Guidutiu  liazarii  de  fano.  dno  Sur- 
leonc  de  Arim.  dno  rostolo  de  Arimin  Pepóe  nibeorum.  Jaeobo 
dnc  giialdrado.  dno  Tedeigàdo  iudice.  dno  Màcbo  de  pctii».  et  dno 
Roblo  indice  còis  .iVrim.  Sub  ann  dai.  M.  CC.  uicesimo  nono  (t). 
tpr  Gregor  pp.  et  fedr  Impat'.  die  ij  inlranl.  septbr.  Indict  prima. 

Eco  Citadin’  Viuiani.  impìali.  auet.  alq;  ,\rim  tab.  scripsi  et 
rompleiii  biic.  vt  ss.  . Dallo  ttetto  Libor  Instrum.f.  li.  t. 


XLVIlf*  Conrenzione  fra  Buofieontt  Tatideo  e Raintrio,  Conli 
di  Carpegna,  e la  Città  di  Rinùni. 

I 

Anno  1t38,  Settembre  98. 

Jn  Xpi  nòie.  Am.  M.  CC.  XXVIIt.  Indici,  pma.  In  pnllt'  còis  Arim. 
in  conscilio  sòalo  per  cipana.  dio  dio  cxl'  Septbr.  psenlrb;  dnio 
Robto  et  Cremoxiano  iudicib;  còis  Arim.  et  pepòe  rubeoriim  et 
Jacomo  dne  giialdrate  mililib;  iuslil.  et  Surlione  et  Uàelio  de 
peciis.  Tedclgardo  et  lobo  piccoli  et  foscolo  giiidolmi  et  damia- 
no  nono  et  Andrea  Arighini  et  aliis  plurib;  leslib;.  Hee  st  pacta 
ri  concudia  et  conuètiòcs  facla  et  facto  int'  dnn  Bonneòitem 
prò  so  et  Dadeo  fre  suo.  et  dnm  Raineriu  do  càpigno  ex  una 
pale.  Gl  eòe  ciuit  Arim  ex  alti.  In  pmis  isti  dni  Bon’comes  et 
Dadeiis  et  Raineri’  dobèt  òò  ciues  ciuit  Arim.  Eo  saluo  et  hoc 
m et  pacto  qa  n debèt  cogì  nec  èò  astricti  habilare  nec  uenirs 

fi)  Qiuit’  atto,  benrht  segnato  eoi  1999,  deve  appartenere  al  1998 
roine  ricAiede  I'  Indizione  raiai  ; di  che  sia  prona  la  presenza  di 
Guglielmo  dmato,  il  guato  fu  Podestà  di  Eiffliao  appunto  in  tato  anno, 
mentre  del  1999  gli  era  succeduto  Bernardino  di  Pio.  Il  Itfartoretli 
mite  Memorie  di  Osimo  pone  questo  fatto  al  9 Settembre  1997.  Sfa 
ai  15  Srlt.  1997  Podestà  di  Pano  era  Surleone.  Aiuiani.  Dee,  XLIV: 


1(1  habilàtlG  i ciiiit  Arim  (pr  pacis.  S;  tpr  gncrc  dcbét  tenori 
et  ée  astricli  babiUrc  ì auis  priis  psopis  (antu  sine  famillis  i 
ciuit  Arim.  si  placuil  consciiio  cOis  Ari.  qU  habilét  et  iieniat  ad 
babilidu  ì ciuit  Arim.  et  n debèt  teneri  solite’  aliqd  datiu  neq; 
colti,  saluo  eo  qd  si  aliqd  ' acqsierit  ì dislrictu  uel  epitii  de  co 
et  prò  eo  tcneàlur  eòi  Arim.  taq)  alii  ciues  Arim.  Il’  debet  óes 
amicos  Arim  prò  amicis  et  inimicos  prò  inimicis  tene’  et  adiuie 
et  manutene’  et  seruire  eoe  Arim.  et  ci’  iura  et  ratióes  et 
honores  defendu'  laq;  bui  ciues  conira  oca  hùies  singlarcs  et  oes 
tras  et  uniusìtales  ciuilates  et  castra.  Saluo  eo  qd  n leneantur 
pdca  obseruaro  centra  Impat.  siue  Impiu  romanu  et  ciiis  niitios 
nec  coni’  tras  ciuilates  et  hòies  in  qb;  habél  des  Bon’còes  et 
fr  et  Raineri’  iurisdiclióem  per  Impiu  siue  ab  Impio.  et  saluis 
pactis  et  contraclib;  iter  deum  Bonucuile  et  frem  ex  una  pilo 
faclis.  et  ciuit  Vrbini  ex  alia,  donec  pdcj  Vrbinates  et  eoo  Vrbìo' 
pdcis  Bonocóili  et  fri  còitib;  obseruauerìl  pacta  et  conuentióca 
iter  ipós  cóites  ex  una  pale  et  pdciiin  eòe  Vrbin’  ex  allea  facta 
et  factaa.  Il’  qd  liòics  òes  ciuitalis  Arim  eàt  et  ire  possit  libi 
et  securi  i auero  et  psòis  siiie  ullo  pedagio  sino  ullo  dallo 
siue  scola  exsoluenda  uel  danda  pdcis  Bonocoiti  et  fri  et  Kainerio 
nel  alieni  eorum  uel  alii  prd  eis  per  ipsorum  tras  et  folias.  et 
districi',  et  qd  possit  libe’  et  sccurc  sine  ullo  pedagio  sino  ullo 
bino  et  dallo  siue  pedagio  mècari  et  mercaUl  trailo'  et  conduce' 
per  tras  pdictorum.  Il'  qd  tencantiir  pdei  guidare  et  saluae  óes 
hóies  Arim  et  districi’  i personis  et  auero  per  suas  tras  et 
fòlias.  It’  qd  teneatur  isti  Bon’còes  et  fr  elige'  et  lire  siiis 
expnsis  silicei  ipsorum  còitu  unu  iudicc  qui  sacmlo  Icneat’  et 
sit  astrici’  raliòem  tene’  et  face’  in  certo  loco  ad  pelm  agutoli 
si  placiiit  dno  Vgolino  et  ad  san’  marinu  prò  certo  saltarlo, 
silicei  XII.  don  de  libra  ab  actòe  a reo  aul’  ij.  sol.  de  libra  si 
danassel.  et  vj.  dii  si  absolut’  fucrit.  caiisas  icipero  et  eas  ccpias 
siue  conteslalas  ifra.  XXX.  dies  dcductis  feriatis  Giiiro.  hoib  ; 
Arim  etdislrict’  qulhabuerint  et  uoluint  peto’  raliòem  conira  hòies 
sino  ab  boib;  trarum  iurisdictiòis  iporum  Bòicuitis  ct.fris.  et 
teneitur  dei  còitcs  snlèlia  difliniliui  siuo  ré  indicata  ifra.  X.  dies 
execiitlòi  midarc.  et  si  fiierit  appellatu  ab  ipi  sfila  causa  appel- 
laliòis  ifra.  .\T,.  dies  finiatur  pdco  saltèrio  et  pdcis  locis  et  omib; 
aids  modis  sedm  qd  dem  è de  causa  pficipali.  Et  ai  qs  iuri  ii 
comparuit  temila  i cù  die  et  data  manulenere  prò  suo  posse. 
It’  si  aliqna  discòdia  oriret’  iter  pdcos  uel  alique  pdcòriim  ex  una 
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^le.  et  «liquoe  de  gìuìI  Arim.  et  dietrietu  nel  «liquoi  «inglerrt 
nel  aliq;  ciuit  line  (ras  eooiùoctos  uel  coniQclas  dc  uel  i futurù 
coi  Arim  iiiculo  solieUtis  et  una  pars  oolùit  stare  ad  uoluotalé  et 
pcepta  cóis  Arim  ifra  certa  (mina  silicei  uou  msem  poslq;  fuit  a 
coi  Arim  requisita  qd  eòe  Arim  possit  et  debeat  éé  coolrariu  illi 
parti  et  aliam  adiauàe  que  stabil  et  uoluit  ad  pcepta  còla  Arim. 
Il’  qd  nec  pdei  nee  aliqs  pdcorum  de  contraclib;  et  pactis  (eia 
hic  retro  cu  aliqb;  bóib;  (a  de  ciuit  Arim  et  districi’  qm  aliun- 
de  toneant'  i ciuit  Arim.  responde’,  de  fuluria  u et  prò  futuris 
litùmo  tà  > ciuit  Arim  uel  districtu  qm  alibi  fcis  teoeàtur  i 
ciuit  Arim  respòdere.  Hòies  u pdcorum  uel  de  tris  et  iurisdi- 
ctiòe  eomm  de  cootracUb;  et  pactis  hic  rei’  feia  i ciuit  Arim 
uel  districtu  cu  hòib;  ciuit  Arim  uel  districi'  (eneitur  i ciuit 
Arim  responde',  si  ibi  reperirèUir.  de  fiitùis  G fcis  i ciuit  Arim. 
nel  districtu  (eneantur  i ciuit  Arim.  orni  modo  respòde’.  It'  qd 
eòe  Arim  o possit  nec  debeat  coge'  aliq;  pdcorum  respòdere 
alicui  suo  bòi  uel  bòi  qui  sit  de  suia  tris  uel  de  sua  iurisdictiòe. 
It'  qd  eòe  .Arim.  n debeat  recipe’  i ciue  aliquè  bòiem  de  infra- 
septis  tris  nec  de  aliqb;  aliis  tris  quas  aquirerent  i fulurnm  ad- 
pium.  Ter'  aut'  sul'  b.  Caslru  carpigni  cQ  sua  curia  et  districtu. 
Caaliu  armai  similit'.  Caslru  pleb'  carpig’  cG  sua  curie.  CastrG 
penice  cG  sua  curie.  CastrG  scaulini  cG  sua  curte.  CastrG  miratòi 
cG  sua  curie  et  districtu.  et  CastrG  galaie  cG  sua  curie  et  di- 
atrietn.  CastrG  soianis  cG  ei'  districtu.  CastrG  mòlis  gololi  cG  ei’ 
districtu.  CastrG  reme  cG  sua  curie.  CastrG  florenlini  cG  ei’  curte. 
CastrG  turicelle  cG  ei’  corte.  It’  mós  cupioli  cG  sua  curie.  Ca- 
strò mòtis  ceragnoni  cu  sua  curte.  Caslru  fazole  cG  sua  curie. 
CastrG  ripe  eG  sua  «urte.  CastrG  pel’  rubee  cu  sua  curie.  Ca- 
sirG  glocii  cG  sua  corte.  rancG  ueclom  cG  sua  corte,  CastrG  sci 
ardoini  cG  sua  curte.  CastrG  mòtis  sce  marie  cG  sua  curie.  Ca- 
strò teonani  cG  soa  curte.  CastrG  lupaioli  similit’.  Monasterium 
motini.  Castrò  spònabotli  similit*.  Castrò  sce  agade.  CastrG  ma- 
iaoi.  Castrò  ugrioi.  mòlis  falci,  mòlis  frascòis  similH'.  Castrò 
coldati.  Villa  bali  petr.  hòies  quos  habél  in  montalto.  Il’ qd  eòe 
Arim.  leneal’  manuteoe’  et  adiuuare  pdicos  et  eorum  iura  et  iu- 
risdicliòes  Iras  et  hooores  defeode’  et  ipòs  et  ipsorum  hòies 
coni’  òes  (ras.  sahiis  pactis  et  eontractib;  et  ioramtis  int'  eòe 
Arim  et  una  pile  et  ciuit  rrbini  ex  alia  fatis.  Ita  tam’  qd  pos- 
sii  et  debeat  eòe  Arim  adiuuàe  et  marnitene’  dictos  booGeòité 
et  frem.  et  raineriG.  si  urbinati  (sic)  uoluerit  eos  de  sua  iurisdkt. 
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nolettare.  et  utuo  eo  qd  *i  urbinatet  uel  eoe  ciuit  urbini  co- 
miser’  uel  comUerit  liue  comitlèt  aliqd  cout'  eòe  Arim  uel  ei* 
ciuea  ueniendo  centra  pacta  et  promiasidea  et  iuramta  facla  et 
inita  int'  eòe  Arim.  et  Vrbini.  ai  eòe  Vrbini  requiaitù  a eòe  Arim. 
ifra  certo  tpa  ailicet  uni’  mais  fi  aatiafecerit  de  comiaaia  qd 
eòe  Arim  possit  se  et  auos  ciuea  cont’  dictoa  urbinatea  uidicare. 
et  sua  iura  et  suorum  ciuiu  centra  urbinatea  et  eòe  urbini  psequi 
et  tueri.  ita  qd  per  hec  nò  intelligat*  eòe  Arim  (ace’  neq;  facìat. 
centra  pacta.  int’  ipsum  eòe  et  pdictea  BenOcòitò  et  (rem  et 
raineriu  fca  uel  factienda.  It’  qd  eòe  Arim.  teneat’  i(ra  unu  msà 
tanto  et  fi  ult’  ab  hodie  inant’.  recipe'  in  ciuè  pdetia  pactie  et 
media  quemlibet  gentile  bòiem  ppincO  aiu’  amicu  pdictorum  uel 
alicui’  cerum  que  pdicti  nel  aliqs  eerum  diaeiit  uel  miserit  recì- 
piendO.  It’  qd  heies  pdicerum  et  de  tris  stria  pdeerum  pessit  et 
deheit  ire  securi  et  libi  per  ciuit  et  districtO  et  fortii  Arim 
et  poasint  mereari  et  mercato  cenducere  de  ciuit  Arim  et  di- 
atrietu  pre  se  et  suis  necessitatib;  sin’  ulte  bino  aoluédo  tam'  da- 
lia consueta  et  conatituta.  Ite  qd  fiat  statuto  a eòi  Arim  de 
()diclis  òib;  ppetuo  et  iuiolabilil’  obseruidis  uiciaai  bic  in*,  aaluia 
honoribj  et  pceptis  imperii  siue  dni  impit  et  nuciorum  ei'.  et 
aaluis  societatib;  iteriorib;  còia  Arim.  et  aacramtis  et  pactia  se- 
«ietatO  anteriorom  ipi'  còia  qd  dni  bonuscomes  et  raineri’  stata 
post  pdicta  facta  io  diete  conscilio  iurauer*.  sequimtu  dni  Guilielmi 
amati  Arim  pot.  et  citadacii  ciuit  Arim.  et  pdicta  òia  et  quod- 
libet  pdictorum  ut  aupradictO  est  adtende’  et  obaeruie  bòa  fido 
et  sin'  fraudo,  promitteodo  dici’  bon'comes  se  facturum  ita  qd 
ifra  ceto  diea  ex  quo  dadeus  ei’  frater  redierit  qd  faciel  istam  ci- 
tadàtii  iato  modo  et  pacto.  q dict’  bon’comes  fecit.  saiuo  eo  qd 
ai  aliq’  discordia  uel  guerra  oriret’  int'  ciuit  castelli  et  burgu 
sci  aepulcri  uel  masaaan  seu  tri  masse,  et  diclO  burgO  sci  ae- 
pulcri.  cu  qb;  tris  acilicet  massa  et  ciuit  castelli  sperabat  tunc 
tpis  eòe  Arim  (acero  societatò  i futurum.  ri  teneanl’  dicti 
bon’còea  et  dadeus  ei’  fr.  adiuuare  dictaa  (ras  ailicet  ciuit  ca- 
stelli et  tram  masse,  nec  possit  nec  debeani  cogl  a eòi  Aria 
guerra  face’  prò  pdiclia  (rie  contea  dictO  burgu  sci  sepulcri. 

Insuper  Auoltron’  piaz’  tc  tpria  còia  Arim  in  dU  conacilie 
uolOlate  et  pibola  et  midato  dicti  conacilii  et  const'iMatorum. 
et  super  eorum  aiaa  corporalit’  iuraO  ad  sca  dì  euiglia  qd  ipe 
et  ipi  et  eòe  Arim  pdicta  òia  inppm  ìuiolabilit’  obaeruarét  et  ea 
eia  i Statuto  còia  Ari  pooeret  Siu'  poni  facerét’  Ìuiolabilit'  «fc- 
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s<-i'nuii<ln.  nec  de  slalulo  cóis  Arim  c-xirplii  pcrmiKel  nrc  falient 
ullu  mollo. 

K);o  OKonellii»  imperiai'  aule  cl  iiu  dui  guilielmi  amali  poi 
Arili!  noi  liac  caria  ss. 

Dal  Lllier  Insti . Coin.  .\rim.  f.  là.  Fu  jmbUicalo  dal  Clemrntini 
}).  3‘.i*;  dal  Faniuzzi  T.  Vi.  p.  80;  e in  parte  dal  l'roya  nel 
Veltro  alle'joiieo,  fra'  documenti,  n.  II. 


N«  XLIX*  Il  Podestà  ed  i Sindaei  di  Monte  Peloso  assogget- 
tano il  loro  Cornaste  a guello  di  Rimini. 

Addo  1928.  ^ovcmbre  1S. 

Ann.  Oni.  M.  CC.  XXVIII.  Indici,  prima,  die  XIII.  intrant.  Noubr. 
In  Pallnliu  còis  Arim.  in  conscilio  moe  solilo  per  càpanà  sóalo. 
Presentii);  Jacomo  dne  Gualdralc  et  Tusculo  Giiidoliiii  et  Johe 
Piceli,  et  Cdsidonio  Paminani.  cl  Johe  florèzic.  et  Aiioltìino 
plaz.  et  Palmirolo  rubeorum.  et  fraco  mezababe  et  alila  plurib; 
Icslib;.  Vgolin’  rednlfì  de  lauditóio  poi  mòtis  pelosi  prò  ipb  eòi 
et  nòie  ipi’  castri  et  Oldeuràdin’  Pelli  oldeuridi  et  Gerfoliua 
Aiirircc  porsi  àbo  sindici  actorcs  et  pcuratores  dei  castri  ad  dia 
ifrascpla  falieda  eòi  Arim.  et  ab  ipò  eòi  recipièda  prout  con* 
linci’  I qiioda  islrumlo  publico  facto  et  scriplo  per  manii  Simòis 
de  uarinello  noi.  Subiecerl’  so  prò  eòi  mòlis  pelosi!  el  ci’  nòie 
et  ipni  eòo  siue  dcra  castrò,  eòi  Arim.  et  dnis  Bobto  de  casa- 
lòtio  cl  r.rcmoxiano  de  Picinis  iudicib;  et  iiicariis  dui  Guilielmi 
amali  .Arim.  poi.  et  dei  còis.  et  Jacobo  riliolo  plazario  còis  Arim 
sindico  còis  Arim  prò  coi  Arim  et  ei’  nòie  et  ciladàliò  et  sub- 
icctòem  ppctua  (eccrt  el  promiscrl  el  iiiroucr'  cidc  eòi  et  pdcis 
iudicib;  et  Sindico  nòie  dei  còis  recipiciìb;.  et  ita  subiecerl  dem 
castrò  cl  se  prò  ipò  castro  et  ipi’  nòie  dee  ciuil  Arim.  cl  alliga- 
uerl  se  ci’  iurisdicliòi  tàq;  ciucs  et  castrò  ciuitali.  là  i guerra 
et  pace  fatiòda  ì lionorib;  ipsi’  eiuit  manulenòdis  et  conscruàdis 
i uinèdo  sedm  legò  raliòem  et  usum  el  statula  ipi'  ciuilatis  làq; 
ciucs  .Arim-  in  daliis  honcrib;  ti  reali!);  quam  psonalib;  dee  ci* 
uilatis  et  a eòi  ei’de  eiuit  eis  iiuclis  el  ipòitis  subcundis  el  i 
oib;  aliis  que  ab  eis  làqm  a ciuib;  .Arim  fieri  fuint  nceessarìa 
coi  .Arim.  el  prout  alii  ciucs  Arim  lotici.  El  pòca  oia  cl  qdiibet 
pdeonim  fccerl  pmiserl  atq;  iurauert  ))dci  Vgolin’  làq;  polcslas 
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et  reclor  dei  castri  prò  ipó  castro  ét  pdei  Oldeuradus  et  cèfolius 
sindici  dei  castri  prò  ip5  castro  et  ei’  nòie  ut  supra  spento  uo- 
letes  n coacti  nulla  uiolenlià  patiétes  sed  pprio  et  libò  arbitrio 
et  prò  bonoru  et  utilitate  et  comodo  et  bone  statu  dei  castri 
acquirendo  et  conseruando.  et  ita  confessi  fuert  uerum  ce.  et  Ite- 
nòtiauerl.  Et  pdca  òia  fca  fuert  saluo  tionore  et  salua  iurisdi- 
tiòe  Imperii  et  eccie  et  eorum  qui  haberet  ab  Impio  ucl  eccla 
in  dem  castrò  et  liòies  dei  castri  si  qué  lionoré  et  si  qua  iu- 
risdictòem  ht  Imperium  uel  eccla  ucl  alii  ab  Imperio  uel  eccla. 
Reiitiado  no  possit  dicere  se  sine  ca  foret  obligati  et  si  esse!  ca.  q 
eèt  iiusta.  Versa  uice  pdes  Jacobs  ritiolus  sindicus  còis  ^Arim  et 
nòie  dei  còis  constitut’  actor  procurator  et  sindic’  a dcis  iudicib; 
et  uicariis  dee  pot.  et  còis  uolutate  et  parabola  conscilit  còis 
Arim.  per  cipani  more  solito  conggati  et  ab  ipo  conscilio  et 
consciliariis  put  continct’  i quoda  publico  istriimto  ss  et  facto  per 
Diauu  Joliis  tloròlie  tab  ad  òia  ifrascripla  iatienda.  Pmisit  nòie 
còis  Arim  et  prò  ipo  eòi  Oldeuradino  et  Cèfolio  sindicis  dei 
castri  recipiètib;  prò  ipo  castro  et  ei’  nòie,  qd  ipe  et  eòo  Arim. 
habebit  et  teoebit  eòe  mòtis  pelosi  et  hòies  psentcs  et  futures 
dei  castri  exceptis  bis  hòib;  qui  a Ipr  guerre  icepte  exiuert  do 
deu  castro  et  iucrt  ad  habitàdu  ad  Pesauru  et  ei’  districtu.  im- 
ppetuQ  i sua  ptecliono  et  guardia  et  tutella  et  iuuabit  et  manu- 
tenebit  et  conseruabit  deum  castrò  et  bòics  psenles  et  futures 
dei  castri,  in  suo  bono  statu  taq;  suuni  castrò  et  suos  ciues 
conira  òes  bòies  singlarcs  et  centra  òes  uniusitales  Iras  loca 
castra  et  ciuitates.  et  qd  ipso  et  eòe  Arim  n erit  i conscilio 
nec  adiulorio  nec  facto  per  se  iicc  cò  aliqb;  bòib;  et  tris  qd 
dem  òastrò  amitat  suò  honorò  nec  suò  bonu  statò  nec  deuaslcl’ 
nec  de  ilio  loco  toliat’  nisi  fuit  de  consenso  et  uolòtalo  maioris 
pàtis  hòium  mòtis  pelosi,  et  qd  ipe  et  eòe  Arim  6 fatiet  pacò 
nec  concòdia  cu  Pcnsauriòsib;  reliquòdo  dem  castrò  et  bòics 
ipi’  castri  1 guerra  cò  eis.  Pmitlendo  ita  qd  ipo  et  eòe  Arim  pdca 
òia  et  qlibet  pdictorum  et  atendet  et  obseruabit  et  se  factu- 
rum  ila  qd  eòe  .4rim  pdca  òia  obseruabit.  lurido  isup’  des  sin- 
dic’ super  iiam  conscilii  et  illorum  de  conscilio  et  sup'  aiani 
suà  uolòtato  et  parabola  conscilii  qd  eòe  Arim  pdca  òia  obscr- 
uabit  et  i statuto  còis  Arim  fatici  pòi  pdca  imppetuò  uiiolabilil’ 
obseriiqndì.  Saluo  bonoro  et  iurisdiclòo  Iropii  et  cedo  et  eorum 
qui  haberet  ab  Imperio  nel  ceda,  i dem  castrò  et  boies  dei 
castri,  si  que  bonoro  et  si  qua  iurisdictòero  habcl  imperium  uel 


4S6 

eccla  nel  alii  ab  Imperio  uel  ceda.  Heùliàdo  pdca  aindic*  oe  por- 
ti! dice’  te  sin'  iuata  ci  èel  obligai’  et  ti  eet  ca  qd  eei  liutla. 

Ego  OUonellut  ysngarde  impiaC  aule  et  tc  (I)  tiuillmi  Amati 
not.  hac  cari  ss. 

Dallo  tletio  Liber  f.  2.  t.  $ fu  pubblicalo  tal  dementimi  p.  40t. 
Segue  nel  medetimo  Codice  a fol.  3 /'  Atto  di  Procura  che  il 
Comiglio  di  Monte  Peloio  fece  ai  Sindaei  eopra  indicali  per  I’  og- 
getto eteieo  net  di  1 Novembre,  rogalo  da  Simon  di  Varinello. 
Son  ei  trascrive  per  amore  di  brevità,  non  contenendo  di  rimar- 
chetale  che  una  lunga  lieta  di  nomi  di  que'  Terravsam. 


M.  L«  Soeteld  contratta  fra  il  Comune  di  Città  di  Castello  e 
quello  di  Jtimìm’. 


Anno  1228.  Norembre  18. 

lo  noie  pala  et  Olii,  et  Sps  tei  Am.  Ad  honoré  dei  et  beale 
Marie  saper  uigiois.  et  beali  Juliaoi  milirit.  et  Bealorum  floridi 
•t  amiti!  confestorum.  et  oium  aliorum  teòrum  et  teirum  di.  et 
ad  honoré  dni  Pape  Gregor.  et  dni  federici  Impitéit.  Pagini  so- 
cietalit  ad  ppelui  bBdi  memòiam.  qua  fecerl  iter  te  bono  animo, 
et  coi  uoliitale,  Ariminétes  et  castellani,  tedm  qd  jfra  dicel’  hoc  m. 

Ego  qdé  Vblus  Armèni  de  ciuit.  Gattelli,  tiodic’  ciuit  ei'de. 
nòie  cóla  ciuitalia  castelli,  pmilto  atipniatiée  aolépni.  libi  doo 
Gualterio  calliaB.  ciui  Arim,  et  ipi’  ciuit  tindico,  recipieti  prò 
cui  Arim.  et  hoib;  et  ciuibs  Arim.  quod  corounitia  ciuit  castelli 
leneat*  i ciuit  et  per  tolu  suum  distrietù.  n auCere  oec  face’  au- 
ferri.  ncc  permitte'  quod  aliqs  ciuit  castellan’  anferat.  uel  alia 
persona,  alicui  ciui  Arim.  pedagiu  alliqd.  Maltolettu.  Guida-  uel 
pretiQ  prò  guida,  uel  tiliquaticu.  uel  siliqua  alia  esaclióem  ullo 
mo*.  Il’  qd  boies  ciuit.  castelli,  leneàtur  custodire  et  taluie 
òes  ciues  eiuilatis  Arim.  et  óes  Ariminétes.  in  persòis  et  reb; 
eorum  ucQq;  possint  custodie  et  taluie  pia  et  res  eorum.  et  u 
ee  i diclo  uel  facto,  qd  aliqs  ciuis  Arim.  uel  alliqs  Ariminésit 
amittat  pim.  uel  res  suas  ullo  mr  nec  i conscilio  uel  adiulòio 
uel  ope’.  et  si  accidéit  qd  aliqt  ciuis  Arim.  seu  aliqs  Ariminétis. 
amittél  res  suas.  ciuet  ciultalis  castelli  et  coalia  tota. . teocit' 

^1)  le,  ossia  Ione.  Pedi  la  Ifota  a js.  436. 
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recuperare  Uqm  eorum  rea  spàlea.  per  eoruin  ciait.  et  diatrictu. 
et  per  (oli  auam  fòtii  bòa  fide  aine  fraude.  et  allibi  ai  amilta- 
ròl.  et  caatellaui  recupàre  eaa  poaaent.  bòa  fide  face'  tenealar.  et 
tene’  ainicos  ciuit.  Arim.  prò  amicia.  et  inimicos  prò  iDimicia.  et 
n dio  iDimicia  Arim.  aulii’,  uel  adiutòiom  aeu  conaciliò.  conira 
ode- ciuit.  Arim.  nec  òa  castellani,  nec  aliq  ciues  castellani  uel 
caatellan’.  p'qm  denùtialQ  fuit  caalellaois  per  lilleraa  uel  nuliù.  a 
eòe  ciuit  Arim.  uel  ei'  rectòe  eoa  inimicos  eé.  et  castellani  te- 
neit*  coropelle'  òi  modo  quo  poteri  bòa  fide  sine  fraude.  oea 
eorum  ciuea  paites  et  futures,  et  ós  hòies  quos  poaaut  uel  po- 
teri uompelle’.  ut  teneant*  face’  et  ubseruae  oia  atra.  Il’  quod  òca 
ciuea  Arim.  et  oea  Ariminòsea  posaint  i ciuit.  castelli  et  ei'  di- 
atrictu. libere  eme’  et  uéde’  ab  òi  pa  aie’  possili  ciuea  castel- 
lani. et  leueal'  castellani  manutene’  et  iuuàe  Ariminesea.  io  òi 
iure  et  tenuta,  qd  et  qm  bnt.  uel  ad  eos  quoqm  pertinét.  pro- 
missiòe  aliqua.  uel  alio  mo’  ì ciuit.  Vrbini.  uel  ei'  diatrictu.  uel 
còitatu.  uel  in  aòa  babebt’.  Saluo  qd  Ariminesea  n paciflcabt  cu 
vrbinatib;  aine  licètia  caslellanomm  quouaq;  ipi  vrbinatea  tàtudm 
palabt  caatellaois.  qualu  prestàe  eooaoert  Ariminésib;  uel  pstabt. 
eicepto  qd  urbinatea.  uel  eorum  rector.  uel  rectóes.  o teneil' 
iurare  pcepta  seu  seqmta  rectorum  ciuilatis  castelli,  s;  latùmodo 
rectorum  uel  rectòia  ciuit.  Arim.  et  ai  urbinatea  atra  n obserua- 
rét.  ta  prò  caatellania  qui  prò  ariminésib,-  eo  mo’  qò  dem  é. 
arimioéses  et  castellani  Guerri  eia  face’  teneit’.  caatellaui  ad 
petitiòem  Ariminèaium.  et  Arimineaes  ad  petitiòem  castellanorum. 
et  ai  aparuit  quod  aliqa  ciuia  Ari.  uel  aliqs  Ariminesis.  eet  de- 
teptua  I pi  uel  reb;  iter  ciuit.  Ari.  et  ciuit.  castelli,  uel  i epitu 
castellano,  face’  teneit’  castellani  ut  aup’  dem  est.  ad  maioré  et 
sana  utilitate  còia  Arim.  et  idem  Ariminòsea  teneant’  face’  ca- 
sleltanis.  et  in  còitatu  Arim.  et  eorum  ciuib;  quos  bht  in  còitaln 
urbhii.  uel  epitu.  aillicei  de  castro  riparum  cu  soia  caatellania. 
de  tmridinis.  et  de  filiia  biicaleòia.  et  de  filila  rainaldi  de  bei- 
mòte.  et  Vgòis  peputii.  et  de  rusticello  de  beluede'  et  frib,-.  et 
de  castro  turris  ahatie  et  aula  caatellania.  et  de  tiberiia.  et  de 
alila  ciuibi  quos  dea  ciuitaa  castelli  bt  i còitatu  uel  epitu  urbini. 
uel  i aia  babebit.  don’  fiieriot  ad  pceplO  còitatis  ciuit.  castelli, 
uel  ei'  recloria.  et  i eorum  bòa  uolùlate.  et  Ariminòsea  poaait 
conseq’  et  babe*.  et  babeat  tiludem  de  còitatu  Vrbini.  quitù  ca- 
alellani  habét  de  dco  còitatu.  ad  recompèaatiòem  eorum.  qua 
castellani  hni  io  dco  còitatu.  ri  castellani  teneàlur  adiuuie  Ari* 
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niinèscs.  et  face’  siinil’  cù  Arim.  bòa  fide  sine  fraude.  qd  Arimi- 
nèses  Iiaheàt  et  consequàl’  pdca.  ita  qd  ius  et  tenuta  aeu  con- 
siieludo.  quas  ciuitas  castelli  habet  i còitalu  Vrbini  n minuat’.  et 
fi  aparOit  qd  alliqs  ciuis  Ariin.  teneat’  aliqd  dare  alicui  ciui  ca- 
alcllaDO.  ciuis  castcllan'  conqueri  debeat  de  ilio  cu  quo  con- 
Iraxil.  ucl  ci’  lirb;.  cori  poi.  Arim.  ucl  recide  qui  prò  Ipr 
«rii.  et  si  apparfiit  ciuè  Arim.  debe’  face’  solutiòeni  alicui  ciui 
castellano,  ucl  aliqd  dare,  poleslas  Ari.  teneat'  face’  solui  ciui 
eastellano  uel  ciuib;  de  mobilib;  debitòis  si  ìueniulur.  si  aul’ 
nullal  credilòcm  i puss;  rcTum  imobiliG.  et  cu  ì ipà  possessiòe 
maniileiieal.  doncc  soliierit  debilor.  et  si  n itienirelur  mobilia  uel 
iinubilia  debitòis.  |k>I.  Arim.  Iciieal’  eu  bànire  et  i bado  tene’ 
don’  soluerit  ucl  salisfecerit  ciui  castellano,  et  nulla  alia  psòa  de 
ciuil.  Arim.  uel  ei’  districlu.  i psòa  uel  rcb{  inpedial’  prò  ipso 
debito,  uel  ei’  ocasiòc  ullo  mo’.  ut  ì uéditiòe  pignoris  ptorii.  sil- 
licet  I Iellata  data  scqual’  ius.  et  eodem  modo  castellani  leuea- 
tur  face’  Arimincsib;.  pierea  si  necessiia  fùil  eòantia  ciuitatis 
castelli,  ciuilali  Ari.  et  eòi.  et  eà  uolQit  hre  i sufi  adiulòìum 
conira  ciuit  Vrbini  et  ei’  còitalu.  et  contra  ciuilatè  callèsem  et 
ei'  còìtalum.  et  conira  òem  psonam  et  Ira.  resislentem  et  con- 
traria ciuit  Arim.  ini’  ciuil.  Arim.  et  ciuil.  castelli,  teneat’  cò- 
aniia  castelli  cu  exècilu  còit  iieniro  ad  dea  loca,  ifra  Iminu.  xv. 
dierum  p’q  requisita  fòit  eòantia  castelli,  uel  ei’  polestas.  uel 
rector.  a eòi  Arim,  uel  ei’  poi.  ucl  rectòe.  per  nutiu  uel  littas 
uel  àbaxatòcs.  et  stare  per  vili.  dics.  uel  min’  ad  uoluntalò  re- 
clois  ciuit.  Arim.  et  conscilii.  p'qin  conuencrit  cu  Ariminesib;  ad 
eorum  Iminù.  dutraclo  aduelii  et  reddilu.  Uoc  exprexo  ini’  eòe 
ulriusq;  ciuil.  qd  si  aliqua  eòantia  pdcaruni  ciuilalu.  sillicet  Ari- 
mini  et  castelli,  liret  guerra  cu  aliqua  sua  uiciiiàlia,  ò leneàlur 
dio  coantii  tota  alteri  ciuilali.  sud  quàlllate  ifradiceuda.  spòle, 
militò  et  balislaruni  et  arcalorum.  et  si  eòantia  ciuit.  Arim.  uo- 
lòil  adiuloriuni  a ciuit  castelli,  sin’  eòantia.  in  qlilale  personarum. 
tcneanl’  castellani  dàe  Ariminesib;  Quìquaginla  niilites.  cu  aimis. 
et  celò,  iter  balistarios  et  arcalocs.  per  tolii  cuilalò  Arim.  et 
epalu.  et.  Vrbini.  et  calli,  et  pnsaiiri.  et  iisq;  ad  flum’  sauii.  ii 
discedil  in  mare,  expesis  et  redditib;  ciuil.  castelli,  et  mdis  in 
guati  exccilu.  et  in  qlitate  piirum  pdca.  Kt  si  cuaiilia  Arim.  110- 
luil  tene’  ultra  odo  dios.  eòantiam  ciuit  castelli,  et  dictam 
qlilale  militu  et  balislaruni  et  arcalorum  debeàl  stare  poslea 
expiisis  Arim.  et  mdis  et  saluis  caslcllanorum.  et  idem  face’ 
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teneàliir  Ariininéses  caslellanis.  et  eodem  m sic’  dcm  è.  et  i 
pdcis  louis.  et  I còilalu  et  epatu  castelli,  et  ciuit  castelli  cóantià 
loia  dac  tencalur.  ad  loca  sopì’  dieta,  semel  ì ino.  et  qntitalc 
pctam  bis  i ano.  si  pelilù  fuil  et  mo’  pdco.  et  idem  et  eodem 
tno’  loneàt’  Ariniincses  eastellanis.  i pdiclis  locis.  et  i còitalu 
castelli,  et  c|>ilu.  de  qnlilate.  et  si  apparùit  qd  ciuis.alliqs  Arim. 
’ vrit  caplus  prò  Taclo  ciuilatis  uel  coanlie  castelli  nel  eorum  oc- 
cnsióo  <|d  ds  adiicrtal.  tencii'  castellani  reìuenire  capiQ.  dando 
(le  cnpliiiis  qiios  liaberet  ab  inimicis  eorum  si  haberet.  et  si  n 
iiabcret.  alio  ino’  rciiiuenirc  Icneitur  dcos  capliuos.  bòa  fide  prò 
euriim  |iossc.  et  idem  et  eodem  nio’  teneiliir  Arimineses  castel- 
lanis  et  prò  eastellanis.  It'  si  apparuil  cuanlia  ciuit  Arim.  uel 
alliquus  cities  ei'de  eòantie.  subiacere  siuc  excòicaliòis.  uel  iter- 
dicli.  ocasioe  nel  facto  ciuit.  castelli,  dea  ciuitas  castelli  et 
eòanlia  Iota  cos  exirabe'  lencanl’  oib;  eorum  suplib;  et  expusis. 
et  idem  et  eodem  mo’  Arimineses  teneitur  eastellanis  et  prò 
eastellanis.  It'  et  ab  hac  ora  i antea  qdcGq;  cmolumtu.  siue 
nqiiistiì  alicui’  tre  uel  rei.  ciuitas  castelli  facét  uel  fecéit  iter 
epàlii  .\rim.  et  epatu  castelli  uel  de  ciuit  callosi  et  ei’  còitatu. 
tencatiir  comunicàe  prò  paté  oquali.  coantie  ciuit.  Arim.  et  te* 
iieài’  castellani  n finire  nec  pace  face’  nel  compòilucm.  seu  re- 
onnciliatioem.  uel  sociclatè.  cù  aliqb;  inimicis  ròis  .Arim.  sioe  li- 
cetia  et  uolutatc  conscilii  gnài’  ciuit.  Arim.  uel  maioris  pitia, 
et  idem  et  eodem  mo’  Arimineses  tcneat'  face’  eastellanis  et 
obseriiae.  It’  si  Vrbinates  uel  calléscs  guerra  facerèt  uel  incipe- 
rcnt  Ariminesih;  nel  eastellanis.  et  eorum  ciuib;  uel  castris.  uel 
tenutis.  que  uel  quas  hnt.  uel  i ani’  habebt  ì còitatu  Vrbini.  uel 
callósi,  teneàt’  so  simi’  iuuare  castellani  et  Arimineses  mo’  pdco 
et  conditióib;  pdeis.  si  petitu  fuit  ab  Ariminesib;  uel  caslellanis. 
It’  quod  ciues  castellani,  et  òes  castellani,  lencal’  u facete  es 
alienu  suum.  ì fraudem  passagli  cuitandi  ciuit.  Arim.  prò  aliq  qui 
n sit  de  ciuit.  castelli,  uel  ei’  districtii.  uel  ciiiis  ipi’  ciuitatis.  et 
manifestae  es  alienò  ai  babuint  ipi  uel  alii  prò  eis.  si  fuitquesitu 
ab  eis.  Il'  lenrit’  castellani  et  ariminenses.  qd  qcqd  fuit  additìì 
uel  diminutum  buie  sotielati.  uolutalo  conscilii  guai’  utriusq;  ciuit. 
uel  niaiòis  parlis.  leneai’  obscruàe  additò,  et  do  dimihuto  ab- 
solual’.  et  cuncòdia  factà  iter  ciuit,  Arim.  et  ciuit.  castelli,  reclor 
uel  reclòes  utriusq;  ciuit.  qui  prò  tpr  fuint.  teneàt’  eà  seruàe 
et  1 statuto  cui’libot  ciuilatis  scribal’.  et  ponal'.  nec  in  trabai'. 
Et  bàc  societalo  el  promissiòcm  ppeluo  facim’  et  ualcre  uolum’ 
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l>er  DOS  aroa^i  deMcndeotef.  et  coporali  aacmlo  Grouin’.  el  fir- 
ma tene’  promitUm’  dia  pdca.  el  SacniU  bui'  aolielalia  el  pro- 
misiióia.  aemper  L capile.  X.  aonorum  renouétur  per  óes  hóiee 
ulriusq;  ciuit.  a XJIIi  inia  lupra.  uaqi  ad  LXX.  àooa.  Et  hec 
èia  et  sigla.  Ego  Vbtua  Annini.  tiodic’  cóis  castelli,  nòie  ipei’ 
còis.  promillo  solepoi  atiplaliooe.  Ubi  dno  Guallerio  callian. 
^indico  cóis  Arim.  recipióti  nòie  còitaUs  ciuit.  Arim.  et  cóporali 
sacralo  afirmo  el  pmitlo.  et  obseruae  et  ìplere  et  n cootraue- 
Dire.  Sub  póa.  Mille.  Marcarum  argèti  puri,  solepni  stiplaliòe  pro- 
missa.  Hoc  acto  expxim.  paclis  et  sUplaliòib;  quod  pua  i òi 
eapilulo  comiltal'  i solidu.  et  peti  possil.  el  pna  soluta  uel  n. 
iiichillomiD’  dia  pdca  firma  tene'  pmitto. 

Aela  i ciuit  castelli,  la  pallatio  cdis.  PreséUb;  teslib;  doo 
Bdacausa  piraixani  de  Ariinino.  doo  Vgitide  cditis.  de  ciuit. 
casteir.  Bdoomine.  duo  Corbelotto  iudice.  dno  Justioo  indice  cdis 
castelli.  Paganello  de  serdedoone.  camorlégo  cdis  castelli.  Vgulioo 
Gelfutii.  Matheo  Buiamdlis.  Pel’  de  cùzauilla.  Bèteucne  tifati. 
Giridino  caualcétis.  Boue  Donati.  Nepolione.  Orlado  bruni.  Jacobo 
guidotli.  Hainerio  Guiddis  mite.  Matheo  baraterii..  Viciguerra  Al- 
douridi.  Bibto  caldis.  et  Vgitide  Palinerii.  et  aliis  plurib;  de  ci- 
uit castelli.  Io  cooscilio  gnali.  Sub  ano.  dni.  Millo.  CC.  Vicesi- 
mo  octauo.  tpr  Gregdr.  Pap.  et  leder.  Impàtor.  Iodici,  pina, 
die  sabati,  xiii.  ext.  rase  Pfouebris. 

Ego  Citadio’  Viuiaoi.  Impiali  aucl.  atq;  ArUn.  tab.  ss.  et  con>- 
pleui  haoc.  vt  ss. 

Traila  dal  Liber  Inslr.  Cora.  Arim.  fol.  1. 


Iti»  Patti  $ Convinzioni  fra  il  Comune  di  Firenzuola,  Cartello 
del  PeeareM,  e il  Comune  di  Rimino. 

Anno  1SS8.  Dicembre  34. 

Ànn.  doi.  M.  CC.  XXVIII.  Iodici  Prima,  die.  viil.  ext  Decbr. 
In  Palli  rdis.  Arim.  psentib;  Monaldo  iriuixaoo.  Andrea  de  abate, 
el  GualfredoUo  Accarisii.  et  Jotie  fiordtie  noi.  et  Damiano  plani 
castelli,  et  Pet*  cremòe.  et  Pegorilo.  el  Tollomeo  Damiii  none, 
lestifa;  ibi.  Hec  si’  pacta  et  coauèlides  et  coneddia  Ica  et  facla 
iter  ZangolQ  Johis  Bnardi  sindied  et  actdem  castri  llorézie  ut 
ceotinet'  i quodà  istrùra  publico  feo  per  maoii  Pel'  de  mòla 
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lauro  oo(  (|).  et  nòie  dei  castri  et  bdium  ipi’  castri  ex  una 
parte,  et  Vgolinu  Accarisii  plazariu  sindicu  et  aclòt^m  cóis  Arim. 
nòe  dei  còis  ex  altera,  lo  pmis  qd  eòe  castri  florèzie  et  hòies 
ipi’  castri  B recipièt  aliq  de  ciuit  pesauri  nec  ei’  (òxia  uel  di- 
atrieta.  i castro  florèxie  uel  ei’  fòtia.  nec  aliqm  de  ininriois 
ciuit.  Arim.  nee  dabt  coosciliii  uel  adiutòium  pesaur.  i reb;  uel 
pi.  nec  eisdè  foni  (atiéL  It'  qd  bòies  florèzie  comuoil’  uel  sìglarìl' 
nulla  offeDSiòem  fatièt  Arimioeo.  nec  aliqb;  aliis  qui  èent  uel 
ert  prò  eis  et  i eorum  seruitio  i reb}  et  persòam.  (sie)  sed  eoa  de- 
fendèt  et  manutenebt  per  eorum  castru  et  curiam  et  fòtii  tolis 
uirib;  bòa  Ade  et  sine  fraude.  et  fatièt  forum  Arimioèsib;  cG  ert 
i exècitu  Gsus  Pesauru.  et  etii  tpr  pacis  si  Ariminèscs  uolue- 
rit.  et  qd  fatièt  exercitu  et  eaoalcati  et  IsboreriG  fossati  ciui- 
tatis  Arim  et  Bcuq;  Arim.  fecerit  cu  alii  Ariminèses  fatièt.  exè- 
cilQ  et  caualcati  fatièt  ut  dem  è conira  òes  bòies  et  tras  et 
habebut  òes  amicos  Arim.  prò  amicis  et  ìnimicos  prò  inimicis 
pter  qua  centra  Pesaurièses  et  epm  ciuit  ei’dè.  et  si  alìqua 
necessitate  uel  casu  Ariminèses  uel  qui  èent  i eorum  ausilio  re- 
ducerèt  se  ■ dco  castro  florèzie  dei  castellani  recipièt  et  de- 
fendèt  et  manutenebt  eos  ab  òi  pi  bòa  Ode  et  sine  fraude.  ile 
qd  quolibet  ano  i iiigilia  uel  i feste  sci  Jnliani  dem  csstrfl  et 
bòies  dei  castri  deferrèt  uel  defèri  fatièt  ad  eeclìm  dei  kì 
Jnliani  unO  Cereu  quìq  librarum  cere.  It'  de  contraelib;  et  con- 
trouersiis  factis  et  falièdis  et  discòdiis  et  discretiis  motis  et 
mouèdis  seu  babilis  iter  caslellanos  florèzie.  et  bòies  ciuitatis 
.Arim.  et  plani  et  districtus  uel  iter  eòe  et  bòies  dei  castri  et 
eòe  Arim.  ert  sub  pot.  Arim.  et  sub  eo  ratiòem  fatièt  et  recipièt 
ariminèsib  ; siculi  alii  ciues  Arim.  et  eo  mo'.  salua  ratiòe  èpi 
Pesauri  iter  caslellanos  castri  florèzie  lilG.  Et  pdca  òia  pmisit 
dea  Zangolus  sindic’  dei  castri  et  iurau  attende’  et  qd  fatièt  òes 
bòies  dei  castri,  a Xllll.  iois  sup’  usq;  ad  . LX.  iurare  pdca 
òia  attende’  et  obseruàe  nec  conirauenire  sub  pna.  CCCCC.  lib. 
raO.  et  isuper  prò  istis  attèdèdis  dem  castru  et  bòies  ipi’  castri 
dabt  eòi  Arim.  duodect  obsides  de  meliòib}  ipi’  castri.  It’  qd 
Ariminèses  n milièt  islo  tpr  aliq  uel  aliquos  i dco  castro  qui 
fatièt  gueri  Pesaurièsib;  nisi  dq  uolùtale  fùil  easleltanorum  dei 
castri.  It’  qd  Ariminèses  recipièt  caslellanos  dei  castri  ì eorum 

(1)  ^ netto  lime  feglie,  enti  mila  lima  fagina  ; ma  il  omtllf , 
non  avendo  di  parlicotari  cht  i nomi  di  quei  Coniiglieri. 
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protectiofl  et  guidia  plcr  qua  conira  Pesaurièscs  cl  rpm  ciiiii. 
eiiisdc.  salila  i oib;  ralióe  comitis  sino  comilu  còilal’  l'csauri  H 
apelialit’  Bnàdinorum.  Et'òia  pdca  el  qdiibet  pdcorum  conucnit 
paci'  fuit  et  pmisit  dcs  Zangolus  aindic’  dei  castri  et  nòie  ipi’ 
castri  et  hòium  dei  castri  Vgolino  Accarisii  plazàio  sindico  còis 
Arim.  slipll  et  recipiòli  nòie  dei  còis  sub  dea  pila  qngelanim  li- 
branim  attende’  et  obseruie.  hoc  acto  qd  pFia  coniiltat'  i qiiolibet 
capitio  et  totiés  qties  contea  factii  fuiU  et  piia  soliila  siuc  co- 
missa  pdca  òia  rata  et  firma  permancót.  Qui  sindic'  iurau  pdca 
òia  et  qdiibet  pdcorum  prò  se  et  nòie  dei  castri  atlèdo'  et  obser- 
iiao  et  so  facturu  et  hòics  dei  castri  se  factiiros  ita  qd  dnus  Ba- 
tholams  nunc  eps  Pesauri  et  ei'  siiccessòes  pdca  òia  et  qdiibet 
pdcnnim  obscriiabt  et  atteiidct  imppetuu  ncc  contraueniét  aliq  ni. 
obligàdo  pignori  òia  sua  bòa  et  hòium  dei  castri.  Kenùtiado  no 
possit  dice’  so  sine  causa  eet  obligat'.  et  si  òet  causa  qd  eet  iiusta 
Et  òia  pdca  et  qdiibet  pdcorum  fecit  deus  sindic'  nòie  dei  castri 
spòte  n cnact’  nulla  uiolòtià  patiètem.  s;  pprio  libò  arbitrio,  et  prò 
iitilitate  et  honore  et  comodo  et  bone  statu  dei  castri  et  hòium 
dei  castri  manutenédo  et  obseruando.  Versa  ilice  dcs  sindic’  còis 
Arim  nòie  ipi’  còis  pmisit  code  mo'  et  eisdc  mòis  et  sub  dea 
pna  dco  sindico  castri  florézie  stipi,  rccipiòti  nòie  ipiiis  castri  et 
hòium  dei  castri  pdca  òia  attende’  et  obseruie.  Et  pdca  pacta  et 
pmissiòcs  et  concòdìa  fea  fuit  et  fuert.  saliiis  omib;  aliis  pactis  et 
pmissiòib;  iuramtis  factis  condà  iter  eòe  Arim.  et  eòo  floròzie  in  qb; 
plura  continercntur  prò  eòi  Arim.  et  ei’  utilitate  qua  continct'  hic. 

Ego  Ottonellus  impial’  aule  et  tc  '(')  dni  Guill.  amati,  not. 
iterfui  et  hic  cart.  ss.  (*)  Vedi  la  nota  a p.  436. 

Trailo  dal  Liber  Inslr.  Com.  Arim.  f.  3,  t. 

N.  LI1<  Coniglio  generale  di  Ravenna  sopra  gli  Oilaggi  Pesa- 

reti  rilenuli  in  Ravenna  da  spedirsi  a Ritnini, 

Anno  1229.  Giugno  11. 

Avno  Dni  Millo  duct  XXVIIII.  die  lun®  XI.  ini,  Jiinio  indie. 
Seda.  Raven.  in  gnali  Consilio  capona  coadiinalo  in  Palalio  Comtis 
Ravcrinm  prescniibus  llominis  presbytero  Monaldo  Magislro  Johanne 
et  Juliano  Cardinabbus  et  Nicolao,  et  ejusdem  caiiloribus  Eroi. 
Raven.  presbytero  Johanne  Cappellano  Domni  Archiepiscopi  et 
aliis.  Dns  Theodericus  sancto;  Itavemi.  Ucclcsiie  Archiepiscopiis 
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Mquisitil  Dnuin  Pclrnm  Perusclla  et  Dnuiti  Villcimutn  Jiidicrs 
et  Vkarios  Domai  Suzii  Colioni  Polestalis  narennie  et  omncs  lio> 
mines  exislentes  in  consilio  siipradicto , quod  ipsi  dcbeant  dare 
operam  et  tacere  ita,  qd  obsides  Pcnsaiiri  quoa  delinent  in  Ra> 
renna  vadanl  secum,  et  ducanlur  Ariminum  ad  jurandum  prece- 
pta  Arimini,  sicut  per  ipsiim  Dniim  Archiepiscopum,  poleslatemy 
et  Ambaseiatorea  Havennc  ipsis  Ariminensibus  fuit  promissiim'el 
juratum.  Eadem  die  in  Palalio  siipradiclo  presentibus  Dnis  supra^ 
dictis  et  Guidone  Michtele  Duadeo  Signorelli  Panutio  de  Alaltaliatia 
Arcone  de  Saxo  et  aliis  mullis  prsdiclus  Dna  Arcliiep.  precibus 
et  monìtione  premissis  precepit  Joanni  Novello,  Malateslas,  laco- 
bo  Palineriae,  Valentino  Aforendori,  Kainerio  Almerici,  Anlolino, 
Johanni  Gnigliclmi  Santa;  de  Sibaldo,  Ugolino  Berardi , Aiichsii 
Joannis,  et  Jacobo  Pctri  Donati,  Gensolo  Girardi,  Ugolino  Go-' 
xolini , Altiolino  Guidonis  de  Ripis  , Viviano  Moraldini  obsidibu» 
■ibi  et  communi  Bavcnn,  obsignalis  et  dalia  a Vicariia  poleslatia 
Pensauri  et  a consilio  congregali  precepit  similiter  illi  qu.  est 
ab  ipso  consilio  Pensauri  syndicus  conslitutus  nomine  et  vico 
ipsius  comtis  universi!,  et  singulis  obsidibus  sibi , et  Communi 
Bavenn.  preslitit  juramcntum  et  sub  pena  mille  unciarum  argen- 
ti, quse  conlinenlur  in  compromisso  in  eos  facio  in  singulis  ca- 
pitulis  commitcnda,  quod  ea  die  ante  Nonam  sese  pararcnt. . . .. 
accdm  et  cuin  ambaaciatoribus  Corolla  Ravenna!  Arimin.  ad  ju- 
randqm  preeepta  polest.  et  Comlis  Arimin.  Quod  si  non  tace- 
rcnt,  possil  ipse  pelerò  pcnam  in  singulis  Capilulis  adjeclo!  plus 
ad  suam  voluntatem,  et  si  aliquando  dubium  vel  obscurura  csset 
in  compromisso  possi!  ipse  interpretari , et  declorare  juxta  quod 
de  ipsa  proccsserit  voluntale. 

Ego  Gerbinus  Imperli  Sacri  Nolarius  buie  prcaens  fui , et  ut 
solco  aiipscriptus  aignavi  Duo  Archirp.  pred.  mandante. 

DalV  Arch.  Areiv,  di  Ravenna.  Fauluzzi,  Mon.  Rav.  T.  K/,  p.  Si. 

N»  LUI*  Qute/onca  di  Sazzocolione  da  Bergamo  sui  danni  riee- 

tuli  per  la  scomunica  incorta  quando  fu  Podestà  di  Bimini, 

Anno  1339.  Novembre  97. 

In  nòie  dni^  Anno.  M.  CC.  XXVIIIl.  Tepor  Gregor  Pàp.  et  feder 
Impàlòr.  die  un.  cxl.  Noubr.  Indici,  seda.  Arim.  Dns  Suzzo  eulion 
de  Begvmo  per  Se  suosq;  liredcs.  Et  per  iudicè.  milite,  et  ootariu. 
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El  per  omès  qui  fueri  da  (amilia  lui  (pr  quo  ipa  (uit  poi 
Arim.  PmiUeDs  ae  ila  facturu  et  curatunim  quod  ipi  ói  tpr 
oiDÌa  ifraas  rata  babebut.  el  nullo  umq  '■  tpr  conlraueoièt.  fecil 
6oè  et  refutatidem  et  paetQ  de  n pelédo  dno  Beoardino  doi  Pii 
Arim.  pot.  recipieti  el  stipuliti  uice  et  noie  ei'dè  cois  Arimiu. 
de  51  eo  qd  adusus  dcm  c5e.  uel  qiiàlibet  spile  pim  diati  cois 
dice'  pele'  seu  causaci  posset  ullo  m uel  occasiòe  ipe  nel  ei' 
bredes.  aut  ei’  iudex  uel  miles  siue  not.  uel  alius  qlibet  qui  (uiss; 
de  familia  sua  eo  tpr  quo  fuit  poi  Arim.  Pro  facto  excóicatióis 
1 quam  icidit  ipe  uel  alii  de  familia  sua  occasiòe  cóis  Arim. 
uel  qualibel  alia  occasioe.  eo  tpr  quo  ipe  fungebal’  regimine  dee 
ciuit  Arim.  uel  prò  expèsis  et  dipois  factis  aut  passia  ab  eo 
eOdo  ad  curii  doi  Pip.  uel  i ipa  cQia.  aut  redeudo  ab  ea.  uel  i 
quoruq;  alio  loco,  occasiòe  impetide  absoltiliòis  de  pdca  excòi- 
catiòo.  Pmillcs  per  se  suosq;  bredes-  et  per  òes  stras  persòas 
que  de  familia  tua  fuerl  tpr  dei  regimiois  qd  de  celò  nulli  lite 
nulliq  ; eoDtroùsii  aut  molestii  ippm  mouebit  ipe  neq;  suus 
iudex  miles  uel  not.  nec  alius  de  familia  sua  ut  dcm  e.  centra 
eòe  Arim  nec  coni’  alii  quilibet  spalò  psoam  dei  còis.  S;  qd  i 
paenli  faci!  ratu  imppm  babebit.  Hac  fine  et  refutatidem  et  paclii 
de  n pelédo  fecit  des  dns  Suzzo  ut  dcm  é dco  Pot.  Arim  reci- 
piéti  uice  et  nòie  dei  còis  Arim  Pro  eo  qi  recep’  ab  ipo  nòie 
con  Arim.  L.  lib.  raù.  prò  refecliòe  expésarum  quas  fec’  ob^ 
pdca  cundo  ad  curiam  dni  Pape  uel  redeundo.  uel  qualitcQq;.  el 
prò  dipnis  que  passus  fuit  ob  pdca.  Quod  pliu  dea  dns  Suzzo 
spud  se  bre  confessus  fuit.  Reòt  exceptiòi  n nuat  pece,  el  òi  bii- 
filio  legali  el  consuel.  sibi  compei'.  uel  competituris.  Dia  pdca 
el  tingla  pmisit  des  dns  Suzzo  culioii.  per  se  suosq;  bredes.  et 
per  omès  pdcis  pis  rata  bre  minimeq;  còrumpe'.  et  se  jta 
faclurum  et  curalurii  qd  omès  pdee  persòe  que  de  sua  familia 
fuert  tpr  dei  regimiois  nullo  tpr  conira  pdca  licnienl.  sub  pn;u 
C.  lib.  rati,  i stipulatiòe  deducla  et  ì solidu  i qiiolibet  capilo 
eommillenda.  que  lotiès  peti  et  exculi  possi!  a dco  eòi  quotiès 
conira  pdca  factù  fuit  a dco  dno  Suzzo  culion.  uel  a suo  iudice 
milite  uel  not.  uel  ab  aliis  qui  de  sua  familia  tc  Ipris  fuissèl.  el 
sniula  pila  uel  eomissa  semel  uel  pluries  èia  pdca  rata  permaneal. 
Hoc  ilellecto  qd  n leneal’  prò  dno  Vblo  de  gisalba  qui  ei’  iudex 
fuit  qui  obiii  i ciuit  Arim  i dea  poteslar'.  Ad  que  òia  tira  psens 
cxtilit  Matin’  Meli!  q fuit  not  dei  dni  Suzzòis  i poteslar  Arim. 
et  pdca  òia  confirmauil.  el  simile  promissióem  fine  el  refulalòem 
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el  paelu  de  n pe(èdo  per  se  tm  fec’  dee  pot  Arim  recipicti  ilice 
et  nòie  dei  eóis.  et  Pmigit  n eont’uenie.  sub  pua.  C.  sol.  rau. 
eodé  mo’  stiplata  et  pmissa.  el  soluta  poa  semel  uel  pluries  uel 
eomissa  dia  pdca  firma  permaneàt. 

Actu  fiiit  hoc  in  palatio  còis  Arim.  psent  dnis  Dusdeo  signo- 
relli  el  Vgue  guezzi  Ambaxatóib;  còis  rauén.  dnis  Guidoe  Venet'. 
et  Egidio  iudicib;  còis  Arim.  Johe  cauasci.  Raincrio  do  sedano. 
Crescentino  not.  et  dno  R'icholao  milito  pot.  tcslib;  ad  hoc  rogai'. 

Ego  Bonroms  Nicholai  Arim  noi  bis  uib;  pscns  ìterfui.  el 
rogt  sepsi,  et  i piiblica  forni  redegi. 

Tratto  dal  l.iber  Instr.  Com.  Arim,  fol.  5. 


PI*  LI  V,  Assoluzione  dalla  scomunica , nella  quale  erano  incorsi 
i Riminesi  per  la  guerra  contro  i Pesaresi. 

Anno  1320.  NoTcmbrc  20. 

Ànn  lini.  M.  CC.  XXVIIII.  Iprib;  Gregor’  PP.  et  leder  Impalnr’, 
die  Jouis  sdu.  est  Noubr.  Indici  seda  Ari.  Dns  Benidin’ pii.  Arim. 
poi.  et  ei'  iudices  Dni  Guido  iienctic'.  Egidius  de  pacifficis.  et 
miles  ei’  dns  Mcliolaus.  Suusq;  notari’  Cresccntin'.  cl  tolQ  con- 
sciliu  Arim.  per  cipani  coadimalu.  accesserl  ad  liasiliici  bealo 
Colubc  uginis.  episcopali  ecclam  Arim.  Cori  dnis  Ventura,  iie- 
nerabili  Arim.  epo.  cl  ficlholomco  pcstiurieosi  epo.  Ibidc  pscnliallil' 
conslitulis.  et  pslilis  iuramlis  scdin  fumi  ecle.  cori  cpis  memo- 
ralig.  a pdcis  pot  et  curialib;  siiis.  et  a conscilio  supdco.  conuo- 
cato  qq;  populo  ciuit  ad  eaiidò  cccliam.  per  prccóes  ci’dc  còis. 
cisqj  bib;  per  man’  saccdolu  grcniio  scc  malris  eccle  re.slilulis. 
prò  eo  qd  supdcis  dnis  cpis.  la  ex  pilo  pcsauriesiu.  q’  iinine- 
siiim  cnnslabat.  qd  concòdes  eraot  in  pacis  Iraclalu  ad  iuicc.  et 
qd  pax  iter  ros  poterai  refuniari.  iuxla  inadatu  dni  pape  Gregorii. 
quod  ifcri’  c subscriptù.  iamdcos  polcstale.  et  cQiaIcs  ei'.  ncc 
non  et  consciliimi  et  populu  untusuin.  ciuit  .\rini.  a Scnlcliis 
ìterdei.  et  excòicatiois.  quas  prò  pensaur.  giicra  icurèrit.  auct 
dni  pape  Gregorii.  in  pulpito  siue  pgulo  ei'dc  .4rim.  celio,  ibo 
pdei  dni  epi  parli'  et  publice  absoluerl.  et  absulutos  denùtiart. 
losoper  et  ós  Ariminises  qui  ndu  cent  absoluti.  el  eorum  adiu- 
tòes  et  faulores.  qui  idigerit  et  uellit  pnutiauer'  simillìl’  ab- 
soluédos.  Super  qb;  óib;  absoluondis  Supdcs  dns  Batholoms. 

SToau  DI  aiaiiiii  toi.  ni.  SO  ^ 
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pns«ur.  eps  comisil  dno  Veni.  Arim.  cpo.  ex  in  plenarie  uices 
suas.  hiis  ita  peraclia.  pulsatis  i còlinèli  capanis.  pfal’  dna  pen- 
sauriésia  eps.  ibi  ad  aliare  maius.  Missi  publice  6i  populo.  ac 
Solepnil’  celebrau.  Tener  aul’  litlàrum  dni  pape,  cù  ipi’  bulla 
plubea  bullatarum.  hic  erat.  Gregori’  eps  sèuus  seniorum  di. 
Venerabilib;  frib;  Arim.  et  pnsaur.  epis.  Salai’,  et  aposlolicà 
bndictióem.  Ex  pale  dillectorum  filiorum.  nobilis  uiri.  A.  consulis. 
et  c6is  pnsauri  nris  é aurib;  inlimalQ.  qd  super  Iraclatu  pacis 
refòmàde  Iter  ipos.  et  Arimineses.  vsq;  adeo  per  di  grim  est 
processum.  qd  I óib;  ad  iuicè  conuenert.  Set  cu  dei  Arimineses 
qui  mouerat  eis  guéri.  et  inire  cu  eis  pacis  federa  recusabit. 
Sinl  cQ  suis  polestalib;  et  fauctòìb;  auclóiiale  nra  ilerdco  supóili. 
et  uiclo  excòicat’  astricti.  ppt’  hoc  dutaxat.  ordinala  iter  eos 
fóma  pacis  nodu  potuil  slabiliri.  ppt’  qd  pdcas  relaxari  sentèliaa 
poslulart.  Quia  u cessante  causa,  cessare  debet  effect'.  fraler- 
nitali  ure  per  apostolica  scripla  madam’.  quaten*  si  él  ita.  et  uidc- 
ritis  qd  pax  iter  eos  ualeat  refòmari.  easdg  sentélias  sedm  forma 
eccle  relaxetis.  Dal’  .Perusii.  xiii.  Klla.  deebr.  poni.  nri.  ino  Ilio. 

TT  ad  hoc  psentcs  fuert.  Domini,  peli’.  Bonacusus.  paganellus. 
Buslic’.  Andreas,  et  pbr  Alberic’.  canóiei  pdee  Arimin  eclie. 
Donn’  potrus  abbas  moaslerii  sci  Juliani.  et  dònus  Gualteri’ 
monac’  moaslerii  sci  Gaudètii.  dònus  pelrus.  reclor  ospitai  sci 
Spus.  pbr  Jacob;  reclor  eclie  sce  marie  a mari,  pbr  Johes  eclie 
sci  Gregorii.  pbr  Martin’  eclie  sce  marie  in  argum.  pbr  Guido 
ecclie  sci  Symòis.  pbr  pelrus  eclie  sci  Georgii  de  foro,  pbr  bòflii’ 
eclie  sce  Inocètie.  Mag  Nouobon’  medie’  de  mulina.  Vgolin’  be- 
ridi  de  pnsaur.  Johes  mali’  do  pcsauro.  frat’  Johes  prior  hcremi 
de  mòte  faual'  pnsauriensis.  et  ahi  multi. 

Ego  Citadin’  Viuiani.  Impiali.  aucl.  alq;  Arim  tab.  his  òib; 
psens  iterfui.  et  de  mandalo  et  auct  pdcorum  dnorum  epòrum. 
ss.  anteticaui.  alq;  compleui.  òia  atra  vt  ss. 

Dal  Liber  Instrument.  còla  Arim.  f.  12. 

?(•  LV>  Concordia  t pace  tUpuìata  fra  i Prtartei  e gli  Arimineti. 

Anno  1229.  Deeembre  12. 

In  Christi  Nomine  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  ducentesimo 
( Ticesimo)  nono  Indictiono  seconda  tempore  Gregorii  pape,  et  Fe- 
derici Imperatoria  die  duodecima  ini.  decembris,  in  pieno  consilio 
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rongre^nlo,  more  solito,  in  Palalio  Comunis  Arimini,  ad  soniim 
Campanie.  Nos  Bemardinus  domini  Pii  Arimini  Potestas,  Arbiter 
clectus  a Ioanne  de  Picciolo  Noiario,  Sindico  Comunis  Arimini 
nomine  ipsius  Comunis,  et  Rainaldi  de  Ramberto  et  Fratria  sui 
Ollonis,  et  Nopolura  suorum,  Filiorum  quondam  Guidonis  et  Be- 
rardi  de  Berardinis , et  prò  Rugiolo  do  Bandonibus  et  Fratre  suo 
Aldeurando , et  consanguineis  suis,  scilicel  Vcciiitone  et  fìliis 
Petri  eius  fralris,  et  fìliis  et  Gliabus  Vgolini  Guidqnis,  et  To- 
masii , et  aliis , si  quis  sit  ex  una  parte.  Ex  altera  vero  ab  Vgo- 
lino  Berardi,  Ciue  Pensauri , nomine  ipsius  Comunis,  ad  liles  et 
controuerfias  et  qusestiones  dirimendas  omnes , et  pacem  facieu- 
dam,  et  finem  bine  inde , secundum  formam  compromissi  prò 
ea,  qus  vidimus  et  cognouimus  nostro  laudo,  et  arbitrio , et 
amicabili  compositione,  et  transactione,  atque  prò  bono  pacis  bine 
inde  reformandae,  sic  inler  partes  prsedictas  laudamus  , arbitra- 
mur , atque  pronunliamus , prtesentibus  partibus  suprascriplis. 
Videlicet.  In  primis. 

Quia  praecipimus  diclo  Sindico  Pensauri , nomine  Comunis 
Pensauri , quod  Peosaurenses  dimittant  Comilalum  Pensauri  Be- 
rardinis  suprascriplis,  dooec  babiierint  eum  ab  Ecclesia  Romana. 
Ita  quod  Peosaurenses  non  moleslabunt,  nec  inquielabunt,  nec 
turbabunt  dictum  Gomita  lum  prsefatis  Berardinis,  donec,  vt  di- 
cium est,  ilbim  babuerint  ab  Ecclesia  Romana. 

Item  prscipimus  diclo  Sindico,  nomine  Comunis  Pensauri, 
quod  Pensaurienses  deiuceps  non  recipiant  aliquem  Caslellanum 
de  Uonteclo  io  ciuem , vel  aliquem  bominem,  vel  Caslellanum 
Bandonorum. 

Item  precipimuB  diclo  Sindico,  nomino  Comunis  Pensauri, 
quod  Peosaurenses  concordent  et  faciant  esse  ooncordes  Bando- 
nes,  qui  babitant  in  Pensauro,  ad  faciendam  diuisionem  Uontium, 
haclenus  comuniler  babitorum  prò  indiuisis,  inter  Bandones.  Ita 
quod  vnus  Montium  veoiat  Vcchilioni  et  nepolibus  suis,  et  fìliis 
Vgolini,  et  Tomasii  suprascriptorum,  et  fliiabus,  dando  consorti- 
bus  suis  competens  et  conueniens  cambium,  secundum  portionem 
suam,  qiis  sibi  conligit  de  diclo  Monte.  Ila  quod  possi!  Vccbilio 
cum  Nepolibus  suis,  et  fìliis  Vgolini  et  Tomasii,  et  fìliabus,  in 
co  edificare  sino  contradiclione,  et  sine  consorte,  quando  ipsi 
oollenl  babere. 

■ lem  praecipimus  diclo  Sindico  , nomine  ipsius  Comunis,  quod 
Pensaiironscs  absoluanl  omnes  caplns  a principio  guerrae,  vsqiie 
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mine,  ab  orani  obligalione  et  contraclu  , et  eoDdictione,  receptia 
ab  eia:  si  qui  tainen  nolunrint  redire  ad  prialinas  habitationea, 
tuneanlur  libero  ditnillere  omnea  posscaaiones  quas  habenl  de 
domo  Bandonorum  liberas  et  vacuas,  et  Comune  Peaaauri  faciat 
ooa  hsc  obseniare. 

Alii  vero  qui  iuerant  ad  habitandam  Civiiatem  Peosanri , et 
sunl  in  Ciues  recepii,  si  voliierint  ibi  remanere,  remaneant;  diim 
tamen  dimiltanl  possessiones,  quas  habent  de  domo  Bandonorum, 
liberas  et  absolutas  ipsis  Dominis,  et  Comune  Pensauri  faciat 
eoa  htec  obseruare. 

Ilem  prmeipimus  diclo  Sindico  nomine  dicli  Comunia  , quod 
Pensaurenses  absoluanl  Bandones  a condemnationibus  faclls  io  eoa 
per  Rectorem  vel  Reclores  Pensauri  , ila  quod  occasione  dieta- 
rum  condemnationum  nullum  sustincani  damniim  ncque  grauàmen; 
et  Nos  ipsi  absoluimiis  eoa  ab  ipsis  condemnationibus. 

Sindico  vero  Arimincnsi  nomine  lotiiis  Comunilatis  Arimioi 
prscipimus,  quod  finem  faciat  el  refutalionem  et  paclum  de  non 
petendo,  et  pacem  facial  el  conseruel  prò  Comune  Arimini , et 
prò  omnibus  do  parte  sua,  el  prò  qiialibet  singolari  persona  de 
eorum  parie,  Sindico  Pensauri  rocipienli  prò  ipso  Comuni,  et 
prò  omnibus  de  parte  sua,  et  prò  qualibet  singolari  persona  de 
eorum  parie  , de  omnibus  litibus  et  conlroucrsiis,  et  quouia,  et 
omnibus  incendiis,  incisionibus,  damnis  datis,  hcmicidiis,  \ulneri- 
bus,  factis,  comissìs,  vel  propositis  ab  ipsis  Pcnsaurensibus,  vel  ab 
aliquo  de  eìus  parte,  siile  ab  aliqua  singulari  persona  de  eius  parte. 

Item  prfficipiinus  D.  Uainaldo  do  Rainberlo  prò  se  et  suprS- 
•criptis  personis  prò  quibus  promisK  in  compromisso  ,•  Videlicet 
prò  fratre  suo  Ottone,  et  prò  Nepotibus  suis,  Filiorum  videlicet 
Guidonis,  et  Berardi  de  Berardinis,  et  prò  omnibus  de  sua  parte, 
et  prò  Rugìolo  et  Fratre  suo  Aldreuando,  el  Consanguineis  soia 
Vcchitione  et  Bliis  Peiri  fratria  dicti  Vccbilionis,  et  prò  filiia  et 
filiabua  Vgolini  Guidonis,  et  Tomasii,  et  omnibus  de  parte  soa, 
aeu  prò  qualibet  singulari  persona  de  eorum  parte,  vt  faciant 
finem  et  refutationem , et  pactum  de  non  petendo,  et  pacem 
faciant  et  conseruent  diclo  Sindico,  nomine  Comunis  Pensauri 
recipienti,  et  prò  omnibus  de  parte  sua,  el  prò  qualibet  singulari 
persona  de  eorum  parte,  de  omnibus  lilibns,  conlrotiersiis,  qute- 
ationibiis,  incendiis,  incisionibus,  damnis  dalia,  homicidiig , vuN 
geribus , factis , comissis  , vel  propositis  ab  iia  Pensaurenalbui , 
vel  ab  aliquo  de  eius  parte , slue  ab  aliqua  singulari  persona  de 
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corum  parte  a diclo  Raiaaldo  prtestando,  et  ab  omoibus  aliia 
aupraicriptis,  prò  quiboa  idem  Dominua  Rainaldus  promiait. 

Sindico  vero  Penaauri , nomine  ipsiua  Comunia  et  prò  ipao  Co- 
muni, et  omnibua  de  aua  parte,  et  prò  qualibet  singulari  peraona 
prscipimua,  vt  faciat  flnem  et  refutationem  et  pactum  de  non 
petendo,  et  pacem  faciat  et  conscruet  Sindico  Comunia  Arimini 
recipienti  prò  dicto  Comuni,  et  prò  qualibet  singulari  persona, 
et  prò  omnibua  de  sua  parte,  et  D.  Rainaldo  de  Ramberto  reci- 
pienti prò  se  et  prò  fratre  suo  Ottone,  et  prò  ncpolibus  soia  Gliia 
Guidonia  et  Berardi,  et  prò  Domino  Rugiolo , et  Fratre  suo  Al- 
dreuando,  et  consanguineis  suis  Vcchitione , et  Gliis  quondam 
Petri  fratria  dicti  Vcchitionis,  et  prò  Gliis  et  Gliabua  Vgulinl 
Guidonis,  et  Tornasi!  , et  aliia  , si  qui  sini,  et  prò  omnibua  de 
eorum  parte  , et  prò  qualibet  singulari  persona  de  eorum  parte, 
de  omnibus  litibus,  et  conirouersiis  , quaeslionibus  , incendila, 
damnis  datis,  incisionibus,  bomicidiis,  vulncribus,  factis , comia- 
ais,  vel  proposilis  ab  ipsis  Ariminensibus,  vel  ab  aliquo  de  eiua 
parte  , vel  ab  ipsis  ficrardinis  seu  Bandonibus,  scu  ab  aliquo  da 
eorum  parte  , vel  ab  aliqua  singulari  persona  de  eorum  parte. 
Nos  igitur  prò  bono  pacis  reformandm  et  coroponcndte,  nostro 
arbitrio  et  laudo  eX  amicabili  compositione  et  Iransaelione  vtraa- 
quo  parles  de  prtesenti  lilibua,  queestionibus,  et  conirouersiia, 
incendlis,  incisionibus,  damnis  datis,  bomicidiis,  vulneribus,  bine 
inde  factis,  comissis,  vel  proposilis,  absoluimus,  et  Gncm,  et 
pacem  in  perpetuum  conscruandam  esse  voliimus  et  iubemus. 
Ita  quod  de  caetcro  iiullara  molesliam  , pclitionem,  qusstionem, 
criminaliler  seu  ciuiliter  vna  pars  alteri  faciat  , scu  aliqua  ain- 
gularis  persona,  do  alicuius  parte,  in  iudicio  vel  extra,  adeundo 
Judxem  Vel  supplicando  Princìpibus;  sub  pana  duariim  mille 
lib.  Rauen.  parti  obseruanli  soluenda  ab  ra  qiis  contrafaciet  se- 
mel et  pluries  , omnia  et  singola  suprascripla  Grmiler  obseruenlur. 

Quibua  perleclis,  incontinenti  Dominus  Rainaldus  ohseruare 
hirauit,  corporaliter  prò  se,  et  quod  ita  faciet , et  curabit, 
quod  alii  omnes , prò  quibus  promisi! , ratum  habebunt , et  iu- 
rabunt  supradiclum  Gnem  et  pacem , et  alia  ab  eo  promissa 
praesente,  vt  supra  legitiir,  et  in  compromisso  conlinelur. 

lllico  Galuaiius  quondam  Petri  de  Bandonibus  dicium  arbitrium 
ratum  habere  et  nunquam  conirauenire  promisit  et  iurauit , et 
sic  incontinenti  in  eodem  Consilio  prsdicli  Sindici,  et  D.  Rai- 
saldus  Ramberti,  et  Galuanua  Glius  quondam  Petri  prsdicti,  pa- 
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cem  fecerunt  nd  inuicetn , osculo  pacis  inlerucnientu , 'et  lauda- 
uerunl  dict.  iaudum  et  arbilrium , et  illnd  ratum  habcre  promi- 
aerunt.  Preesentibus  tcstibus  , Domino  Ventura  Arimini  Episcopo, 
Praesbitero  Rainerio  Canonico  Maioris  Ecclesioe,  Domino  Guidone 
Vcnetico,  Domino  Egidio  de  Pacificis  Judice  Potestatis,  Fraire 
Jeanne  Priore  Monlis  Fanali , Domino  Marco  de  Peciis,  Jeanne 
Novello  , et  Malatcsta  Ambaxatoribiis  Pensauri , Domino  Vgone 
Zambolli , et  Domino  Pelrino  Bectore  Uospitalis  S.  Spiritus,  vnde 
due  Carle  vno  tenore  scriptaa  sunt. 

Ego  Crcscentinus  quondam  Gnidonis  Sacri  Palatii  Kotarius  buie 
iulerrui  , et  de  voluntate  dicti  arbitri  scripsi. 

Dal  Clemtntini,  Voi.  I.  p.  414,  che  la  treucrisse  nella  Segreteria 
del  Comune  di  Rimini. 


Pi»  LVI*  Società  contratta  con  Rimini  dai  Comuni  di  Ravenna, 
e Farli , tt  ordine  dell'  Imperatore. 

Addo  1350.  Maggio  30,  31. 

In  noie  di.  Concordia.  Amicitia.  et  Sacrami  pinissiòis.  tractata 
et  faeta.  per  dnm  Guilielmu  amatii.  pot  rau.  et  Vgocm  do  guezo. 
et  dusdeu  signorelii  abasalòes  ei'dè  ciuilat.  prò  eòe  ipi’  ciuitat. 
rau.  Et  dnm  Petrù  saraccnu.  pot.  fori’,  et  dnm  raìneriu  giradini. 
et  dnm  Guidòem  guaitcrii.  et  dnm  lòbardQ  iudices.  et  JacobQ 
calbi  àbasalòes  còis  ei’dem.  et  prò  ipò  eòi.  Et  dnm  Harcuro  de 
petiis.  Vgòom  zanbelliim.  et  Màlinu  marnellu  iudices.  hnrìgiltu. 
Andrea  tauiani.  TolomeO  do  uargaliallri.  et  DamianS  nonne  an- 
basatòes  còis  Arim.  prò  ipo  coi.  Ini’  Arim.  rau.  et  fori’,  hec  est. 
de  màdato  dni  Corradi  de  fallirn.  et  leon  inpial’  curie  iud  nu- 
tiorum  dni  Inpai.  ad  hoc  ì romania  destinatorum  et  auctòitat’ 
littàrum  inpialid  facla.  Videlicet  qd  dee  ciuilales  jurabt  se  ad 
iiiicè.  defendet.  et  manutenebt  sedm  posse  et  fonia  iparum  bòa 
fide  et  sine  iraude  et  sino  malo  igenio.  conira  òem  ciuitaté.  eòe. 
psòam.  et  locu.  Il’  nulla  ciuitas  sotielalis  debeat  uel  possit  mone’ 
guerra  contra  aliquS  ciuitat.  eòe.  psòam.  uel  locu.  nisi  de  uo- 
liilate  aliarum  òium  uel  dni  Inpat.  seo  sui  certi  nuntii.  et  si 
am'  uolulate  òium  ut  dem  est  guerra  moucat.  alio  r.iuitates  so- 
tielalis n tencàlur  iuuarc  cam  i ipa  guerra,  qd  si  forte  òib;  uel 
alieni  singlari.  guerra  mola  uel  leepla  fùii.  leneàtur  lune  òes  ad- 
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iùuare  e(  defiidere  ipam.  et  inter  se  manuteoc’  et  armie  et  iu- 
Gaualare  se  sicut  facèt  illa  ciuitas  uel  ille  ciuitales  cui  ucl  qb; 
éel  mota  uel  iucepta  guerra,  et  incipe'  guéra  illi  uel  illis  qui 
moueret  guerra,  infra  unum  msem  postq’  fuerìt  requisiti,  et 
illos  tene’  prò  inimicis  et  n mereari  secu  $;  offndere  et  graiiae 
ipós  in  persois  et  reb;  et  ei’  forlia  et  districtu  et  alibi  ùcuq; 
possét  prò  suo  posse,  et  ire  cont’  inimicos  super  eonim  tram 
et  districtum  et  offndere  ipos  prò  posse  et  fortia  sua  tota.  Io- 
super  qncuq;  aliqua  islarum  ciuitatu  triii.  silicei  Ari.  rau.  atq  ; 
fori’,  habuit  guerra,  et  uecessàium  fuit  sibi  de  blaua  aliarum  ci- 
uitalu  de  societate.  alie  ciuitales  de  blaua  qui  habuerit  supflui. 
teneitur  ei  dare  iuslo  plio  sedm  qd  per  tram  ùndit’  aliis  de 
ipsa  tra.  salua  solielale  antiqua  ini’  raji.  et  Arim.  exceplo  conira 
forliuienses.  et  saluis  aliis  sotietatib;.  Ari.  silicei,  fan.  ausum. 
racanU  et  ciuitat  castell’.  excepto  centra  rau.  hoc  adito  qd 
qlibet  illarum  trium  ciuitatu.  inimicu  alteri’  ciuitalis  teneat  prò 
inimico,  nec  sume’  ualeat  regim’  alteri’  ciuitatis  que  alteri  ait 
inimica,  et  singlis  inis  rector  cuiuslibel  ciuit  teneat’  face’  turare 
sequente  rectòem  sic  debere  seniare  hic  concódii.  et  singlis 
qnquenniis  renouct’.  et  si  qua  discódia  oriret'  quoq  mo’  inter  has 
Ires  ciuitales.  tetia  ciuitas  debeat  eas  concordare,  et  alie  due  te- 
neantur  stare  pceptis  illi'  Itie  de  ipsa  discódia  quoliès  borirei’, 
sin’  piudicio  iurisdictióis  Inpii.  et  hic  concordia  teneanl’  suo 
sacramto  Grmie  óes  hóies  islarum  ciuitalum  uicissim  iter  se.  a 
quatuordeci  inis  sup’  usq;  ad  septuagiola.  et  a sepluagila  ifra 
«sq;  ad  quatuordeci.  et  reclóes  teneanl'  hoc  Ceri  face’  in’  ad  qndcci 
dies.  et  hoc  idem  faliil  hóies  de  districi’  cui'libet  istanim  ci- 
uitalu  triu.  neq;  ad  hic  socielatè  aliqua  ciuitas  uel  cóitas  aut 
singlari  persóa  admiltal’  sin’  eòi  consensu  islarù  ciuilalu  trium. 
et  si  qua  discódia  horirelur  i eòe  alieni’  islarum  trium  ciuitatu. 
alie  due  teneant’  concordare  et  palare  forliam  illi  quomunitali  ad 
stalu  suum  conseruandum  iusta  eorum  posse,  et  ut  sint  i eòe 
face’  et  curare.  Quod  aut’  dictu  est  qd  una  debeai  iuuae  aliam 
contra  omnem  ciuilaté.  eòe.  persòam.  et  locu.  ita  inlelligèdum  est. 
silicet  per  tolam  romania.  hoc  adito,  si  hóies  pisar.  urhin’.  et 
moni  feltri,  mouerìt.  uel  inceperiot  guerri  coni’  Arim.  et  eorum 
cóilaL  et  districi,  hóies  fori,  et  rau.  teneanl’  et  debeant  ipós 
Arim.  iuaie  de  ipà  guéra  et  lacere  guèri  ipis  et  hre  ipos  prò 
inimicis.  salua  antiqua  concódii  i óib;  iter  Arim.  et  rau.  super 
facto,  pesaui.  et  òib;  aliis  que  i ea  concódia  conlinenl'.  exerpto 
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centra  folr.  Salaa  forliuiésib;  amicilia.  caatalnoui.  et  meldole.  Il’ 
iuràt  conseruae  et  manutene'  honorem  et  iura  Inpii  in  romaoia. 
Hec  aul’  aotielas  diirabit  tàtum  quitum  dno  federico  inpatori 
placuit  et  fiet  saluo  niadaio  et  Gdelitate  et  ói  bonore  ipi’.  et 
dns  Vgolin’  neflì  index  cois  Arim  et  aaaessor  et  uicari’  dui  Ber- 
nardi do  cdnazano.  pot.  Arim.  absentis  uice  et  nòie  dei  càia 
et  prò  ipo  eòi.  et  anbaaalòes  dei.  et  dns  Petrus  Saracen’.  pot. 
fori,  et  anbasatòes  dei  còis.  nòie  et  uice  còis  forliuii  et  prò  ipo 
coi.  et  dns  Gulielm’  amai’,  pot.  rau.  et  anbasatòes  sui.  nòie  et 
uice  còis  rau.  et  prò  ipo  eòi.  promiserl’  ad  luicc  iter  se  et  iu- 
raiicrt.  concordia,  amicilia.  sollelalò.  et  pmissiòem  pdcam.  sicut 
I uib;  et  in  singlis  capilulis  contincl’.  obscruào  et  Qrm.  et  rat 
hre  et  tono'  et  non  contra  por  aliq  modu  uel  ingeniu  face'  uel 
uenirc,  sub  pila  duaruin  iiiìliu  marcaruin  argcnl.  solemni  slipu- 
lalion’  pmi.^sa.  q in  quolibet  capitulo  n serualo.  et  conira  qlibet 
cui  conira  faclù  fuit.  Gomitai’  in  totò.  et  peti  et  exigi  possiU 
toliens  quoties  conira  faclu  fùil.  et  ea  solula  uel  quomissa.  pdca 
in  òib;  et  singlis  capitulis.  sic’  superi’.  Ig.  maneant  Pirroa.  Hoc 
idem  iuramtum  fecerl.  de  Arimino,  parcitas . marc’  de  pctiis. 
aibrigilt'  ciladini.  peppus  de  rubeis.  marlin’  marnellus.  leon'  ho- 
modeorum.  Malatcsta.  perleonus.  guido  palmiruli.  loloms  de  uar- 
galialt’.  Andreas  lauiani.  Damian’  nòne.  Ygo  zabelli.  Uonaldtis 
iudex.  Tedefgardus  index.  Malie’  gruamòt'.  hòrigilt’  uicecnes.  ro- 
stolus.  Vgolin’  de  guelfo.  Palmirolus  guiduis  ciladini.  gualfredott’ 
de  foro.  Do  forlliiio.  Dns  Petrus  sarazen'  prò  consul  ram.  et  pot. 
fori,  guido  guaibcri’  Lonbard’  iudices.  raineri’*  girardini.  Jacob; 
de  calbo.  Léonard’  labi.  De  rauenna.  Dns  Guilielm’  amai’  pot 
rau.  dusdeus  signorelli.  Vgo  de  guezo.  bon’fìlins  tabi.  Dia 
lun.  XII.  ext  maio.  Millo.  CC.  XXX.  tpr.  GG.  PP.  et  fdrc.  inpat. 
Indici  Itia.  In  palalio  còis  Arim.  psent.  Aibrigillo  ciladini.  guidóe 
palmiroli.  monaldo  iudic.  martino  gruamòt.  Palmirolo  guidòis  ci- 
ladini. et  gualfredotlo  de  foro,  et  aliis  pliirib;.  § die  mari,  xi, 
ext  maio.  Indici.  Ieri,  dns  Bonn’  iudex.  et  dns  leon'  hòdeorum. 
Scindici  còis  Arim.  ad  hoc  spalil’  a conscilto  ipò  et  eòe  consli- 
luli.  In  còscilio  ipo  et  de  madalo  ipi’  conscilii.  et  uolunlal’.  et 
noie  et  uice  còis  Arim.  et  prò  ipso  eòi.  pmiser’  dno  Gufielmo 
amato,  pot.  rau.  stipll.  et  recipienti,  uice  et  nòie  còis  rau.  et 
prò  ipo  eòi.  et  dno  Pel’  saraceno  poi.  còis  fori,  et  dno  lòbardo 
iudic  sindico  còis  fori,  ad  hoc  constitul.  stipit  et  recipienl’.  uica 
et  nòie  còis  ipi*.  folr.  et  prò  ipò  eòi.  cocordià  amiciiià.  societatji. 
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nt  promisiióem  pdcaoi.  sic’  i oib;  et  i tiaglis  Gapitlii  coolinel’. 
obseruie  firma,  et  rati.  hae.  et  teoe’.  et  n centra  per  aliq  modS 
nel  ingeniù  face’  uel  uenire.  sub  pna  duariim  miliu  marcbarum 
argél.  seleni  stipit  pmissa.  pot.  rau.  prò  suo  coi  singlarit.  et  pot. 
et  sindico  fori,  singlarit  prò  suo  eòe.  qne  i ' qiiolibet  capitulo  n 
semaio,  et  centra  qlibel  cui  centra  faclu  fuit  comiltat*  i tolutn.  et 
peti  et  exigi  possil.  tolics  quotiés  conira  factu  tuit.  et  ea  solut. 
ticl  comissa.  pdca  ì óib;  et  singlis  capiliilis.  sic'  superi'  Ig.  maneàt 
firma,  psenlib;  guzolino  milito  iiistitie.  Guidoe  pagano  milite  iu- 
stitie.  Johe  amoe  massario  còis.  Leonardo  caunsali  not.  bizolino 
noi.  Vgolino  dne  ugnlino  not.  Vgolioo  J.icobi  de  leto.  et  tolosindo 
Johis  Seno,  et  aliis  pluribus.  Hoc  idem  iuraucrt  hùies  de  contei- 
lio  .4ri.  et  pmisert  (*ie) 

stra.  In  pali  còis  Arim.  faci.  Curi.  ann.  dni.  Millo.  CC.  XXX. 
Tpr.  GG.  PP.  et  fedrc.  inpat.  dìeb;  stris.  luti,  et  mari.  Indici.  Ieri. 

Ego  Kodullus.  dei  gra‘.  Inpiai’  aul’.  Ari.  not.  et  nc  còis.  Con- 
diq;  Soliancsis.  stra  òia.  rog.  ss.  et  publicaui. 

Tratto  dal  I.iber  Inslrum.  Com.  Arim.  f.  23. 


N-  LVII.  Il  Podestà  ed  il  Sindaco  di  Ratenna  ratificano  nd 
Contiguo  di  Racenna  la  società  e concordia  sopra  stipulata. 

Annn  1330.  Maggio  33. 

In  nòie  dni  Anno  ei’de.  Blillo.  (X.  XXX.  tpr.  Grogor.  pp.  et  fred. 
Impat  die  Jonis  nòa  ext  Madio.  Indici  tlia.  In  palalio  còis  rauèn. 
in  gnali  conscilio.  more  sollito  per  càpani.  conggalo.  dns  Guilielm' 
amai’  pot  rauen.  et  dns  peirus  bon’  index  scindic’ còis  rauco,  ad 
hoc  spalit'  a conscilio  ipò  et  eòi  conslilut’.  de  màdalo  et  uolQ. 
tate  ipi’  conscilii.  et  ipm  consciliu  uniuersiim  nòie  et  uice  còis 
rauco,  et  prò  ipò  eòi  pmisert  dno  Biino  indici  et  dnojeòi  hòdeo- 
rum  scindicis  cois  Arim.  et  ad  hoc  conslilutis  stipulatibj  et  re- 
cipielib;  nòie  et  uice  còis  Arim.  et  prò  ipo  eòi.  et  dno  lòbardo 
iudicì  scindico  còis  forliuii  stipulali  et  reci|iicli  nòie  et  uice  còis 
forlìuii.  et  prò  ipò  eòi.  Concòdià.  amicilià.  socletalé.  et  pmissiòem 
fcam  iter  eòe  raun.  Arim.  et  fòliuii.  sscpia  manib;  Rodulfi  labell, 
de  Arim.  siciit  i óib;  et  singlis  capitbs  còlinet’  i ipa.  obseruie. 
et  firmò,  et  raii.  lire,  et  tene’,  et  iì  conira  per  aliq  modù  uel 
iguiiu  face’  uel  uenire  sub  pila  diiorum  miliu  micarum  arghti. 
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»olic|>ni  slipulaliòe  pmissa  acindicis  cuis  Arim  Siria  prò  suo  eòi 
aio;;laril’.  et  atro  scindieo  còla  fòliuii  prò  suo  eòi  sioglarit.  que 
in  quollibet  eapillo  nò  seruato.  et  et’  qlibet  cui  coolra  {cm  fuit 
comitlat’  i lotQ.  et  peli,  et  exigi  possit.  toties  quotiès  et’  fem 
fùil.  et  ea  soluta  uol  comiasa  pdca  òia  in  omibj  et  singlis  capitlia 
hui’  pmiesibis.  et  carte  societalia  ascple  per  manu  atri  rodujfi 
tabell.  maiieàt  Orma. 

Cui  pmiaaiòi  pacntes  fuer’  dna  Maurio’  de  Johia.  dna  Nicbolaua 
rigizi  iudic’.  Còia  raun.  pelrus  uaaicine  not  ei'dé  còis.  dna  Hodul- 
fiia  de  càbòis  milea  pot.  dna  Archon'  de  saio  milex  iuatitie.  dns 
Uichilitl’  Caiani*  |>curat’.  bon’flii’  beceari*  mass  còis.  dns  Jobea  bo- 
ne. iudex  cuis.  dna  Guido  de  furliuio  iudex  et  Leonard'not  liuien. 

Kgo  Jolies  sci  Marini  impiai’  aule,  et  Arimih.  noi.  hiia  òib; 
psena  itcrfui.  ssepi.  et  ì pubblica  forma  redegj. 

Dallo  $ttuo  Lib.  Inslr.  Com.  Arim.  f.  27^  t. 


N*  LVIII.  Drnuneia  e protesta  degli  Ambateiaiori  di  Rimini  al 
Consiglio  di  Cesena  per  danni  recati  dai  Cssenati  nel  riminsse. 

Anno  1350.  Giugno  SO. 

In  nòie  dni  Anno  Millo  Duccnl  Tricesimo.  Tpib;  Gregòr  pape 
et  fredcric  Iinpat.  Dìe  Jouis  vndecimo  Exeunt  Jun.  Indict  itia 
Còrcntc.  In  palato  còis  Cesene.  Ibiq,-  in  conacìlio  dee  ciuit  Con- 
gregato ad  sonò  Capane,  psentib;  Girardo  mazzolini.  paucatra 
de  Castello.  Berardo  pel’  guascòis.  Bodisio.  Vgolino  Armerici. 
Alottino.  Saladino.  Azardo.  Gaidelicco.  et  aliia  milia  in  dco  con- 
acilio  exiatèlib;.  Dos  Koslolus  ambaxator  còis  Arim  nòie  ipi’  còis 
do  uolutate  atq,-  licòtia  dni  Accariaii  socii  sui  et  Coambaxalòis 
ei’dé  còis.  dixit  atq;  pposuil  qd  Cesenales  nuper  collegeràt 
passagìò  in  tcritor’  Arim  uidelicet  apd  capud  arginis  qd  Arim 
graue  repulanl  et  iniuriosu  ualdo.  Idoq;  rogai!  dnm  RolandQ  pot 
et  tatù  consciliu  Cesene  ibi  psena.  eisq;  nòie  còis  Arim  denun- 
tiau*.  ut  a collecliòe  tal’  passagli  deiceps  debeant  abatino’  et 
cessare.  Cum  locus  ille  u colligit'  uidelicet  capd  arginis  ad  Ari- 
minen  Im  et  n ad  Cesenales  ptineat.  Il’  dix’  atq;  pposuit  qd 
nuper  faclu  fucat  a Cesenal  qdda  fossati!  in  tériior’  .Arim.  de 
quo  nudi’  Itiua  respòsio  fca  fuit  a Conscilio  cesene  Ambaxatòib; 
Arim  (|d  n fucrat  fem  per  eòe  Cesene  nee  ei’  uoliìlate.  lòq; 
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rogaù  a(q;  denQnlia«  eia.  vt  posU];  n per  eoe  fem  est  phibeit 
dem  fossatu  ampli’  fieri,  et  qd  fem  est  fatiàt  dAnoliri. 

Dia’  pterea  qd  hdies  de  Cesena  qaasdà  siluas  dni  Accarisii.  et 
quedà  prala  filiorum  dni  Suleon  et  aliorum  ciuiQ  Arim  póit  io 
ttrio  Arim  inuaserit  et  ligna  et  fenu  acceperant.  15q  ; 'rogau  pot 
pdeam  et  Consciliti  rt  phibant  cesenates  inuade’  possòes  Arimin. 
et  id  qd  ablatu  est  fatiàt  restaurari  (sic).  Il’  dix'  qd  filii  alottini 
de  cesen  grane  malefitiù  comiserant  centra  bospilale  dne  bóefilie. 
còburédo  palearia.  boues  occidndo  et  alia  lurpia  comillédo.  lèq; 
rogau  alq;  denunliau  pel  et  conscilio  stris,  vi  compellant  deoa 
malefaclóes  satisface'  coi  Arim.  et  dee  ecclie  de  maleficio  ppello. 
Alioqn  pot  Arim  subirabet  eia  poss’  quas  hbt  io  còilalu  Ari- 
minen  ipi  uel  alius  eorum.  ipósq;  uti  eis  penil’  probibebit  quo- 
usq,-  salìsfaclu  fùit  de  cómissis.  losup’  dix’  qd  dns  Klalatesla 
ciuis  Arim  inleessil  prò  Aroulfo  cine  Cesene  i quadi  pee’ 
quàtitate.  et  ipum  ab  obbligatióe  n libai  qm  fecit  prò  eo.  et  alii 
plures  ciues  Arimin  pèc  recipe’  debét  a ciuib;  Cesene  qui  solue’ 
contradict.  Vn  rogau  pot  et  conscilium  strum.  vt  compellit  ciues 
euos  satisfsee’  ciuib;  Arim.  debita  que  lenèlur.  Il’  dix'  qd  qda 
biniti  do  ciuit  Arim  ucl  ei’  dislriclu  confugert  ad  ciuilatè  et  di- 
slrictu  Cesene.'  et  in  ueniul  in  districlu  Arim  et  dipnificàt  bòies 
Arim  et  ei’  districi’,  lóq;  rogau  poi  et  consciliO  cesene,  vt  talee 
bàoilos  fi  foueàl  neq;  retineat.  Imo  si  Arimifi  psecuti  ffiiot  illos 
qui  sic  fei'.èiot  et  ipi  coofugéot  Cesena  uel  ei’  dislriclu  dent 
pseqntìb;  auxiliu  ad  capieodu  eos.  Demu  u dixit  qd  Arimin  mullu 
diligi  pacem.  ipimq;  seruare  cu  fiib;  salagut.  et  spilit  cu  cese- 
nalib;.  et  òem  càm  discordie  que  iter  utriq;  eiuit  uertit’  seu 
uerti  poss;  occasifie  confinium  cupiut  extirpie.  Vn  cQ  arbitrili 
lato  fuiss;  per  dnm  Vblu  nicecoité  oli  pot  Bon.  int’  Arimin 
et  Cesen  de  utriusq;  ciuitatis  tminatifie  confiniii  Dix’  atq;  ptealal’ 
fuit  nòie  cóis  Arim  qd  Arimioén  parati  st  illd  arbitrium  obser- 
uàe  et  attende’.  Et  si  placebai  coi  Cesene  quod  utriusq;  ciuitatis 
sapienlcs  hoc  uiderét  et  diffinirét  int’  ulràq;  ciuit.  placebat  Ari- 
minén.  uel  si  placebit  coi  Cesene  consentire  i aliqui  religiosam 
pàm  uel  psfias.  nel  in  aliq  amicii  cóem  unii  aut  plures.  qui 
tenore  arbitri!  siue  in  psentia  rectorum  utusq;  ciuit  siue  i eorum 
abscentia  diligfiler  ispitiàt.  et  sm  forma  ipi’  arbitrii  iminos  con- 
slituàl  in  utusq  ciuit  confinib;  ad  remouodà  oem  inimicitie  càm. 
placet  Arimin  illiid  idem.  Et  hec  omia  stra  des  rostoliis  amba- 
xator  cuis  Arim.  noie  ipi’  cois  demintiau  poi  et  conscilio  Cesen. 
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dicci  a(q,-  postulai  ut  de  liis  omib;  respòsióem  i conicilio  fatiil. 

Postea  Q ead6  die.  psentib;  slris.  ani'  quàm  licétialii  fuiuet 
cooiciliu  strum.  tal’  respdsio  fca  est  i eodem  couscilio  per  dom 
PalmeriQ  tibti  de  castello  nouo.  qni  dix’  corà  pot  et  loto  con- 
scilio  atro  qd  respdsio  qm  ipe  fatici  crai  do  uolutate  et  midalo 
dee  pot.  et  toti’  couscilii  stri.  Ait  eni  qd  Cesenates  de  nouo  pas- 
sagiQ  n lollebàt  apd  capiid  àginis.  S,-  si  collectu  fuiss,-  bacten’. 
postq  Ariminèsibi  displicebal.  uolutas  crai  conscilii  Cesene  gram 
Ariminésib;  face’  li  solu  de  hoc  s;  etiam  de  ói  eo  quod  possent* 
/ De  fossato  facto  in  tritor’  Arim  sic  dix'  qd  nullo  modo  uolutate 

conscilii  ncqi  còis  Cesene  fem  fùat.  nec  uolebàt  qd  apit’  6eret. 
Do  siluis  et  pralis  dni  Accari.sii  et  bliornm  dni  Surleon  et  alio- 
rum  ciuiu  .Arim  sic  rxdit.  qd  n crat  fem  de  uolutate  con- 
acilii  neq;  cois  cescn.  si  fem  fiiat.  S;  si  placet  dno  Accarisio  aut 
filis  dni  Surleon.  aut  aliis  ciuìb;  Ariin  accàe  uel  denutiàe  pot 
cesene  aliq  de  cesena  qui  hoc  feciss;  qd  fatici  eis  satisGeri  ad 
uolutate  còis  Arim  si  fem  fuit.  De  malctìtio  comisso  a Gliis  alot* 
lini  SIC  dix’  qd  ea  occas’  pot  cusun  pignorauat  dem  alottinu  io. 
CC.  lib.  et  sì  coiisiitit  ci  qd  ipe  uel  aliqs  Gliorum  suorum 
boc  fecéit  dignà  iinpouel  eis  peni,  et  fatici  satisOeri  de  comissis. 
De  feo  dni  Malaleste  et  aliorum  ciuiG  Arim  qui'pec'  suà  cese- 
natib;  credidcri.  dix’  qd  lata  eis  fai. et  ruem.  quàtà  i Arim  hrent  et 
multo  plus.  De  bànìlis  non  sic  dix’  qd  n placet  conscilio  Cesene 
qd  aliqs  banit’  debeat  stare  i corum  fortia  qui  dàpnii  iferit 
Arimin.  et  si  hoc  fecìnl  pena  eis  graue  imponcl  et  satisGeri  fa* 
tièt.  et  quècq;  modu  Ariininen  tene’  uoll  de  bàuitis  cesene,  si- 
mile lene’  uolt  cesenat  de  bànilis  Arim.  Vitimo  uo  sr  facto  ar- 
bitrii  talr  dix’  qd  placebat  conscilio  Cesene  seruàe  arbilium  strum. 
et  elige’  duos  discrclos  uiros  qui  dcbeàl  ce  cu  aliis  duob;  discreti! 
uiris  ab  Arimincii  eleclis  ad  diem  et  locò  quem  Ariroinen  desi- 
gnabt  eis.  qui  pdcro  ncgni  lìdelit’  Iminàe  et  compie’  pcurent  si 
potónt.  et  si  non  polunl  sludeàt  et  titenl  de  aliquo  uiro  religioso 
eligedo.  uel  de  alìqua  psòa  uel  psois  que  debeant  sec'  fumi  arbitri! 
Iminos  i ulriusq;  ciuil  conGiiib;  designare.  Post  lice  uo  lurex’ 
dns  Rolid’  poi  Cesene,  et  pdcam  repósióem  fcam  a stro  dno 
Palmeria  i code  conscilio  repeliil  et  conGrmaù.  dices  paril’  de  feo 
passagli  qd  cesenates  bùi  statuto  u continel'  qd  qcuq;  declinauit 
uel  cessaùit  ire  per  cesena  ci  passagli  euilandi.  et  alii  uii  te- 
nuit.  qd  pot  icnet’  eis  qui  sic  fecint  si  polint  iueoiri  extorque’ 
dupli,  et  iò  aliqu  ponebanl’  hoies  a cesenatib;  apd  capud  argini!. 


Digilized  by  Google 


477 

Tt  ipì  liòies  qui  decliaarét  a slrala  cesene  occas  pdea.  et  itèl 
in  lollènt  dupiu  ut  dcni  è.  Verumlm  qcqd  fcm  git  volutag  è con- 
scilii  cegene  face'  gràm  eòi  Arìm  n solù  de  dro  pasgagio  capitis 
arginis.  verum  etiaro  a passagio  portarum  ciuitat  si  uellét  Arimin 
abalinènt. 

Ego  Bonromeug  Fficholai  Arimin  Not.  big  omib;  psena  iterfui. 
et  aie’  audiui  et  intellexi  boa  fido  sin’  fraudo  inscplia  redegi. 
Dallo  tltuo'  Liber  Inslrum.  Comunis  Arim.  f.  24. 


N*  LIX*  tega  fra  i Comuni  di  Dimini,  itavenna  e Forti  da  una 
parte,  ed  il  Comune  di  Bertinoro  dall’  altra  ttipulata  a Forti. 

Addo  ISSO.  Settembre  20. 

In  Xpi  nòie  Am.  Concordia.  Amicilia.  et  golietas  int’  comune  Arim. 
Rauen.  forliuii  ex  pàté  una.  et  Bertonor  ex  alia,  facta.  tractata. 
ordinata,  et  completa  per  dnm  Bènardu  de  Curnazan  pot.  Arim.  et 
indicem  suum  dnm  Jacobu  pectenariu.  et  ei’dem  tre  ambaxatSea 
dnm  Peppu  de  riisis.  et  dnm  Benu  iudice  nàie  et  uice  cóig 
Arim.  et  prò  ipo  Coi.  et  dnm  Guilielmu  amalfi  ciué  Cremone. 
pot.  rauen.  et  dnm  Manente  Coite,  et  dnm  Johrm  de  rosa  indice 
et  tiudicu  còia  rauen.  ad  hoc  spair  a pot.  et  gnali  consilio  rauen 
constituto.  ambaxatores  ipi’  ciuit  raii'n.  nòie  et  uice  cois  rauen. 
et  prò  ipó  coi.  et  dnm  Genlilc.  et  dnm  Bndictu  iudices  edig  f5- 
iiuii.  et  vicarios  dni  Petri  saraceni  pot.  forliu  absentis.  et  Petru 
caiamoné  sindicQ  còis  fòliuli  ad  hoc  spàlr  a iudicib;  et  uicariis 
pot.  et  gnàli  consilio  fóliu'  constitutG.  nòie  et  nicc  cGis  foliu’.  et 
prò  ipò  eòi.  et  dnm  BulgarellQ  do  Oddis  pot  Blonor.  et  ipi'  cóig 
ambaxatores  dnm  Panzu  indici,  et  Machisinu.  et  rodulfinu.  et  Vgo> 
linG  annesti,  et  .Azzollu  petri  de  cótina  sindicQ  ipi’  còis.  a pot  et 
gnàli  consilio  ipi’  tre  ad  hoc  spàlr  constitutG.  noie  et  uice  còis 
Bitooor  et  prò  ipo  coi.  Hec  est.  Videlicet  qd  dee  tre  et  loca 
iuiiabt  se  ad  iuicc  et  defendt  et  manutencbt  sedm  posse  et  fortià 
ipsarum  boa  fide  et  sin'  fraude  et  maio  ìgenio  cl’  omem  ciuit 
persòam  et  locG.  Ili  qd  nulla  tra  bui’  societatis  debeat  uel  possit 
motte'  guerra  et’  aliquà  ciuitató  Comune  psona  uel  locQ  nisi 
de  uolutate  aliarum  omiu  uel  dni  Impat.  scu  sui  certi  nùtii. 
et  si  sin’  uolutate  omìum  ut  dem  est  guerci  moGrt  alle  tre  ao- 
tietatis  non  teoeant’  iuuare  ipàm  ì ipa  guerra,  quod  si  forte  omib; 
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pdcis  tris  uel  alicui  singlari  gnèra  mola  ucl  icepla  fuit.  Icneanl’ 
tc  omès  adtuie  e(  defende’  ipim.  et  iter  se  manulene’  et  armare 
et  icaualare  se  sicat  faceret  illa  tra  et  ille  trre  cui  uel  quib; 
esset  mota  uel  incepta  guèri  et  incipe’  guerra<  illi  uel  illis  qui 
mouerèt  guéra.  infra  unQ  msem  postq’  fuerit  requisiti,  et  illos 
tene’  prò  inimicis.  et  n mécari  secù  set  offende’  et  granare 
ipos  i psóis  et  reb;  i ei’  fotia  et  districlii  et  alibi  ucuq;  possèt 
prò  suo  posse,  et  ire  et’  inimicos  super  eorum  tra  et  distrietù  et 
ofende’  ipos  prò  posso  et  fólla  sua  tota.  Insup’  qncuq;  aliqua 
istarura  quatuor  trarum.  silicei  ,4rim.  rauen.  forliu.  alqne  Berlon 
huit  guérà.  et  necesaariu  fuit  sibi  de  blaua  aliarum  trium  trarum 
de  BOtietate  alle  trre  de  blaua  q huint  superflui  tenealur  ei  dare 
iusto  pilo  sedm  qd  per  tri  uenderet’  aliis  de  ipsa  Ira.  Salua  tam’ 
•sotielato  antiqua  iter  Kauen.  et  Arim.  exceplo  et'  forliu.  et  Ber- 
ton.  et  saluis  aliis  solietatib;  Arim.  scilicet  fani.  amimi  et  raca- 
nati  et  ciuitalis  castelli,  except  eontra  rauen.  Hoc  addilo  qd 
qlibet  istarum  llllor  trarum  inimico  alteri’  tre  teiieat  prò  inimico 
nec  some’  ualeat  regim’  alteri’  trre  que  alteri  sit  inimica,  et 
aioglis  anis  rector  cui’libet  pdicarum  Irarum  tenealur  face’  iuraro 
sequélem  rectorem  sic  debe'  iurare  hic  concòdia.  et  singlis 
qnquenniis  renouet’.  et  si  qua  discódia  oriret’  qquomo’  inter  ali- 
quas  dcarum  Irarum  alio  uel  alia  debeàt  eas  coneódare  et  alio 
habétes  discódia  tenealur  stare  pceplis  aliarum  trarum  de  ipsa 
discódia  quotiés  oriret’.  et  hàc  concòdia  teneant’  suo  sacrato 
ffrmae  omés  hóies  istarum  Irarum  uicissim  int’  se.  a Xllll.  anis 
sopra  usq;  ad  LXX.  et  a LXX.  ifra  usq;  ad  Xllll.  ann.  et  recto- 
rea  teneant’  hoc  fieri  face'  ex  in  ad.  XV.  dies  proximps.  et  hoc 
idem  fatient  hóies  districi’  cui’libet  dcarum  trarum.  neq;  ad  hac 
sotielatè  aliqua  ciuitas  uel  cóitas  aot  singlaris  pa  admiltat’  sin’ 
consensn  dcaroro  omium  trarum.  et  si  qua  guera  uel  discordia 
orirei’  i aliqua  pdcaruro  trarum  alie  trre  teneant’  coneódare  et 
palare  fólti  illi  còltali  ad  slatii  auum  conseruandu  iuxata  eorum 
posse,  et  ut  sint  i eòi  face’  et  curare  et  opim  et  studio  iptiri 
bòa  fide  qd  pax  et  concòdia  i pdcis  tiis  conseruet’  intesa.]  et 
spiir  pax  Tea  in  Berlon  int’  Bulgios  et  Mainardos.  Ipr  dni  Mi- 
scotli  pot  ipi’  trre.  qd  aot’  dem  est  qd  una  debeat  adiuuie  aliara 
et  omèm  ciuit  pira  et  locQ  ita  inIellgèdO  est.  scilicet  per  Ioli 
romanii.  et  hoc  addito  qd  si  hóies  pesar!,  urbini.  raótisfcrel’  mo- 
uerit  uel  iceperint  guerra  et  ’Arim.  et  eorum  cóitatu  et'  dislriclO. 
hóies  forliu.  rauen.  et  Berton.  teneant’ et  debrai  ipns  Arim  adiu- 


Digilized  by  Google 


47» 


Ilare  de  ipa  guerra  et  face’  gucrà  ipis  et  lire  ipós  prò  inimicis. 
salila  antiqua  concòdia  in  òib;  iter  Arim  et  rauéat.  super  feo 
Pesari.  et  òib;  aliis  que  continélur  in  ipa  concòdia.  eicepto  centra 
forliu  et  Berton.  et  salua  forliu  amicitia  castalnoui  et  meldula 
et  salita  Berton  amicitia  et  concòdia  facta  iter  ipòs  et  eòe 
forìpopilii  et  hòies  ulusque  tre  a riuo  Azzani  iteri’  uenus 
raaam  ( tic  ).  que  sut  inter  conGnes  district’  berton  et  meldule 
ì tote  districhi  Berton.  et  foròpopilii.  It’  hòies  Berton  et  sui  di- 
strict’ debeat  éò  salui  et  securi  i rauen  et  ei’  districtu.  et  foriti, 
et  eiits  districtu  sicuti  rauit  et  liuienses  eudo.  stando,  redeiido. 
negutiando.  et  rat  ‘recipiedo  et  celerà  fatiendo  sicuti  rauèat  et 
iiuiòses  sin’  pasagio  et  datio  dado.  Saluo  bino  rauc  io  pane.  uino. 
sale.  cine,  ulna  et  mòtua.  lignis.  et  saluo  bin  forlu  in  -pane.  It’ 
raueat  et  Iiuiòses  et  hòies  eorum  district’  debeit  ée  salui  et  se- 
curi  in  Blon  et  ei’  districtu  eùdo.  redeudo.  stando,  et  negutiando. 
et  rat  recipiedo  et  cetera  faliédo  sicuti  Berton.  sine  pasagio  et 
datio  dido.  saluo  Bton  binò  i pane  et  lignis.  Hic  eqiiidé  con- 
còdia. amicilii.  et  sotietalè  pdcam  poi.  Arim.  pdca.  et  ipi’  tro 
ibaxatòes  nòie  et  uice  còis  Arim.  et  prò  ìpò  eòi.  Pot.  rauòn.  et 
ipi’  trre  ambaxalòes  et  sindic’  pdcì  nòie  et  uice  còis  rau.  et  prò 
■po  eòi.  et  iudiees  forliu.  et  uicarii  pot.  et  sindic’  pdei  nòie  et 
uice  còis  forliu.  et  prò  ipo  eòi  ex  una  paté,  et  Pot  Bton  pdca 
et  ibaxatòes  ipi’  tre  et  sindic’  pdei  nòie  et  uice  còis  Bton.  et 
prò  ipo  eòi  ex  alti,  promisert  et  iurauert  adiuicò  iter  se  Grmi 
et  rati  hre  et  tene’  et  n conira  p aliq  modo  uel  igenio  face’ 
uel  uenie.  sub  piia  duarum  milliii  micharum  argenti.  Solepni  sti- 
pullat  pmissa.  per  qlibet  pilem.  et  qlibet  eòe.  que  i qlibet  ca- 
pino pdcarum  n obseruato.  et  et’  qdiibet  eòe  cui  centra  faciù  fuit 
comiltat’  I totu.  et  peti  et  exigi  possit  cu  effeclu  a qlibet  con- 
Irafatienle  et  ueniente.  totiòs  quoties  centra  factu  fóil.  et  piia 
coluta  uel  comissa  pdca  omia  i òib;  et  singlis  captiis  sic’  sopii’ 
maneit  ì òib;  Grma.  Que  omia  stra  strus  Azzollus  sindic’  còis 
. Berton  pmisit  attende’  et  obseruie  nòie  et  uice  còis  Berton  et 
prò  ipo  eòi  dno  Bònardo  de  cònazaii.  poi.  Arim.  et  duo  Peppòi 
do  rubeis.  et  dno  Bino  iudiei  ambaxalòib;  còis  Arim.  stipullt 
uice  et  nòie  còis  Arim.  et  'prò  ipo  còl.  sub  pna  atra  code  modo 
pmissa  et  slipllta.  qua  soluta  semel  et  pluries  omia  stra  maneit 
■uiolata.  Que  omia  stra  acta  fnere  in  conscilio  maiòi  et  gnali  for- 
lioii  coadunato  per  cipana  mòe  solito  die  venèis.  XI.  eitSetòbre. 
blillo.  CC.  XXX.  Indici.  Itia.  Ipib;  Grog.  PP.  et  frdrr.  Impil.  Pre- 
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fentib;  i ipo  conscilio  astaolib;  doo  Nicolao  iuilice.  doo  lobe  aci 
Come,  doo  Aldrouidino.  dno  Sigono.  doo  Petro  magooo.  doo  Ai- 
colano.  dno  iodici;. 

Ego  Blancua  Gli’  condam  Màlini  Blacì.  Sac’  palli,  seu  Impiali 
auci.  et  Arim.  odi.  hòc  ss.  et  complcui.  uolutalc  pariió. 

Tratto  dal  Liber  Comuois  Arim.  f.  34. 


rr*  LX»  ConcMsionc  di  Benno  Feteovo  in  favor  dei  Canonici. 

Anno  ISSO.  Movembro  G. 

To  nnio  doi.  amen.  Anno  ab  eius  Naliuitatc.  blillo.  CC.  XXX. 
Tpib;  Gregorii  PP.  cl  frlderiri  inipàt.  die.  VI.  inlraot  Xouébr.  In- 
dici. III.  AKimin.  Beniius  Miseralióe  diuina  eccle  AKimin  blini- 
stcr  immil’.  A . ppòito.  cl  vniucrsis  canóicis  in  AKimin  Canòica 
inslilulis.  cl  inslilucndis  Salól.  cl  cluam  io  dno  Karilatò.  Pie  po- 
slulalio  uoliinlalis  celeri  dcbct  efruclu  cooiplcri.  ul  cl  deuolio- 
ois  sinccritas  laudabililcr  cnilcscal.  et  ulililas  alfeclala  (sic) 
uircs  indubilàtcr  asaumat.  Eapp  dilecli  in  Xpo  Olii  uris  iuslis 
pplitiòib;  non  Im  equilate  ac  iuslilia  suadenlib;  ucrum  elià  inl- 
pellanlc  el  iugil’  exoranle  cxbuberaiili  gri  qua  in  AKimin  canòica 
el  p ipà  plib;  mòia  recepim’.  clcmler  aonuini’.  Statueoles  ut 
quascóq;  possessioes.  qcumq;  bòa.  concessiòe  ponliGcó.  largiliòo 
regù  ucl  principó.  oblòc  Gdeliu.  seu  aliis  iuslis  màis  i presenliaru 
legiltie  possidelis.  aul  i fulurum  pslante  dno  polilis  adipisci. 
psenti  priuiicgio  uobis  urisq;  successorib;  Grma  cl  illibata  pma- 
oeil.  Ideoq;  uobis  in  Xi  nòie  psenlib;  Amalo  ppòilo.  .Albico.  Vgooi. 
el  Rainerio  pbiis  Bunacurso.  Androe.  et  Uonadco  diacòibus. 
Rustico.  Pecio.  el  Paganello  subdiaconib;  Arimin  eccle  canóicis 
là  presenlib;  qua  absenlib;  el  per  uos  ipi  canòice  ac  uria  suc- 
cessorib; uniucrsis  in  pdca  canòica  in  jipm  commoranlih;  auctòi- 
lale  pootiGcal’  oQìlii  nobis  commissi.  dam’.  donam’.  codim’.  coo- 
cedim'.  largim’.  conGrmam'.  ìnouam’.  el  corroboram’.  Iràseribim’. 
alq;  io  urm  plenu  ius  el  doium  Irislerim’  omia  el  singla  que 
inferi'  uocabulis  spelialib;  dcclarabuiit’.  silicei  loca  ubi  oc  suol 
domus  ipsi'  AKimin  canòice.  cum  solis.  cdiOìliis.  muris.  plaleis. 
orlis.  pomenis.  uacuamlis.  ol  cum  inlroilib;  et  exilib;  suis.  et 
cù  omib;  ifra  se  et  sup’  so  conlioclib;.  choherib,-  ac  adiacelib; 
sibi.  et  q infra  h lai  conlinéiur.  scilicet  a palalio  nro  et  ca- 
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prlla  sic’  ptéililiir  uia  ex’  muru  ciuilatis  usq;  ad  posleruli 
noui  q dicit'  sci  iohis  bàpie.  cQ  domib;  casatnlis  p5itis  infra 
pdcm  mura  ciuilal’  et  uià  publici.  et  a pdca  poslerula  usq;  ad 
piatei  publici  q uadii  lux'  domù  dni  Marci  de  peciia  iiidicis.  q 
fuit  olim  guidóis  citadini  palris  palmirolj.  et  exin’  ab  illa  platea 
usq;  ad  miiros  matris  nre  eccle  sce  colQbc.  It’  concedim'  et  con- 
firmam'  uob’  eod'  mò  u’  dictn  è.  demos.  edifOtia.  posa,  et  orlos 
pòitos  in  ciuit'  arimin.  bora  ace  colùbe.  a primo  lat’.  platea  pii- 
blica  q uenit  a domo  còitatis.  et  tendit  uersns  posteruli  usq;  ad 
domu  boniromej  de  burgitto.  a sedo  lat.  platea  publica  que  uadit 
tirrsus  canòicam.  ante  demos  Martini  triguisani.  dni  Albergetti 
filij  quondam  citadini  maióis.  et  Marci  de  pelila  iudicis.  a lertio 
iat.  via  publica  que  uadit  an’  domù  canùieurum.  et  |>ost  tribunal 
eccle  sce  columbe.  uersus  domù  dni  Malateste.  a quarto  lat,  dc- 
lioet  Nicholaus  scllarius  domù  que  fuit  oli  Martini  tabelliòis  iur’ 
epat’.  et  ita  ptendr  usq;  ad  domù  dicti  bóromei  q exit  in  pmis- 
sam  plateam  lendenté  uersus  pdcam  posterulam.  Ite  concedim' 
et  conGrmamus  uobis  unù  spatiù  infra  ciuitat’  arimin  ppe  domù 
canóiee.  ubi  quondam  fucr’  quattuor  dom’  cum  ortis.  et  curtib; 
earù  a primo  lat.  platea  q pgit  per  posteruli  noui  q uocat'  sci 
iohis  bapte.  iux’  murù  pumerij  candicorum.  a sedo  lai.  Muius 
ciuilatis.  ab  aliis  duob;  lai.  platee  publice.  et  unutn  orticellum 
sub  muro  ciuitat’  tante  longitudinis  quante  è Ira  designata  in- 
fra murù.  Il'  concedim'  et  conOrmam’  uobis  mcdielale  ripe  liltóis 
maris  cum  Idoneo  suo.  et  cum  teloneo  iudenrù.  et  qnicquid  ad 
medielatc  ia  dee  ripe  ptinel.  exceplo  diilrictii  què  ad  nras  ma- 
nus  reseriiam’.  Ile  concedim’  et  conlirmam’  uobis  unù  spatiù 
terre  infra  ciuitat’  arimin  infra  h lat'.  a pò  lat  et  sco  fossa 
molendini.  q curri!  a ponte  ibi  ppe  pòito.  a ttio  lai.  terra  donni- 
cala.  a quarto  lai.  jiis  sle  eccle.  Ité  concedim'  et  conlirmam’ 
uob’  unù  orlicellù  sub  muro  ciuitat.  a primo  lat.  Mur’  ciuitat.  et 
via  publica.  a sdo  jus  epat’.  a lertio  fossa  molendini.  a quàlo 
jus  canòice.  Ile  concedim’  et  conQrmam’  uobis  oms  possessióes. 
demos,  ortos.  edilTuia.  siliias.  saleclas.  lacus.  paludes.  lerras  fru- 
ctiferas  et  infrucliferas  quo  et  quas  habetis.  uel  aliq  alii  uro  nòie 
siue  canòice  sle.  seu  a uobis  quoq;  mò  uidentur  babere  et  tenero 
in  ciuitat  arimin.  uel  eius  burgis  siù  suburbiis.  uel  ex’  ubicùq; 
infra  epalù  arimin.  Uè  dam'.  cedim’.  concedim’.  donam’.  inno- 
uam'.  conGrmam’.  et  curroboram’  uobis.  ùrisq;  aucc’.  ti  i spiri- 
lalih;  qui  in  Ipsiib;  ecclas  inferius  spelialib;  uocabulis  declaran- 
STOsit  DI  amisi  voi.  in.  SI 


ilas.  silicei  in  arimin  ciiiilat.  Eccliam  scp  crucis,  et  Scornm  Cosme 
et  Damiani,  cu  libris.  paramtis.  casis.  casilinis  ortis.  iiineis.  Icrris 
capis  cullis  et  incultis.  paludib;  lacub;  caslris.  curtis.  et  omib; 
extra  vcl  infra  ciuitat  ad  candem  ecclam  ptinctib;.  Eccliam 
scorum  Martini  et  Sauini.  cum  libris.  paramtis.  casis.  tcrris.  ui- 
ncis.  siluis.  et  omib;  ad  candem  ecclam  pcrtinclib;.  Eccliam  sco 
Agnetis.  cum  casis.  tcrris.  uincis.  siluis.  ut  omib;  ad  cHdcm  pti- 
iiélib;.  In  ceda  fio  sci  Cataldi  concedim’  et  confirmam’  uobis 
in  dio  festiuitatis  sue.  Naiiuil’  Dni.  festo  resurrcctióis  quarta  parte 
oblunfi.  l'niucrsas  ufi  slas  ccclas  uobis  concedim’  efi  pieno  iure 
instiliiendi.  et  destituendi.  et  corrigedi.  et  rum  oblalionib;  peddi- 
lib;  omib;  quos  et  quas  do  iuro  seu  de  cqnsuetiidinc  peipero 
cfisueuis'is  Vos  ucl  prccessorcs  uri.  Silicei.  Do  ceda  scc  crucis, 
annuali  uni  bona  quarta  uacco.  In  naiiuil  dui.  et  in  quattuor 
dieb;  anni  mcdietale  obifinum.  Silicei  jn  dìe  nal  dni.  dio  resur- 
rectifiis.  festo  scorum  Cosmo  et  damiaui.  feste  omium  scorum.  et 
in  purincatific  beate  Marie  uìrgin’.  MI.  bracbia  canddarfi.  De  ceda 
.scorum  Martini  et  Sauini.  annuali.  In  vigili  Nat.  dni.  XIIII.  sol', 
raii.  prò  una  quarta  uacco.  et  medìctate  oblonfi  quattuor  dieb; 
anni,  siiicct  jn  die  Nat  dni.  die  resurrcclionis.  festo  sci  Martini, 
et  festo  omnifi  scorum.  et  in  purifìc.  baie  Màio.  XII.  brachia 
candelarfi.  De  ceda  sce  agnetis.  annuali  una  quarti  uaccc.  in 
uigill.  Nat  dni.  et  Mcdietale  obifinfi  quattuor  dieb;  anni,  silicei  in 
dio  nat  dni.  die  resurrcct.  festo  scc  Agnet*.  festo  omnifi  scorum. 
et  in  Piirif.  bàte  Marie.  XII.  brachia  cand’.  De  cecia  sci  cataldi. 
annuali  jn  die  nal  dni.  die  Resurr'.  festo  sci  cataldi.  quarti  parte 
obifinu.  Item  damu.s.  cedim’.  concedim’.  donam’.  innoiiam'.  confir- 
mam*.  et  corroboram’  uobis  urisq;.  succ’.  In  comilatu  Arim.  Plebem 
sci  laurcntij  quo  dr  in  mfite  apodiano  cum  suis  rrdiis  et  capell. 
Quaru  uoeabula  lice  sunt.  sii.  Eccla  scc  Marie  ì psdemo.  Ecdia 
sci  hermetis.  Ecdia  sci  martini  in  uiginli.  Eccla  scc  Marie  in  uir- 
zilliano.  Ecdia  sci  fortunali.  Eccla  scc  aqlinc.  Ecdia  bulgazani.  Cui' 
fodifi  ad  nos  ptincs  uob’  concedimus  et  conlìrmam’.  Plebem  sci 
angli  in  salute  cum  espella  sua  sci  Vili  in  brachisc.  Ecclam  sci 
iohisin  perarcto.  Plebatus  sci  Vili.  Ecclam  bolognani  Plebat’  gazi. 
Eccliam  scc  Musile  Plebat’  sci  iohìs  in  gallilea.  Ecclam  sci  Paoli 
moatis  floridi.  Eccliam  gei  Martini  i liccio.  Ecclià  sci  gaudenti!. 
Eccbam  sci  felicis.  Oms  Piebai’ inferni.  Eccliam  sci  leon's  in  paupe'. 
Pleb.il  tpole.  efi  omnibus  pass;  circa  se  pfiitis.  et  efi  omib;  ad 
eandé  ptinél'.  Eccliam  sci  Sìmeoois.  Ecclam  sci  laurentii  in 
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ucnicna.  PIcbnl'  sci  lanùitii.  Ecclam  fahani  Plobal'  Cirasoli.  Et 
de  nro  iura  nroq;  dnio  damiis.  donam'.  c(  i iirin  plcnfi  his  i>t 
diììG  Irasferim’.  Eccliam  sei  Pelei  i sochotlis.  cH  miiris.  cdillìliis 
capana.  libris.  paratniis-  dccimis.  primitiìs.  oblonib;  tcstis.  mor- 
tuariis.  et  cu  omib;  ad  ipam  ecclam  pitinctib;.  et  si  quid  iiiris 
habem’  in  accia  sce  Màio  de  Icura  quii  a roana  cecia  detinetis.  (]) 
et  quicquid  iuris  habem’  in  cecia  scu  hospilalj  sci  Andrcc  do 
Icuuronis.  q ctiam  a roana  curia  dctinctis.  Plcbal’  sce  Jiniocelìe. 
Vniusas  uo  pdcas  plebea  et  Capcllas  uob’  concedim’  cu  pieno 
iur’  istituendi,  et  dcslitiicdi  et  corrigedi.  et  efi  niiiris.  ediflìtiis. 
càpanis.  libris.  paramtis.  Qincis.  tris,  siluis.  pralis  pascuis.  s.i- 
lectis.  campis.  cultis  et  incullis.  et  cum  decimis.  priniiliis  clilòib; 
leslis.  niortuariis.  pcuralióib;  reddilib;  Todris.  et  seriiiliis  oiiiib.- 
quos  ut  qs  et  q.  de  iure  scu  do  consuetudine  peipe’  consuenistis 
iies  ucl  pccssorcs  uri.  SU’.  De  Plebe  sci  laiirctij  annuali  quarta 
parte  tesloru.  et  oltaua  decimaliòis.  et  1.  pcur.  niac  et  sero.  ('2) 
ol  i partiliùe  decimi,  l.  star,  grani  prò  uillico.  et  1.  prò  por- 
chillo.  De  ceda  sco  Mario  in  paderno.  annuali.  I.  pcural.  et 
quarlaro  parte  tcslórum.  et  medici  decimalion’.  De  Eccla  sci  lier- 
melis.  1.  pcural.  mcdielate  decimi,  et  prò  fodro  IDI.  star,  grani, 
et  quatluor  annone,  et  duas  spallas  carnium.  De  Eccla  sci  Martini 
in  uigioti.  annuali.  1.  pcural’  mcdielate  decimi,  quarta  parte 
testoru.  medici’  oblòniì.  qualtuor  dieb;  anni,  sii’  dio  Nat.  dni. 
dio  Rcsurreclidis.  feste  sci  Martini,  feste  omnìu  scorum.  et  in 
cànipriuio.  f.  unam  b5am  torlocrxà.  De  ceda  sco  Marie  ■ 
uirzilliano.  annuali.  1.  pcur.  medici,  decimi,  et  quarta  pie  le- 
stóru.  De  oda  sci  fortuali  annuali.  1.  pcur.  quata  parte  decimi 
quàta  parte  IcslSru.  t.  Casata,  mediet  oblonu.  quatluor  dieb; 
anni,  sii’  dio  Nat.  dni.  din  Resurrec.  fcslo  sci  fortuali  et  festo 
omniu  scorum.  De  Eccla  sce  aqline.  anniialim.  1.  pcural.  mo- 
diel  ducimi,  quarta  pté  testoru.  1.  pcc.  camiu.  et  1.  par  focàt. 
Do  ceda  bulgazani.  annuali.  II.  spali’  carniù.  II.  par.  focal.  et 
prò  fodro  quatluor  star’  annone  (3).  De  eccla  sci  Vili  i brà- 
clìise.  ann'ial’.  1.  pcur.  1.  spali,  cam.  et  med’  oblónu  ì die  sci 
Vili,  et  (Hlcaru  festiuil.  Do  Plebe  sci  angli  in  .Salute,  annual. 
1.  pcur  quali  parto  decimi,  et  1.  I.  cere,  et  mediet.  oblónu. 
lil’  i festo  sci  Angeli,  et  pdcis  fesliuit.  De  ceda  bolognani.  an- 

(1)  fatili  il  noilro  f‘'ol.  Il,  fing.  419. 

(3)  Una  proeuratio  inane  et  sere:  un  Jrsinarc  , mattina  r $rr,i. 

(3)  Annona:  ogni  spttir  biade. 
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niiat’  1.  pcur.  1.  par  cappunG.  centu  unG  oiiG.  et  meGiel.  ohiat. 
in  die  sue  fesliuit.  et  aliarG  festiuit.  De  cecia  sce  Mustie  medici* 
oblat.  ì die  sue  festiuit.  et  pcur.  De  eccla  sci  iohis  ì perareto. 
annuat.  ].  pcur.  mediet  decimi,  et  qualtuor  dieb;  anni  mediet.  oblat. 
sii'  i die  sci  blasij  et  aliorù  sumoru  leslorG.  et  UH.  star,  annoe 
et  qualtuor  grani,  et  quatluor  spali’  cani  prò  fodro.  De  eccla  sci 
palili  mòtis  floridi,  annuat  medie!  decimi,  qrta  ptè  testorG.  col- 
lect'.  et  albergar.  De  eccla  sci  martini  i liccio,  mcd.  decimi, 
quarta  parte  lesIórG.  Hit.  spali,  collect.  et  albgar.  De  eccla  sci 
gaudenlij.  tres  partes  decimi,  quarta  parlò  leslòru.  H.  spali,  col- 
Ject.  et  albgar.  Do  ceda  sci  felicis  mediet  decimi,  mediet  oblat. 
die  sue  festiuit.  et  aliar  sumar  festiu.  et  quarta  parlò  icstòrum.  De 
eccla  sci  simeonis.  medici,  decimi,  quarta  jiarté  lestòriim.  HI  star, 
grani.  IIII.  spali,  culloct.  et  albergar.  De  Eccla  sce  mòie  ì leura 
mediet  decimi,  quarlà  pr.ric  testurmn.  IIII.  star,  annone,  et.  HI. 
grani,  quatluor  spali',  collect.  et  albgar.  De  ceda  sci  laurètii 
I ucicna.  medie!,  decimi,  quarlà  piò  lestamior.  rredielat  oblat.  i 
die  sue  festiuit.  et  sGmarQ  festiuit.  De  eccla  fabrice.  11.  spali 
carniu.  Reseruanles  nob’  et  Succ’  nris  i eisdem  Plebib;  et  Capellia' 
OrJinalióes  clicorG  et  pbrorum  cum  psenlcs  erim'.  consccratioòs 
eedàrum  et  altarium.  et  qiiod  archipbri  pbri  et  elici  crisma 
et  oleum  tencant'  a nobis  et  siiccessorib;  nris  redpere.  alq;  ad 
synodG  iiocati  uenire.  inlcrdca  et  cxcoicaliòes  a nobis  et  succes- 
sorib;  nris  latas  obscriiarc.  Kescruanles  eliam  nobis  et  successorib; 
nris  collectas  gnales  in  riiturù  faciondas  ca  eiindi  ad  cGiam 
roana  prò  consecratioe  seu  alias  cQ  fucrim’  uocati  a dno  PP. 
quas  per  uos  et  successores  uros  sedm  quantilalò  cnllecte  et 
possibilitatem  eedàrum  iiolum’  impòi  et  colligi,  et  nobis  et 
succ  nris  prò  uris  eccliis  psentari  et  dari.  Pret’  bec  reseruam' 
nobis  i ecdiis  CiGit  Arimin.  quarta  parte  lestamtoru  et  morliia- 
riorum.  quà  a prefatis  eccliis  de  iure  seu  consuetudine  ancesso- 
res  nri  recipe'  consueucrut. 

,4d  bec  omia  de  nro  spcliali  iure  nobis  urisq;  succ.  addimai. 
donam’.  innouam'.  damus.  cedim’.  concedim’.  trasferim’.  et  a 
nob  penit’  alicnam’.  et  in  iirm  plenum  ius  et  dnium  tràsferi- 
mus  et  tràscribiinus  quarlam  parlò  lestamlorum  parochie  sce 
colube.  et  institulionò  et  desliliitioem  et  correctionò  lam  ■ spiri- 
talib;  quam  in  tpalib;  ClicorG  coibmorantiG  nc  uel  in  futurum 
■ eccliis  memoratis  superi'  uobis  concessis.  et  quod  ipi  dici 
a uobis  rccipiant  curam  àiariim.  et  uocati  ad  placilum  sub 
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uobìs  respondeàl.  et  q libere  possili»  clicos  et  ccclas  intdice’  et 
excuicare.  a clicis  etiam  Gdeiilatè  exigere.  Quc  omia  nobis  com- 
petere uidebanl’  tam  ex  parocliiali  iure  qua  ex  arbitrio  lato  a 
bóe  memorie  pdccessore  uro  dno  Hugone.  Vt  ilio  arbitrio  n ob- 
stante  si  aliquo  Ipr  apparerei.  S;  co  ex  nc  cassato  per  nos  et 
pèitus  irritalo  et  reuocalo  in  tolu.  Voicntcs  pdcam  canoicam 
In  eo  in  quo  per  dcm  arbitriu  lesa  fuit  restilucre.  et  in  statimi 
pristinu  reformare,  quem  ex  donalionib;  ancessorum  nrorum.  et 
ex  longa  possessione  eam  oplinuisse  anliquilus  cognouim’.  omia 
supradca  uob'  urisq;  succ'  pieno  iure  inppm  coiicedimus  ut  su- 
peri' 5 expressum.  Cetcrum  quia  frequenl’  accidit  int’  epos  et  Ca- 
nòicà  ex  uili  occaide  oriri  dissensiòcs  et  scandala  seminatore 
discordie  instiganle.  Vobis’  indulgem’  parit’  et  concedimus  q si  ura 
urorumq;  successorù  negligcntia  seu  obliuiòc  uel  alia  cxcusabili 
ca  tpr  constiliito  conlingcrct  debitum  canone  iì  psolui.  seu  q 
absil  cpi  uel  eoniin  nutij  recusarét  eundem  recipe',  et  pp  talem 
dilalionc  ultra  tps  a tegib;  et  canòib;  conslitutu  cius  soliitio  dif- 
ferret’.  uobis  ac  uris  successorib;  pp  hoc  nullonio’  uolum’  piu- 
ditiu  generar] . Prelcroa  indulgcmus  uobis  dccimas  possessionii 
urarum  quas  ppriis  siiplib)  seu  alii  per  uos  ad  medietatè.  uel 
ad  terraticu  laborant.  ut  nulli  alii  eccic  de  ipis  dccimas  lenea- 
mioi  pràre.  Qiie  qiiide  omia  là  possessiòes  qua  ecclas  ut  superi’ 
U'g.  uob’  iiri.sq;  succ.  ccdiin’  concedim'. . dam’.  donam’.  inno- 
uam'.  tràsferim’.  et  ppelual'  transaclam'.  et  de  nro  nrorumq; 
Buccessoru  iure  et  dnio  ahenam’  et  tràsscribim'.  et  Iransferim'  i 
uos  supdcos  Canóieos.  et  oms  uros  successores  in  arimin  eccla 
deo  scruicntes  prò  remedio  àie  nro  nrorumq^  omium  pdecessorQ 
et  successurO.  et  psortim  ucnerabilis  | uirìs  nri  bone  mrniòio 
dai  Veuture.  qui  nup'  de  hac  luce  niigrauil  ad  dnm.  arimin 
cecie  pontlGcu  et  corum  Gdelium  qui  prò  remodio  et  salute  àarum 
suarii  iiram  maire  arimin  ecclam  dilaueriit.  Salila  tu  pciisióe  de 
ripa  et  ripatico  et  do  aliis  possessionib;  quas  ab  epàlu  detinc- 
tis.  ipsi  epàlui  annuair  psoluenda.  Silicei  de  ripa  et  ripatico.  V.  s. 
rau.  et  de  posscssine  illa  ubi  quùdam  fuit  inulrodinG  de  pon- 
ticelli» et  campo  q nc  é uinea  et  de  celi  ris  aliis.  prò  trib;  den. 
rau.  et  XII.  solid.  albulorum.  annuati  uos  et  successores  uri  duo- 
deci  denar  rau.  cpatui  soltiere  debeatis.  Prefatas  uo  res  oms.  ut 
superiiis  legit’  uobis  concedimus  ad  habendum.  tenedum.  uten- 
dum.  fruendu.  possidendum.  Iiicrandum.  ordinàdum.  regendum. 
et  disponedum.  et  si  oportùit  prò  nobis  nrisq:  successorib;  uA- 


Ihs  urisi]:  sinccssurib;  al>  orni  jicrioa  huimi  cas  in  iudiliu  et 
extra  aucloriarc  et  dcrensare  |miilliiir.  Quod  si  Tacere  recusaue- 
riin'  n solum  nos  nriq;  sticccssnres  umiplis  Di  iram  iticurramui 
iiern  cliam  noie  pene  uobia  urisq;  succcssorib;  prò  nubis  et  succ. 
■iris  dare  debeam'  dece  libras  auri  optimi,  et  ca  soluto  uel  com- 
missa  nicldiomin’  hoc  Jnstrm  conccssionis.  innouationis.  et  con- 
flrnutióis  et  omnia  sta  ppetiiam  optincit  firmitatem. 

.\Ctum  c Hoc  ante  Capcllam  ipius  dui  Epi.  Presenlib;  TT  ad 
hoc  Kogatis  et  spctialit  conuocatis.  Silicei  pbro  DomQlio.  et  pbro 
Martino  Capellanis  dni  stj.  Dnis  Vgone  Zambclli.  et  Gualtcrio  de 
callianni.s  Judicib;  Johe  subdiacono  et  hustiario  canòicorù.  et 
Biccardino  fìlio  nlim  batalgic.  ; 

ET  EGO  Nicliulaiis  Itccordantic  impiali  auctòitate  nói.  Hac  man- 
dato et  nerbo  dei  dni  epi  scripsi  pariler  et  compicui.  et  Canccl- 
laiii  u dici!  aliarum. 

Ego  Ben’  eccic  Arimin.  minisler  imerit’  ad  maiurc  rirmitaló 
ppria  manu  scripsi. 

Dall'  originale  nell'  Archieio  della  C allcdrale  N.  LVIII:  anche 
guestu  traicritlo  da  me. 

La  fu  ma  di  Henna  è di  mano  dicersa  da  quella  onde  fu  tcriUo 
l'  alto;  perciò  si  mostra  autografa.  Aon  vi  appare  segno  di  sigillo. 

.Sella  Pergam.  A'.  LTtl.  che  pare  una  minuta  dell'  alto  pre- 
sente, llenno  st  intitola  miseralionc  dinina  Arimin  eps. 


Pi-  1.XI.  /I  Podestà  di  Bologna  fa  proeura  a Martino  Rubro, 
perché  a nome  del  suo  Comune  faccia  quietanza  a quel  di  Ri- 
mini sulla  uccisione  di  Pieiruzzolo  Rubei  seguila  nel  riminese. 

Anno  1230.  Dicembre  31. 

.^Viino  Domini.  Millesimo.  Dnccniesimo  Triccsimo  primo,  die  ul- 
tima e.xscunic  deceinbri.  Indictióc  quarta.  In  Capclla  palli  cóis 
Boll.  In  psentia  dnoruni  Guidóis  buncambii  legù  doctóis.  llonrigiti 
aliai xii.  rulàdini  nrriinudi.  Adriani.  Juliani  golzadini.  et  Albioni 
Gnidois  porri  et  aliurum.  Dns  l’agan’  de  ptasca  pot  Bon  volutalo 
alq;  niadato  Consilii  credntie.  et  Gnalis.  Càpanarum  sonitu  sup’ 
pali  cóis  Boi!  more  solilo  conggato  fec’  constiluit  et  ordinau  Mi- 
linu  riibeu  lìlin  bonacoxe  de  uilana  de  ciuil  Bon  .adsentem 
scindicn  pcnralóem  et  aclóem  cóis  bon’  cnalil’  et  spalli’  ad  oem 
cani  qnam  liùt  nel  lire  jioss;  ipni  comune  bon  occasióe  mólis 
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pclrizoli  uh  Glii  dei  Bùacuxc  siù  prò  co  quia  occisus  (uil  i di- 
«triclu  ciuil  Arimini.  «iuo  prò  reb;  cl  denariis  cidò  Petrizolo 
ablalia  aeu  prò  iniuria  que  diccrcl’  ipi  cui  illala  conira  ci3e  Ari- 
mini.  aut  aliq;  singlarè  pam  ei’dcm  ciuitatis  et  diatrict'  uci 
cpat'.  et  ad  paciscendù.  et  trasigndu  cu  dco  coi  et  qualibet  ain- 
glari  pi  ci’dem  cóis.  et  ad  fine  falienda  et  paco  et  paclù  de  5 
potendo  piato  cui  et  ci’  sindico,  et  coitali  mècatorum  prò  se.  et 
qualibet  singlari  pi  supdce  ciuit  occasiòo  dee  motis  potrizoli  et 
rcrum  scu  denarioruoi  ipi  petrizolo  ablalorum  seu  subtraclorum. 
cl  ad  rccipicndi  pocuiam  constituti  seu  coouenta  per  mccatdes 
Arimin.  et  ad  pslauda  et  dadi  eidè  coi  et  cuilibet  do  cimiate 
pdicta  pieni  securitaló  et  fidanlii  no  do  celerò  fiat  cis  ulla  of- 
fonsa.  uel  alicui  de  ciuit  pdca  et  ci'  districtu  et  cóilatu  occa- 
si5e  dee  motis  potrizoli.  et  rcrum  scu  denariorum  ipi  Pctzolo 
ablalorum  sou  subtraclorum.  et  qcqd  ipo  sindic’  uel  pcuralor 
aut  aclor  fecit  sui>cr  pmissis  sindico  Arimincsi  noie  suo  et  còis 
et  cui'Iibct  siglaris  po’  ipi’  ciuil.  et  district*  recipienti.  Jamdcs 
pot  prò  coi  Bon  ralii  habebit.  et  Icncbil.  nce  ullo  tpr  contra- 
ùenict  sub  pna  Millo  librarum  rauignanorum.  Ad  maiorò  aut’  cau- 
tela des  pot  hoc  isirumlu  (ecit  sigillo  prcdicti  cois  Bon  sigillari. 

Kgo  Bolugniti’  do  strala  malori  impiai’  aule  cl  no  còis  bon  ad 
discii  dco  pot  noi.  pdca  midato  dee  pot  publicc  ss:  ss:  ss: 

Dal  Libcr  Inslr.  Cóis  Arim.  fot.  33. 

Anche  il  Savioli  nel  Voi.  Vi  pubblicò  quell’  allo  ( dicendola 
tratto  dal  Pandolfesco  ) tolto  il  di  31  Dicembre  1230,  perchi  ti 
dovette  etiere  usalo  l’ anno  a Nalivilate.  Aè  può  essere  altrimenti, 
essendo  che  nel  Codice  stesso  succedono  altre  due  Procure  fatte  adì 
‘ì  e h Gennajo  1231  da  Bonacosa  padre  e da  Bulgarino  fratello  del- 
r ucciso  al  medesimo  Martino  per  V oggetto  stesso.  £ già  Pagano 
da  Pietrasanla  Milanese  fu  Podestà  di  Bologna  appunto  nel  1230; 
mentre  del  1231  ti  fu  Federico  Lauellongo  da  Brescia. 


LXll.  Nuove  lagnanze  portate  dai  Rimineti  nel  Consiglio  di 
Cesena  per  danni  ricevuti  dai  Cesenali  a Bulgaria  vecchia. 

Anno  1331.  Gennaio  SS. 

In  nòie  dni  nri  Jesu  \i.  Ab  incinaliòc  ei’dc.  Millo.  CC.  XXX. 
priqiu.  Icporib;  gregor  pape,  et  federici  ipcratoris  die.  X.  oxt 
Januario.  Indictióc  quila.  In  palatio  cóis  ccss.  i consilio  maiori 
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nnilo  per  cipani.  Ibiq;  dni;  Roslolua  et  dna  IliirigiU*  anibaasatòes 
cóis  Arim  pposuert  et  dixerl  ex  pile  ipi’  còis  dno  Symoi  Vblo 
pot  cesa,  et  iidco  coosilio  conggalo  qd  hòics  de  bulgaria  noua 
et  alii  qm  plures  de  ciuit  et  districlu  ceas.  ìcidcràt  fractà  bul- 
garie  uetule  et  ailbaa  et  prata  còilal’  Ari  et  qrSdi  de  Ario  et 
hóium  lòraai  coostitutas  i cóitalu  Aritn  et  curia  Idxani  fudoq^ 
magrignani  et  aliis  fundis  usq;  ad  mare  desèdcs  coofiniu  per  me- 
diù  iter  bulgaria  uetulà  et  noni  saluis  aliis  supiòib;  conGnib.  et 
dei5  pcedès  ad  cutìnas  brichisii  et  dein  rerta  linea  usq;  ad 
mare,  pdcas  sllbas  et  prata  ìfra  dcm  conGniu  usus  AriminG. 
stri  hóies  cess.  et  sui  district’  denastabit  et  dcsiruebàt  et  prata 
secabat  centra  forni  arbilrii  lati  iter  Ariminèses  et  cesseiiates  et 
centra  paclu  et  conebdii  seu  pmissiGem  faci!  a aóitate  cess. 
coi  et  hóib;  lòzani  vt  aparet  per  publicG  istrumtu.  pponètes  dei 
ibassalòes  et  dìcétes  ut  strus  pot.  hóies  qui  dcam  ofTensi  fecerit 
punirét’  ab  ro  et  lalit’  de  ceto  constrìget  hóies  ciuit  cess.  et 
district'  ut  ad  pdcas  siluas  icidndas  nò  uadàt  nec  ofensi  fatiit 
ulteri’  Ariroinesib;  seti  hóib;  sui  cóital’  et  district’  de  pdcis  siluis 
et  pratis  ifra  pdca  latera  constitutis.  sientes  qd  nullo  modo  susti- 
neret'  a eòe  Arim.  Qui  Pot.  ■ code  die  et  i eodé  palatio  psentib; 
iudicib;  suis  dno  Giiidui  iitino  et  dno  bulgarino  et  bonomitino 
not.  et  rudisio  et  Jolie  lazaro.  et  alia  curia  cóis  cess.  de  uolu- 
late  consilii  cess.  tale  respósióem  fcc’  stris  ibassaiorib;  super 
his  que  pposuerit  i consilio  qd  de  uolQtale  cóis  cess.  n erat 
nec  pcesserat  qd  hóies  bulgario  noue  uel  alii  ciuit  scn  district' 
cess.  dedisset  aliqd  dinO  i fracta  hóium  bulgarie  uetule  seu  i 
aliis  siluis  et  pratis  i consilio  a stria  abassatorib;  denotatis.  uel 
ulteri’  dare  debeàt.  et  promisit  des  pot  prò  se  et  eòi  cess.  stris 
abassatorib;  nòie  cóis  Arim  qd  grauiter  punici  eos  qui  dcam  ofési 
feceràt  i dcis  siluis  et  locis  et  talit’  ordinahit  qd  nullus  de  ciuit 
cess.  seu  district’  ulteri’  n acedót  ad  dcas  siluas  seu  prata  ifra 
pdca  latera  prò  aliquo  dino  dando  .Ariminósib;  seu  hóib;  sui  cóitat'. 

Ego  Leonardus  fili’  petri  ranascì  iperial'  aule  et  Ari  not  hec 
oia  ut  superi’  legil’  audiiii  et  pscns  fui  et  i aulclieà  rcduxj. 

Dui  I.ibcr  liislrum.  Coniunis  .\rini.  f.  32,  t. 
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N<  LXIIl*  Lettera  di  Alberto  Àreiveteoto  di  lUagdtbargo  Legato 
Imperiale  e Conte  di  Komagna  al  Podeetà  e Consiglio  di  Kimini. 

Aooo  ISSI,  Luglio  15. 

dei  grà  sce  magdeburgèn  ecclie  Archiept  leg  etCom  Hom. 
Nobili  militi  doo  Vgòi  roblnnim  Poi.  Arim.  et  eiusdè  ciiiil  Coit- 
scilio  toliq;  coi  Sali',  et  bonara  in  omib;  uoluntate.  Ad  audientià 
nram  noOitia  pueoiste  Ambaxatorìb;  ùria  capoiiètib;  (tic)  coram  nob 
qd  ini'  Doa  salis  inulilìs  et  minus  limenda  dubitalio  sii  exhorla 
.videlicet  qd  int'  uos  fama  increbuit  qd  rnidam  ciui  Veneto  Co- 
milatii  Bomaniol’  conceasisem’  aut  liaberem’  firmò  ppositu  con- 
ccdendi.  qd  quàtum  diaplicerel  Comunilali  Arim  iidem  Corani 
nob’  puide  expreaaerùt  ppt  nrm  ac  dni  nri  imperai  felliciaaimi 
in  hoDoré  poatulantea  ex  parte  ura  ut  Comilatu  Arim,  sub  cela 
patalide  et  pacliouib;  certia  deuolioi  vre  concedere  dignarem'. 
Super  quibi  licei  uniuailaa  ura  ex  responso  qd  Ambaxatòib; 
fecim'  de  uolulate  nra  inatrui  piene  poaset.  qa  lam’  de  mentibua 
uria  òem  hui’cemodi  dubitaliòis  cim  euellere  destinam’.  per  psens 
acriptu  vniuersitati  ure  duxim’  reapondeodu.  qd  Comilatu  nrm 
in  totii  nec  in  parlem  nec  conces;iim’  eidé  nec  habem’  ioppoaitù 
concedendi.  et  si  alicui  italico  concedere  deberem’  concederem’ 
aut  uob'  libenti'  aut  illis  de  quib;  ure  satiafierel  uolunlati  qd 
nequaq'  sine  spali  mandalo  dni  impris  facerem’.  Et  qa  longu  ièt 
òem  ppòiiom  nrm  uob’  Iteris  enarrare  ad  uos  ì pxima  dnica  die 
ad  Vili,  dies  fidelem  nrm  Jacobum  Judice  nrm  dirrigem’  qui  aup’ 
bis  et  alila  q nob’  ppoauerut  Ambax  uri  uoluutalé  nram  et  ppo- 
situ r cognitù  uob’  pieni’  explanabil.  Cui  tàqui  nob’  fidem  indù- 
bilatà  uolum’  adhiberi.  I)at.  XV.  intra!.  Julio. 

0 Ego  Ottoneir  cremon.  inpiai  aule  et  Arim  tab.  et  in  offic 
còis  cxìatés  Sigillò  dicli  dni  Arcbiepi  cu  quo  tenor  ale  lilre  ersi 
iminil’  vidi  et  lillras  legi  et  exemplaui  et  nòie  meo  publieaui 
Òia  sta  vt  ss. 

i-  Ego  Jacob;  filius  quondam  Benuenuti  inpiali  auetòitate  et 
nc  còis  .Ari.  noi.  stam  litlèam  esemplali  per  OUonellu  slrum 
noi.  et  sigillatas  (sic)  sigillo  dni  Archipi  Magdb.  vidi  et  legi.  et 
ascullaui  vna  cò  dirlo  Octonello  not.  et  manu  mea  aubss. 

Patto  stesso  Liber  Insirum.  Comunis  .Arim.  fol.  35.  I. 
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L\IV.  IMKra  di  h'tdeiio  //.  al  l’oUc$tà  c (.'omi'jlio 
di  nimini 


Anno  1231.  Luglio  31. 

£xeinpluni  lille’  cui’tlam  gigillalc  sigillo  linpàluris.  cl  qui  ad- 
ilux’  dns  Tornasi’  ab  curia  poi  et  eòi  Ariin. 

FR.  dei  gri  rom  impitor  acoip’  aug*.  Jcrlra  et  Sicilie  rcx. 
Poi.  Consilio  toliq;  coi  Arrim.  fidclib;  sull  grani  suam  et  boni 
uolontalè.  Ocnignitalo  aolila  rcccpim’  liltaa  quas  dostinastis  ox- 
cellenlie  nre  et  diligenl’  inlellcxim’  conlinciilia  earunidcni  deuo- 
liunu  uram  i nris  et  impii  aeruil’  et  lionoro  adniod  corodanlea. 
Su|ier  bis  aul’  que  misialis  per  liltis  ipas.  cG  ipoximo  dco  ppilio 
felicil'  uciiluri  sim’  rauenni  prò  ugnali  curia  q ibi  idixim'  cel- 
lubraiula.  comparebilis  illic  curi  psuiUia  ora.  et  in’  labi’  celsi- 
ludo  nra  disponcl  qd  ad  honore  et  comod’  nrm  et  impii.  dubeal 
rciloniiare.  Dal’.  Melfìe.  XXI.  Julii.  Illl.  Indici. 

Dativ  tteuo  Libor  Inslrum.  t'.uis  .\rim.  fui.  U5. 

I’  /udizione  quarta  tcgnit  l'  anno  1331;  e la  Curia  generale  che 
fu  Iellata  in  Ravenna  nel  (jennajo  del  1339  dovette  eteere  intima- 
la l'  anno  innanzi.  Vedi  il  Uurulori,  Annali. 


N LXV.  Lettera  dell'  Areiveecevo  di  JUagdehurgo  al  Vodeetà  di 
Jiimint  per  la  retlituzione  di  alcuni  ottaggi  dei  Conti  di  Ba- 
gnacavallo  e di  P.  Travereari. 

É senta  data,  ma  dovette  esser  del  1351,  o del  1353 

À..  Di  gri  scu  iiiagdeburgen  ecclu  Ardi  legai  cl  Coin.  Roman. 
.Nobili  viro.  Vg.  de  robòlis  Arimin  poi.  OonsciI  toliq;  Coi  Ciui- 
talis  ei'dem  salt.  ri  oc  bonu.  Mandam’  uob’  quatco’  obsides  Xo- 
bilium  virorum  ComilG  de  Bagnacaiiallo.  cl  P.  IraGs  eia  reddu’ 
debealis  et  resliluc’  stati  viais  litlis  nò  obslante  qd  acrisi- 
mus  ( eie  ) uob’  quod  sccurìlalc  a qualibct  parte  quatluor  MiiI 
Marcarum  rccìpotis.  Quia  illas  sccuritalea  pcnil’  eia  remisim'. 
Scientea  Quod  in  coi  concordia  Coram  nob'  exislentcs  dictos 
obsides  a nob’  peticrGl  Diccntea  quod  inipio  iieq;  nob’  obsides 
illos  no  crani  nob’  Necessarios  lire  occie  aliqua  nullam  occasìòcm. 
in  iporum  obsidum  rcsliluliuiie  liabcndo. 
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Ego  Jacob;  filius  condam  Benucnuli  inpiili  aiiclóitate  et  nùc 
Cóis  ari  noi.  Sigillum  dicti  dni  Archiepi  cii  quo  tenor  iate  tiléo 
crat  munir,  vidi  ot  litèas  Icgi  et  eiemplaui  et  noie  meo  publi- 
caui  óia  stri  ut  ss. 

Dal  Libcr  Instr.  Cóis  Arim.  fol.  36. 

È a credere  che  ehi  traieriiie  in  q%ul  Codice  /’  originale  lo 
legijetse  e scrivette  poco  eeallamente,  come  redi. 


N.  LXVI.  Lettera  di  Gregorio  PP.  rilll  all’  Eletto  e al  Pre- 
^ posto  Feretrano,  e all’  Abbate  di  S,  Giuliano  di  Rimino,  relativa 
, a certa  eendifa  fatta  ad  un  Canonico  di  Rimini  poi  Veeeo- 
to  di  Jesi. 


Anno  1333.  Loglio  16. 

Orcgoritis  cps  seruus  seruorum  dei.  Dileclis  filiis...  Electo  et... 
Prcposilo  ferciran  et...  Abbi  sci  Julian  Ariminen  sali  et  aplicam 
ben.  P.  miles  Ariminen  et  L.  uxor  ei’  sua  nob’  petiliono  mon- 
slrart  qd  ' ipi  olim  necessitale  coacti.  quasdam  tras  vineas  et 
alias  res  ipórum  venerabili  fri  nro  ....  Hesin  Epo  tue  Ariminen 
Canóieo  uendidert.  in  quarum  uondilióo  ultra  dimìdiìi  insti 
preti!  asserì  se  deceptos.  sup’  quo  subueniri  sibi  per  sede  apli- 
cnm  humilit’  petierut.  Quia  fio  nob’  no  conslitit  do  premissis 
discrctiói  ure  per  aplica  scripla  mandam’  qualin’  partib’  conuo- 
calis  audialis  cim  et  apcllalione  remota  One  debito  terminetis. 
facicntes  qd  decrcùitis  auctoritate  nra  flrmil’  obseruarj.  Testes 
aiit’  qui  fuori!  nóiati  si  se  grà  odio  ucl  timore  subtraxerint  per 
consuram  cccliasticam  appllóne  cessante  cogatis  ueritati  teslimooiu 
perhibe’.  Quod  si  no  oms  hiis  exequendis  potueritìs  interèe,  duo 
órm  ea  nichilomin’  cxcqiiant'. 

l)at  Spolct’.  XVIJ.  Kl.  .\ug.  Pontificar  nri  anno  Sexto. 

Dall’  Originale  nell’  Ardi.  Capitolare,  n.  LIX.  Vi  pende  il 
piombo  con  GHEGORIVS.  PP.  VIIII.  dall’  una  parte,  e eoi  Santi 
Pietro  e Paolo  dall’  altra. 
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LXVII'  Ugo  Conte  di  Cwrpegna  a nome  proprio  e di  Baiiurio 
suo  fratello  eollomette  ti  e tue  terre  al  Comune  di  Rimini 
giurandone  la  cittadinanza  : e i Bimineii  gli  promettono  dife- 
la  ed  ajuto , in  particolare  per  la  ricuperazione  del  Miratojo- 

Anno  1S33.  Setlembrc  3. 

Tn  iiuie  Dai  am.  Anno  ei’dem.  Millo.  Ducenl.  \XXII.  Tpe  Grrg. 
l'P.  et  Kedeici  Inpaluis.  Die  sedo  ini.  Seleb.  Indictiòe  Quinta. 
Ari.  In  palatio  Coi.s  ari.  In  consilio  ad  sonQ  Campane  more  so- 
lito congregato  ad  qiiod  uenìe  citati  fuere  mandato  pot.  Capitu- 
iarii hordinù.  et  Baititores  Cappellarum.  per  piar,  per  Ciuitate  uoce 
peonia  exclamàtes.  Dns  Vgo  Comes  de  Carpigno  sponto  et  sua 
próa  uoluntate.  prò  se  et  Ire  suo  duo  Kainerio  eorumqv  (itiis  et 
lierdili;  pmisit  alq;  solepni  stipulai,  conueoit.  Duo  Vgoni  rube- 
turiini.  Arim.  pot.  in  ipo  Consilio  existenti.  alq;  ipi  consilio  nòie 
et  uice  totius  cuis  ari.  Qtiud  de  celeo  erit  ipc  et  frat’  et  eoruni 
tilii  et  bredes  ppetui  Ciiies  ati.  Qiiam  singlis  annis  jurabunt 
sine  fraude.  Et  sub  posuit  se  prò  se  et  fre  et  eorum  filiis  et 
lierdib;  Coi  ari.  Kt  suos  liuics.  et  Iras  et  castra.  Que.  Quos.  et 
Quas.  ipe  et  frat’  et  eorum  fìlli  et  lierdes.  habent  ad  psens  uel 
babituri  sunt.  Pmittendo.  prò  se  et  fralrc  eorumq;  Gliis  et  be- 
redib;  alq^  solenni  stipulai,  spente  et  libali!’  cunueniendo  ipi  pot. 
noie  Jam  dicli  còla,  dau  ipi  cui.  umes  suas  tras  uillas  et  Castra, 
et  OS  homioes  babitantes  in  cisdem  Castris  uillis  lerris.  Que  et 
quas  bnt.  uel  babituri  sunt.  Munita  et  exinunita.  siuo  Guanita 
et  scarica,  prò  pace  ut  Guèra.  Cum  arniis  et  equis  diligent'  bo- 
minib;  babitsotib:  in  eisdem  et  siibpuilis  ipis  Comitib;  inpoitis  ab 
«isdc  dnis  uel  eorum  filiis  uel  lirdib;  ad  liostem  et  Caualcatain. 
Eacepto  cuotra  dnm  Inpìlorem  laulu.  Insup’  pmisit  prò  se  et 
dicto  ei'  fratre  filiis  et  lirdibus  ipi  poi.  noie  Cuis  ari  in  ppctuo. 
dare  ad  laburcriiì  faciendum  òs  liomines  floretini.  Turicelle.  Rome. 
Et  OS  alios  quos  modo  lo  comitatu  lini.  Qo  corpus  Ciuitatis 
ari  laborabii.  Item  pmisit  prò  se  et  fre.  et  filiis  et  eorum  brdib; 
et  sulleni  stipulatione  coiuieoit.  ipi  pot.  nòie  dicti  cuis.  Dare  et 
soluo'  singlis  aniiis.  siuo  annuatim.  L.  Iib.  rau.  còl.  ari.  prò  censu 
et  Culucta  in  fusto  beatissimi  Julìani.  Hoc  eni  intellecto  siue  hoc 
intelligat'  qiiud  dictu  e sup'  de  siiis  liuminib;  coraitatus  ad  la- 
buieriii  dandis  coi  ari.  Doncc  fuert  Cumitat’  ad  man’  Inperii,  uel 
ad  luau*  ci’  nutii.  Aliis  ii  ipuib;  saluù  sii  jus  ipsi’  Cumitat'  et 
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consueliirio  cóiii  ari.  prò  ut  aelenus  dictu  C5r.  habuil  uel  hre 
cofiaueuil  in  eodein  Comiiatn.  neq;  ppt  hoc  dimimiatur  in  aliquo 
colecla  ol  Cenaua  alma.  L.  li.  rau.  ilem  pniait  prò  se  et  fra 

filila  et  hrdib;  èé  et  alare  aub  pot.  et  rectore  còla  Ari.  et  ipo 

eòi  ad  placito  et  dialriclQ  di  mo’  aiue  agant  aiue  conueniaot’. 
Et  pmiait  prò  ae  et  fre.  filila  et  hrdib;  Saiuàe  et  Guàdie  bona 
fide  sine  fraudo  òa  hominea  et  paa  Ciuilatia.  et  Diatricl'  ari.  Et 
Qui  aatricti  aunt  coi  ari.  et  sub  póili  in  suore  et  pi.  aedm  suO  posse 
in  auia  tris  et  alibi,  in  eudo.  reniendo.  stando,  et  redeundo.  ila 
quod  OS  arim.  et  os  qui  subiccti  et  sub  pòiti  soni  eòi  ari,  in  per- 

sonis  et  reb;  sint  sine  datio.  hanno,  et  pedagio  aliquo  in  tris 

pdiclorum  comilù.  Neq;  deheanl  seu  poasint  bannO  aliquod  pone’ 
aiit  tene’  contra  Còe  ari.  uel  dioisum  occaaa  aliqua  seu  iure.  S; 
libi,  et  absoluli  sint  Arim.  cuncti  et  eorum  cioes  et  aubditi. 
per  tras  et  districlO  eorumdé  comitu  in  auere  et  peonia  uelut 
aunt  in  ciuitalc  et  dislriclu  ari.  Ilem  pmiait  quod  curabit  fatici, 
et  adimplebii  quod  fral’  ei’  dns  Rayneriua  et  filii  ipi’  dni  Rai- 
nerii.  hic  ad  diem  dnicum  pximO  uenl.  facient  et  firmabunt  in 
òib;  et  singlis  adinpiebunt  òia  et  aingla  memorala.  Jurabunt  per 
ae  suosq;  filioa  et  hredes  de  nouo  éé  ppetui  Ciiies  ari.  et  pdicta 
òia  et  aingla  firma  et  rata  aemper  hre  et  tene’  et  nuqua  in 
aliquo  seu  pile  aliqua  ella  minima  conirauenie.  per  ae  nec 
per  aliam  psoia.  occass.  aliqua  seu  jure.  Pro  quib;  òib;  et 
singlis  obseruandis.  obligauit  diclns  cornea  prò  so  et  fra  filiia  et 
hrdib;  òia  sua  bona  mobìlia  et  in  mobilia.  Quam  obligationò  pmiait 
fratre  et  filios  fratris  face'  firmii  imino  plaxato  et  suo  spetiale 
filili  hic  ad  annii  nouu  quod  compleuerit.  XIIII.  an.  aicul  die. 
ago’,  et  adinpiere  faciel  memorala.  Que  òia  et  aingla  pmiait  et 
Conuenit  face’  adinpiere.  et  face’  fieri  et  ad  inpieri  ad  Iminos 
superi’  stabilitos.  et  acta  et  adinplela  firma  lene’  et  nOqui  con- 
trauenic.  per  se  neq;  per  aliam  paoni  occass.  aliqua  seu  jure. 
aub  pna.  Mille.  Màcaru  argenti  in  singlis  Cappilul.  Commiltenda 
et  aoluenda.  semel  et  pluries  totiés  qiiotics  contrafecert.  seu  ue- 
nert  ipi  comites  uel  sui  filli  et  hrdes  seu  aliquis  eorum.  Et  hec 
òia  et  singla  pdicl’  Comes  Vgo  de  Carpigno  jurauit  ad  sci  di 
euangla.  Corporalit’  laclo  libro  face’  ad  inpiere.  attende’  et  ob- 
aeruie  et  nuqua  contrauenie  per  se  nec  per  aliam  pim  occass 
aliqua  seu  jure.  Dna  quide  Vgo  Hobertorum.  pot.  ari  io  eodé 
Consilio  uerbo  et  licentia  et  mandato  hominii  existenliu  in  conailio 
ncroìne  contradicenle  pluries  a pot.  per  sacramlù  iniogatis.  ( rie  ) 
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si  alicui  displicercl.  pmisil  dic(o  dno  Vgoni.  prò  se  et  fre  cornmq; 
Cliia  hrdib;  Qd  Comune  ari  juuabit  cos  prò  posse,  ad  rccupc- 
raudG  Miratoriii  aicut  pmo  habebanl.  Et  ad  manutenédum  alia 
sua  Castra  et  tras  et  liomines  co  saluo  quod  Arim.  nec  ponit. 
ncq:  tene’  lire  seu  pone’  lenoanl’  custodes  scu  liomines  ad  cu- 
stodiendu  tras  seu  castra  corumdem  comitu.  Insup’  pmisit  dici’ 
pot.  nòie  ipi'  cois  nò  cogere  ipòs  ad  habitandu  in  Ciuitate  ari. 
nisi  ut  habitic  tcnètur  per  carta  prius  facia  int'  ipos  et  comune 
ari.  quo  sibi  in  habitatio  tantQ  obseruent’  prò  ut  est  Ime  usq; 
seruata.  Et  pmisit  quod  no  rccipiel’  io  ciues  aliquis  de  liominib; 
suarum  irarum  quo  sunt  inferi’  declarale.  Que  oia  et  singla  Deo- 
salue  pliz.  cois  ari.  in  code  Consilio  juraiiit  ad  sca  di  cuaìigla 
Corporalil’  laclo  libro  ubo  et  consensu.  et  liccntia  óium  cxistcn- 
tiii  in  Consilio  nomine  contradiccotc.  et  sup'  aìam  óium  bominu 
do  ario.  cxistentiG  in  dicto  consilio  semper  Orma  lire  et  tene’ 
et  obseruae  nGqué  conlrauciiicdo. 

Eresentib;  Dnis.  Oadco  boniconiilis.  Guizado  de  Guizàdis  iudice 
cóis  ari.  Arlotto  not.  |>ot.  Ottonello.  Guidolino.  Vgolino  cassoti. 
nolariis  cóis  ari.  Guido  florcntini  mass.  cóis.  Dno  Maco  do  {letiis. 
Dno  lifirigitto  uicecomiti.  Dno  Sorliono  malori,  dno  Bóacausa  pàmi- 
sani.  dno  Raynerio  do  sup'pàis.  Dno  Milino  mincllo.  Dno  leono  ho- 
modoorum.  Dno  Tbolomeo  do  uagaiallri.  Dno  Baccolo  Johis  Calian. 
Dno  pct  rubei.  Dno  dnico  tizói.  Dno  pcgorile.  Dno  dololo  mara- 
botini  dno  Bonacuso  judico.  dno  Benno  judice.  Dno  Rostolo.  Dno 
Gualfredocto.  et  Dno  Cataldo,  not. 

Hce  sunt  Ire  dictorum  comilQ.  Galaia  cQ  curie.  Uiratorid  cu 
cute,  homines  montisplice  cu  cute,  de  billis  et  curie.  Scaulinó  cu 
curie.  Monto  agulolQ  cii  curie.  Castrò  capigni  cu  curie.  Castrò 
armatiorum  cu  curie.  Castrò  Plebis  cò  curie.  Roma  cò  curie. 
Florenlinu  cò  curie.  Castrò  meleti  cò  curie.  Castrò  toriccUe  cò 
curie,  et  homines  sui  landeti.  et  curie,  et  homines  sui  do  uilla 
sorbi,  et  homines  sui  de  sasso  et  curie,  et  homines  sui  de  cói- 
talu  Ari  : , 

Cgo  Jacob;  filius  condam  Benuenuti  inpiali  auclóilalc.  et  nòe 
cóis  ari.  Iiiis  óib;  inifui  et  de  hoc  contraclii  duo  insira  vni' 
lenóis  et  consonatio.  ss.  et  autenlicaui.  vnò  por  eòe  ari.  alterò  ò 
prò  diclis  comiiib;. 

Dal  Liber  Instr.  Comunis  Arim.  fol.  37  1. 

Segue  C allo  di  ralifiea  ttipulalo  ai  tO  Sellembre  tieiin  , pel 
quale  Haiiiorius  Comes  de  Carpigno,  e Guido  e Raineri»  suoi  figli 
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conffirmaronn  tifi  Cotirigìio  di  Kimini  le  tirile  cote.  Preunti  Giiizàilo 
(lu  (iuizidis  judice  còU  ari.  Vgolioo  do  Guelfo,  duo  Corbolino  de 
mùU.  dno  Arlotto,  noi.  pot.  dno  mico  do  peciis.  dno  benrigiUo 
alce  cornili,  dno  Sorlione  maiói.  dno  Boacausa  {mmisani.  dno  Bay- 
ncrio  do  sup'fiais.dno  Màiino  marinello.  dno  Leono  bomodeoram. 
pugorilc.  Ollonello.  Guidolino.  Vgolino  Cassoti  Noiariia  còis. 


N.  LXVIII.  Guido  dal  Miratorio  tollopone  ti  e tue  terre  al  Co- 
mune di  Himini , accettante  Ugo  de'  Roberti  Podetlà. 

Anno  1353.  Ottobre  5. 

ijl  In  nò.  Dni.  .'Vnn  oj’dc-  Milo.  TX.  XXXII.  Ipr  Grc.  PP.  et  Federe, 
impàloris.  die  III.  iniràlo  mse  oclubrs.  Indici  quila.  Ari.  Guido  de 
miratorio  prò  se  suisq;  Gliis  et  hrb;  et  prò  oroìb;  homib;  Ic- 
rarum  suarum.  suposiiit.  et  dedit  se.  et  suos  bùies.  et  teras. 
villas.  et  castra,  munita,  et  cxrounila.  quos  et  qiias  Tic  bl.  nel 
in  anica  babebit  ipc.  et  sui  brdes.  Coi  Ari.  ad  oslem  et  ea- 
iialcalam.  ad  volùlale  pot.  et  Hccloris  Ari.  qui  prò  Ipr  fueril. 
et  còis  Ari.  et  ad  laboreriu  Ciuit  .Ari  faciendum.  qii’  corp’  ciiiit 
.Ari  laboraiierit.  pmillendo  prò  se  suisq;  filiis.  et  hrb:  et  hòib; 
villis  ae  èteris  suis.  Dno  Vgoni  Rubloriim.  pot  Ari.  Recipienti 
nòie  còis  Ari.  staro  ad  placitum.  et  districtu.  ciuit.  Ari.  senper 
siile  agii,  siue  eonueniilur.  quolibet  mo’  inppm.  et  jiirare  cila- 
dicii  et  face’  segmium  pot  et  Reclòis  Ari.  singulis  annis. 
et  quod  inponct  arma  bòib;  téramm.  suarum  Ipr  guerre  diligenter. 
ad  voliintalé  poi.  et  Reclòis  Ari.  babitàdo  Ipr  guerre  senper  in 
.ciuit  Ari.  et  n conslrigalur  Ipr  pacis.  qne  òia  et  singola  corpo- 
raliter  tacto  libro  ad  sci  di  enàgelia.  iur  senp’  alendere.  et 
obscrnarc.  et  nuqui  conirauenirc.  per  so  nec  per  aliqui  aliam 
pim.  occasione  aliqua  seti  iure,  sub  p5a  C.  C.  C.  C.  C.  lib.  rau. 
et  sub  obligat’  bonorum  suorum  omniii.  Qua  Solul.  òia  et  singula 
in  sua  maneit  firmilale.  Ila  q piia  possil  peli,  et  esigi,  et  debeat 
solili,  lociès  quociès  conlrafaclQ  fueril.  Pro  qb;  slris  Poi.  drm 
Oiiidoiiè  in  ciiiò  Recepii,  prò  so  suisq;  hrb;.  piiilegiu  ciladan- 
tie  concedendo,  rbo  et  midalo  consillij.  alq;  ipm  cQ  suis  homi- 
nib;  villis.  castris.  et  terris.  quos  et  quas  nuc  ht.  lu-l  in  aniea 
hit  ipo  elsuihrdcB.  improtectione  et  dclTensionc  còis  AnSiiscepil 
sedm  formi  statuti  .Ari  saluo  s.  et  suis  hrb:  qd  stipi  dem  est  de 
liubiiat’  ciuit.  Ari  faciède;. 


m 

TT.  Ons  Rainerius  iudes.  dos  Imrigidus  vicccomes.  dni  bèous 
iudex  dns  màclmi  tudex.  dns  màlious  luguitao’  dns  mitioii» 
minelli  iudex.  et  Nicholaus  oot.  còi9. 

Ego  Leonardua.  filius.  condam.  Buoacauae.  Ari.  noi.  hic.  man- 
dato sto  pot.  aa.  et  in  publica  forma  Redegì. 

Dallo  $Uuo  Liber  Inatr.  Caia  Arim.  fol.  36,  I. 

À pag.  37  $tgue  altro  Inslrumento  rogato  il  di  medeiimo  dallo 
sle$to  Nolajo,  eoi  Tetlimonj  e colle  parole  identiche  i ma  il  Con- 
traente fu  Kaioerius  fratcr  Alberici  condam  de  Miralorio,  il  guaio 
per  te  e fuoi  toUopote  al  Comune  di  Rimini  tue  terre,  eattella,  te. 


N-  LXIX*  Ugolino  di  Ridolfo  da  Lauditoria  totlopone  Ugolino  e 
Paganuecio  tuoi  nipoti  fanciulli  figli  del  quondam  Alberico  dal 
JUiratojo  e loro  terre  al  Comune  di  Rimini. 

.Vano  1S32,  Ottobre  3. 

0 In  no.  Dni.  Ann.  cj'dem.  Milo.  CC.  XXXIl.  Ipr.  Gré.  PP.  et 
federe,  impatoria  die  IH.  intrant  mense  oltubra.  Indici,  quita  Ari. 
Dns  ugolinus  Roduifl.  do  laadilorio.  noie  ac  vice,  pagaoutii.  et 
Vgolini.  preaenlium  eorum  ( tic  ) nepotum.  et  Glioruin  condam 
aibrici  de  miratorio.  et  prò  ipis.  Gliis.  et  hrb;  ipdrum.  vgo- 
lini. et  paganalii.  et  prò  omib;  hóib;  lerrarum  suarum.  aupoauit. 
et  dedil.  atroa  paganutium.  et  vgolinum.  suosque  hóies.  et  terraa. 
et  villaa.  et  castra,  munita,  et  exmunita,  quos.  et  quaa.  nQc  ha- 
bent.  ipi  pueri.  uel  in  anlea  habebunl  ipi.  et  sui  brdes.  Coi.  ari. 
ad  hostem.  et  caualcalam.  ad  uolunlalè  pot.  et  Rcctòis  Ari.  qui 
prò  Ipr  fueril.  et  c5ia  Ari.  ad  laborerium  Ciuit.  ari.  faciendum. 
quando  corpus  Ciuit.  ari.  iaborauerit.  pmiltendo  prò  ipis  pueris. 
et  noie  iporiim.  suiaque  Qliis  et  ber;,  et  bòib;  villis.  ac  eie- 
ria  eorum.  ,Dno  Vgoni  Rubtorum  pot  Ari.  recipienti  nòie  còis 
Ari.  qd  ipi  stabQt  ad  placilu.  et  dialrictum  Ciuit.  ari.  senp’  siue 
agii,  siue  conueoiaotur.  quolibt  modo  imppm.  et  qd  ipi  pueri 
iurabùt  citadantiam.  paganutius  uero  quàdo  luerii  in  elate.  et  qd 
faoièl’  aeqmentu  poi.  et  recloris  Ari.  siogulis  ànis.  et  quod  in- 
ponét'  arma  bòib;  lerrarum  suarum.  Ipr  guerre  dilligenler  ad  uo- 
liinlalò  poi.  et  recloris  ari.  babilanles  Ipr  guere  senper  in  ciuit. 
.Ari.  et  non  conslringanliir  Ipr  pacis.  et  pmisit  se  ila  aeturum 
faclurum.  et  curalurum.  quod  pdei  fratres  silicei  ugolinus  ad 
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presens.  et  paganutiiis  (pr  quo  fiicrit  in  etqte.  ,et  hcc  omia  fa- 
cìcnt.  et  sflrmabiit.  et  nunquam  contrauonient.  per  se.  ncc  per 
aliqui  aliam  psonam.  oeo  aliqua.  seu  iure.  Sub  pna.  CCCCC. 
lib.  raù.  et  sub  qbligatione  bonorum  suorum  omium.  et  diclorum 
pueroruDi.  qua  soliata,  omia  et  singula.  in  sua  maneant  (ìrmitate. 
Ita  quod  pna  possit  poti,  et  esigi,  et  debeat,  solai,  toticns.  quo- 
ciès  contra  factu  fuerit.  Quo  oia.  et  singula.  dictus  dns  ugolinus 
rodulG.  corporaliter  tacto  libro,  ad  sca  dei  euangelia  iurauit.  quod 
faeiet  dcos  pucros.  senper  atendere  et  obseruarc.  sub  eadem  pha. 
et  insup’  dictus  ugolinus  sta  oia  et  singola  queque.  tacto  libro 
ad  sca  dei  euangelia  iurauit.  senper  atendere  et  obseruarc.  et 
nunquam  contrauenirc.  per  se  nec  per  aliquam  aliam  pim.  ocasione 
aliqua  scu  iure,  sub  obligatione  bonorum  suoròm  omium.  et  pena 
atra,  et  qd  faeiet  et  curabit  ita  qd  frater  eius  paganutius  stus.  sta 
ónia  aGrmabit.  tpr.  quo  fuerit  in  otate.  Pro  qbus  stria,  pot.  dictu 
ugolinum.  et  paganutium.  in  ciues'rccepit.  prò  ipis  suisq;  hrb; 
puilegium  citadantie  concedendo,  verbo  et  mandato  consilii.  at-  a 
que  ipos  cu  suis  hoib;  uillis.  Castris  et  tèris.  quos  et  quas  nuc 
habent.  uol  in  antea  habebunt.  ipi.  et  sui  hrdes.  in  protectiono. 
et  delfensioDe.  c5is  ari.  suscepit  sedm  forma  statuti  ari.  saluo  eis 
et  suis  herb;  qd  supdcm  est.  de  babitatione  ciuil.  ari.  facicnde-., 

TT.  Dns  rainerius  iudex.  dns  bnrigittus  uicecomes.  dns  benna 
index,  dns  marcus  iudex.  Dns  Hartinus  triguisanus.  dns  martinus 
marnelli  iudex.  et  nicholaus  not.  còis. 

Ego  Leonardus.  Alias,  condam.  Bonacause  ari.  not.  Iiic  ss.  man- 
dato ste  pot.  et  in  publicam  formam  Hedcgi.« 

Dal  Liber  lastr.  Cois  Arim.  f.  38,  t. 


N*  LXX«  lettera  <f  DgoUn  Pareitadi  Podeetà  <T  Urbino  ad 
Vgon  de’  Roberti  Podestà  di  Rimini , eolia  quale  offre  25  bale- 
strieri , e scusa  quel  Comune  dal  mandarne  maggior  numero , 
come  richiesto  era  dai  Riminesi  pel  fatto  del  Miratorio.  ‘ 

( Anno  1333.  ) 

Nobili  Tiro,  dno  Tg.  rubtornm  poti  et  Consilio  Arim.  vgolin’ 
picitat.  poi  et  uoiiìsum  consilium  vrbin'  Salt’  cum  amore  plienì. 

Cam  per  anbaxatdcs  uro»  fuerim’  pluries  requisiti  ut  prò 
facto  miraterij  uobiscum  comune  excitum  facerein’.  Inspoxim’ 
sToaii  DI  (laisi  voi.  iii.  33 
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DOS  ad  psens  quia  no  ben’  Sum'  in  arinis  et  in  eqs  et  ppedili 
plurib;  Negotiit  uariis  et  diuésis  de  excìtu  comunia  no  possem* 
honorabilit’  reaponde’.  Sapientiam  itaq;  ùram  dusim’  pluriinum 
eihoraodam.  Quat’  in  hoc  principio  nobia  puidere  oelitia  expe- 
tiitea  qd  ai  fuerit  opòtunu  et  negotiù  durauerit  vobia  aeruire 
erim’  Solliciti  et  attenti  et  oc  XXV  balialerioa  boeos  et  ben’ 
armatoB  ad  ueairum  aeruitium  tranamitein’  quos  ai  placet  reci- 
piatis  benigne  tractanlea  eosdem.  et  diem  in  qua  ucniat  et  locuro 
repaentandi  rescribatia  per  paentiu  pótitorem. 

Ego  Nieholana  holim  fliiua  Mathei  dne  Ane.  et  nue  càia  arim 
noi.  baa  lileraa  exenpiaui  et  Sigillum  cQ  quo  Sigillate  erant  uidi 
in  qno  acriplu  erat  signu  siue  forma  agle  et  in  eo  continebant’ 
talea  litere.  Forma  Sigilli,  hec  est  Càia  Vrbini.  atq;  meo  aigno  et 
nòie  publicaui. 

Ego  ugolinua  caxolli  arim  Not  et  nc  cóia.  ( aie  ) alam  lileri 
exemplalam  per  nicholaum  noi  slm  et  sigilatas  ( aie  ) Sigillo  cbia 
> Vrbin.  vidi  et  legi  et  ascultaui  vna  eum  dicto  nieholao  not.  et 
manu  mea  Sub  ss  : , 

Ballo  iU$to  I.iber  Instrumentorura  C5ia  Arim.  fol.  36. 

N»  LXXI*  Ltga  e concordia  fra  Nicola  da  Docara  Podestà  di 
itimfnt  a nome  del  Comune  da  una  porle,  e Oderisio  da  San 
Ludtceio  Podestà  di  Castel  Cavallino  e Verugola,  Guitxardo 
Sindaco,  e i Bernardini  Signori  di  dette  terre  dall'altra. 

Anno  1335.  Giugno  15. 

In  NOIB  DNI  anno  Ejusdé.  Millo.  CC.  XXXIII.  Ipr.  tireg.  PP. 
et  fridr.  Impit.  Dio  mciirii.  XV.  int.  Junio.  Indie.  VI.  Presentib; 
dno  Hàco.  Dno  henrigetio.  dno  bonacausa.  Uno  Gualfredotto.  Ca- 
taldo tab.  dno  albgitto  Ciladini.  Dno  benno.  Rainèio  siclani. 
dno  Rainerio  iudice.  Dno  Mitino  manelli.  Uno  Mitino  triuiaano. 
Uno  Peiro  leoi.  dno  bucca  de  ferro.  Dno  Vgollino  rauignano. 
Dno  Jnhe  rodulG.  Dno  Andrea  tauiani.  Palmirolo  guidóìs  Citadini 
Dnia  toboldo  ut  Helio  iiidicib;  Cóia  Arim.  In  palatio  Càia  Arimi. 
In  sala  dui  pot.  talié  concodia  facta  est  int’  dnm  Nicolaum  de 
douara  ARimin  poi.  noie  C5ia  ARimt  ex  pàté  una.  et  dnm  Ode- 
lisium  de  SCO  lauditio.  poteatalè  Castri  Caualini  et  uerugole.  et 
Giiizardiì  scindicu  uniiisilalu  dictariim  Irarum  nòie  iparum  u- 
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iijusilalciin.  el  ilnni  KainaliWi  dr  ràl>lo  suo  nòio.  rt  noie  frU 
sui  (Ini  Oddunis  de  ràbio.  et  nepolum  auoriim  Rainaldi  filii  bc- 
rardi  ràbti  eondam  et  Guilielmi.  et  berardini  filii  condam  Jobis 
Borardini.  Dnorum  diclanim  trarum  ex  altèa.  Pmitlèi  dns  Ra;- 
naldus  se  ita  aclunim.  et  factunim.  et  curaturum.  qd  stri  prò 
quib;  pmittit  omia  ifradicenda  cDfirmabul.  et  ìuiolabilit*  obser- 
uabul  per  se  suosq;  hr  et  successores  imppm.  et  dictiis  pot  Ca- 
nalini et  Virugole.  et  sindieus  pmiserut  se  ila  acturos  facturos 
et  curaluros  nòie  pdicte  uniuersitatis.  qd  sira  uniuersitas  omia 
ìtradieeeda  confirmabut.  fatient  el  obseruabut  per  se  suosq;  suc- 
cessores imppm.  Que  concòdia.  et  paclio.  et  pmissio  tal’  est.  qd 
sti  dni  de  caualino  el  uiriigle.  et  bòies  illius  tre.  dant.  et  conce- 
dùt  diciD  doo  Nicbolao  poi.  ARimi  recipienti  nòie  Còla  ARimj.  et 
uoIGtate  Conscilii  Campano  sira  Castra,  et  ppdicto  Cui  pmitIGt 
lene’  eas  (aia)  guànilas  et  sguinitas.  ppace  et  guerra,  coni'  oms 
pis.  et  Iras.  et  in  face’  pace  et  guòram  qbscGq;  eòe  uolGil.  et 
cu  eòe  Arimi  faceret  cxcìlum  gnàle  per  eòo  usus  sauium,  pmit- 
iGt  face’  cxcitG  usq;  ad  sauiG.  et  a sauio  a metro,  seillicet  dare 
quàlitalé  liòinu  illaruni  Irarum  ad  tiolGlalu  recto  s arimi  qui 
prò  Ipr  fuerit.  ef  conscilii  Capane  ARimi.  eorum  expèsis.  Co- 
modis  et  i Comodis.  el  iurare  rectores.  uel  reclore  dician  m Ira- 
rum  i Ciuilate  ARimi  stnglis  annis  imppm  poi.  Arim.  el  eòi  dirle 
Ciuilatis  omia  sira.  et  ifra  sscpia  obseruare.  el  Ime  idem  sacintu 
teueant’  rcclores  uel  reclor  face’  fì’  ì dictis  Iris  ab  omìb  ; buib; 
iparum  Irarum.  a quatluordecim  annis  sup'.  usq;  ad  septuaginla 
singlis  annis.  et  pmitiGt  siri  dicto  pot  nòie  Còis  ARimi.  et  prò 
ipo  Coi  stiplanli.  dare  et  deferre  i dieta  Ciuitalc  Cui  ARimi  sin- 
glis  annis.  et  i ppeluum  i vigilia  sci  Juliii  semp’  unG  bonG 
palium  prò  subieclòe  et  rcuercntia.  et  dici’  dns  Nichuiaus  pot 
ARimi.  nòie  Còis  ARimi.  et  uolulalc  Conscilii  Campano  .ARimi. 
dieta  castra  recepii  i ptectòno  el  delTensione  CoIs  ARimi.  et 
pmisit  sto  pot  Canalini  et  virugole.  et  memoralo  scindico  nòlo 
lirarum  uniusilalG.  et  dno  Rainaldo  recipienti  nòie  suo  et 
atrarum  pàrum  dieta  castra  ì bono  stalu  retine',  et  in  meliori 
reformare.  et  dnos  et  castcllanos  strarum  Irarum.  qui  nGc  sòl 
uel  I anica  enlt.  el  marnitene*  eorum  iura.  et  dòatòem  slarum 
trarum  stria  dnis.  el  bonG  eorum  usG.  conscruando  pacla.  et 
statuta  facta  il’  dnos  et  Caslellanos.  et  CaslellanG  et  caslellanos. 
et  istra.  el  arbilriQ  (crrndG  il’  cos  per  dnm  Oderisium  poi.  Ca- 
ualini  et  uiriigle.  et  bona  fido  face’  obseruai  utriq;  pàti,  et  qd 


aoo 

illi  qui  de  celerò  licnint  ad  hitandu  i dictig  castrìs  animo  ppctuo 
i’  glandi,  excepto  da  Cùitalu  ARimi.  quos  né  debeai  recipe’,  alni 
libi  et  abaoluli  roo’  Castellanorum  qui  niic  aut.  et  scdm  pacta. 
et  condicloea  quaa  eia  face’  uoluìnt  caatclani  canalini  et  vinigle. 
Et  ai  guerra  fuìt  icepta  uol  (acta  in  dictia  Caalria.  aud  ad  ea  caatra. 
uel  hoib;  illarum  trarum.  C5o  ABimi  leneat’  dieta  trarum  (aie  ) 
deffendo’  ppoase  auo  auia  expenaia.  comóia  et  icomoia.  cu  exci- 
tib;  et  caualcatis.  et  aliud  face’  ai  necèe  fùil  prò  cuatodia  pdi- 
clarum  trarum.  Ipi  tam’  hdiea  de  caualino  et  uirugole  no  debeàt 
icipe’  guéram.  neq;  Gnire  sine  licentia  Cois  ARimi.  et  i dictia 
caalria  ibi  maneàl  pdicti  hòiea  do  caualino  et  uirugole  psentea 
et  futuri,  per  ae  aiiosq;  br.  et  succeasorea  libèi  et  duca  ARimi. 
aaluia  manèlìb;  pactia  et  condiclòib;  supradiclia  imppm.  Bt  diclua 
pot  ARimi  nòie  Còia  pdicti.  et  uolQtate  conacilii  Capano  pmìsit 
aup’  dictia  peraoia  nòie  atro  face’  ascribi.  aiue  poni  i atatuto 
ARimi.  qd  pdicta  omia  obacruabunl’  a diete  Coi  ARimi.  ut  di- 
cium è auperi’.  et  qd  nè  exhcl’  de  pdicto  atatuto.  S;  obaerua- 
bil’  imppm.  aaluo  i omib;  auo  sacramlo  cu  condictèe  atra.  Quo 
omia  pdicta  et  gingia  queq;  ut  auperi’  Icgit’  pmiaaa  sut  a patibua 
stria  et  conGrmata  et  iurata  cèporalil'.  tactia  sacro  scia  cuangliis 
de  pdictia  obseriiandis.  et  nò  contrauenicndia.  et  obseruandi  fa- 
tiendia.  ab  omib;  psèis  superi’  noiatia.  et  ab  omib;  de  uniuor- 
sitatib;  stria  imppm  ut  dem  è.  acillicet  per  dnm  Odcriaiu  strum 
pot.  et  Guizadu  aciudicu  pdictu.  et  dnm  RaìnaldG  de  Ràbto.  et 
dnm  Alblu  sarazenu.  et  dnm  Albtu  fuscoli.  et  bndictolQ  Durellu. 
et  sub  pna.  CCrum.  màcharum  argenti,  ab  ulraq;  pàté  pmiaaa. 
nòie  uniusitalu  pdictorum  castroriim  et  Ciiiitatis  pdicte.  i stiplal*. , 
deducta.  lotica  comittenda.  et  ante  ome  litis  initiu  paolucnda. 
quolica  et’  factum  uètuuo  crii,  i totum  uel  ì pàio,  de  iure  uel  de 
facto,  et  i singlia  Capitlis.  et  pena  solula  uel  comissa.  semel  ot 
pluries  atra  ernia  et  gingia  q iuiolabilit’  pmaneil’  : , 

EGO  lOHS  SCI  MARINI.  Impial.  aule  et  ARimi.  noi.  hiia  omib; 
psens  ilfui.  et  ut  i hoc  autentico  conlinet’  paèa  {tic)  iterfui. 
ìpmq  ; i hoc  libro  ìslrorum  Còis  iussu  dni  Tuboldi  iudicis 
Còia  posui. 

Dallo  stato  Libcr  lustrum.  còis  Arim.  fot.  40,  t. 
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LXXII*  / Signori  di  Afonie  Fabbri  giurano  la  eàtadinanxa 
rimimele  , e aiioggetlano  lè  e loro  terre  al  Comune  di  Himini , 
che  promette  loro  proiezione  e difesa. 

Addo  1253.  Giugno  30. 

In  nojb  dni  aNNO.  Ejusdè.  Millo.  CC.  XXXIII.  (pr.  Grog.  PP.  et 
fridr.  Inipàt.  Die  Jouis  vii.  msis  Junii.  Indie.  VI  pscntib;  dno  Bo- 
nacausa.  Kainéio  siclani.  Cataldo,  dno  Mèco  Rigitino  tab.  Pficho- 
lao  tab.  Vgonc  castaidi  mass.  Cóis.  et  óib;  aliis  de  Conseilio.  In 
palaz.  Cois  ARimi.  Ibidé  coram  dnia  toboldo  et  melio  iudicib;  et 
uicariis  dni  INichoIai  do  douaria  pot.  ARimj.  In  pieno  Conseilio 
per  Campana  solito  moro  conggato.  et  uoIBlato  expssa  ipi’  Con- 
scilii.  Dns  fab’  Uòtis  fabrorum.  Dns  Rainaldus  petri  mancli  mdtis 
fabrorum.  Dnus  petrus  frat’  dicti  dui  Rainaldi.  Dna  Hanétc  mdlis 
fabrorum.  fabruzius  IìIìub  dni  Hitclli.  et  Orlandin’  Glius  dni  fa- 
bri.  iuraucrut  seqmcnta  Cois.  et  dni  Nicholay  de  douaia  poi. 
ARimi.  et  do  celerò  éc  Ciues  ARimj.  adiecto  hoc  pacto.  qd  dni 
de  mòle  fabrorum  sint  ppcluaics  Ciues  ARimi.  per  so  suosq;  li- 
bcos.  et  ber'  et  siiccessores  imppm.  S;  nò  tencant’  Mlaro  nisi  tpr 
Guerro  ad  .uolulalc  pot  .ARimj.  sine  eoriim  uxòib;  scillicet  cii 
ARimin.  huint  guerra  uersus  sauiO.  S;  ru  gueram  hùint  Qsus 
Conci  siuc  folli  nò  tencant'  de  hitatòe.  Et  ipm  Caatrom  guarnì - 
luiu  et  scittum  debeai  co  et  slarc  prò  ARimin.  ppace  et  guer- 
ra. et'  oines  hòies  ad  uolulalc  Cois  A Rim.  et  faccre  pace,  et 
Guerra  loto  corum  posse,  et  prò  se  et  siiis.  et  icaualio  et  ar- 
mare ad  uolQlatc  ARimin.  ucùq;  uoluini  et  fecint  ipi  per  Còe 
ARimi  cxcitum  gnile.  et  l(ncant*  dicti  dni  nò  icipe*  guerram 
sino  uoluntale  Còis  ARimi.  nec  ipam  ì alliquo  pacificare,  et  con- 
cedant  dicli  dni.  ut  ARimin.  debeant  hre  et  collige’  face’  prò 
' quollibet  fumante  ipi’  castri  et  aliorum  qiios  uolut  dni  delTendi. 
siuo  adiuuii  a diclo  Coi.  II.  sol.  Rau.  quollibet  anno,  et  i hoc 
sint  conicpti  ( àoè  contenti  ) et  ipos  uitcrius  nò  recipe’  i Ciues. 
saluis  Ciuib;  rcceptis  a Còi  ARimi.  hic  retro,  scillicet  illi  qui  se 
fccerul  a madio  px.  ptito  huc  usq;  fatieiilib;  ipi  diclis  dnia  de- 
bitis  et  usualib;  seruitiis  quos  lacere  deberèt  anieq;  Ciues  éent 
ARimi.  qb;  dicti  dni  nò  teneant’  responde’  de  offensis  eis  ab  ipis 
factis  hic  retro.  It’  pdicli  dni  suposuerut  se  prò  se  suisq;  sucess. 
et  corum  bòa  ucOq;  sint.  et  iura.  cù  orni  et  piena  iiirdiclòe. 
Coi  .ARimi.  scillicet  Castrii  mòtis  fabrorum.  et  pitem  q biit  i la- 


laclo.  et  culbódolo.  et  pale  qm  bnt  i Casarotuda.  et  Coldazzo. 
et  rorum  curiis.  et  ì ferro  cocto.  et  corte,  et  pila,  et  castello 
buzzone,  et  eorum  curiis-  et  palino,  et  mòdi  pózi.  cl  i lizamo- 
lino.  et  i folcouino.  et  mote  scc  Uàie.  et  pitriano.  et  i ripis.  et 
i capaclo.  et  frundo  cògnale.  et  eorum  curiis.  et  i coldelze.  et 
ei’  Curia,  et  i Curia  roiccce.  et  i uia  plana,  et  i mòtula.  et  i 
lagise.  et  ucuq;  hot.  Et  dni  toboldus  et  melius  iudiccs  et  uicarii 
dni  Nicholai  de  douàia  poi.  ARimi.  uolState  lotius  Conscilii  ibid' 
coadunati,  pdictus  dnos  mòlis  fabrorum  et  eorum  bona,  et  iura 
sub  deffonsione  dicti  Cóis.  et  ptectoe  receperul.  Et  ARimin.  te- 
iiuant’  adiuuare.  et  manuteiie’  ipm  Castrum.  et  pdictos  dnos.  et 
Castellanos.  et  eorum  bòa  ì ipo  Castro  et  Cuia.  et  i còit  Vrbini. 
cl'  oms  bòics.  et  spalil'  et’  Ciuilalé  Vrbini.  et  debeant  lire  ipi 
dni  uniuersa  scruitia  usualia.  et  Gctualia.  ab  hòib;  dicti  castri,  q 
■iQc  hilàt  uel  ultorius  hitauinl  ■ ipo  Castro,  q pciperc  debèt.  et 
Curia,  uel  i aliis  locis  quas  {tic)  bnt  i Coit  Vrbini.  scillic;  i mò- 
te fabrorum  et  colbódolo.  et  talaclo.  a|iisq;  locis  superi’  declara- 
lis.  cl  de  aliis  eorum  iuribus  Icneant’  ARimin.  cos  iuuarc  ad  uo- 
luiitalè  Cunscili  .\Rimi.  Et  si  ARimin.  uenerint  ad  siliqua  concò- 
dia.  seti  paclu  cu  Gioitale  Vrbini.  ARimin.  leneanl’  rxcitare  pa- 
ctu  istud.  ita  qd  sit  saluu  > omib;  et  i alljquo  no  miiigct’.  Et  si 
dicti  dni.  et  castellani  ciiisdé  Castri  icipct  alliq  gucrram  dfe  uo- 
lulate  Còis  ARimi.  et  bona  sua.  et  suorum  fùint  dcstructa  teneat’ 
potestas  ARimi  cù  uolutato  conscilii  puide’  et  dapna  resarcire. 
prò  ut  conscilio  placueril.  H’  omia  tcneant’  ponne’  i statuto,  ila 
qd  mutai  nò  possi!  aliqua  occasione.  Que  qdm  omia  stra.  et  sin- 
gla  q;  rata  hrc.  et  adicndcrc  et  obsuruare.  et  i nullo  et’  ucniro. 
dicti  dni  per  su  suosq;  hr  et  successores  inippm.  dictis  iudicib; 
recipientib;  nòie  et  uice  Còis  Ari.  et  diclo  Coi  pmiserùt.  et  ipi  id' 
iudiccs  nòe  dicti  Còis  uolutatc  sii  conscilii  pmiserùt  ipis  dnis 
pdicta  omia  a diclo  Còi  eis  obseruari.  cl  uieissiro  pmiserùt  pàs  * 
pali  omia  pdicta  obsuruare  sub  pna.  Mille  libr.  Raù.  ■ stipiat’ de- 
ducla.  totics  comittenda.  et  ante  omc  lilis  inilium  psoluenda 
quotiós  cl'  fem  uetuue  crii  i loto  uel  i pale,  do  iure  uel  de  fco. 
et  I singlis  Capùlis.  qua  soluta  sumcl.  et  plurius  pdicta  omia  et 
singla  qy  rata  pmancàl. 

ECO  lOHS  SCI  MaillNI  Impial’aulc  et  ARimi.  nói.  hiis  omiby 
psens  itfui  ut  rog.  sscripsi.  el  iussu  dni  loboUli  iudicis  Còis  i 
hoc  libro  iiirorù  Còis  posui  pdietù  islrm. 

Dallo  fletto  Libur  Instrum.  Còis  Arini.  f.  4j. 
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LXXIII*  / Signori  e gli  uomini  di  Macerala  Fellria  giurano 
la  ciltadifianza  .di  Rimini,  toUoponendo  sé  e loro  terrai  « obbli- 
gandosi a dare  ogni  anno  un  pallio  la  vigilia  di  S.  Giuliano. 

Anno  13SS.  Luglio  4. 

In  nòie  dni.  Aiin.  ab  ci'dè  natiuit.  Uillo  Ducentesimo.  Triceaimo 
Uio.  tpr.  Greg.  PP.  et  fedrici  inpatòia.  die  UH.  iolràle  julio.  Indi- 
ctiono  VI.  ari.  Presentib;  teslib;  dno  marco  de  petiis.  Rainéio  de 
sedano.  Cataldo  not.  Citadino  not.  Jacobo  hòis  sci  pet.  baiaiàdo. 
Màtino  gruamótis.  Raineio  de  puslèla.  Vgoiino  picino  not.  Petro 
rosloli.  et  .Andreatiolo  not.  Talis  concodia  facta  e int’  dnos  TheboJ- 
dum  de  thebuidìs  et  Meliu  iudices  et  uicarios  dni  Nichelai  de  doaia 
pot.  Ari.  nòie  dei  còis  et  prò  ipo  coi  ex  pàté  una.  et  dnoi  Aldre- 
uàdu  de  sco  Xpol’oro.  et  Aidrouandinu  ei’  filiu.  VgolinQ  de  macerata 
et  bardu  Irem  ei'  filios  condà  guidòis  de  maceata.  Vgoiinu  filili 
coudé  donoli  de  maceata.  Guiiielmettiì  ut  deuseluole  fres  filios 
condà  guilielmi  de  maceata.  et  AlblQ  filiu  condà  astrosi  dó  cla- 
gnano.  noie  iporum  et  noie  dee  uniùsilatis  et  prò  ipa  uniuer- 
sitato  ex  alta.  Pmitentes  talil’  su  acturus  factuos  et  curatuos 
noie  suo  et  noie  dee  uniuersilatis  qd  ipa  uniusitas  macèate 
Ola  inlradicenda  confirmabùt  latiet  et  obseiuabunt.  per  se  suosq; 
succossores  inpp'.  Quo  concodia  pactio  et  pmissio  talis  e qd  sti 
dni  de  maceata  et  hòies  illi’  tre  dant  et  coucedùt  dcis  iudicib; 
uicariis  dee  pot.  Ari.  recipientib;  noie  cuis  Ari.  et  uolutate  con- 
scilii  canpane  stum  castrQ  maceale  et  prò  pdicto  eòi’  pmitlut 
ipum  tene’  guàoilti  et  sguànitQ  prò  pace  et  guerra  cootra  òes 
psoiias  et  tras  et  in’  lacero  pace  et  gueram  qbcùq;  eoo  Ari. 
uuiuit.  ut  cù  eoe  Ari  facet  excitii  genealem  prò  eòi  usus  sauuiù 
puiittuni  face’  excitù  usq;  ad  sauiù.  et  a sauio  usq;  ad  metaurum 
siue  muterum.  silicet  dare  quitìtate  boium  illi*  tre  ad  uolun- 
talu  reclois  Ari.  qui  prò  tpr  fùit  et  consilii  capane  Ari.  eorum 
expensis  comodis  et  icomodis.  et  turare  recloes  ual  rectore 
dei  castri  maceate  in  ciuiL  Ari.  ginglis  annìs  inppm.  pot.  Ari. 
et  COI  dee  cìuìt.  Ari.  dia  sta  et  infrasta  obseruàe.  et  hoc  idc 
sacramtù  teneant’  recloros  uel  rector.  face’  fieri  in  dco  castro 
macèate  ab  òib;  bòib;  dei  castri  a Xllll.  annis.  sup*  usq;  ad 
LXX.  singlis  annis.  et  pmittnt  stri  dcis  iudicib;  et  uièariis  dee 
poi.  noie  còis  ArL  et  prò  ipo  com.  stiplantib;  dare  et  deferre 
ili  dea  ciuit.  ari.  singlis  annis  in  pp.  in  iiigilia  sci  iuliani  semp’ 
unii  bonu  pallìum  prò  subiectiòe  et  reucrentia.  et  dei  iudices 
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et  uicarii  sic  pot.  Ari.  noie  cóis  Ari.  ot  uoluUte  coosilii  ctnpane 
Ari.  (liclQ  castru  recepnl  in  prolcclióe  et  defoosìoc  càia  Ari. 
et  pmiaerùt  sti  iudicea  et  uicarii  dcis  dois  de  macèata  recipien- 
tib;  noie  suo  et  sto  uniusitatia  macoate  dietu  castru  in  tono 
atatu  retinere  et  i meliòi  ruformare.  et  dnos  et  castellanos  sii 
castri  qui  nùc  ucl  in  ana  crut.  et  manutene’  eorum  iura  cù  co-, 
rum  reb;  que  nuc  hnt  ucl  habebunt.  et  dnalidem  ali  castri  iDa> 
aerate  stia  dnis  et  bonu  eorum  usQ.  conseruando  pacta  et  statuta 
fca  ot  Benda  int’  dnos  ét  dnoa  et  diios  ot  castellanos.  et  castel- 
lanù  et  castellanos.  et  face*  obseruari  utriq;  pàti,  et  qd  illi  qui 
de  celerò  ucnerit  ad  habitandum  in  dicto  castro  aio  ppeluo  ibi 
standi  uel  uoluit  èé  castellani  dei  castri  et  ad  hoc  se  astrinxèint. 
excepto  de  còitatd  Ari.  quos  nò  dcbcanl  recipe'  sint  libi  et  ab- 
aoluti  sedm  pacta  et  condictióca  quas  cis  face’  uoluint  dei  dni 
maseàte.  Idò  aeruut’  in  òib;  castellanis  q nuc  ibi  sut  falicndo 
tam’  debita  et  usualia  scruitia  prò  ois  dnis.  et  si  guerra  fuit  ince- 
pta  ucl  fca  in  dco  castro  aut  ad  ipu  castru  ucl  hòib;  illi’  tre 
eòo  Ari.  tencat’  dieta  tram  defende’  prò  silo  posso  suis  oxpensis 
comodis  ot  incomodis  cu  cxcitib;  et  caualcatis  et  aliud  face'  si 
necesse  erit  prò  custodia  dee  tre.  Ipi  tam'  hòics  de  maccàta  nò 
dcbeàt  incipo’  gucrram  pcq;  Oniro  sin’  licctia  còig  Ari.  et  i dco 
castro  ibi  mancai  pdei  hòics  do  Maceàta  pscntcs  et  futuri  per 
se  suosq;  hr  et  succcssòes  libi  et  ciucs  Ari.  saluìs  manentib; 
pactis  et  condictiòib;  supdcis  in  pp.  et  dei  iudices  et  uicarii 
sto  pot  Ari.  nòie  còis  Ari.  et  uolùtate  conscilii  canpane.  promi- 
serut  supdcis  psòis  nòie  sto  face’  scribi  siuc  poni  in  statuto  ari. 
qd  pdca  òia  obsoruabunt’  a dco  eòi  Ari.  ut  dictù  c superi’,  et  qd  nò 
extralict’  do  pdco  statuto  (1)  s;  obseruahil'  inpp.  saluis  sacramtis 
et  pactis  còis  Ari.  et  pot.  qb;  aliquib;  psonis  antea  lenebai’,  et 
saluis  òib;  pactis  snpiòib;  et  condiclioib;  stris.  Que  òia  pdca  et 
singla  q;  ut  superi’  logil’  promissa  sut  a pàtib;  stris  et  coo> 
firmata  et  iurata  còporalil’  tactis  sacroscis  euangliis  de  pdeis 


Spetta  faree  a qualche  eimite  Conventione  il  fran- 
mentuccio  di  marma  alta  S9  eentim.  e largo  19  che  fu 
di  Fianco,  ora  in  Gambalunga.  Bianchi  lo  dieee  tro- 
vato nel  1746  nti  rieoelruirei  rulla  Piatta  della  fon- 
tana la  Caia  Zanetti-,  e l’ebbe  per  principio  del  de- 
creto .Statutario,  qui  recato  a p.  94  cui  può  lomigliarù. 
Sfa  fc  il  xy  della  5 lineo  ugna  la  Indizione,  questa 
(OH  tante  X non  cadde  che  del  1183,  1348,  1333. 
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obsrruandis  cl  no  conlraucniendis  et  obseruài  faticndie  ab  óib  ; 
|isoni8  superi’  nòiatis.  et  ab  òib;  de  uniusitatc  sta  inpp.  ut  dictu 
c.  silicet  per  dnm  Aldrouandu  de  eco  Xpoforo  pdco  et  Aldro* 
uandiiiu  ci'  filiu.  Vgoliuu  de  maceata  et  bàrdu  ci’  frem  filici 
coudam  guiduis  de  maceata.  Vgolinu  filili  condam  donoli  de  ma- 
ccita.  Guìlielmottu  et  Dcuscluolem  fres  filios  condi  gulielmi  de 
maceata.  cl  Albtii  filili  condi  aslrosi  de  clignano.  et  sub  pna 
CC.  micarum  argenti  ab  utraq;  pile  pmissa.  nòie  uniucrsilatis 
pdei  castri  et  Ciuitalis  pdee.  io  stiplalione  dcducla  toliens  comit- 
tenda  et  aii*  oc  litis  inìliu  psolùcnda  quoticns  coni'  faclu  uenIQue 
crii  in  tutù  ucl  in  paté  de  iure  uel  do  fco.  et  in  singlis  capiUilis. 
et  pna  soluta  uel  cuihmissa  semel  et  plurics  sira  èia  et  singlaq; 
imiiolabilit’  pmancat. 

Ego  Doninsigna  fili’  Viuiani  condam  ruboli.  Arim.  not.  et'  nuc 
cbis.  bac  cxcmplaui  in  libro  insirumtorum  còis  et  i pnblici 
formi  redegi. 

Dallo  fletto  Libcr  Inslrum.  Cois  Arim.  fol.  43. 


LXXIV*  Altri  Signori  di  SfonU  Fabbri  giurano  la  eitladi~ 
nanza  di  Rimini  come  quelli  che  la  giurarono  li  4 Luglio. 

Anno  13S3.  Luglio  8.  ' 

* Io  nòie  Doi  Anno.  Millo.  Duccni.  Tricesimo  ttio.  lèporib; 
Grogorii  PP.  et  frcdrici  inpitóis.  die  Vili,  intril  julio.  indici.  Vi. 
Ari.  in  palatio  comuis  Ari.  Coram  Dno  Tcbuldo  de  lebuldis  et 
Hello  judicibus  et  vicariis  dni  Nicholaj  de  doar.  pot.  Ari.  in  prc- 
scnlia  mei  noi  et  diccmlornm  tostili  ad  hoc  rogatorum.  silicet 
oilrcdi  balduini.  palmiroli  rubcorum.  leoncelli  surlèois.  Marci  do 
pcciis.  allonis  rauignani.  benni  judicis.  baccoli  Johis  caliani.  Ironia 
caliani.  Rainerii  filli  Ugolini  rodulfi.  Ihomaxii  judicis.  leonis  ho- 
deorum.  et  bartlioli  abrazalartis.  vencrunt  dns  Palinellus  do  mon- 
te fabrorum  et  Barlholus  filius  condam  Martelli  et  Banbus  Glitfg 
raìnaldi  omes  de  monte  fabrorum.  et  juraueriit  eiladinatiam  eo- 
dem  modo  et  tenore  et  eisdé  pactis  et  condictioib;  ut  fecit  dns 
faber  de  monte  fabrorum.  cu  sotiis.  sedm  qd  continct’  in  inslro 
scripto  per  Joliem  not  condam  de  sco  miino. 

EGO  Johs.  Nicholaj  Archanc.  inpial’  aule  et  nuc  cois  Ari.  Not. 
hic  cartuli  scrìpsi.  atq;  conpicuj.  et  in  libro  instrumiorura 
cois  exenpiauj.  Dallo  ilesto  Libcr  Instr.  Cois  Arim.  f.  41.  I. 


:ìoc 


LXXV.  Àrardo  Signore  di  Monte  Albana,  ed  altri  Signori 
.d"  altre  piccole  terre,  giurano  la  cittadinanza  di  Ximini  negli 
accampamenti  de'  riminNt  contro  Urbino. 

Anno  1355.  Agosto  39. 

Inoe  Dni  Anno  Eiiisdcm.  Millo  duccntesimo  XXXIII.  Tpib;  Gre- 
góii  l>l>.  et  fedKici  inpat.  die  terlio  Eieunt’  Agusto.  Indie  Sella, 
lo  cutnilalu  urbini  in  cQia  Mazeule.  Io  albgariis  exercitu  arimi- 
nèsium  facto  conira  VItbinates  ipr  podest  dni  Nichelai  do  do- 
uàia  poi  All.  Sub  papilione  comunis  Ari.  In  cosilio  Campane  per 
plazarios  cóis  pconizalo  et  cògregalo.  Ibiq;  in  psenlia  mi  tabls 
et  islonim  teslium  ad  hoc  spalil’  Kogalorum.  Videlicet  Petri  de 
Kiilico.  Dni  Guallredotli.  Dni  Allonis  Rauignani.  Dni  Rainaldi 
Itambh.  Dni  Iloni  Coinilis.  Dni  Dadci.  Dni  Haineii  sofraparii  et 
Dni  Vgolini  hudiillì.  et  multorum  alioruni.  Dns  Arardus  do  monte 
albano.  Dns  Itainaldiis  de  penda.  Dns  Partinell’  do  piagnano. 
Vgolin'  de  nuintc  albano.  Aldebrandin’  de  monte  albano.  Vgolinus 
palniiruli  de  monte  alitano.  Aidcbrandnli’  de  Monte  albano  filiua 
Vgonis  et  fiaracineir  de  Tauillionis.  Corani  dno  Tebuldo  et  dno 
Alberto  iudice  et  Solio  dni  Nichelai  de  Douàia  le  pot  Ari  et  vi- 
cariis  ipius  pot  jurauer’  sequiinta  ipiiis  poi  et  de  ceto  èè  ciues 
Ciuilalis  Ari.  Tali  condilióe  qd  pmiscrul  vna  cu  dno  Beffazone 
niiu  condam  dni  Vgolini  Berardini  do  Canallino  pru  diclia  Dnis 
Kecipicntib;  nòie  ipius  pot  et  Nòie  et  vice  còis  Ari  et  prò  ipo 
comuni  dare  et  Iradere  se  et  terras  suas  onnes.  Silicei  Castrum 
Tauillòis  et  ei’  curia.  Castrò  Pende  et  ci’  curia.  .Castrum  Mon- 
lis  albani  et  ei’  curia,  et  monte  monticclli  qui  olim  fuit  lutti 
fredi  et  dns  Arardus  pdictus.  die  et  tradc’  pmisit  cum  ei’  vxore 
pàté  corum  Castri  mentis  sce  maie  et  ei'  curie,  et  patem  eorum 
podeis  montis  aSchere  Guarnita  et  scarlia  inppm  per  se  suosq; 
herdes  et  successores.  et  cum  Comune  Ari  Guerram  huit  ex  pàté 
urbini  uel  Masse  uersus  Metaurum  uel  alpes.  ipi  nò  teneanlur 
noe  còslringanl’  habitào  in  Ciuitate  Ari.  Set  Castrum  Tauilliòis  in 
habitàe  teneantiir.  et  Guerram  face’  inìmicis  Ari  et  pacò  ad  vo- 
luntate  ìpine  còis  et  potestatis  qui  prò  Ipre  eil  in  regimine  ipius 
Ciuitalis  et  tré.  Et  cum  Comune  Ari  et  Ariminèses  guerram 
habuerinl.  ex  pale  Zesene  versus  Sauium  habilap  pmiserunt  tan- 
to psonalit’  absqj  siiis  Dnàbus  in  Ciuitate  ARim  quousq;  durabil 
Guerra,  et  face’  guerram  cu  ipo  comune  immìcis  ad  uoluot’  còis 


Digilìzed  by  Googl 


507 

/\nim.  et  pot  qui  prò  Ipr  erit  ad  Rcgiinen  ipius  coig  prò  eorum 
posse,  el  insup'  dare  pmiserunt  et  atribue’  annuatim  in  feslo  Sci 
iuliani  nòie  honòis  custodie'  et  guardie  dicto  comuni  ari  vnum 
zereum.  V-  libr.  zere.  et  ditti  dna  Tebuldus  et  dns  albtua  uica- 
rius  (sic)  pot  vna  cu  diete  cooscilio  do  voluntate  omnium  ibidem 
assistentiuni  dictos  dnoa  in  Ciues  Cóis  ARim  et  Ciuitatia  et  in 
custodia  et  ptectiòe  dicti  Comunis  cù  eorum  terris  òib$  Hòib;  et 
Castris  el  Rebus  suia  òib;  ucuq;  sut  uel  crunt  Recepii  et  priui- 
legium  Citadantie  modo  sito  et  cooditiòib;  iam  diclis  conccasil. 
Et  insup’  pdicti  Dni  Onnes  consortes  dictoriim  dnòrum  et  alii 
volentes  dictuni  Castrum  Tauillióis  io  Iiàbitàe  et  qui  venie  vo- 
luerint  ee  Ciues  et  amici  ARim  modo  et  condii’  iam  diclis  ipos 
in  Ciues  recipe’  pmiseRuol  Simile  puilegium  inpliendo. 

Ego  Vbaldinus  tilius  Vgolini  guidòis  el  Niic  notr  C5is  ARim 
Hàc  citam  ss.  compleui  atq;  ini’  fuj. 

Dallo  tutto  Liber  Instrum.  Comunis  Arim.  f.  43. 


LXXVIi  Guglielmo  Signore  di  Uajolo  per  tè  e per  Guido 
tuo  fratello  giura  la  cittadinanza  di  Rimini  in  pieno  Contiglio,  al 
■quale  intervennero  i baililorcs  capellariim  et  capituiarii  ordinum. 

' Anno  1333.  Settembre  31. 

In  nòie.  Dni  Anno.  Millo  Ducenl.  Tricesimo  ttio  tenpoib’  gregorii 
PP.  et  frcdrici  inpalóis.  die  X.  exeQl’  aeptenbr.  indici.  VI.  Ari. 
in  palato  càia  Ari.  in  conscilio  canpane.  ad  qd  uocati  fuerQI. 
baililóes  capellarum,  et  capitiilarii  ordinu.  more  solino  congre- 
galo. Corani  Dnis  Tebuldu  de  tebuldis.  et  Melio.  judicib;  el  vi- 
cariis  Dni  Nicliolai  de  doar  pot.  Ari.  io  presenlia  mei  noi.  et  di- 
cendorum  lesliu.  ad  hoc  rogalorum.  scilicel  dni  boicomitis.  dei 
ugonis  de  capinio.  dni  gualfredocli.  dni  rainerii  judicis.  dni  pelri 
leonis.  dni  guiscardini.  dni  palmiroli  rubeorum.  dni  palmiroli  ci- 
tadini.  dni  bonacursi  judiciSi  dni  ranbti  lohis  malaleste.  dni  rai- 
iicrii  iudicis  fìlii  Ugolini  rodultì.  damiani  nòne,  ofirodi  balduini. 
et  berardi  randiiini.  Venil  Dns  Gqilielmus  do  maiolo  prò  se  et 
fro  suo  Uuiltonc.  et  jurauN  seqiiimta  dictorum  iudicu  uìcariorum 
diete  poiestatis  et  se  de  ceto  cè  ppelualem  ciuò  ciuitalis  Ari.  et 

lacere  freni  suu  stm  cé.  el  òia  inlradiccnda  firmare  et  corobo- 
« _ 
raro,  et  qd  ea  rata  et  firma  liàbii  et  Iciicbil.  ad  Iminu  ad  uolunta- 
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li  pot.  ÌD  huc  moda,  videlicct  qd  sirat  dm  Guilicm’  pmi»it  prò 
se  et  Tre  «uo  sto.  qd  ipe  et  fral’  ci’  slrus.  òi  anno  iurabùl  se- 
quimta  pot  ari.  qui  prò  tpo  fueil.'sicut  alii  ciues  et  prò  eorum 
posso  facient  guèram  et  pace,  ad  uoluntaté  còia  Ari.  et  cQ  (e* 
coit  comue  ari  hosté  baniti  uenìenl  cu  hóib;  de  Ira  sua.  ambo 
fres.  noi  un’  eorum.  cu  uno  sotto,  uol  cu  quaotilate  hùiu  sOorun. 
q uiJebil*  ei’  conueniens.  Qui  judices  vicarii  diete  pot.  uoluotate 
dicti  conscilii.  eundo  dnm  GiiilielmQ  ex  parte  dicii  cuis  rccepe- 
rul  in  ciues.  et  puilegiu  citadinitie  eide  concesserul’.  Tali  con* 
ucntoe.  qd  nò  compeliat’  ipe.  nec  fiat’  ei’  strus  haitare  tpe  pa- 
cis.  iu  ciuitato  Ari.  nec  districtu.  ncc  prò  guerra  ù un’  iporum 
fratrù.  sino  dnib;  et  qd  habeant  a comùc  Ari  uni  domu  in  ci- 
uitate  ari.  boni  et  decente,  et  qd  comuo  ari  sìue  pot  ari.  nò 
rccipiat  aliqué  castellana  de  maiolo  ad  citadantii.  uel  in  loto  di- 
strìcCu  suo.  et  si  rccipcret  nò  ualeal.  et  qd  nò  compellanl’  a pot. 
responde’  a^icui  sub  pot  ari.  do  bis  q fecerit  ant’  citadantiam.  oisi 
debito  quo  cènt  astricti  alicui  de  ciuitato  ari  uel  districtu.  co 
ido  de  nò  uenicndo  ad  biitandii  in  ciuitate  ari.  ncc  ad  oxcrcita. 
Itisi  ut  dieta  c.  quia  dix’.qd  sunp’  ppacc  et  guèram  oportet  ces 
custodire  castrum  maioli. 

Ego  Johs.  Nichelai  Archanc.  inpial’  aule  et  nòe  cuis  Ari  Noi. 
hac  ciiula  scrìpsi.  atq.  compleuj: , et  in  libro  instrumtorum  còis  . 
exemplauj.  Dallo  stesso  Liber  Instr.  Còis  Arim.  fol.  42,  t. 

La  forma  delle  lettere  mostra  realmente  che  gli  atti  registrati 
in  questo  Codice  dopo  U 1230,  sono  scritti  da  mani  diverse. 


LXXVII»  Conoenziont  Ira  Cerneletario  da  Pavia  Rettore 
Imperiale  di  Romagna  da  una  parte,  Benno  Vescovo  di  Rimini, 
Baonconle  Conte  di  Montefeltro  e Urbino,  e il  Comune  di  Ri- 
mini dall’  altra.  I Riminesi  cedono  aU’  Impero  il  Contado  a 
condizione  di  ossere  aiutali  nella  guerra  contro  Urbino. 

Aano  12SI.  Settcmtre  SS,  e S7. 

iD  In  Nomine  dni  Am.  Anno  ab  eius  Naiiuitat  Millo.  CC.  XXX 
Tcrtio.  Tpr  Gregorij  PP.  et  FRiderici  Impat.  Dio  iouis  nono  exeunt 
mense  Septèbri.  Indictìòe  VI.  In  campis  ppo  rillaro  bulgarie  nouc. 
Actum  est  coocorditcr  inter  dnm  Carneleuaria  do  papia  do  im- 
piali mandalo  Rcclorem  romau-  ex  palle  una.  et  dnm  Bcnnii 
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Artinmèspm  Episcopum.  et  dom  BenGcomitè  montisrellri  et  Vr> 
bini  comilé.  et  dnos  BuccadofTerro  et  Rostulu.  et  Bonacàm  et 
Bennu  ambaxatóea  Comuois  Arimini.  nòie  ipiu*  còia  ex  parte  al- 
tera. Tìdelicet  qd  ipi  ambaxatóea  nòie  còia  et  idem  Comune  debet 
dimittere  et  dimittut  ipi  dno  Carneleuar’.  uieo  impìj  Comitatu 
ariminòaem.  ad  hndum.  tenèdO.  vtendu.  frnendum  ipo  Comitatu 
i iuatitiia  redditib;  et  obaequiia  eonauetia.  Et  idem  dna  Carnele- 
uar.’ debet  pmitte'  et  pmiltit  ipis  ambaxatorib;  nòie  còia  et  ipi 
comuni  dem  Gomitatuin  iuuare  ipum  Còe  de  guerra  q idem  Co- 
mune ht  cum  eòi  Vrbini.  ai  Mli-m  Còe  Vrhini  noluerit  ipiua  dni 
Carneienarij  alano  roandatia.  de  hiia  quorum  oecasiòe  mota  est 
guerra  piata.  Et  de  obaeruando  ea  que  idem  Còe  Vrbini  tenetiir 
et  debet  lacere  comuni  Arimini.  et  ipi  dno  Bonocomili  et  Irì. 
acm  qd  dicebit  in  inalris  publicia  eoniineri.  Et  de  dimillendo  ipi 
dno  Bonocomiti  et  Iratri  comilatu  Vrbini  sibi  eoncessum  per  dnm 
Impàtorcm  et  iuriadietionò  int’  ipam  Chiitalè  Vrbini.  ronecssam 
per  eundem  Impàtoré  et  de  aatialatiendo  eidem  et  Iratri  de  in- 
iuriis  et  dapnis  illatia  et  Icia  ad  arbitrili  dei  dni  Carneleuarij.  Et 
qd  fatiet  auos  baiulos  quoa  ponet  i dco  Comitatu  iurare  qd  latiet 
per  se  et  hòies  dei  Comiiat’  iuuaro  Comune  pdem  cont’  dem  Co- 
mune Vrbini  de  dea  Guerra,  et  in  exercitus  et  caualcatas  cum 
ipo  comuni  Arimini  irò  et  redire  qncumq;  eia  per  ipm  Comune 
luerit  rcqsilum.  • Et  qd  in  aacramto  Odelitalis  hòinum  Comital’ 
fatiet  addi  qd  ipi  hòiea  dei  comitatua  vt  aiipradcm  est  faliat 
guerra  dco  comuni  Vrbini  si  hoc  ei  consultum  luerit  a dco  dne 
Epe  Ariffiin.  et  Bonocomite.  It’  debet  lacere  ita  qd  de  contraclib; 
tm  feis  in  ciuitato  Arj  a comitatinis  cum  ciuib;  Arj  fiat  iuatitia  i 
Ciuitatc  Arj.  per  iudices  duos  uel  unum  qui  sint  de  Arimino,  vel 
per  iudices  còia  Arimin.  uel  per  cx’neum  iudicem  ad  arbitriu 
dei  dai  Carneleuarij.  et  ad  honorò  Imperii.  et  aaluamtum  sacramti 
lei  per  dem  eòo  Arimin.  qd  est  de  non  hndo  iudicé  Cioè  Arimin 
qui  iustiliam  fatiat  aupradcam.  It'  non  debet  do  celerò  aliqd  pe- 
lerò nec  petit,  nee  pelei  de  celerò  aliqd  sibi  restitui  uel  dar!  ab 
ipo  Comuni  Arj  de  hiis  omib;  q de  comitatu  pueniaae’  bine  rétro 
I dem  eòe.  uel  dem  Comune  pcepisscL  Saluo  co  qd  si  aliqua  ma- 
lefltia  sint  còmissa  a comitatinis  hìc  retro  q sInt  condepnata  uel 
non  et  prò  quib;  pignera  sint  data  uel  non.'dQ  modo  aliqd  non 
sit  solulu  ipi  eòi.  qd  idem  Còe  Arimini  de  ipis  malefitiis  et 
condépnatiòib;  et  pigneratiòib;  et  eauliòib;  ppea  receplis.  de  ce- 
lerò ilromitte’  se  non  dcbeal.  s;  libere  arbitrio  dei  dni  Carnele- 


510 


iiarij  dimittanl’.  et  lira  prr  ijim  Connine  rrrepla  rrmitlit  ipi  co- 
muni. Il’  diflìnitio  comilat’  iter  Arimincses  el  Comuc  cesene  re- 
mane* dcbet  arbiirio  dni  Carneleuarij.  Il*  achim  est  iter  eoa  qd 
idem  dns  Carneleuar’  dcbet  colloquiùcu  rcctorib;  et  nobilib;bur 
pSìntie  Romanie  face’  lo  quo  iporum  consilio  vniuersis  vniucr- 
siialib:  ronAn.  -fidelib;  imperij  per  debilu  fidulitalis  pciperc  de- 
bet  ne  iter  se  de  celerò  ad  inuicè  guerra  moueàt  absq;  voluntate 
et  mandato  dni  Impatois  uel  eius  nùtij  el  super  hoc  magnu  (aie) 
inponet.  et  trisgressorib;  bui’  mandati  reqsita  prius  uolùlale 
dni  Impat.  guerra  fatiet  bona  Ode  scm  qd  dno  impai  placuerit. 
Ileo  omia  acta  aunt  saluo  iure  dni  Epi  Arimin.  in  iurisdictióe  sua. 
et  Castris  et  uillia  epalus. 

Tcsies  iolfueiul  ad  hoc  dns  Petrus  de  immola.  Ilosmundus 
Salomon  noi.  Dns  ('itiillielm’  de  maiolo.  Raineri’  de  Calabria, 
dns  Rustie  Arimin  Canoic’.  et  dns  Gualteri’  de’  calliannis.  ; 

It’  Sub  eisdem  aniiis  dni  et  Indici.  Die  marlis  IMI  exeunt  sep- 
lèbri.  supra  palaliu  Cois  Arimin  in  Consilio  ipius  eiuitatia  ad 
sunu  Campane  colicelo.  Dns  Beon’  Eps  Arimin.  el  dns  Bonus  co- 
rnea raoiiUsfelIri  el  Vrbini  Comes  psentib;  dnis  Tiboldo  el  melio 
iiidicib;  et  aitilo  niilile  vicariis  dni  Nicholay  de  doaria  pot.  Arj. 
lue  absenlis  ex  una  pàté  et  dno  Carneleuario  de  papia  do  im- 
piali màdalo  Reclore  Roman,  ex  parlo  alla  arbitrati  sunl  et  Con- 
sulerut  et  dixerut  qd  in  sacramio  fidelilalisdiomOm  Coi|ital’ 
Arimin  addai*  qd  faliàl  guerra  Comuni  Vrbini  secm  qd  i carlula 
concordie  pdee  contine!*. 

Testes  il’  fuerut.  pdei  orna  ambaxalóes.  et  Vbaldin’  el  Tauian’ 
misoccoru.  el  Henric*  not  pot.  Arj.  et  Bulgar*  iohis  forbii’ 
mas.aari*  cóis.  et  alii. 

Eodem  die  et  ì dco  Consilio.  Pdei  Judices  et  miles  el  vicari] 
dco  Potàlis  et  Consilìarii  oms  qui  ibi  aderàl  noie  Comnnis  Aij 
ex  parlo  una.  et  des  dns  Carneleuarj'  de  impiali  mandato  Rector 
romàn  ex  parte  altera  expssa  et  dea  per  omia  ipis  omib;  i dco 
consilio  forma  pdco  concordie  et  ipa  concordia  fca  die  iouis  px 
preterito  siciit  i dea  carlula  Concordie  conlinetur  ipa  omia 
que  in  dea  carlula  continent’.  vt  ibi  conlinel*  approbaucrut  et 
laudanerut  et  rata  huerul  et  rata  tenere  vicissim  pmiserut. 

ET  EGO  NICilOLAVS  Recordanlie  Inpiali  anclorìlale  Notar!’ 
Hlis  omib;  pscns  fui.  et  Rog*  ss.  Componi  et  piiblieauj. 

Dal  l.iber  Insirum.  Comunis  Arim.  p.  40.  Pubblicala  con  po- 
ca differenza  dall'  Vgolini  nella  Storia  dei  Conti  e Duchi  d‘  (irbiiio, 
-V.  1,  tratta  dall'  Arch.  Centrale  di  Firenze:  Carte  </’  Urbino. 
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IH.  LXXVlll.  Civrammio  dti  ContoU  e Jrgli  uomini  delle  Ca- 
stella e terre  del  Rimineee  prestato  a fartr  del  Comune  nel 
Castello  di  Calbana  d'  ordine  del  Conte  di  Romagna. 

Anno  183S.  Snttemb.  S8,  c seg. 

Ano  dni  M.  CC.  XXXIII.  tempore  Gregorii  Pepe  et  Federici 
Impàloris.  Indici.  VI.  die  III.  ex.  septebris  in  Castro  Calbane 
pntibus  dno  Rostolo  et  dno  Henrigelto  Ambaxaloribus  Cóis  Ari- 
mini,  Popone  de  Rubeis  et  Atlone  Rauignano,  et  alila.  Accessit 
Otlonellus  de  Calbana  baiolus  constilutua  in  badia  Calbane  a dno 
Carleiialio  de  Papia  Cornile  et  Rectore  Romaniole,  et  de  mandalo 
et  iiolunlale  ipsius  Comilis  polis  iurando  sarramèlù  fidel  laiis  in- 
siip'  sic  iurauil.  Jiiro  ego  ad  sca  Dei  euàgelia  bona  Ode  sine 
fraude  qd  per  me  et  homines  bailie  mee  iuuabo  et  imiare  fa- 
eiam  eoe  Arimini  coirà  eòe  Vrbini  de  guerra  qua  nQc  hahrt 
cù  eia.  et  in  exereitus  et  caoalcatas  cu  ipso  Coi  Arimini  ibo  et 
redibo,  et  ire  et  redire  facia  ipaos  homines  dieie  bailie  qiiando- 
cumq;  milii  per  ipsQ  Cóe  Arimini  fuero  requisitus. 

Die  ull.  ex.  Seplèbris.  Palmirolua  Timidei  de  l.onzano  baiolus 
coslilutus  in  bailia  Lonzani  a Dno  Carnenale  Cornile  Romaniclo 
mandalo  et  uoluniate  dicli  Comitis  psentis  iurauit  idé  aacnrmen- 
tu.  Teslibus  dnis  Rostolo  et  Rigetto  ambaxatoribus  Cóis  Arimini 
el  Pepone  RubcorQ  et  Aitone  Rauignano  , et  YsmQdo  noi.  pdi- 
cti  Comitis. 

Die  p.  mensis  Octuhris.  Nicolaus  de  Mote  Scotolo  baiolus  con- 
slitutus  in  bailia  Mótis  sculoli  a dno  Carneuale  de  Papia,  Cornile 
et  Rectore  Romaniole,  mandato  et  uoIGtate  dei  Comilis  presen- 
tis  iurauit  idé  sacramenlu,  pntibus  dno  Henrigetto  et  Rostolo  Am- 
baxaloribus, Pepone  Rubeoru,  Attone  Rauignano  et  Ysmundo  noi. 

Die  11.  ex'  Septebris,  pntibus  dnis  Henrigetto  et  Rostolo  Amba- 
xatoribus Còis  Arimini,  el  Pepone  de  Rubeis,  et  Petro  Johis 
Leonis,  et  Petro  Orsclli  de  Calbana«t  Vgoluio  de  Qiiintaualle,  et 
aliis  pluribus. 

De  Scorticata,  uel  Scorticaria.  Isti  sut  Consnles  Peccius  de 
Gisse  et  Cbristophorus  et  eorum  de  code  castro  scilicet 

Pepolus  de  Pedregnano  et  Seteuiuas.  Pdei  òes  iurando  sacra- 
mentù  Gdclilatis  dni  Impitoris  et  dni  Carneualis  Recloris  Roma- 
niole iurauerui  hoc  mo’  uolunlate  dni  Carneualis  pdeti , et  dno 
Petro  de  Imola  ibi  pnie  et  eis  iniungenlc.  Juro  ego  iuuare  Co- 


512 


niune  Arimini  ut  guerra  faccju  Coi  Vrbini  tic  guerra  qui  eòe 
Arimini  habet  cQ  ipso  cui  Vrbioi  sccundu  qd  in  concordia  facta 
ioler  dnum  Carneualiu  Comité  ut  Kcctoré  Roman’,  et  Còo  Ari- 
mini  continotur.  Et  supta  idc  dns  Petrus  ex  parte  Comitis  pccpit 
eisdè  Consulibus  nòie  sue  Terre,  ut  se  debeant  armare  et  inca- 
ualaro  secundu  qd  est  uel  essct  eia  impositu  a Còi  ifrimini  et 
guorri  facero  et  cxercitus  et  caualcatas  cQ  ipso  'Coi  Arimini 
contro  eòe  Vrbini.  et  facore  homincs  sue  Terre  hcc  omnia  ob- 
seruare  et  tacere,  et  dictii  sacramòtu  iurare  a Xllll.  annis  supra 
usq;  ad  LXX  anos,  quolicns  requisiti  fucrint  per  suu  balitorc. 
scientes  qd  bailitor  debet  hec  tacere  et  fieri  tacere  per  òcs  hu- 
mines  sue  bailie  quotiens  sibi  tuerit  a eòo  Arimini  requisitum. 

De  Calbana.  Xphianus  Consul  do  Calbana  do  madato  ut  uolun- 
tato  Dni  Comitis  pdei.  Idò  sacramentò  iurauit  et  code  modo  prc- 
coptu  tuit  ei  do  tacto  guerre,  et  armare  et  incaualcare  ut  Con- 
sulibus  Scorticarie  dio  pdca  pscntibus  suptis. 

Die  II.  ex.  Soptebris.  psent.  Dnis  Ilcnrigctto  et  Rostolo  Am- 
basciatoribus  Cuis  Arimini , et  Popone  Rubeoru  et  Carncuaiio 
Calzolario  do  Arimino , et  aliis  pliiribus. 

Do  Castro  Vsc,  Guido  Consul  pdictG  Saerametu  iiirauil,  et 
code  modo  pcoptu  tuit  ci  do  taclo  guerre,  et  do  armare  et  in- 
caualare,  ut  Consulibus  Scorticarle. 

Die  pdca  pscntibus  suptis*. 

Do  Castro  Solliani.  Vgolinus  Consul  pdictu  sacramentò  iurauit 
et  ondò  modo  pcoptu  tuit  ei  de  tacto  guerre,  et  de  armare  et 
incaualaro. 

' Die  pdicta  pscntibus  suprtis. 

Do  Trebbo.  Jacobus  et  Joannes  Senni  Consuics  pdictu  iura- 
montu  et  sacramòtu  iuraucrunt  et  code  mo’  peeptu  tccit  eia  do 
facto  guerre,  ut  armare  et  incanalare. 

Dio  sup.  pscntibus  suptis. 

Do  Conucrscto.  Peppus  Lconis  Consul  pdictu  sacramentò  iu- 
rauit et  eodò  modo  pceptum  tuit  ci  do  tacto  guerre,  et  do 
* armare  et  incaualaro. 

Die  supt.  pntibus  suptis. 

Do  Camarano.  Pilizonus  Consul  pdictò  sacramentò  iurauit,  et  code 
modo  pceptum  est  ei  de  tacto  guerre,  et  do  armare  et  incaualaro. 

Die  supt.  pntibus  supt'  testibus. 

Do  Uonto  Albano.  Gualterius  Consul  pdictò  sacramètò  iurauit, 
et  eodè  mo’  peeptò  est  ei  de  facto  guerre,  et  de  armare  et 
incanalare 
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Die  Slip',  pniiliiis  siip.  teslibiis. 

Do  Canonica  Coreli.  Biirgisiiis  Consiil  id6  MCramclu  iiiranil. 
et  code  modo  pceplG  fuit  ci  de  facto  guerre  et  de  armare  et 
incaualarc. 

Die  ultima  Septembria  pntibus  siiptis. 

De  Ceola  Malateste.  Johancs  Clericus  Consiil  idé  sacramentò 
iurauit,  et  code  modo  prcceptu  fuit  ri  de  facto  guerre,  et  arma- 
re, et  incanalare. 

Do  Vernicolo.  Tobaldinns  Consul,  Jacobus  dne  Ingc,  et  Uatlieus 
et  Bonafides  et  Aldigninus  iurauit  idc  tacere,  et  ide , pntibus 
Slip’,  et  die  «up*. 

De  Bailia  I.onzani. 

Do  Garzo,  Marlimis  cósul  idé  sacramétu  iurauit  psète  et 
uolente  dno  Gomito  Komandiole,  et  code  mo‘  pcepit  eis,  et  do 
facto  guerre  et  armare  et  incanalare. 

Die  nit'  inensis  Septebris , pntihns  dnis  Henrigetto  et  Rostolo 
Ambaxatorib;  Céis  Arimini,  Atlono  Itauignaiio,  Peponc  do  Rubeis 
et  Palmirolo  de  Lonzano. 

De  Lonzano.  Albericus  dne  Bianco  et  Deotauanzi’  loco  et  uico 
et  nòie  Céis  Lonzani,  psentc  et  nolente  diete  dno  Comitc  idé 
iurauit  et  peeptii  cis  idc  pntibus  teslibus. 

De  Monlione.  Corbolus  et  Bulgarellns  Consules  idem  sacramétu 
iurauere,  et  eodé  modo  pceptu  est  eis,  pntibus  sup,  et  die  pdca. 

De  Ceola  Arardi.  Corbolus  cósul  idé  sacramétn  iurauit , et 
code  modo  p.  est  ei,  pntibus,  et  die. 

De  Castilione  Epi  Cervie.  Rainadolus  et  Pizonus  cósules  idé  sa- 
ctum  iurauere  et  p.  est  cis , pntibus. 

De  Carmezano.  Mazolus  cósul  idé  sac.  iurauit,  et  p.  est  ci 
idé,  pntibus  sup.  et  die  sup. 

Do  Ripalta.  RodoIGnus  et  .Aimcricus  consules  idc  iurau,  et  p. 
cis  idé,  pntibus  sup.  die  sup. 

Do  Bagnolo.  Johannes  Fuscoli,  et  Martinns  Consules  idé  iuraG 
et  p.  est  eis,  pntibus  sup.  ac  die  sup. 

De  S.  Paula.  Gauzolinus  consul  iurauit  idc,  et  p.  ei  idé  pntibus 
Ambassatoribus  sup.  et  dio  sup. 

De  Monte  nono.  Martinus  Rontanus  Consul  idé  iurauit,  et  pcc- 
ptii  est  idé,  ei  pntibus  sup.  Ambaxatoribus,  et  Pepone  Rubcoru, 
et  dno  Rainerio  indice,  et  Guallerio  Calliani. 

De  Gatleo.  Bulgarellus  consul  iurauit  idé,  et  pceptu  est  ei  idé, 
pntibus  suptis,  die  sup. 

STORIA  m Rimai  voi.  in. 
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De  Roncorrido.  Zanius  de  Bonomolis,  el  Petrm  castaidi  dui 
Malalcsic,  el  Leolus  de  Dauinellis  prò  coi  sup.  Terre  iurauil  (ite) 
ide  et  pceplQ  eat  ei  (aie)  ide,  pntibus  sup.  et  die  sup’. 

Dio  pmissa , et  testibus. 

De  Monligliano.  Zane  Zanelli  et  Rasticellus  Lazari  Consulcs 
iurau  ide  sacramètu  , et  pceplu  fuil  eis  idè. 

De  Sauignano-  Berardus  Uiibeus  et  Nicolaus  prò  coi  diete  terre 
Sauignani  iurau  idé  sacramenlu , el  pceplQ  est  eis  idé , pntibus 
D.  Roslolo  et  Ysmùdo  not.  die  p.  mensis  Octobris. 

Die  p.  mensis  Octobris. 

Do  bail|a  Monlis  Scutoli. 

Do  Sanclo  Johane  in  Marignano.  Raincrius  faber  eonsul  iu- 
rauil ide  sacramètu,  pscnle  el  uolcnle  pdco  dno  Cornile,  et  p.  est 
eidè,  die  p.  mensis  oclubris,  pnle  dno  Roslolo,  D.  Adone  Raui- 
gnano,  D.  Buccadeferro,  D.  Leoncello,  Surlcono,  el  Pepone  Rubeoru. 

Do  BiiTurca.  Ragolus  prò  eòi  sùple  Terre  iurau  idè  sacra- 
mètum,  et  p.  est  ci  ide  , pntibus  , et  die. 

De  Fabrica.  Tiidinus  el  Jolies  Boniolus  consules  iur.  idé,  el 
pccp.  eis  idè , pntibus  suplis , die  sup. 

Do  Meleto.  Giouanellus  eonsul  iur’.  ide,  et  pcep.  ei  idé, 
pntibus , et  die  sup. 

De  Ceola  Abalis.  Biisculus  eonsul  iurauit  idè  sac.  el  pcp.  ci 
idè  pntibus  suplis  die  sup. 

De  Monte  Oreduiro.  Pasittus  Consul  iur.  idè  sac.  et  pcep. 
eidè  pntibus  sup.  et  die  sup. 

De  Cerelo  Abatis.  Bernardus  Consul  iurauil  idè  sac.  el  pccp. 
est  ci  ide,  pntibus  suptis  die  sup. 

Do  Monte  Peltorìno.  Pasuiinus  Consul  iur.  idè,  et  pcep.  ci  idè, 
dio  sup.  pntibus  sup. 

De  Casaloslro.  Vgolinus  Consul  iur.  idè  sacramenlu,  el  p.  est 
ei  idè,  pntibus  sup.  die  sup. 

De  Mondaino.  Jolianes  Consul  iur.  idè,  et  p.  est  ei  idè,  pnti- 
bus testibus,  et  die  sup. 

De  Serra  Abalis.  Vgolinus  Bugi  Consul  iur.  idè  sacramente,  et 
p.  est  ei  idè,  pntibus  , et  die  pmissa. 

Do  Laiidilorio.  Resalilus  Consul  iur.  idè  sacramenlu,  et  pccp. 
est  ei  idé,  pntibus  sup.  die.  die  ij  octobris. 

De  Gagliano.  Johanes  Dnici  Consul  iur.  idè  sacmèlu  et  peptu 
est  ei  idé,  pntibus  dnis  Roslolo  el  Henrigcilo  Amhassatorihus  cois. 

De  Casl^'llonoiio.  Joaìics  Raincrij  coiisij  iur.  ide  sacnietiì,  et 
p.  est  ei  idé,  pniibus  siipr.  die  sup. 
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Re  Faitano.  Clemcns  el  Juhauos  Consiilrs  iiiraturril  idu  aac. 
et  pcep.  est  cis  idem,  pntibus  D.  Rostolo  Ambaxalorc  Cuis,  I).  Ac- 
lone  Rauign.  D.  Sforzacomite  el  Guidone  de  Lauditorio  dio  p. 

Do  Blonte  Sculolo.  Johanes  Bonus  el  Manegoldus  Consules 
iurau.  ìdè  sacramelo,  et  pceptu  est  eis  idc,  pntibus  dnìs  Rostolo 
et  Rigitto  Ambaxatoribus,  Allonc  Rauignano  , Pepone  RubcorO , 
et  aliis  dio  sup. 

Do  Albareto.  Angelus  et  Alberigottus  Consules  iurau.  idè  et 
p.  est  cis  idé  die  supt.  pntibus  d.  Ambax. 

De  Sanclo  Gregorio.  Xphorus  consul  iur.  ide  et  pc.  est  ei  idò 
pntibus  suptis  die  sup. 

De  Monte  Flore.  Floreatinus  Consol  iur.  ide  et  prcc.  ei  idO 
pntibus  suptis  die  sup. 

Do  Gisso.  Angelus  Coosai  iur.  idé,  et  pcep.  ci  idé,  pntibus 
supt.  die  sup. 

De  Paderno.  Maiolus  consul  iur.  idem,  et  pce  ci  idé,  pntibus 
sup.  die  sup. 

De  Ventoso.  Benodictus  Consul  iur.  idé,  et  p.  est  ci  idé,  pntibus 
suptis  die  sup. 

De  Monte  Colombo.  Vgolinus  Arolucci  Consul  iur.  idé,  et  p. 
est  ei  idé,  pntibus  suptis,  dio  supr. 

Do  Croce.  Ariminus  Beroardus  Consul  iur.  idé,  et  pcep.  est  ei 
idé,  pntibus,  et  die  ec. 

Do  Marazano.  Vgolinus  Consul  iurauit  idé  sacmèlé,  et  prcc.  ei 
idé , pntibus  sup.  et  die  sup. 

De  Cimano.  Guido  Consul  iurauit  idé,  et  pce  ei  idé  pntibus 
sup.  dio  sup. 

Juro  ego  Baiulus  balie  meo  ad  sca  Dei  Euagolia  bona  Ade  sino 
fraudo,  qd  per  me  et  homincs  bailie  meo  iuuabo,  el  iuuare  facià 
comune  Arimini  centra  C5e  Vrbini  de  guerra  qua  nuc  habet  cii 
eoe  Vrbini,  et  in  cxercitus  et  caualcatas  cu  ipso  coi  Arimini  irò 
et  redire  , et  ire  et  redire  tacere  ipsos  homines  diete  balio 
qodocuq;  mihi  per  ipsu  eoe  Arim.  fucrit  reqsitu. 

Juro  ego  do  comilatu  Arimini  iuuare  Cée  Arimini,  et  guerra' 
facere  coi  Vrbini  do  guerra  qua  nùc  cée  Arimini  liabet  cQ  ipso 
Coi  Vrbini  secundum  qd  in  concordia  facla  inter  dnum  Carno- 
ualé  Comité  et  Recloré  Romaniole  el  Cée  Arim.  còlinetur. 

Dai  Slst.  di  Claudio  Paci  tir  Gambalunga,  f.  55.  ATon  vi  è dello 
<T  onde  tratto  ; ma  il  Paci,  scrivendo  circa  tre  eeeoli  fa,  può  ben 
aver  visto  anche  questo  Documento  o in  Originale  o in  Copia  auten- 
tica, come  vide  e trascritte  i tanti  altri  che  abbiamo  ancora. 
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JS.  LXXIX.  Bianco  da  Monte  Sirico  Sindaco  del  Mon.  di  S.  Tom- 
maio  in  Foglia  lotlometle  al  Comune  di  Rimini  le  terre  del 
detto  Monaitero  polle  nel  Contado  d"  Urbino. 

Anno  1333.  Novembre  SS. 

In  nòie  Dni.  Anno  Millo  Ducenl.  Triccsimo  Ilio,  tenpòil;  grc- 
gorii  PP.  et  frcdrici  Inpalòis.  die  II.  exeQt  nouenbr.  Indici.  VI. 
Ari.  Tal'  concordia  facla  5 ini’  Blancnm  de  monte  Sirico.  co- 
mital’  urbini.  sindicu  monaslcriì  sci  thomei  in  folla,  ut  scripiu 
appàet  per  uiotiolii  not.  nòie  ipi’  monasteri!,  pmillens  se  ila 
facturum  ac  curalurum  qd  Abb'  dicli  monasicrii.  cu  òib;  mona- 
cis  ipi’.  òia  infradiccnda  rata  et  firma  habìt  et  lenebil.  nec  in 
aliquo  coniraucniel.  sub  pria  C.  lib.  rati,  p slipiat  pmissa.  Et 
Dnos  Tebiildu  et  Meliù  judices  et  vicarios  dni  Nicholai  de  doàr. 
poi.  Ari.  nòie  còis  Ari.  ueluntate  conscilii.  per  canpanà  more 
solino  congregati,  ad  qd  uocali  fuerut  bailitòcs  capelfariim  et  ca- 
pilularii  ordinò.  Yidelicel  qd  dici'  blanc’  nòie  dirti  monasterii. 
Dedii  et  submisit  diclis  indicib;  nòie  dirti  còis.  omes  Iras  quas 
diclu  monasleriò  habcl  in  comilalu  urbini.  silicei  caslrum  de 
Zing.  et  parlò  castri  riparum.  et  parte  culbordoli.  ipsasq;  nòie 
dirti  monasterii  tene’  et  dare  pmisil  dictis  iudìcib;  nòie  dicli 
comuis  et  ipi  eòi.  ad  facicndu  guéram  et  pacò,  et  oslem  et  ca- 
tialcala.  ad  uolunlatè  còla  Ari.  et  poi.  ucl  reclòis.  qui  prò  Ipe 
fnerit.  sedm  posse  iparum  iranim.  pmiltcns  nòie  dirti  Monasterii. 
et  corporali  sacramto  jurans.  lacere  et  curare  ila  qd  hòies  pdi- 
ctarum  trarom  comilal’  urbini.  òia  sira  ailcndent  et  obscriiabOt 
sub  pdicla  pila  annuali  inramta  palando,  et  qd  bòies  pdicli  mo- 
nasterii  dicli  comital’  urbini.  annuali  in  feslo  sci  iiiliani.  quilibcl 
eonim.  prò  quolibet  fumo,  dabit  eòi  Ari.  XII.  dii  raue.  ucl  ancone, 
exceptis  quatluor  familiis  dicli  comital’.  silicei  matheo  aldro- 
uandi.  ugono  de  castro  zing.  bianco  et  rainaldo  frib;  et  andrea 
bandoli.  Qui  judices  vicari!  diete  poi.  nòie  pdicti  còis.  diclas  Iras 
sii  monasterii  dicli  comital’  urbini.  uolunlatè  dicli  conscilii.  Re- 
ceput  ab  liac  die  in  anta  in  defensiòc  ptcctòe  ab  òi  psona. 
sedm  eorum  posse,  ila  lam’  qd  in  ciucs  nò  recipiant’.  neq;  cu- 
stodia ei’  pbeat’.  et  treugi  (sic)  et  pacò  cu  urbinalib;  seu  cu 
aliqua  alia  psona  face*  et  innenio  {forte  mannlcnere  ) diclu 
comòe  debeat  prò  se  et  diclo  monaslerio.  et  diclis  caslris.  et 
bòib}  liailantib;  et  bailatiiris  in  cis.  Et  liec  òia  sira  pmiserùl 
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dicli  ludices.  nòie  dicli  comOis.  eide  bianco  nòie  dici!  monaslerii. 
et  ipe  blanc’  noie  stri  monaslerii.  eisde  iudicib;  nòie  dicli  cois. 
uicissiiii  alendere  et  obseruare.  et  nò  conlraucnire.  sub  pdicta 
pila,  per  stiplatòem  pmissa.  saluo  òi  honore  et  iuridictòe  et  li- 
biate ecle  romane  et  inpio.  et  cu  cis  booQ  iter  face’  pori- 
gendo  pces. 

Hacta  fuerut  h’  in  palalo  còis  Ari.  presentib;  dno  bonoco- 
niite.  ugono  de  cipinio.  andrea  tauiani.  ugolino  parcitatis.  Mar- 
tino manelli.  gualfredocto.  guilielmo  henrigitii.  rostulo.  damiaoo 
nòne,  palmirolo  rubeuruin.  guiscardino.  et  màco  do  pccciis  te- 
atib;  ad  hoc  rogalis. 

- Ego  Johs  Nicholaj  Archane.  jnpjal’  aule  et  nuc  còis  ari  Not. 
hàc  cartuli  scripsi  alq;  compleiij.  Et  in  libro  instrumtorum 
còis  excnpiauj.  Dal  Lib.  Instr.  Com.  Arim.  f.  ^b. 

Pubblicalo  dall'  Olivieri  in  App.  alle  Mem.  della  Badia  di 
S.  Tom:  in  Foglia  H.  XIV.  Il  carattere  i di  altra  mano  cAe 
guella  che  ha  scritto  i primi  Atti,  tua  del  Secolo  stesso. 


IN*  LXXX*  Compromesso  degli  Arimineti  e Collegati  da  una 
parte,  e di  Carnelevario  Bellore  Imperiale  dall’ altra,  in  Benno 
Vescovo  di  Bimini  sull’  assegnazione  del  tempo  entro  cut  il 
dello  Bellore  dovesse  comporre  le  differenze  fra  il  Comune  di 
Bimini  e quel  d’ Urbino.  Sentenza  del  Vescovo  Compromissario. 

Anno  1333.  Dcccmb.  C. 

IVlillesimo  Ducèlcsimo  Trigesimo  tertio , temporibus  Gregerii 
Pape  et  Federici  Iropiloris.  Indict.  6.  dio  fi.  intrilè  Decèbris.  In 
uolla  ante  capclla  dni  Episcopi  Ariroini.  Ibiq;  còucncrunt  Dnus 
Bennus  Arimincn.  Epus  et  Dnus  Bonus  Comes  et  Tliadous  fralres, 
et  Vgo  Comes  de  Carpioio,  et  Bessazonus  de  Berardinis,  et  Mar- 
cus de  Peciis,  Bostolus,  Henrigettus  Vicccomes,  Bartolus  Johan- 
ois  Cai.  et  Martinus  Marincllus,  et  Thomaxius  iudex,  et  Dnus 
Carneual.  de  Imperiali  mandato  Rector  Bomaniole,  Petrus  de  Imola 
index,  Paganus  de  Papia  eius  iudex , Osmudus  cins  not.  et 
Bainerius  eius  miles  dicti  Dni  Carneual.  In  quorii  putia  pdclus 
Dnus  Epns  Bèniis  nòie  còis  Arimiiii  et  Dnor  Bonicomilis  et  la- 
dei,  et  Bernardinoriim  òium  qui  fauent  Arìmini,  et  Coniilù  de 
Carpiuio,  et  òium  alioril  fauloru  Arimincn.  et  òium  alioiu  qui 
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uellenl  babore  pace  cQ  Vrbin.  prò  Arimincsibua,  et  do  ipsorii 
parte  secudù  ut  esse  uclicnt.  Dixit  et  proposiiit  diete  Dno  Car- 
neuali  Rectori  Romaniole,  qd  cu  ipse  Dnus  Cariicual  iam  easet 
in  concordia  et  tractatu  habuisset  cii  ipso  eodem  dno  Epo  et 
SapienlibuB  C5is  Arimini,  qd  et  qualiter  dicturus  ossei,  et  pee- 
plurus  intcr  Arimin.  et  pdictos  óes  ex  parte  una,  et  ex  alia  Vr- 
binatcs  uolcbat  iiilendebat  et  postulabat  prò  dieta  Coi,  et  prò 
pdictis  et  singulis  òibus  , qd  sacraméta  que  prestabunt  Arimin. 
de  proceptis  suis  bibus  obseruandis  qualitercuq;  (ìant  nò  fa- 
ciant  piudiciu  eis  ncque  trartat'  aliq;  habito  cu  eo  et  sapiciilibus 
Arim.  Ite  Iractatus  illc  sempcr  ab  eo  seructur,  ncc  contra  ppter 
supta  sacramenta  que  fimi,  (eneantur  Arim.  et  pdicti  no  uideàlur 
pp  hoc  rcccssù  ab  ilio  tractatu. 

Ad  que  D.  Petrus  de  Imola  iudex  pdeti  Dni  Carneualis  ibi 
pntis  noie  ipsius  dixit  qd  sacramela  que  fieni  ab  Arimincsibus 
prò  preceptis  obseruandis  no  uult  idem  Unus  Carncual  qd  lol- 
lant  ucl  admoueit  primu  tractatu,  nec  aliquid  de  ipso,  seu  iq 
aliquo  sibi  derogel’.  sed  uult  qd  ilio  traclatus  prò  Arim.  et 
p dicli»  comitibus,  et  bib;  pdictis,  et  bibus  aliis  suis  fautoribus  et 
eue  parlis  sit  firmus,  et  qd  ipse  in  bib;  obseruabit.  Et  post  re- 
sponsione dicli  Pelri  inlerogan’  dictu  Dnum  Carneualem  Dnus  Bo- 
nuscomes  et  Thoroasius  iudex  si  pdicta  sibi  placcbant  seruarc, 
qui  resp.  qd  sic,  et  eandb  inlerrogationb  cidc  dno  Cameuali 
fecii  pdictus  D.  Episcopus , coi  pdiclo  modo  respond- 

S.  die  sup.  in  Palalio  Cbis  .\rimini , io  Consilio  ad  sonu  cam- 
pane more  solilo  cbgregalo  de  hominibus  de  Consilio,  et  de  Ca- 
pitulariis  ordino,  et  bailitoribus  Capellaru  ibide  adstantibus  Dnis 
Banocomile  et  Thadeu  fribus  , Vgone  de  Carpinee,  Bessazono 
Berardinoru,  Rigido  de  Bandis,  Fabro  de  Monte  Fabroru,  et 
Palmirollo,  et  Marco  de  Paciis  (aie).  Roslolo,  Henrigetto  Viccco- 
mile,  Bartolo  Johanis  Cai.  Martino  Marnello.  Tbomasio  ìudice, 
tJuiscardino,  Tolosindo  Andree  Rig.  Johanc  Brazaliani,  et  dno 
Rustico  Canonico  Arim.  et  aliis  mullis.  Dnus  Carneual.  de  Papia 
de  Imperiali  mandato  Rcclor  Romaniole  ex  parte  una,  et  ex  al- 
tera dnus  Nicolaus  de  Doaria  Arimini  Polestas  uolQlale  pdicti 
Cosini  nomine  et  uice  Comunis  Arimini,  et  dnorum  Bonicomilis 
et  Thadci,  et  Vgonis  de  Carpinio,  et  Bessazonis  do  Berardinis, 
et  Rigioii  de  Bandis,  et  Dnorum  et  hóium  do  Monte  fabroru  et 
t.aualinì,  et  biiim  fauloru  Arim.  et  bium  alioru  qui  ucllcnt 
liabeie  )'  tee  cQ  Vfbiuatibus  prò  Ariuiineosibus,  et  de  ipsorO  parte 
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8inl  uel  esse  uellcnt , coproniiserùl  in  Dmim  Bennuiu  Arimini 
Episcopu,  ut  in  arbitro  et  arbitraloré  de  questione  inier  eoa  ucr- 
tente,  de  termino  ad  quO  ipse  Dnus  Carneualis  debeat  diflìnire 
et  cOplere,  et  Tacere  cócordia  inter  Ariminéses  et  pdiclos  ex 
parte  una,  et  Vrbinates  ex  altera,  et  in  quo  termino  dia  negolia 
sint  expedita,  quc  spectàt  ad  ipsa  cócotdiam , et  usq;  ad  que 
termino  Ariminen.  teneantur  do  sacramenlis , que  pstabOt  de 
pccplis  Dni  Carneualis  obseruandis,  promittentes  liaberc  ralO  et 
rata  quicquid  et  quecumq;  ipse  Dnus  Epus  de  factis  pdictis  ar- 
bitratile fuerit,  et  laudauerit  intcr  cos.  Qui  Uiius  Bennus  Arimini 
Episcopus  ibidé  pntibus  pdictis  arbiiratus  Tuit  et  laudauit  qd 
idé  dnus  Carneual.  diffioiat  et  compleat  èia  pdicta  ila  qd  que- 
Btiones  et  discordie  quo  sut  uel  esse  possèt  inter  pdictos  dilTi- 
nianl’  et  eompleantur  hic  ad  XV.  dies  post  pasca  Epiphanio 
uenture,  et  qd  ab  inde  Ariminéses,  et  sui  fautores  né  teneantur 
de  pdiotis  seruadis , si  lune  no  cssét  òes  qstiones  diffìnilo 
inter  pdcos  nec  de  sacramétis  que  pstabOt  de  pdictis  pdicli 
D.  Carneualis  scruandis,  et  pdictus  I).  Carneual.  et  U Nicolaus 
Arim.  Polas.  et  ConsiliO  lotu,  et  òes  pdicli  et  pdicti  sui  fau- 
lores  acquieuere. 

Dai  Uss.  del  Paci,  f.  57. 


N.  liXXXI.  V<jai  zionc  Tadei  per  té  e tuoi  figli  giura  la  cittadi- 
nanza di  Rimini , ed  attoggetla  le  tue  terre  al  dello  Comune, 
accellante  Rolando  Rubeo  Podetlà- 

Anno  1351.  Novcmb.  50. 

Tn  Nomino  dni  Amen  Anno  ab  eius  Natiuilate.  Millo  Buccnt. 
TRicesimo  quarto  Tpib;  Grog.  PP.  et  FRiderici  Impàlbis.  Die 
ultimo  monsis  nouembris  Indicliòo  seplima  Arimini.  Una  Roland' 
rubcus  Arimin’  Pòtas  nòie  Cóis  Ariminj  ex  parte  una.  et  dns 
Vguizonus  tadei  prò  se  et  Gliis  suis  ex  altera  tale  intcr  se  con- 
cordit’  pactu  fecerut.  videlicet  qd  dea  dns  Vguizon'  et  filli  eius 
debent  amodo  eó  ppetui  Ciues  Ariminj  per  se  suosq;  hrdrs 
dura  In  non  cogant’  hilare  Ciuitaté  Ari  tpr  pacis.  Sod  tpr  Guer- 
re ipe  semp’  uel  un'  de  filiis  suis  leneal’  lialiitare  absq;  duabus 
ad  uoluniatc  polalis  et  rectOis  Cóis  Ari.  Il'  debent  amicos  Ari- 
minj tenere  prò  suis  amicis  et  inimicos  Ali  prò  suis  inimicis 
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el  inimicis  Ari  facere  uiua  guerra  ad  auum  posse  et  ad  uolun- 
tate  cois  Ari.  neq;  Iriuguire  uel  iìoire  Bine  uuluntalo  ipius  cóis 
et  nemlni  guerra  incipe’  aiel  facere  sine  uoluntate  dei  còis  et 
face’  cui  Ari  esercitum  et  caualcalà  per  se  et  suos  bòies  orniti 
eorum  posse  infra  Vili,  dies  postq  ; fuint  reqsiti  per  ouliiì 
uel  per  liltas  Cóis  Ari.  eorum  sùplib;  et  expesis  cont’  omèm 
psona  exceplo  cont’  impàtoré.  et  dare  tcrras  suas  omnes  et 
bóies  guarnitas  et  sguarnilas.  Cornili  Arj  per  pace  et  per 
guerra,  el  eas  tenero  ciim  omib;  liuib;  et  Castcllaiiis  suis  prò 
Comuni  Ari  ad  uoluntate  Cois  eiusdem  ippm.  El  hec  omia  et 
singla  sla  per  se  et  noie  filiorum  suorum  et  prò  eorum  hredibj 
per  stiplaliune  idem  dns  Vguizon’  pmisit  dno  Molando  potali  dei 
Còis  rccipienli  nòie  ipius  Cois  atlundero  et  seruare  et  adimplere 
et  i nullo  conl’uenirc.  I>ru  quibus  omib^  et  singlis  obligauit  ei- 
dem  pòtati  nòie  cuis  eiusdem  omnia  sua  bona.  Si  uero  pdca 
omia  non  allcndrent  ( sic  ).  ut  seruarenl  ipse  el  Olii  sui  uel  eo- 
rum hrdes  pmisit  prò  se  et  Gliis  suis  el  eorum  hrdibus  dare 
nòie  peno  ipi  potati  prò  se  suisq;  suepess’  nòie  còis  Ari  sii* 
pianti  CCC.  CC.  lib.  rau.  rato  niebomin'  semper  manete  paclo. 
Que  òia  atra  prò  se  et  Gliis  suis  et  hrdibus  eorum  dee  potati 
etiplanti  prò  se  suisq;  success’  nòie  dei  Còis  pmisit  et  corporali 
iuramto  pslilo  conGrmauit.  Prclerca  prò  dcis  umib;  et  singlis 
obscruandis  et  attcndendis  dedit  prò  se  et  Gliis  suis  eorumq; 
hrdibus  dco  potati  recipienti  prò  su  suisq;  success  nòie  stri  Còis 
doos  Vgonè  do  carpigno  Cornile  Rambtum  Jobis  malateste.  et  Rai- 
naldu  ramberlj  Gdeiussores  qui  Gdeiusserunl  apud  dcoi  dnum 
Pòtatem  nòie  Cois  .Ari  in  omnem  càm.  Pmiltcntes  ipi  dno  po- 
tati stiplanlj  nòie  dei  Còis  ita  qd  qlibel  eorum  in  solidQ  tenual’ 
se  ila  facluros  ut  curaluros  cu  efTectu.  qd  des  dns  Vguizon’  el 
filii  ei'.  el  eorum  hrdes  omnia  el  singla  atra  allendenl  el  serua- 
but  Coi  Arimj.  Renutiato  ab  eis  beneGtio  epie  diui  adriani 
et  noue  comslitutiuj  do  plib;  reis  pmittondi  et  orni  alii  ausilio 
legittimo  i hoc  eis  competenti  uel  compotilGo.  Super  quib;  om- 
nib;  et  singlis  pmissis  qlibel  ipsurum  Gdeiussorum  constiluit  so 
principalem  Comunis  Arimin  debitorero  et  bona  sua  qlibut  obli- 
gauil  ipi  Pòtati  recipienti  nòie  dei  cois  el  pena.  CC.  libraru  Ha- 
uenn.  pmisit  eidem  pòtati  sliplanli  noie  ipius  Còis  quilibet  co- 
rumdem  dare  et  soluero  si  pdca  omia  el  singla  n obseruarcnl' 
pdco  Comùj.  qua  pna  solula  nel  comissa  pdca  omnia  et  sin- 
gla oichumiu’ rata  pmaucàl.  £l  prò  hiis'  oinìbus  et  singlis  des  dns 
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Poi.  nòie  dei  Còis  et  prò  ipo  Cumuj  recepii  ipm  dnin  V|(uizonu 
in  Ciue  et  pmisil  recipe’  Glios  eius  i Ciues  et  hòies  et  terres 
iporum  suscepil  i pteclione  tòi»  Arj.  du  tn  Comue  Ari  eie  prò 
suis  Castris  et  tris  Custodes  pelare  non  teneal’.  ncq;  ipe  dns 
Vguizon  uel  Olii  sui  possint  alii  uel  aliis  incipero  uel  face’ 

guerra  absq;  uolulalò  Còis  Ari.  S;  si  alius  uel  alii  eis  face- 

reni  uel  incipcnt  guerra  neq;  possent  per  Còe  Ari  uel  aliq; 
Comuem  amicu  ab  inimicis  suis  bona  et  congrua  responsione 
hre  prò  sedanda  discordia  le  Còe  Ari  teneat’  et  debcal  eis  im- 
pendere suu  Comsiliù  auxiliu  et  succursum  lamq,-  aliis  Ciuib; 
SUIS  bonis.  coni’  omèm  persona  exceplo  conira  impat.  Insiiper 
pmisit  nòie  dei  Còis  des  polas  eidem  dno  Vguizono  stiplanti  prò 
se  suisq;  fìliis  et  eorum  heredib,-  dare  vna  domò  cu  orlo  bn 

ualenle  C.  lib.  rau.  et  isup’  C.  libr.  in  denar.  feis. 

Acla  siinl  h’  omia  in  palalio  Còis  Arimin.  Pléo  Consilio  ibidem 
solito  moro  Collecto.  do  Consiliariis  et  Capitulariis  ordinò,  et  bai- 
litorib,'  Capellaru.  et  vexillilTeris  ad  idem  consiliu  conggalis: 

Quib;  omib;  int’fueròt  Testea  Dns  Vgolin’  grotl’  miles  dee 
poi.  Dns  Armann’  et  Dns  Egypdj’  grassus  iudices  Còis  et  ipius 
poi.  Poius  et  .Aycard’  nolarij  Potalis  ei’dem.  Lambardan’  miles 
luslitie.  Guidolin’  et  Tauian’  misoceborum  nolarij  tc  Còis.  et 
Johes  de  monte  flore  plaz.  ; 

ET  EGO  NICHOLAVS  Mecordanlie  impiali  auclòilate  not.  hiis 
omib  ; ilcrfui  et  màdalo  starimi  parliQ  vt  superi’  legit’  ss. 
coinpieuj  et  publicauj  et  i libro  ìstrorum  Còis  exéplaiij.  ; 

Dal  Libcr  Instrum.  Còis  Arim.  fol.  43,  t. 


PI*  LXXXII»  Lettera  di  Corrado  di  Hotiteiu  Conte  di  Romagna 
a Paolo  Traversara  Podeità  di  Rimini  invitandolo  a dare  aju- 
to  ai  Ravennati. 

( Anno  1335.  ) 

Ifoc  est  cxemplum  Cui’dam  litere  Iransmisso  a dno  Conrado  de 
lloll’  dej  et  inpatòis  grat’  Coito  Rom.  dno  paulo  traQs.  Pot.  Ari. 
Conscilio  et  eòi  ei'dem  Ire  sigillai’  sigillo  dicli  Cóilis  in  Ime  modum. 

Co.  de  holf ’dej  et  inpat.  Crai’  Comes  rom.  nobilj  uiro.  P.  Iraùs 
poi.  .iriminj  conscilio  et  eòi  ei’dem  tre.  Saluf'et  òo  boiiu.  licei 
nò  credam’  expcdirc.  uos  in  seruicio  urorum  amicorum  orlarj 
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lAiiien  q credim'  nos  lenerj  uos  induce’  et  monere  ad  ca  q ad 
lionurcDi  dni  nri  inpat  et  nra  fidelium  Qrorum  amieorum  spe- 
dare iiidenl’.  Idcirco  uos  monem'  rogam'  ot  dislricte  pcipim’.  qs. 
( quud  tcilicel  ) rauénalib;  cu  eis  expedierit  et  a uobis  exigerét 
teu  poslulauerit.  51  occasioe  pestpòita  urm  auxilium  et  (auorein 
talli’  exibo'  uelitis.  qd  honor  sit  inpij  et  Qros  redatis  amicos  in 
uris  negociis  pciores  (prompetorM)  et  rauènalQ  dcsideria  inpieant’. 
in  excrcilib;  et  caualcalis  cu  oportuerit  et  qn  uolueril  faciotidis. 

Kgo  Julis  bon'  Cremóc  sacri  palli’  et  cois  Arim.  not.  ut  in 
liti  dni  Cunradj  de  holP.  (I)  Còitis  Roman,  suo  sigillo  sigillala  uidj 
et  aulente  legi  ila  bona  fide  scripsi  et  exemplaui  nichìi  adens 
uri  (Iminuùs  itisi  in  punto  uel  in  silaba  et  in  forma  Rcdegj. 

Dal  Liber  Instrum.  C5is  Arim.  fol.  45,  t. 

Jl  Savioti  al  1233  ricorda  il  nuovo  Coni»  della  Romagna  Cor- 
rado di  Holicnslein}  forse  Holslcin. 


Ff*  LXXXIII»  L'  Arde.  Magdeburgtnte  Conte  di  Romagna  co- 
stituisce Ugolino  Parcitadi  Viceconte  di  Rimini. 

Anno  1338.  Giugno  4. 

Magdcb.  Ecclie  Archps  Imperli  ....  logalus  et  cornea 

Uomaniule singiil Id et  Gdam  quam 

Vgolinus  Parcitate  civis  Arim.  Imper 

. . . Vicecomiiatu  nostrù  in  civitate  Arim 

. ‘ pertinente  ad  candè  precurandà  conccssimus  cQ 

socio 

vel  occultQ  presente pa- 
gina sigillo  nostro. 

lestes  sunt eps.  Tixandus 

Imoleii 

.4cta  sunt  hec  anno  gralie  millo apud  Furliviu 

2.  nunas  Jiinii  Indiclionc  undecima. 

Dalle  Schede  (jarampi  tratto  dall'Archivio  di  Castel  S.  Angela, 
Arni.  D.  fase.  7.  cape.  2-  2- 

/;  notato  che  restava  la  cordicella  del  Sigillo  perduto. 

(i)  La  furata  dell  ultima  lettera  sembra  di  c duverti  leggere  Itoli  , 
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N»  LXXXIV*  Pncetlo  fallo  al  Bellore  MV  Oiped.  di  S.  Spirilo 
a tempo  della  Podeileria  di  Malaletta  sul  fatto  di  certa  chiuta. 

Abdo  isso.  Nov.  15. 

Anno  dni  Uillo  CCXXXVIIIl.  temporibus  GG.  Pape  et  Federici 
Imperatoria  die  martis  XV.  intrant.  novembr.  Ind.  XII.  Arimini. 
Dos  Bonacursus  ludex  Cóis  Arimini  tempore  poteslarie  Dni  Ma- 
latcste  precopit  Forzano  Magitrio  et  . . . necto  de  Ospitali  Sci 
Spiritus  preaentibus  sub  hanno  LX.  sol.  rau.  quod  debeant  eler. 

movere  illiid  cdifllium  uel  claudcndà  quam  fecerunt 

juata  canivà  .auam,  ila  quod  aqua  que  curii  inler  turrim  pupesci, 
et  caniuà  filiorum  Signorclli  habeat  cursum  suum  usque  ad 
‘ Apsam  sicul  habere  consuevit. 

Et  hoc  factum  fuit  ad  postulatioiiem  dni  Palmiroli  de  rubeis 
preaentibus  Dne  Tolosendo  Andreo  Rigini,  Dno  Gratiadeo  ludice , 
et  Rafulino  noiario. 

; Ego  Uainaldus  de  Torre  Imperialis  aule  et  .Arimini  notarins  hoc 
preceptum  mandato  snpraacripli  ludicis  scripsi  et  compievi. 

Palle  Schede  del  Card.  Garampi  che  lo  tratcritee  dall’  origi- 
nale nell’  Arch.  di  Scalca. 


N-  LXXXV»  Giburga  di  Superbo  Angileri  da  Uontepore  e Ca- 
sotto suo  marito  ottengono  dal  Capitolo  di  Rimini  la  sedicesima 
parte  del  Castello  di  Monlepore. 

.Anno  134S. 

Anno.  M.  CC.  XUI.  Dna  Giburga  Olia  quondi  Superbi  Angilerii 
do  Uontu  Flore  et  Egolinus  Cassoni  ejus  vir  conduxerunl  a Cano- 
nica et  inovaverunt  se  prò  eia  eoruroqiie  (tiiis  et  nepotibus  ma- 
sculis  legitimis  silicei  de  quarta  parte  unius  quarti  do  castra 
monlisfloris  et  de  Curia  ipaius  Castri  quam  olim  Angilerius  pater 
dicti  Su|>erbi  et  ipse  Superbus  habuerunt  et  tenuerunt  a dieta 
Canonica,  vel  alii  prò  cis  vcl  ab  eis  et  ipsa  Dna  cum  d.  suo 
viro  nunc  habent  vel  tonent  vel  alii  prò  eis  vel  ab  eis  habent 
et  tenent.  cu  terris.  vineis.  silvie,  cultis  et  incullis.  pralis  paacuis 
aqiiis  et  aqiiimolis  fossalis  et  sepalibus  posit.  infra  hec  latera. 
a I.  est  sfrata  pii.  que  pergil  ad  crucc  Gaggi  sive  ad  serri  de 


(^aggis.  a II.  rivua  tassidanus.  a III.  flumen  Conce,  et  flumicellù 
vcotene.  et  a IIII.  via  de  fulcuviais  et  inde  venit  ad  preUla 
strada  pii.  excepta  Umen  de  pred.  concessione  ecclesia  Sancti 
Pauli  cu  colla  posila  in  girone  dicti  castri,  et  tenimeiitu  donicatii 
diete  Canonico  in  superiori  girone  et  in  medio  quoque  girone 
VI.  mansiones  videlicet  domu  quonda  Petri  Zanzonis.  domu  olim 
Slanci  Pelliparii.  domu  quonda  Johis  Buldroois.  domu  olim  Johis 
ìlontanarii  et  domiì  donicala  diete  Canonice.  et  insuper  omnia 
alia  que  d.  Canonica  habet  et  tenet  ad  suas  manus  vel  alii  prò 
ea  vel  ab  ea  liabent  et  tenent  infra  diclos  conOnes.  pretiu  XV.  L. 
pensio  et  aervitiu  IH.  denar.  raii.  annuali.  Ugolinus  Notarius  ss. 

DalU  Schede  Garampi  tratto  dal  Registro  degli  Istrumenti  della 
Catted.  di  Rimini,  col.  Ii3,  cominciato  a compilarsi  nel  1258. 


LXXXVI*  Montefeltrano  da  Jesi  Podestà  di  Rimini  costi- 
tuisce in  suo  vicario  Filippo  suo  giudice. 

Anno  1243.  Feb.  17. 

.À.nn.  dui.  Millo.  CC.  XL  Ilio  Ipr  Tedici  Impàlóis.  Indici,  pma. 
die  lun  XII.  ezeunt  fubr.  Conscilio  Spili  coadunato  more  solito 
ad  sonu  capane  i palalio  C.5is  Ari.  I)ns  Monlefeltran’ de  Hesio  pot 
cóis  ei’dem  pposiiit  in  ipu  coscilio.  et.  c.  Et  vitimo  post  alia 
q pposuit  statuit  et  ordinau  dnm  Philippu  suQ  judice  Suum  Vi- 
carium.  et  vice  et  noie  sui  faciat  et  exerceat  i regimino  et  prò 
regimine  cóis  Ari  velud  ipc  faecro  possct.  Et  qd  per  eu  factù 
fuit  habebit  firmu  et  ratti  ipd  tn  pòt  abscnte. 

Pscnlib;  Cittadino,  et  Ylliucrio.  et  Braezulino.  et  hóie  omiuDi 
scórura  notariis. 

Ego  Petrus  Jacob;  impiali  aucl.  Noi.  de  licentia  pdei  Viearii 
mihi  ab  eo  concessa  hoc  Inslrm  put  i qualno  Coosciliorum  còis 
inueni  niviiil  addens  i fraudem  nec  minucs  exemplauj.  et  i pu- 
blica  forma  redegj. 

Ita  Pergamena  nell’  Arch.  della  Catted.  N.  LIIV,  vista  da  me. 
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N*  LXXXVII»  Il  Consiglio  di  Kimini,  dirlro  raeromandazione 
ovulo  da  Federico  figlio  dell'  Imperatore  e dal  Conte  di  Ro- 
magna, rirende  ai  Canonici  V acqua  di  certi  Molini  che  era 
stata  ceduta  al  Comune  per  30  lire. 

Anno  1143.  Deoemb.  13. 

A.àà  Dni,  Millo.  CC.  XL  Uio.  (pr  fedict  Impàtóis.  Indici,  pma 

die  XIIJ.  dcccmbr.  faciù  fuit  Consiliu  in  Palatio  cois  Ari  per 

Bonn  Caropane  more  solito  cógregalQ.  In  quo  dns  Phiipp’  Index 
ol  Vicarius  dni  Monlefellrani  de  Hesio  poi  Ari.  dixit  et  pposuil 
q.  pot  plies  rccepat  litlas  a dno  friderico  filio  dni  Impalòis. 
el  a dno  Coite  Boroagne.  q C5e  Ari  deberel  ex  Gri  iporum 
còeedece  et  reslituere  aqua  quondam  molendinorom  Cóis  Canòiee 
Ari  Seu  candicis  prò  eodem  pelo.  Scilicel.  Quinquaginla.  li.  rau 
quod  dei  candici  habuerut  a eòi  prò  eadem  aqua.  Qua  aqiià  dns 
Bonifaci’  el  alii  candici  pelut  a eòi.  volenles  dare  ipi  edi  pdictaa 
Quiquaginla  libr.  rad.  rii  petit  cdsciliu  qd  placet  eis  q fìat; 

In  dicto  Conscilio.  Leo  dni  Bocadererri  surrexit  et  cdsiiltiil. 

q ex  Grà  dni  friderici  et  dni  cdilis.  el  eliìi  dni  Bonifacii  caiiBi- 
cis  (sic)  Ari  Qui  multa  Grata  seruitia  cdlulit  et  edfert  hdib;  isti' 
ciuitatis.  aqua  pdca  concedaltir  a coi  et  detur  Candice  Ari  seu 
candicis  prò  pdco  plio  Quiquaginla  libr  rad. 

In  reformatide  pdei  conscilii  placuit  hdib;  exìstentib;  i dicto 
Conscilio  prò  maiòi  parte  Qiiicquid  dicid  fuit  per  dietu  leone, 
et  conflrmauerunt. 

Psentib;  Ario  de  ciiimàis  Mass  edis.  Barone  not.  Andulfulio 
Dot.  Ciarlo  not.  ofRcialib;  curie.  Valentino  plax.  et  martino  piar. 

Ego  Petrus  jacob;  impiali  aucl’.  Not.  et  nc  Cdis  Ari  pdicid 
cdscilid  mandalo  dicti  Vicari]  ss.  et  puhlicauj. 

Da  Pergamena  nell' Ai  eh.  della  Catted.  di  Rimini.  N.  IXVt, 
rista  da  me. 

Segue  sotto  lo  stesso  di  V alto  di  procura  falla  dal  Consiglio 
al  Sindaco  del  Comune  per  la  esecuzione  di  della  rirendita  : poi 
r altro  sotto  il  di  21  Deeembre  della  effettiva  esecuzione,  dichia- 
rando il  Sindaco  di  aver  ricevuto  le  SO  lire  a dno  Amato  ppdito 
Ariro.  el  dno  Bonifatio.  Pergam.  n.  IXF,  LXVIl. 
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N»  LXXXVIII»  Bolla  d'  Innoctnso  PP.  IV.  concedente  VO  giorni 
d"  Indulgenza  a chi  pretlaue  ajnlo  al  Priore  e Frati  £r<mi(i 
de  Brolinis  di  Rimino  dell’  Ordine  di  S.  Agostino  far  la  (ah- 
htiea  della  loro  Chieta  e Convento,  ee. 

Anno  1M7.  Agosto  27. 

InNOCENTIUS  epa  Scruus  Seruoruin  Dej.  Cniuersis  xpi  Gdelib; 
prescntes  liUcras  inspccluris  Sali’  et  aplicam  brn'.  Quoniam  ut 
alt  apis.  omnea  alabimus  ante  tribunal  xpi  recepluri  prout  in 
corpore  geaaimua  aiue  bonum  fueiit  aiue  malum  oporlel  nea  diem 
meaaionis  extreme  misericordie  operib;  preuenire  ac  etemorum 
intuitu  seminare  in  cerlis  quod  reddeote  domino  cum  multi- 
plicalo  (ruclu  recolligcre  debeamus  in  celia.  Grmam  spem  fidu* 
ciamq;  tenenlea  quoniam  qui  parco  geminai  parce  et  mete!  et 
qui  seminai  in  benediclionib;  de  benedictionib;  et  melel  uitam 
eternam.  Cum  igitur  dilecli  filij  Prior  et  fralres  beremite  de 
Britinis  Arimiocn  ordinis  sci  auguatini  sicut  sua  nobia  petitione 
monstrarunl  ibidem  cccliam  eorum  domoa  et  oiGcinaa  suis  usib; 
oportunas  de  nouo  ediOcaro  ceperint  opero  sumptuoso  ad  quod 
fidelium  aubsidium  eia  dinoscilur  esse  plurimum  oporlunum. 
Voiuersilalem  uram  rogamua  et  bortaraur  in  domino  in  remis- 
aionem  uobis  peccaminu  iniungcntes  quatinus  eia  ad  hoc  de  bo- 
ntà collatia  uobis  a l)e,o  pias  elemosinas  et  grata  carilalis  aubsidia 
erogetis  ut  per  subuenlionem  uram  opus  inceptum  ualeal  con- 
sumar! et  uos  per  hec  et  alia  bona  quo  domino  inspirante  fece- 
ritia  ad  eterno  possitis  felicitatis  gaudia  peruenire.  Noa  enim  de 
omnipolentis  dej  misericordia  et  bcatorum  Petri  et  Pauli  apo- 
atolorum  eius  aucloritate  conGsi  omnib;  uere  penilentib;  et  con- 
fessis  qui  eia  ad  hoc  maniim  porrexerinl  adiulricem.  Quadraginla 
dies  de  iniuncta  albi  penitentia  misericorditcr  relaxamus.  Dat. 
Lugdun.  VI.  Kl.  Septembr.  PontiGcatus  nrj  Anno  Quinto.  ; 

Dall’  Originale  in  Gambalunga. 

Vi  è appeta  la  bolla  di  piombo  con  IXNOCENTIVS  PP.  Hll, 
e dall’  allea  parte  S.  PA.  S.  PE. 
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IN»  LXXXIXé  f.eltere  iV  Innocente  PP.  lì',  il  quale  conferma 
('  elezione  del  Preposto  folta  dal  Capiloln  di  Rimi'ni  m tem- 
po di  interdetto,  non  che  l’assoluzione  antecedentemente  ot- 
tenuta  5 « procede  al  Metto  del  Capitolo. 

Anno  ISIS.  Dcrcni.  SS, 

n.  379.  Proposito  et  Capitolo  Ariminen. 

Quii  sicut  lecta  nobis  óra  petiiio  continebat  Dii.  fìl.  nr  R.  Soa 
Marie  in  Cosmedin  Dine.  Card,  apostolico  Sedis  Icgatus  ab  e\- 
comunicationis  acntcntia  quam  F.  quondam  Imperatori  favendo 
Tei  alias  Tidebamini  ineurrisse,  tos  aueté  a nobis  super  boc  go- 
neraliter  sibi  concessa  duxerit  absolvendos , et  vobiscum  super 
ìrregularitatibiis  exinde  contractis  etià  dispensarit;  nos  devocio- 
nis  vostre  procibus  anniientcs,  quod  super  hoc  ab  eodem  Card, 
(actu  est  rato  habenles  et  gratu,  illud  aueté  splica  cenfirmamus 
et  p.  8.  pa.  co.  Nulli  ergo  etc.  nre  conGrmationis.  ctc.  Dat.  Lug- 
dun.  X.  kal.  Jan.  An.  VI. 

Dalus  est  eis  super  hoc  conservator  Eps  Fancn. 

280-  Epo  Fancn. 

Dii.  Fil.  Bonifalio  Can.  Arimincns.  Dii.  Gl.  n.  R.  Scc.  M.  in 
Cosmidin  Diac-  Card,  aplico  Sedis  Legato  clerico  accepimus  con- 
tinente. quod  dudum  ecclesia  ipsa  pastore  ac  preposito  vacanto 
Dii.  Gl.  Capitulu  eiusd.  Ecclesìe  ipsum  per  eleclionetn  canonica 
concorditer  elegerunt  in  prepositu.  Sed  ne  hujusmodi  electio  ex 
eo  patìatur  calumpnia  quod  dictu  Capitulu  eleetionis  tempore 
cxcomunicationis  sententia  tcnebatur  ex  eo  quod  Arimines.  Civitaa 
’F.  quondam  Impri  tunc  temporis  adherebat , pruvideri  sibi  su- 
per hoc  a nobis  diclus  B.  humiliter  suplicavil.  Devotionem  igitur 
ipsius  et  dicti  Capitoli  et  Comis  Arimini.  Nobilis  viri  H.  (sic; 
forte  D.  ) Malatesto  de  Veruculo  militis.  et  quorumda  aliorum 
nobis  prò  ipso  B.  per  suas  Iras  suplicantiù  aticndentes  ac  vo- 
lentes  sibi  gratia  (acero  specialem.  pré  tibi  aueté  concedimus  ut 
non  obst'  suam  dem  Cap  ipsius  eleetionis  tempore  prò  esusa 
premissa  excéis  sententia  tenebat’.  electionem  ìpsi  aueté  aplica 
conGrnies  et  siippleas  etià  sì  aliquis  forte  fuerit  ob  causa  pre- 
dictà  in  ipsa  defectus.  Contradictores-  etc.  Dat.  ut  stipru. 
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II.  281  Arcliiliro  de  Sca  Paula  Arimin.  Dloc. 

Volenles  Dii.  fil.  Johcm  Scolarem  de  Arimin.  Niinliu  Dii.  fil. 
Prcposiii  cl  Capii  Ariminen  gralia  proaequi  et  favore,  mandamus 
quat’  eidem  Johi  capienti  ascribi  ut  asserit  milicie  clericali  pro- 
videas  aucté  n.  scu  provideri  facias  in  Civitato  vel  Diocesi  Ari- 
minen.  de  aliquo  Ecclesiastico  beneficio  ctià  cura  animar'  habcnio 
quod  de  mandalo  aplico  nulli  alii  debeatur  si  vacat  ad  presens 
vel  quamprimii  ad  id  obtulerit  se  facultas.  Non  obslanle  si  ec- 
clesia in  qua  sibi  dinieris  providendum  sit  prò  aliis  de  mandato 
n.  gravata  vel  aliqua  se  ap.  indulg.  per  quam  impedir!  possct 
hujus  provisio  voi  differri.  Conira  ctc.  Dalu  ctc.  ut  supra. 

Dalle  Schede  Garampi  , che  le  traese  dal  Cod.  4039  della  Bibl. 
Reg.  di  Parigi,  contenente  il  Registro  delle  Lettere  di  Innocen.  IV, 
anno  Vi.  ' 

N»  XC»  Vra  Pietro  da  Verona  ( S.  Pietro  Martire  ) dell'  Ordine 
dei  Predicatori  ottiene  dal  Consiglio  dei  Trecento  di  Faenza 
la  remissione  delle  ingiurie  a favore  dei  Comuni  di  Ravenna, 
Rimini,  Bertinoro , Meldola,  Forlì,  e Cesena. 

Anno  1340.  Gcnnajo  8. 

Exéplar  bui’  instrumti  autentici  sic  incipit. 

In  noie  dni  Ano  a natiuitalc  eiusdé  Millo,  ducentesimo  quadra- 
gesimo nono.  Indie.  Sept.  .Ari  (sic),  die  uenèis  octauo  msis  Jan. 
ConsiliQ  CCC.  virorum  et  capiti!  ordinQ  et  aliorum  plium  bòrum 
hominu  ciuit  fauèt.  noce  peonia  uocatonim  ad  consiliS  ciuit  fa- 
uet.  fecit  dns  Petrus  alzace  iud  et  ass’  dni  Federici  de  bndigio 
pot.  fauèt.  In  ccclia  sci  terctij  more  solilo  ad  sonQ  campane  con- 
gregati. In  quo  cosino  dns  frat’  pelrus  do  uerona  de  ordine  pdi-* 
catorum  locuf  pfea  ab  ipo  prius  pdicatiòo  diuina  venusta  locu- 
lioe  concedndum  sìbi  ad  honorè  dni  nri  Jchu  xpi  et  ob  reue- 
renlià  Sce  et  Gloriosissime  matris  eins  beatissime  miic  postiilauil. 
Quaten'  ipm  cósiliu  et  sigli  qui  eràt  in  eo  còsilio  suo  nòie  et  nòie 
et  Ilice  còis  fauèt  et  singlorum  ciiiiu  et  district’  fatièL  prò  salute 
aiarum  suarum  et  òiiim  panim  ad  hoc  contingètifi  debet  et  de- 
berèt  dimitle'  et  remine’  et  irreuocabilit’ absoluc'  eòe  et  hòies 
nec  non  qiiaslibet  siglares  psòas  ciuitalu  òinm  caslrorum  bugo- 
tum  et  loporum  et  spalli’  eòe  et  hòies  et  sìnglares  persunas 
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Ciuilatiì  Raueìie  et  Arimini.  brelonùis  et  ymedole.  forliuij  et  ce- 
sene et  corum  òium  dislrictuu  de  óe  co  inicgralil’  qud  ipa  còia 
nel  aliqua  singlaris  psoiia  ciuit  fauet’  ucl  alicui  ciui  illi’  ciuit 
uel  alicui  de  cius  dislriclu  tcncrent’  vel  aliquu  modo  teneri 
posenl  coi  et  hóib;  seu  alicui  singlài  psone  ciuit  fauci’  uel 
dislrict’.  Et  do  orni  eo  itegralit'  qd  ipa  colà  uel  hoies  ucl  ali- 
qua singlaris  psona  dcarum  ciuitalu  uel  dislricluu  coit  et 
diuisim  habuisct  ucl  rccepiscnt  Scu  aliquo  mo'  uel  ingenio  re- 
ccpissèt  per  se  ipos  ucl  por  alia  psonam  nòie  scilicet  robario 
uel  gastorum  pfectoruin  q et  quo  pdca  cola  et  hoies  aut  aliqua 
singlaris  psoa  ciuit.  pdiclarum  et  caslrorum  tonerenl’  resli- 
tue’  quanlu  ad  iuditiu  aio  qd  et  que  possèt  maltoleta  jurc  diuino 
spocialil’  apcllari  et  spalit  prò  robariis  et  Gastis  feis  et  illatis 
lepre  guére  psontis.  Et  clià  ante  tip’  FR.  depositi,  et  in  lepre 
quo  regnaiiil  in  colralis  istis  et  post  lep’  ipi’.  Ita  qd  do  ceto 
còia  pdca  et  hóies  districtuu  eorudi  uol  aliq.  singlis  pà  nullo 
modo  ucl  jure  teneàl'  ad  aliqua  reslilutione  alicui’  maltolcti  bili 
uel  pcepti  do  bòis  et  reb;  còls  et  hiium  fauet.’  uel  alicui’  sin- 
glis pi  et  genialil’  de  loto  lepre  pdco  vsq;  ad  hodiernu  dii.  In 
cui’  consi  lij  reformatioe  placuit  sniusis  de  cosilio  nemine  di- 
screpante qd  salisfiat  petitidi  ipi’  tris  petri  in  iib;  et  per  oia 
quiadmodu  postulauit.  Saluo  qd  eie  et  hòies  ciuit  fauil’  nec 
aliq  singlis  psona  leneat’  ad  pdictam  remissioni  et  Ani  Si  pdca 
còia  dcarum  ciuitat  et  castrorum  simile  Cni  et  remissioni  coi  fauit 
et  singlis  do  fauit’  et  districi’  siue  ipi  fri  petro  nòie  ipsorum  fa- 
ce’ recusarit.  Quo  dia  fecerut  et  fca  sùt  prò  honde  dni  nri  Jehu 
xpi  et  beatissime  matris  ei’  et  ob  reuerentiam  sce  tnilatis  et 
ipi’  fris  petri.  Ini’  testes  tornabn  not.  et  benciiieb.  not.  et  dns 
guilielm’  androc.  Guibolini  iud.  ds  de  fauit. 

Ego  Jacob;  de  chabiace  not  ciuitatis  mediol.  et  nuc  scriba 
pdei  poi.  et  edis  fauet.  pdetum  cdsiliu  Reformaui  tradidi  et  scripsi 
in  forma  publici  instrumti: 

Ego  Vgolin’  Hirici  pub.  aul’ impiai  noi  vt  in  instrumlo  au- 
tentico script’  man  Jacobi  do  chabiaco  not  ciuitatis*  mediol . 
iiich'  addis  ucl  minucs  pt  signa  pdei  not  vi  e leg  s s s s 

Jtal  Libcr  Inslr.  Cdis  Arim.  fol.  46,  t. 


STOaiA  DI  aiHIM  vul.  III. 
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A.  XCI.  Fra  Pietro  da  Verona  chiede  ed  ottiene  dal  Cornane 
di  Cervia  la  remUìione  delle  ingiurie  e del  maltolto  a favore 
dei  Comuni  di  Ravenna,  Rimini,  Rertinoro,  Meldola,  Forti, 
Ceiena  , e Forlimpopoli. 

Anno  1:249.  Fcb  15. 

Hoc  est  exéplum  cui’da  insti  autentici,  cui’  lenor  tal’ est. 

In  noie  (Ini  Am.  Anno  ci’dé  Millo.  CC.  XLVIIH.  Indilùc.  VII.  ccr. 
die  lune  \llll.  ex’  februario.  In  domo  edis  ccr.  in  publico  con* 
scilio  giiali  et  aliorum  pluriii  bunornm  hominQ.  per  cèpaiià  more 
solilo  congregato,  (jd  dns  Algeri’  do  orsarula  poi  ccr  fec’  con- 
gregari. ad  pelilunc  Tris  pel’  de  uerona  de  ordine  pdicalorum. 
in  (|uo  diclus  frat’  peirus  loculus  pfecta  ab  ipo  prius  pdicali.e 
diuina  venusta  loculuc  concedendu.  Si'  ad  bonore  dni  nri  Jeliu 
\ et  ad  rcuerenlió  glòsìssimc  matris  ei’  beatissime  marie  pò- 
slulauil.  Quaten'  ipm  consciliu  et  ipi  siagli  qui  eral  in  co  con- 
scilio  suo  nòie  et  noie  et  uice  cuis  cer.  et  singlorum  ciuitatis  et 
districi'  ccr.  prò  salute  aiarum  suarum  et  omiu  psonarum  ad 
hoc  cnntingcntiu  dcbercl  et  deboret  dimillc’  et  renuniiàe  et  ire- 
uocabilil’  absoluc’  eòe  et  hdles  noe  dò  et  quaslibct  siogulares 
psonas  ciuilalu  òiu.  castrorum.  burgorum  et  locorum.  et  spalli' 
eòe.  et  liòies  et  singlares  psonas  ciuilalu  rauenne  et  ari.  breta- 
noris.  ymeldole.  forliuii.  et  cesene,  et  forlimpopuli  et  eorum 
omiu  dislrictuu.  de  òi  eo  ìtegralil’  qd  ipa  còla  uel  aliq;  singla- 
ris  psona.  ciuital.  cor.  nel  alicui  cidi  illi’  ciiiit  uel  alicui  de  ei' 
«iistriclu  lenerei’,  nel  aliq;  mo’  teneri  posset  eòi  et  bòibus  seu 
alicui  singlari  psone  ciuitatis  ecr  uel  districliis.  et  de  òi  eo  in- 
tegrali!’ qd  ipa  còia  uel  bòics.  ucl  aliqua  singlaris  psona  diclarum 
cinitalu  uel  dislrictuu  còil’  ucl  diuisim  buisset  ucl  recepissél  seu 
ali(p  mo'  uel  ingenlo  pccpissct  per  se  ipos  uel  per  alia  psona 
noie  silicei  robaric  uel  guaslorum  preclurum  qua  et  quo  |)dicla 
Cola  et  buies  aut  aliqua  singlaris  psona  ciuilalQ  pdictarum  et  ca- 
strorum. 4eiienl’  rcslituo’  quantu  ad  juditiù  aie  qd  et  que  posset 
maltuletla  juro  diuino  spalil’  appllari.  et  spalil'  prò  robariis.  et 
guaslis  factis  et  illalis  Ipr  guerre  psentis  et  elià  ante  tps  frede- 
rici  depositi,  et  in  tpr  quo  regnauit  io  contratis  islis  et  post 
tps  ipi'.  Ila  qd  de  celò  còia  pdicla  et  bòies  de  dislriclu  eo- 
nimde.  ucl  aliq;  singlaris  psona.  nullo  modo  uel  iure  Icncanl’  ad 
aliqua  rcsiilutionc  alicui’  maltolelti  babili  uel  peepti.  de  bonis  et 
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rebus  cóis  et  lióinii  cer  nel  alieni’  singlaris  psóe.  el  Gnalil'  ile 
toto'tpr  pOicto  usqne  ad  hodicrnù  diè.  In  cui’ conscili  refor- 
malóne.  placuit  vniusis  de  consilio  nomine  disccptantc  qd  salis* 
fatiat  petìtói  ipi’  tris  pel'  i oinibus  et  por  oia  qncadmodù  po- 
slulauìt.  Excepto  de  facto  sai’  eis  ablalo  nel  q deinceps  aufc-rrel’. 
de  quo  noluil  face’  aliqui  remissione,  sen  dimissionò  alicui  coi 
seu  vninersitali  nel  alicui  singlari  psono.  Salno  quod  eoe  et  lio- 
ies  ciuitatis  cer  noe  aliqua  singlaris  psona  lonoam’  ad  pdictà 
remissione  el  fine,  si  pdicla  coia  diclarum  ciuitalu  cl  caslrorum 
simile  One  el  remissione  coi  cer  et  singlis  de  cor.  et  districi’ 
siue  ipi  fral’  pelro  nòie  iporum  face’  recusarcl-  Que  dia  fecort 
et  facta  siil  prò  honore  dnì  nri  iohu  xpi  cl  beatissime  malris  ci', 
et  ob  reucrentià  scc  tnitalis.  et  ipi’  fris  pel’. 

TT  rogati  fuert.  dns  nicliola.  Ihoma  index  cois.  et  accuriglali 
not  pot.  et  rainuti’  not  Oli’  dni  Almerici  ranucii.  et  béuenulus  not. 

Ego  ho’  sci  juliani  Oli’  oli  bernardini  beccarli  inpialis  aule  et 
nc  cois  not  cer  pseiis  dia  stra  scripsi  et  publicaui. 

Ego  Albtinns  conda  de  bgamo  et  nc  edis  Ari  not  ut  i instro 
autentico  scripto  manu  hdis  sci  juliani  noi  edis  cer  nichii  addés 
uel  minues  nisi  forte  signa  noi.  que  face’  ignoraui.  ss.  cl  publicaui. 

Dallo  stes$o  Libcr  Instr.  Cdis  Arim.  fol.  46. 


N»  xai»  Lo  ilaso  Fra  Pietro  da  Verona  olitene  dal  Consiglio 
di  Rimini  la  remissione  <T  ogni  ingiuria  ruberia  e maltolto,  a 
favore  dei  Comuni  di  Faenza,  Cervia,  e Cesena. 

Anno  1340.  Mario  10. 

In  nòie  Dni  Anno  Eiusdem.  Millo.  Ducent.  Quadrag.  nono  Tpib; 
Innocent.  PP.  el  Guilli  Regis.  Die  X.  mari.  Indici.  VII.  Arimin 
in  pallatio  edis  Arimin.  factu  fuit  consilium  de  illis  de  cdsilio. 
Bailitdib;  capellarum.  capitnlar  ordinù.  et  aliis  Bonis  hdib;  uoien* 
tib;  nenire  ad  ipum  consiliù.  per  dnm  Deumelde  Laurèlii  iudicè 
et  assessore  Dni  Vgonis  de  carpigno  Arimin  poi.  ad  sonu  cam- 
pane more  sollito  conggatQ.  In  quo  consilio  Dns  frat’  petrns  de 
uerooa  de  ordine  pdicalornm  locul’  pfecta  ab  ipo  prius  pdicalido 
dinina  uenusla  locucidc  concedendu  S.  ad  honore  dni  nri  Ihu 
xpi.  et  ob  rcuerentia  sce  el  Gloriosissime  matris  eius  Beatissime 
Marie  poslulauil.  Qualin’  ipum  Consilium  et  singli  qui  crai  i co 
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Consilio,  suo  nòie  et  nóio  uicc  c6is  nrimin  et  ginglarum  ei- 
nilal’  et  dislrict’  Arimin.  j)ro  salute  aiariim  suarum  et  «ium 
psonarum  ad  hoc  eòtingentiii.  deberet  et  dcbcrcl  remitle  et  in- 
reuocabilil’  absolue'.  eoe  et  hóies  noe  nò  qiiaslibot  singlarc» 
psonas  Ciuitalu  óiiim  caslrorum  Burgorum  et  locorum.  et  spalil’ 
eòe  et  bòics  et  singlarcs  psonas  Ciuitalu.  fauenlie.  Ccruie.  et  Ce- 
sene. et  eorum  cium  dislricluu.  do  6i  eo  integllil’  qd  ipa  càia 
uel  alliqua  sìnglaris  psona  nòie  sui  cóis.  Ciuil  Arimin  nel  alli- 
cui  ciui  ipius  ciuit  uel  alicui  de  eius  dislriclu  Icnerent’  uel  afr 
liquo  modo  teneri  possent.  coi  et  hòib;  seu  alicui  singlari  psone 
Ciuil  Arimin  uel  districi’,  et  do  òi  eo  inleglil’  qd  ipa  cóia  uej 
hòies  uel  alliqua  singlaris  psona  dietarum  Ciuit  uel  dislricluu 
comunit’  uel  diuisim.  nòie  cois  habuissont  uel  recepissent  seu  alli- 
quo  mo’  uel  ingonio  pcepisseiit  per  se  ipòs  uel  per  aliam  psena 
nòie  sillicet  robarie  uel  guaslorum  pfeclorum.  q et  que  pdicla 
còla  et  hòies  aut  alliqua  singlaris  psona  Ciuilalu  et  distrieluiì 
pdcorum  nòie  còis  lenercnt’  reslilue'  qiiantii  ad  iudiciu  aie. 
qd  et  quo  possct  maltoletta  iiir  diuino  spalil'  appellarr.  et  spa- 
lil’ prò  robariis  et  gnaslis  factis  et  illalis  Tpr  Guerre  psentis.  et 
clià  ani’  Ips  friderici  dpositi.  et  in  tep  quo  regnauit  iu  con- 
Iralis  istis  et  post  Ips  ipius.  Ila  qd  de  celò  còia  pdca  et  hòies 
districtuu  eorumdcm.  uel  aliqua  Singlaris  psona  nòie  còis  nullo 
mo’  uel  iur’  leneanl’  ad  alliqua  restituciòem  allìcuius  maltolclti 
habili  uel  pcepli  de  bòis  et  rebus  còis  et  hòium  Arimin  uel  al- 
licui’  singlaris  psone.  et  Generalit’  de  loto  Ipr  pdco  usq;  ad  ho- 
diernu  diem.  In  cuius  conscilii  reformatiòe  placuit  vniuersis  da 
Consilio  neminc  discrepante  qd  salisGat  pelìciòi  ipius  fris  petri 
in  òib;  et  per  òia  queadmodu  postulauit.  Saluo  qd  eòe  et  hòies 
Ciuil  arimin  nec  alliqua  singlaris  psona  teneat’  ad  pdcam  re- 
missiòem  el  Gnò  si  pdca  còia  dcarum  Ciuit  et  dislricluu.  simile 
fine  et  remissiòem  Coi  Arimin  et  singlis  de  Arimin  et  district’ 
sìue  ipi  fri  petro  nòie  iporura  face’  recusaròl.  Que  òia  fecce’ 
et  facta  sul  prò  honore  dni  uri  Jbu  xpi  et  Boatissime  malris  eius. 
et  ob  reuerenlia  sco  tnitatis  et  ipius  fris  petri. 

TT  int’fuer’  Barloloms  not  de  Britinorio.  Gualt  de  calliann  iudex. 
Nicholaus  mathi  not.  et  pbr  Henricus  de  sca  maria  a mari  de  Arim. 

figo  Rvbcrl’  còis  Arimin  noi.  hiis  òib;  inifui  rogai’  et  ss. 

Val  I.iber  Instrum.  Còis  ,\rim.  f.  47. 


Digilized  by  Google 


N-  xeni-  Atto  Prepotto,  eottHuito  Amministratore  della  Chiesa 
Riminese  dal  Card.  Ottaviano,  fa  precetto  ad  Enrico  prete  di 
S.  Maria  a mare,  perchè  si  porti  ad  uf^iare  la  Chiesa  di  Sat» 
Gio.  Evangelista , alla  quale  diceva  aver  diritto  , o ci  rinunci. 

Anno  1349.  Dccembrc  93. 

-f  Tn  nomine  Dni  nri  Jhu  xpi.  Anno  Nat  Eiusdem.  Millo.  CCXL 
nono.  Tpr.  Innoc  PP.  Indici  VII.  Arimin.  Die  Jouis.  VIIll.  exut 
Decembr.  C()m  Ecclia  sci  Johis  Euàglisle  de  arim  defectu  et 
dotmtu  et  dàpm  patiat’  i spalib;  et  Ipralib;  ac  etiam  parochiài  ipì* 
ecclio  i spualib;  defectu  patiat’  occasiono  pbrì  linrici  de  sca 
inàia  a mài  qui  dicit  se  hre  jus  in  dea  ccci.  prò  rescripto  dni 
PP  et  Cui’  occasione  videi’  in  dcstructióe  pniano’  et  aliu  paslórò 
n petut  dei  parochiài.  Ideo  dns  Atto  Ariminèsis  pposit’  et  am- 
ministrator  conslitut’  a dno  Ottauino  cardinali  Epòpal’  Ari  i spua- 
lib; et  tpralib;  vice  et  auct’  ipi’  Epópat’  et  Capitoli  Ariminèsis 
Cadice  qua  fOgil’  volens  circa  pdcà  eccliam  et  parochiàos  puido’ 
vt  ulti’  i spualib;  et  Ipralib;  dea  eccla  ncc  parochiani  defectu  et 
danpù  ubi  deUnetu  patiàt’  pcepit  et  monuit  pò  loco  dem  pbrm 
hnricQ  ibi  psent’  ut  psóalil'  morà  et  conlinuà  residentià  die  no- 
ctuq;  cu  ss  reb;  et  famiiia  fatiat  ■ dea  cccI’  sci  Johis  Euàglisto 
et  qd  pslet  et  faciat  ipi  ecclie  et  parochiàis  ipi’  ea  que  pstare 
et  face’  dbel  i spualib;  et  tpralib;  sic’  de  iure  lencl’  et  face’  do- 
bct.  et  h icipiat  face’  et  faciat  die  crpstiiia  ì mane  ì antea 
continue.  Il’  des  pposit’  pdca  auct’  qua  fugil’  pccpil  et  fec’  ipi 
pbro  hnrico  sedam  mòìtòcm  et  simile  ut  sup’  continel’.  S.  a die 
sabati  px  vent’  ì mane  i antea  continue.  It’  des  pposit’  pdca 
auct’  q fungil’  peep’  et  fecit  ipi  pbro  hnrico  tcrcià  móitdcm  et 
simile  ut  sup’  continel’.  s.  a dio  dnico  prox  vent  i mane  i antea 
continue,  alioqn  die  lune  px  seqnti  pccp’  sibi  ut  compareat 
Corà  ipso  pposilo  ad  renutiand.  et  reminliàe  debeat  iura  si  qua 
ht  compclèlia  s in  dea  ecc’  ut  ipa  ecclia  nec  parochiài  ipius 
i defectu  et  detmio  spQaliQ  et  tpraliu  pmanerc  valeàt.  ucl  renun- 
tiàe  debeat  Eccliam  sco  marie  a mai  qm  ht.  Et  h omìa  ad  postulai’ 
Raincrii  Guilielmini  syndici  hdiii  scu  parochianorum  dee  ecc’. 
et  acla  fuer’  h omia  i pallalio  Epòpal’  Arim.  dco  pposito  vice  Epo- 
pat’  Ari  et  Capituli  Ariminèsis  Cadice  i spalib;  et  tpralib;  gerente. 

Psontib;  It  Rog’  Vgolino  Nicholc.  Pompno  Jacubo  Mooacho 
sci  gaudelii  et  Oualfredo  condà  do  triguisiu. 

Ego  Andreas  de  sco  Hrmcto  impial'  aul’  et  Ari  not  hanc  ss. 
et  compleui  atq;  inifui.  Da  pergamena  contempor-  nella  Gambal. 
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N.  XCIV.  Bolla  di  PP.  Innocenzo  ![' , che  conferma  al  Comune 
di  Himini  i privilegi  conceui  da  Federico  l.  Imperatore. 

1350.  Aprile  17. 

Innocentius  Epos  Servus  Server.  Dei.  Dii.  filile Poleslati  cl 

Communi  Arimini  Salul.  et  Aposlolicam  benedictionem. 

Propter  fidoi  et  devotionis  vestre  constantiam  et  persecutiones 
quas  a Frederici  quond.  Imperai,  militibus  liberUtis  Italice  alque 
Catliolice  impugnatoribus  non  modicas  subiistia  dignos  voa  pre- 
rogativa Sedia  Apoatolice  gratia  reputantes  pertonas  veatras  aub 
ejuadem  Sedia  proteeiione  ac  nostra  duximus  admittendas;  spe- 
claliter  autem  Civilatem  ipaam  Suburbia  et  Comitatum  ipsius 
cum  portiibus  portia  iiundinis  et  moneta....  bonoribua  jurisdictio- 
nibus  juribus  aliisque  pertincntiis  auis,  aicut  a dare  mem.  Fre- 
derico  primo  Komanor.  Imper.  Calholico  vobia  rationabiliter  foro 
concessa  proponitis  et  in  privilegio  confecto  exinde  plenius  dicitis 
contineri  vobia  auctoritate  prcsentium  confirmamus.  Nulli  ergo  ctc. 
hanc  paginam  nostre  confirmalionis  incingere  etc.  Si  quia  au- 
tem ctc.  Datum  Lugduni  XV.  Kal.  Maij  Pontificatus  nostri  Anno 
septimo. 

Dal  Battaglìni  Mom.  sulla  Zecca  p.  54,  tratta  da  Copia  auten- 
tica dell'  ÀrcA.  di  Castel  S.  Angelo  per  mezzo  di  Mr.  G<  ilarini. 


!N'<  XCV*  Guglielmo  Be  de’  Domani  conferma  al  Comune  di  Bi- 
mini  tutti  i privilegi  concesti  da  Federico  I,  sotto  l' annuo 
censo  di  25  marche  d'  argento. 

Anno  1350.  Maggio  13. 

.Auguslus.  universis  Imperli  fidelibus  graliam 

suam  et  omne  boni!,  ex  radice  benignitatis  illustris,  et  ex  regio 
sinceritatis  alTectu  provocamur,  fidelium  nostroru  adesse  com- 

mudia.  bonoribua legiis  ex  nostro 

cunfirmationia  innovatione  votiva  delectabilius  clucescat.  Sano 
igitur  ad  nolitii  universorum  volumua  pervenire,  quod  nos  pre- 

cibua  dilectoru  fidcliu  nostrurù  polestatia  et  Commuois 

antiam , et  propter  aliaru  auaru  merita  probitatu 

benivolo  coiicurrentcs  assenso , pred.  Civitali  et  suo  Communi 
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Coniilatfi  Ariminen.  lolum  el  inlcgrum  cimi  porlulms 

• . . cxceplo  fodro  regali  , [irò  ut  felicis  recorda- 

lionis  Fredcricus  Priiuua  Uomanoru  linperalor  prò  viginliquinquu 

Alarcis  argenti  annualiin  nomine  censns  iinper 

in  privilegio  ex  inde  confeclo  plenìus  continelur  auctorilato  regia 
confirmamus.  Nulli  ergo  omnino  horoinu  liceat  hanc  noslru  con- 

flrmationia  infringore  paginam 

nostre  celsiludinia  offensa  se  noveri!  inciirisse  . Dalum  Bruxelle 

Anno  Dni  M.  CC  quinquagesimo  HI.  Idus  Mali  Ind 

sccundu. 

Dalle  Schede  del  Garampi,  che  io  tratte  da  membrana  autentica 
dall'  Arch.  di  Cattai  S,  Angelo,  Arm.  D.  Capi,  Il , fate.  1,  n.  2, 
del  quale  Archieio  era  Prefetto,  e ne  firmò  l’  apografo  a di  24-  A'o- 
vem.  1759,  notando  iniieme  che  appretto  teguiva  la  totloicrizione 
del  Kotajo,  il  quale  ebbe  copialo  quell’  autentico  dall’  originale 
utente  tigillo , d’  ordine  dni  Gentilis  Judicis  Cóis  Arimini  tempore 
Dni  Malatcate  de  Veruculo  Potestatis  Arimini.  An.  1284.  Ind.  12. 


N»  XCVf»  Uberto  Uberiini,  Patto  Taureli,  e Sento  de  Quiloco 
promettono  in  Perugia  che  Ugolino  Yete.  Feretrano  ubbidirà  al 
comprometto  fatto  i»  Filippo  Eletto  di  Havenna  da  etto  Ugolino 
per  una  parte , e dai  Sindaci  del  Comune  di  Rimini  e il  Conte 
di  Moutefeltro  per  l’  altra. 

Anno  13SS.  Gennajo  91. 

In  Chrisli  nomino.  Anno  a nativitate  eius  MCCLll.  tempore  Dui 
Innocentii  pp.  Indiclione  X.  die  decimo  excunlc  Januario.  Aduni 
Porusij  in  domo  Dni  Gentilis  Armanni  ante  lioram  Icrlic,  pre- 
sentibus  Dno  prcposito  Ariminensi , et  dno  Aymerico  Cantore 
Ravenne,  et  Magistro  Thomasio  Canonico  do  poitu,  et  dno  Gui- 
done Cornilo  do  Carpinyo  teslibus  ad  instrumentum  hoc  et  aliis 
pluribus.  In  quorum  prcsenlìa  ac  mei  nolarij  infti,  Dnus  Vbertus 
Dni  Barlholomei  Vbertini  et  Dns  Passus  Dni  Taureli,  el  dnus 
8ensus  de  Quiloco  oiiioes  insimul  et  qiiilibct  eorum  in  solidum 
promiserunl  per  se  et  per  Imredes  suos  fideiussorio  nomine  ve- 
nerabili Patri  Dno  Pliilippo  sco  Raven.  F.ccle  Eleclo,  quod  ipsi 
el  quilibcl  ipsorum  facionl  et  curabuni , quod  vcuerab.  pater 
dnus  Vgolinus  Kerelranus  Èpiscopus,  et  omnes  alii  de  parte  sua 
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sUbunt  precise,  complebunt,  et  parcbiinl,  et  obscrvabunt  plenarie 
in  omnibus  et  singulis  capìtulis  et  arliculis  contentis  in  com- 
promisso  facto  in  diclum  Eloctum  per  dictum  EpGm  ex  una 
parte  , et  discrctos  uiros  Bennum  Judicem,  et  Ygolinum  de  Fay- 
tano  Syndicos  Communis  Arimin.  et  ipsura  C5e  et  nobilem  vi- 
ruro  dnum  Thadeuin  Comitem  Montisferetri  et  eorum  hominea 
ex  altera  , sicut  paict  per  publicnm  documenlum  confectu  manu 
mei  notarij  infrì,  Laudum,  arbitrium,  vet  arbitrameotu  amica- 
bilis  compositionis , vel  amicabilcm  compositionem , ordinationis 
vel  ordinationem  cujuscumquc  tenoris  rei  qualitatis  extiterìt 
per  detum  Electum  inter  Comproniissores  prcdictos  aliquo  modo 
promulgata.  Et  si  predictus  Epus  Laudo  arbitrio  vel  ordinationi 
dei  Electi  ut  continetur  superius  non  paruerit  in  omnibus  et 
singulis  ad  plenum,  vel  in  aliquo  ullo  tempore  duxerit  obviandum, 
predicti  Fidejussores  stipulando  obligaverunt  se  et  omnia  bona 
sua  mobilia  et  immobilia,  babentia  (sic)  ac  liabcnda,  omnes  in- 
simul  et  quilibet  corum  in  solidum  michi  Notario  infto  recipienti 
obligationem  et  stipulationem  predictas  vice  et  nomine  Boi  Pape 
ac  scc  Romane  Eccic  ad  solutionem  faciendam  nomine  peno 
mille  marcharum  argenti  Bno  Pape  et  Sce  Romane  Eccle  suptis, 
quas  quidem  marchas  liceat  Dno  Pape  et  Sce  Romane  Eccic  a 
prelibalis  ex  tunc  exigero  quandocumque  et  qnotiescumque  eis 
placuerit , et  rccipcrc  a predictis  omnibus  et  singulis  et  de  bo- 
nis  ipsorum  auctorilatc  propria  absque  prcdictorum  vel  altcrius 
requisitione  premissa.  Que  quidem  bona  cmnes  predicti  et  sin- 
goli manifeste  confltentur  et  publico  recognoscunt  ab  liac  bora 
in  antea  a dno  papa  et  sca  Romana  Eccla , et  ipsorum  nomine 
precario  possidere.  Et  renunciarunt  omnes  predicti  et  singuli 
omni  jurls  et  facli  exceptioni  competenti  vel  compelilure,  et 
specialiter  nove  Constitutionis  de  duobus  reis,  ac  de  Gdejusso- 
ribus , divi  Adriani  epistole  , et  minoris  etatis  bcneGcio  et  au- 
xilio  , per  que  in  bac  parte  eis  possit  centra  obligationem  et 
promissionem  predictas  in  aliquo  subveniri , promittendo  omnes 
insimul  et  quilibet  eorum  iurando  tactig  corporaliter  sacrosanctis 
quatuor  Evangciiis  omnia  supta  et  singola  obscrvare,  et  integra- 
litcr  adimpicrc  , et  centra  instrumentum  obligationis  istius  per 
se  vel  personam  aliquam  numquam  aliquid  opponcre  vel  exci- 
pcre  vel  in  aliquo  obviare. 

Et  ego  Longavita  de  Cesena  imperiali  auctorilatc  notarius  bis 
omnibus  interfui,  et  predicta  omnia  et  singola  de  voliiolalc  par- 
tiùrn  scripsi  et  publicavi.  Loco  0 Signi 
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Balli  Schede  Garampi , tratto  dall’  Ardi.  Àrciv.  di  Ravenna, 
Capta  II,  3058. 

Segue  altra  limile  prometta  tlipulata  il  di  appretto  pel  mede- 
timo  Nutajo,  e fatta  nella  caia  tieisa,  da  Jacobello  di  donna  Gè- 
nevra,  Ugocinello  l)om.  Viazoli,  e Gritolo  Dom.  Ugolini.  A che  han- 
no relazione  i tre  alti , de’  quali  ci  è memoria  in  un  indice  di 
pergamene  varie  dell’’  Areh.  Arciv.  di  Ravenna  pubblicato  dal 
Fantuzzi,  Uon.  Kar.  Voi.  Il,  p.  375,  con  quitte  mt/tcazioni. 

An.  1252.  Jan.  14  ex.  H.  N.  3059.  Apud  Perusium  D.  Ugoli* 
nus  Epus  Fcrclranus  prò  se,  et  Honinibus  de  Monte  Feretro , 
prò  Homodeis  de  Arimino,  et  illis  de  Urbino,  et  I).  Th.ndeus  Co> 
mes  Montis  Feretri  et  Urbini  compromiserunt  in  U.  1>hilippum 
Electum  Kav. 

An.  12.52.  Feb.  14.  H.  N.  3072.  Arimini  in  Gelili  Consilio  D. 

, Accarisius  de  Accarisiis  Potestas  Arim.  cum  D.  Thadeo  Comite 
Montis  K-retri  et  Urbini , aliisque  Civibus  descriplis  constituit 
D.  Castaldiim  et  Gambacerri  procuratores  (1)  Communis  ad  confir> 
maodum  Compromissum  factum. in  D.  Philippum  Elect.  Haven. 
prò  dissidiis  exortis  terminandis.  Bartbolus  Galatus  Noti  Arim. 


Ff*  XCVII*  Contiglio  generale  de’  Ghibellini  tenuto  in  San  Ma- 
rino , in  cui  ti  dà  tieurexxa  agli  uomini  delta  città,  del  piano, 
e del  Contado  di  Aimini. 

Anno  1252.  Mano  19. 

In  nomino  Domini , Anno  ejusdem  millesimo  ducentesimo  quin- 
quagesimo secundo , tempore  Dom.  Innocenti!  Pp.  quarti  , die 
Lune  XIII  mcnsis  Hartii  exeuni.  Indictiono  X.  Apud  S.  Marinum 
ad  postullation.  et  instantiam  Domini  Archiepiscopi  Ravennat. 
In  Consilio  generali  more  solito  congregato  in  plebe  Sancti  Ma- 
rini de  Homodeis  et  bominibus  Sancti  Marini  atque  do  Kobilibus 
justa  Mariculam.  in  qiio  consìlio  de  voluntato  ipsius  consilii 
Dominus  Benedictus  de  Aledosiis  Vicar.  Dom.  Castellani  de  An- 

dalo  de  Bonunia Eccl.  feri,  socictatis  ju.sta  Mariculam  et 

llomodeorum  pot.  dedit  plenam  fidantiam  et  seciiritalem  bomini- 
bus Civit.  plani  et  Cuniitat.  Ariniin.  eundi , standi , et  redeundi 

(I)  Dovrà  dire  D.  C.iLil<luin,  et  D.  Tulusendiim  de  Ganibancerrit. 
F'edi  a p.  27‘-t,  -511  e 512. 
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eum  rebus  et  pcrsonis  eornm  omnibus  per  lotam  suam  Foiliatn 
et  dislrictum,  et  ubicumqne  eoa  inucnircnt,  et  ipsam  baniri  fecil 
per  lotum  suum  districlum.  Quam  lìdanliani  et  seeuritalcm  (ìr- 
mam  et  ralam  habere  et  tenere  promisit , quam  Qdaiitiam  valcat 
tantum  viginti  dies.  — Presentibus  Dom.  Deusalvo  de  Plano,  I)om. 
Bonfiglitlo  do  Coccalto , Domino  Antonio  Presbitero  Plebis  S. 
Marini,  et  Simphono  ejus  nepote. 

f.eonardus  filine  condam  Bonavent.  Arim.  Not.  et  mine 

pot.  ss.  et  publica  forma  redegi. 

Dall»  Uem.  Star,  della  Kep.  di  S.  Marino  del  far.  Delfico, 
Dot.  Ili-,  e dal  Yeti,  V.  Ili,  p.  74.  K anche  FaHiuzù,  T.  II.  p.  S76. 


N*  XCVIIf.  Frammento  di  pergamena  contenente  il  Trattato  di 
Concordia  fra  gli  Omodei  gli  Vrtiinati  ed  il  Vescovo  Feretrano 
da  una  parte,  i Gambancerri  e il  Comune  di  Rimini  dall’  altra. 

( Anno  1S5S  ) 

polestas 

accipiat  obsides  vel  restiiuantur  scu 

removeantur  de  ipsa sunt  obsides. 

Item  si  una  petestas  tantum  fuerit 

et  eos  petitioue  ex et  coìiatu  Ari.  in  loco  cu  . . . 

. . uro  noe  e prcccplo  vel  compuis 

oe  nec  restituerentiir  ips docum,  et  si  in  Ari- 

mino  opsides  ganbacerortim entór  in  Ciiiitale  fai,  se- 

cundum  modiim  q.  dictiiin  est  de  opsidibus  . . . dorum. 

Ilem  si  polestas  volnerit  exirahere  aliqiios  de  civit.  Ari  occa- 
sione aliciijus  suspecli  equa ganbaccrris  de  sua  parto 

q.  do  hódis  et  bòdoi  inorcnlur  in  civit-  fai , et  ganbaccrrii  in 

alio  loco.' q.  Incus  tantum  disici  ab  Ano  quanlum 

civilas  fai , et  si  duo  Poleslatcs  fuerint  in  Ario  de  Fa 

qm  hòndei  moruntur  in  civit.  lai  et  dicti  ganbancerii  et  bodei 
et  eorura  opsides  sempcr  morentur  do  -.  . . . . fuerint  expensis 
comiinis  Arim.  et  aliquis  ex  prcdiclis  personis  de  aliqua  parto 
ad  civitalem  .Ari  reverti  non  debeanl,  nisi  concordiler  rcvcrtc- 
reiitiir  et  equaliter  lam  de  una  parte  quam  de  alia. 

Ilem  qd  fiat  diclis  budis  et  eurum  amicis  restilutic  libere  om- 
nium bonorum  inimobilium  q.  repcriuntur  in  civit.  Ari  Comi- 
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Ulu  Gl  plano  et  q.  ipsi  lubebant  et  Ivnubanl  et>  tempore  quo 
exiverunt  de  eìvit.  Ari  et  q.  non  fuiaseni  tunc  de  gibacerris  vel 
alicui’  ipsorum,  et  ea  bona  q.  babebant  eo  tempore  et  posai- 
debant  quo  albi  arrepta  fueruni. 

item  quod  rorbanditionea  ncc  non blicationea  tee  per 

eòe  Arim.  vel  suoa  Rectorea  seu ....  tòeni  conira  hondeoa 
et  eorum  bona,  et  ataluta  in  civitale  Arim.  conira  eoa  condita  , 
et  ordiiiamcnta  et  privilegia  a aummo  Pontifica  impetrata,  vel 
ab  aliqua  alla  persona,  et  aentcntie  lam  excomunicationis  et  in- 
terdicti  aumini  Pontificia  vel  alicuiua  ipsius  nuntii  quam  senten- 
tie  alicuiua  Rectoris  seu  Rectorum  Civitatis  Arim.  a tempore 

quo  dicli  Hondoi  exiuerunl Arim.  conira  ipaos  vel 

eorum  amicos  voi  eorum  bona  late  vel  promulgale , et  tenute 

date  alicui  persone  de  a irrite  alni  et  caaaa  et 

vana  eia  predicla,  et  nullam  oblineant  firmilatem. 

Item  qd  clectio  opsidum  lióndcorum  et  suorum  amicorum  fiat 
a Ganbanccrris  et  eloclio  opsidum  Gan et  suorum  ami- 

corum fiat  ab  hòdeis  ad  hoc  ut  omnia  malilia  tollatur. 

Item  qd  per  Sindicum  civit.  Arim.  ad  hoc  legitime  constilulum 

firmiler  iurctur  nòe  Comunis  Arim.  tcn observaro  fir- 

mam  pacem  Sindico  Comunis  Urbini  recipienti  prò  hòib;  do  Civit. 

Urbin.  et  Coniilal.  et  prò  li de  Ogubio,  et.  per  Sindicum 

civit.  Urbini  legitime  constilulum  juret’ simili  modo  Sindico  civit. 
A.  . . . recipienti  prò  hominibus  de  Ario  et  comitatu  Arim.  et 
prò  hominibus  de  Zesena  , et  pdicla  promittantur  et  iurentiir.  . . 
....  firmiler  a predictis  Sindicis  firma  teneri  et  observari  sub 

pena  quinque  milia  marcarum  argenti  et  ip debeanl 

turare  firma  tenero  Potestales  et  Consiliari  i omnes  utriusque 
Civit.  Arim.  et  Urbini. 

Item  qd  Uondei  et  eorum  amici  do  Civit.  plano  et  Comitatu 

Ari  debeanl  habero  medietalcm  cium rum  et  oflìciorum 

uiu  ordinariorum  et  eilraordinariorum  Civit.  Ari  piai  et  comilat. 

ipsius.  et  alia  me habere  gàbancerri  et  eorum  amici. 

et  Hondei  et  eorum  amici  debeanl  eligere  suoa  officiales  ordina- 
rios  et  cxlraordinarioa,  nunlios  et  Consiliarios  eorum  arbitrio  et 
volunlate  prò  medietate  officiorum  ut  dictum  est , et  Gabancerii 
faciant  de  officialibus  diete  medielatis  officiorum  illud  idem  qd 
dicium  est  do.Homodis,  ila  lamen  qd  Ròdi  et  eorum  amici  qui 
sunt  de  Comitatu  debeanl  habere  ptem  consiliariorum  et  officiorum 
uium  in  Comitatu  An  sicut  habere  consucverunl  anlcquam  luis- 
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eeot  cipuUi  de  Civil.  etComilalu  Ari  Ism  Dòdi  quam  Gibancérij. 

Itom  qd  Potcstas  faciat  dari  Hódis  et  eorum  amicis  do  Civit. 
Ari  domos  condecenles  ad  habiland.  prò  se  et  eorum  familiis 
et  rebus. 

Item  qd  Hòdi  et  sui  amici  qui  reverteolur  io  Civit.  Arim.  ha- 

beaut  spalium  trium  annorum  ad  re suis  creditoribus 

do  Civiu  Arim.  Comilatu  et  plano,  q.  nunc  sunt  sicut  olim 
Gàbancerri  habuorunt  quando  reversi  fue. ....  io  eivitate  Arim. 

Item  qd  Kectorcs  Castrorum  faciant  dari  domos  condecentos 

omnibus  illis  de  Comitatu  Arinu quibus  domus  fue- 

runt  destructe. 

Dalle  Schede  Garampi , cui  fu  trascritto  dall’  Archivio  Ardo, 
di  Ravenna,  Capsa  R,  lit.  A,  a’  34  Nov.  1758,  con  nota  che  ap- 
presso, dello  stesso  carattere  ma  con  più  debole  inchiostro,  seguiva  : 

Hic  est  tractatus  concordie  habitus  inter  Homodeos  et  Urbina- 

tcs  ex  parto  una Dni  Ilugolini  Epi  Per.  et  Ganbancer- 

ros  et  Comune  Arimini  ex  altera. 

Fu  pubblicato  con  qualche  differenza  dal  Fantuxxi,  Mon.  Rav. 
T.  V,  p.  140. 


No  IC"  Rubriche  dell'  antico  Statuto  di  Ravenna  pubblicato  dal 
Fantuzzi,  Mon.  Rav.  T.  IV,  p.  153-153. 

Anno  1355.  Dcccinb.  4. 

CCCLXVI.  De  conservando  laudum  et  arbitrium  latum  per  Do- 
minum  Philippum  Electum  Rav.  et  coarbitros  suos.  R. 

Item  stalutum  est  per  hnmincs  et  coiisilium  Civitatis  Rav.  quod 
potcstas  tcneaUir  servare  et  obscrvari  lacero  laudum  et  arbi- 
trium latum  per  venerabilcm  Paircm  duminum  Philippum  electum 
Gcclesio  Rav.  et  Uonpnum  Petrum  Priorem  Canonico  l’ortuensis 
et  Potestateui  Civitatis  Arimini  inter  homincs  de  Ravenna  prò 
tempore  et  occasiono  guerre  proximc  precedentis  scriptum  manu 
Uomini  Almerici  canloris  Gcclesio  Rav.  prout  in  omnibus  et  sin- 
gulis  Capilulis  in  dicto  laudo  et  arbitrio  continctur  et  faciat  ju- 
rare  Successorem  suum  potestatem  Rav.  qui  prò  tempore  lucrit 
prcdicta  omnia  et  singola  lacero  ab  omnibus  inviolebiliter  obser- 
'.iri  et  prudicta  ponantiir  in  Capitulariis  Statuti  Commiinis  Rav.  ad 
per])ctuam  memoriam  retinendam  hec  omnia  et  singula  rctinciida 
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fccta  et  pubblicai»  fummt  per  Marchoaldum  Notarium  in  Con- 
silio Generali  scllicel  unno  Domini  milesimo  duccnlesimo  Llìl. 
die  quarto  mirante  Deccnibri  in  Palatio  Curomunis  Ravenne. 

CCCLXVIl.  De  obtervando  Coneordiam  faetam  inter  Ravennafet.  R. 

Item  stalutum  est  prò  Slatu  pacifico  Civitatis  Ravenne  plenius 
conservando  qiiod  potestas  sive  Rcclor  Ravenne  Icneatur  conser- 
vare et  observare  Tacere  Coneordiam  pacem  alqtie  laudum  et 
arbitrium  factum  per  Ven.  Patrem  Dnm  Philippiim  Sancte  Ra- 
vennatis  Ecclesie  electum,  Priorem  Porlucnsiiim,  Dnm  Transimun- 
dum  de  Fano  tunc  Potcslatcm  Arimini  inter  RavennaCes  sicul 
in  ipsis  noscitur  eontineri  et  sit  truncum  et  precisum  et  dictum 
laudum  tcnealur  Tacere  scribi  in  libro  Statutorum  Ravenne  ita  quod 
ejus  copia  haberi  pnblicevalcat  sicut  et  do  aliis  Stalutis  Ravenne. 

CCCLXVIII.  Forma  laudi  et  arbitrii  super  facto  pacit  inter  Ra- 
vennates  per  Dominum  Philippum  electum  Ecclesie  Ravenrmtis , 
Jtf.  Priorem  Portuensem  et  Atnbaxatores  Communis  Jrimini.  R. 

In  Chrisli  nomine  Amen.  Kos  Pliilippus  Dei  et  Apostolica  gra- 
tia  Sancte  Ecclesie  Ravenne  eleclus  Petrus  Prior  Ecclesie  Sancte 
Marie  in  Portu  Transmundus  potestas  civitatis  Arrimini  |Tollo- 
sendus  Gambacerros  et  Leo  Bucca  de  Ferro  cives  et  ambala- 
tores  Communis  Arrimini  Sindici  et  procuratores  et  nuntii  spc- 
ciales  Communis  ejusdem  ut  apparct  per  Instrumentum  pubbli- 
cum  factum  manu  Johannis  filii  quondam  Zannibclli  Notarii  a 
me  infrascripto  Notarlo  visum  et  lectum  arbitri  et  arbitratone 
et  amicabries  compnsitores  et  communes  amici  prò  ut  continetur 
in  Instrumento  facto  manu  benelli  Notarii  a me  viso  de  omni  lite 
seu  lilibus  discordia  sou  discordiis  quo  vertuntur  vel  vcrti  pos- 
Bcnt  seu  versso  sunt  inter  Dcumulsalvi  de  Guezzis  Sindicum  pro- 
curatorem  nuntium  et  actorem  universitatis  et  totius  partis  Tra- 
versariornm  ut  apparct  per  Instrumentum  factum  per  Vitalcm 
Carnevalem  Notarium  a me  infrascripto  Noiario  visum  et  lectum 
et  ipsam  pattern  et  universitatem  ex  parte  una  et  Peppo  Ugonis 
Sindicum  procuratorem  et  Nuntium  specialem  Comitis  Rogerii  et 
Universitatis  et  partis  prefati  Comitis  et  quondam  Domini  Ubcr- 
lini  prout  continetur  in  Instrumento  facto  manu  Artasii  Notarii 
a me  infrascripto  Notarlo  viso  et  ledo  et  ipsum  Comitem  et 
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partem  seu  universitatcm  suam  ex  allora  occasione  danpnorum 
bonoriim  ablalorum  injuriaruni  maleGciorum  ab  ipsia  parlibns 
vcl  ab  aliqua  singolari  seu  speciali  persona  diclarum  parlium 
commissorum  datorum  vel  ablalorum  vcl  aliqua  alia  occasiono 
ab  eo  Icropore  quo  civilas  Ravenne  per  dicium  comitem  Knge- 
rium  ac  sequaces  suos  fuil  accepla  uiraquc  presente.  Laiidamus 
senlenliamus  arbiiramur  alque  precipimus  qiiod  piena  remissio 
el  absolutiu  sii  inier  parles  prefalas  el  singiilas  seu  speciales 
personas  parlium  ex  nunc  et  deinceps  de  omnibus  malcfìeiis  iii- 
juriis  danpnis  rapinis  incendiis  alque  destruclionibus  domorum 
dalis  et  illalis  in  personis  et  rebus  ab  eo  tempore  quo  Ravenna 
fui!  capta  per  prefalum  comitem  et  sequaces  suos  usque  in  pre- 
sentem  diem  salvis  depositis  et  commendalis  seu  deposilionibus 
factis  tam  per  Gommone  seu  nomine  Communis  Ravenne  quam 
per  aliam  singularem  personam  vcl  specialem  de  Ravenna  vel 
et  cjus  districtu  et  salvis  preceptis  laudis  seu  arbiiriis  meis  fa- 
ciendis  super  rebus  apparcniibus  ut  non  exislenlibiis  in  bedifìliis 
et  super  danpnis  datis  et  robariis  factis  a tempore  Comprumissì 
usque  in  presentem  diem.  Ilcm  laudamus  et  cet.  qnod  quilibet 
de  Ravenna  et  ejus  districtu  rcstituatur  et  ex  nunc  restitutus  sit 
in  tcnulam  et  possessionem  rerum  el  bonorum  suorum  immobi- 
liura  ubicumqne  in  Romaniola  existrnl  sicut  crani  XV.  diebus 
antequam  lolleretur  Ravenna  non  obstanlibus  litibus  seu  questio- 
nibus  promotis  processis  aliquibus  babilis  et  non  obstanlibus  scii- 
lentiis  latis  per  quemeumque  Judicem  Ecclesiasticum  vel  Secu- 
larem  seu  alium  quocumqiie  nomino  censeatur.  Item  laudamus 
et  cet.  quod  in  prescriptione  decennali  que  conlinelur  in  Statuto 
Ravenne  non  dcbeal  computari  li  nipus  elapsum  ab  eo  tempore 
quo  Ravenna  (uit  accepla  usque  in  presentem  diem.  Item  lauda, 
mus  et  cet.  quod  omnia  privileg  a omnia  .e  rescripta  ab  co  tem- 
pore quo  Ravenna  fiiit  accepta  inpeirala  vel  ah  Imperio  vel  ab 
Ecclesia  tam  a parte  prefati  Comilis  et  quondam  Domini  L'bevtini 

centra  partem  Traversariorum  vel  a parte  Travers  

Manca  il  rato. 

A quella  eoncordia  deve  riferire  /’  allo  Consigliare  di  Rimini , 
di  cui  vedi  un  sunto  nel  Fanluzzi,  T.  II,  p.  376,  in  quelle  parole: 

An.  1253.  Dee.  31.  G.  N.  2887.  Ind.  Il  Aiimini.  D.  Joannes 
Andrea;  el  Trasimundus  Poteslales  Arimini  leceiuni  Procuralores 
Communis  D.  Tholoseudum  Gambamostum  (leggi  Gumbancerriim) 
et  D.  I.eum  de  Buccadeferro  Cives  el  Ambaxiatores  Arim  ad  D. 
Pliilippum  cleclum  Rav.  Zanibaldus  Noi. 
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N»  C«  Contiguo  di  Rimini  concede  a Fra  Giovanni  dell'  Ordine 
dei  Predicatori  «no  tpasio  di  terreno  fretto  la  Chieta  di  San 
Cataldo  per  erigervi  il  Convento. 

Anno  1251.  Gcn.  31. 

In  noie  dni  Ano  ei'dé  M.  CC.  Qnquag.  quàlo  (pr  Innoc.'pp.  die 
XI  ext  Januario.  Indici.  XII.  ConsciliQ  factu  in  Palai  Cóis 
Arim  ad  sonii  capane  el  voce  peoni  more  solito  conggalQ.  In 
quo  convenerut  hóies  do  conscilio  el  capitane!  populu  (tic)  el 
ordinu.  cl  hóies  cutarum  el  balilores  capellarum.  In  quo  qde 
Consilio  venit  fral’  Johs  de  ordine  frm  pdicatorG  el  proposuil  el 
peliii  qd  comunitas  Ciuit  Arim  darei  seu  concederei  ordini  frm 
pdicaloru  ttiira  qua  dea  comunitas  hi  ab  ec.  et  Irilorio  ccel.  sci 
Calaldi  inferi’  ùssus  apesà  a muro  cóis  usq;  ad  via  que  pgit  ad 
caniuas  Remanèle  ipa  via  anpla  et  congrua  an’  demos  siue  ca- 
niiias.  ac  etia  peliii.  qd  vna  dom’  emat’  prò  eòi  in  conila  Sci 
Ciilaldi.  in  qua  fres  sii  ordinis  sten!  et  habitent  du  Incus  con- 
slrual’  in  sto  treno  pelilo,  et  h'  peliii  prò  elemosina  et  in  re- 
missione pecaloru  om’  et  in  recópensalóno  allquoru  male  abla- 
loriim  et  qd  Sindicu  conslituat  vnQ  ucl  plures  qui  b’  ònia  exe- 
quàl'  et  compleant  ad  volul’  ipi’  Tris  Johis  et  ipm  nòie  ordinis 
pdei  in  corporaló  lonulà  et  possessione  dicli  treni  inducit  cl  de 
bis  et  ònib'  aliis  que  in  biis  el  circa  h’  (uerint  oporluna  ci 
noie  pdicli  ordinis  (aciat  publica  Instrumla. 

Quib;  ppositis  et  iniellcclis.  Dns  matheus  de  rodaldis  vicari’ 
dni  Atamani  de  lóre  Polest  Arim  pposuil  in  dicto  conscilio  qd 
placet  eis  fieri  de  pdictis. 

In  quo  Consilio  Dns  Bonn’  Judex  siirexil  et  consuluit  qd  pe- 
titio  sii  fris  Johis  sicut  scripta  è ad  volót  el  inlellectù  ipi’  fris 
in  ónib;  el  per  ónia  coinpieal’  et  fìat  per  eòe  Arim.  et  qd  con- 
sliluil’  Capilanei  pòpoli,  siedici  cóis  Arim  ad  pdicla  ónia  et 
singla  facicnda  et  complenda  el  cxeculòi  màdida  qiicuq;  et  quo- 
cuq;  placuerit  dicto  fratri. 

In  reformatòc  cui’  consilii  placuil  ònib;  de  dicto  Consilio  di- 
clu  sii  dni  Benni,  et  el'  consciliu  aquer'.  ac  elià  plaeuit  ònib.  in 
pdico  Consilio  assislenlib;  qd  Dns  Alamàn  Arim  poicstas  cl  ei’ 
vicari'  Dns  Matheus  slus  el  pdiclus  dnus  Bene’  qui  consuluit. 
siili  absoluli  ab  òni  vìoclo  , quo  essenl  obbligali  uel  lenerèt’  Al 
aliquo  capilulo  Statati  Arim  loquele  coni’  pdictà  pelitóne  el  re- 
format.  Consilii. 


su 

Pss  Volta  Not.  GicoIGno  noi.  Juhe  lanzoli  noi.  gnidóe  de  cer- 
uia  not.  Corboocello  plaz.  et  aliis  plurib; 

In  continèli  cord,  pdictis  testib;  in  pdicto  Consilio  sta  dns 
matheuB  nòie  dicti  còis  et  ònes  i pdicto  consilio  existentcs  vna- 
nimit’  nòie  còis  Arim  fecer’  constituer’  et  ordinater’  dnos  Brar- 
dù  randuini  Gualteriu  Calliani.  offredù  balduini.  et  Baialardu  za- 
conu.  capitaneos  popoli  Arim  psrnt.  eemm  et  dicti  còis  Arim 
sindicos  et  nùtlos  speciales  ad  milòdu  in  tenuta  et  corporale  pos- 
sessione frem  Johem  de  ordine  frm  pdicatorum  nòie  ordinis  frura 
pdicatorum  de  terra  q comuoitas  ciuit  Ari  ht  i centrata  sci  Ca- 
taldi  ab  ec  et  trilorio  ec  sci  Cataldi  inferi’  usus  Apesi  a mu- 
ro còis  usq;  ad  vii  que  pergit  ad  caninas  scm  pctitòné  dicti  fri.s 
facli  in  pdicto  Consilio  et  reformal’  dei  consilii  et  ad  ònia  et  sin- 
gola facienda  et  complenda  in  hiis  et  circa  pdicta  sic’  dieta  co- 
munitas  face’  et  refee’  posset  seu  òet  necesse.  Pmitt.  òni  tpr 
ratu  et  firmò  hre  et  tene’  qcqd  p ipos  suindicos  in  pdictis  et 
circa  pdca  faclu  fuerit. 

Kgo  Bergamus  fili’  conda  Agmòt  fabri  Impial’  aule  et  Ari 
not.  hiis  ònib;  pscns  inl’fui  et  òia  pdca  ss.  et  i publica  forma 
volQt  dei  conscilii  redegi. 

Segue  l'  eeecuzione  del  jiotsesso  dato  al  dello  Fra  Giovanni  dai 
Sindaci  nominali. 

Dalle  Schede  Garampi  -,  poi  riteonlrala  da  me  nel  Seti.  1861  la 
Pergamena  contemporanea  fra  i Monum.  Rimin.  T.  XI  del  Ho- 
tajo  Zanolti  in  Caia  Diotallevi. 


N-  CI»  Ac/o  S.  Aldebrandi  Episcopi  Forotempronieniii. 

Sanctus  Aldebrandns,  natus  in  quodam  castro  quod  vocatur 
Sorbetulo  do  Boijbo  scu  de  Galiaia  de  Romandiola  propc  Cìdsc- 
nam,  et  instruclus  in  gramalicalibus  pcrrexit  ad  studium  in  Ca- 
nonicam  S.  Marim  de  Porto  do  Rauenna  de  prouincia  Romandiolm, 
vbi  lune  soptem  libcrales  artes  doccbanUir.  Et  lune  Canonici 
Arlmincnsos  carentes  Proposito  ipsoriim  fecerunt  sicut  alij  ca- 
pitoli de  dieta  prouincia  Romandiola;  cum  carebant  Prmlalis,  et 
sic  iucrunt  ad  canonicam  prsdictam  de  Rauenna,  et  peticrunt  a 
domino  doctoro  illius  loci  vnum  hominem  habilem  et  suflìcicntem 
p/n  coriim  Pratposito.  Habito  consilio  et  dclibcrationc  tribiicrunl 
cis  sanctum  Aldebrandum,  scientes  ipsum  esso  sanclum  et  pium  , 
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et  in  sacra  Theo!ogia,  ac  in  ileoratallbus  peritum,  sufficientem 
repertum , et  cura  deiiolione  et  reuerentia  ausceperunl  ipsum  in 
eorum  Prteposilum^  Et  cum  hoc  eesel,  qood  lune  non  erant  or- 
dines  roendicantium , ideo  ipse  prtcdicabat  popolo  suo  Arìminen- 
si,  et  semel  prtedicando  in  platea  ante  Ecclesiam  ipsius  Cano- 
nicse  Ariminensis  ( qute  hodie  Alogia  vocatur  ) et  precipue  de 
vitio  PataraniSf  et  quod  ioioate  et  indebite  detinebant  Poiium 
Ariminensera,  et  partem  de  dieta  platea4  qne  bona  erant  dicti 
Ariminensis  Capituli,  insorrexerunt  cum  furore  vnanimiler  et 
volueruni  ipsum  capere:  ipse  vero  fugiena  de  pergulo  recupera- 
uit  se  in  campanile  dioli  Capituli,  in  quo  stetit  per  mediam  diem; 
et  videns  ipsum  populum  perseuerantem  volenlem  ipsum  interC- 
cere,  tiraendo  mortem  , petiit  recessum  a ciuilale  Ariminensi  : 
et  exiens  de  ciuilate  innenit  in  slrata  ( ante  Monasterium  sancii 
tiaiidenlii  ) Nuncios  destinatos  ex  parte  Capituli  Forosempronien. 
et  populi,  et  genuflexerunl  4 et  presentauerunt  sibi  electionem 
Episcopatus  Forosempron.  Ipse  vero  ( gratias  primilus  delulit 
Deo  ) recepii,  et  acceplauit  diclam  postulaiionero  cum  intentu 
curare  aninias  huius  populi,  vt  alt  qui  Episcopalum  desiderai, 
bonum  opus  desiderat.  Et  conGrmalus  per  Papam  disposuil  se 
bonum  operar! , et  tunc  incepit  Ecclesiam  magnam  quia  antea 
parua  erat,  prope  puleum  ipsius  Ecclesie,  qua  Ecclesiam  ma- 
gnam consummaiiit  curo  rauris  ; residuum  vi-ro  cum  parte  tedi 
consumraauit  dominus  Thomas  Accarigij  Archipresbrter  Foro- 
sempronien. capituli:  et  propter  suam  sanctilatem,  propterea 
concessit  Episcopatui  Forosempronien  Massaro  Sorbetuli, 

Inter  alia  sic  agebat;  cubiculum  in  camera  pulchrnm  habe- 
bat,  et  de  nocte  inter  lecticam  et  parietero  super  scamno  et 
palmitibus  vestitus  iacebat,  carnea  non  comedebat,  vinum  pn- 
rum  non  gustabat,  ciliciuro  ferebat , ut  plurimum  ieiunabat,  et 
canipa  aperta  prò  pauperibus  stabat , ad  domos  pauperum  cibos 
mittehat.  diebus  festiuis  Forosemproniensi  popolo  prsdicabat;  et 
semel  prndicando  erant  multa  hirundines  in  Ecclesia  canlantes, 
pradicantem  populus  non  audiebat,  ipse  pracepil  vt  lacerenl. 
et  laeiierual.  Semel  in  die  audienliam'dabat , ita  quod  quilibet 
sua  necessaria  facta  narrare  poterai.  Mansuetus  homo  fuit  et 
gratiosus.  Postea  veniendo  ad  penuriam  mortis,  quia  vixerat  per 
spatium  circa  centum  annorom,  et  quia  nihil  gustabat,  pernia 
qundam  decocta  in  duobus  paropsidibiis  fuit  prtesentata  ad  hoc, 
vt  de  ipsa  gustaret.  Ipse  vero  respexit  eam,  et  memorando  quod 
sioait  Bi  siaiai,  vou  iii.  SS 


carnes  comedere  non  consiieiieral.  super  eam  manti  tua  feci!  si- 
gniim  crucia,  et  precepii  >t  ad  foreatam  rediret:  et  stalim  ru- 
iiixil , et  receaail  viiia  volando  coram  prteaentibua  et  aatanlibiis; 
et  atatiin  pctiit  de  ccrasiia,  et  eral  de  mense  ianiiarij.  Domicilli 
cogitantea  qiiod  tempua  non  erat  tacebanl  compaaaiooabiliter,  et 
aatantibua  sanctus  Aldebrandus  ait:  Ito  ad  aliare  super  quocon- 
aucueram  celebrare;  euntea  inuenerunt  de  cerasiis  recentibus, 
et  sibi  eas  prmsentauprunt.  In  inOrmitate  sute  mortia,  et  antea, 
viiiendo  in  saoclitate  ibant  ad  eum  diemooiaci , et  vexati  a api- 
ritibua  immundis,  et  ipse  eoa  respiciebat , et  cum  risu  signo 
crucis  signabat , propler  quod  Deus  illacsos  dimiltebat.  Multi  de 
Ancona  , et  ab  aliis  locis  diueraia  infirmitatibus  granati  ad  ipsum 
perrexerunt , et  liberati  reeesaerunt.  Demum  reddendo  animain 
creatori  de  nocte  priecedente  ante  Kaicndaa  maij  in  bora  matuti- 
nali  tres  campane  qiie  crani  in  campanili  Ecclesie  Forosenpro- 
nien.  Episcopatua  roiraculose  nemine  ipsaa  tangente  a se  ipais 
pulsabant  in  cantu  aecundiira  eonsiietudinem  prò  mortuia , et  de 
mane  ipsum  corpus  fuit  in  Ecclesia  positum , et  pluendo  non 
pluebal  super  medielatcm  Ecclesie,  que  medielas  erat  lune  di- 
acooperta , et  non  consiimraata,  et  sic  in  kalen.  maij  fuit  sepul- 
tus;  ideo  in  tali  die  colebralur  ipaìtia  (estnm. 

Et  sepullo  corpore  canonici  ordinauerunt  quod  polca  dareinr 
mullis  qui  venerant  do  ciuilale  Yrbini , Callij  , et  ipsomm  co- 
mitati! , et  de  vno  vase  vini  capacilate  qualuor  quartarum  bibe- 
nint  bene  duo  millia  persone;  et  non  deflcienle  vino  dicti  vaaculi 
quidam  ex  inuidia  (dixil),  o diabolo,  quod  est  hoc  quod  vinum 
istud  non  diminuitur  7 et  tunc  vinum  in  dicto  vase  incopit  de- 
Gcere.  Xransaclia  dtiobus  annia  , sacrista  veniena  ad  pulsandum 
matutinum  audiuit  in  dieta  Ecclesia  Angelicum  canlum,  propler 
quod  timiiit , sed  pergens  ad  cameram  domini  Arebipreabyleri 
ipsum  vocauit,-  et  diicena  secum  canonicum , et  slantes  ante 
oaliiim  Ecclesie  audiuerunt  diuinum  canlum,  et  magna  lumina- 
ria viderunt  in  dieta  Ecclesia  super  sepulchrum  in  pedo  Eccle- 
siK  dicti  sancii  AIdcbrandi , super  quo  sepulchro  lecliim  Eccle- 
sie non  erat  consummatum;  et  intranles  in  Ecclesiam  neuinem 
viderunt  et  vllcrius  audierunl,  sed  lumen  magniim  alabai  super 
dicluni  sepulcbrum,  et  cogilabanl  diem  esse,  et  bora  erat  ma- 
lulinalis,  et  nomo  ipsorum  loquebatiir  , ila  slabant  slupefacli,  et 
atelorunt  vsque  ad  diem;  postea  cogitando  super  negolio  mira- 
culi  transtulerunt  ipsum  corpus  sancii  Aldebrandi  in  aliare  ea- 
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poilx  qiite  prsl  prf>po  raprUam  inagnam;  cl  lune  Paganiirciiis  Ma* 
snili  recepii  viuiin  rcliquium  digiti  sui , el  inorando  in  sua  do- 
mo slatini  prtesenlil  inflnnitatem  in  corpore  magnani  ; cogitando 
de  facto  rrporlauil  digitum,  et  asiando  ante  altare  ipsius  genu- 
flexo  visibiliter  recessit  de  sua  menu  dictum  reliquium  ad  suiim 
corporis  locum.  Et  quidam  de  Eugubio  de  nocte  iuit  ad  lampadem 
dicli  altaris,  et  accepit  oleum  de  ipsa,  et  (sfalli)  amiltens  lumen 
et  scnsum  nec  poterai  de  dieta  Ecclesia  exire.  De  mane  cano- 
nici pnsueruDl  ipsum  ante  altare  , et  statim  lumen  oculorum  re- 
cepii. Populus  Fanensis  vici!  ciuilatem  Forosemprnniensem,  et 
prò  despeclu  asportauorunt  duas  campanas  de  Ecclesia  sancii 
Aldebrandi , el  posila  in  campanili  Fanensi  non  pulsabani  : vi- 
dcnlcs  miraculum  reportauerunt  diclas  campanas  ad  prislinvm 
locum , el  cum  fuerunt  in  medio  Ponlis  sancii  Cypriani , ipsa 
campana,  qua  erant  super  currum,  pulsare  caperunl. 

Pubblicala  daW  VgktUi,U»\.  Sac.  T.  Il,  p.  915;  e dai  BoUandigli, 
primo  di  Maggio}  traila  dall'  Arckieio  dilla  Ckieta  di  Foiiombronr. 

* 

N*  CII-  Sentenza  proferita  dagli  Arbitri  nella  cauta  tra  il  Ve- 
eeoto  e il  Comune  circa  la  giuriteUnont  su  più  Terre,  fra  le 
guati  quella  di  S.  Arcangelo. 

Anno  1995. 

In  nomine  Dni  amen.  Nos  Monaldus  Arloxanus,  Petrus  Leonis 
magnus , Nicholaus  Fullis  judex , el  Cataldus  nolarìus  Arbi- 
tram  ......  Amici  ellecli  do  partium  voliinlale  a renerabili 

Patre  Dno  Jacobo  Dei  gralia  Ariminens.  Epo,  presenl.  Capitolo 

Epitus  Ariminens.  Ecclie,  et onerum  ad  se 

perlinenlium  ex  parie  una,  et  a Bonarenlura  Beccarlo  Syndieo 
Cóis  Arim  ad  hoc  conslilulo  nomine  dicli  Cois  ex  altera,  ad  dif- 

finiendu  Iraversias  omnes  el  singulas,  quas 

eòe  Arim  habel  voi  baberu  possel  contra  DnQ  Epu  pred.  Tel 

Epalu  suù,  et  Dns  Epus  pred  contra 

Commune  vel  Poteslates  presentes  vel  prelerilos,  Tel  singularé 
personam  occasione  d.  Còis  deinceps  nunc  Tel  in  fuluru.  . ... 

jnre el  occasione  subjeclionis 

ipsius  Terre  Sancii  .Archangeli  et  aliaru  omnia  terraru  cl  loco- 
rii  et  personàru,  que  vel  quas  d.  Dns  Epus  conicndit  el  di  . . . 
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(lainpnoru  et  injuriaru,  invisionum  et  exaclionnra,  et 

condempnationu,  que  d.  Dnus  Epua  dicit  esse  facta  et  exlorta  per 

Communo  Arim.  et  Poteslatea  preaentes  et  preteriloa 

. . . lerria  et  C.aatellania,  qaoa  et  quaa  dicit  ad  ae  pertinere 
et  d.  Epatui,  et  alia  qualibet  occaaione.  auoipto  in  noa  Compro* 

iniaao  a Partibua  de  omnibua  et  aingulia 

piena  ac  libera  poteatate  cognoaceodi  abaque  omniu  jiirium  ao- 
lempnitate  diffiniendi  aenlentiandi  precipieodi  et  amicabiliter  com- 

ponendi,  diebua 

eodem  Compromiaao  acripto  maou  Mcholai  olim  Alio  dne  Anne 
Arim  notarlo  evidenter  legilar  et  cavetur,  petitionea  bine  inde 
reeepiinua  in  hunc aub  hac  (orma. 

Cum  l)nua  Epua  desideret,  et pacem  et 

concordia  habrre  cum  Poteatate  et  Coi  Arim.  vull  Coi  concedere 

aicut  ineliua  et  uliliua privilegila  aula,  ailicet 

medielalè  paaaagii  porte  que  olita  dicebatur  porla  Gallica,  nunc 

dicitur  porta  Sancii  Jiilliani.  Itero  tolum  paaaagiu 

olim  dicebatur  Sancii  Ge Ilrni  medielalè  totiua  littoria 

maria  decurrenlia  a lluinicello  usque  ad  flumen  qui  voéalur  Ma- 

rìcula.  Ilem concedere  omnea 

eriminalea  quealionea,  ailicet  homicidia  (urta  adbulteria,  et  omnia 

falaa,  ailicel  (alai  Icalinioiiia  , (alaa  pondera 

coro exercilum  (ecerit  centra  aliquem  vel  contro  aliquoa 

exceplo  Caalro  Sancii  l.auditii,  qnod  vult  quod  ad  Epatum  per- 

tineat  laro  in  civilibua  quain  in  omnibua 

vel  quod  coro et  auxilium,  quod  omnea 

terre  Ecclie  detti  aupraacriplo  dno  Epo  Deciniaa  in  agro.  Itero 
quod  del  ei  commune  cotiailiu  et  huxìIiu  ad  defendetidQ  jurtadi- 

ciionea  Itero  petit  M.  M.  M.  libraa 

Rav.  prò  dampnia  dalia  in  Pallatio  Epali  dealritclo  in  Caalro 
Sancii  Arcangeli  et  prò  hia  que  eia  concedit.  Itero  petit  qnod 

Commune  nullum prò  hia 

que  eia  concedii,  et  ai  (aclu  eal  cassclur  supra  predicita  in  pre- 
judiliQ  Epatita  et  ipaiua  juria.  Ile  pelitione  Syndici  ctCóiaAriro. 
hanc  (orma. 


ralionabiliter 

posaidere  et  quaai  poaaidere  omnia  et  aingiila  aiipraacripla,  et  ad 
ae  pieno  jiire  pertinere,  tamen  prò  bono  pacia  et  tranaactione 

patii  Commune  Arim  a Dno  Epo  a 

et  remitli  ab  eo  et  suo  Capilulo  sui  Epàlua  nomine  quicquid 
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juris'vei  actionig  liabet  adversus  d.  Cummune  nomine  vel  occa- 

aione  dampaorù  el  injuriarù  et  invaaioau  aique  voi  siq 

esaent  illala  ipai  don  Epo  vel  auo  Epalui  in  Castro  Sancii  Ar- 
cangeli vel  io  domibus  aud  juribus  aliis  de  jure  spcctanlibaa 

ad  ipaum  Epum  el  nomine 

exaclioDU  si  que  fuisseot  per  Polestates  vel  reclores  preteriti 
teroporis  (acte  and  estorte,  vel  perveaisseot  ad  d.  Commune  ex 

lerris  vel  hominibns,  au(  cootra  eosi  quos  et  qu 

remilti  cedi  el  concedi  ipsi  Coi  a doo  Epo  el  suo  Capilulo  om- 
nem  jurisdictionem  criminatem  el  civilem,  omaesque  reditus  |»s- 

ssgii  suprad si  quos  habel  vel  habere  deberel  Epus.  . . 

vel  personis  aliquibus  ComiUlus  Arim.  et  quod 

pred.  (aciat  ipsi  Coi  coniìrmari  a Dno  Papa,  salvis  alias  ipsi  doo 

Epo  et  Epalui  serviliis  pensionibus  el que  et  qiiaa 

percipit  el  percipere  consuevit  a singularibus  liominibus  Epatus 
ipsarù  terraruoi,  el  bominantiis  eorumdem,  salvis  etiam  aibi  om- 
nibus auis  Do  ...  . que  babel in  eisdem  lerris  . . . . 

. . quod  respond  . . . E|>alui  a singularibus  hominibus  suis  in- 
tegre in  omnibus  serviliis  et  pensionibus  et  reditibus  et  bomi- 
naotiis  debilis  et  consuelis  et  ab  omnibus  aliis  singularibus  . . . 

diclis  lerris,  que  sibi  in  aliquo  teoerenlur.  Pro  qua 

cessione  el  concessione,  fine  et  remissione 


offe se Commune  Arim  ipsi  dno  Epo  et 

Efiatui cuoia  numerata  arbitralu  el  voluolale  Dnorum 

Monaldi,  Peiri  Leonis  , Nicholai  Follis  , el  Calaldi.  Unde  visis 
el  auditis  petilionibu  el  dictis  utriusque  pania  et  exaroinalis  et 
inquisilia in  execulìonc  dicli  Compromissi  in 


nos  facti , Xpi  nomino  invocalo , prò  bono  pacìs  et  coorordio 
talem  arbitralu  diffioitionè , preeeplum  et  aniirabilcm  composi- 

tionem  facimus  intèr  ....'. et  Kpai.  Arim.  duo 

min.  et  quingenlas  libras  bonorQ  Rav.  et  Ancoiiianoru  in  bis 
terminis,  videlicel  mille  libras  in  Pesto  omniu  Sancloru,  et  mille 

libras reliquas  quingenlas  libras  in  Krslo  Sancii 

Miehaelis  proximo  ad  unS  anno,  et  prò  bis  Dima  Epus  cimi  suo 
Capitolo,  sive  ejus  consensu,  nomine  ipsius  Epatus  fiiiial  . . . . 
cedat  el  concedat  Coi  Arim.  et  ejus  Syndico  omnem  jurisdiclio- 
nem  criminale  el  civilem,  omnesque  reditus  passagli  si  qiiain  et 

quas  habel  vel  habere  debet  aul  consucrii  Epatus  in 

el  dislriclu  Arim  in  terris  caslris  et  locis  vcl  jiersonis  aliquibus 
Comitatus  Arim  et  l.ec  facial  et  inde 
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ipsì  r.ói  ad  senstim  sa|Menlis  ipaiui  Còis(]) ■ 

et  pred faliat  conflrmari  a Uno  Papa  ipsi  Còl  onrni 

suo  poaae  et  studio  bine  ad  kalendas  Januarii  proximas.  Item 

dnuB  Epus  cum  consensu  Capituli  sui 

et  olii  Poteslatibus  presentis  et  preteriti  lemporis  cjtisdé  Cóli 

occasione xel  preleslu  dampnorù  injuriaru  et  inva- 

sioDum,  exactionum  et  condeinpnationii 

et  extorta  per  Còe  Arino  et  Poteslales  presentis  et  preteriti  tem- 
polis,  and  per  qnamlibet  gingularem  persona  d.  Còis  nomine  vel 

occasione  ipsi  dno  Fpo  et  pred.  epaluì  et 

ad  ipsù  DnG  Epu  et  Epatu  pertinentibus  et  specialiter  in  Ca- 
stro Sancii  Arcangeli  et  in  domibus  et  rebus  -aliis  Epàlibns  et 

de  bis  carta  seu  secnritaiè • syndico  prò 

se  et persona  seu  personis  ejns  nomine  vel  occasione 

venientibus  ad  sensum  sapientis  ipsius  Còis 

et  qiiod servitia  pensiones  et  reditus 

que  et  qnos  percipit  et  percipcre  censuevit  a singularibus  bomi- 

iiibue salva  ctiam  sint  eidè  Epatui  omnia 

domnicata  sua  que  mine  habet  in  aliquibus  terris  ipsius  Comi- 

tatus,  in  possessionibiis  silicut d.  Coe  det 

et  fortiam  qiiod  respondeatur  d:  Epatui  a singularibus  licminibus 
euis  integre  in  omnibus  serviliis  et  ponsionibus  et  reditibus,  et 

hominantiis  debitis  et  consuetis a singularibus  per- 

sonig  de  d.  terris alias  vero  petitiouca 

bine  inde  factas  oinnino  cassamus  et  iniitiles  esse  procuntiamus. 

H amicabilom  composìtionem inter 

partes a parte  non  servante  alteri  parli  ...... 

nomine  pene  prestare  quinquaginta  libras 

amicabilis  eomposilionis nicbilominus  remanenlibiis 

in  perpetuo. 

Lato  fuit  boc  arbitr sub  annis  millo  ducenlesimo 

quinquagesimo  quinto  Ind.  XIII.  Arim.  die 

Huic  arbit presentes  fuerunt  Dnus  Leonardus  Dne 

Nichole,  Johes  Merzariiis  qm  de  Castello 

Dalle  Schede  Garampi,  tratta  dall'  Originale  nell’  Areh.  di  Castel 
S.  Angele,  Arni.  D.  fase.  2.  ».  4. 


(1^  Questo  Sapiente  dotea  essert  il  Giarcconsulte  del  Cumuns, 
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giuritdixioni  i»  S.  Arcangilo  t altre  terrCf  non  che  tu  di  altri 
diritti  della  Chitta  riminete. 


Aaoo  1855  (1> 

Jd  Nomioe  Domioi  noslri  Je*u  Cliriili.  Amen  Anno  »b  e]u»  Na- 
tivitalevUilleaimo  Duceotesimo  quinquagesimo  quinto,  Indictiono 

Terliadecima,  die  Jo»Ì8 tempore  dui  Aleiandri 

Pape  Quarti.  Cum  nos  Jacobus  Dei  et  apostolica  gratia  Arimi- 
ncosis  Episcopus  impelraverimus  conira  ....  Potestatem*  Vi- 

carium Arimini  a Sede  Apostolica  litteras  in  liunc 

Biodu  — Alexander  Episcopus  scrvus  servorii  Dei  dilcclo  Filio 

ygiiilooi  Masse  Trabarie  Bectori  Capcllauo  nostro  

Gravem Fratris  nostri  ....  Episcopi  Ariminen.  que- 

rcia recepiinuS)  quod.  : . . Polestas,  \icarii  eius,  Capitanei,  po- 

pulus  et  Commune  Arini.  curo  eidero  Episcopo  et 

. . . sseosu  et  effectu  assistere  Oliali , adversus  eos  se  insulto 

crigentes  lioslili  muros  Sancii  Arcbaogeli 

Pallatii  Episcopalis  ibidem  eaislentiuro cu®*  omnibus 

jurisdictionibus  euis , nicbiloininus . . . ipsi  Epo  et 

Ecclesie  gravia  daropna is  propter  impunilatero  ad 

alios  Iranseal  io  esomplu apostolica  scripta  roan- 

damus  qualenus  si  est populus ut  bujusmodi 

occupata,  eisdem  Episcopo  et  Ecclesie  rcslituant,  et  de  dampnis 
injuriis  et  aliis  supradictis,  satisfactionè  debitam  ......... 

sistant  Bionitionc  premissa  taro  temporali  quam  spirituali  .... 

remota  compellas.  Kon  obstanto  quod  idem  Episcopus  ...... 

....  compromisisse  dicitur  in  enorme  ipsius  Ecclesie  lesioncni 

qui  pronuntiare  ipsius  Episcopi  centra  voluntalem  ipsorum  ,ci- 
vium  non  auderent , seu  const  ....  io  Concilio  Generali  dum- 

modo  ultra  tertiam  vel  quarta  extra  siiam  Diocesim  auctoritalo 
presentium  aliquis  ad  judicinm  non  trahatur.  Datu  Neapoli  ■ • ■ 

Anno  primo.  — Insurgentibus  Wno  inde  centenlionibus  pluribus 
et  questionibns  onerosis . super  quibus  porpensis  commodis  et 

ineommodis dicessionibus  irretiri  lHiuin 

eventus  dubios  eipeclando  et  prò  bone  pacis  et  concordie  una 

(1)  Quella  Trantaziune  fu  itipulala  i»  Ifaotmhre.  f'ciK  appretto 
ii  H.  CXXIX. 


Tubiscu  dilecli*  Gliìt ' , . ’ 

Nieolao  Poli,  oi  Johanno  Arduioi  Sindicit  CommuDÌi  ipsius 

pjusde prò  parie  Epiacopalut  et  nostra  de  fratrum  no- 

Blrornm  consilio  et  copaenau  Bonacaraii 

Domini  Venture  Archipreabyteri  plubis  Inferni , Domini  Guidonia 

do  Macerala,  Domini  Guidonia.  Canonicor 

Arimjnenaia  Ecclesie  asaiatenlium,  Transactionein  hujnamodi,  sal- 
va Sedia  A|H>alolice  a fovere  jura  et  hono- 

res  Epi  et  Epatus  Arimini  in  perpetuum.  Et  ipaum  et  Epalum 

comipodom  et  ulililatem.  Et  ai  quid  est  in 

Statuto  aliquo  quod  alt  gra u g 

specialia  negotia  et  cauaas  Episcopi  et  Epatus,  nec  conirarìum 

slatuen dare  nobis  et  suecessoribns 

ap  . . li  inler  laicos  litigantes  inter  se 

coram  nobis.  Ilem  promiUitia  opem  et 

ombus  nostris  Scilicet  in  donicatis  pensionatia  reeadntis  Hóiciis 

Se  . redditibus  et  pensionibus 

consuetudine  oblenta ........  colleclas  exigendaa  a qnìbus- 

cumque  ......  consuetis  conferre 

neccessario  ........  Papalem  vel  Imperialem.  Prelerea  pro- 

mill.  ......  Iranaacl. Rav.  et  AnconiI 

in  bac  forma  videi  icct  dia proximo 

dare  in  expensaa  prrdiorum  per  me  faciendas  ad  mensam  Epi- 
acopatus.  Et  in  anno  sequenli  proximo  in  Kalendis  Marti!  .... 

omnium  Sanelorum  mille  libras  Ravep.  similiicr  dare 

in  emptione  prediorum  ad  eamdem  menai  per  nos  faciendas  . . 

remittimiis  qneationea omnes  relataa 

in  lilteris  Aposlolicia  memoratisi  dampna  ella  ruinaa  et  iniurias 

et  q . dicium  Commune  vel  aliquaro  singplarem  perso* 

nam  prò  se  vel  Copimunis  occasione,  nostro  vel  Episcopali  nomine 
intendere  vel  repetere  poteranl.  Cedimus  ....  . . Epiacopatua 
nomine  Vobis  et  diete  Communi  jura  omnia  et  Consuelndines 

ipai  Epatui  perlinenlia.  In  jurisdiciionibua 

et  in  Caalris . ...  a , et  locia  quibualibet  Civitalis  vel  Diocesit 

Arim  ad  Epalum  de  jure  vel  consuetudine  peritnen.  

OS  a ...  né  ét  possessione  prediclorum  seu  detentionem  juris 
vel  facli  quam  habetis  vel  quasi  prò  ipso  Communi  vel  ipaum 

promiltimus,  nec  coniravenire  vel  faeere 

in  aliqpo  prediclorum  quod  Commune  Arimini  albi  reputent  vel 
reputare  polsini  di Quam  traosaclionem  pf 
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fiiiem  el  ueuionem,  et  omoia  et  aingula  sab  solempni  stipulatio- 

iie  proiniUiiDiis  per  not • .-obaerrare,  nre 

conlraveoire  vel  facere  , de  jiire  vel  de  fatto,  neqoe  acquìreia 

iieque  impetrare  de  novo,  neqtie  arqniailo  vel 

predicla  omnia  el  aii^nla  attendere  et  obaervare  aolbmpni  atipii- 
laiione  nobis  et  noatria  suceeaaoribus  promiltilia  in  perpetuum, 

nec pena  dicli  prelii  a parte  non  ob- 

servanle  parli  obaervanli  solvrnda  in  singulis  capitulis  in  soli- 

dum.  Et  sub  obiigatione  acqairantur  ex 

pecunia  dieta,  ut  aeanper  in  hiia  sit  caulum  Communi  et  eliam 

in  aliia  bonis  Communis  ....  que 

postit  esigi  cum  effectu  , salva  aemper  in  omnibus  Sedia  Apo- 
stolico Auciorilate. 

baie  conlraclui  Domino  Raynaldo  Pre- 
posilo, et  Canonicis  memoralis,  et  presente  domino  Jacobo  milite 

Sotio  dicti  Fot Rainerio  de  Lauditorio,  Domino 

RIundo  Judicibus,  Bondie  de  Foro , Pelegrino  pegorilis  , Thomeo 

Uuidonis  Achilli et  Johanne 

mio,  qui  fuit  de  Parma , et  Milìdoxio  Gallutii  de  Bulrio  distrì- 
clus  Bonon.  Testibus  rogalis  et  ...  

US  Olius  quondà  Magistri  Bencevenne  Medici  Imperiali 

auctoritate  h'otarius  prediclis  omnibus  presene  fui , et  rogatus 
scribere  scripsi,  et  publieavi , el  subscripsi  ....*.. 

Dalle  Stheda  Oarampi  trofia  dall'  Arc/iMo  di  Castel  S.  Angelo, 
Arni.  D.  fase.  »•  &• 


CIV.  Tommaso  da  Poliano  con  ieneplaeilo  Apostolico  Contedi 
flomagna  per  l’ Impero  conferma  ai^  Riminesi  gli  antichi  privi- 
legi , solco  t’  annuo  canone  di  300  lire  di  Ravenna. 

Anno  11SS.  Agosto  8. 

jEsempIù  cnjusdi  Instr.  seu  Privilegii  authentici  bollati,  sic  in- 
Cipientis. 

.........  Millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo  quinto 

Ind.  13  Ariinini.  Die  6 inlranle  Augusto  tempore  Dei  Alesandri  PP. 

Cum  Dulia  Wilielmiis  Serenissimus  Rei 

tolu  Cuinitatù  Romagnole  rrgendù  et  gubernandù  et  disponendo 
pruut  vidcretur  nobis  ulilius  et  melius  expedire  cum  omnibus 
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jiiribus  jiirisdiclionibus  et  po«se8sionibii!i in  omnibu* 

qiiie  ad  ipsum  regetn  et  Impcriu  perliiiereni  >'os  libere  iotroniil* 
lere  et  ordinare  et  diaponere  prò  nostre  vulunlatia  arbitrio  vale- 

remus.  et  hec  eadeni  Nobia  per  sedem  aplica . . . . 

Nos  ex  coDimisso  nobis  oflìeio  sollicitudine  debita  tam  vigintii|uia- 
que  mareaa  annuas  qui  etti  fodrù  regale  et  alia  jura  Imperii  a 
Coninuini  et  singularibas  'peraonia,  terris,  locis,  Civita  ....  ac 
omnibus  subjectis  eidem  reqnirere  ae  exigere  curaremus,  Com- 
mimo  Arimineii  per  te  virum  providuro  Nicholau  Judiceni  Sin- 
idicQ  et  Procuratorem  suum  nobia  obtulit  et  proposuii  para.  . . 

qua  per  concesaionea  et  privilegia  tam  dive  memorie 

pni  Foderici,  et  Succesaorii  suorum  Bomyooru  Priocipù  qua  etiam 
Uni  W'ilielmi  Serenissimi  Regìa,  et  PonliGcu  RomanorQ  , et  per 

alia  sua  legiplima  . . . .' Civiiaa  Ariminen  sive  di- 

stricius  tolus  et  integcr  a flumine  Folio  usque  ad  ^biconem  ad 
d.  Comune  et  habitalorea  Cieilatis  ejusdem  et  subarbiorQ  suorù 

pertinent  pieno  jiire 

unìversis  casirìs  et  eòrO  curiis  , villis  , morcalia,  toloncìa,  terria 
cultis  et  ìncultia  , pascuis,  pratis , roolendinis , aquis,  aqoarum- 
que  dccursibua  , piscatioiiibus , vialicia,  dìstriclia,  albergariia , 
placitia  , negotiationibus,  porlis,  silvia,  compia,  vineis,  mansio- 
nibus , capellia,  stationibua,  et  cum  omni  adminiatralione  Juria- 
dicllone  et  justitiam  de  omnibus  cauaia  et  appella- 

tionibus  de  omnibus  hominibus  io  ipaa  Civitale  et  suburbiis  et 
Comitatu  ejusdem  habilantibua,  et  cum  mooelia,  Tensia,  vei 

iiundinis el  cuin  arimannia  et  cum  om* 

nibus  tam  infra  rivilalem  qiiam  extra  ad  Comitato  Arimini  ot 
eandem  Civitaté  spoctantibua  et  cum  omnibus  etià  Civibus  et . . . 

presentibuB  et  futuris et  undecumque 

ipsumquc  Communc  invenimus  predìctoriì  omiiiQ  gaudere  pacifica 
possessione  vel  quasi.  Super  hiis  igitur  et  aliis  que  ad  bec  . . . 

eontemptionibiis  et  desensionibus-  inter  nos  et 

dictum  Commune  que  incertitudinem  ot  vacillationcm  ac  dubita- 

tionem  Jurium  Imperialium  et  lurbationcm  nego 

non  modicum  inducebant  post  multos  longoa , variosque  tracta- 
tus  diligenti  deliberatione  , et  provisione,  et  fideliu  de  provintia 

eoiiscilio  babitis eec  non  et  prò  majori 

nlilitalu  Imperii  atquo  nostra,  ex  certa  acientia  et  nullo  inter- 
cedente errore , privilegia  et  jura  d.  Còis , utpote  a nobis  pieno 
reeognitii  hlqiie vel  Siudico  nomiuato  recipienti 
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nomine  d.  Commiinis  polctUlu,  vel  rectorui  et  singuUriu  peraona- 
ru  locoru  t;t  terraru  diete  Civitatis , Btirgoni,  Plani,  et  Comi  . . 

Rubiconem,  ac  Dioc.  omniaque  Districtua  Arimini 

promittimus  conservare.  Ad  hec  concordie  conventionia,  dccla- 
rationia , et  perpetualia  transactionia  cauaa,  et  etii  per  paetù  . . 

ac  quo  meliua  jure  valere  poteat,  omnino  finimua, 

remittimiia,  quietamua,  et  eedimua,  ac  mandamua  tibì  d.  Nicho* 

lao  Sindico  nomine  d.  Communia  et  aingula 

Civitatia,  Burgorum,  plani,  Comitatua,  ac  Dioceaia , omniaque 
districtua  Arimini  quicquid  generaliter  vel  apetialiter  quoquomodo 

prò  preterito  presenti  et  futuro  tempore 

esigere,  retinere,  prccipere,  mandare,  imponere,  tenere,  exer- 
ccre  , diaponere,  vel  ordinare , cune  vel  in  futuru  de  jure  vel 

de  facto  per  noa  vel  per  aliare  nuntium  vel 

et  Cumitatu  Arimini  et  Diocesi,  omniq.  diatrietu  ejuadem  centra 
ipsum  Commune  et  singularcs  pcraonas  , Castra , tcrras,  et  loca 
alia  civitatis  ejuadem,  plani,  et  Comitatua,  vel  districtua  . . . . 
acquiaitos  et  acquirendos  quescumque,  undeeumque  occasione  vel 
catione  privilegioru  aut  littcraru , seu  meri  vel  mixti  Imperi! 

aud  Juriadicionu  vel  perlineotiarQ  aliquaru  

ab  imperio  vel  Ecclia  aeu  aliun  de , nulla  in  nobis  reservatione 
facta , nec  eliaro  revocatione  facienda  totaliter  vel  particulariter 

de  pred.  eontra  Commune  Arimini,  Potostaies  et 

terrea  diete  Civitatis,  Burgoru,  plani , et  Comitatua,  seu  Dioceaia, 
vel  Districtua  Arimini  aud  Civos  et  subjectos  Civitatia  ipaius  quoa- 
cumque  et  undeeumque. 

Hec  ideo ; d.  Communia  no- 

mine promictis,  et  ipsum  Commune  obhiigas  dare  et  solvere  Nobis 
|iro  Imperio  quamdiu  Regalia  aeu  Imperialis  concessio  nostra  du- 

raverit  tantum  et  nostris in  Kalendia  Martii  in 

civitate  Arimini  trecentas  libraa  bonoru  Raven.  et  Anc.  prò  om- 
nibus , qiie  pertinent  Imperio,  et  nobis  , in  pred.  Ultra  quam 

quantitatem  nichii accipere  a vobis  vel 

nuntiia  aliquibua  valeat  esigi,  requiri , imponi,  teneri,  retineri, 

niandari  , precipi , vel  aliquatenus  eserceri  conira  pred 

singularcs  personaa,  terras , et  loca  Civitatia,  Burgoru, 

plani,  Comitatua,  Dioeesis,  vel  alìcujus  Diatrictus  Arimini,  vel 

quoscunupie  Cives  et  aiibjectos  ejuadem  occasiono 

uffensaru,  injuriarum  vel  excessuù  aliquoru,  voi  cunsiis,  aut 
fodri , meri  vel  misti  Imperli  , aud  Jurisdictionis , vel  Cvuiitalua, 
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vel  Vicarie,  aud  alia nunc  vel  in  futura. 

Et  hec  nobis  licere  lacere  et  accipere  aaaerimna,  et  omné  dolum 
in  omnibus  et  singulis  cessare , et  cessaturu  esse.  Et  si  contra 

fiere!,  vel  accua et  Commuoe  pred.  personaa , 

et  loca,  conservare  indempnes.  Et  hec  omnia  et  aingula  integre 
servare  et  nullaleniis  revocare , vel  molestare  vel  infringere  nec 

mole prò  posse  {avere,  nec  infringenda  ncque  revo- 

canda  esse  in  toto'vei  in  parte,  de  jure  vel  de  facto,  tibi  stipa- 
tanti  d,  nomine  promiltimus  sub  pena  mille  marcaru  boni  .... 

in  solidum  commillenda  et  solvenda  quoliens  contra , 

et  non  ila  fiere!  de  jure  vel  de  facto  , et  ea  solata  vel  commis- 

aa  semel  vel  pluries,  nicliilominus valeant  et 

acrventur.  Ad  cujus  rei  evidentia  et  perpetua  flrmitalé  presena 
scriptum  manu  publica  solempniler  annotatum  scribi  fecimus  «t 

sigillo  nostro  pendenti  jussimus 

...  - epatus  Arimioen.  presentibus  Dno  Galvagno  de  Lenden. 

Potestate  Arimin.  Dno  Tbadeo  Cornile  Montisferetri,  Dno 

de  Cengia , Dno  Sclanta  de  Regio Dno  Raynerio 

de  Lauditorio  Judicibus  , Dno  Jobe  Aguaell’.  et  Dno  RodulOno 
de  Cesena , Dno  Àctone  Ravignano , Dno  Jacobo  Tolomei,  Pap- 
pone de Tarvisi'no  Johis  Peiri , lacobo  Gaiaoblana, 

Bailardino,  et  Zanino  ootario,  Nicbolao  Ifatlbei  dne  Anne  noia- 
rio, Jobe  Michetini  de  Rav.  et  aliia  mullis et  rogatis. 

de  mandalo  et  vice  d.  Dni  Thome 

acribere  ignorantis  m t subscripsi. 

quondam  et  Impurialis  aule  et  Arimini  nolariua 

pred.  omnia  mandato  d.  Dni  Thomasii  de  Foliano  scripsi , com- 
pievi , et  io  publicà  formam  redi-gi , et  de  hoc  contrada  .... 
compievi  unum  scilicet  prò  Coi  Arimini  sigillatu  sigillo  .pendenti 
d.  Dni  Thom’  et  aliud  prò  eodem  Dno  Thomaaio,  in  quo  alio  ln-< 

slru  . . . fuil  sigillum 

Imperialis  aule  notarlns , viso  et  ledo  autentico  cum 

presenti  originali  corà  dno  Gentili  de  Ansimo  Judice  ordinario 

et  Còis  Arimini in  ilio  conlineri  vidi,  ideo  me  subscripsi 

de  mandalo  d.  Judicis,  qui  sua  aucturilate  interposuil  et  decreta. 

. . - imperialis  aule  notariiis  autentica  a quo  islud 

suroplum  est  vidi  et  legi , et  de  mandalo  Dni  Gentìltf  Judicis 

Còis  Arimini  tempore  dni  Ualateate  de  Vernculo 

et  sicut  in  ilio  conlinebatur  et  cum  siiprascripto  dno  Gentili  et 
Notariis  siiprascriptis  asciillavi  et  per  decretum  sua  pronunlianle 
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et  jubentu  islud  publicavi [ormi  redegi  fub  aooif 

dai  Uillo  CCXXXXIIII.  Ind.  \ll.  Arimioi  tempore  SSmi  Patria 

dai  Martini  PP.  Illl.  nichii  in  fraudem qnod  aulen- 

ticu  erat  aigillatum  aigillo  cere  pendenti  ctim  cordula  serica,  in 
quo  sigillo  erat  sculpla  figura  cujusdam  militis  eqiieslris  stantia 
eum  enee  in  manu S.  Thomasii  de  Fo- 

llano Comitia  Romandiole. 

Il  Cord.  Garampi  firmò  di  suo  pugno  guata  Copia  in  Soma  a’ 
2i  Nov.  1759,  àictndo  di  averla  collazionata  colf  Autentico  iit 
Membrana  dell'  Arch.  di  Castel  S.  Angelo,  Arm.  D.  Cap.  U,  f.  I , n.  3. 


N»  CV«  I Sindttci  della  Contrada  di  S.  Cataldo  acconsentono 
.che  quella  Chiosa  sia  data  ai  Frati  Domenicani,  aggiungendo 
però  riserve  e conditioni. 

Anno  lS5d.  M.irzo  7. 

In  nomine  Dni.  Anno  Natiuitalis  Eiusdem  Millo.  Ducentesimo. 
Quinquagesimo  Sesto.  Indie.  Quarladccima  Arimj.  Die  septimo  in- 
trante  .Marlio.  Teinpor.  dni  Alexandri  pp.  In  ecclia  Sci  Cataldi  de 
Arimino.  Presentibus  lestibus  ad  hec  uucatis  et  regalia.  Videh- 
cet  Dno  Benno  Judice.  Duo  Tulosendo  Ganbanzerro.  Dnu  Marciil- 
(o  de  Rubeis.  Dno  Martino  Gruamontis.  Dno  Cataldo.  Baccolempo 
de  conrado.  Johe  dicti  dai  Tolosendi.  et  aliis  pluribus.  Ventnra 
Johia  calzol.  et  Donatila  condam  Gualterj  donati.  Sindici  Vniuer- 
aitatis  horainu  Centrate  Sci  Cataldi  nomìe  ei’dè  Vninerailatis  de- 
nunciauernnt  dixerunt  et  protestati  [uerunt  [ratri  lobi  de  ordine 
predicatorum  suo  .nomie  et  aliorù  [rum  ei’dem  ordinia  et  eodem 
[re  Johe  ibidem  presente  et  volente.  Videlicel  qd  volunt  nomìe 
diete  Vniusilatis  et  .suo.  qd  frairea  predicalorea  et  ordo  ipao- 
rum  habeant  Eccliam  Sci  Cataldi  de  celerò  cu  Domibua.  Terreno, 
edifl  tiis  et  saia  Rebus  et  pertinentiis  omibus.  Saluo  et  Reaeruato 
qd  [rea  ipi  per  se  uel  per  cappellanum  aliqurm,  qui  teneant,  et 
hànl  fatiant  Offltiù  tam  circa  viuos  q circa  roorliios  sedm  q hac- 
tenua  fieri  conaueuit  per  alios  cappellanoa  qui  in  dieta  ecclia 
stare  consueuerul.  Et  qd  via  publica  et  puteua  diete  contrate 
Reseruenlur  libere  extra  clausuram  [rum.  Et  qd  Domos  hominu 
sice  centrate  nò  accipient  violent'  set  tanlu  Cum  voluntate 
iporò  hominu  de  contrata  cui’  uel  quorum  fuerint  domus  ipe. 
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Saluo  etia  q conueotiócs  quc  consueuerùt  fieri  prò  conlraU  uel 
prò  ordine  amari  prò  liono  stalo  Ciuitatis  et  Centrale,  ac  prò 
fcsliuitate  Beati  Juliani  possit  in  dieta  eeclia  fieri  sicuf  haclenua 
fieri  conaueuerut.  Ite  saluo  eo  silicei  qd  possessiones  diete 
ece  non  dislribuanlur  nec  alienenlur  per  dictos  fres  sine  spe- 
ciali consenso  et  voluntate  parochianoro  Contrate  pdee.  Quiboa 
proleslationibos  et  Reseroatiooibos  dictos  fr  Jòhs  soo  nòe  et  or- 
dinis  frum  prcdicatoro  psens  consensit.  et  de  hiis  in  concordia 
foit  com  scindicis  slis  soo  nomie  et  Vnioersilalis  Hominom  diete 
conirate  Sci  Cataldi. 

Kgo  Johs  Olios  Zannibelli  Qoondam  Impial'  Ani’  et  Arimj  -Not. 
hanc  mandato  predicloró  ss.  et  compleoi. 

Dall'  Originale  nel  T.  XI  dei  Monum.  Rimin.  del  Zanotli  n.  t7 
riieontrato  da  me.  Ivi  al  n.  18  eegae  Vallo  etifmlato  il  di  ap- 
pretto, pel  quale  il  Veteovo  Giacomo  eoneeite  a Fra  Già.  Vicentino 
ed  ai  Frati  quella  Parrocchia  ; poi  al  n.  19  V Origintde  di  ai- 
mila  Concettione,  col  Sigillo  Capitolare  o Bolla  pendente  in  cera, 
fatta  da  Rinaldo  Prepotto  a nome  del  Capitolo  : poi  ai  n.  20  a 2t 
la  rinuncia  fattane  per  Lire  62  da  D.  Pietro  che  ne  era  Rettore. 


W*  evi.  Cariota  Convenzione  fra  V Arcip.  della  Pieve  di  S.  Tilo 
e il  Veteovo  Giacomo  , che  mottra  le  utanze  di  quei  tempi. 

Anno  1956.  Setlembr.  4. 

A nno  Diti  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  scalo  tempore 
Dni  Alexandri  Pape  die  qoarla  intrante  Scpierabri  Indici,  decima- 
quarta.  Cum  lis  et  discordia  esset  inler  dnos  Uoddericum  Archi- 
pbru  Plebis  S.  Vili  nomino  diete  plebis  ex  parte  una.  et  Ja- 
cobum  Viviani  et  Johem  Contadine  castaldos  Dni  Jacobi  Epi  Ars- 
minen  nomine  supspli  Dni  Epi  et  Epalus  ex  altera,  occasione 
decimi,  servieii.  sinodi,  et  oblationu.  in  tali  concordia  fuerunl  de 
predictis  omnibus  supspts  Dnus  .A.rcliipr  nòie  d.  sue  plebis  ex 
parte  una.  et  d.  castaidi  nomine  et  vice  supspli  Dni  Epi  et  Epalus 
ex  altera,  silicei  quod  Dnus  Arebipr  d.  plebis  debeai  aligere  an- 
Duatim  duos  bonos  atque  ydoneos  deeimalores  qui  coiigere  debeant 
decimum  panis  et  vini  apud  d.  plebem.  prò  Dno  Epo  Arimini. 
et  pred.  plebe,  quod  deeimalores  debeant  jiirare  coram  Dno 
Episcopo  vel  siiis  castaldie,  et  cotam  Dno  Arcliipbro  plebis  S.  Viti. 
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el  quod  decìmum  prediclum  sortir!  debeani  per  mpdiefalpm  inicr 
Dou  EpQ  et  Archipbrum  plcbis  S.  Viti  nomine  d.  plebis.  de- 
tracto  prius  quod  spprasplus  Dniis  Arcbipbr  plebis  S.  Vili  debeat 
habere  de  comunali  decimo  expensas  omnes  prò  se  et  familia 
sua  competooter  decenler  el  moderate  et  tempore  quo  dccimum 
grani  et  biade  incipit  coligi  usquequo  sortitu  fuerit.  et  duos 
baciles  anone  omni  sero  dco  tempore,  ilem  unii  star  grani  de 
comunali  massa  decimi,  salva  lamcn  semper  ralione  caslaldio- 
rum.  Item  in  concordia  fuerunt  quod  d.  plebea  debeai  babere 
annuali  decimum  de  man.siis  que  episcopalus  Ariminen.  babet  in 
adilano  ocasiono  decimi  ecclesie  zuuidie  quod  Pnus  Epus  Bcn- 
nus  concessit  Dno  Herigoto.  Itcm  in  concordia  fuere  quod  Sino* 
dum  A.  star  grani  et  2.  anonc  quod  anmiatim  d.  plebea  debebat 
dare  Pno  Epo  sit  cassum  de  celerò  el  ipsu  Sinodum  concordilcr 
decassarunt  ocasione  duodecim  Star’  grani  que  Arcbipbr  d. 
plebis  annuali  consueverat  habere  et  acci|>ere  de  decima  prò 
vino  quod  dabal  in  pascatibus.  Item  io  concordia  fuerunt  quod 
Dnns  Eps  dobeat  habere  annuali  in  vindcmiis  a d.  plebe  una  ve- 
gclc  vini  prò  decimo  vini,  silicei  una  vegetem  cararczzam.  et 
loliim  aliud  decimu  vini  debcat  esse  suprascripte  plebis.  Item  in 
concordia  fuerunt  quod  I)nus  Eps  Ariminen  simililer  annuali  in 
feslo  S.  Stefani  debeai  habere  a d.  plebe  prò  servicio  unu  por* 
cum  et  SO.solidos,  aul  30*  solidos  io  denariis  factis.  Ile  in  con- 
cordia fuerunt  qnod  Dnns  Eps'  annali  deboat  babere  medielalè 
oblalionu  quo  ad  d.  plebe  inlraverint  in  die  natalis  Doi.  et  in 
pasca  Rcsurectionis.  et  in  festo  omniu  Sanctomm  prò  ut  aclenuf 
consuetus  est  habere.  exceptis  de  bis  que  poniinlur  super  Alta- 
ris.  delractis  prius  de  comunibus  oblalionibus  prò  Dno  Archip. 
d.  plebis  6.  denariis  prò  campanis.  et  duobus  panibus  et  40.  ovis 
prò  brodetto  si  ova  inlraverint.  et  ono  pane  aut  una  pinza  prò 
unoquoque  do  familia  Dni  Arcbipbr!  sopraspte  plebis. 

Quam  concordia  et  5ia  el  singola  supspta  supsptus  Dnus  Ar- 
chipbr  nòie  supspie  plebis  prò  se  et  suis  successoribus  in  d. 
plebe  existeniib.  et  supspti  castaidi  noie  et  vice  supspti  Dni  Epi 
promiserunt  vicissim  inler  so  ad  invicè  sllpulanles  rata  et  Grma 
habere  et  tenere  el  observare  et  non  coniravenire.  sub  pena  25. 
librar.  Rau.  que  soliila  vel  non  omnia  supspta  maneani  rata  et  Arma. 

Item  promiserunt  d.  castaidi  sub  pena  siipraspla  ila  facere  et 
curare  quod  d.  Dnus  Eps  supspta  conenrdiam  ratam  el  firmam 
habebit  et  lenebil  et  ipsam  raliHeabil.  el  supsptus  Dns  Archipb. 
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proinisit  eodem  modo  ila  faccre.  et  curare  quod  parochiani  d. 
plfbia  ai  Decesse  fuerit  hanc  concordiam  afirmabunl. 

Acia  aput  SanclQ  Archangelu  sub  porlicu  domus  llartioi  fabri. 

TT  ad  hoc  vocali  fuerunl  D,  Guido  Archipbr  plebis  S.  Ar- 
cliangcli.  pbr  Anlooius  capellanua  ejuad.  D<  Arcbipbri.  Benve- 
nulus  Mercura.  Salomon  Rancalia.  Candolfinus  fe  .....  condi 
Simonia  Candolfini  et  Bonacursua  clericua  qui  stat  cum  D.  Ar- 
cliipbro  plebis  S.  Vili. 

Ego  Juhes  Nolarius  S.  Archaogeli  filius  condam  Dominici  Baro- 
baldi  bis  5ib  inlerfui  et  ut  supra  legitur  rogatua  ss.  et  compievi. 

Balle  Schede  Garampi  tratta  dall'  Originale  vieta  nell’  Àrch. 
di  S.  Giuliano.  Pubblicata  nel  1772  dal  Bentivegni,  Memoriale 
per  r Arcip.  Giovanardi,  App.  Cloe.  2.  n.  8< 


Pi«  CV1I«  Il  Contiglio  di  Rimint  concede  ai  Domenicani  «n  frr- 
reno  pretto  S.  Cataldo. 

Anno  125C.  Novemb.  14. 

In  nòlo  Domini.  Millexo  duccnlo  Otiìquagéxo  Scilo,  die  marlia. 
XIIII.  mensia  Nonembr.  Indiclóe  Quintadecima. 

In  Pali  còis  Arim  congregato  consiiio  ad  aonum  campane 
more  aolito  conuocato. 

In  qno  quidem  consiiio  dns  rizardos  de  villa  pòlas  Arimi  cx- 
posiiit  si  placet  consiiio  qd  per  eòe  Arimi  del'  et  concedat'  fra- 
tribiis  predicatoribus  de  Sco  cataldo  (tic)  Irenum  qd  est  ext* 
miirnm  ciuis  per  medium  Scuro  cataldum.  iisquc  ad  XXV.  pedes 
ad  pedem  edis  in  amplitudine  versus  mare,  et  in  longitudine  aedm 
qd  ipsis  Iratrib’  et  foco  pdicto  nccessariu  fuerit  et  videbii’  ipis 
fratribus  eipedire.  Concedendo  eis  vt  posaint  et  debeant  in  moro 
cóis  face’  pusterllam  vnam  prò  enndo  ad  deum  trenum  prò  aiiis 
negociia  et  utilitatib’  quando  ali'  mur'  ext'  illum  feum  fuerit.  et 
nò  antea.  Et  quod  Bit  dom’  expensis  còis  ordini  competenles 
et  oportune  infra  murò  vel  ext’  sicut  ipsis  fratribus  videbit’ 
expedire.  Et  qd  de  hiis  omib’  fiat  statutum.  Saluo  semper  ala- 
luto.  qd  loqt’  de  dormitorio  facicndo  ipis  fralrib’  qd  è pcisiim. 

Qne  omia  pdicta  dei  fres  pclut  sibi  fieri  et  concedi  per  eòe 
Arimi  vt  supra  legit’. 

Sup'  qb'  idem  Pòlas  Consiliò  postulauit. 
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In  rnformacióe  coniiij  coacorJalum  é conailiuiD  tolum  nemia 
diacropante.  qd  pdicla  oroia  aupi’  leda  et  queaita  a fralribua  pdi- 
calòib’  per  Còe  Arimi  adimpleant*.  et  eia  fiant  aedm  qd  aupi’ 
noacit’  conlineri. 

Preaaeotib'  dnia  Martino  cbici.  et  poppo,  capitaneia  ppli  ipia 
concencientib’  omia  pd«a. 

Et  Ego  boualiolua  de  oaenago  ciuia  medioli.  et  Not.  cOia  Ari- 
mi et  pdicti  Pótia  pdicla  acripai  et  aulenticaui. 

Dalle  Schede  Garampi  unito  all'  Allo  Contigliare  del  21  Gen.  I25i: 
poi  riecontrata  da  me  la  Pergamena  originale  n.  22  nel  T.  Af, 
Monumenti  Riminnai  del  Canotti  ; ove  al  n.  il  in  Perg.  autentica 
i pur  l'  Atto  Contigliare  anzidetto,  che  vedi  qui  topra  al  n.  C. 


>.  CVIII.  Quietanza  del  Veieovo  Giacomo  al  Comune  per  102 
lire  avute  a conto  della  tomma  convenuta  nella  Traniazione. 

» 

Anno  ISS7.  Narzo  S. 

In  nomine  Domini  Anno  nativilalia  ejnadè  milleaimo  CC.  quiu- 
quageaimo  aeptimo  ind.  quintadecima.  Arimini,  tempore  Dni 
Alexandri  Pape,  die  Sabati  tedio  intrante  Martio  in  palatio  Epa- 
tua  Arimini , Dnua  Jacobua  Dei  gratin  Ariminen  Epus  sponle  et 

de  ...  . fuit  confeaaua  et  conlenlua io  concordia 

cum  Ugolino Madini  Maaaario  Cóia  Arimini  ountio  ip- 

•iua  Cóia  , quod  de  illia  quingentia  libria  Rav.  quaa  d.  Dnua 
Epua  io  proiimia  prefalia  Kallendia  Martii  recipere  debebat  a 
Comuni  Arimini,  et  que  per  ipaum  Uaaaariu  Commuoia  deposito 
fuerant  Toluniate  ipaiua  Dni  Episcopi  apul  Dnum  Benlivegnà  mer- 
calorem,  ceniti  et  due  libre  Rav.  processerunt,  et  date  et  soluto 
fueriint  dno  Johi  Ravignano  nomine  uxoris  sue  Dne  Chere  ibi- 
dem presenti,  et  hoc  idé  conGienli  in  pretiù  et  prò  pretio  em- 
ptioois  prediorii  inlrascripiorG,  que  ab  ipais  Dna  Chera  et  Dno 
Jobe  Ravignano  idem  dnua  Epua  emit  ad  menai  Epalua,  prout 
aeriptii  appare!  per  Federico  NoiariO  a me  Martino  Notario  io- 
frascripto  viaO  et  leclO  et  cori  me  Notario  et  teatibua  infraacri- 
plia  recitato.  Que  predia  aunt  hec.  In  primia  quarta  para  uoiua 
molendini,  qui  none  poasideni  prò  indiviso  cu  Dno  Epo  aupra- 

aeripto  heredea  Martini Nicolutiua  de  S.  Arcangelo 

posili  io  fovea  molendini  in  Curia  Sancii  Arcangeli,  qui  dicillir 
atonia  ai  aiuiai,  vok  in.  M 
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Molendinii)  de  cttrgit  cu  doinibua  , macinis , (crria,  cdificiis,  ri- 
pia , aquia  , aquimolia  , et  omnibua  suia  pcrlìneoliis  , a primo 
tatero  heredes  libaldi  Felecini , a accundo  Mon.  S.  Georgi!  de 
Veneliis,  a tcrlio  via.  llcm  quarta  para  unius  petie  terre  posile 
}usta  fovea  moirndini  suprascripti  a latere  aupra  qui  poasident 
prò  indiviso  cù  rode  dno  Epo  et  aupraacriptis,  a primo  latere 
fovea  d.  Molendini , a srcundo  hcredea  Martini  Streldi  a tcrlio 
ri  a quarto  hcredea  L'baldi  Felecini,  vel  si  qui  alii  smil  conGnea. 
Ouare  dictus  dnus  Epus  liberavil  predictu  Masaariu  et  ipsu  Co- 
mune et  dii  pred.  diium  Bcnlivcgni  ibidem  presentes  et  alipu- 
lantcs  do  predictis  cenlQ  diiabus  libris  Hav.  cc.  prcsentibua  te- 


slibus et  Johc  de  Castello  Capilancis  l’opuli , Fe- 

derico .Notarlo  Dni  Epi  ec. 

Ego  Marlinua quondi  Imperiali 


d Arimini  Nolariua  Itane  scripsi  et  compievi. 

Dalle  Sthede  Garampi,  traila  dall’  Originale  in  Membrana  del- 
r Arcb.  di  Caitel  S.  Angelo,  Arm.  XV,  fiaps.  X,  n.  1,  p.  3. 


IS.  CIX»  Il  Vescovo  Giacomo  intliluiice  la  Parrocchia  di  Sanim 
Maria  in  Muro. 


Anno  1362.  l.ugKo  7, 

tl.icobita  Dei  gralia  Arimincnsis  Kpiscopua , Dileclis  in  Chrislo 
Gliis  . . . Priori  et  Fralritnis  Hospilalis  Sancii  Spirilus  Salutem 
in  Domino.  Sub  haltilu  Rrligionia  vacantibus  pie  vile  studio  ila 

debemua  esse  piopilii , ut  in  divinis  brncpiacitis mali- 

gnoriim  non  possint  obslaculis  inpediri.  Cum  itaque,  sicut  ex 
parie  vostra  fiiit  proposilmn  eoram  nobis , quod  Ecclesia  Sancte 
Marie  in  Muro,  que  pieno  jiire  in  spiritualibus  et  lemporalibus 
lolaliter  subosi  vobis  , ab  antiquo  fuil  vobis  et  mine  est  limitata 
Parochia  deslilula  ; nobis  humililer  supplicastis  , ut  super  hoc 
dcbcrcmiis  ipsi  Ecclesie  . . . provideri.  Nos  veslris  juslis  po- 
slulalionihus  benivolo  cnncurrenics  atfeclu , ipsi  Ecclesie  Paro- 
chiam  duximus  conccdcndam  ....  taliter  limilantes  ; videlicet 
ab  ipsa  Ecclesia  justa  Murum  Civitalis  usque  ad  Ponlero  Genbo- 
Tutum,  rediens  post  ....  justa  Aprusam  currcnlem  per  Civi- 
latero  ot  exeuntem  sub  ipso  ponte  , usque  ad  locum  Pralrum 
Minorum  ab  uno  latore,  proul  vadit  recta  linea  a loco  Fralrum 
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Uinorum  usquc  ad  oitum  Domine  Gilie,  et  jusla  domum  .... 
Uominarum  Monaslcrii  Sancii  Marini  usque  ad  Murum  Civilatis  : 
et  ab  alio  lalere  murua  Civitalis,  sicut  vadit  recla  linea  juata 
Monaaterium  Sancii  Marini;  rediena  poatmodum  ad  dirtam  Ec- 
clesiam  Sancle  Marie  in  Muro,  l't  heremite  ....  qui  aunt  vel 
erunt  in  fulurum  infra  dicloa  conGnea  in  dieta  parochia,  siib.^int 
et  subease  debeant  in  omnibua  plcniaaime  ....  jurisdicliuni 
ipsius  et  Fratrnoi  predlcti  llospilalia  ; et  omnes  alii  1‘aroebiani  ; 

qui  intra  boa  cnnGnea  liabilaverint in  ipsa  Ecclesia  an> 

diaut  Divina  Uflìtia,  et  Eecleaiaalica  percipiant  Sacramenta.  Nulli 
igitur  omoino  hominum  liceat  ec.  Aduni  Arimini  in  Caminala 
dicli  Domini  Episcopi  sub  annis  Doin.  Millesimo  ducenicsiino  ae- 
xagesimo  seciindo  , tempore  Dnm.  Urbani  PP.  . qinarli , indictiune 
quinta  , die  seplimn  iritrante  Jnlio.  Et  presenlitius  Testibiis  ad 
hoc  vocali.s  et  rogatis.  scilicel  ec. 

Ego  l’auliis  Imperiali  uiictorilale  .Nutarius  bis  omnibus  inter- 
fiii.  mandalo  dicti  Doinioi  Episcopi  scripsi  et  compievi  . . . 

Proso  il  Onrrimpi , Mem.  della  B.  Chiara  p.  ó29  , traila  dal- 
l'  Arrh.  di  ScoUa. 


N.  ex.  Filippo  Arnie,  di  Ravenna  dà  in  enfiteusi  a Ualatesta 
da  Yerucchio  il  Castello  di  Ghiaggiolo  e sue  pertinenze. 

Anno  196S.  Marzo  15. 

Io  Nomino  Dni.  Anno  a Naiiuitate  eiuadem  Millesimo  ducentesimo 
sexagesimo  lerlio , dio  quinto  decimo  intranle  Marlio.  Indi- 
elione  Sexta  KavenniC,  io  Palatio  Archiepiscopatus  apud  ..... 
PriBsentibus  Duo  Azzo  Comite  Bagnacaualli , Viro  Nobili  Guaito 
de  eodem  loco,  P.  Honeslo  q.  Dni  Saladini,  Dno  Sarazeno  fraire 
cius,  Vincenlio  Olio  dicti  Pili  Hooesii , Dno  Guidone  q.  Dni  Al- 
berici de, Polenta,  Dno  Guidone  q.  Dni  Lamberti  do  Polenta. 

Duo  Ugone  de  Saio,  Diio  Joanne  Andreie  , Dno  IJguzzooe  de 

Viris  Nobilibus  de  Rauenna  ; Dominis  Buccolo  et  Signorello  Ju- 
dicibus , et  Natale  Notario  aimiliter  de  Rauenna  ; Frederico  Not. 
de, Arimino,  et  aliis  multis  etc.  Pbilippus  Dei  et  Apostolica 
Gratia  Sanclie  Rauenoalis  Ecclite  Archiepiscopus,  praesentibus  et 
conscnliontibiis  fratribus  Noslris  , scilicet,  Presbylero  Br.no  Ar- 
sbidiacono,  Presbylero  Acqorcdore;  tldcouandino,  et  Jacobo  Dia- 
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COBO , Pigaaello  et  Grelia  Subdiacooia  Cardioalibut  ; Gezxio  VgO' 
lino  de  Raueena,  Amatore  Vgelieo  de  Sariena,  et  aliia  eie.  Tibi 
Maiateala  de  Veruculo  de  Arimioo,  tuiaque  8liia  et  Nepoiibua . 
Felitioni  ture  , qua  habeliir  in  aobditia  libenler  accomodantea 
aaaeaaam,  ob  hoc  quia  ncc  Munificeetia  deperii,  nee  percipien- 
libua  in  perpeluum,  quod  datar  acquirilur,  et  quooiam  aperaali 
uti,  Caalriim  inlegrum  quod  iiocatur  Glazolum,  cum  omnibue  sibi 
perlinenlibtii  una  cum  omnibus  fundis  et  Casalibus , sou  Appen- 
diciis  aula,  cum  terris  et  uineis,  campis,  pralis,  pasculia,  sil- 
uia  eie.  domicalia  et  colonicalia  eie.  aquis,  fontibus  eie.  aita 
hac  omnia  in  lerrill.  Poplienso  et  Sarssnatenae  et  Galialense, 

Plebe  S.  Maria  qua  uocalur  in  Castro  nouo,  et  Sanela 

et  Sancii  Petri  qui  uocatur  in  Galiata,  inier  conOnes  de  supra- 
aeriplo  Castro  integro,  et  de  auprascriplis  fundis  et  Casalibus  eie. 
Ab  uno  latere  Kiuus,  qui  uocalur  Risa  percurrens,  et  ab  alio 
latere  Vulira  et  Saxana  percurrentes  ; aeu  altero  latore  Mona 

qui  uocalur alque  a quarto  latere  Mona  qui  uocalur 

Tilio.  Hanc  rem  postulasti  jiire  empliitcolicario  a Nobia  largir!  ; 
et  eam  Vobis  concedimus  ut  dielum  est,  ai  tamen  iuale  et  ra- 
tionabiliter  a Nobia  pelislia,  et  ab  aliia  minime  delineri  uideatur. 
Ad  habendiim , tcnondiim,  possidendum  , defenaanduro,  et  in 
omnibus  meliorandiim,  et  posscasionem,  quam  ex  dieta  re  habea, 
libi  conGrmamua  i et  pensionem  Nobia  noalrisque  Sucessoribus 
et  £cclia  Ranennalensi  dare  et  reddere  debealis  omni  anno  in 
mense  Marlij  , uel  infra  Indiclioncra  prò  iis  que  sopra  Irgiinlur, 
tres  aoldos  denariorum  Kauennaien  ; nec  cuiquam  praaens  pra- 
ceptum  ant  suprascriplam  rem  alieui  Homini  dare  uel  uendere 
aeu  Iransferre  aut  commutare  uel  opponere  audeatis , nec  ulli 
Venerabili  loco  aeu  Vniuersitati  dare  uel  derelinquere;  nec  in 
Guardiam,  uel  io  commendaiionem  alieni  millrre;  nee  ad  alieriua 
placilum  uel  dislriclum  prò  bac  re  nisi  ad  nostrum  ire,  et  nec 
aliquando  adueraua  S.  Noslram  Benefairicem  Vestram  Ravenna' 
tenscm  Eecliam  aliquid  centra  Jiisiiliam  Iraclare,  aeu  agere, 
nisi  propriam  cauaam  si  conligerii  laniummodo  uentilare  audea- 
tis y quod  si  in  aliqua  tarditate  uel  negleclii  inuenli  fucrilis  ex- 
tra agere  de  iis  onuiibua  superius  affixis  condiclionibus,  non 
solum  de  hoc  praceplo  cadai.a,  ueruni  eiiaro  daluri  eritis  No- 
stra S.  Rauennalensi  Ecclesia  nomine  pana  suri  obrizi  libras 
dosa.  Et  si  non  persoluerilia  suprascriplam  pensionem  infra  bien- 
aium,  ut  leget  Cesena,  lune  pana  aolula  liceat  Aueloribua  S. 
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Hturn.  F.cclic  Vos  czliide  expellere  ; et  eam  rem  eicut  proui- 
<1l-I)ìI  ordinare  , et  post  Iransilum  luum  luoriimque  6liorum  ot 
Nrpoium  Munimine  expleto,  quando  Domino  placuerit,  tuoc  prie- 
dicla  rcs  cum  omni  mi'lioratione  sua  ad  ius  et  dominium  S.  Ra- 
ueoat.  Ecclia,  cuius  est  jus  et  proprietas,  sine  croni  molestia  re- 
uertatur.  Et  insuper  diclus  Doroinus  Malalesta  ad  bsc  et  propter 
bac  et  super  iis  iurauit  fldolilatero  snpradicto  Doo  Pbilippo  Ar- 
cbiepiscopo  recipienti  prò  se  et  Successoribos  tiiis  in  d.  Ecclia 
canonice  ingredientibus  et  ipsi  Ecclia  Rauennatensi  omnibus  Ca- 
pitulis  Sacramenti  Fidelitalia  aingulariter  sibi  expressia.  Hoc  eliam 
acto  expressiro,  quod  fllius  Domini  Malalesta,  qui  succedei  iu 
pradiclis  debeat  praslare  et  prastet  similero  Fidelilalem  Dóo 
Archiepiscopo,  qui  prò  tempore  fuerit  prò  Ecclia  Rauco,  et  ipsi 
Eccla  Rauennalan.  etc. 

Ego  Asiosious  fliiut  q.  Dai  Cambi]  Irop.  Aucl.  S.  Rauco. 
Eccla  et  Raueooa  Noi.  rogatus  scripai  et  publicaui. 

Loco  t Sigilli  B Legìmus. 

Dalla  Selva  Genesi,  di  Saf.  Brancalteni  p.  374  sii  Oambalunga, 
eh»  lo  ebb»  tratto  daW  Arch,  Brandolini  di  Farli,  coma  a p.  US. 


ri»  CXI*  Papa  Urbano  IV  manda  ad  Alberto  Notajo  delia  S*dt 
ÀpoiloUca  una  lettera  di  Balduina  Imp.  di  Cottantinopoli  dirtUm 
a Manfredi , e intercetta  da  Malatesta. 

Anno  1163.  Luglio  98, 

Urbanua  Episcopus  eie.  Dileclo  Olio  magislro  .4lberlo  uolario 
nostro  salulem  et  apostolicam  benedictionem. 

Ad  luam  Dolitiam  prasentiom  tenore  deferimui,  quod  cum 
nobilia  Tir  Malalesta  de  Veruculo  Potestas  Ariminensis  vias  et 
Iransitus  Ariminenaia  civitalia  et  diocesis,  ad  hoc  specialiler  fi- 
delibua  adhibitia  cuatodibua,  arlsTisset,  ut  nulins  de  parlibus 
regni  Sicilia  in  favorem  Manfredi  quondam  principia  Tarenlini , 
persecutoria  Eccleaia  roanifeali , versua  Tusciam  aeu  Lombar- 
diam,  sut  Tuscia  vel  Lombardia  in  dictum  regnum  euro  littoria 
Tel  alias  qnomodolibet  tranaire  valeret;  tandem  conligit  quod 
quidam  cursor  carissimi  in  Cbriato  filli  nostri  Balduioi  illustria 
imperatoria  Cooslanlioopolitani , qui  ab  eodem  imperatore  ad  di- 
cium  Minfredum  cum  quibuidam  soia  liltaris,  quarum  tener 


iiilcrclustis  est  pr%aeiitibu» , iiiilli'batur,  a prxdictia  cuslodib'ia 
iiilerceptiii;  fxlitil , et  prxibcio  Malatcala:  cuin  cisdem  lilU-rii 
assi^nattis.  Icivin  vero  Mal»li‘at,i  cpiia  somper  fuit  Komanie  fìdelis 
ac  devoliia  Ecrlcsiie,  aperti»  biijusniodi  lltleris  et  perleclis  , et 
coniperto  in  illi»  quod  nostro  et  apostolicte  acdis  eipcdiehat  ho- 
nori  litteras  ridere  ac  haberc  prtedictas  ; ipsas  nobis  per  suutn 
spccialcm  Duncium  fìdelitrr  destinavit.  Nos  vero  hiiiusmodi  ca- 
rum  leetu  et  iiitellecto  tenore,  ipsuin  tibi  fore  providiimis  trans- 
mittenduiu:  discretloni  tuie  per  apostolica  scripla  mandante», 
quatenns  tenorem  iptum  diligenlcr  ' iiispiciens  , dilectuni  filiimi 
nobilem  viriim  Carolum  Andc^aviie  ac  Provincia;  comitcni  reddas 
sollicilum  et  attentum,  ut  sibi  et  negotiis  suis  a prffidicto  inipe* 
ratore,  cum  fautor  prtedicti  Manfredi  per  ea  qute  prsemissis  conti- 
ncntur  littcris  videalur , penitus  sludeat  prscavere;  ac  nihilonii- 
niis  hoc  ipsum  carissimo  io  Cliristo  (ìlio  nostro  Ludovico  illustri 
regi  Francorum  diligenter  exponas , si  videris  expedire. 

Datiim  apud  IJrbem-vetercm  V.  Calendas  Augusti,  poot.  nostri 
anno  II.  Segue  la  lettera. 

Dal  Mortene.  The.saur.  novus  Aocedot.  T.  II,  col.  23. 


N»  CXII.  I.o  tle.nn  Papa  concerie  a Malateeta  t Concordia  Con- 
iugi di  cont  ei  lire  ad  pios  usua  ciò  che  ai-ccano  de  male  ablatis. 

Anno  1S6Ó.  Noveiiib.  6. 

INobili  Viro  Malalcste  et  Concordie  Vxori  ejus  Civibus  Ariminen. 

I)e  fervore  sincerissime  vestru  devolionis  et  fidei , divina  gra- 
tin inspirante  provenisse  dinoscitur , quod  vos  sicut  vestra  no- 
his  pctitione  monslrastis,  plora  bona  que  ad  vos  et  etiam  ad 
quondam patrem  tuum  Gli.  M.  per  rapinam  et  alios  mo- 

do» illicitos  devenerunt , in  sustenlationem  pauperum , et  alios 
pios  usus  vultis  cum  integritate  convcrtere,  maxime  cum  coriim 
nntitiam  ad  quos  bona  hujusmodi  pertinent  non  possiti»  aliqua- 
lenus  oblinere.  Quare  humililer  petebatis  a nobis  , ut  providere 
super  hoc  salubriler  curaremus.  Nos  itaqiie  hujusmodi  vcslram 
devotionem  in  domino  commendantes,  presentium  vobis  auctori- 
latu  concedimus,  ut  poslquam  bona  ipsa  de  Consilio  Yen.  Fratria 

nostri Episcopi  Ariminen.  in  hiijusmodi  sustenlationem 

pauperum  et  alios  pios  usus  integre  duxeritis  converlcoda  , ad 
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rvslluitìoneni  aliiim  fauiernhiai  minime  tcneamini  , sed  exindo  si- 
(is  puniuis  absoliili-  Vulumue  (amen  ul  si  tos  aut  aliquos  eorum 
quibiis  bona  liujiisiiiodi  dcbeanlur  scile  aul  iiivenire  poU'stis,  eia 
do  bonis  sibi  debitis  satisfaclionem  plenariain  Iribualis.  .Nulli 
ergo  nostro  cupcessionis  eie.  Dal.  apud  Irbcnivelercm.  Vili.  Id. 
Koveinbris  Poiitif.  nostri  anno  tertio. 

Pubblicata  dal  Mlan$i,  Slepli.  Ualurii  Misrel  .T.  III.  p.  406;  e ruta 
dal  Garampi  fra  le  lettere  d'  Urbano  !Y,  L.  Ili,  Ep.  36,  p.  10. 


N-  GXIII-  Urbano  IV  concede  alcune  proKÌsioni  a Giuranni  rd  a 
Paolo  figli  di  Malateeta  da  Yerucchio  da  imparai  sulle  Chiese 
di  Romagna.  Pagamento  fattone  dai  Canonici  Purtuensi. 

Aoaa  1S66.  Novemb.  6.  - 1264.  Fcbbr.  9. 

Episcopo  .Vriminifi. 

SigniCearunt  nobis  dilecti  Olii Malatesta  et  Julies 

ac  Paulus  fìlii  ejiis  Cives  Ariminen.  quod  licci  nos  cis  prò  sin- 
cera devotiono  quam  gerunt  ad  Romani  Eccliam  uoicnics  lacere 
gratiam  specialcm  libi  dedcr.mus  per  nostras  lillcras  in  mandatis. 
ut  dictis  lobi  et  Paulo  in  quadà  pecunie  sumroa  (aceres  a 
Monasteriis  et  Ecclesiis  Koroaniule  per  le  vel  per  alium  provideri, 
ac  a le,  vel  subdelegalis  luis  viginli  libre  de  predicta  pecunia 
Eccle  S.  Salvaloris  Dominici  Scpulcliri  Ariminen.  Dioc.  predirle 
Romaniole  fuerint  imposite  prefatis  Iralribus  persolvrnde  , quia 
lamen  nos  eamdera  Eccam  a solutione  ipsarum  viginli  librariini 
dicimur  absolvisse,  nondu  eisdem  provisione  hujusniodi  est  in- 
tegre satisfaclum.  Quare  ipsi  humilitcr  potebant  a nobis  ut  pru- 
vidcre  super  hoc  de  benignitate  Aplica  curaremus.  Qiiucirca 
mandamus  qualenus  si  est  ita  et  Eccam  ipsà  libi  constiteril  per 
nris  litteras  a talibus  absoluti,  prediclas  vigiliti  libras  eisde  in- 
bus  ab  aliquibus  aliis  Monriis  et  Eccliis  pred.  Provincie  Ronia- 
niole  proportionaliter  siciit  eipedire  videris  jiixta  diclarum  littera- 
rum  libi  directaruin  conlinenlià  lacias  exhiberi.  Contradictores  ete. 
Dal.  apud  Vrbemveterè  Vili  Id.  Novembris  Pont,  n.anno  tertio. 
Pubblicata  dal  Manti,  l.  c.  e vista  dal  Oarampi  nel  Regrsl. 
litterar.  Anni  III  Urbani  PP.  IV,  Lib.  III.  Ep.  56,  p.  13.V. 

/«  virtù  della  steesa  Coneeeeione  i Canonici  Portnensi  di  Ra- 
teano ai  9 febbraio  1264  pagarono  a Malateeta  2ó  lire.  Lo 
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rht  traggo  era  dall'  Allo  originali  fra  i Monumeoli  »iini»esi  4*1 
Zanotti  T.  /,  ».  6,  che  qui  giara  Iraiertvire  intero  e fnihbticare, 
perché  per  eeio  ei  eunferma  che  Gioranni  fotte  maggiore  4i  Paolo, 
ettendo  qui  pure  enunciato  in  precedenza  del  frateltoì  poi  che 
amendue  no»  fottero  più  fanciulli,  venendo  dichiarali  Scolare», 
cioè  Studenti;  in  fine  perchè  ci  reca  una  particolarità  finora 
ignorata,  che  Paolo  cioè  t»  famiglia  addimandotti  Pauloccio, 

■j*  IN  xpi  Nòie.  .4iino  Nat  ei’dé  Millo  ducei  Seaag’  quii  tépr 
Trbanj  pp  nullo  Impat’  regnante,  indie.  Scpl'  ari  die  VIIII.  intrai 
feb.  In  mei  Vgolin’  noi  psenl’  el  islurum  lesliQ  ad  lioc  spalil  Rogai’  v 
acilicet  ledici  noi  cualòia  dni  malaleste.  dulie  de  ueruculo  et 
bonoli  de  imelda  Dns  Malalesla  de  ueruculo  noie  Gliorum  suo- 
rum  Johis  et  paulotij  scolariu  fuil  confess’  et  conlent’  se  rece- 
pisse a Ire  bondedeo  syndico  Can'  sce  miie  in  porlu  de  rauen 
dante  et  soluente  ipi’  dom'  noie  XXV.  lib.  rau.  prò  piena  solu- 
tiòe  et  integra  satislatioe  prouisionis  impóite  dee  Cau'  a Dno 
llàfredo  veron'  electo  jud  dni  pp  quo  dai  et  solui  debebal  filiis 
suis  pdcis  a dea  Can’  et  ideo  fecit  eìdem  syndjco  6n’  el  remis- 
sione el  paetu  de  non  potendo  ulti’  de  qbtilate  pdca  et  de  orni 
eo  qd  dici  possct  adiis  pure  et  fres  dee  dem*  inppm  oca- 
si5e  dee  puisiois  et  qiìtitatis  cis  impóite  et  ad  tminù  n soluto 
pmìtés  nulla  eis  alit'  face’  nel  consentire  contra  dcam  domu  oca- 
liòe  pdca  Sub  pna  dupli  dee  qntitatis  et  obligàt  suoruro  bórum 
el  pea  solut  nec  non  omia  pdca  seruàe.  et  hoc  aetù  fuit  in 
domo  dui  Malaleste. 

Ego  Vgolin’  bòrici  pcus  Aul.  impial'  not.  bis  intfui  et  yt  S iegit’  sss. 


N-  eXIV.  Clemente  Papa  tV  nomina  Fetcoco  di  Rimini  Fra 
Ambrogio  dell'  Ordine  di'  Predicatori,  cattando  due  elezioni 
fatte  dalla  notira  Chieta. 

Anno  1SS5.  Ottobre  5. 

Olemens  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Ven.  Fralri  nostra  A. 
Epo  Ariminen.  In  nostra  sollicile  mente  versalur,  precipue  illis 
Ecclesiis  fructuose  provisionis  adbibere  coosiliu  , quas.  Ecclesie 
Romane  proximas,  carere  perspicimus  regimine  prelalorum.  Pre- 
sentalis  siquidè  olim  nobis  duabus  eleolionibus  io  Ariminen. 
Eccla,  lune  pastore  vacante,  in  discordia  celebratis,  ac  eis  quia 
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iavcniimu  tninus  canonica^  rile  cassalis,  lande  Tolentea  obnara 
discrimioi  quo  dieta  posaet  Eccla  ex  vacatioiie  diutioa  pregravari 
lo  lune  priorem  ordiois  Fratrum  Predieatorum  Vrbevetan.  eidem 
Eccle  frutrum  nostrorum  comniunicalo  eonailio  prefeeimua  in  pa- 
atorem,  ac  libi  tandem  per  ven.  frèa  orQm  Oatien.  Epm  munua 
focimus  consecralionia  impendi,  ducli  secura  fiducia , quod  cum 
sia  vir  probate  conrersalionia  et  vile  ac  in  spiritualibua  providua 
et  teraporalibua  circumapectus  dieta  Eccla  per  tuum  miniatcrium 
hoiìoria  et  commodi , Deo  propitio , consequeiur  aiigmentu.  Ro- 
gamus  ilaque  rralernilalem  luam  et  horlamur  attente  mandan- 
tea  qualenus  ad  eandem  Eccam  cujua  libi  plenam  adininistralio- 
nem  in  spirilqalibus  et  temporalibua  duximua  commillendam,  de 
Ap.  Sedia  et  nostro  favore  confisua  accedas , leque  in  ejus  ho- 
noribus  et  profectibus  ampliandis  sic  reddas  aine  intermissione 
solllcilum,  ut  apud  remoloa  et  proximos  tua  fama  clareat  per 
^ffeclum  , et  in  dolectalionem  nobis  venia! , le  condigna  oporluno 
tempore  gratia  prosequi  ac  tuie  iuslis  drsideriis  favorrm  benivo- 
lum  imperliri.  Dal.  Penisii  III.  Non.  Od.  Pont.  n.  Anno  pmo. 

Valle  Schede  Garampi  trutta  dal  Lib.  3.  Epietol.  Cltm.  PP.  JV, 
Jn.  I,  p.  36.  Pubblicata  nel  Bollario  Domenicano  T.  J,  p.  438, 
ove  per  errore  fu  scritto  Antonio  tnrrca  di  Ambrogio. 

Scrisse  il  Papa  altre  due  simili  lettere-,  P una  al  Capitolo,  l'al- 
tra Ariminensibus  Poteslati,  Ancianis,  et  Consilio,  le  quali  sono 
pure  nel  Bollario  Domenicano. 


Pf-  CXV*  Clemente  Papa  IV  loda  i JltmiRMi  per  la  stabilita 
pace  fra  loro,  e li  esorta  a conservarla. 

Anno  1S65.  Ottobre  S6. 

Glemens  Epa  Servus  Servorum  Dei,  Dilectis  filiis  Poteslati  et 
Cui  Ariminen.  Quantum  Deo  pax  placcai  quanliim  in  viria  paci* 
ficis  deleclelur  veritas  aperii  Scriplurarum  testimonium  periben- 
tium  quod  rex  novua  naacens  ex  virgine  pacis  ediclum  propo- 
suit  angelorum  preconiis  promulgalum , pacem  reliquit  discipulis 
moriturua  , pacem  resurgens  a morluis  nuntiavit.  Nos  sane  qui 
vicea  ejus  io  lerris  gerimus  et  ipsiiia  noa  cupimus  volunlali 
quanlum  nostra  fragilitas  palitur  conformare,  sicul  de  lesa  ialer 
Tos  carilile  fuimus  nec  iinmerilo  conturbali;  sic  nuprr  tumeri* 
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bus  incliuribus  insoDantibiis  tos  ad  miiluam  rudiisse  eoncordiam 
magna  spìritus  rsultatione  perfusi  Oeo  gratias  tmmensas  cisol- 
\ÌDius  qui  plebeiD  suam  tam  salubriter  voluit  visitare.  Quo  circa 
Sestram  dilecti  6lii  devotionem  e(  Gdcm  in  Domino  eommcndan- 
(es,  hortandos  vos  duximua  et  rogandos  qualenus  onini  rancore 
deposito  sicque  funditus  estirpato  ne  qua  radlx  amarìtudinis 
sursuoi  germinans  inter  vos  aliquam  valeat  innovare  scissuram. 
aitis  omnes  unanimes  et  concordes  ut  uno  spiritu  in  devotione 
sancto  matris  vestre  Romane  Ecclu  inconcussa  soliditalc  Brinati 
valeatis  ut  expedil  in  |iacis  mullilndine  dclectari.  Sicque  pacis 
angeli  vobis  congaudeant  et  nos  qui  vos  sincere  brachiis  carita- 
tis  araplectimur  in  vobis  siciit  viris  pacifìcis  et  pacis  fliiis  dele- 
ctabililer  gloriemur.  Oaluni  Perusii  nonis  Oclobris  Anno  I. 

Pubblicata  dal  Mansi  - Sleph.  Baluzii  Misceli.  T.  Ili,  p.  406; 
t villa  pur  dal  Garampi  nel  Libro  7.  Epist.  Clem.  PP.  IV.  Ad. 
I,  II,  III,  p.  44.  * 

Aiolà  Garampi  che  li  trova  anche  nel  Lib.  IV  delle  lettere  di 
fuel  Pontefice  a p,  18,  colta  data  7 Kal.  Nob.  Anno  I.  Credo 
ehe  questa  eard  la  data  vera  perché  uniforme  a quella  delle  seguenti. 


N*  CWI*  Lo  stello  Papa  scrive  eaU'  argomento  medesimo  a 
• Taddeo  Conte  di  Montefeltro  Podestà  di  Rimini. 

Anno  1205  Ottobre  26. 

Clemens  Eps  Scrvus  Servorum  Dei.  Dilcclo  Alio  nobili  viro  Tad- 
deo Cornili  Feliren  Poteslati  Ariroincn.  Deo  gratias  agimiis  qui 
Civitateni  Arimincn  sub  tuo  regimine  reformavil  paco  reddila 
r.ivibus  que  non  solum  in  suum  sed  eliam  in  provincie  lotius 
pcriculum  vacillabat.  Gaudenius,  Oli,  do  tanto  muncre  Salvatori! 
et  tuo  congaudemus  industrie  qui  zelo  Gdei  et  ad  nosiram  ac 
Romane  Eccle  devotionem  accensus  pacis  consilia  prudenter  et 
fideliler  iniisii,  ut  merito  et  in  presenti  gaudium  et  in  futuro 
premium  assequaris.  Verum  quia  non  minor  est  virtus  quam 
querere  parta  lucri , nobilitatcm  luain  horlandam  duximus  et  ro- 
gandam  in  remissionem  libi  peccaminum  suadentes,  quatcnus  ad 
iniciatam  gralam  Deo  eoncordiam  nutrìendam  omnemque  mate- 
riam  recidivi  discriminis  amputandam  dea  opem  et  operara  efG- 
cacem,  ut  et  in  hoc  tuo  placcas  Redemplori,  et  nos  qui  personam 
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iuam  ac  donium  sieeorc  brachila  earìtatia  aniplectimur  ei  liac 
causa  diligere  (e  propensius  leoeaiaur.  Dal.  Perusii  7 kal.  No- 
vemb.  Anno  pmo. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  dal  Lib.  7,  Bpiitolar.  Clem.  PP.  IV 
Ah.  i,  p.  16.  Pubblicata  dal  Ifaiwt:  Steph.  Baluzzi  Misceli.  T.  Ili 
p>  407,  e da  G.  II.  Marim,  Saggio  ec.  p.  272. 


Pi*  CXVII,  Altrettanto  è scritto  dal  Papa  a Malatesta,  al  quale 

umbra  fosse  stata  fatta  ingiuria  dai  Riminesi. 

Anno  1265.  OUob.  26. 

Clemcns  Eps  Servila  Servormn  Ilei.  Dilecto  Olio  Nobili  viro  Ma- 
laleslo  Givi  Ariminen.  Tuas  nuper  (ribulalioiies  audiviinua  et 
prout  decuit  compassi  fuimus  pallenti,  luas  poslmodum  conaola- 
tionca  audivimus  in  eia  lecum  pariter  consolali  dum  ex  fida  re- 

latione  didicimua  te  in  Civitate  .Irlminen  a dilcclis  filiis 

Polestalo  et  Civibus  cum  gaudio  et  honoro  rccepluin.  Sicnt  igi- 
tur  le  ad  pacem  nuper  facilem  et  traclabilem  prebuisti  sic  ad 
eam  ex  parto  tua  Icnendam  et  io  alila  nutriendam  ctiram  inipen- 
daa  pervigilem,  ncc  injurie  transacto  metnineris,  sed  posteriorum 
ohiilus  ad  anlcriora  le  confcras,  et  attendaa  non  le  libi  sed  nml- 
tla  genitum  privatis  conimodis  debere  publica  anleferre.  N'os  vero 
qui  seinper  tuis  profeclibus  congaudemua  ad  ca  que  lui  sunt 
commodi  vel  honoris  cum  id  hactenus  aclus  tui  merueriot  prom- 
plain  liabemus  per  omnia  roluntatem.  Dal.  Perusii  7 Kal.  Novem- 
brls  Anno  primo. 

Vista  dal  Garampi,  e pubblicata  dal  ilansi  come  l’  antecedente. 


CXVIIT.  Lettera  del  Pontefice  al  Card,  di  S.  Martino  Legato 
Apostolico,  perchè  si  rechi  a Rimino  a consolidare  la  pace 
nuovamente  fattavi. 

Anno  1265.  Ottobre  26. 

Cjlemena  Epa  Servus  Servorum  Dei.  Dii.  (ilio  S.  Titilli  S.  Mar- 
tini Pbro  Cardinali  Marchio;  Anconitano;  et  Ducatus  Spoletani 
Bectorì  Ap.  Sed.  Legalo.  Quod  Ilei  ille  paciGcus  qui  viros  paci- 
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6cog  In  speciilps  filiet  idepUvit  pieis  eiadem  alatueoi  teatameii' 
lum  Arlmineo.  Civitateo)  nuper  mitericorditer  Toluil  viaitare,  red' 
dita  pace  diacolia  uailale  diviaia  per  tuas  priua  deiade  per  di* 
Jectorum  Glioruro  virorum  noliilium  Tadei  Guidoaia  Guerre  et  G. 
de  Salvalic,  Comilum  liUeraa  inainualione  Gdeli  recepimus  magno 
perfusi  gaudio  magna  conaolaliooe  refrcli.  Vermi)  quia  quantum- 
libet  videantur  exlincla  facile  pullulanl  odia  rediviva,  diacretioncin 
tuam  hortaodam  duximua  et  rogaadaro,  quatenua  lam  salubri 
concordie  cuoclia  Doalris  fldelibua  ampleciende  que  prò  data  Ubi 
a Deo  prudunlia  et  ab  eiua  Vicario  poteelale  videria  neceaaaria 
adhibere  non  differas  fuluimenla,  cum  apecialiler  inler  celerà  of- 
ficio sacerdolis  incumbat  io  fideliiini  cordibus  ignem  cariiaiis  ac- 
censum  subministralia  ligois  jugiler  eoulrire,  quod  priideoler  im- 
plebia  si  persooaliter  ad  locum  accedena  coogratulalionibua  debi- 
tia,  exborlaiiunibua  sediilis,  caulioiiibua  et  caulelis  idoneis,  trao- 
aactiooibua  aolidia,  et  si  Ubi  videbitur  oporliinum  muluis  pareo* 
Iella  sic  pacem  Grmaveria  ioter  partea,  ut  quaotum  poleat  fieri 
humani  copailii  provideolia,  nulla  remaneal  lusta  aiispilio  recidivi 
et  coofidaa  io  Domioo  qui,  te  quod  luuoi  est  exequeole,  quod 
auirm  est  faciet,  sioe  quo  tacere  oibìl  potei.  Datura  Peruaii  7 kal. 
^ovembris  Pontificatus  ori  Anno  primo. 

Dalle  Schede  Garampt,  ttatia  dal  Liò.  VI  Ep.  Clem.  PP.  IV,  p.  19, 
a pubblicala  dal  Maaei  coma  U precedenti. 


rf.  CXIX*  PP-  Clemenle  IV  concede  alle  Monache  di  Pertejo  di 
Cotiantinopoli  la  Chicca  di  S.  Maria  in  Muro  di  Simini. 

Anno  1363.  Novemb.  3$.  * e Decemb.  IS. 

I 

(jlemés  Epa  Servua  Servorum  Dei,  Venerabili  Fri Epo 

Ar.ra  salute  et  Apoatolici  Beiiedictócro.  losinuarSt  Nobia  di- 
lecle  io  Xpo  Filie  Abatiasa  et  Conueotus  raon  Sce  mòie  de  Per* 
ceio  Conslantinopolilan  Cistercien  ordinis,  qd  greeia  aeismalicia 
civilatè  Conatanlinopolilan  occupanLibus,  cede  Civitalè  ipam,  ac 
pdcura  Mofl  sunt  coacle  deserere,  et  ad  partes  alias  se  trae* 
terre  ; sicque  dilecte  Abatiasa  et  Comienlua  i Gioitale  Anconi- 
tana per  annum  et  ampliua  traaserut  mori  i maxima  egealale;  et 
deraum  ad  Ciuitaté  Ariraini  se  trasferre  curarut , ubi  ducunt 
sub  molle  paupertalis  angustia  diea  suos.  Vn’  pdec  Abatiasa  tt 
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Coouenlus  nobif  Tmiliter  suppliearQiv  ut  cS  ipie , que,  ticnt  tt- 
s«rQt,  tt  testagUaquinqua  nuo,  et  quarara  quampluret  tt  de 
nobilibut  erte  nalalibiiB,  5 habeant  aliquè  loca,  i quo  dno  fama- 
lari,  uel  Bona,  ex  qiiibut  valeant  deduce’  iopà  vita  anam,  prò- 
nidere  ipsis  i hac  parte  paterna  solicitudins  curarem*.  Not  q 
paterno  ad  ipsas  darti  compaasióit  afTcctu,  illarum  volrntra  idi- 
geotiis  oportune  Relotiatòis  Bnflcio  subuenire , fraternitati  tue 
per  Apostolica  tcripla  uiidamut , quatenus  Ecclani  Sce  Ma<e  i 
Muro  Arioi  qua  dilecti  Olii  Prior  et  fres  Hospilalit  Sci  Sput 
Arim  a Mon  sci  Xpofori  de  Ponte  Orbinate  Diuc.  ad  aniiuum 
censum  lene'  dicQtur,  cu  domibus,  edifiliis  et  orlii  sitis  i cade 
Ciuilate  Arim  et  extra  inier  nuiroa  ipius  et  fliiim  apo<e  , ad 
eandé  Eccliam  ptinelibus , si  ad  id  eorumdè  Prioria  et  Frum  as- 
tensus  accesserit,  eisdè  Abatisse  et  Conveului  conferaa  et  aaii- 
gnes;  ipasqiie  i illi’  cuporalem  possess  iducaa  et  defendat  idiiclat, 
amoto  ab  ea  quolibet  detentore.  Ecclara  aero  Sci  Bartoli  Arim, 
ad  lo  ut  dr  ptinentè,  cu  domibus,  libris,  Campania  , urnameotii, 
tris,  posseasionibua,  jurib,  et  òibus  ptirientiis  suis,  dummodo  ad 

ìd Bectòis  ei'dé  Eccle  Sci  Bartoli  acceda!  asrensut; 

nec  non  et  locQ  Arroenoriim  cù  capta  sita  ibidé,  orto,  et  juribut 
ad  illà  ptinentibus,  i recQpensalionero  dee  Eccle  Sce  tniie , ijii 
Priori  et  fralribus  conferaa  et  aasignes,  ac  eoa  i illorum  corpòa- 
lem  posaessione  iducaa  et  defendas  ìductos  , amotis  quibuslibet 
detentóibus  ab  eiadé  : ila  qd  pdei  Prior  et  Fres  censum , que 
p dea  Eccla  Sce  Màie  Abbati  et  Conuentui  ipi’  Mon  solue'  con- 
sucveriit,  solue'  teneantur.  Celenim  dilectu  FiliQ  Paiilum  psbi- 
teru  et  Rectorè  ei'de  Eccle  Sci  Bartoli,  cu  nulla  aliud  habeat 
EcclaslicQ  BdQtiQ,  ne  mèdicie  cogalur  i obprobrium  ordinis  di- 
calia,  i Eccla  Arim  auctditate  nra  per  te  uel  per'  aliu  recipi 
fatiea  i eanóieum  et  i fratre;  et  de  pbnda,  si  qua  ibidé  vacai  ad 
paeni.  uel  quam  primG  ad  id  se  facullas  obtulerit,  studeas  puidcre: 
de  còib;  puentibus  pdee  Arim  Eccle  annualim  usq;  ad  sùmam 
qnidecim.  Ir.  Aneonitanorum  paruorum  sibi  fatiea  ilerim  puideri; 
n obstanle  aliqua  concessione  sou  collalione  de  dea  Capella  seu 
loco  Armenorum  pdco  per  dib'Ctu  Filiù  nrum  G.  tt  Sci  Martini 
pbrm.  Card.  Apliee  Sedis  Legatu  aul  alios  quoscunq;  si  qua  e 
alicui  forte  fca,  seu  statuto  ipsi'  Arim.  Eccle  de  cèto  canòicoruni 
nuo,  juramento,  cófirmalone  sedia  apliee  uel  qusciiquc  firmitata 
vallato  ee.  Ad  hcc  pbndara  proxio  i c.adé  .Arim  Eccla  naeaturi, 
ipi  Paulo  per  le  uel  per  aiiS,  cui  hoc  commilleodù  duieris,  c,»- 
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fcrenilà,  donalioni'  Aplicc  rcsorvain',  Deccrnentes  irilum  et  ianf, 
8i  secus  do  illa  conligcrit  aloinpiari.  Dal.  Peruxiì  VI.  Kal.  Deccbr. 
Pont,  nn  ano  pmn. 

Anno  Domini  Millesimo  ducenlesimo  aexagesimo  quinto.  Indie, 
celava  Arimini , tempore  D.  Clemenlis  PP.  IV,  die  XIII  intrantia 
Dccembris,  in  Hospilali  S.  Spirilus.  Domnns  Fr.  Baronus  Prior 
Rector  Uospilalis  Sancii  Spirilns  de  Arimino  una  eum  Conventii 
Fralrum  suorum  re.  eonsliliieriint  Presb.  Jaeobum  et  Guidonem 
Fralrcs  dicti  loci  ec.  Prociir.alores  ad  permnlandum  et  eonsen- 
tiendiim  «presse,  quod  Yen.  Paler  D.  Fralor  Arobrosiiis  Dei 
gratia  Episcopus  Arirainensis  , seciindiira  Mandalum  Apostolicum 
albi  injnnctnm  , conferai  ri  assignel  dileclis  in  Cimato  Sorori- 
bus  re.  Sancte  Marie  de  Pereejo  Cunstaiilinopolilan.  Ecclesiain 
8.  Marie  in  Muro  Arimini,  qiiam  diclns  Piior  et  Fralres  Hospi- 
talis  a M'>n.  S.  Christofori  de  ponte  l'rhinalis  dioc.  ad  anomira 
censum  Icncnt  re.  et  ad  recipieitdnm  nomino  dicti  Hospilalis  re. 
ab  ipso  Dom.  Episcopo  in  recumpensationem  diete  Ecclesie  S.  Ma- 
rie collatioiiem  eie.  Ecclesie  S.  Bartali  Arimini  ad  ipaum  D.  Epi- 
scopum  et  Episcopatiim  smim  pcrlinentem  re.  nee  non  do  loco 
Armineorum  cum  Cappella  sita  ibidem  et  cum  orlis  re.  Aclum 
in  Hospitali  S.  Spirilus  re.  Ego  Berardulius  fìlius  quondam  Ari- 
mini  Dicci  Imp.  and.  Not.  «empiavi  et  «scripsi , prò  ni  in- 
veni  in  Protocollo  olim  Faragrani  Noi.  mihi  auctorilale  Consilii 
Gencralis  concessa  , nil  addens  vcl  niinuès  in  fraudem. 

Iji  Bolla  é Irulta  da  Pergamena  a«/rnt/ea  nel  T.  X.  Moniim. 
Riminesi  del  Xunotli  n.  .51;  il  mio  i colla  tietsa  Bolla  nelle  Mem. 
della  B.  Chiara  p.  530  Card.  Garampi,  tratto  da  copia  autenti- 
ca del  1370  nell’  Àrch.  di  Scalca. 


N"  CXX.  Clemente  IV  ordina  al  Card.  Simonr  Rettore  della 
Marca  d'  Ancona  e del  Ducato  di  Spoleto,  di  pattare  a Mala- 
teita  da  Vertieehio  600  lire  in  compentazione  di  tpete  tottenute. 

Anno  1366-  Loglio  4. 

Dileclo  Olio  S.  titilli  S.  Martini  presbylero  cardinali.  Marchile 
Anconitana  et  Ducatus  Spoleli  rectori,  Aposlolicae  Sedis  legalo. 

Dilccli  Giti  nobilis  Malateste  et  pinriiiin  alioriim  de  Marchia 
pclilioncs  accepimus.  sed  cas  nequivimns  «audirc,  eum  de  co- 
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milatibui,  c««lria,  ot  .(crris  »gf relur , quc  nec  dands,  nec  con- 
Brmanda  duiìmua,  fralrum  concordi  conailio  repugnante.  Verum 
quia  dictua  nobilis  familiariter  nobia  exposuit,  graraluin  se  dc- 
bi.tia  et  oneraluDi  expenaia,  qute  per  nos  petiil  aliquatenua  rele- 
vari,  diacretioni  tuie  per  apostolica  acripta  mandamua,  qualenua 
quatti  pritnum  poteris,  aexcenlas  libraa  Ravonnenaes  des  ei  iio- 
alro  nomine  tam  secrele,  ut  le  et  ipso  dumlaxat  consriis  ad  au- 
rea non  transeat  aliorum.  Deniqiie  circa  factum  Anconilarum 
legero  libi  non  ponimus,  sed  videlur  nobis  et  aliquibua  conscien- 
tiam  sanam  habenlibus  , qiiod  ai  ab  eia  decem  millia  librarum 
liabiieris,  dccet  et  expcdit  exaclioncm  residui  in  auspenso  ma- 
nere, doncc  pleniua  videamus,  quid  futura  pariant  tempora,  qiiae 
ex  caiisis  latentibus  adirne  crcdimiis  satimanda  suspecta.  Uatum 
Viterbii  IV.  nonas  Jiilli  anno  II. 

Dal  ìiarUne  • The$.  Antcd.  T.  II,  c.  3G1. 

N-'^CXXI-  Istrumento  dotale  di  Margherita  moglie  di  Malaltsia 

da  Verucchto. 

Anno  1166.  I.ugiio  35. 

Hoc  est  Exempliim  ciiiiiadam  publici  Instri  tenóis  iscpii  xidelicel. 

Millo  Diicenleximo  Sex.igeximo  Sexlo.  Indiclòe  Nona.  Bauen. 
in  domo  dui  Giiidnnis  de  ]>olenta.  Die  aeptio  exeunle  Julio. 
Prcecniib  infraseptis  teslibus  vi  dno  Johe  de  pesscharolo.  dno 
Bonaseméle  leonardi  de  Arìm.  dno  Jacopino  de  trortis,  dno  pisace 
eius  Clio,  dno  Guiducsio  Olio  dui  Bulgarini  de  ghondoaldia.  dno 
Jacubo  de  liissia.  dno  Martino  Olio  dui  Albertini  de  Marchoaldia  - 
iudice  et  aliis  testib  vocatis  et  rogatis.  Ibique  Dna  Malateata  do 
Verucolo  Ciuis  Ariminensis  fuìt  nonicntus  et  confessus  et  bene 
ì concordia  cQ  dna  Malgarita  Olia  qdà  dni  Pantulfì  Olii  qdà  dni 
piscia  de  palloneriìa  de  Monte  Silice  aponsa  ipius  domini  Malate- 
ste  et  vcxore  fuctura  se  ab  cadi  eius  aponsa  huiase  et  recepisse 
in  dote  et  dotis  nòie  ì pecunia  numerata  et  rebus  extimatia  Duo 
milia  quadrigentas  et  qiiinquaginta  sex  libr  den  Heuène  lue 
curenlium.  duomilia  vt  i pecunia  Numerala  et  Reliquaa  i Rebus 
extimatis.  Kenupl'  aup'  hoc  excepl’  nò  date  nò  tradite  nò  desi- 
gnate et  nò  Orate  dolig  denarior.  et  aliarum  rerum  extimatarum. 
no  qu'dem  spe  futuro  Nnmeratòia  et  Rerum  tradicloii.  liiicelquia 
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■ Rey  TeriUte  dcsm  peeùiam  doUlem  et  ipii  ree  eetiaiaiai  prò 
ut  publice  fuit  contenlua  et  manifealua  i piilia  mei  iatpti  noi. 
et  pfatonim  teatium  bet  penea  ae  et  Renupiiauil  doli  mali  ex- 
cept'  in  faeiù  et  aine  ci  nel  ex  iiiisla  ci  et  omni  alij  jiiria  ex* 
eept’  et  legu  aux’  girali  et  apetìali  aibi  vllo  Ipre  competenlibui 
de  iure  vel  de  fco  cù  qba  ae  lucri  uel  defendere  posse!  centra 
prespla  et  ìsipla  uel  conira  aliq  diceodorum.  promillens  aolèpni 
arincbolo  stiplationis  eidcm  dnc  Malgarite  sliplaiili  prò  se  suisque 
filiis  el  hred  omni  exccpi’  remola  dcam  dolere  el  pdcam  quàtiia* 
lem  pecGie  tradita  et  nuatam  dotia  nòie  eide  drmno  Malaleste 
pnòiale  dne  Malgarile  integre  dare  el  resiiiue’  qiioliescumq  con- 
ligeril  qd  Deus  auerlal  Malrimoniù  conlraendS  int'  prefaiQ  diim 
Matatesla  el  ipsam  dnaro  Malgariii  disolui  morie  uel  diuoriio  et 
diete  dotia  reslitul’  si  casus  exlilerit  Resliiuende  dotia  solenit' 
aacr.  pmisil  pronòiate  dne  Malgarile  scm  legem  Romani  nò  ob- 
slante  aliqiia  consuetudine  lilulata  uel  ìlilulala  generali  uel  spe- 
llali pdec  Ciuitatis  ariminensis  uel  puinlie  Romidiole  que  dee 
dotia  restilutioni  fallendo  scm  jua  Romanu  i aliq  obuiarel.  Et 
hanc  dolis  restituì’  face’  pmisil  cii  omni  icremelo  damno  et 
inlèsse  et  expensis  quas  aubalinerel  i exigeoda  dote  pfala.  el  bee 
el  omia  singla  s dieta  aolepnit’  pmisil  per  se  snosq  Glioa  et  sub* 
cesa,  eidem  dne  stiplanli  prò  ae  suisque  filiis  el  snbeessoribua 
atendere  el  obseruare  et  non  coni’  venire  aliqua  juis  exceplòe 
uel  facti  oppoxitòo  contraria  omnibus  et  linglis  supdeia  sub  ob* 
ligatbe  suoriim  bonorum  pntium  et  fucturorum  que  bona  prò  bis 
nmib’  atrndendis  el  obseruidis  pdee  dne  constituil  se  peiio  poa- 
siilere  et  sub  pena  et  io  pena  qnquaginla  marcliarura  argenti, 
que  pena  tolies  comiitat’  et  valeal  exigi  cu  efcctu  quoliea  con- 
tra  pdca  uel  aliq;  pdcórum  factG  uel  atentai’  fucril  ila  vi  qd 
exaclio  dee  soriis  od  obsil  exalòi  pene  el  exaciio  pene  nò  obsit 
exaldi  sorlis  semp'  presenlis  pagine  insiro  i suo  robore  pduranle. 

Ego  Rambertinua  de  grimaldello  impiali  auct'  Nolariiis  ut  in* 
tieni  vidi  el  legi  io  iibris  scedariim  seu  rogalion'  Bonadami  Noi 
qdà  de  Sursatollo  defunti  depntalus  ex  vigore  el  auct’  consilii 
maioris  et  gnàlis  Ciuitat  fere  ad  dei  Notarli  scedas  seu  Rogaloes 
deduce’  scriplnras  i publicas  dietù  isirum  dedali  nil  addens  nel 
ininués  qd  sensu  aiit  sententià  mulet  i aliqua  pie  bona  fide 
scripssi  et  ■ publicà  scripturam  seu  foimì  rediixi  el  meo  signo 
cl  nòie  publicaui  sub  ano  Dni  Millo  duerni,  septuag  Nono  Indici 
•eptia  die  penullia  mensis  madij- 

Dal  Coiitt  Pandolfttco  in  Gambalunga  . [.  59. 


Digitized  by  Google 


S77 

N»  C\XII>  Bolla  ii  PP.  Clementt  TV.  in  favore  delP  OiptdaU 
di  S.  Spirilo. 

Anno  1S68.  Agoito  14. 

Cirmmi  Epa,  Serva,  sJUORUDl  M DìIeCtÌS  fllÌÌg  PriOfi 

ecclìe  k\  spus  iRimioeu.  eiusq.  fratr<6u«  lam  prt,,n- 

liba,  quam  faftuit  regalartm  vilam  profuti,.  In  perptiuum. 

Religiotam  oilam  eligentibu,  Àpottolieum  conuenil  adesso  pro- 
sidium . ne  lorle  cuiuslibet  temerilalis  incorsus  aut  tot  a prò- 
ponto  revoeet  àut  rotar  qaod  abtil  utero  religioni,  infringat.  Ea- 
propter  dileeti  in  domino  filii  vutri,  ratti,  potlalationibu,  elemen- 
ter  annuimus.  et  eccliam  sci  Spiritus  .4riininen.  abbatem  proprimn 
non  baòcniem  ted  per  Priorem  tolilam  gabernari  in  qua  divino 
etti,  obteqnio  moncipafi  tub  Beati  Pelvi  et  notlra  proteclione  su- 
«cipimiM  et  preientis  scripli  priuilegio  communimus.  In  primis 
siqiiidem  slatucnlcs  ut  ordo  Canonica,  qui  tecundum  Deum  et 
Beali  Àugutlini  regulam  in  eadem  Bcel:  inetitutut  utt  dignoteilur 
perpetui,  ibidem  temporibut  inriolabililer  oi^rervelur.  Pretcrea  quas- 
ctimq,-  possessiones  quecumq;  bona  eadum  ecclia  imprescnliarum 
iusle  et  canonico  pouiJet  aut  in  futurum  eoneeteion,  Pontifieam 
largilione  Begum  vel  Principam , oblalione  fideiiam  ,ea  atii,  iu* 
eli,  madia  prestante  domino  poteril  adipisci  flrnu  uobis  ùrisq; 
succcsaorib;  et  illi6o(a  permaneant.  In  quiba,  tee  proprii,  daxi- 
mu,  exprimenda  voeabuli,.  Loeum  ipeam  in  quo  prefata  Eeela 
tila  ut  eam  hoepitaii  et  omnibat  perlinenliit  suis.  in  Ciuitate  Ari* 
minen  sancii  Bartholomei  et  sci  Johis  de  Hermcnis  Secleeia,  eam 
omnibu,  pertinenlii,  earamdem.  Eccliam  Sanete  Trinilali,  eam 
tetri,  vinti,  poueuioniba,  eilvi,  poKui,  et  omnibu,  pertinentii, 
ni,.  Plebem  sci  Laurenlij  in  Strata  cum  Capellis  dependentibj 
ab  eadem  et  cum  plebanalu  decimi,  torri,  pouettionib;  vinci, 
orli,  prati,  pauui,  tUoi,  , et  omnibu,  pertinentii,  earumdem.  Lo- 
eum ad  u,um  molendini  quem  habeli,  iuxia  ipàm  Plebem  in  flu- 
mine  qui  Tbemese  appellatiir.  Sancii  Bartholomei  de  Ardonara 
,1  S.  Afortini  in  Harehiont  Eeel.  cum  Parroehiit  decimi,  terri, 
vinci,  paecuit  et  omnibu,  pertinentii,  earundem.  Oratorium  S.  Ma- 
rie in  monterono  cum  domib;  vineis  terris  possessionibus  et 
omnib;  pertinenlii,  ,ui,.  In  dioceti  Anconitana  Eccluiam  S.  Cri- 
,tofori  de  fatali  cum  decimi,  domita,  terrie  pouueionibu,  vinci, 
prati,  siivi,  et  omnib;  ptinenlijs  siiis.  Terras  possessiones  orlos. 
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prala  vineas  fornaces  moUndina  cum  aquarmm  deeuriilnu.  Aq»i- 
mina  et  aqueduetut  in  flumine  Ap$e  que  habetit  iuxta  hntpiude 
predielum  eum  omnibui  perlineniiis  siiis.  annuos  reddilua  dcnai  io- 
nim  ri  Coro  qiios  pcipilìs  in  Cinilalr  Ariminrn.  drcinia»  quiit' 
habrti»  in  Plebanatibus  S.  Archanyeli  et  de  Milano  qui  diciiur 
S.  frasmiM,  S.  Lnurentii  in  tirata  et  S.  Palrignani,  ae  in  Curia 
Scorticata  in  Capella  Sci  marini  in  Luciana,  et  Caprila  sancii  An- 
drei in  Peirignano,  terrai  riueai  posMiiionei  guai  habetit  in  loro 
qui  nadnra  vulgariter  nuncupatur.  Terrai  eineoa  et  poiieitionet 
prala  siluaa  et  pascua  qnns  habelis  in  Plebalu  Sci  Palringnani. 
Terrai  poiieitionei  et  patena  que  oblinetii  in  loco  qui  Brognedo 
in  Capella  S.  Laurenlii  in  Coringiano  vulgariter  appellatur.  Ter- 
rai et  patena  til»  prope  murum  Ciuilatis  Ariminen  in  loco  qui 
dicitur  fossatum  Rimaudi . Domoi  terrai  pottetsionei  prato  patena 
molendina  cum  aquarum  decunibut  et  lilrai  que  habetit  tit  loco 
qui  dicitur  S.  Ylariui.  Domai  terrai  vinras  possegsionea  siluaa 
et  pascua  posila  in  Capella  Sci  Martini  de  Monte  Abbalis.  Terrai 
domoi  poiiettionei  tineas  prato  tilrat  molendina  cum  aquarum 
decunibut  et  quidquid  iurii  habetit  in  loco  qui  6^upella  Sci  mar- 
tini in  Cerrclu  uulgarilrr  ounciipaliir.  Dunios  lerras  possessioiua 
vinca!  lileai  prato  paicua  et  aquimina  que  habetit  in  loeit  qui 
S.  Archangetm  prope  Luiim , Caialecla  Capellatarii , et  Curia 
Montitruluh  nominantur.  In  territorio  Ccsanal.  lerras  possessiones 
vineas  siliias  prato  paicua  et  molendina  que  habetit  in  loco  qui 
dicitar  Braneite.  Annuot  redditus  denariorum  et  cere  quot  habetit 
in  eivitate  et  dittricìu  Cesanal.  Uuos  mansos  cum  ptineolijs  suis 
quos  babclis  in  locis  qui  maceria  et  Capella  S.  Marie  in  Cerreto 
vulgariter  nuncupantnr.  Terrai  tilvai  paicua  aquimina  prato  que 
habetit  in  loco  qui  dicitur  puilic...  lerras  siluas  prala  et  pascua 
quo  habelis  in  locis  qui  Campus  p/onui  et  Bontagnanui  nuncu- 
pantur.  Ortum  et  paicua  que  habetit  extra  portam  S.  Genetii 
Arimini  terrai  pottcnionet  prato  lilvat  aquimina  et  pascua  que 
habelis  in  loco  qui  dicitur  Conca,  lerras  siluas  et  paicua  lita 
in  loco  qui  dicitur  pinut  et  Capella  Sanctor:  Hermeti  et  Pauli. 
Terrai  lineai  lilcat  peata  et  pascua  in  Capella  Eliiiclii  et  S.  Ste- 
phani  et  in  Curia  monlis  Columbi-  lerras  vineas  siluas  prala  pa- 
scua et  aquimina  que  habetit  in  loco  qui  dicitur  Capello  Aghina. 
Terrai  lineai  silcat  peata  et  paicua  sita  in  loco  qui  Plebei  San- 
cii Angeli  in  salute  eu/^ariler  noininatur.  cum  tei  ri*  pralis.  vineis. 
ncmoribj  usuasijs  et  pascuis  in  bosco  et  plano  in  aqnis  et  mo- 
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tenilini$  in  viV*  et  temttie  et  omiu6;  otiti  libirtalibui  et  immultila- 
libili  iiiii.  Sane  nova/ium.  veslrontm  que  propriii  manibui  aut 
aumplib,'  colills  do  quih;  aliquis  hacteniis  non  pcepil  siue  de 
urorum  animalium  nulrimenlii  nullui  a tobii  decimai  exigere  rei 
extorquere  presumal.  Liceo!  quoque  vobii  Clericoi  rei  Laieoi  li- 
berai et  abiotulul  e itculo  fugienlei  ad  conuersionum  rcciporc  et 
eos  absq;  cuntradiclione  aliqua  rclinorc.  Vro/iibemui  iniuper  ut 
nulli  fratrum  veiirurum  poli  faelam  in  Ecclia  veltro  profeiiionem 
fai  III  line  priurii  lui  licenlia  niii  arcliorii  religinuit  oblenlu  di 
eodem  discedere.  Discedentrm  uo  absq>  roniiminium  lillrrurum 

urarum nullui  audeat  relinere.  Cum  autem  gimrale 

inicrdiclum  terre  fuerit  ticeat  tobii  clautii  ianiiii  excluiii  exeo- 
municalii  et  inierdiclii  non  jnilsalls  Campania  diimmodo  causani 
non  dederilis  iiilcrdiclo  siij-pressa  voce  divina  officia  celebrare. 
CrUma  vero  oleum  lanclum  coniecralionei  allarium  leu  baiilica- 
rum  ordinationee  Ciericorum  qui  ad  ordine!  fuerint  promovendi  a 
diucetano  suscip  elis  Epu  siqnidein  catlioiicus  fucril  et  gràm 
cl  commiinioncm  ^acrotnnele  Romane  Serie  habuerit  et  la  oobii 
rolurrit  line  pracitute  aliqua  exhibere.  l'ioliibemaa  iniuper  ut  in- 
fra linei  Parocbie  veatre  si  eain  habetit  niilliis  sino  assensu  dio- 
cosan  Epi  et  uro  Capellam  scu  Oratorium  de  nono  construere 
audeat.  Salvia  pricilegiii  Ponli/icum  Romanorum.  Ad  /tee  nova! 
et  indebitai  exaclionei  ab  Archiepiicopii  Epiicopii  Arc/iidiaconii 
tea  Decani!  alijsq;  omnib;  Eccleaiasticis  aeclaribusuo  psonis  a 
uob;  fieri  omnino  proliiAemwa.  Sepulluram  quoq;  ipsiut  loti  libe- 
ram  eiie  decernimui  ut  eorum  devolioni  et  exireme  voluniali  qui 
le  illic  lepeliri  deliberaverint  nin  forte  excommunicali  nel  inlcr- 
dicti  fuerint.  aut  pubblico  usurarij  niillus  obsislat.  Salta  tamen 
iuitilia  itlarum  Eeetesiarum  a quibut  morluorum  corpora  aiiu- 
munlur.  Decimai  pretella  et  poitessioncs  ad  jui  Ecclurum  teitra- 
rnm  ipeclanlci  que  a laidi  detincntur  rcdiniendi  cl  legittimo  li* 
bandi  de  manib;  eorum  et  ad  ccclias  ad  qxias  perlineni  revocandi 
libera  lit  tobii  de  nostra  aucloritale  facilitai.  Obeiinle  vero  le  nane 
ejusdem  loci  Priore  tei  tuorum  quolibel  Succeisorum  nullut  ibi 
qualibtl  subreclionis  asiiitia  seu  uiolontia  preponatiir  nisi  qiiem 
fralrcs  communi  consensi/  rei  fratrum  maior  pan  coniilii  aaniorii 
li  ad  eoi  diimtaxat  Piioris  ipeciat  eleclio  sreundum  Deum  et 
beali  Auguitini  regulam  providerint  eligendum.  Paci  juoq;  et 
trani|uiililali  ure  pati  rna  in  pnslrruni  solliciludiiie  prouidoro  uo- 
leiiles  aucloritale  aplica  ptobibemui  ut  infra  elauiurai  loeoiuin 
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rtl  (irangiamm  vatrarnm  nutlut  rapinam  mi»  fvrium  f(k$rt  igntm 
appontre  tanguinttn  fundere  homiittm  temrrt  capere  ucl  inlerli- 
cere  seti  uioleoliam  audeat  excrcere.  Prelerea  omés  libiate»  et 
immunrla/es  a Predeceiioribi  nrù  Romanii  Pontificib-,  ordini  veltro 
concettai  nec  non  liberlalei  et  exemptionei  leeularium  exactionum 
a Kegib;  et  Prineipibj  ut  alijs  fidellb;  rationabililcr  uob;  indiilta» 
auclorilato  apostolica  confìrmaoms  f<  preientii  leripli  privilegio 
communimut.  Decernimtts  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat 
prefalam  Ecclam  temere  perturbare  aut  eiui  poiteiiionei  aufern 
cel  ahlatat  rrtinere  minuere  seu  quibjlibet  uexaloìb;  faligare.  sed 
omia  integra  conserueiiliir  corum  prò  quorum  gubernatione  ae  lub- 
itenlatione  concetta  lunt  utibus  omnimodit  profutura.  Salva  Sedii 
Apott.  auctoritale  et  dioceiani  Episcopi  canonica  iuititia  ae  in 
prediclis  decimis  moderatòo  concilii  generali».  Si  qua  jgilur  in 
futurum  eccliastica  scclarisue  psona  /tane  nostre  constitutionii 
paginam  leiens  cantra  eam  temere  venire  temptaverit  secando 
iertiove  comonita  niii  reatum  tuum  congrua  satisfactione  correxerit 
poteilalis  bonorisq;  sui  carcal  dignilale  reamq;  se  diuino  iudicio 
esistere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  a laeratisiimo  cor- 
pare  et  sanguine  Dei  et  Dom.  redemptorii  nostri  Jesu  Xpi  aliena 
fiat  atq;  in  extremo  examine  districte  lubiaceat  ultioni.  Canetii 
eiutem  eidem  loco  sua  iura  seruantib;  sit  pax  dui  nri  Jhu  xpi. 
qnatinus  et  hic  fruclum  bone  acliom's  percipiant  et  apud  ditlii- 
rtum  iudicem  premia  eterne  pacit  inveniant.  Amen.  Amen. 


a intra 

Ego  (jlcincns  cathob'cr  Eccle  Episcopus  ti. 

0 Ego  Odo  Taiculanut  Episcopus  tubi. 

Ego  Stefunus  Prenestinus  Epitc  si. 

4»  Ego  frater  Johan.  pori,  et  S.  Rufine  Ept.  i.  >■ 
0 Ego  Henricus  Uottiens.  et  Yelletren.  Ep.  t 
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Eyo  Àncherut  iilul.  S.  PraxeJii  Presb.  Card.  m. 

Ego  Ouiltetmus  t.  I.  Sci  Marci  pbr  Card-  ss. 

Ego  Ricard.  S.  Angeli  Diac.  Card.  it. 

Ego  Oclaviauus  S.  M.  in  Ki'u  lata  Diac.  Card.  subs. 

Ego  Jacobut  S.  M.  in  Cotmcdin  Diac.  Card.  Subs. 

Ego  Goltifridus  S.  Gtorgii  ad  Velum  aureum  Diac.  Card.  s.  s. 

Ego  Vberlus  S.  Eustachii  Diac.  Card,  subteripsi. 
sotto)  Datutn  yiterbii  per  manum  Magislri  Michaelit  Scc  Konian 
ecclie  vicecanccllarij.  ij  Id.  Aiigiisli.  Indiclion.  Mlll.  liicarnu/ioma 
Dominice  Anno  Milles.  ducent.  sexagesimo  sexio  Ponti/tcalus  vero 
Domai  Ctcmentis  Pape  4 anno  secando.  — 

Tutto  quanto  i in  carattere  tondo  è tratto  dalla  striscia  di 
mezzo  che  sola  avanza  di  questa  Pergamena  ora  in  Gambalunga; 
e quanto  è in  corsivo  è tratto  dall'  Apografo  del  Card.  Garampi 
che  la  trascrisse  nell’  Arch.  di  .Scalea  quando  era  intera;  il  quale 
vi  aggiunse  - Appareal  Foramina  Bullte  deperdilte  • Iniplicalura  lo- 
gi(ur  Ja  Aiae.  A tergo  Jacobna  A.  Scriptar.  - Alio  cara- 
clhere  — 1447.  Et  die  4 Octobris  productum  fiiit  d.  Privilegium 
per  Ser  Sanctem  Sutdicum  ec.  In  fine.  Collatum  concordat. 

Jos.  Garampius. 

P(.  CXXIII»  Ratificazione  del  Compromesso  per  la  pace  fra  i 
• Gambancerri  e gli  Omodei  di  Rimini  fatto  sulle  persone  di 

Guido  di  Alberico  e Guido  di  Lamberto  da  Polenta. 

Aodo  1247.  OUob.  3. 

In  Christi  nemioe  Amen.  Anno  ab  cius  Nativitato  M.  CC.  LXVIl 

die  sccundo  meosis  Octubris.  Indietione  \ 

dicli  Communis io  Palatio  Comiuuois  ad  sonuiii  cam- 

pane et  vocem  banditoria. 

Gisolfus  Notariué  Arimioeo  ....  Syodicus  Vnivcrsilalis  et 
Consiliì  Communis  Arimioi  ad  infrascripta  speclaliler  conslitului 

ut  patet  publico  Instrumento  scripto  manu  mei  Notarti 

.■ nomine  ipsius  Communis  et  prò  ipso  Communi  rati- 

ficavit  et  approbavit  in  omnibus  suis  parlibus  et  capilulis  com- 

promisaum  factum dominum  Malaleslam  de  Veruculo 

et  alios  partis  Gammacerorum suam 

et  nomine  omnium  et  singulorum  suoruin  amicorum  et  ic(pia- 
cium  CiTitatii  et  dUtrictui  Arimin.  «x  una  parte,  et  ahos  l’wlia 


Uoinodeonmi  In  liisirumcnio  dicii  Compromi^si  conli*nlos  suo 

nomine  et  nomine  et  vice  omninm  et  singniorum 

districtus  Ariinini  ex  altera  intq  Viios  nohiles 

dniim  Guidont-m  quondam  dni  Aitici  di‘  Pnlciila  et  dnnm  Gui- 
doncm  quondam  Lamberti  de  Polenta  scriplom  manu  mei  lioini- 
nis  Sanati  Johannis  de  Ravenna  Notarli  snbdicendi,  et  omnia  et 
singula  arbitramenla  et  etiain  arbitria  , prtecepia,  laudos , dilli- 
iiitiones,  ileclarationes  , interpretatìones  , correptiones,  et  pro- 
nunciationcs  , quam  et  quaa,  dieta  et  dicttc  , lacta  et  l'acta; , 
arbitrala  et  arbitratie,  lata  et  lalu>,  pronunciala  et  proniinciaUe, 
prtcccpia  et  prtcccptie,  laudata  et  laudala',  diflìnila  et  dininilee, 
moderata  et  moderalo:,  declarala  et  declaralx , interpretala  et 
interpretai®  por  pr®diclos  Nobiles  dnuni  Giiiduneni  qm  dni  Al- 
berici de  Polenta  et  dnum  Guidonem  qni  Dni  Lamberti  de  Po- 
lenta semel  et  pluries  de  omnibus  ut  gingulis  lilibns,  discordiis, 
coniroversiis,  et  cansig  in  diclo  compromisso  insertis  et  non  iu- 
scrtis  ipso  compromisso  ipsi  Syndico  in  dicto  Consilio  Iccto  et 
a diclo  Syndico  intellecto  in  omnibus  et  singulls  suis  partibus , 
capilulis,  et  Syndicario  nomino  dici®  l'niversilatis  et  Consilii  et 
Communis  Arinilni  proiniltens  et  compromillens  de  novo  ipsis 
dno  Guidoni  quondam  domini  Alberici  de  Polenta  et  domino 
Guidoni  quondam  domini  Lamberti  do  Polenta,  et  in  ipsos  dnos 
Guidonem  et  Guidonem  taniquam  in  arbitros  et  arbitratorcs,  lau- 
dalores,  diOinitorcs,  declaratoies,  moderalores  , intcr|irctatores  , 
urdinalores,  amicabiles  compositores  et  conimunes  aniicos  pro- 
inisit  diclis  nobilibus  viris  domino  Guidoni  qm  dni  Alberici  de 
Polenta,  et  dno  Guidoni  qm  dni  Lamberti  de  Polenta  arbiiris  et 
arbilratoribus  supradictis  slipulantibus  stare  et  parere  omni  eo- 
rum  laudo,  arbitrio,  dicto,  facto  ....  diOìniliuni,  declaralioni, 
inlerprelationi , modcrationi  , ordinalioni  , et  amicabili  composi- 
lioni,  quain  et  qiias  de  dictis  litibus,  dissldiis,  conlroversns  et 
causis  in  diclo  compromisso  speciGcatis  et  non  speciGcalis  . . . 

laudaverint,  diOìnierint,  arbitrati  fucrinl,  pronunciave- 

rint , moderati  et  interpretati  fucrinl,  dcclarareriut  et  ainicubi- 
liter  cemposuerint , et  qu.cquid  per  dictos  Nobiles  arbilios  et 
arbitratorcs  pra'diclos  super  diclis  et  do  dictis  litibus,  dissidiis, 
controversiis,  et  causis  in  dicto  couipromisso  insertis  et  non  in- 
seitis,  dicium,  factum,  laudatum  , arbilralurn,  pronuncialum , 
diOìnitum,  prxccptuiii,  doclaralum,  modcratum,  amicabililer  coni- 
positum  et  iuterprclalum  fueril  semel  et  pluries,  et  ratlHealio- 
uem  et  approbationem  prxdiclas  Grmum  et  Grruus,  ratum  ut 


Digitized  by  Google 


58.1 

ralas  pcr|icliju  Iial»  re  el  li  iiort’,  observare  cl  adimplerc,  el  per 
Cominiinc  .Arimini  et  singulares  personag  ipsius  Comniuuis  lìr- 
iiuini  cl  ftrniag,  raluin  et  ralas  Tacere  halieri,  teneri,  ubser\ari, 
aditiipleri , nec  centra  prxdicta,  vel  eorum  aliquod  ullo  lenipnre 
per  se  vel  alios  Tacere  vel  venire,  nec  per  Coinmiine  Ariinini  vel 
singulares  persunas  ipsius  Cumniunis  ullo  leiiiporc  pcrniitlore  fieri 
vel  venire  aliipia  cxceplione  vel  causa,  sub  pxr.a  iluorniii  inii* 
lium  marcbaluin  argenti  a (lieto  Syndico  Syndicario  nuniine 
Vniversilalis  Co/isilii  el  Conimunis  Arimini  diclis  Nobilibus  dno 
Guidoni  qm  dui  Alberici  de  l'olenla  , et  dno  Guidoni  quondam 
domini  Lamberti  de  Polenta  arbiiris  et  arbilratoribus  suprascri- 

ptis,  solenini  slipulalione  prxmissa qnallbet  el  piu  quo- 

libet  capitulo  siipradicto  non  servalo  commitlenda  cl  cxigciida 
totiens  cum  eUtclu  quoliens  conira  pricdicla  vel  eiuuin  aliquod  * 
dicliiin  Tuerit  aul  Taclum,  et  piena  prscmissa  suluta  vcl  non,  su- 
prascripla  scnipcr  in  sua  niancani  iìimilate. 

Tesics  priediclis'  omnibus  et  singulis  interTucre  vocali  cl  rogati. 
Guido  Perii,  Michael  Bartliolini  Noiarii,  Julianncs  Tliunici  Cui- 
donis  Achilli,  Vgolinus  Banrolini  Nolarius  , Burgisanus  Noi.  Jo- 
hannes BoniOlii  Nel.  Marinellus  et  Jacomurzus  bannilorcs  Com- 
niuiiis  Arimini  et  ali!  eie. 

El  ego  Homo  Sancii  Joliannis  Imperiali  auclorilale  Nolarius  el 
Ravenn.  Tabell.  hiis  omnibus  proosens  Tui , et  ut  supra  legilur 
rogalus  scripsi  et  pubblicavi. 

Dalle  Schede  Garampi,  traila  ex  aulogr.  in  Ardi.  Arcis 
S.  Angeli,  Arm.  XIII,  Caps.  14,  n.  8. 

N-  CXXIV»  Clemente  PP.  IV.  eerive  a Malaheta  mi  modo 

allora  da  contenerii. 

Anno  1368.  Loglio  31. 

Clemcns  Eps  Servus  Scrvorum  Dei.  Dilecto  Blu)  Nobili  viro 
Malaleste  Givi  Ariminen.  Si  propler  malitiam  li-m|ioris  quam  io 
brevi  finiri  speramus  credis  a novilalibus  abslineiidum,  abslioere 
credimus  esse  bonuin.  si  tamen  inevitabile  vides  in  dilaliune  pe- 
rlciiliim,  scribimus  ....  Rcclori  Ùarcliie  quod  totiini  conTcrat 
super  ilio,  et  le  ae  liios  adjuvet  sicut  el  quaolum  videril  expe- 
dire.  Dal.  Viterb  i 2 Kal.  .Aug  Anno  quarto. 

Dalle  Schede  Garampi,  tratta  dal  Lib.  1,  Epii.  Clemen.  ir,  p.  84. 

Pubblic.  nel  1762  dal  Manti-,  Sleph.  Baluzii  Misceli.  T.  Ili,  |>.  407. 


Digitized  by  Google 


584 

IN.  CXXV,  Clement*  PI'.  IT  srriv$  all'  Elfllo  di  Tirana,  ptrchè 
oprri  di  concilio  cvn  ìlalaltsia  lugli  affari  di  Romagna, 


Anno  1368.  Agoilo  6. 


(Clement 


Episcopui  Scrvus  Servorum  Dei.  Yen.  Fri  notlro  . . . 
Veronen  Eleclo  vcl  oius'Locumteoeoli.  Super  hiis  que  dii.  PI. 
vir  nobilis  Malaletta  de  Veruculo  libi  per  se  vel  per  litteras  de 
slatu  Homandiule  inlimabil  benigne  ipsum  audias  el  cullatione 
habila  cum  eo  in  dando  ei  ausìlio  cl  consilio  sicul  et  qusnlum 
videris  espediro  sollicitudinem  «d  honorem  Eccle  habeas  dili- 
geiitem.  Dal.  Vìterbii  8 Id.  Aug.  Anno  quarto.' 

Dalla  Schtde  Garampi  traila  dal  Lib.  I.  Ep.  in.  VI, 
CUm.  PP.  IV,  p.  84.  Pubblicala  dal  Slami  coma  P anlcctdinle. 


IN.  CXXVI.  Il  Pontefice  communiea  a Slalateila  da  Verucehio , 
ed  a Taddeo  Conte  di  Slontefeltro , la  tilloria  di  Re  Carlo 
al  Lago  Fucino. 


Anno  1368.  Agosto  36. 

Olemena  Epa  Scrvus  Scrvor.  Dei.  Dii.  filiis  nob.  viro  Malatcsla 
de  Veruculo  et  Corniti  Mallico  ( iic  ) de  Munlefillro.  Ad  disino 
gloriam  majestatis  a cariss.  in  Cbrìsto  filio  nro  C.  illustri  Rcge 
Sicilie  litteras  in  hac  dio  prope  nonam  recepimus  in  hec  vcrba. 
SSmo.  ee.  (')  Vos  igitur  tamquam  Eccle  devotissimos  fìllos  ad 
grales  Altissimo  rcfercndas  et  congratulanduro  nobis  et  Rom. 
Eccle  nre  ac  veslre  prout  decet  et  oxpedit  invitanles  devo- 
tionoin  veslram  monendam  duximus  et  hortandam  qiiatenus  di- 
ligentius  atlendentes  quo  favore  qua  gralia  sit  tanlus  pugii  Gdei 
prosequcndus  tam  nostri  quam  sui  participes  gaudii  insolite  de- 
votionis  constantia  vos  firmetis  cum  ex  hoc  cuncta  vobis  pro- 
spera sperare  debeatis  meritis,  et  eos  qui  rcbolles  esse  voluerint, 
uhique,  dante  domino,  concedentcs,  nisi  quod  cupìmus  errore 
veteri  prorsus  abjecto  matri  suo  didìcerint  obedire.  Dat.  Vi- 
terbii  7 Kal.  Sepl.  Anno  quarto. 

Dalle  Schede  Garampi , tratta  dal  Libro  tteieo  p.  85  ; pubbli- 
cala dat  Manti,  l.  c. 

(')  Quella  lettera  dovette  eiter  regiitrala  in  altra  pagina , o in 
altro  libro , e Iratcrilla  lieuramenle  in  quella  tpedila  a itimini. 
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CXXVII»  Beatrie»  Y»dova  di  Guido  C'uiitt  di  Ghiagjwlo  e U 
figlie  tue  Mantnhua  moglie  di  Guido  Conte  dei  Montefellro,  e 
Saj/ia,  uttieine  con  la  nipote  Orabile  Beatrice  figlia  del  Conte  Cber- 
to,  cedono  a Ludovico  delle  Caminate  ogni  lor  ragione  tui  Ca- 
stelli di  Gbiaggiolo , Cutercoli  , Valpondi , Meldola  ec. 

Addo  1.69.  Agallo  98. 

In  Nòie  Uni  Amen.  Anno  Eiusdem  Millesimo  Uiicenlesimo  lexo- 
gesiiDO  nono.  Indici,  duodecima , vacante  Papalu , die  Merciirii , 
quarto  exeiiole  Augusto.  Dna  Bealrisia  vxor  q.  Uni  Guidonis 
Cumilis  de  Glazolo  io  eo  quod  ad  cani  pei  linei  occasione  dolium 
quas  prò  ea  babuit  diclus  Vir  eius  Unni  Guido,  quod  ius  asserii 
ad  se  perlinere  i aiue  nomine  el  occasiono  legatorum  sibi  reli- 
ctorum  a d.  Viro  suo  et  a Gliis  suis  Raynerio  el  Vborlo  Comi- 
tibus,  quos  babuit  ex  d.  Viro  suo  ; voi  nòie  et  occòne  succes- 
aionis  et  Icgitimsa  alicuius  eorum , et  alia  quacunque  occasione 
juria  vcl  facti:  el  dite  dicli  Uni  Guidonis  Dna  Manentessa  Vxor 
Uni  Guidonis  Comilis  Montisferelri , ipso  Viro  suo  prtasente,  et 
consenlienle,  et  iiirj  suo  reounliaole,  et  illud  cedente  j et  Una 
8apia  , in  eo  quod  utrique  earum  uel  alteri  pertinet,  uel  perli- 
nere possel,  omnes  et  singulie  per  so  et  beredes  suos  ex  certa 
scicntia  el  spontanea  uoluntato  nullo  intercedente  errore  uel  ui- 
tio  juris  vcl  radi  , fecerunt  Uno  Ludouico  Glio  q.  Uni  Baynaldi 
do  Caminilis  prtesenti  et  recipienti  prò  se  suisq.  Hiredibus  et 
successoribus  iuris  uel  rei,  uendiliooem  el  cesdtonem  perpetuara 
rcruiD  et  jurium  sibi  pertinentium  et  compelentium , uel  qiiw 
competere  et  pertinere  possenl  occasione  quacunque  juris  uel 
facti  in  proprietate  uel  possessione  in  loto  uel  in  parte,  in  rebus, 
iiribus  , jurisdictionihus , honoribus,  redditibus,  seruiliis  aliis 
qiiibuscunque  corporalibus  et  incorporalibus,  uniuersalibus  uel 
siugularibus,  qute  quondam  fueriint  Uni  Guidonis  Comilis  da 
Glazolo,  ucl  dictorum  suorum  Gliorum  uel  alicujus  eorum  uel 
suorum  Ucredum  io  Castris  et  Curlibus  Glazoli , Cluserculi , 
Vallispondi,  Soguni,  Sambugbeti , UonlisVecli , Montis  Puzzoli , 
Valdarcbn,  Vsliglani,  Meldulte,  Mustiolc,  et  Lajolee,  et  in  loto 
Comitalu  Glazoli , el  alibi  ubiciinque  reperirenl  aliquid  perlinere, 
nel  quod  perlinere  posset  uel  deberet  ad  prtediclàs,  uel  ad  ali- 
qiiam  earum,  occòne  juris  uel  facti,  cum  òibus  suis  perii- 
■cntiis  , nulla  rcseruatione  renim  uel  jurium  in  se  (seta  > facisa- 
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du  relentionom  reriim  coriioraliiiin  cl  coiisliliirndu  ae  ejiia  nooii- 
iie  |ios6Ì(iere  ex  mine,  cl  (laudo  ei  liceiiliam  iioascssioiieni  in- 
Irandi  quando  el  quotiens  sibi  plaeueiil  sua  aiicloritale  ; e(  de 
incorporalibus  faeiendu  cessionein  et  earum  Pron  ni  constiluendo 
in  rem  suam  ; ut  circa  corporalia  el  incurporaiia  agni,  excipial, 
replicet,  cl  defendal  > et  ctelera  facial,  (pitn  sibi  placurril , cl 
quis  in  suis  rebus  cl  iiinbus  facere  polesl.  Asserendo  eliani  lain 
dicis  Domino!  quain  deus  Dos  Gindu  nulli  alteri  se  uel  aliqua 
earum  in  loto  uel  in  parte  cessisse  iura  sua,  iiec  rerum  uendi- 
tionem  fecisse,  ncc  coniraelum  aliquem  ferisse  de  praedietis,  nel 
aliquo  pncdicloriim;  cl  dolum  malum  abesse  abrulurumqiic  es- 
se; el  ea  liabere,  et  licere  prumitteiulu , el  si  coi.lraiium  appa- 
rerei, ipsos  suosipio  llaeredes  cl  successoros  Jiiris  et  rerum  pro- 
miserunt  conseruare  indepnes  uimieque  dnpnum  et  expensaa , 
quod  uel  quas  prò  hlis  facerenl  uel  siibsllnerent  in  iuditio  uei 
extra,  integre  reslilucre  : stando  de  liiis  eius  nuda:  asserliuni , 
suorumque  hieredum  uel  suteessorum  ]ur>s  uel  rei  sine  onero 
Sacramenti  uel  alterius  pmbal.onis.  Iltec  aulem  Dia  cl  singula 
ei  fecerunt  cl  promiseruni  prò  pimtio  sex  millium  quingenlarnni 
et  uigiuti  librarum  Uauenme  el  Ancona*.  Quod  prtetliim  confessa! 
fuerunt  sibi  integre  numeralum  el  Iradiluin  fuissc;  et  quod  plus 
ualent  et  ultra  dimidiam  juslt  piaellj,  ei  ex  certa  scienlia  dona- 
uorunt  pure  et  irruuocabiiiler  inter  uiuos  : Benuntianles  cxce- 
plioni  non  dalm  non  numerata!  non  tradita:  pecunia!,  doli  mali , 
rnclus,  et  in  factum,  sinc  causa,  uel  ex  iniusla  causa,  el  omni 
alio  auxilio  Juris'  uel  usus  s:bi  uel  alicui  earum  compclenli  et 
compelituro.  Qurn  quidcrn  ninnia  et  singula  premiseiunl  umnes 
diclie  Dns  et  quailibet  eaiuin,  cl  dictus  Dnus  Guido  Comes  Mon- 
tisferetri  per  so  elboiiedes  suos  diclu  implori  stipulanti  prò  se 
et  suis  harredibus  et  successorihiis  juris  uel  rei  attendere  el  ob- 
scruarc , rata  haberc  et  udimplere,  el  non  corrumpere  nec  con- 
trauenire  in  aliquo  de  jure  uel  de  facto,  sub  paina  mille  Uar- 
carum  argenti  in  slipulatiune  deducta  in  sulidum  comillenda 
et  soluenda  quotiens  contrarium  uel  non  ila  Aerei  io  singulis 
Capilulis  et  personis  ; el  piena  solula  uel  comissa  semel  uel 
pluries  praedicla  omnia  et  singula  niliilomiuus  firma  et  rata  per- 
maneant  ; obligando  prò  hiis  omnibus  el  singulis  el  pa?na  eidi  m 
Emptori  omnia  sua  bona  praesenlia  et  futura  , cum  liccniia  in- 
traiidi  pussessionem  sua  auctorilalc.  l'rielerea  Dna  Orabilis,  siue 
Beatrisia,  Alia  q.  dicli  Dai  Cumitis  L'berti  prtesens  biis  omnibus 
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etislens,  el  t‘is  inlelloclis  et  cognilis  ex  eerla  scienlia  et  [non 
per  errureni  aliqiiem , sponlu  const-iijit  priediclis  omnibus  et 
singulis,  et  iiiri  suo  reiiiinliauit,  prniniltens  ea  rata  liabere  et 
non  contrauenire , sub  piena  et  simili  obligalionc  ; et  ctlani  se 
conGtend»  niaiurem  anRoriini  qiiindecim  corporale  iuramenliim 
priBslilit  de  hiis  omnibus  et  singulis  inuiolabililcr  obseniandis 
et  altendendis  et  non  retractandis  ; Asserendo  et  cotrGlcndo  di- 
cium prxlium  suo  mandato,  et  prò  sua  utilitate  solulnm  , el 
pried.  omnia  el  singola  esse  facla. 

Actiim  tiiit  hoc  in  Uomibus  lìcclesiic  S.  Crucis  de  l'rbii  e; 
praescnlibus  et  rogalis  spctialiler  cd  I;iec  leslibus  , Rlanculio  Q- 
lio  Alberti  Canlamissas  ; Arimino  Olio  q.  Dui  Itlarabouini , am- 
bobns  do  Ario;  Drudo  de  Monlelizzano  Kerelrana!  Uiecesis;  Dno 
Jeanne  de  Puslerla  Judice  de  Parma;  Tliebalduccio  Dui  Honesli 
de  Fano  ; Secola  Uni  Bartolomei  de  Esio  ; Nero  do  Munte  Sancii 
Sauini  Arclinse  DIoccsis,  et  aliis. 

Eodem  anno  et  Indiclione,  die  Joiiis  terlio  exeunt.  Augusto. 
Et  ad  maiorem  Ormitalem  dederunt  dicins  Dns  Guido  et  diclse 
Diiid  eidem  Emplori  Odrjussures  Unum  Parcitadem  de  Parciladis 
et  dnm  Bentevegnam  de  Plathea  de  Arimino , qui  su  princi- 
paliter  obliganerunt  ex  certa  scienlia,  et  non  per  erroreni  prò- 
miscriinl  qnilibct  eorum  in  solidum,  scicndo  se  non  teneri,  sed 
siue  tcnerenlur  siue  non  , uolendo  so  ad  infra  omnia  adslringerc 
et  se  principalilcr  obligare,  promiserunl  quillbei  eorum  in  solidum 
principaliter  suo  proprio  moto  eidem  Emplori  stipulanti  prò  su 
liKredibuB  et  successoribus  suis,  se  ila  facluros  el  curaluros  'cnm 
elTectu . (|uod  diclus  Dos  Guido,  et  diclac  Unse  ea  quie  supra 
|>rumlserunt  eidem  Emplori  de  alienatione  et  contraclu  non  faclis 
per  eos  uul  aliqeum  eorum  de  prtediclis  rebus  el  juribus  allen- 
denl  obseruabunl  et  adimplebunt,  et  quod  uera  suni et  si  con- 
trarium  apparerei  promiserunl  ipsum  el  suos  sucecssores  per  se 
el  de  suo  altendere,  obseruare , soluere  el  prestare  ipsi  omnem 
suam  indepnitatem,  el  ex|>ensa8  reGcerc,  qute  propter  ea  susti- 
ncreiil  in  iudilio  uel  extra.  Renunlianles  benefilio  Noiiae  Consti- 
tul.  de  Qdeiussoribus  , Epistoln  Uiu'i  Adriani,  et  exceplioni  doli, 
inetus,  et  in  (aclum  , conditiuni  sine  causa  el  ex  causa  iniusla, 
et  Omni  alij  legiplimo  Juris  uel  usus  auxilio  sibi  compclenti  et 
compeliluro.  FU  hme  promiserunl  quilibet  in  solidum,  ut  dictum 
est , diclo  Emplori  sub  ptena  mille  Marchnrum  argenti  in  singu- 
lis  Capitulis  et  personis  committenda  et  soluenda  ; qua  sulula  uel 
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coniissa  (Pincf  uel  pliiries,  prmilict»  omnia  p|  singiila  iiiliiluniinus 
firma  pernianeant;  utj|i|;aiido  prò  liiis  oninilius  et  singulis  et  pa- 
oa  eidem  Emplori  omnia  sua  bona,  ciim  iicenlia  inlrandi  possea- 
lionem  tua  aMclorilale. 

Aetura  ruit  hoc  in  pradiclis  Domibus  Ecclosiè;  pripscntibus  et 
rogalia  ad  btec  (estibus  Uno  Petro  de  Frassolino,  Uno  Forlebraccio 
de  Berardinis,  Drudolo  de  Uonle  Lizzano,  Uno  Joanne  de  Puslerla 
Judice,  et  aliis.  Ego  Marcus  filius  Simonia  Judex  Ordinarius  et 
publiciis  Arimini  Notarius  bsec  rogatua  acripsi  et  publicaui , et 
de  conauelDdine  signum  consiielum  reliqiii. 

Dalla  Selva  Geneal.  di  Kaf.  Branrateoni,  Àppindici  p.  371 
in  Gambalunga,  trailo  dall'  Archicio  Brandolini  di  Farli. 


CXXVIII«  Gli  uomi’iai  dei  Caelelli  Ligabiecio,  Catlel  di  mez- 
zo, e Granarola,  et  mellona  tolto  la  protezione  dei  Rimineii 

Addo  ISTI.  Agosto  15  e 16. 

Jn  noie  Uni  Amen.  Anno  eiusdem  Millo'ducenteaimo  aeptuaginla 
uno.  liidict.  14.  uacante  PP.  die  Sabati  15  Augusti.  Congregalo 
Conscilio  generali  de  Balitoribua  Capellaru  de  Capitularibua  or- 
dini! Consiliu  Ciuilalia  Arimini  ad  sonù  campane  et  ucce  pconu 
solito  more  colleclo  in  Palalio  Cóit  Arimini.  Nobilis  uir  Dnua 
Giliolus  de  Genua  Potcstaa  Arim.  et  Capitanei  populi  Ciuitatia 
eiusd'jm,  scilicet  dui  Bugna  diri  Uugulini  Nichole,  Michael  Gui- 
donis  Tuba,  Baribnius  Billatus  not.  Calaldus  d.  Cataldi  una  cù 
dicto  Consilio  uniiicrso  et  ipsu  Consiliu  nemine  discrepate  simili- 
ter  cu  cisdè  unanimiter  et  còcorditer  (ecerunl , constituerunl  et 
oidinaueruol  Johannem  Thimci  Guidonis  Achilli  pniem  et  ma- 
datu  suscipienté  suu  et  dicii  Cóis  Sindicu,  procuratore , acloré 
speciale  ad  recipiendu  promissiones  et  pacta  et  obligationes  a 
Uno  Guidone  de  Tumba  Vicocomite  Sce  Raucn.  Ecclie  et  a Sin- 
dicis  Terrari!  de  Fogarie  diete  Ecclesie,  scilicet  Ligahilij,  Caslri 
Medii,  et  Granarole,  de  cosonsu  et  uolunlate  dieli  Vicccomilis 
io  modQ  infrascripli! , Videlicet,  qd  Sindici  et  homines  diclaru 
Tcrraru  de  consensu  et  uolunlate  expressa  dicli  Vìcecomilis  , et 
ipse  Vicecomes  prò  so  et  Ecclia  Raiienn.  Snpponant  personas  et 
terras,  et  res  et  bono  eoru  Còl  Arimini.  Et  promittant  lacere 
exercilus  ot  caualcalas  prò  dictu  Coi,  et  guerra,  et  pace,  mcrcatù 
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»t  colinqniu,  imponrr«  e(  tenera  cqtioi  ri  arma  ut  alij  cinei  et 
aiibdili  Arimini  , et  Castra  et  muniliones  rorù  uhi  nunc  sunt 
uel  prò  lem|K>re  erunt  guarnitas  et  disguarnitas  dare  Coi  Arimini, 
quolies  uolutirit  ipsù  Còe,  et  prò  ipso  guarnitas  ri  disgiiarnilas  te- 
nere. Et  amicos  Còis  Arimini  prò  amicia  tenere,  et  inimicos  eius 
prò  inimicis.  Et  nò  recipere  srii  rrceptare  nec  tenere  inimicos  seti 
bannilos  Còis  Arimini  in  Terris  uel  (ortia  eoru , sed  ipsos  offen- 
dere loto  posse.  Et  nò  tacere  tregua  uel  pacò  uel  pactu  rii  aiiqiio 
inimico  Comunis  Arimini.  Et  quod  homines  de  Lrgabitio  et  cor- 
te eius  lencantur  et  debeaol  precise , et  òes  alij  homines  Erclie 
Renen.  de  Diocesi  Pensauri,  qui  iienire  uoluerint  ad  habitandù  in 
Comìlatu  Arimini  , et  ibi  tacere  Munitione  et  Terram,  que  uo- 
cetur  Catholica,  possinl  et  debeant  illud  tacere,  et  ibi  domus  suai 
tacere,  et  habitancia  suà  còducere  bine  ad  teatu  s.  Juliatii  pro- 
simu  uenturu  inter  Catholicam  et  Taullum  iusta  tamen  Catholi- 
cam  ubi  uidebitur  Polestati  Arimini.  Et  homines  diclarum  TerrarQ 
teneantur  dare,  prestare,  et  deterre  Coi  Arimini  in  uigilia  Beati 
Juliani  annuatim  in  signo  subieetionis  et  reuerenlie  iinQ  bona 
palili  tialoris  dece  libr.  Bau.  Et  promitlil  nò  recipere  nec  te- 
nere aliquè  in  Castcllanù  et  habilatorò  diete  Terre  de  Ciui- 
tatc  , Diocesi  , uel  districtu  Arimini  sìne  licenlia  Potestatis . 
Et  promittant  nò  tacere  ibi  portum,  nec  pedagiu,  siuc  toloneu 
imponere  nec  esigere , et  banna  Potestatis  et  Còis  Arimini  ser- 
uarc  et  nò  infringere.  Et  promittant  qd  òes  alij  homines  estra- 
nei, qui  aliunde  uenerint  ad  habitandù  in  dictò  Castrum  tulu- 
rum,  seu  Munitione  tulurà  dabunt  prò  quolibet  diete  Coi  Arimini 
annuatim  in  uigilia  beali  Juliani  quinque  solidos  Bau.  nòie  census 
seu  aflictus  in  Ciuilate  Arimini.  Et  promittant  qd  homines  dicla- 
ru  Terraru  iurabunt  seqntia  Potestati  Arimini  annuatim  se- 
cundù  torma  dcorum  pactorum  et  ipsa  pacta  seruare  eo  lepore 
quo  alij  de  districtu  Arimini  iurabunt.  Hoc  acto  et  iotelleclo  qd 
do  contractibus  taclis  siue  Gendis,  et  damnis  datis  seu  dandis, 
et  maleficiis  eommisais  seu  eommiltendis  ab  hominibus  diete 
Catholiec  estra  illam  Terram  per  Ciuitatà  et  Diocesò  Arimini 
teneantur  illi  homines  (*)  subesse  Còi  Arimini,  et  sub  eius  esamino 
respondore,  eo  saluo  qd  si  lioroines  diete  Terre  Caibolice  in  pos- 
sessionibus  suis,  quas  habereni  a Catholica  ultra,  uel  in  posses- 
sionibus  Ecclie  Rauen.  abinde  ultra  taeerent  aliqnod  maieffeiii  in- 
ler  se,  nel  damnum  inter  se  darent , subsinl  dco  Vieecomili  et 
successoribus  soia.  Et  promittant  dictus  Vicecomrs  rt  Sindici  so 
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ita  facturos  et  ciiraturos  cii  cfTectu  qd  q prima  Ecclesia  Bauen. 
fuerit  de  Arciiie|>u  siue  presule  ordinata  Idem  Dnus  Arcbiepisco* 
pus  slue  presul  lume  contrada  personaliter  ratilìcabit  et  conOr- 
mabit  statim  ad  requisitloné  Cdis  Arimini  uel  ejus  Sindici.  Et 
ad  promittendu  diutis  Sindicii  diclaru  Terraru  Fogario  nòie  di- 
ctaru  Terraru  et  Vniuersitatu,  et  dco  Vicecomiti  stipulanti  prò  se 
et  noie  Dui  Arcbicpiscopi  et  Ecclesie  Itauenn.  personaa  et  bona 
et  rea  ipsoru  bominu,  et  dieta  castra  ubi  mine  sunt  uel  in  antea 
erunt  in  Diocesi  Fensaiiri  uel  Arimini  cù  curò  Ciirtibus,  et  iura 
coru  manutenerc,  defonderc,  et  prutegere  centra  boniines  omnes 
uolentes  eis  uiolenter  (aie)  inferrc.  el  manutenere  et  defendere  ipsi 
Duo  Archiepiscopo  et  Ecclie  Haiien.  et  ipsi  Vieeci  miti  et  ciua 
successoribus  onine  sui  iurisdiciiuné  ciiulc  et  criminalem  in  om- 
nibus haliitantibus  in  dictis  Terris  (t)  qui  habt  t uel  babebit  in 
dictis  honiinibus  et  Terris  et  locis  non  inaile  contia  bomines  ces 
uioleiitos  toto  posse  Còis  Arimini  ru  armis  et  sine  aimis.  Et 
hec  pacta  scribaotur  in  statutis  Có:s  Arimini,  super  quibus  Pote- 
slates  futuri  tcneant’  et  debeant  annuali  iurare  preciso  sicut 
super  alijs  statutis  Cuis  Arimini.  Et  qd  super  prediclis  omnibus 
et  singulis  slipulationes  et  obligaliones  reales  el  pcrsoiiales  ìnter- 
ponat  et  recipiat  et  in  scriptis  redigi  faciat  per  manu  publici 
Nolarij,  do  quibus  conuentu  in  concordia  fuerit  cu  dco  Vice 
Cornile  et  S ndicis  dictarum  Terraru.  Danles  super  hijs  eidé 
Sindico  et  procuratori  liberu  et  generale  mandato.  Promiltentes 
óes  el  singiili  ratu  et  fìrmu  babere  perpetuo  et  iniiiolabiliter 
qiiicquid  per  pdiclu  Sindicu  fuerit  aclu,  gesltim,  et  promissum,  et 
pacliiiu  fuerit  super  pdictis  et  quolibet  pdictorum  , sub  obliga- 
tionc  bonoru  omniO  dicli  Còis.  Data  mihi  Notarlo  infrascriplo  li- 
eeiitia  coinpiendi  ex  hoc  protocollo  tot  inslrumenla  quolcunquo 
necessaria  fuerint. 

Presenlibiis  Icstibus  Dnis  Malalesta  de  Yiruciilo,  Raynerio  de 
Eauditorio  , N'icbolao  Foliis,  Hugniino  de  Faylano,  Garatono  not. 
Berardo  Bernardi  not.  Vgulionu  noi.  de  Sancto  Laudicio,  el  alijs 
in  diclo  Consilio  aslanlibns. 

Ego  Marcus  Glius  Symonis  Impiali  auclorilaie  iiol.  hanc  scripsi 
et  publicaui,  et  siguu  consueto  reliqui. 

fi)  Di  qui  eumintin  anrhe  «iin  Copia  fra  Ir  S hriit  Cnrompi,  traila 
ex  Catustro  150  Archivj  Archiepìseopalis  ttavcniiap.  C.  301  in  charla 
• ubieioa,  oh'  p^rù  naac  a ulta  n*tlà  dell  atto  ihr  n'/jae, 
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In  nòie  Dni  Am.  Anno  eiusde  Millesimo  duconlcsimo  sopluage- 
simo  primo.  Indici.  Xllll  Arimini  ti^canlu  Punlu  , die  Uotninica 
XVI  Augusti.  BonaGiius  peiri  Ani'staxii  do  I.igabitio  Sindicus 
Voiucrsilatis  Castri  et  Curlis  Ligabitij  et  prucuralor  singularlu 
persooaru  ipsius  loci,  et  Fuscolus  Une  Drude  Sindicus  Viiiiiersi- 
latis  Castri  Medii  et  curtis  ipsius,  et  prucurator  singulariu  pi>r- 
sonaru  ciusde  loci,  et  Bunazunta  de  Granarola  Sindicus  uniiirr- 
sitatis  castri  et  curtis  Granarule  et  procurator  singulariu  perso- 
naru  ipsius  loci  ad  infrascrigita  specialiter  constituti  (irò  ut  in 
eoru  inaiidatis  cuiistat  senptis  marni  Leonardi  q.  Petri  Buttarelli 
not.  de  quibus  milii  Marco  Not.  constilit.  Sindicario  noie  dictarù 
Vniuersitatu  et  proc.  nòie  singulariu  personaru  de  ipsis  uniuer- 
sitatibus  de  consensi!  et  uoluntale  espressa  D Guidonis  de  Tomba 
Viceeoniitis  Ecclesie  Ilauen.  et  ipse  Vicecomes  prò  se  et  dieta 
Eccita  Kauenn.  subposucrunt  personas  et  terras  et  rcs  et  bona 
eoru  Cui  Arimini,  et  Juhanni  Dni  Tliomci  Guidonis  Achilli  Sin- 
dico ipsius  Cdis,  ut  de  ipsius  mandato  consiat  manu  mei  Marci  noi. 
Sindicalorio  nomine  ipsius  Cuis  stipulanti  et  recipienti.  Et  promise- 
runl  lacere  cxcrcilus  et  caualcalas  prò  diclo  Còl,  guerra  et  pace, 
mercatii  et  collecl.  impone'  et  leue’  cquos  et  arma  ut  alij  ciues 
et  subditi  Arimini.  Et  castra  et  munitioncs  corii  ubi  nunc  sunt  vcl 
prò  tempore  erunt  guarnilas  eie.  (ì)  Et  propicrea  Cóe  Arimini  et  sup. 
Johannes  Sindicus  noie  et  vice  ipsius  Cuis  promisil  suplis  Sindicis 
Terrari!  Fogarie  nule  dictaru  Terrai u et  Vniuersitatu  et  diclo 
Vicccomiti  stipulantibus  prò  se  ut  du  suu  uicecomilatG  durauerit 
et  nòie  dni  Archiepi  et  Ecclie  Rauenn.  personas,  bona,  et  res 
ipsorù  hominu,  et  dea  Castra  ubi  nunc  sunt  uel  in  antea  erunt 
in  Diocesi  Pensauri  nel  .Crimini  cu  eoru  curlibus  et  iura  eoru 
manulunere,  dclcndere,  ol  protegere  conica  òes,  homines  uo- 

(2j  ìfcl  fitnttì  j4pngrnfo  Gnrnmpiano  grgttono  per  eslrio  (e  promeete 
colle  steeee  parole  come  nell’  atto  nn/ffp//cntc,  cambialo  il  promittant 
in  prsniiscrunt;  fra  le  qaali  di  nuovo  ti  Icgfic.  item  quod  homines 

de  Ligabitio  et  Certe  ejus  tcneanlur  et  deheant et  omnes  olii 

homines  Ecclie  Rav.  de  Dioecs.  Pcnsniiri  qui  venire  voluerint  ad  habi- 
tandum  in  Comitntn  Arìmin.  et  ibi  farerc  munilionem  et  terram  qu» 
Toctiur  Catholico  .possini  et  debeont  illud  racere,  et  ibi  domos  suas  ta- 
cere et  habilanliain  suem  conducrrc  bine  ad  rcsinm  Sci  Joliani  proxime 
vent.  inier  C.itholicaiii  et  taullora  jiixta  lamen  Cutholicam  ubi  vnlebitur 
Poleslati  Ariminen.  £ legnano  dette  promette  ftao  et  Icneantur  itti  ho^ 
miiiet  ove  m|{'  allo  antecedente  abbiam  pollo  il  legno  (*)t  "*1 
luogo  tu  carta  manca  nuovamente. 
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lenles  eis  niolcnlias  inrerre,  et  manalcnere  et  defendcre  ipti 
Dno  Archiepo  et  Ecclie  Rauen.  et  ipsi  Vicecomili  et  eius  aucces- 
aoribtis  omnem  sua  iurisdiclionem  ee.  eomt  nel  mandalo.  Que 
qiiide  uniuersa  uoiuersalilcr  et  singalariler  ainguli  promiserunt 
et  conucnere  ambe  parlea  acilicet  dicti  Sindici  aindicario  noie 
diclaru  Terrarù  et  Vniuersilatu  et  procuratorio  u(  supra,  atten- 
dere et  obseruare,  rata  habere,  et  firma  tenere,  et  no  corrum- 
pere,  nec  contrauenire,  sub  pena  mille  Marchani  argenti  p.  ati- 
pulationé  uiciasim  inler  eoa  et  ab  eia  promissa  et  coniienla  eie. 
Et  inauper  aupti  Siedici  diclaru  Tcrraruni  in  animas  dictarum 
Vniuersilatu  et  aingularu  personaru  earù,  et  diclus  Sindicua  càia 
Arimini  in  animas  hominii  de  Consilio  generali  oium  et  aingularu 
et  Càia  Arim  in  pieno  Consilio  generali  dicti  Coia  ad  sonora  eie. 
iurauere  attendere  et  obseruare  et  inuiolabiliter  obseruari  facere 
óia  et  singola  supta,  leda  per  me  infrascriplu  Not.  in  prefalo 
Consilio.  Data  mihi  Noi.  infrascripto  complendi  in  hoc  protocollo 
tot  instra.quotcQque  necessaria  fuerint  uei  uoluerint  dictu  C5e, 
Vicecomes,  sindici,  nel  aliquis  eorum.  Acta  fuerunl  hec  in  pno- 
minalo  Consilio  Cóis  Arimini  Cora  Dno  Giliolo  do  Senagza  (are) 
Potestati  Arimini,  et  Capilaoeis  Populi  eiusdè  Ciuilalis,  scilicet 
Dola  Bartholo  Bullalo  Noi.  Biaqua  (sic)  dni  Ugolini  Nichole,  et 
Chataldo  q.  Calaldi.  Preaenlibus  subslis  ad  hec  uocatis  etrogalia 
Dnis  Malalesta  de  Vemculo,  Jacobo  de  Faitano,  Nicholao  Follia, 
Vgolino  de  Faylano,  Johanne  de  Ardiiinia,  Peiro  Johannis  Pasiia, 
Johanne  l.anzoli , Berardo  Bernardi  noi.  Jacobulio  bannitore,  et 
alijs  in  dicio  Consilio  astanlibus.  Ego  Marcus  suptus. 

Dai  Ma.  di  Claudio  Paci  in  Gambalunga  p.  16^. 

N-  CXXIX.  Frammenti  di  motivi  che  proponevano  i Teicovi  con- 
tro il  Comune  eul  dominio  dei  Caitelli  di  S.  Gio.  in  Galilea, 
S.  Jrcangelo,  Saludeccio,  Catlelnuovo,  Inferno  eie. 

Circa  il  1S79.  (t) 

Item  quod  dicti  Epi  Ariminen.  et  maxime  Dns  Jacobus  olim  Epa 
Arimincn  prò  Ariminen  Ecclia,  et  ipsa  Ecclia  per  se  vel  per 
aliò  eorum  nomino  tenuerunt  et  posaederunt  Caslrù  S.  Archan- 

(ì)  Preerdeno  eei  pagine,  frammenti  d'  interrogalor)  eulla  eleaa 
«auto  iM  faoor  del  Comune,  tfan  ti  traerrivo  perché  non  •'  ha  nulla 
piu  di  guanto  afre  (*  altro  Inlirrogaloriu  che  y«>  erg.ec  al  n.  CXXKb  II. 
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geli  et  palaiiiim  et  Gironcm,  qac  crani  in  capile  ipsius  Castri 
versus  mcridioin. 

Ilom  quod  Polcslas  elcjua  Vicarias  Capitaneus,  qui  lune  crani, 
popiilu  et  eòo  Arimini , ipsia  occupantibus,  predicla  diruerunt , 

et  dirui  de dietu  Caslru  Sancii  Archangeli  et 

palaliG  et  gironem  et  muroa  ipsius  Castri,  que  tenuerunt,  et  posso- 
derunt  immediati  predecessores  ipsius  Dni  Epi  et  ipsc  Epus  Jacobus. 

Item  quod  eiinde,  scilicet  de  dco  Castro,  Girone,  et  Palalio 
asportaruni,  et  asportar!  fecerunt  bona  omnia  mobilia  rxislcntia 
in  Palalio  pdco,  scilicet  vegetes,  arclias,  Instrà  Ariminen  Ecriie, 
frumeolu  , vinS,  oleu  , arma,  lignsmina,  et  lapidea  ipsius  Pala- 
li! , et  singula  exislentia  in  dco  Palalio,  que  omnia  habebanl  et 
tennbant  ipse  Epus  et  Ecclla  Ariminen. 

■lem  quod  ipsi  Epi  Ariminen.  qui  prò  tempore  fuerunl,  prò 
Ariminen  Ecclia  , et  ipsa  Ecclia  Arimini  n fuerunt  in  possessione 
vcl  quasi  jurisdiclionu  dicloru  Caslroru  omniu  et  singulorii , et 
villarQ  permistarum  eisdem  et  cuilibel  eorum  et  curlium  ipsorum. 

Item  quod  cxercuerunl  ibidem  per  se  vel  aliù  eeru  nomine  in 
omnibus  et  singiilis  dictis  Castris  et  villis  temporalè  jurisdiclioné 
in  Civilibus  et  Criminalibus. 

Ilom  quod  fueriint  in  dieta  possessione,  et  habuerunt  et  pns- 
sederunt  predea,  per  tempus  C.  annorum  a XVIIII.  annis  retro 
proxime  preteritis  in  omnibus  et  singulis  dcis  Castris  et  villii, 
exceplo  Castro  Sancii  Archangeli  cum  villis  oidem  vicinis,  et  Curie 
ipsius,  de  quo  et  in  quo  fuerunl  in  possessione  pred.  a XVIf, 
annis  retro  proxime  preteritis  usque  ad  d.  tempus  XVII-  annorum. 

Item  quod  fuerunl  in  possessione  per  LXXXX.  annos.  Item  quod 
per  LXXX.  annos.  Item  quod  per  I.XX.  annos.  Item  quod  per 
LX.  annos.  Item  quod  per  !..  annos.  Item  quod  per  XL.  annos. 
Item  quod  per  XXX.  Item  quod  por  XX.  Item  quod  por  XV. 
Item  quod  per  X.  Item  quod  por  V.  et  iniendii  probaro  ascen- 
dendo et  descendendo  usque  ad  unum  anmim. 

Item  quod  fuerunt  in  d.  possessione  a d.  tempore  XVIIII.  et 
dccem  et  scplem  annorum  retro,  ut  superius  conlinctur,  usque 
ad  d.  tempus,  cujus  memoria  non  cxistil.  Item  quod  per  d.  tem- 
pora usque  ad  tempus  XVIIII.  annorum  in  aliis  Castris,  et  in 
Castro  Sancii  Archangeli  usque  ad  tempus  XVII.  annorum  pro- 
xime proteriloru  et  per  tantum  tempus,  cujus  memoria  non  o.\i- 
slil , dieta  Castra  omnia  et  singula,  et  Ville  ejusdom  permisto 
et  homines  ipsoru  Castroru  et  villaru  habuerunt  et  tenuerunt 
SToait  ai  aiaiai,  voi.  ui. 
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Ariminen  Ecclia  el  Epos  qui  prò  tempore  fiicninl  ibidem  prò 
conim  Dnis,  et  cis  et  Ariminen  Ecclie  lanquam  coru  Dnìs  spi- 
rilualilcr  et  temporaliter  obedivcruiit  lamquà  corù  Dnis  Cdclcs 
el  subjecli  tiierunl  et  prcceplis  eotii  tanquam  suorù  Diiorura. 

llom  qued  d.  Castra  et  villas  cisdem  permislas  per  d.  tempora 
et  etia  per  taiitu  lenipus,  cujus  memoria  non  exislit,  et  iisque 
dictii  tempiis  XVIIII.  annoru  in  aliis  Castris  el  villis  eisdem  per- 
iiiislis,  el  XVII.  in  Castro  Sancii  Arciiangrii  Ariminen  Ecclia.  et 
lipi  qui  prò  tempore  fucrunl,  dislrinxeriinl,  et  dislriiigi  fccenint, 
et  liomines  diclorù  Caslroru  et  xillaru  tainquà  Castra  et  villas  et 

honiincs  subdilos as  diclorum  Episcoporu  et 

Ariminen  Ecclie. 

Ilcm  quod  olim  dicl'us  Polcstas  seu  Vicarius,  el  Capitaneus , 
Consilia  el  Coe  .Vrimin  voi  alii  coru  mandalo,  vel  sallcm  no- 
mine eorù  , ipsis  gratu  et  ralù  babentibus,  Epo  Ariminen.  prò 
Ecclia  Ariminen  Castra  omnia  et  singola , et  villas  eisdé  permi- 
slas, vel  aliis  prò  ipso  Epo  et  Ecclia  Ariminen.  possidentibus  , 
pred.  occupaverunl  illicilu , et  adirne  deliiient  occupata. 

llcm  quod  pred.  Polestas , seu  Vicari!,  et  Capii.  Consilium  et 
Communc  Arimin.  ipsis  occupantibus  et  illicite  delinenlibus  pred. 
per  se  vel  per  alios  eis  mandanlibus  impedierunt  et  destruxerunt 
et  dcslrui  fccenint  nundinas,  que  fiebant  et  esse  consueverunl  in 
campo  Ariminen  Ecclie  prope  dicium  Casirum  Sancii  Archangeli, 
jam  sunt  XII.  anni  et  ultra. 

Hem  quod  d.  nundinc  fucrunt  et  esse  consuevcrnnt  el  facic 
fucrunl  per  longissimii  tempus  usque  ad  Icmpiis  quo  fucrunt 
jinpedile  et  dcsiructe  per  Polestalcm,  Consiliu,  et  Comune  Arim. 
per  se  vel  per  alios,  eisdem  mandantibns. 

item  qnod  ex  d.  nundinis,  et  occasione  caru  multa  commoda 

et  provenliis nebant  ad  Epura  Ariminen  prò 

Ecclia  Ariminen.  et  ad  ipsà  Ecclia  .Ariminen. 

Itera  quod  postquà  d.  mindine  sic  fucrunl  impedite  el  dcsirucle 

cainit  coumiodo  el  provcnlibus  dictarum  nun- 

cliiiariim  consuclis  pcrcipi  a d.  Epo  el  Ecclia 

occasione  carum. 

Item  quod  Epus  cl  Ecclia  Ariminen.  si  dicle  nundine  non 

fiiisscnl ab  ipso quo  fucrunl  d.  Epus  et 

Ecclia  Ariminen  spollaii  diclls  Castiis  cl  villis - . 

Capii .Ariminen  Epus  cl  Ecclia  Ariminen  percepis- 
se! el  percipcrc  poluissct  de occasione 

vuiidinaru  mille  libras  dcu.  ttav. 


Ilcm  qnod  lanla  pscuniarom  quanlilas  ....  structas  dampni- 
Gcatuiestd.  Epiis  Aritninen.  et  ipaa  Ecclia  Ariininen  dampnif . . 

Ilcm  a diete  tempore  duodeclm  annoru  citra  . . .in  diete  campe 
propter  impcdimenlum  prefatum  a dictis  Peicsiate  Consilio  et  . . 

Itcm  qnod  pred.  Epo  prò  Ariminen  Ecclia,  et  ipsa  Ecclia.  . . 

possessione  predictorù  Castrorum  et  villaru  et  jurisdi- 

ctionu  et  alioru  bonorù  et  jurium  Ariminen  Ecclie 

Consiliù  et  Communo  , et  postqiià  per  eos  occupala  fueriinl  pred. 

et  eis  dctincntibus,  Unns  Jacobus prò  Ecclia  Ariminen. 

remisit  de  facto  et  illicito  dictis  Potostati  Consilio  et  Communi 

seu  Syndico,  et recipienti  prò  eis  qiiestionos  et 

lites  omnes,  dampna  et  querelas  omnes,  et  actiones,  qiias  conira 
pred.  Potestatem  Capilaneu  Coiisilium  et  Commiine  vel  aliquam 
aingularom  personam  per  su  vcl  Ecclie  iiom'ine  movere  vel  in- 

temptare  poterai,  et  diclo et  omnia  jura  et  consue- 

tudines  ipsi  Epo  et  Epatui  perlincnlia  in  jurisdiclionibus  tempo- 
ralibus  et  civilibus  et  criminalibus  et  Ibalonelis  (tic)  et  in  ipsa 
Civitale  et  Castris  lerris  et  locis  ad  dictum  Epiim  et  Epalum  de 
jure  vel  de  consuetudine  pcrtinenlibus  prò  Iribus  millibus  libris 
usualis  monete,  promiltens  dictus  Epos  prò  se  et  Ecclia  Arimi- 
nen non  movere salva  lamen  auctoritale  Aplice  Sedis. 

Ilem  quod  fructus  proventus  ac  redilus  predictorù  Caslroru  , 

Villaru,  jurisdiclionu,  et bonorum  et  jurium  valiie- 

runt,  et  ...  . communi  eilimalione  singulis  Iria  millia  librarum 
den.  Rav.  usque  ad  dicium enderunt,  et  descenderunl. 

Ilem  quod  Epus  Ariminen  et  Ariminen  Ecclia,  si  dieta  Castra 

et  jurisd.  et  alia  bona non  fuissent  sic  occupata,  et 

Epus  et  Ecclia  Ariminen  ea  habuissel  et  possedissel,  et  ex  eis 

percipere et  reditus  et  proventus  singulis  annis  a 

tempore  diete  occupationis  citra  vaicnics  Iria  millia 

Item  quod  a d.  tempore  citra  pred.  Poleslas,  Capilaneus,  Con- 
siliu  et  Cóe  Ariminen,  vel  alii  prò  eis jurisdiclioni- 

bus, bonis,  et  juribus  pred.  reditus,  proventus,  et  proventus  et 
fructus tria  millia  librarum  Raveniialiim. 

Ilem  quod  dieta  remissio  facla  fuit  sub  annis  Uni  inillo  du- 
centesimo  LV.  dio  ....  mensis  novembris. 

Ilem  quod  ante  dictum  Icmpus  a XX  annis  citra  proxime  prc- 
tcrilis  pred.  Poleslas,  Capilaneus,  Consiliù,  et  Coe  Ariminen 
occupauerunl  illicilo  et  auctoritale  propria  omnia  d.  Castra  et 

villas  eisdem  peimislas,  et  curles,  et  jurisd sancii  Ar- 

cliaiigclr,  quod  uccupaverunl  a XVII  annis  citra  proxime  prelerilis. 
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licm  qiioil  tempore  Jiclc  romisjioHÌt,  cl  anno  et  mense  preds. 


predicli  l'olestas  Capitan’  cl  Consilia  cl  Coe alios  Co- 

rani nomine  tiicla  Castra  cl  villas  eisdem  perniislas  cl  iurisd  ca- 
ni sic  occupata  illicite  dctinebanl 

Ilem  quod  in  dieta  remissione  et  in  Contrsclu  diete  remissio- 
nis  aclu  fuil  cipresso  cl  diclu  et  conrenlu teslatcm  , 


Capii.  Consilinm  cl  C5e  seu  Syndicos  eornn»  nomine  ab  cis  con- 
stilutos,  cl  d.  Dnum  ...  . . sempcr  in  diclo  eonlraeta,  et  in 

biis  qac  continenlur , el  eonlinebanlnr  in  eo  essel  salia  in  om- 
nibus auclotilas  Sedis , el  hoc  fnit  aclu  in  d.  Con- 

Iractu,  semel,  secondo  in  medio  quasi  contractus,  el  fine. 

Ilcm  quod  felicis  recordalionis  SSmus  Pater  et  Bnus  CIrmens 

P.ipa  mi.  prediclam  retnissionem confirmavil  relin- 

quens  diclo  Uno  Fratti  Ambrosio  lune  F.po  Ariminen  proscculionè 
libnram  pre circa  dietimi  contraclu  el  contenta  in  eo. 

Ilcm  quod  de  pred  diclo  Kpo  concessil  iilteras  .Aplicas  sub 
bae  forma  — CIcmens  F.pus  Servus  Servorum  Dei.  Venerabili 
Fratri  Epo  Ariminen  salntem  et  Aplicà  bcnedictionè  — Kelulisti 

Inmiilitcr  coni  nobis  quod  dudum  inlcr Ariminen 

Epum  Predecessore  luu  ex  parte  una,  el  Potcslale  et  Vicario  , 

Capilaneu dampnis,  qiic  ipsi  Epali  Sedi  Ariminen 

oliin  intulerunt  ex  altera  quedam  compositio  interTeniI 

proi4  in  publico  Instro  confecto  exinde  plenius  dicilur  contineri. 

Quia  vero  hujusmudi petieras  a nohia  an  pred  com- 

pusilionem  ralam  habere  velicmus  eique  adjicere  aplici  muniminis 

rirmilatem,  nos facie  apparebat  eidem  Sedi  Ari- 

mincn  dampnosa,  rcnuimus  confirmare,  proscculionem  tui  juris.  . 
.......  ex  olTìcii  lui  debito  pertinet  liberam  relinqoens. — 

Ilem  quod  diclus  Dnus  Frater  Ambrosius  jam  sunt  sex  anni 

et  plus  fnit  in  possessione  (i) in  Ecclesia 

Ariminen  et  Epatu,  el  ibidem  per  se  ucl  alinm  ejus  nomine  per 
diclnm  tempus  excrcnit  Epale  Officio  in  spiritualibus  et  lempo- 
ralibns  spectanlibus  ad  Epale  Officio. 

Itimi  quod  Potcsias,  Capilaneiis,  Consilinm,  et  Coe  Ariminen, 
vcl  alii  prò  ipso  Communi  pcrceperunl  fruclus  el  reditus  el  pro- 
vcntiis  Caslrorum  cl 

Traili  dal  Garampi  Ex  memb.  coleva  in  Ardi.  Castri  S.  Angeli. 

(l)  Ambrogio  fu  ertalo  f^vscovo  a’  5 Ollobrc  1SC5.  Dunque  quella 
ecrilto  fu  compilato  nel  1272;  lo  che  combina  eoi  17  anni  che  diconti 
itctrii  dalla  transazione  falla  dai  f'etcovo  Giacomo  net  12ó5. 
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N«  CXXX-  Procura  falla  a BerUngario  degli  Amorosi,  percìiè  a 
nome  del  Comune,  di  Maialala  da  Verucchio  e Paolo  suo  figlio , 
non  che  de'  suoi  amici  esuli  da  S.  Marino,  S.  Agaia,  Cesena  , 
Cervia,  Forlimpopoti  e Faenza,  faccia  compromesso  nell'  Arciv, 
di  Ravenna  per  la  pace  fra  essi  e i .Sindaci  di  P'orli,  Cesena, 
ForlimpapoH,  Faenza,  Cervia,  Bertinoro , Guido  di  Monlefellto, 
e Ciò.  di  Ramberto  Malalesta. 

Anno  1Ì76.  Gennajo  11. 

In  X|>i  nom'ne  ,\mcn.  Anno  ciusdem  Millo  duccnt.  sopluagcsitno 
sello,  lem|iorc  Uni  Gregorij  Pape  Decimi  Indiclionc  quarta. 
Arimini.  die  Martis  XIIII.  intranle  Januario.  In  Consilio  generali 
et  de  Cònmno  Ciuilalis  Arimini  ad  sonum  campane  el  voce  han- 
nit.  in  Palalio  ipsius  Communis  more  solilo  congregalo  Nob.  VIr 
Dnus  licrmaiiiis  de  Saxoferalo  poi.  Arimini  cl  Capilanei  Populi 
ciuilalis  ejiisdem,  uideiicet  Uni  Blassius  Nolarius,  Joannes  do 
podio  et  Fuscolus  merzarius,  de  voluiitale  omnium  Consiliaroium 
ciislentium  in  diclo  Consilio  et  ipsum  Consilium  uninersiim  ciim 
cisdeni  unanimiler  et  coiicorditer  nomine  et  vice  Comunis  Ari- 
mini  et  prò  ipso  Comuni,  [eccrunt,  conslitueruni,  crcaveiunl  el 
ordinaverunl  Unum  Berlengarium  de  Amerosis  Civcni  Arim.  pre- 
sentem  et  mandatum  suacipienlem  corum  el  dicti  Communis  Syn- 
dicuni  Procuralorem  et  specialcm'  Nuntium  ad  comparendum  co- 
ram  Ven.  Palre  Uno  Fratre  Bonifacio  miseralione  divina  Arcliiépu 
Ravennensis  Ecclic,  cl  ad  promittondum  et  compromillendum  in 
ipsum  Unum  Archiepum  Siodicario  nomine  Ciuilalis  et  Cemunis 
Arimini  et  nomine  Nobilis  mililis  Uni  Malaleslte  de  Veruclo  cl 
Palili  filli  ipsius  Uni  Malatestie,  el  eiterioium  Castri  S.  Maiini, 
el  Dnor  de  piega  exlcriorum  S.  Agalhae,  et  omnium  aliorum  et 
singiiloriim  amicorum  et  sequacium  dictorum  Cois  Arim.  el  Uni 
Malateslffi  de  Comilalu  Fcretrano  (1)  et  nomine  cxlcrioni  Ciuilalis 
Cesene  et  ejus  Uistriclus,  Ciuitatum  Ccruia;,  Foripompilii,  Fauen- 
tiffi,  el  eorum  districtuum  sequacium  el  amicorum  prirdiclorum 
Cois  Arim.  cl  Uni  Malaleslte,  el  nomine  exlcriorum  Inieldolin, 
Castri  Noui  , Breltonorij,  et  omnium  aliorum  cl  singiiloruni  de 

(ì)  Cioè  degli  amici  dei  suddetti  Comune  di  Rimini  e Afalalesla, 
che  eran  del  Contado  Feretrano,  Non  so  come  il  Clementini  p.  185,  e 
diero  lui  il  Troga  Vsltbo  p.  899,  abbiali  potuto  introdurvi  Malalesta 
da  Monte  Feltro  ligliuolo  di  Buoncente  già  dì  Tadco.  E un  Troga  ha 
da  preferire  il  sunto  del  Clementini  ali  autorità  del  Doeumenlo  ! 
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r.iuiUfc  rt  (lÌ5lriclu  Forliuij  el  tdliui  Prouinciir  RoniandiuliP  un- 
ilt’ciiiiic|iio  cl  (It!  quocmruiiiB  loi  o sint  in  t)  l’ruuiiicia  Uomandio' 
I.T  Aniirnnim  rt  s>  (|iiacliim  diclonmi  COis  Arim.  cl  dni  Malatc^tc 
iiolenlibiis  venire  ad  intrascriplain  parcni  c*  parte  una,  prò  qui 
Ims  omnibus  promitlal  do  rato  cutn  Svndicis  Ciuilaliim  Forliuij, 
Cesena;,  Foriponipdj,  Fauunlia:,  Ceruiae,  Castri  Braltonorij  sjndi- 
cario  noiuine  prmdiclaiiini  Cummunitatum,  et  omnium  aliurum  et 
singiilorum  snurnm  amicornm  el  sequacium  de  ipsa  Provincia 
Itomandiola; , et  Duo  Guidone  Coniito  Monlisrcrctri,  ut  Uno  Joan- 
no  quondam  Uni  Itamberti  Malatesle,  cornm  nomine,  el  nomine 
exteriornm  Cinilatis-  Arinnni  el  ejus  Uistrictus  , et  nomine  Co- 
niunis  Castri  S.  Marini , Cois  S.  Agallile,  cl  omnium  aliorum  et 
singuluruni  Cutnilalus  fereiranì  amicorum  el  sequacium  ipsorum 
el  cuiuslibet  ipsorum,  et  Uno  Uoneslo  de  Rauenna  suo  nomino 
el  nomine  cxtcriorum  Ciuilat.  Rauenna;  et  ejus  Uistrictus  ex  parlo 
altera  , lainquam  in  Arbiirum,  Arbilratonm,  Modrralorrm,  ami- 
cabilcm  Composilorcm  de  omnibus  lilibus,  qucsiionibus,  conlro- 
iicrsiis,  gucrris,  liumicidiis,  capliuis,  rapinis  , dampnis  dalis,  in- 
juriis  illatis  , et  de  omnibus  aliis  , qua;  dici  cl  exeogitari  pos- 
scnl , et  do  pace  lacienda  et  lencnda  , cl  de  Ircugis  et  de  dam- 
pnis rmcndandis  , resliluendis,  cl  rccipicndis,  ad  promitlendum 
jixnas  , ridcjussures , securitales,  et  obsides  dandos  , et  ad  rc- 
iiuncialiuncs  laciendas , et  ad  obligationes  facicndas  et  recipien- 
das,,  et  ad  senlentias  el  pnecepta  audiendas  et  emolicgandas,  et 
ad  omnia  prmeepta  adimplenda,  qua;  pra;dicto  Syndico  a prxdi- 
cto  Arbilratoro  tucriut  facta,  cl  ad  omnia  alia,  qute  in  prodiclis 
et  circa  |ircdicla  fucrinl,  seu  uidebuntur  ipsi  Archiépo  necessaria, 
ulilia,  seu  opportuna,  cl  libcram  et  gencralem  administralioneiu 
ipsi  Syndico  dederunt  tradidcrunl  et  concessorunl , et  quidqnid 
in  pra:diclis  el  circa  idem  Syndicus  (eccrit,  prcdicli  Dnus  Pole- 
slas,  Capilanci  Popoli  cl  totum  Consilium  nomine  dicti  Còis  Ari- 
mini  et  prò  ipso  Coi  ralum  et  firmum  habere  ac  tenere  promi- 
srrnnt  sub  obligalione  bonorum  omnium  ipsius  Comunis. 

Prsescniibiis  Teslibus  rogatis  Rigono  Notarlo,  Angellino  Noi. 
Uni  Poteslatis , Uonalo  Not.  Lombardulio  ut  Gerardutio  Rannilo- 
ribus  Cóìs  et  aids  pliiribus. 

Ego  Palernianus  lìlius  Derardi  Noi.  imperiali  auct.  Not.  et  nunc 
Cùis  Arim.  hauc  de  uoluiilate  et  mandato  dicinrum  Uni  Poteslatis 
el  Capitan  Populi  et  d.  Consilii  scripsi  el  compleui  atque  inlerfui. 

ì)aUt  Schede  (jartmpi  tratta  dall'  Arc/i.  Arciv.  di  /tavitma 
Caps.  n.  tiSi4;  pubblicata  dal  l'antuzzi,  Moii.  1.  Rav.  Ili,  p.  120 
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!S.  CXVXI.  /'<(  ;i«  yieold  tu  scrive  al  Podestà  e Consiijlio  ili 
Riinini  che,  fcitituilii  da  He  Rodolfo  la  Romagna  alla  Chieea, 
manda  Fra  Giovanni  da  Viterbo  a prenderne  possesso. 

Anno  1j7l>,  Giugno  31. 

iVicohiiis  B;tiscopiis  Serviis  Server  Dei.  Dilectis  liliis  Poicstali 
rmisilio  l'I  ('.ninmiini  Arimiiien.  Levanles  in  circuilu  ociilos  iio- 
slrus  ali  singula  <]iic  nostris  inciimliuiil  Immcris  ex  debito  commisti 
nobij  oiTieii  tcnemiir  in  i|iianttim  patiliir  liuniana  condilio  aciuin 
nostro  inenlis  exlendere.  Sed  circa  conservalionem  jurinm  lioiiia- 
nu  inalris  Ecclesie,  cui  licci  iinmeriti  prosìdcnius,  intendere  ac 
ad  fìlios  nobis  prero^tiva  spccialilatis  adiunctos  precordio  nostra 
convcrlcre  nos  precingil  cura  sullicita  invitai  arTcctiis  et  urgcl 
instanlins  debiluni  Aplico  Servilulis,  ut  cadem  iura  refloruant 
devoloriim  inciiles  quiclis  ubcrtale  succrcscal  devotione  fecundcl 
et  in  cis  eadem  Ecclesia  delcctelur.  Profecto  Civitalcm  veslrani 
et  nonnulla  alia  lerras  et  loca  pirlium  Romaniole  quo  sub  pro- 
priis  et  specialibiis  ad  prcseAs  non  duxinius  exprimenda  no- 
minibus  cum  generali  vocabulo  Romaniola  hoc  tempore  nuncupa- 
lur,  ac  eoniin  incolas  ipsi  Eeelo  immcdTate  subesse  ipscirum- 
qiic  dominimn  ad  eandem  F.cclam  perlinere  lunga  Konianoriini 
linperatorum  declaravil  anliquilas  continuavit  ipsorum  iirovidcn- 
lia  principum  et  caris.sinius  in  Christo  filius  nostcr  R.  Re\  Ito- 
manoriim  illiistris  prcdielonim  Imperatorum  super  hiis  acla  ru'o- 
gnoscens  et  recognoscendo  confìnnans  ca  omnia  ipsi  Romane  Ec- 
cle  do  novo  concessil  alqiie  donavi!  proul  in  nonnullis  eoriimdem 
jirincipum  et  Regia  scriplis  autenticis  inde  coufcctis  pUnius  ci.n- 

linelur.  Et  licei  sicul  acccpimus Canccllarius  Uegis 

ejusdem  seti  quivia  alius  a vobis  et  prcdictorum  tcrrarum  ac  lo- 
corum  inculis  certa  juramenla  sino  dicti  Regis  proul  a nonnullis 
asserilur  conscieulia  vel  mandalo  sibi  ejusdem  Regis  nomine  vcl 
ipsi  Regi  fecerit  exliiberi,  dictus  tamen  Rex  quicquid  centra 
prediclas  dcclaralioiies,  recognitiones , concessiones  alque  dona- 
tiones  scu  alìqua  prediclorum  per  ipsiim  Regem  seu  ejtis  iiun- 
tios  vel  oflìciales  suo  mandato  vel  nomine  seu  quemeumque  alium 
vcl  alios  quocumque  modo  quacumqtio  via  raduni  esse!  vel  pro- 
missum  sive  iuratum  rcvocavil , cassavi!,  annullavit,  irritavit  et 
omnibus  juribus  vacuavi I , volens  et  espresse  cunsenliens  quod 
tam  circa  possessionem  qiiaui  circa  projiridateui  per  hoc  uullum 
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tiljj  jus  in  prediclis  accrescerci  vcl  in  jllijuo  prcdtclorum  ipsi 
Eeelu  deperirei.  Cunccssil  insupcr  alqiie  cnnsciisil  tjuud  eadeni 
Eccla  per  se  ac  alius  accipial,  iianciscalur,  iiiiret,  et  apprehendal 
absque  ulta  ipsius  Regis  rcquisiliooc  auclorilale  vcl  roandalu  ob- 
tenlis  site  pulitis  iKissessionein  el  quasi  omiiiuin  prcdiclorum  cl 
eurum  qiic  pcrtiiient  ad  predicta , protnillens  quod  ipso  per  se 
vel  per  aliuni  scu  alios  nuii  impediel  prcfalain  Ecclam  in  prc- 
diclis  sed  eam  in  omnibus  prefatis  lam  adipiscendis  quam  IC" 
ncndis  el  liabeiidis  suo  posse  pcrpeluu  adjuvabil,  ac  nihilominus 
per  procuralorem  suuin  plenum  ad  hoc  exhibentem  mandalum 
predicla  omnia  el  sìngola  in  nostra  el  frairum  noslrorum  pre- 
senlia  cl  aliorum  mulliludine  copiosa  publice  ac  solcmniler  inno- 
\avil , sìcul  apparcl  publicis  cl  auleulicis  dociimeutis.  Pigne  igi- 
tur  ad  vos  el  alios  parlium  earumdem  noslrus  el  ipsius  Eeelo 
Glios  speciaics  nostra  sludia'convertenlcs  vos  el  ipsius  Eccle  jura 
favoribus  conservare  proponimus  fovere  presidiis  cl  a dispcndiis 
preservare,  ul  vubis  ol  aliis  ìncolis  prediclìs  in  gremio  recumben- 
libus  Eeelo  memorale  dieta  lelclur  Ecclia,  jura  ipsa  frucliGceoI, 
devolio  vesira  concrescat,  et  oxclusis  animorum  hcsilalionibus 
quibus  languisse  percipimus,  vos  el  incolas  supradiclos  vobis  et 
illis  oblale  Iranquilliliitcs  advenianl  ac  fugalis  omnibus  quo  nu- 
bilo  prumissa  conlexerant  eadem  jura  et  devolio  pcrfecla  rclu- 
ceant  clarilate.  ('upientes  quoque  quod  in  liac  parie  nris  desido- 
riis  divina  cooperante  cieraenlia  salisQat , dilectum  Glìum  Frem 
Johem  de  Viterbio  ordinis  frairum  Praedicalorum  lalorem  pre- 
sentium  do  cuius  Gdelitate  ac  circumspcctionc  conGdimiis  ad  vos 
duximus  deslinandum,  devotionem  vesiram  paternis  monitis  exci- 
tantes  ac  vobis  nihilominus  per  Apostolica  scripta  mandanles 
qualenus  informationibus  dicti  Iralris  veslros  animos  in  piena 
quiete  sjdriluum  applicantes  sic  actus  et  sensus  veslros  ac  alio- 
rum earumdem  parlium  quantum  in  vobis  exliteril  ad  recogno- 
scendum  ejusdem  Eccle  dominium  promptis  spirilibus  accingalis, 
quod  ipsa  veslrc  promliludinis  exhibitio  graia  nobis  auspicia  do 
vostra  devolione  minislrcl  vosquo  in  pectore  nostro  Glios  devo- 
liunis  ascribal  paternis  benedictionibus  confovendos  ncc  patiamini 
dissentibili  varietale  convinci.  Nam  si  quod  absit  conlrarium  sen- 
tìremus  coinpellcremiir  et  merito  per  alias  vias  quibus  expedire 
vidcrimus  manum  aplicc  provisionis  exlcndere  ad  prosecutionem 
el  conscrvalìonem  jurium  eorumdem  cum  ad  id  ex  incumbenli 
nobis  ofUcio  lenoamur.  Dal.  Vilerbìi  10  Kais  Julii,  anno  primo. 

Dalle  Schede  Garampi,  ex  lib.  1.  EpI.  Nicolai  PI*.  HI.  .4.1,  n. 
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N»  CWXII.  U Podestà  t Cunsùjtio  di  Rimini  rieaHoteono  il  do- 
minio  delta  S.  Sede. 


Anno  1378.  Luglio  37. 

In  Dei  nomino  .Amen.  Anno  Dni  Millesimo  ducciilesimo  srplua- 
gosimo  oclavo.  Imliclione  sexia.  die  Morcurii  quinta  inunsia  Julii 
cxciinlis.  presenlibui  Fratre  I.azaarino  de  Ordine  Prcdicatorum  dt 
Arimino.  Fralre  Nicolao  et  Fralre  Homine  buno  dicli  Ordinis. 
Fruire  B 'na  semente  de  Ordine  Gaudentum.  Dno  Malalesta  de  Ver- 
riiculo,  et  Dno  Johanne  Malatcsta  do  Veruculo.  et  Montagna  quon- 
dam Dni  Parcitatis.  tcstibus  ad  hoc  publice  rocatis  et  rogatia.  In 
generali  Consilio  Coinmunis  Civitalis  Arimini  adunato  in  pilatio 
r.ommunis  d.  Civitalis  ad  sonum  campane  et  voce  preconia  ut 
moris  est.  Nobilis  vir  lìniis  Guido  de  llomcn  Comes  in  Tuscia 
Palatinus  Potestas  Civilatis  Arimini.  et  ipsum  Consìlium.  ac  homi- 
nes  ipsius  Consilii.  communiler  et  concorditer.  ad  potitionem  Reli- 
giosi Viri  Fratris  Joliannis  de  Viterbio  de  Ordine  Piedicatorum 
Aplice  Sedis  Legati,  justa  tenorem  litterarum  roissarum  a Summo 
Punlifìce  Poleslati  et  Communi  Arimini  lectarum  in  dicto  Con- 
silio. et  secundum  roformationem  dicti  Consilii  Generalia  Civi- 

talis  Arimini,  (aie)  et  totum  ejus  planum  Comitatum  d 

districtum,  cum  omnibus  pertinentiis  siila  ac  ajacentiis.  recogno- 
voriint  et  dixerunt  ad  dominium  Romane  Ecclesie  pertinere  in  hiia 
que  Romano  Imperio  pertinebant  ex  conccasionibus  et  dooatiooi- 
bus  faclis  olim  ab  antiquia  Imperatoribus,  et  a Serenissimo  Rega 
Rodiilto  Romano  Imperatore,  et  voluerunt  et  confessi  sunt  se  esse 
fìdoles  d.  Romane  Ecclesie  sicut  olim  fuerunt  Imperi!  Romani,  et 
eidem  respondere.  et  ea  lacere  prout  et  que  lacere  tencbanlnr 
Imperio  Romano  et  Imperatoribus  qui  actenus  cxliterunt.  promic- 
tentes  liiijusmodi  reengnitionem  et  confessionem  se  omni  tempora 
ratam  et  Grmam  habere  et  nullo  tempore  centra  lacere  vel 
venire,  sub  obligatione  et  ipotheca  bonorum  dici!  Consilii  et 
Communis. 

Loco  Signi.  Ego  Andreas  Gliiis  olim  Bonajuti  de  Empoli 
vccch.  Judex  et  Notarius  Imperiali  auctoriiate.  et  nunc  Ofiìcialis 
d.  Comitis  Potestatis  pred.  omnibus  dum  agerentur  interfui , 
ideoqiio  rogatus  scripsi  et  publicavi. 

Dalle  Sehede  tiarampi,  trailo  ex  autographo  in  Archivo  scera- 
tiore  Apostolico  Vaticano. 
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N»  CXXXIII*  VroIcsIaùorK;  jm'in' ita  al  (ìiurunieiilo  il  ftilcllà 
alla  C/iiett- 


Anno  1S78.  Sctlcinb.  18. 

r.N  NOE  ....  mcn.  anno  ..  . naiiult.  Millo  CO.  LXX\'  .... 

. . Papi!  lenii  anno  primo,  die  dn.co.  XVtll.  die  ms  Si-plebr 

Indiclde  VI.  p nlùa  . . . . p.  . . . piiblicu 

. . . rdo  . . arlinus  Moiialdi  Jtiri.^  pili,  ciues  Aiiminrii.  Saldici 

et  prucuraloreii  polalis  Consilii  el  Cois  .Arimiiien  ad  iu 

|).  . . f.  . . . speciilil.  . tu  . . in  psuntia  luci  Jiivcnaiia  Notarij 
et  lestiù  subscriptor.  cord  Venerabili!)’  >iris  magro  Ciiiilo  Durali 

Narbon  . . . dni  l’P.  capilo  el  fre  l.aurclio  de  Tiiderlo 

de  ordie  rruni  pdicalornin  Apostolico  sedia  nfiliis  fccerul  (piada 
pleslalioncm  in  hec  vciba  . . nio  . . . N'os  Jolies  Ardoini  et  .Mar- 
lin’ .Munaldi  ciiics  Arimincn  proc.  . . sindic  . . . polatis  . . cois 

Ariinini legitlm  . . . ditiois.  juris  Jurdiois  pote- 

slalis  ac  pneipat'  <pia Vciierabiiib'  viris  magro 

Giulio  Durali  Can.  Narbon.  . . PP.  Capilo  et  Ire  l.aiirelio  de  Tu- 

derto  de  Ordio  friim  pdic.  Apiice  Sedis  

dni  .Nicolai  pape  llii  et  nomano  ficcle  facim’  st.'p  . . . eòo.  . . 

Arimiii  Territorio  dislrictu  ac  ptinrntiis : . . . 

. . . dislrictu  et  ptincntiis  ciusdc  ad  boalù  Pelrù  Ceicsiis  regni 

Claiiigcru  et  per  ipm  scissmu  palru  dnuni  NIcolaù  pp 

. . rcs  pólifices  el  ad  ipam  Homan  eccliaiii  pieno  jure  ac.  . . . 

ptineal  et  predei  Scissimi  patris ac  ipsius  Ecelu 

pieni  dominij.  dictiòis.  juris.  Jiirisdcuis.  polcslati  . . a 

ctìsISI.  necnò  el  per  jurainlii  ndelitulis  qd  uob ran  . . 

sunii  pòlifici  et  Eccic  Honi pr 


preslabim’ dim’  qd  per  pdca  uel  aliqd  pdoor 

. . . . jurib'  qd consucludinib'  paclùib 

ucliidin ciuil.  .Arim.  écl  legit’  . ....  tu.  Consentim’ 


tam’  et  uolum’  qd  per  bac  plcstalionem  iuri  ipsius  dni  pp.  et 

successoru  ac  Eccle  pdco pnfale  Ciuit  ....  ilorio 

districi  ac  plìnèliis  suis  nllù  piudiciu  generclur 

competerci uel  aliis  jurib’ sueludiiiis  pa- 

ctionìs  et predea  nllu  obslaclu.  uel  impcdimtu  pos.sil 

cido  pi.  opponi.  Que  de  . . ons cópe 

coni  ....  ecc.  coni legia  consucludies  pacliones  uel 

conuenlócs  jiira s obslaclu.  uel obici  uel 
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sijilicit'  et  absoliite  pslal  im'  per  lice  in  dliipiu  dctraliantur.  Voliim’ 

tani’  et  prolcatamur  ut  dictu ut  iura  dee  Ciiiit.  tritorii 

districtus  et  plincliarum  ipiiis  uia  suruentur  illesa.  Acla  sut 
lice  in  leccia  Catliodrali  dee  Ciiiitat.  Arlminen  psentib' 

Venerabile  patro  Duo  Guidone  Epo.  Uno  Uanibcrto  ppoailo.  Uno 
Stepliào  de  Ancona.  Uno  Ventura.  Uno  Orlandino  de  Bononia.  Uno 
Guidone  de  Macerala.  Uno  Guidone  Archiptro  Scc  Baule.  Uno  Joho 
de  niurisano  Canuicis  Arlminen 

Uno  dolie  sci  Gaudècii  et  duo  Mallieo  sci  Juliani  Monaslerior 
de  Arimin  Abbatibus.  * 

Ere  Bonaccurso  de  Verona  priore  frum  Ordis  heremitarum  de 
Arimin.  Ere  Johe  de  Briìia.  Ere  Bonaventura  de  Pensauro.  Ere 
Bono  de  E'auétia,  fre  Isaliac  do  Cremona  eiusdc  Ordis.  Ere  . . . 

priore  frum  Ordis  pred.  de  Arim.  Ero 

no  do  parma.  fre de  E’orolivio.  et  Ere 

Angelo f Ordis et  Aiig  . . . 

Iralru  eiusdc  Ordis 

ultitudinc  copiosa  Hujus  rei  teslibus  uocatis  et  rogatis. 

EGO  Juuenalis  pctrì  de  Narnia  aucl.  S.  Roman.  Eclic  notarius 
]ircdcis  interrili  et  ca  ut  sopra  Icgiinlur  rogatus  scripsi  et  publicaui. 

Da  Pergamena  lacera  e logora  in  Gambalunga,  nella  quale  le- 
gue  altro  Allo  come  appresso , che  appunto  è il  giuramento. 


N-  CXXXIV.  Giuramento  prestato  dai  Riminesi  alta  Chiesa. 
Anno  1978.  Settemb.  18. 


JnNOE  ....  Anno  ab  oiusd.  natiuitat.  Millo  . . C . . XWIII. 
Poiitincatus  dni  Nicolai  pape  tortij  anno  primo  dio  dnico  XVIII. 
nicn VI.  Pateat  vniiisis  per  liàc  pub 


Jolies  Ardoini  et  dns  Màtinus  Munaldi  juris  pti  S 


aregi  et  polestatis  Cosilii  et  Cois  Ari spccialit’ 

constituti  in  psentia  mei  Juuenalis  notarij  et  test viris 


dnis  magro  Guillo  Duranti  Can.  Narbon.  dui  pp.  Capellan'  e^ 

fre  I.aiirétio  de  Tuderto  de  Ordino  fratrìi  p 

s.  nùtij  et Sanctissimi  palris  dni  Nicolai  pape  tetii  et 

siiccessorum  suorum  Romanorum  PontiricG  ac  eccle  . . . focerùt 
tionem iuramtum  fidelitatis  in  hoc  vciba. 
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Njs  Jolies  Ardoini  el  Marliniis  Miinaldi  Sindici  et  proni ratores 
Cusilii  et  Còis  Ariminun  Ciuital.  i generali  pnrlnmlo  diete  Ciiii- 

tatig  ad  ifrascripta Cori  Vob’  Veiiurabilibiis  Viris  magro 

Gitili.  Durai  dni  PP.  Capellano  el  Tre  Laurèlio  de  Tiiderlo  de  Or- 
dine fratrù  predicator.  A recipiolib  ....  nòie  Scissimi 

patria  dni  Nicolai  Pape  tertii  et  successorum  suuriim  Romatioriini 

Pont TicG  et  Komane  ecclesie  ac  prò 

. . naia  predici,  polalis  consilij  et  còis  dee  ciiiitalis  Arimin.  et 
prò  ipa  Ciuit.  et  tcrriluriu  ac  district.  .......  uniiiersis  et 

singiilis  prediclorum  Ciuilatis dislricliis « 

deum  dnum  papà  rccognosci absniiile 

Arim  . . .district.  . . . Pclru  celestis  regni  claiiigeru 

papà  tcrliii  et  ad  siiccessurcs  ejiisd.  Itumanos  Ponli- 

flces pieno  jnre  ac  integro 

. . . . patris  dni  Nicolai  pp  li  rlij  el  succes.soi uni  suonini  Itoma- 

iiorum  PonliGcQ  et  occlie  pdco  ]ileni  domi pai. 

existen  . . . vob'  pdcis  nutiis  a|iliee  sedis  recipidtlbiis  prò  deo 

dno  pp.  et  sue terrilorli 

et  districliis  corporali  psti 

dnos  pólifices  efficacil’  ac  tenere  in  ppeluu  el  liabere.  Sic  nos 

Deus  adiuuet  et  hcc  sca  euàgelia.  Ilcm  iura dcis  nQtijs 

dni  pape  recipiètib  prò  deu  duo  papa  successorib 

vice  ac  noie  dcorum  Poteslatis  Cusilii  et  Còis  Ciuilat.  Arimincn. 

et  prò  vniusis  ac  singulis  de  dieta  ciuit et  districlu 

et  in  corum  aìabiis  . . . atris  qd  nos  et  ipi  ab  hac  bora  in  antea 
fìdclea  et  obediétes  erim’  beato  pelro  pneipi  apluriiin  et  dco 

Scissimo  palrc  Dno  Nicolao  pp.  Ilio  suisq.  siiecessoribus 

entibus  Sceque  Aplice  Roman  Ecelie.  Non  erimns  in 

qd  uitam  perdant  uel  membru naii  capliunc.  Cusiliu 

i|d  nob’  et  ipis  creditum siue  per  niintios  ....  siue 


|ier  licteras  ad  corum  dampnum prouideni’.  Et 

si  sciuerim’  Aeri  nel  pcurari  scu  tra  . . . aliqd  q eis 


uel  dee  eccle  dampnu  illud  prò  posse  impediem’,  el  si  pred. 

non  possem’  illud  eis  et  dee  Eccle  sigGcare  ctirahim’ 

jurdònes.  dei  dni  PP.  et  sue 

. . slricti  Ciuitat.  Ariniinen.  ei'que  tritono  ac  districtu 

. . ib prò  exist  ....  adiutores  erim'  nos  ap 

. ...  et  successorib  suis  ac  ccclie  ad  rctinendu  et  dcrédenduro 
et  recuperandu  . . manutenendu  contra  . . . h.  . . sca  euàgelia. 

Acta  sut  bec  in  ecclia  Cathcdrali  dee  Ciuit  Arimin.  psentibus 
dno  Guidone  Epò.  Dno  Rambto  Pposito.  Uno 
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Stepliano  du  An Dno tura  de  Mólescntolo.  Dnn 

Orlandino  de  Bondia  Dno  Guidone  de  Ma  . . dno  Guidone  Ardii- 
pbro  sce  Panie.  Dno  Juhc  de  Marisano  Can.  Aritnin.  Dno  Johe  Sei 

liaudelij  el  Dno  Mallieo  S.  Jutiani  HonasU-rior  de  Arliiiin.  Ab 

Fr.  Bonacciirso  de  Verona  priori  frum  Ordints  l-.eremitarum  do  Arim 

Fre  de  Pesauro  frc  Bono  de  fauélia.  Fro  Isaliac  do 

Cremona  ejnsdcm  Ordinis.  Fro priori  Iruin 

fr.  . . . fro  . . . foroliuio  cl  fr.  .Angelo.  . de  Vrb  ....  ejiisd, 

Ordinis  f norum  de  .Arim  el  Inqsilore  lierelice  praiiita- 

tis Michael ejusde  Ordinis  . . Arìmin. 

cl  aliorum  religiosorum multiladhie  copiosa  Hiijus 

rei  Icslibus  uucatis  el  rogatis. 

EOO  Juuenalis  Pclri  de  Narnia  auctorilate  Sce  Rom.  Ecclio 

Nolarius ilerfui  cl  de  màdalo  dni  magri  Guill.  et  Tris 

I.aurclii prediclis  Sindicis  seu ut 

Eupr scripsi  et  publicaui. 

Nella  pergamena  tlesta  come  copra. 


N*  CXXXV*  Lettera  di  Bertoldo  de  filile  Urei  Conte  di  Roma- 
gna al  Podestà  di  Rimini,  colta  quale  intima  al  Comune  di  non 
[are  imposizioni  ai  possedimenti  della  Chiesa  di  Ravenna. 

Anno  1278.  Ottobr.  28,  e Norenib.  2. 

In  Xpi  nomine  Amen.  Anno  Dni  1278  Arimini  die  Veneria  8. 

rxeunie  Octobri  in  palalio  Comunis  Arimini.  Dnus 

Thomie  Cesenalen.  Diseeesis  ex  parie  Dni  nobilis  ......  Ber- 
toldi   prsscntarii,  el  dedii  in  manibus  suis  D.  Sancii 

Dni  mancntis  de  Spoleto  V'icario  prelibali  Dni  Bertoldi  Comilis, 
Potestati  Arimini  prò  so  et  Consilio  et  Comonì  Arimini  benigne 
accipionli  lilteras  ipsius  Dni  Bertoldi  Comilis,  sano  et  integre 
Sigillo  ipsius  sigillalas  , operlas  , tener  quarum  talis  est  — Bcr- 
toldus  do  Filiis  (Irsi  SSmi  Pr>s  Dni  Nicolai  Papié  lerlij  Nepos,  lo- 
lius  prorincis  Romandiolee,  Civilatis  Bononiae,  Comitatus  Brele- 
norij  , et  perlinentiarum  earumdem  Comes,  cl  gcneralis  Rector  , 
nolMlibiis  viris  Vicario,  Consilio,  el  Comuni  Givilalis  Arimini , 
Eccitc  Romana  fidelibns  et  devolis  saltilem  et  dileclionem  since- 
ram.  Ciim  liberlatcs  et  jiira  Ecclesiarum  leneamur  polissimo  re- 
scrvare  et  maxime  Ste  Ravennalis  Eeclia  cujus  .ArchiepiscopiuD 
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Dmis  noslcr  Summus  Ponlifcx  tanqiiam  lionorabilc  mcmbrum  Ro- 
mania Eoclep  specialilrr  diligit probitatis  merita  preci- 


pue carum  habcl.  Vos  autcm  dicimini de  novo  tecisso 

in  ipsiijs  Archiepiscopi  et  Icrrarum  et  Gdelium in- 


juriain  , volendo  eis  colleclas  imponcro  et  compellere  cos  coram 
vobis  in  jiidilio  respondere.  Vobis  sub  p®na  quingcnlarum  mar- 
ebaruin  Argenti  districte  pracipiendo  mandanius,  qualciius  Tcr- 
ras , et  Pidcles  pr«d.  Archiepi  et  EecI®  Kavennaten.  sub  cisdem 
libertalibus  et  in  possnssiono  vcl  quasi,  quibus  cos  invcniiniis,  si- 
ve  quibus  erant  tempore  Polcslari.-e  Comitis  de  Romena,  eos  li- 
bere permittatis  nullam  eis  imponendo  vel  exigondo  collcelam , 
aut  novitatem  aliam  faciend.  indecens  enim  et  irralioncbile  vide- 
rctur  omnino  quod  d.  Archiepus,  qui  bonum  slaltim  vesirum  et 
lolius  provincia  pacem  incessanler  procurai,  nostro  tempore  plus 
gravelur  quam  tempore  Comitis  anledicli.  Data  Cescnae  dio  . . . 

Prarscntibus  teslibus  Slivivio  Notorio,  llomine  Sci 

Pctri  Riancbolli Tbomasino  Notorio. 

Ego  Homo  Sci  Andrmffi  Impli  and.  not.  prtcdictac  praesentationi 
lìttcrarum,  et  omnibus  prtediclis  interfui  , et  mandato  Dui  proe- 
dicti  manchisis  ut  supra  scripsi. 

Valle  Schede  Garampi  tratta  dall'  Areh.  Àrde,  di  Ravenna 
Caps.  I,  perg.  42i5. 

Fono  fa  accennata  questa  pergamena  in  quell'  Indice  pubblicato 
dal  Fantuzzi,  Mon.  Uav.  T.  V,  pag.  171,  con  questa  indicazione. 

06.  An.  12~5.  Od.  4.  I,  4243.  1).  Bertoldus  de  Kiliis  I rsi 
Nepos  0.  Nicbolai  Pp.  3.  scribi!  Potestati  et  Consilio  Arimiiii,  ut 
cessent  ab  injuriis  et  colledis  super  bona  et  Castra  Arebiep. 
Raven.  et  ablata  restituant  sub  p®na  500  Marebarum  Argenti. 

La  data  del  1275  è certamente  errala,  poiché  Nicolò  III  fu  con- 
sacrato Papa  non  prima  del  26  Novembre  1277.  Certo  inoltre  i che 
lo  stesso  Manchisio  0 Marchisio  alcuni  di  dopo  presentò  in  Cesena 
al  medesimo  Manente  altra  simile  intimazione  a nome  del  Legato 
Pontificio  Card.  Latino , essa  pur  registrata  appresso  in  quell'  In- 
dice publieato  dal  Fanluzxi  con  queste  parole 

97.  An.  1278.  Nov.  2-  F.  222i.  Ind.  6 Ccsen®.  Marcbi- 
si'is  Archipr.  S.  Tbom®  Dime.  Ces.  ex  mandato  I).  Latini  Cardi- 
nalis  Legali  presentavi!  D.  Manenti  de  Spoleto  Polcst.  Ariniini 
literas  in  quibus  precepit,  ut  juxla  mandalum  I).  Bertoldi  Recto- 
ris  Itomandiola;  non  inquietarot  tcrras  .4rcbi#p.  Ravenii®.  I.co- 
naVdus  limidei  Not. 
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N-  CXXXVI*  tetterà  del  Card.  Latino  Legato  .ipost.  al  Vcscoro 
di  Rnniui,  perché  inlimi  la  ecomunica  ai  Vicario  del  l'olesld  , 
ed  al  ( onsiglio  , in  causa  delle  molestie  falle  alle  hrre  della 
Chiesa  di  Ravenna. 


Anno  1279.  Gcnn.ijo  12. 

\ encrab.li  in  Xplo  Patri  Dei  gratin  Epo  Ariniinm  Fiatar  l.ati- 
inis  permissione  iliviiia  Ostien.  et  Vi  llelren.  Epos  Alilieac  Sedis 
Legntiis  snlutcìii  in  Uno.  Ducluin  ad  >)iieriinoiiiam  Yen.  Palris  . . 
. . .Vrcliirpi  Uavuiinatis,  Potcstatem,  Consilium  et  C.uinni.  .Arlniini 
nKiiiiiirnus  et  cisdr'ui  sub  excuiumunicatiunis  ac  quiiigenlarum 
Alarcar.  argenti  puena  per  litleras  nostras  dedinius  in  ingndatis 
ut  eundem  Arcbiepuui  et  fideles  ac  Terras  Eeelo  Ravennat.  in 
Ariinincn.  Diorc.  constitiitos  juxta  mandatuin  Dui b'ubilis  siri  Uer- 
tholdi  Romaniultn  rectoris  in  illis  libcrtatibus  ac  earnnr  posses- 
sione vel  quasi  esso  libero  siiierent,  in  quibus  crani  tempore 

Coniitis  do  Romena,  «I  quod  citalioncs,  poenas,  et 

banna  facta  per  ipsos  centra  Fideles  cosdenr  post  ipsius  rectoris 
mandaliim  penitus  revocarcnl,  nec  collcctas  aliquas  imponcrenl 
plis  Fidelibus,  aut  conira  ipsos  [acerent  aliqnani  novilalcin.  Vcrum 
licioni  Ariminensos  contra  pii  rectoris  ac  nostra  mollila  et  man- 
dala qnasdà  novitales  [acero  pra'iunipserunl  in  d,  Areliiepi  et  Ec- 
clm  Ravonnalis  non  modicum  prxiudiciu  et  gravamen.  Proplcr 
quod  Arcbicpiis  ipso  apud  nos  qucrelam  deposuil  ileralam.  Nos 
autem  Vniversilati  plac  per  nostras  iteralo  inandavinuis  litteras, 
ut  celavo  die  post  illariiin  receplionem , quem  illis  prò  perem- 
plorio  termino  dnxiums  assignandù,  per  SindicQ  sul&cienlcDi  de- 
bcrent  eoram  nostra  pulia  comparcre  ad  cord  si  potcrant  super 
liiis  innoccntiam  oslendondam  [acluri  et  rccepturi  nihilominus  circa 
prtemissa  quod  ordo  cxigorol  rationis,  ìpsi  lamen  gravius  indu- 
rali cilationi  nostra:  seri  mandato  in  liac  parte  conlumaciler  con- 
tompsoruiit  quibusdani  frivolis  a|>pulIalionibiis  inlerieclis.  Nos 
itaiiuc  ipsomm  contumacia  exigenlo  in  Vicarium  potcstatis  An- 
tianos,  Consiliarios,  et  Oirieialos  Civilatis  Arimini  plae  io  hiis 
.scriptis  excommunicationis  sentiam  promulgamus  conira  eos  si  co- 
rum  pertinacia  exigerit  sevorius  processuri,  quo  circa  palernitati 
veslrse  qua  funglmur  auctorilalo  niandamus,  qùus  ipsos  in  Eccle- 
siis  vris  cum  a pio  Areliiepo  requisiti  fuerilis  dielms  Domioicis 
et  leslivis  excumlos  publice  mincielis  et  facialis  pi  r uros  subdilos^ 
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minciari.  Datum  Imolac  2 Id.  Janoarii  PodIus  D-  Niculai  Papao 
Tcriii  Anno  sccundo. 

Dalle  Schede  Garampi  iraecritla  in  Archivo  accr.  Ap.  Valle, 
riut.  32,  T.  15,  p.  2i8,  ex  Schedis  Onici  Baynaldi,  quas  exseri- 
psit  in  Archivo  Eccis  Ravenn. 


1279  D.  Monaldus  de  hugubio  jndex  et  vicarius  Dui 

Uai dni  Berluldi  co.  Romaniole  honorab.  Pot.  Ari 


et  Consiliu  d.  C5is  conatiluerunl  din  Ygolinu  de  Sapo 

et  ....  ad  comparcndC  cori  Yen.  Patre  dno  S.  Lucine  . . . . 
papalia  aedia  legato  vel  cori  cardinalibua  uno  vel  pluribua .... 
■ . . . . lile  qui  habel  Còe  Ari  voi  habere  poaail  in  poaleru  cu 
Yen.  pai  re  dno  Fratte  Bonifacio  ....  (Bunif.  Archirp.  Ravenne  ) 
Vicahua  nob.  vi.  dni  Bertuldi  co.  Bomand.  hon.  pot.  Ari. 
conGrmavit  et  ratiGcavil.  ec. 

Scheda  Garampi  — Ex  memb.  in  .\rch.  S.  .Angeli  D.  Capa.  2. 
faac.  7,  n.  3. 

N.  CXXXVIl.  Inlereteanle  eiame  di  tetlimonj  nella  Causa  fra 
il  Vescovo  di  Rimino  e il  Comune  sopra  difilli  fie’  Castelli  di 
S,  Arcangelo,  S.  Giovanni  in  Galilea,  ec. 

Anno  1279.  Ottobre  23- 


diclum  Ca  alcuna  defenaiim 

Intcrrogalus  qui  fuorunt  illi , qui  guerr 

sive  ad  cuatodiani  dicti  Castri,  et de 


I.auditorio Dnus  Gibaldua  et  Onus  Cgolinus 

de  Parcitade et  diem  quod  aempcr  post 


predictum  exercitiim  tempore  gucrrarum  et  precipue  tempore 


. . . cum  Commune  Arim,  hominea  dicti  Còis  cuatodicrunl  ipsum 

locum  Sancti audiuit  pred.  dici  ab 

hominibua  Còla  Arim-  et  dixit  quod  fuit  quod  d.  Culi 

fiiit  lune  Capitaneiis  d.  loci etiam  quod  Castr  . . Com- 

munia  Arim.  aunt  aiibjecta  Coi  Arim.  in  hlis  qua;  sup  . . . eie. 

Inlerrogalua  quomodo  et  qualiler  acii,  reapondil  et  dixit  scire, 
quia  vidit,  et  propter  diclam  gucrram  ipse  leslia,  qui  erat  Gdelia 
Eeclie libila  Ecdie  extra 
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Civitalera  Arim , et  ditil,  quod  ejusdem  (eslis  exirmm  duravit 

quinquo  annis,  et  sliorum  rideliiim  cxi ni«. 

Inlerrogalus  in  quibua  partibus  fuit  dieta  guerra , respondit  et 
dixil,  in  partibus  Romandiole  et  Uarchie  gcneraliter.  loter  . . . . 

est,  respondit,  quod  sunt  plures  XXX  annis,  sed 

quanti  plures  non  posset  dicere  ipse  teslis , quia  non  recordalur, 

et  dixit,  quod  guerraui  ipse  teslis  sletil  in 

carcere  Dui  Imperaloris  et  ejus  Nuntii  Dni  Thomasii  de  , 

et  lune  in  carcero  steli  t in  Faventia qualis  Imperalor 

fuit,  dixil,  quod  fuit  Dns  Federicus  seciindus.  Inlerrogalus  qualilcr 

persequebatur  Ecclesiam,  respondit  et  dixil 

ipsam  Eccliam  el  Odeles  ejus  ledere  poterani,  faciebanl.  lolerro- 
galus  si  Ariminenses  eranl  Odeles  Ecclesie  vel  Imper.  respondit 
et  dixil,  quod s Gambacerorum  era!  fìdelis  Eccle- 
sie, et  pars remansit Civilal.  que 

rexislebat  dictis  Gdelibus  Ecclie et  pred.  vidit  de 

dieta  guerra boniioes  carcerab 

qui  carceribiis qui  erant  do  parte  lenper.  et  plus  non 

novi!  Slip,  islo  artieulo  eie quando  pars 

Gambacerronim  qui  erant  Gdeles 


adheruerunl  Ecclie  Romane Gdel  . . 


Sup.  LUI.  artieulo  inlerrogalus,  qui  ìncipit 

si  perveuissel  pred.  Casirum  ad  pred.  rebelles  . . . 

qui  erant  lune  rebelles  Ecclie,  et  ubi  morabantur 

Sancii  Uarini,  el  alias ; . . . 


et  guerr.  habuisse  d.  Coe  ex  d.  Castro.  Respondit 

et  dixit Civilalis  Arim.  quare  dieta 


Cìvitas  in  confusione  fuisset.  Inlerrogalus . . . . 

est  Castrum  Sancii  Archangeli respondit  et  dixit 

io  plano  Arim.  ultra  mariculam  prope  Civilatem 

per  quinque  miliaria  et  plu^ I.IIII  Artieulo 

inlerrogalus,  qui  incipit.  Item  qupd  bomines  dicti  Castri  S.  Ar- 

cbangeli,  silicei audivil  dici  predieia  pu- 

blice  in  Civiiate  Arim. 


Anno  Dni  Millo  CCLXXVlilI.  tempore  PontiGcsIos  Dni  Nicolai 

Tertii  PP,  die  mensis  Ocliibris  Ind.  Septima 

Arimini Domo  G onUs  Civis.  Arim.  Trslct 

SToau  ai  atumi,  tol.  hi.  19 
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infraacripli  jiiraterunl  coram  Vcn.  Palro  Dno  Fralre  Francisca> 

Epo  PensaurlvD.  et  Uno anlu  ab  Aplica  Sede  Judi- 

cibus  dclegalis  io  causa  vertente  inttr  Unum  Fpiim  Ariminrn. 

nomine  Epatiis  ejusdein,  et  eius  Syndicum  Unm  tiuil 

Arcliipbrum  Plebis  do  Sancto  Archangelo,  et  Potriiin  Agiizeli 
Syndicum  Cois  Arim.  nomine  ditti  Cois  dicere  veritau-m  prescn- 
tibus  ctiam  dictia  Syndicis  sup.  arliculis  scn  intcntionibus  utrius- 
que  partium  predietarum.  ^omina  vero  teslium  predictorum  sunt 
ista.  Zannes  Bone  mercator  etc.  Deutalleve  de  Ceula  Comitis  ec. 
Dnus  Berardimis  de  ...  . issis  , Unus  Regoglosus  Ravignanus , 
Umis  Capusius,  Caslcllanus  de  Piega,  Dnus  Pelegrinus  pegorilis, 

Uniis  Laiizaloctus  de  foro  etc.  Dnus  Martinus cose  eie. 

Dnus  l.eonardus  Ard  ....  Bomizslius  Dne  Rose  Noi.  Dns  Zan- 
nes Kardini , Dnus  Bellavere  de  ripamaris  , Unus  Gibaldus  de 
(oro , Dns  Petrus  Pedi,  Uns  Traversus  Dni  Traversi  , Dns  Ge- 

rotluB  de  Borgo  Sancii  Juliani 

Iiem  dio  Jovis  XTIIII  mensis  Ottubris  VII.  Ind.  testes  infra- 

scripli  similiter  jiiraverunt . siis  dictarum 

partium  preseli libus  d.  Syndicis,  et  coram  dielis  Judicibus  dele- 
galis  p'ratur  Flurenlinus  Barisiani  etc.  Hiigolinus  Blerealor  de 
Alontellore,  D.  Sena  Uni  Johanelli  Bonacclci,  D.  Amizcllus  Dni  liin- 
ghilberli,  Dns  Uaynaldiis  de  Gem-streto,  Dns  Bergamus  Notarius, 
Martinus  Blanci  contrale  S.  Marie  de  Mari,  iiein  Dns  Peppus  de 
Precicegiis  juravil  in  d.  causa  sup.  arliculis  utriusque  parlis,  pre- 
cipue sup.  ari dicere  verilalem  coram  Syndicis  sopra- 

dictia  ;die  Lune  XXIII  Octubris  VII  Ind.  > 

Bonjaccre  de  Ripamaris  Civis  Ariniincn.  testis  jiiravit  coram 

paiiibos  veritalein  diccrr,  ut  in qui  in  lias  causa  jnra- 

munlum  ejusdam  recepii.  Inlerrogatus  sup.  primo  articolo  inlcn- 

tionum  ledo  sibi  qui-incipit.  quod  Polestas , 

Capilaneus  PopuJi,  Conscilium,  et  Coinmune  Civilalia  Ariminen.  prò 

ipsa  Civitate  et  «niversilaie leneal  et  possident  Ca- 

alrum  Sancii  Joliis  in  Galilea,  et  dominiuin  seu  Segnoriam  etc. 

resjiondit  et  dixit,  quod  ver in  dicto  arliculo  conlenla, 

salvo  tamen  quod  dicit  per  tempos  quiuquaginta  annorum  proxi- 
me  preleritorum  , et  exeept  ......  dicli  arliculi  leguntur,  et 

a tanto  tempore  , cnjus  memoria  non  existit  eie.  usquo  ad  fìnem 

dicli  articoli.  Interrogalus  quomodo  et  quahler ; . . seire 

quia  vidit.  Inlerrogatus  qui  fiieruut  Poleslates  , et  Capitan.  Cóis 
Ariminen.  qui  d.  Gaslrum  et  jura  . i . . . lenucrunt  et  possede- 
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runt , ut  diciliir,  et  quorum  nominibus  Tocabuntur,  respondit  et 

dixil,  i]uod  . . . vocarelur nomine  Civis  Arimincn.  do 

contrala-  Sancte  Crucis  prò  Communi  Arim.  ut  ip  . . . . . . . prò 

Communi  Arim.  Ta tamquam  Capitan.  Cóis  Arim.  dicium 

Caslrum  Sancii  Zannis  tempore  guerre  de ultime 

guerre  d Capitan,  dici!  non  recordari.  Intcrrogatus 

quantum  distai  a Civilate  Arim  dictum  Castrum  et  ville,  respon- 

dit  ot  dixit  se  nesciro sunt  nomina  villariim 

d.  Castri,  respondit  et  dixit  se  nescire  etc.  Interrogalus  qiiod  de* 

darci dominium  et  Segnoriam,  respondit  et  dixil,  quod 

est  quod  ille,  cujus  est  res,  est  Dnus  et  habere  Segnoriam  rei. 

Interrogalus  qiiomodo  inlclligit  ipse  testis verbum 

omno,  respondit  et  dixit,  quod  intelligit,  quia  prestiterunt  d.  ho* 
mincs  Sancii  Zannis  Coi  pred.  Arim.  parlamentiim  , Cavalcatas  , 

coll et  ad  ratioDem  ver.iunt  coram  Poteslate  et  Judi* 

cibus  et  OfScialibus  Cóis  Arim,  et  condempnalioncs  in  cos  factas 

colera  faciunt,  proni  alii  Comitalivi  Arimin  eie.  In- 

tcrrogatus  si  semper,  vid gioia  annorum , vidit  dictoa 

Putcstalcin,  Cnpitanciim  Pnpuli,  et  Coo  Arim.  possidere,  habere,  et 

tenero  dictum  Castrum  con respondit  et  dixil  sic  vi* 

dii,  salvo  tamen,  quod  Dnus  Impcrator  Fredericus  Secundus  occu- 
pavit  d.  Caslrum  et  alia  Castra  Cóis  Arim.  et  occupala  tenuìt 
per  novem  annos;  et  dici!  d.  leslis,  quod  ipso  tempore  d.  Cóe 
ipsum  Caslrum  desinuil  possidere  ; et  dicit  quod  dieta  occupalio 
facta  Tuit  quando  Gambacerii  fucrunl  extra  Civitatem  Arim.  eie. 

Interrogalus quod  incepla  et  facta  fuit  guerra  in  par* 

tibus  Romandiole,  respondit  et  dixil,  quod  sunt  bene  Iriginta  an* 

ni,  quod  incepla  fuit  in  partibus per  Dnm  Fredcricum 

Imperatorem  et  ejua  Nuntios.  Inlerrogalus  in  quibus  partibus  Ho* 

mandiule  facta  fuit  d.  guerra,  respondit  et  dixil tale. 

Arim.  et  dislrictu.  Interrogalus  quante  etalis  est  ipse  leslis. 
Hespondit  et  dixit  quod  est  etalis  sexaginla  annorum  etc.  Sup. 

alio  quarto  arliculo  inlerrogalus , qui  con cum  prece* 

denti  ....  et  homincs  habilanles  ibidem  eie.  Respondit  et  di- 
xìl,  quod  vera  sunt  omnia  in  d.  arliculo  contenta,  excepto  quod 

ginta  annos  proximc  prcterilos,  et  exceplis  aliis  verbia 

omnibus  que  leguniur  usquo  ad  Hncm  d.  articoli,  scilicet  a tanto 
tcivpore  cujus  memoria  non  exislil,  quia  nihii  scil  de  hiis.  In* 
terrogalus  quoniodo  et  quahler  scil,  respondit  et  dixit  scire,  quia 
vidit  homincs  d.  loci  ad  Civitatem  ....  re,  et  ralioncm  petere 
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e(  recipero  coram  Poleatatibui,  ladicibua,  et  OfBcialibua,  qui  prò 
tempore  fuerunl  in  civilaie  Arim.  ricepto  tempore  occupatiooia 
Comitalus  per  Dnm  Imperalorem  occupali  et  rjus  N'untios  et  fau- 
torea,  et  dicit  quod  vidil  in  colleclis  preala  ....  armis  impoa 

et  equis,  exereilibus,  caraleatia,  et  aliia  omnibus  falio* 

nibus  pred.  bominea  d.  univeraitalia  generaliler  fecerunt  et  pre- 

alilerunt  pred et  non  vi,  ut  credit  quod  aponte  fe- 

eerint  et  prcsliterinl.  Inlerrogalua  aecundum  quem  modum  et 

formam  reapondenl  alii  Cives  et  Cornila d.  Coi,  reapon- 

dit  et  dixit  faciendo  et  prestando  faciones  et  honera  imposila  , 
et  precepils  obediendo  Potestaliiro,  Rectorum,  Capitan,  et  OfHcia- 
lium,  et  obediendo  eia  in  omnibus  mandatia  et  neceasariis  pred. 
Coi  tam  tempore  pacis  quam  guerre,  rxcrpla  guerra  pred.  Dni 
Imperatoria  etc.  Interrogatila  in  quibua  exercitibua  , et  io  quibus 
collectia  respondere  vidit  d.  Coi  bomines  snprad.  respondìl  et 

dixit,  quod  tempore  Poleslarie  Dni  Guidonia  Comitis  de 

dicloa  bomines  respondere  de  colleclis  Coi  pred.  et  cum  ipso  te- 
slis  lune  essct  bajulus  contralo  sue  et  detinerelur  quadam  vice 
vidil , quod  di  o,  quorum  nomina  ignorai,  qui  dicebant  se  case 
de  universilale  castri  pred.  Sancii  Zaniiis  in  Galilea  delinebanlur 
in  Pallatio  Cois  Arim.  quia  non  compleveranl  colllgcre,  et  Coi 
Arim.  seu  Oflìcialibus  d.  Cois  assignare  collcctam,  ad  quam  colli- 
gendam  erant  spccialiler  deputali;  et  de  excrcitibiis  dixit,  quod 
vidit  eoa  venire  gencraliter  in  exercitibua  faclis  conira  Penaaurien. 
tempore  guerre,  et  centra  Zesenalea,  et  aliia  exercitibua  et  ca- 
valcalia,  de  quibua  non  recordatur  quando  racle  fuerinl  etc.  Ilcm 
aup.  aeptimo  articolo  inlerrogalua,  ledo  albi,  qui  incipit.  Item 
quod  dicti  Potealas,  Capilaneus  Populi  eie.  (tic) quod  nihii  aliiid  acit 
aup.  dicto  vel  de  d.  ariieulo,  nisi  tantum,  quod  tempore  guerre, 
quam  Tecit  Dns  Guido  Comes  de  Uonteferetro  Coi  Arim.  vidit, 
quod  eòe  Arim  guarnimentum  misit  apud  d.  locum  Sancii  Are. 

misit  mandato  Uni  Potcsialis  Arim.  unum  balislarium 

ad  custodiam  d.  loci,  cui  solvit quod  Dns  Bcrlinge- 

rius  de  Amorosis  erat  lune  Capitancirs  d.  loci  prò  Coe  Arim.  etc. 
.Itero  aup.  nono  arliculo  inlerrogalua  qui  incipit.  Ilim  quod  ipsi 
(uerunl  et  slelerunt  in  possessione  eie.  rcspondil  et  dixit  . ■ . . 
,8cil,  nisi  quod  vidit  bomines  Sancii  Arcbangcii  pred.  venire  co- 
ram Polestatibua,  qui  prò  tempere  fuerunl,  de  quorum  m minibus 

Boo  recordatur aliis  OfTicialibus  Cois,  respondit  ad  jus 

^Veuduro  et  recipiendum,  et  in  exercitibua  faclis  centra  Pensau* 
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r'wo,  et  Zesenalce «ponte  voi  rlioacle  vcnerinl  et 

fecerinl  predicta  eie.  Ilem  supra  diiodorìmo  arliculo 

llom  quod  d.  Poleslas,  Capitaneus  Populi  , Consilium  et  C5e  ole. 
reapondit  et  dilli,  quod  vidi!  pluries  a d.  tempore  quinqiiaginla 

annurum . cilra  in  exercilibiis  fuclis  p.  C5e  Arim.  ire 

et  morari  homines  suprad.  d.  loci  Sancii  Lauditii , cl  precipuo 

in  exercilibus  pred in  d.  Arliculo  contenta  dixit 

ignorare  teatis  pred.  eie.  Sup.  XVtt.  Arliculo  inlerrogatus,  ledo 
albi  eie.  qui  incipit.  Ilem  quod  d.  Poleslas,  Capitaneus,  Consilium 
et  Cóo  Civitalis  Ariminen.  prò  ipsa  civitatc  et  Universitale,  cl 
ipsius  Civitalis  nomino  iiabent,  tenent,  et  possìdent  Castriim  no- 
vum  etc.  respondil  et  dixit  se  nihil  acirc  eie.  Ilem  sup.  XXII.  ar- 
ticiilo  inlerrogatus,  ledo  sibi,  qui  incipit.  Itom  quod  d.  Polu- 
stas,  Capitaneus  Populi,  Consilium  et  Cóe'  Civitalis  Arim.  prò  ipsa 
civilate  et  Universitale  cl  ipsius  civilalis  nomine  habont  lenoni 
et  possìdent  Castrum  Inferni  etc.  respondit  et  dixit  quod  nihil  scit. 
Sup.  XXIII  arliculo  inlerrogatus,  lodo  sibi,  qui  incipit.  Item  quod 
ipsi  exercenl  et  exercuerunl  jurìsdiclionem  omnem  etc.  respondit 
et  dixit,  quod  vidi!  pluribus  vicibus  homines  quosdam,  qui  dice- 
bant  se  rase  de  L'  inferno,  qui  erant  coram  Judicibus  Còis  Arim. 
ad  jus  petcndum  eie.  Sup.  XXIIII  articolo  inlerrogatus,  ledo  sibi, 
qui  incipit  : Itom  quod  ipsi  fuerunt  et  steterunt  in  possessione 

d.  Castri  Inferni  et  villarum respondil  et  dixit  quod 

nihil  scit.  ( Sfgve  altro  articolo , att  cui  rispoie  non  saper  nulla  ) 
Slip.  XXVII.  .Arliculo  inlerrogatus,  qui  incipit.  Ilem  quod  d Po- 
testas,  Capitaneus  Populi,  Consilium,  et  Comune  Civil.  Arim.  eie 
babent,  tenent,  et  possident  Castrum  de  plano  Castelli  etc.  re- 
spondit et  dixit,  quod  audivil  dici  quod  vera  sunt  pred.  omnia 
contenta  in  d.  Arliculo;  dicit  tamen  quod  alilcr  nescii,  quia  ne- 
Bcit  in  quo  loco  sii  Castrum  pred.  quia  numquam  fuit  in  ipso  - 

Castro dicit,  quod  audivit  dici  predicta  vulgaritet  a con- 

vicinis  suis,  et  plus  non  novit  sup.  isto  etc.  Sup.  XXXI.  arliculo 
inlerrogatus  qui  incipit.  Itcm  quod  de  pred.  omnibus  est  publica 
vox  et  fama,  respondit  et  dixit,  quod  nihil  aliud  scit,  nìsi  quod 
audivit  publìce  dici  in  Civitale  Arim.  a preti,  suis  Convicinis,  quod 
d.  Castrum  plani  Castelli  est  C5is  Arim.  Ilem  eup.  XXXII.  arli- 
culo interrogatus,  ledo  sibi,  qui  incipit.  Item  quod  d.  Poleslas  , 
Capitaneus  Populi,  Consilium,  et  Cde  Civitalis  Arim.  etc.  habent 
tenent  et  possident  Castrum  Ripe  Blassane  et  dominium  eie.  re- 
5pondit  et  dixit , quod  nichM  scit,  nisi  auditu,  quia  audivit  dici, 
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quoti  d.  Caslrum  est  Cóis  Arim, (amen  ncacit , quia 

nencil  in  qiio  loco,  sivé  in  quibus  parlibus  ailCastrum  predici,  eie. 
Sup.  XXXVI  arliculo  inlcrrogalus,  ledo  sibi,  qui  incipii  : llem  , 
quod  do  prod.  ooimbiis  est  publica  vox  et  fama  eie.  riipoie  egual- 
mente non  saper  nulla.  Iletn  sup.  XXXVll  arliculo  inierrogalus , 
ledo  sibi , qui  incipii  : llem  quod  d.  Poleslas,  Capilan.  Populi , 
Consilium  et  Ode  Civilalis  Arim.  eie.  habeni.  Imeni,  el  possidciit 
Caslrum  Vallis  Avellane  eie.  respondil  el  dixit  se  aiidivissc  dici  in 
Civilale  Arim.  a convicinis  suis  publice  quod  pred.  conleiila  in  d. 
arliculo  vera  sunl,  sed  ipse  leslis  aliler  nescii,  el  plus  non  novil 
sup.  d.  arliculo  eie.  llem  sup.  XLII.  arliculo  inlerrogaliis , ledo 
sibi,  qui  incipil:  llem  quod  pred.  Civilas,  et  Cóe  ipsius  Civilalis, 
seu  Poleslales,  .Consules,  Judices,  Reclores,  el  Oflìciales  ipsius 
Civilalis,  seu  Cóis  et  ab  ipso  Coi , sive  Consilio  Civilalis  ipsius 

ad  hec  elecli,  creati,  positi,  ordinati,  sive tale  et  Coi , 

et  ipsius  Civilalis  nomine  fuerunl,  et  slelerunt  in  possessione  de. 
respondil  et  dixil,  quod  audivit  dici  ab  hominibus  Civilalis  Arim. 
pred.  omnia  in  d.  Arliculo  contenta  vera  esse  et  fuisse,  silicei 
generali  colloquio  hominum  d.  Civilalis,  aliler  tamen  nescii,  et  plus 
non  novi!  sup.  islo  arliculo.  Super  XLIIl.  arliculo  inlerrogàlus,  qui 
ìncipit:  llem  quod  d.  Civilas  et  Cóe  seu  Polestales,  Consules  eie. 
respondil  et  dixil,  quod  bene  vera  sunt  omnia  in  d.  arliculo  con- 
tenta. Inlerrogatus  quomodo  scii,  respondil  et  dixil  scire  , quia 
audivit  dici  ab  hominibus  generaliler  d.  Cóis  Arim.  Iiiterrogaliis 
qui  fuerint  illi  Polestales,  Consules,  Judices,  el  Reclores,  et  OIH- 
ciales  preti,  respondil  el  dixit,  quod  nomina  ipsorum  ignorai;  dicii 
tamen,  quod  recordalur,  quod  Dns  Berlingerius  de  Amorosis  fuit 
Capitaneus  prò  Coi  Arim  Castri  Sancii  Archangeli  tempore  guerre, 
que  nunc  posterius  Cój  Arim  agitala  fuit  in  parlibus  Romandiolc 

Guidonem  Comilem  de  Monlefereiro,  et  complices  suos; 

et  dicit  quod  hec  sciI,  quia  vidil  ipsum  Dnum  Berlingerium  in 
dieta  Capitancia  ire,  et  dici  poslea  sudivi!  vulgari  eloquio  Cóis' 
Arim.  quod  ipse  ibidem  funclus  fuit  officio  Capilan  . . . suprad. 
loci;  et  dici!,  quod  audivit  dici  , quod  Cionus  Dni  hlaletesle  d. 
tempore  prò  Cói  Arim.  fuil  Capitaneus  Castri  Sancii  Johannis  in 
Galilea,  et  hec  sudivi!  dici  similillr  ab  hominibus  civit.  Arim. 
el  aliis,  qui  a d.  Castro  lune  lemporis  veniebant  in  Civitalem 
Arim.  Inlerrogatus  sup.  quo  facla  fuit  d.  transactio,  el  quando, 
el  per  quem , el  quis  recepii  ipsara  Iransaclionem,  respondil  et 
dixit  se  nihii  scire  eie.  Sup.  XLV  Arliculo  inlerrogatus,  qui  in- 
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cipri.' Item,  quod  d.  Civitas  Arim.  halruit,  cl  Itabcl  Poti'slates^ 
Itectorcs,  OlGciaU-s,  et  omnem  lemporaleni  liirisd.  exemiil,  et 
cxcrcct  ect.  rcspondll  et  dixil,  quod  vera  siint  omiiia  coolenla  in 
d.  Arliculo,  salvo  lamcn,  quod  dici!,  quod  pird.  Civitas  hahiiit 

et  liab diclam  jiitisd.  libere  et  plenario  a tempore 

iolcritus  d.  Dni  Jmperatoris  dira,  et  iiunc  cliam  habet  et  exer- 
ccl  candcni,  ut  in  ...  . articulo  conlinctur,  et  exceplis,  quod 
do  tempore  XLV  annoriim,  et  a tanto  tempore  eie.  et  aliis  verbis 

iisque  ad  Gnem  d,  Arliculi quia  ignorai.  Inlerrogalus  qui 

fuurinl  Poleslales,  Itectores,  et  UXTiciales  ,d.  Còis  respondit,  et 
dixil,  quod  non  recordatur  de  aliis  Poteslatibus,  nisi  tantum  de 
Dno  Guidono  de  Romena  Cornile:  do  nominibus  Rectorum  etiam 
non  rccordalur,  >ct  de  nominibus  etiam  Oflicialium  dixit  non  ro- 
cordari , quia  usus  ejus  est  ire  per  mare  , et  non  manet  in 
Curia  Cóis  eie.  Slip.  XLVI.  articulo  interrogatus  qui  incipit . 
Item,  quod  d.  Civitas  et  C5e,  seu  Cives  ipsius  Civitalis  'Censum 
Iinpcratoribus  eie.  respondit  et  dixit  se  nibii  scire.  Sup.  XLVIII. 
articulo  interrogatus,  qui  incipit.  Item  quod  donalio,  concessio , 
et  conPirmatio  facto  fuerunl  ab  Imperatore  eie.  respondit  et 
dixit  so  niliil  scire  otc.  Sup.  !..  Arliculo  interrogatus,  qui  incipit; 

Item  quod  Castrum  Sani  ti  ArchangeJi  fuil ctc., 

respondit,  et  dixit  audivisse  dici  qiie  in  d.  Articulo  continentur 
ab  bominibus  Còis  et  Civitatis  Arim.  publice  , sed  aliter  nescit. 
Sup.  1.1.  Articulo  interrogatus,  qui  incipit.  Item  quod  Sisima  , 
controversia,  et  guerra  ole.  Respondit,  et  dixit,  quod  vera  sunt 
omnia  in  d.  articulo  contenta.  Interrogatus,  quomodo  et  qualiler 
Ecit  , respondit  et  dixit  scire,  -quia  vidit,  et  dicit  quod  d.  guerra 
fuit  in  partibus  Arim.  et  Provincie  Romandiole.  Interrogatus.  . . 
......  tempus  est , respondit  et  dixit,  quod  sunt  plures  XXX 

annis,  sed  quanti  plures  nescit.  Interrogatus  qui  crani,  qui  fa- 
tiebant  d.  guerram  , respondit  et  dixit  ignorare  nomina  ipsorum. 
Interrogatus  quid  est  dicerc  sisima  et.  quid  controversia,  respon- 
dit et  dixit  nescirc;  et  dicit  , quod  iste  Fredericus  qui  ultimo 
fuit  . . . . tor,  fuil  ilio  qui  d.  perscculionem  inlulil  Ecclio  Ro- 
mane, Gl  Fidelibus  suis.  Interrogatus  qualiler  persequcbalur  £c- 
clesiam,  et  eius  Odeles,  respondit  et  dixit,  quod  capi  faciebal  ho- 
iiiìnes,  carcerari,  et  etiam  occidi , scilicel  illos,  qui  crani  cuna 
Ecclia  Romana.  Interrogatus  si  Arimineuscs  crani,  respondit  et 
dixil,  quod  sic  erant  Gdeics  d.  Dni  Impcraloris,  scilicet  pars  Ho- 
«nodooTum;  et  Gambacerri  crani  ....  Ecclia,  qui  per  divcrsiis 


parie»  exulareraDi  tempore  auprad.  cxpulai  extra  Ciritatem  Arim. 
et  eorum  exiliuro  tune  tempori»  dtiravit  per  oovem  anno»,  et 
beo  Tìdil  lesti»  pred.  Sap.  LII-  articolo  interrogatua,  qui  incipit. 
Item  quanto  tem|>Oite  Ecclia  Romana  auscepit  Ciritatem  Arim  com 
suo  Coroilalu  et  disiriclu  eie.  reapondit  et  dixil,  quo<l  vera  suot 
omnia  et  lingula  io  d.  articulo  contenta.  Interrogato»  quomodo 
acil,  respondit  et  dixit  scire,  quia  audixit  dici  in  Cixitale  Arim. 
Interrogatua  quantum  tempo»  etc.  respondit  et  dixit,  quod  sunt 
plores  XXX.  anni»,  aed  quanti  plures  dixit  nescire  tealia  pred. 
Interrogalo»  qui»  erat  lune  PP non  recordalur  de  no- 
mine Pape personartim.  Interrogalo»  qua  forma  vel  mo- 

do, reapondit  et  dixit  nescire.  Interrogato»  qui»  est  Comilatus 
auu»  et  diatrictu»,  respondit,  et  dixit  ....  none  babet  et  te- 
net  scilicet  a Taullo  eiira  versus  Arim.  et  a Folca  eiira  versus 

Arim  ex  parte  Prbin.  et  Comilalum  Mon citra  versus 

Arim.  et  a Comitatu  Zesene  et  Boybi  citra  versus  Arim.  loter- 

rogalo»  qui et  dixit,  quod  nescit  qui  sint,  nec  in 

quibu»  consistanl.  Interrogalo»  quomodo  seil  ipae  testi»  quod  Ci- 
vita» Arim.  lune  adherebat et  resislebat  d.  Duo  Fre* 

derico , respondit , et  dixit,  quia  reversi  fuerunt  illi  de  parte 

Garabacerrorom,  qui  erant  de  parte  Ecclie Arimin.  et 

persecuti  fuerunt  Dnum  Imperatorem,  et  aeqoaces  ejua  eie.  Sup. 
LUI.  articolo  interrogato»,  leeto  sibi  , qui  incipit.  Item  quod  du- 
rante Sisimate  pred.  periculosnm  erat  Rumane  Ecclie  . . . dixit 
quod  bene  vera  sunt  ea,  que  continenlur  in  d.  Articolo.  Interro- 
gato» quomodo  scit,  respondit  et  dixit,  acire  bene,  quia  rebclhes 

Ecclie  guerram  vi et  malam  faciebant  d.  Cui,  si  quando 

ipsi  babuenint  ipsum  Castrum  eo  tempore  guerram  vivam  facie- 
bant d.  Coi  Arim.  verumlamen  d.  Coe  Arim.  ,poslea  eoadem  de 
d.  Castro  expulil  et  dispersi  sunt  per  diversa»  parte».  Interroga- 
tila que  fuisset .......  reapondit  et  dixit,  quod  guerram  fe- 

cissenL  Interrogatua  quantum  distai  a Civitate  Arim.  dictum  Ca- 
atrum  , respondit  et  dixit  per  quinque  milliaria.  loterrogatus 
quantum  duravil  pred.  Sisima,  respondit  et  dixit,  quod  per  no- 
vem  anno»  ut  credit  de  tempore.  Sup.  LIIII  articulo  interrogato», 
qui  sic  incipit.  Item  quod  bomines  d.  Castri  Sancii  Arcbangcli , 
scilicet  Bagnoli  eie.  respondit  et  dixit,  quod  bene  fuit  guerra  in- 
ter d.  Bagnolo»  et  Romanos,  quam  propler  bellum  fuit  inter  eoa 
et  Castrum  deatruclum  fuit.  verumlamen  qui  erant  Roman,  de 
parte  Ecclie  rcfecerunt,  et  muraverunt  medietalena  diati  Castri, 
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et  postinoJum  muratum  fuit  totum  par  homines  d.  loci.  Inter- 
rogali!* quomodo  et  qualiler  «cil,  respondit  et  diiit  scire,  quia 
sudivi!  dici  predicta,  et  lune  tempori*  erat  Venetiis,  et  non  in 
Civitate  Arimin.  Sup.  LV  articulo  ia(errogalus,<)iii  *ic  incipit.  Ilem 
quod  Commune  Arim.  tenente  d.  Castra  et  loca,  de  quibus  li* 
est  etc.  reapondii  et  dixil,  quod  bene  vera  sunl  omnia  in  d.  ar- 
ticulo contenta.  Interrogalu*  quomodo  et  qualiler  scii,  respondit 
et  dixil,  scire,  quia  audivit  dici  pred.  generaliler  et  vulgarilcr 
ab  hominibua  Civitalis  Arim.  et  Consiliariis  Coi*  Arim.  alitcr 
tamen  nescit.  Super  LVI  articulo  interrogalu*,  qui  sic  incipit. 
Item  quod  ipae  Onus  Epus,  qui  Iransegit,  et  auccessor  ipsius 
Dnus  Hugo  etc.  respondit  et  dixit  nihii  scire,  nisi  auditu,  quia 
audivit  dici  pred.  in  d.  articulo  contenta  vera  esse  et  fuisse. 
Sup.  LVII  articulo  interrogalu*  qui  sic  incipit.  Item  quod  utile 
est  Epalui  tenere  etc.  respondit  et  dixit,  quod  bene  est  utile  , 

sed  magia  utile  credit  esse  sibi  et  Epatui  si recedere 

ab  ipsa  transaetione,  et  pactis,  et  habere  d.  Castra  litis , ut  pe- 
tit, et  plus  non  novi!  sup.  isto  eie.  Super  LVIII  articulo  interro- 
galus,  qui  sic  incipit.  Item  quod  conservatio,  et  defensio,  et  ju- 

risdictiones et  locorum  de  quibus  lis  est,  et  alterius 

Comitatu*  eie.  respondit  et  dixit,  quod  nichii  scit  aliud,  nisi  quia 
audivit  dici  ab  hominibus  Cóis  .....  Castrorum  litis  et  alte- 
rili* Comilalus  Arim.  conservatio , et  defensio,  et  jurisdicliones 

costitit  centiim  miliia  librarum eoropulalis  dampnis 

et  expensis,  et  plus  non  novi!  sup.  isto  articulo.  Sup.  I.V1III  ar- 
ticulo interrogalus,  qui  incipit.  Item  quod  fruclus sive 

provenius  possrssionum  pervenlarum  in  Epum  etc.  respondit,  et 
dixil,  quod  nichii  scit  sup.  isto  articolo.  Sup.  LX  articulo  inter- 
rogatus,qui  sin  incipit.  Item  quod  d,  possessiones  communi  ex- 

limalione  valent  etc.  respondit  et  dixil  nichii  scire 

quia  ignorai  possessiones habuit  Dnus  Epus  ex  d. 

transaetione  a Coi  prediclo  eie.  Sup.  LXVI  artìcolo  interrogalus , 
qui  sic  incipit.  Item  quod  in  ipsa  transaetione  intervenit  consen- 
su*  Arim.  Canoaicorum  eie.  respondit  et  dixit,  quod  nichii  scie 
Sup.  LXVII  articulo  interrogalus,  qui  sic  ìncipit.  Item  quod  Pote- 
stà*, Capitaneus  Populi,  Consilium,  et  Cóe  Arim.  observaverunl  eie. 
respondit  et  dixit  quod  nichii  scit.  Sup.  LXVIII  articulo  interro- 
gatiis,  qui  sic  incipit.  Item  quod  districtus,  sive  Comitalus  Civi- 
latis  Arim.  durai  eundo  eie.  respondit  et  dixil,  quod  vera  siint 
omnia  iu  d.  articulo  contenta,  et  hoc  dicit  scire  quia  audivit  dici 
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nb  liiìminibiis  Cóis  Arim.  viilgarilcr  el  jcncralllcr  pred.  omnia 
vera  cssu.  Sup^T  I.XVtllI  arliciilo  inirrrogatiis,  qui  sic  incipit, 
itein  qiiod  d.  Castra,  el  ville,  do  quihus  agilur  eie.  respondil  et 
dixil  qnod  vera  suol  omnia  in  d.  articolo  eonlenta.  Inlerrogatus 
<|iiomudo  el  quaiitiT  scil,  re.spondil  et  dixil  scirc  , quia  audivit 
sempor  dici.  Inlerrogatus  ubi  soni  limiles,  qui  dividimi,  et  vul- 
gariler  dicunlur  dividero  districUiin  sivc  Comilalufn  Arim.  a di- 
slriutibus  CivilaUini  el  Coinilaliium  [irediclorum,  respondil  el  di* 
xil,  qiiod  non  vidil  eoa  adirne,  sed  scii,  quod  versus  Uondaynum 
fliimeii  FoLe  dividii  Comitaluin  Arim.  a Comilalu  Urbin.  in  all- 
quo  loco.  Intcrrogalus  qiioinodo  sciI,  quod  districlus  Civitatis 
Arim.  diirul  usquu  ad  illos,  qoi  in  arliculo  prcdiclo  conlinenlur, 
respondil  et  dixil  scire,  quia  audivil  liec  dici  ab  Arimincnsibiis 
vulgariler  el  generaliler.  Sup.  LXX  arliculo  intcrrogalus  ledo  al- 
bi, qui  incipit,  ilein  quod  de  pred.  omnibus  est  publica  vox  et 
fama  eie.  respondil  et  dixil,  quod  dn  pred.  omnibus  de  quibus 
dixil  ipsc  teslis-  est  publica  vox  et  fama,  prout  in  d.  arliculo 
conlinenlur.  et£.  Sup.  LXXI  arliculo  inlerrogatus,  qui  sic  incipit. 

Ilem  quod  Oivilas,  seu  Còe  Arim.  dislrin. gore 

consuevil  eie.  respondil  cl  dixil,  quod  bene  vera  sunt  in  d.  ar- 
tìculo  eonlenta.  Intcrrogalus  qiiomodo  et  qiialitcr  scii,  respondil 

et  dixil  scire,  quia dici,  et  verum  est.  Inlerrogatus  quo- 

modo  dislringit  et  dislringere  consiicvit  d.  Còe  Arim.  seu  d.  Ci- 
vitas  Castra  et  loca  pred  ....  et  dixil,  mandando  eis,  el  ob- 
sequia  rocipiondo,  el  dici!  quod  homioes  ipsi  in  civilibus  et  cri- 
minalibus  causis  veniunt  et  venire  consueruni  in  Civil.  Arim. 
coram  Poleslale  Jud.  el  OfBcialibus  Còis  Arim.  et  collectas  per- 


aolvcrc  sunt  consueti,  ut  audivit eiere et 

eavalcalis  omnibus  faclis  per  Còe  et  homines  Civitatis  Arim.  sì- 
militer  venire  censueverunt,  el  ipse  lestis  eos et  pred. 


obscquia  prestare.  Inlerrogatus  qui  fuerunl  Polestates  et  Capitan, 
de  Civitaie  Arim.  q.  . . . stringuni,  et  dislringere  consueverunt 
Icrras  et  castra  pred.  ultra  d.  Castra  el  loca  lìtis  posila  et  aita , 

respondil  cl  dixil  se  noi ri  de  nominibiis  ipsorum  . . . 

. . . . distringere,  respondil  el  dixil,  quod  a XXX.  annis  cifra 
usqiie  modo,  proul  audivit  dici.  Intcrrogalus  si  vie  per  qtiat  ilnr 

de  Arim sunt  communes  et  usilale,  respondil  el  dixil, 

quod  nicliil  scit  aliud,  nisi  quia  credit,  quod  sint  communes  et 

usilale.  Sup.  LXXII  arliculo  inlerrogatus Ilem  quod 

Cue  .Arim.  ex  antiquissimo  el  longissimo  usu  eie.  respondil  et 
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dixil,  quod  bi'no  scil  ipsc  lesliii,  quod  a U'mporc  quinqunginta 


annoriini  dira,  exccpto  Irmporo  ilio , in  qno  occupa- 

tila Tuil  CoDiilalus  Arim.  a Duo  Imperatore  vel  faulorilius  auis  , 
vel ipsc  Icstis.  et  scit,  quod  Cóc  Civitalis  Arim.  posse- 


dii  et  nuiic  possidet  Civitatem  et  Comilalum,  et  dislriclum  siiliin 
libere  ad  suam  . . . em,  ri  Castra  rliain  et  loca  litis  simul  cum  illis, 
siciit  Civilas  possidet  siium  Comitatum  et  districtum  ad  suam  vo- 

luntalem  et  dis|io.sitionem aiilem  Privilegi!  dixit  nicliil 

scire.  Interrogaliis  quomodo  et  qiialiter  scit,  respondit  et  dixit 
scire  bene,  quia  est  Civis  et  liabitator  Civitatis  Arim.  et  vidit  pred; 
dicit  insuper  quod  ncscit  quo  tempore  faula  fucrit  Iransaclio  pred. 
inter  d.  Epum  et  Cùe  Arim.  de  pred,  Caslris  et  locis  litis.  Inler- 
rogatiis  quomodo  Civilas  et  Cóc  possidet  suum  Comitatum,  re- 
spondit et  dixil,  quod  possidet,  et  ralionem  reddidit  liujusmodi 
dicli,  prout  siiperius  in  precedenlibus  dicium  est  et  responsum. 
Interrogalus  que  sunt  alia  Castra  et  loca  Comilatus  Arim,  dixil  et 
respondit,  quod  est  Casirum  Veniciili,  Uondayniim,  Sanctiim  l.aii- 
dilium,  Lauditorium,  [.onzanum,  Savignanum,  et  alia  omnia  Castra 
et  loca,  que  thedium  esset  nominar!.  Interrogatus  qiiam  dispnsitiu- 
nem  habel  Civilas  in  suo  Comilalu.  respondit  et  dixil,  quod  in 
omnibus  que  volunl  Cives  ejusdem  ordinare  et  Tacere,  et  Ceri  Ta- 
cere et  obscrvari  ab  eia  et  ab  illis,  qui  sunt  eis  siibjccli;  et  di- 
xit ipse  loslis  quod  d.  Tama  est  inter  boraiocs  Civitalis  et  Còis 
Arim.  eie.  Iiitcrrogatiis  si  ipso  lestis  sperai  babero  coniroodiini  , 
si  Cóe  .Arim.  optineret  in  causa  isla,  respondit  et  dixil,  quod 
non.  Interrogatus  cujus  etatis  est  ipse  lestis,  respondit  et  dixit 
quod  est  sexagcnarius,  ut  supradiclum  est,  et  dixit  quod  est  ho- 
mo liber,  et  layciis  eie. 

Guido  ila olim  de  Uonte,  conirate  Sancic  Marie  in 

Curie  lestis  jiiravil  in  d.  Causa  dicero  vcrilalem  coram  paiiihus 
et  Dnis  dclegatis.  Interrogatus  sup.  primo  Arliculo  inlenlionuni 
ledo  sibi,  qui  sic  incipit  : In  primis  intendit  probaro  et  (idem 
Tacere  Procuralor  sive  Syndicus  Còis  Arim.  eie.  quod  Poicsias, 
Capitan.  Pupuli , Consiliiim,  et  Cóe  Civitalis  Arim.  etc.  respondit 
et  dixit,  quod  Polestas,  Capitan.  Populi,  Consilium,  et  Cóe  Civi- 
talis Arim.  prò  ipsa  Civilatc,  et  Cnivcrsilate,  et  ipsius  Civitalis 
nomino  babcnl,  et  lenoni  et  possident  Casirum  Sancii  Zannis  in 
Galilea,  et  Dominiuin  seu  Segnoriam  ipsius  Castri  cum  omni  ju- 
risd.  temporali,  et  aliis  omnibus  juribus  et  perlinenliis  suis,  ac 
\illis  eideni  Castro  permixtis  seu  vicinis,  ut  pred.  omnia  babue- 
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rulli,  t«nuerunl  c(  possedi'runt  per  limpn*  quadraginla  anuoruta 
prozime  preluritoruni,  et  ultra,  conlinue,  pacifìcr,  et  quiete,  talvo 
tameo  quod  audivit  dici,  quod  Dnua  Comes  Romandiole,  vel  ijus 
iiuntius  prò  eo  dictum  Caslriini  nunc  Icnet,  habel,  et  possidet. 
Iiitèrrogatus  quomodo  et  qualiler  scil  predicta,  respondit  et  dixit 
scire , quia  ridit.  Interrogatus  quomodo  scit , quod  Potestaa,  Ca- 
pilaneus,  Conscìlium,  et  C5o  Arim.  dicium  Castrum  prò  Civit. 
et  Universilate  d.  Cois  Arim.  habuerit,  tenuerit,  et  possederit, 
proul  dixit;  respondit  et  dixit  scirc,  quia  vidit  dtclos  homìnes  d. 
loci  ad  jiis  venire,  et  pelare  coram  Poteslatibus,  Jiidicibus,  et 
Ollieialibus  Cois  Arim.  pred.  et  vidit  quod  latn  in  agendo,  quara 
in  defundcndo  civililer  et  criminalilcr  coram  d.  Poleslate,  Judi- 
cibua,  et  OQìcialibus  agebani,  et  respondebant  bomines  .l'niversi- 
tatis  pred.  sive  Castri;  et  dixit,  quod  vidit,  quod  colleclas  sol- 
verunt  in  exercaibos,  et  Cavalcatis,  vidit  eoa  ire  in  Comitalum 
Peiiaaurien.  et  Zesene,  et  alias,  sicut  eisdrm  bomiuibus  d.  Castri 
Sancii  Zannis  mandabantur  per  Unum  Polestatem  et  Còe,  seu  Of- 
Dciales  Cois  Arim.  Interrogatus  quo  nomine  vocabantiir  d.  Pote- 
atatea,  respondit  et  dixit,  non  recordaliir,  sed  de  nominibus  Ca- 
pitan. Popoli  recordatur,  quia  vidit  Unum  Senam,  Ariminum  fi- 
liiim  Zannis  de  Cremona,  Pelmm  Rubei,  qui  fuenint  Capilanei 
Còis  Arim.  et  ipse  lealis  erat  ciim  eia  qiiirlus  Capitan,  interro- 
galus  quantum  distai  d.  Castrum  et  ville  a Civilale  Arim.  respon- 
dit et  dixit,  quod  per  decem  milliaria  et  ultra  distat  a Civitatc  d. 
Castrum  et  Villo , et  dixit,  quod  igiiorat  quol  villas  babeat,  et 
ignorai  quo  nomine  censeantur.  Interrogatus  quomodo  scit  quod 
ville  sint  permixte  d.  Castro,  respondit  et  dixit,  quod  nescit  an 
sinl  permixte  vel  non,  quià  nondum  fuit  in  Castro  ipso,  vcl  villis  , 
sed  a longe  vidit  d.  Castrum.  Interrogatus  quod  declarel  d.  verbum 
Dominìum  seu  Srgnoriam,  et  illud  verbum  omni,  quomodo  intel- 
Jigitur,  respondit  et  dixit,  quod  intoUigit,  quia  prestant  Coi  colle- 
clas, et  faciones  exercitum,  parlamenlum,  et  cavalcatam  ad  volun- 
tatem  bominum  diete  Civilalis  tempore  guerre  et  pacis.  Interroga- 
tus  que  Bunt  jiira  et  ]iertinenlie  illius  Castri  respondit  e,  dixit , 
quod  ignorai.  Interrogatus  quid  est  possidere  pred.  respondit  et 
dixit,  id  quod  homo  babel,  et  tenel,  et  fructus  percipil.  Interro- 
gatus  si  possederunt  corporalitcr  vel  animo  tantum,  respondit  et 
dixit,  quod  possederunt  corporaliter  et  non  animo.  Interrogatus 
quot  Potestates,  et  quol  Capitaneos  vidit  possidere  predicta,  re- 
spondit  et  dixit,  quod  non  recordatur  de  numero,  ncc  do  nomi- 
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Bibus  ipsorum,  caro  roiiIti  fuerinl  Potcstalc*  cl  Capiitnci  pred. 
fnterrogatus  quante  elatU  est  ipsc  leslis,  rrspondit  ri  dixil  quod 
est  etalis  sexaginla  annorum  et  ultra,  rt  plus  non  novit  siip.  di- 
clo  arliculo.  Sup.  secundo  articulo  interrogatus,  qui  incipit  : Itero 
quod  ipsi  exerrent  et  eiercuerunl  etc.  respondil  et  dixit,  quod 
vera  sunt  omnia  in  d.  articulo  contenta  , silicei  per  qiiadraginta 
annos  et  ultra  proxiroe  preterilos  eierciieriint  pred.  usque  mo- 
do, proul  in  d.  articulo  conlinenlur.  Interrogatus  quomudo  sci! , 
respondil  et  dixit  scire,  quia  vidit.  Seguono  più  interrogazioni  tul 
lignificato  di  alcune  parole,  che  per  brevità  li  ommettono.  Inter- 
rogaliis  in  quibus  hobedirerunt  , et  iitruro  spente,  vel  per  vio- 
lentiam,  respondil  et  dixil,  quod  hobediverunt  spente,  et  lioe 
scil  quia  vidit,  et  quod  humines  d.  loci,  tempore  quo  ipse  tesila 
crai  Massarius  Còis  Arim,  InslrS  et  promissionem  feccnint  per 
eonim  Sjmdicos  conslilutos  hobediro  et  sequi  mandatis  et  man- 
dala Dni  Poleslalis,  et  Còis  Arim.  et  hoc  idem  fecerunt  omnes 
homines  Castroriim  et  Universitatum  Comitalus  plani  et  Oistriclus 
Cuis  Ar!m.  et  ipse  leslis  d.  Insirum.  et  promissionem  penes  se 
adirne  habel.  Interrogatus  quumodo  hobediunt  alii  homines  Comi- 
lalus  et  dislricliis  Arim.  respondil  rt  dixil,  in  collerlis,  exerci- 
libus,  Cavalcatis,  et  condempnaliunes  in  eos  faclas  solvendo,  et 
ceteris  falioiiibus,  rt  homin.biis  prò  Coi  imposilis  obsequendo  sol- 
vendo,  cl  prestando,  et  plus  non  novit  sup.  iste  arliculo.  Sup.  tcrlio 
articulo  interrogatus,  qui  sic  incipit  : Ilem  quod  ipsi  fuerunt  et  sle- 
teriint  etc.  respondil  et  dixil,  quod  bene  vera  sunt  omnia  et  sin- 
gula  in  d.  art  culo  contenta,  scilicet  quod  ipsi  fuerunt,  et  slete- 
rnnl  in  possessione  d.  Castri  Sancii  Johis  in  tialilea,  et  villarum 
ejus,  rt  ipsum  Castruro  et  villas  lennerunt,  et  jurisdictionem 
omnem  lemporalero  in  eisdero  Castro  et  villis  exercenl  et  exer- 
cuerunl,  cl  in  possessione  cxercendi  jurisd.  bujiismodi  fuerunt 
continue,  paciOce , cl  qnicle  per  lempus  quadraginta  annorum 
proxime  preteriiorum  et  ultra.  Interrogatus  qnomodo  et  qnaliler 
scil,  respondil  et  dixit,  sciro  qnia  vidit,  cl  scil  eliaro  per  ea  , 
quo  sopra  dixil,  et  sicut  de  suo  dieto  in  precedenlibus  reddidit 
ralinnrm,  et  plus  non  novi!  super  prediclis.  Super  IIII  arliculo 
interrogatus,  qui  sic  incipit  : et  homines  habitanles  ibidem  sunt 
et  fuerunt  de  Univcrsilate  eie.  respondil  et  dixit,  quod  bene  vera 
sunt  pred.  in  d.  articolo  contenta,  salvo  quod  dicit  tantum  per 
lempus  quadraginta  annorum  proxime  preteriiorum  et  ultra  , et 
Don  inleiiigit  diccre,  nec  dicit  et  a tanto  tempore,  cujus  non 


oxislii  nicmorìa  eie.  quia  nidiil  geil.  Inlorro^atus  si  omnes  vel 
aliqiii  eis  ole.  rc«pondil  et  ilixil,  qiiod  oniiics  in  genere.  Inler- 
rngnliis  seciindiim  qiiein  mudum  el  formam  respondenl  alii  Cives 
el  Coinitalivi , respondìt  et  dixit  prout  sopra  dixit  in  colleclis 
solvendis  et  condetopnalionibus,  eiindo  in  exerriiibus,  cavalcatis, 
ciisludibus,  et  aliis  omnibus  funclionibiis  preslitis , prout  sopra 
dixil  el  reddidil  super  articulis  aliis  rationem.  Inlerrogalus  quo- 
modo  tempore  pacis,  el  quomodo  tempore  guerre,  respondil  et 

dixil  in  omnibus  suprad.  prout dixil,  et  in  civil  bus  et 

criminalibus  queslionibus  respoiidendo  coram  Polcslate,  ludici- 
bus,  el  OfTìcialibus  d Còis.  .Arim.  conveniendo  el  respondendo  eie. 
Iiitcrrogalus  in  quibus  exereilibus,  respondil  et  dixil  in  excrcili- 
biis  faclis  conira  l'ensauricn.  el  rrbinales,  el  alios,  do  quibus 
non  recordalur  eie.  .Sup.  V arlieulo  inlerrogalus,  qui  sic  incipit: 
llcm  qiiod  ipsi  habueruni,  et  lenueruni,  et  possederunt  d.  Ca- 
slrum  eie.  respondil  et  dixil  qiiod  bene  vera  sunl  omnia  el  sin- 
gola in  d.  Artieulo  eonlenta.  Inlerrogalus  quomodo  scit , respon- 
dil  et  dixil  scire,  quia  vidil.  Inlerrogalus  per  quaidum  lenipiis 
ante  transaclioncm  habuerunt  et  possederunt,  respondil  et  dixil 
quod  nescil.  Inlerrogalus  super  quo  Cada  fuit  traiisaclio,  respon- 
dil et  dixil,  quod  non  recordalur,  quia  non  interfuit.  Inlerrogalus 
(piis  F.pus  fecit  eam,  dixil,  quod  credil,  quod  fueril  Dnus  Epus 
Jaeobus,  qui  fuit  Bonouien.  Inlerrogalus  cimi  quibus  fecit  d.  Iran- 
saclionem,  respondil  et  dixil,  quod  cum  Syndico  Cóis  Arim.  ut 
credil,  et  dicit  quod  non  recordalur  quautum  lempus  sii,  quod 
farla  fuit  d.  transactio,  ncc  in  quo  loco,  nec  quibus  presrntibus. 
Inlerrogalus  quomodo  seitquod  paciflce  el  quiete  possederunt  , re- 
spondìl  (sic).  Slip.  VI  artieulo  inlerrogalus,  qui  sic  incipit,  llcm  quod 
do  pred.  omnibus  est  publica  vox  et  fama  etc.  respondil  et  dixil 
quod  bene  vera  sunl  omnia  eie.  Inlerrogalus  si  ulruni  ipsi  per 
se  vel  per  alium  vel  alios  possederunt  d.  Caslriim  ut  prcdicilur, 
respondil  et  dixil,  quod  per  se  possederunt  ctc.  Interrogatus  si 
uirum  ante  lilera  pred.  motam  vel  post  habuit  orliim  d.  fama,  rc- 
spondil  et  dixil,  ante.  litem  el  post.  Inlerrogalus  in  quibus  parti- 
bus,  respondil  et  dixil,  in  Civitale  el  dislriclu  Arim.  et  versus 
orientales  partes,  et  plus  non  novil  super  islo  artieulo.  llcm  sup. 
VI!  artieulo  inlerrogalus  qui  sic  incipit:  llcm  quod  d.  Poleslas  , 
Capilaneiis  Populì  ctc.  respondil  cl  dixil,  quod  vera  sunl  omnia 
el  singula  in  d.  artieulo  conicnia,  salvo  quod  non  dicit  de  tem- 
pore, Itisi  tantum  per  \L  aimos  et  ultra  proximc  prelcritos,  cl 


Digitized  by  Google 


f>2.T 

«cpplis^  Terbis  qiie  Toguntur,  cl  a (anto  toinporo  ciijiis  memoria 
non  c\is(it  ole.  usque  ad  fiiium  d.  arliculi.  irilerrugnlus  do  causa 
Bciunlie,  el  aliis  omnibus,  quu  conliiionlur  in  forma  iuterrogalorii 
pred.  respondit  et  dixit,  et  rationem  sui  (sic)  reddidit  super  islo, 
prout  super  primo  arliculo  de  Castro  Sancii  Zannis  in  Galilea  dixit, 
ut  plus  non  novil  super  pred.  insuper  salso  quod  non  audivit  diri, 
qiiod  Dima  Comes  Romandiole  vel  ejus  Vicarius  seu  Nunliiis  prò 
eo  ipsum  lecuro  leneat , habeat,  nec  possideal,  rum  dictum 
eòo  Arim.  dicium  locuro  habeat,  leneat,  et  possiileal  sicut  alias 
lerras  sui  Comilalus  eie.  Sup.  MI.  artieulo  inlerrogatus,  qui  sic 
incipit  : llcm  quod  d.  Polestas , Capitaneus  Populi  eie.  respondit 
el  dixit  vera  esso  omnia  et  singola  io  d.  arliculo  conlenla,  salvo 
qood  de  tempore  ( seguono  le  steste  due  restrizioni  come  sopra  ) 
Sop.  XIIII  arliculo  inlerrogatus,  qui  sic  incipil.  Ilem  quod  ipsi  fue- 
runl  et  slelcruni  in  possessione  d.  Caslri  Sancii  Laudicii  eie.  res- 
poodil  el  dixit  vera  esse  omnia  et  singola  io  d.  arliculo  conlen- 
la, salvo  quod  de  tempore  diri!  per  XI.  annes  proxime  preterì- 
los,  el  exceplis  verbis  qiie  leguniur  el  a tanto  tempore  eie.  usque 
ad  fìnem  d.  Articuli,  rum  illa  ignorai  d.  teslis.  eie.  Ilem  super 
X\ll  Arlicnio  inierrogalus  qui  s.e  incipit,  llcm  quod  d.  Poteslas, 
Capitaneus  Populi  eie.  respondit  et  dixit  quod  bene  vera  soni 
omnia  et  singula  in  d.  arliculo  contenla,  salve  (le  due  retili- 
stoni  sul  tempo,  e sul  dominio  del  Conte  di  Komagna,  come  al  TU) 
Slip.  XXVIIII  articolo  interrogalus,  qui  eie  ìncipit  : Ilem  quod 
ipsi  fueruirt  el  stelernnl  in  possessione  d.  Caslri  de  plano  Ca- 
aleili  eie.  respondit  et  dixit  quod  vera  sunt  omnia  et  slogala  in 
d.  arliculo  coiileiita,  salvo  quod  de  tempore  dicii  per  lempas  XL 
annorum  et  ultra,  de  quibus  dixit  se  nichii  scire.  Sup.  XL  arti- 
colo interrogalus,  qui  sic  incipit;  llim  quod  ipsi  habuerunt,  le- 
uuerunt  et  possederuni  d.  Casirum  Vallìs  Avellane  eie.  respondit 
et  dixit  quod  bene  vera  sunt  omnia  et  singula  in  d.  artieulo  con- 
tenta eie.  Sup.  XLII  interrogalus,  qui  sic  incipil  : Ilem  quod  pied. 
Civitas  el  Coo  ipsins  eie.  respondit  et  dixit,  quod  bene  vera  sunt 
•moia  in  d.  arliculo  conlenla,  salvo  quod  de  tempore  dicii  per 
d.  lempus  XL  annorum  et  ultra  proxime  preterilorum  , et  exce- 
ptis  verbis,  que  leguniur,  el  a tanto  tempore,  ciijus  memoria  non 
exislit  ante  lempus  hostilitatis  el  guerre  factarum  clini  in  parti- 
bus  Homangiole  per.  Unum  Fredericum  quondam  linpcratorem,  et 
ejus  Nuntios  et  fautures,  de  quibus  nichii  scit  etc.  Inlerrogatns quia 
est  Comilalus,  et  quia  est  diilriclus  Civitatis  .\rim.  respond;t 
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dixit,  quoti  e!i(  planum  Arim.  et  alia  loca  et  Castra  alterius  Comi- 
tatus,  quo  sunt  infra  limites  pred.  in  d.  articulo  contrnlos  et  de- 
claralos  versus  Arim.  Interrogslus  qui  soni  illi  limites,  qui  vulga- 
rilur  dicuntur  dividere  Comitalum  a pred.  aliis  Comilatibus,  re* 
sponilit  et  dixit,  quod  non  bene  recordatur,  et  plus  non  novit  su- 
per d.  articulo  etc.  Super  XLVI  articulo  interrogslus,  qui  fu  . . . 
Civitas  et  C6e,  seu  Cives  ipsius  Civitsiis  rensum  eie.  respondii 
et  dixit,  quod  bene  audivit  dici  per  Irmpus  preterilum  pred.  esse 

et  f Civitale,  et  ab  hominibus  Civiialis  Arim.  sed  aliter 

nescit  d.  teslis,  quia  nunquam  interfuit  solulioni  d.  ccnsos  etc. 
Super  XLVIII  articulo  inlerrogatus,  qui  sic  incipit;  llem  quod 

donalio  etc.  respondit  et  dixit,  quod esse  que  in  articulo 

pred.  coolinentur,  et  credit,  quod  contineanlur  in  Privilrgiis  d. 
Còis  Arim.  omnia  pred.  Stip.  XLVilil  articulo  inlerrogatus,  qui 
sic  Fneipit  : item  quod  d.  Civitas  et  ipsius  C5e  eie.  respondit  et 
dixit  vera  esse  omnia,  que  in  d.  articulo  conlircoiur,  prout  au* 
divit  dici  ab  hominibus  ,CùÌ3  Arim.  publice  ; et  dicii quod 
audivit  dici , quod  nunc  Ambasciatores  d.  Cuis  cum  d.  Privilrgiis 
vel  Privilegio  iverunt  ad  Curiam  Romanam,  et  prò  ulililale  d. 
C5is  ibidem  utuntur  eisdem.  Sup.  !..  articulo  inlerrogatus,  qui  sic 
incipit  : llem  quod  Casirum  Sancii  Archangeli  fuil  muralum  etc. 
respondit  et  dixit,  quod  bene  audivit  dici  ab  homin<bus  d.  Còis 
pred.  omnia  vera  esse  et  fuisse;  dicit  tamro  quod  scii,  et  vcrum 
est,  quod  tempore  presentis  guerre  proxime  preterite  C5e  Arim. 
d.  locum  et  homines  cuslodiverunt  et  defenderunt  d.  locum  prò 
C5i.  Inlerrogatus  qui  fuerunt  illi,  qui  guardaverunt  et  defenderunt 
ipsum  locum,  respondit  et  dixit,  quod  homines  d.  loci,  qui  sunt 
do  hominibus  Còis  Arim.  guardaverunt  et  defenderunt  ipsum,  et 
credit,  quod  Còe  miserit  ibidem  Cuslodes  de  terra  Arim  tempore 
d.  guerre.  Inlerrt^alus  quomodo  scìi,  quod  guardalum  fuil  et  de* 
fensum  per  pred.  tamquam  Casirum  vel  locum  Còis  Arim  et  sibi 
subjectum  etc.  respondit  et  dixit  scire,  quia  prò  Coi  Arim  cu* 
Btodiebalur  per  pred.  proul  suprad.  est.  Inlerrogatus  in  quo  sunt 
Còis  Arim  sibi  subjccta,  respondit  et  dixit  in  colleclis,  preslanliis, 
et  omnibus  faclionibus  et  preslalionibus,  de  quibus  in  preceden* 
libus  d.  est  superius  etc.  Sup.  Lll  articolo  inlerrogatus,  qui  sic 
incipit:  Item  quod  tempore  pred.  Ecclesia  Romana  suscepii  eie. 
respondit  et  dixit,  quod  bene  vera  sunt  omnia  in  d.  articulo  con- 
tenta. Inlerrogatus  quomodo  et  qualiter  scii,  respondit  et  dixit 
scile,  quia  sudivi!  dici,  et  quia  etiam  ilio  tempore  homines  Arim. 
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et  cjiis  Comitatiis  et  ditlricliis  una  ciim  liominibus  Marchie,  qui 
erant  de  parte  Ecclesie  prò  Ecclia  Homana  equitaveront,  et  ive- 
runt  recuperando  oonlratam  Romaniole,  scilicet  Brettinorium  , 
Zesinam,  et  alias  plures  terras  et  loca  Romandiole,  que  reddie- 
riint  ad  cullum  Ecclie,  et  que  erant  tunc  et  detinebantiir  per 
nuntios  et  fautores  d.  Dni  Frederici  Secundi  imperatoria,  et  plus 
non  novit  slip.  pred.  Sup.  LUI  articulo  ioterrogatus,  qui  sic  in- 
cipit; Item  qiiod  durante  Sisimate  pred.  perieulosum  etc.  respon- 
dit  et  dixit,  quod  vera  sunl  omnia  et  singnia  suprad.  Interroga- 
tus  quomodo  scit,  et  quod  periculnm  potuissent  incurrisso  homi- 
nes  d.  CiTitalis,  respohdit  et  dixit,  quod  est  ita  prope  Civitatem 
Arim.  quod  si  rebelles  Ecclie  fuisscnt  in  co , et  ipsum  habuis- 
sent  ad  eorum  dominium,  et  fecissent  talem  guerram  d.  Coi 
Arim.  quod  exiiide  potuissent  ineurrisse  periculum  maximum,  et 
fuisse  in  confusione,  cum  sit  per  quinqne  vel  sex  milliaria  prope 
Arim.  Interrogaliis  quanlum  duravit  pred.  Sisima,  respondit  et 
dixit,  quod  non  rccordalur,  et  dixit,  quod  d.  tempore  pars  Ho- 
modeorum  sequobatur  d.  Dnum  Imperatorem  et  Nuntios  et  fauto- 
res ejus,  ut  espulsi  erant  de  Civitate  Arim.  et  plus  non  novit 
sup.  d.  articulo.  Super  LIIII  articulo  ioterrogatus  lecto  sibi,  qui 
sic  incipit;  Item  quod  homines  d.  Castri  Sancii  Archangeli,  sbili- 
cet  Bagnoli  etc.  respondit  et  dixit,  quod  nihii  scit,  quia  non  vi- 
dit.  Sup.  LV  articulo  interrogatus,  qui  sic  incipit.  Item  quod  Còe 
Arim.  tenente  etc.  respondit  et  dixit , quod  audivit  dici  publicc 
per  publicam  famam  ab  bominibus  Cóis  Arim.  pred.  omnia  vera 
esse  et  fuisse,  que  in  d.  articulo  contineotur,  tamen  aliler  nescit, 
quia  non  interfuit  soliitioni  d.  pecunie,  nec  dictis  emptionibus 
prediorum,  et  plus  non  novit  sup.  d.  articulo.  ( ShI  LYI  ditu 
non  taper  nulla.)  Sup.  LVII  articulo  interrogatus,  qui  sic  incipit  : 
Item  quod  utile  est  Epalui  etc.  respondit  et  dixit,  quod  nescit 
qualem  jurisdictionem  Epatus  haberet  vel  babeat  in  d.  Castris 
litis,  et  ideo  credit,  quod  utile  sit  magia  tenere  ipsam  transa- 
ctionem  prò  Ormo,  voi  ratam  cum  commodo,  quod  dieitur  exinde 
hàbuisse,  quam  ab  ea  recedere,  si  recedere  possetj  et  plus  non  novit 
sup.  d.  articulo.  Sup.  I.VIII  articulo  interrogatus,  qui  sic  incipit  : 
Item  conservatio  et  defensio  etc.  respondit  et  dixit,  quod  credit 
vera  esse  omnia  et  singula  in  d.  articulo  contenta,  et  plus  non 
novit  sup.  ipso  articulo,  et  dicit  quod  dissensiones,  et  guerre  que 
olim  fuerunt,  et  quibns  Còe  Arim  affectum  est  per  lenipus  pre- 
tcritum,  que  innumerabìles  fiicruni,  niovent  ipsum  tcstem  ad  cre- 
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l1(>mlum  preti,  eie.  Slip  I.XVIIII  arliculo  inIerrogiiliiF,  qui  sic  io- 
cipil.  Itera  quod  d.  Castra  et  ville  etc.  respondil  et  divii,  quod 
vera  sunt  omnia  et  sinf;ula  in  d.  articulo  cnnicnla.  Interrogatua 
qiiomodo  scit,  respondit  et  dixit  acire  bene,  quia  semper  fuerunt 
de  Coniilatn  et  districtu  Arim.  ctc.  Super  LX\1  articulo  interro- 
galiis,  qui  sic  incipit:  Itera  quod  Civilas  seu  Coe  Arim.  eie.  re* 
apondit  et  dixit  vera  esse  omnia  in  d.  articulo  contenta.  Interro- 
gatila quomodo  acit,  reapondit  et  dixit  acire  bene  quia  vidit.  In- 
terrogatila quia  eat  Poteataa,  et  Capitaneua  Civitalia  Arim.  qui 
dislringiint  et  dislringere  conaucvcruni,  reapondit  et  dixit,  quod 
Poleatatea  qui  olim  fuerunt  prò  d.  Coi,  et  ipaiua  Cóla  nomine 
dialrinxcruni,  scilicet  dnus  Guido  Comes  de  Romena,  et  alii  do 
quorum  norainibua  non  recordalur.  Iiiterrogatus  quomodo  diatrin- 
gere  conaucvcrunt  d.  Civitaa,  Potestales,  et  Capitan,  ipaiua  villaa, 
et  terrea,  et  Castra,  quo  habent  ultra  d.  Castra  litia,  ac  quam 
dislrinctionem  vidit  Civitatem  et  Coe  pred.  exerccre,  et  quotiens 
et  quando,  et  quibua  prescntibus,  respondit  et  dixit,  quod  eonsue- 
vit  dislringere,  et  dialrinxit,  et  nunc  distringiint,  prò  ut  alia  loca. 
Castra,  et  villaa  d.  Cóla  Arim.  in  recipiendo  obsequia  ab  eisdero, 
et  alias  fiincliones  et  honores,  aicot  supcriua  dixit  in  articulis 
Castri  Sancii  Zannis  in  Gaiilea.  Interrogatua  qiie  aiift  d.  loca  et 
ville,  vel  Castra,  que  auni  ultra  pred.  loca,  et  Castra  litia , re- 
spondit et  dixit,  quod  Monlilianiim  et  Monleonem,  et  alia  Castra, 
que  sunt  ultra  Saiictum  Zannem  in  Galilea,  et  Sanctum  Archan- 
geliim,  et  ultra  Sanctum  I.auditium  homines  et  Còe  Arim.  di- 
atringunt  Uondavnum  , non  tamen  recordalur  quo  nomine  nun- 
ciipentur  loca  ultra  pianura  Castelli  et  Ripe  Massane,  nec  que 
sini  ultra  Castrum  novum,  et  Caslriim  Vailia  Avellane,  et  dicii, 
quod  per  vias  iisitatas  et  communcs ad  Ariminum  ver- 

sus d.  loca  et  Castra,  et  plus  non  novit  siip,  d.  articulo.  5up. 
I.XXil  articulo,  qui  sic  incipit.  Itera  quod  Còe  Arim.  ex  antiquis- 
simo et  longiasimo  iisu  etc.  respondit  et  dixit,  quod  bene  vidit 
et  scit,  quod  d.  Civilas,  seu  Còe  Arim  ex  antiquissimo  et  lon- 
gissimo  usu,  vcl  consuetudine,  silicct  per  tempus  quadraginla 
qiiinqiie  aiinonim  proxime  preleritorum  et  ultra  possederuni , et 
mine  possident  Civitatem  et  Gomilatum  Arim.  et  Castra  et  loca 
pred.  lilis  simul  cum  iliis,  sicut  Civilas  possidet  siiiim  Comilatum 
et  dislrictiim  libere  ad  siiam  voiuntalcm,  et  disposilionem,  et 
de  hiis  omnibus  est  publica  vox  et  fama  in  parlibus  Civitalia 
et  Comilatus  Arim;  dicit  tamen,  quod  nescit  tenorrm  Privi- 
logii,  et  CouGrmalionuin  Comniunis  Arim.  nec  quando  fueril  facta 
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dirla  (rans.iclio  eie.  Inlerrogatus  que  ilifTeronlia  est  inler  iisiim 
cl  consuetudinem,  dixil,  quod  nulla,  quia  idem  est  usus,  quam 
consiieludo.  Inlerrogatus  quomodo  possidet  d.  C5e,  et  quoniodu 
possedit  suum  Comilatum  et  Civilalem,  et  Castra,  et  loca  litis 
simul  cum  aliis,  et  que  suiil  illa  alia  loca,  et  quouiodo  possidet 
suum  Comilatum,  etdistrictum  Civilatis  libere  ad  suam  voluntatem, 
respondit  et  dixil,  quod  possidet,  et  possedit,  siciit  homines  pos- 
sident  bona  coroni;  et  dicit  quod  alia  loca  Cumilalus  suol  Ca- 
strum  Callem,  Roncofreddum,  Savigaanum,  Senriigada,  Veruculum, 
Seravall.  Faytan.  Albareliim , et  multa  alia  Castra.  Interrogatus 
quam  dispositionem  habet  Civilas  in  suo  Comitalu  , et  districlu, 
respondit,  et  dixil,  quod  Taciebat  bonum,  et  suum  erat  et  est, 
possidebat  etc.  Interrogatus  ciijus  conditionis  vel  status  est  ipso 
teslis,  respondit  et  dixit,  quod  est  popularis  homo.  Interrogatus  si 
liber  vel  servus,  respondit  et  dixit,  quod  liber  est  et  layeus  etc. 

Uniis  Bergamus  Nolariiis  de  (lontrata  Sancle  Marie  in  Curie  te- 
stis  juravit  diccre  veritalrm  in  causa  pred.  Interrogatus  supra 
primo  Capitolo  inlenlionum,  come  al  primo  interrogatorio  del  le- 
itimonio  precedente^  te  non  che  qvetti  ritpote  che  % Podeild,  Comu- 
ne etc.  di  Himini  tennero  il  Gattello  di  S.  Giovanni  in  Galilea 
per  lempus  quadragiiila  qiiinque  annorum  pruxime  preteritorum 
et  ultra,  cl  eliain  loto  tempore  sue  recordantie,  quam  recordan- 
tiam  habet  de  quadraginla  novem  vel  quinquaginla  annis  proxime 
preterilis;  dicit  tamen  quod  bene  recordalur,  quod  d.  Castriim 
Sancti  Zannis  occupalum  et  dctenlum  fui!  per  Dnum  Imperatorcm 
cl  ejus  Nuntios  cl  fautores  per  quinquennium  infra  d.  tempus 
quadragintaquiiique  annorum.  Seguono  altre  due  interregazioni 
quomodo  scit  eie.  come  al  precedente  teilimonio,  t guati  tintili  le 
riipoite.  Interrogatus  de  nominibus  Polestatuni  prediclorum,  re* 
spondit  et  dixit,  quod  non  recordalur  de  omnibus  nominibus  ip- 
sorum,  sed  dicit  quod  de  d.  tempore  infrascriptos  Poleslales  Arim. 
vidit  pred.  Tacere  et  exercere,  et  cogere  pred.  homines  ad  pred. 
silicei  Dnum  Alamanum  de  Torri,  Duum  Rizardum  do  Villa, 
Dnum  Calvagiium  de  I.oiidcnaria,  Dnum  Guidonem  de  Corrigia  , 
Dnum  Hoppizum  de  Corrigia,  Dnum  I.iipiim  de  Lupis,  Dnum  Ber- 
nardum  de  Cornazano , Dnum  Guilielmum  Amalum,  Dnum  Rolan- 
dum  Dui  Hugonis  Kubei,  Dnum  Paulum  Traversarie,  Dnum  Ge- 
rardum  Kangom-m,  Dnum  Jacopinum  Rangonein,  cl  alios  mullos, 
do  quorum  nominibus  non  recordalur  teslis  pred.  Capitan  autem 
nomina  suiil  isla,  silicei,  quia  vidit,  quod  de  d.  Irnipore  Capitan 
crani,  qui  pred  omnia  l'aeiebant  et  pnssidebant  prò  Coi  Arim. 
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Mcolauni  Follia,  Dnum  Boiinum  Judlci-m,  Thomasiiim  Johia  Pccii, 
et  alioa  multos,  do  quorum  nominibus  non  rccordalur  d.  testis;  et 
dicit  ipso  (ostia,  quod  Ipso  idem  do  d.  tempore  Capitan.  Populi  Arim. 
fuit,  et  Tecit  pred.  et  habuit,  et  possedit  pred.  locum  prò  d.  Coi 
Arim.  et  ipsius  Càia  nomine.  Intcrrogatus  quantiim  distat  a Ciuitate 
Arim.  d.  Castrum,  Ville,  rcapoodit  et  dixit,  quod  distai  per  de- 
cem  milliaria.  Interrogatua,  quot  aunt  nomina  villarum,  respondit 
et  dixit,  quod  non  recordalur.  Interrogatua  quomodo  scit,  quod 
aint  permixtc,  et  vicine  eidem  Castro,  respondit  et  dixit,  quia 
vidit.  Interrogatua  in  quantum,  respondit  et  dixit,  quod  aibi  testi 
videtur,  quod  aint  per  unum  milliarium,  et  per  duo  milliaria  in 
aliquo  loco.  Interrogatua  quod  declarct  illud  veibum  dominium , 
aeu  Segnoriara,  respondit  et  dixit,  quod  dcclarai  iato  modo,  si- 
licei, quia  vidit  d.  Poteatates,  et  alios,  qui  prò  tempore  fuerunt 
prò  Coi  Arim.  Capitane)  Populi,  millere  Cuslodes  et  Capitaneos  ad 
custodiendum  d.  Castrum  prò  Communi;  dicit  (amen  quod  non 
recordalur  de  nominibus  dictorum  Custodiim  vel  Capitaneorum , 
et  ipsc  tealis,  jam  aunt  septem  anni  et  ultra,  misit  Custodes  et 
Capitaneos  ad  custodiendum  d.  Castrum,  et  dixit,  quod  ignorai 
nomina  eorum,  quos  misit.  Interrogatua  quod  dcclaret  illud  ver- 
biim  omni,  quemodo  intelligit,  respondit  et  dixit,  quod  dcclarat 
in  civilibus  et  criminalibus  causis  d.  Potestates  , Capilanei,  et 
Communc  Dominium  et  Segnoriam  pred.  habuerunt  et  possede- 
runt,  et  sic  intelligitur.  Interrogatus  qiie  sunt  illa , que  continen- 
tur  in  omni  temporali  jurisdictione,  respondit  et  dixit,  quod  pre- 
stabant  omnes  et  singulas  functiones  reales  et  personales , et 
Donerà  d.  C5i  eis  impoaitas,  et  ea  prcstitcrunt,  et  prcstant  se- 
cundnm  propriaa  facultates  collectas  et  condempnationes  solvendo 
exercitiim,  et  parlamcntum  prestando,  et  pacem  et  guerram  ad 
voluntatem  d.  Còis  et  ejus  Nuntiorum  faciendo,  et  in  civilibus  et 
criminalibus  causis  respondendo,  coram  eis  eorum  sponle  agendo', 
et  vi  , quando  respondebant  tamquam  coram  Judicibus  eorum. 
Interrogatua  si  semper  loto  dicto  tempore  XLV  annorum  proxime 
preteritorum  vidi!  pred.  Potestatem,  Capitan.  Populi,  et  Consilium 
nomine  Còis  Arim  possidere  pred.  vel  quot  vidit,  respondit  et 
dixit,  quod  sic,  videlicct  quando  Capitan,  erant  prò  Coi  Arim. 
vidit  Potestates  et  Capitaneos,  et  quando  non,  vidit  Poleslalca, 
Judices  Potestatum  possidere  pred.  prout  dixit.  Interrogatua  quid 
est  possidere  pred.  respondit  et  dixit,  quod  est  habere  et  tenere, 
uti  et  frui  tamquam  suum;  dicit  taracn  quod  de  d.  tempore  qua- 
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draginU  quinque  aiinormn  proxime  prelerilorum,  eicipil  (empiis 
guerre  Dni  Frederici  Imperaloris,  in  quo  tempore  fuit  detempliini 
et  occupatum  d.  Caslrum  propter  guerram  vigentem  inter  Partus, 
qui  erant  in  Civitate  Arim.  silicet  Gambacerros  qui  erant  exlrin- 
scci,  et  Homodeos  intrinsecos  d.  terre.  Interrogatus  quanlum  du- 
ravil  d.  guerra  respondit  et  diiil  non  rccordari.  Interrogatus  si 
possederiint  corporaliter,  vel  animo  tantum;;  respondit  et  dixit, 
quod  corporaliter.  Interrogatus  quantum  tempus  est  quod  incepta 
fuit  guerra  in  partibus  Komandiole  per  dictum  Dnum  Imperato- 
rem  Fredericum,  respondit  et  dixit,  quod  sunt  bene  quadraginta 
anni.  Interrogatus  in  quibus  partibus  Romandiole  facla  fuit  d. 
guerra,  respondit  et  dixit,  quod  in  omnibus  partibus  diete  Pro- 
vincie, eiccptis  partibus  Civitatis  et  districtus  Bonen.  Interroga- 
tus  qui  fuit  d.  Dnus  Fredericus,  ulrtim  primus  vel  sccundus,  re- 
spondit et  dixit,  quod  iste  ultimus  Fredericus  fuit.  Interrogatus 
quante  etatis  est  ipse  testis,  respondit  et  dixit,  quod  est  elatis 
quinquaginta  et  novem  annorum,  vel  sexaginta,  ut  sibi  testi  vi- 
detur  de  tempore  pred.  et  plus  non  novil  supra  predictis.  Sopra 
secundo  articolo  intorrogalus,  ledo  sibi , qui  sic  incipit.  Item 
quod  ipsi  exercent,  et  exercuerunt,  respondit  et  dixit,  quod  vera 
sunt  omnia  et  singola  in  d.  articolo  contenta,  salvo  quod  de 
tempore  dicit  per  tempus  XI.V  annorum  proxime  pretoritorum  ; 
excipit  insuper,  et  dicit,  quod  nichii  dicit  de  tanto  tempore  ciijus 
Donextat  memoria  ante  tempus  hoslililatis  etc.  quia  nichii  novil  da 
ipsis  verhis,  vel  tempore  eie.  Interrogatus  in  quo  loco  vidit  pred. 
exercere  pred.  respondit  et  dixit,  in  Civitate  Arim.  et  districtu  , 
salvo  tamen  et  excepto  uno  anno  de  tempore  pred.  in  quo  stelit 
Bononie  d.  testis,  et  quibusdam  diebus,  in  quibus  stetit  ad 
conGnia  in  Civitate  Ravenne.  Interrogatus  quomodo  scit  , quod 
prò  ipsa  civitate  exercuerunt,  ut  prò  iiniversitato  ipsius,  respon- 
dit et  dixit.  quod  quia  fuit  in  Consciliis  Arim.  in  quibus  ordina- 
banlur,  et  Grmabantur,  quod  ila  facerent  prò  Communi;  et  Potc- 
states  et  Capitanei  illa  ordinata  et  decreta  faciebanl  exequi  be- 
ne etc.  Item  super  terlio  arliculo  interrogatus,  qui  sic  incipit  : 
Item  quod  ipsi  fuerant,  et  stetcrunl  in  possessione  etc.  respon- 
dit et  dixit  vera  sunt  omnia  et  singula  in  d.  arliculo  contenta  , 
salvo  quod  de  tempore  dicit  per  XLV  annos  tantum  proxime 
preteritos,  et  excipit  omnia  illa  verba,  qne  Icgiinlur  in  fine  dicli 
articuli,  scilicct  et  a tanto  tempore,  cujns  non  exiat  memoria 
ante  tempus  hostilitatìs  etc.  quia  niliil  novil  de  pred.  itisi  tantum 
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de  d.  tempore  XLV  annorum;  dicil  taicen,  qued  de  Icmpare  liu- 
stilitalis  pred.  concliidiintur  et  capiuiitur  inler  numerum  aie 
pred.  XLV  annorum  forte  (juinijue  vel  sex  anni  etc.  Inlcrregalus 
in  quo  respondorunt  tempore  pacis,  et  in  quo  tempore  guerre, 
respondit  et  dixit  in  omnibus,  qiie  pred.  suiil  in  primo  et  se- 
condo artìoulo addilo,  quod  tempore  guerre  vadiinl  in 

exercitibus  et  cavalcatis  tenenles  arma  et  cquos,  secundum  co- 
rum  facutlates  impositas  prò  Coi.  Interrogatus  in  quibus  civilibua 
ut  in  quibus  crirainalibus,  dixit,  quod  non  recordaliir,  nec  de 

nominibus  illorum  diclo quod  cuidam  Ricipulo , qui 

fuil  de  d.  Castro  , fuit  ampulatum  capud,  ita  quod  mortuus  fuit, 

ex  eo  quia  dixit  espresse voluisse  prodere  d.  Castrum 

in  detrimcntum  Cóis  Arini:  et  hoc  scit  , quia  publice  dicebatur 

ab  hominibus  Cóis  Arim.  in  Civitate et  propterca  de- 

piclus  fuit  in  pallalio  Cóis  Arim.  Interrogatus  in  quibus  exerciti- 
bus , respondit  et  dixit  in  exercitu  facto  supra  Cixitatem 

Zesenate,  et  hoc  vidit  ipse  testis,  et  guerra  facta  et  habita  per 
d.  Ariminenses  intcr  se  ipsos,  sciiicet  inter  partes  Homodeerum, 
qui  exulabant  etiam  extra  Civitatem  pred.  et  Gambaccrrorum,qui 

dominabantur  in  Civitate  pred.  et  eam ebant  eie.  Inter- 

rogatus  in  quibus  functionibus,  respondit  et  dixit  in  prediclis;  in 
quibus  honoribus,  respondit  et  dixit,  prestando  juranicnta,  sc- 
quimenta,  veniundo  ad  colloquia  vel  aringa  Cóis,  quando  manda- 
balur  eis  etc.  Snp.  V arliculo  interrogatus,  qui  sic  incipit.  Item 
quod  ipsi  babuerunt,  et  tenuerunt,  et  possederunt  etc.  respondit 
et  dixit  quod  vera  suni  omnia  et  singula  in  diclo  arliculo  con- 
tenta eie.  Interrogatus  per  quantum  tempus  ante  Iransaclioncm 
pred.  respondit  et  dixit,  quod  babuerunt,  tenuerunt,  et  possede- 
runl  a d.  tempore  XI.  annorum  proxime  prcleritorum , et  ultra 
usque  modo,  sed  quanto  ante  d.  Iransactionem  non  recordalur 
d.  testis.  Interrogatus  quomodo  inlolligil  d.  verbum  arile,  ulrum 
mediate  vel  immediate,  respondit  et  dixit,  quod  immediate  post 
recuperalioncra  d.  Castri  ab  Imperatore  faclam,  que  fuil  infra 
quinquennium  d.  temporis,  et  fuit  ante  dictam  iransactionem.  In- 
terrogatus  super  quo  facta  fuil  d.  Iransactio,  respondit  et  dixit 
quod  credit,  quod  supr.  omnibus  jurisdiclionibus  , quaa  Epatus 
baberet  in  d.  Castro  et  Curia,  et  aliis  locis  lilis.  Interrogatus 
quis  Epus  feci!  eam,  respondit  et  dixit,  quod  Epus  Jacobus,  ut 
audivil  dici,  quia  non  fuil  presene  conlraclui  inde  facto  etc. 
Super  villis  d.  Castri , quas  dixit  prctuudcbat  esse  per  unum 
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miniar,  vcl  duo  propo  dicium  Caslrum  eie.  $up.  VII.  arlìctilo 
inlorrogalus,  qui  sic  iocipil.  Item  quod  d.  l'uUslas  eie.  rcs|ii'ii- 
dii  ut  dixìl,  quod  vura  suiit  omnia  et  singula  iti  d.  articulu  cuii- 

tenta,  salvo  tamen  , quod  diclus  tustis  predio quod  dictiis 

locus,  et  alia  loca  Comitatiis  occupata  et  dclenta  fucrunt  pur 
l)uum  Fredericum  quondam  Imperalorem  et  ujus  Nuniios  et  laii- 
lorcs,  que  occupatio  et  detentio  fuit  infra  dicium  tuiiipus  M.V 
anoorum  proxime  prcteritorum,  et  ante  diclam  occupationuni  di- 
ctum  Commune  habuit,  trnuit,  et  possedit  dicluni  locuin  per 
lempus  quinque  anoorum  et  ultra  eie.  addidit  tamen  et  dicil.  quod 
nomina  villarum  Sancii  Archangnii  sunt  ista  scilicet  villa  Cauco- 
iini , villa  tam  Calve,  villa  mirioli  , villa  Casalis,  villa  Vici  iiia- 
joris  , villa  Bagnoli  , et  de  aliis  non  recordalur,  et  dixit  quod 
quedam  per  unum  milliariuni,  quedani  per  medium  milliarimn, 
et  quedam  juxta  dictum  Castrum  sunt  vicine  loco  pred.  in  quo 
fuit  d.  Caslrum  etc.  Sup.  XII  articulo  interrogatus.  qui  sic  inci- 
pit. Item  quod  dicti  Potestas,  Capitaneus  eie.  res|>oudit  et  dixit, 
quod  vera  sunt  omnia  et  singola  in  d.  articulo  contenta.  Interro- 
galus  de  causa  scienlie  etc.  respondit  et  dixit  et  teslincaliis  luit 
sup.  pred.  et  d.  Castro  Sancii  Laudici!,  prout  sup.  Castro  Sancii 
7.anois  in  Galilea  dixit,  et  lestiflcatus  fuit;  et  dicil,  et  addidit 
beo  plus  testimonio,  videlicet,  quod  tempore  Poteslaric  Uni  Lupi 
de  Lupis  Potestalis  Civitatis  Arim.  ipso  leslis  prò  Cui  Arini.  fuit 
datus  et  constitutus  prò  Capitan,  et  missus  d.  Castro,  et  in  d. 
Capitanantia  stelit,  et  exercuit  ipsam  prò  dìclo  Communi,  iuleu- 
deudo  custodie  d.  Castri,  et  hominum  liabitantium  ibidem  per 
unum  mensem  etc.  excipit  etiam.  quod  ilio  Recipulus.  qui  decapi- 
lalus  fuit,  extitit  decapitalus  prò  prodilione  allerius  Castri,  et 
non  liujus  etc. 

Dalle  Schede  Garampi  che  lo  traete  ex  rotulo  membranaceo  in 
Archivo  Castri  S.  Angeli:  e dal  Fanluzzi , Mon.  Hav.  T.  F.  p.  34S. 


N»  GXXXyill.  Martino  IV  (torta  lìlalatetta  ad  etterr  d'ajulo 
al  Settore  di  Romagna  per  ricomporre  lo  italo  della  Provincia. 

Anno  1381.  Ottobre  9. 

]\larliou$  Eps  servus  servorura  Dei.  Dilecto  Olio  nob.  viro  Ma- 
latostffi  de  Vcruculo  Civi  Ariminen.  Sai.  et  Ajilicam  Bened. 
DcYotionis  Iute  littcras  gratanter  aceopimus,  et  quua  con- 
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liucbanl  inlelleximut  diligcnicr  (uam  d«T»lain  iolliciludinen 
in  Domino  plurimiim  commendantes , quod  dilectum  fìlium  nob. 
virutn  Johcm  de  Epa  Rectorem  provinciae  Romaoiol»  a Civibus 
Ariniinen.  fidelibus  nostris  procurasi!  honoriflce  recipt,  ac  corum 
corda  super  impugnandis  hnstihus  EcclesiiB  o[>orlunis  sludiis  di- 
rcxisti.  Cupienles  igilur  ul  liirbatus  status  dicl.T  prorinciao  rcdu- 
catur  ad  statum  prosperum  et  tranquillum,  NobilUatem  luam  ro- 
gamus  et  hortamur  attente  libi  per  Apostolica  scripta  niandanles 
quatcnus  praefato  Rectori  per  te  et  tuos  assistens  Tirili  ter  eum 
salubribus  dirigendo  consiliis  et  oportunis  favoribus  prosequendo 
super  impngnatione  hostium  prtediclorum  prout  idem  Rector  or- 
dinaverit  apud  ipsos  Cives  et  quoscumquo  alios  sic  prout  cepisti 
eollicite  et  vigilanter  assistas.  et  cuncta  que  utilìter  agenda  fue- 
rint  excquaris,  quod  hujusniodi  negolio  tuo  et  aliorum  fidelium 
sufTulto  suffragiis  annuente  Domino  feliciter  procedente  , Ubi  apud 
Deuro  divince  relribulionis  prsmium  augeatur,  ut  nos  qui  ex 
lum  devotionis  studila  prsefatum  negotium  votiva;  jucunditalis  suc- 
cessibus  speramus  in  Domino  prosperavi  in  tuis  et  tuorum  pro- 
fectibus  nostram  et  aplics  sedia  gratiam  exinde  uberius  merearis. 

Dat.  apud  Vrbemveterem  ^ Idus  Octob.  Pontific.  nri  anno  primo. 
Dalle  Schede  Garampi  ex  Lib.  2-  Epiar.  Martini  IV,  An.  I,  n.  70< 
Pubblicata  dal  Manti  nel  17S2,  Steph.  Baluzii  Misceli.  T.  Ili,  p.  408. 


N»  CXXXIX-  Martino  17  proibitee  a Malateita  il  parentado  tra 
una  tua  figlia  ed  un  figlio  di  Guido  da  Montefellro. 

Anno  I3SI.  Ottobri  9. 

j\Iartinus  Eps  servus  scrvoriim  Dei.  Dileclo  filio  nobili  viro  Ma- 
latestffl  de  Vcruculo  Givi  Ariminen.  Salulem  et  Aplicani  Bencd. 

Et  si  ovis  morbida  ne  alias  inCciat  excludenda  est  ob  ovi- 
li, multo  fortius  is,  qui  ab  unitale  Ecclae  segregatus,  ne  alios  sua 
{octiditate  corrumpat  est  a consortio  Bdelium  repellendus.  Dudum 
^ siquidem  prout  intclleximus  inlor  te  et  Guidonem  de  MonteRltro 
persecutorem  Roman»  Eccli»  manifeslum  de  tradendo  quadam 
filia  tua,  qu»  nondum  duos  annos  compievi!,  nuptui  uno  ex  ipsius 
Guidonis  flliisqumdam  promissiones  et  pacta  invicem  intervenisse 
dicuniur  super  obscrvatione  ipsorum  bine  inde  pr»stitis  juramen- 
tÌ9.  Et  licei  ad  conlrabendam  hujusmodi  parentelam  prò  babanda 
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pace  cum  dicto  Guidone  qui  lune  io  devoliono  Eecliae  licei  lieta 
eiislere  videbatur  foraan  ex  ccrtis  causis  duxeris  atpirandum  . 
quia  lamen  postmodum  idem  Guido  per  concepliiro  furorem  sui  w 
perfìdix  adversus  S.  R.  E.  malrem  suam  flatibus  accendens  pe- 
siifuris  lotam  provinciam  Romaniolae  pieno  jure  ad  eamdcm  Ec- 
clam  perlinenlem  tyramniea  rabie  concilavil , houori  luo  expedirc 
non  credimus  nec  saluti,  ut  (u  qui  inler  alios  Gdeics  earumdem 
partium  zelo  sìnceritalis  el  fide  pracipuus  reputaris,  cum  homine 
lam  impìo  lam  sceleslo  procedas  ad  consummalionem  hiijusmodi 
paronlelK.  Volentea  igilur  ex  officio  ooslro  super  hiìs  tam  lua 
saluti  quam  bouo  statai  prafata  provincia  paterna  diligenlia  pro- 
videre  tibi  presenlium  tenore  sub  poena  excbicalionis,  quam  si 
mandatum  nostrum  in  hac  parte  adimplere  conlempseris  ipso  facto 
tu  incurrere  volumus  , et  amissionis  omnium  gratiarum  et  liber- 
tatura  quas  a Romana  habes  Eccla,  districte  pracipiendo  manda- 
mus,  qiiatenus  eadem  promissiones  et  pacta  super  parentela  hu- 
jiismodi  contrahenda,  sicut  nram  et  Aplica  sedia  caram  habes 
gratiam,  in  aliquo  non  impleas  nec  observes,  sed  |>otius  ea  revo* 
ces  et  dissulvas,  juramenlo  si  quod  super  illis  observandis  per  te 
vel  alium  prastitisti  aliquatenus  non  obstante . Nos  cnim  te 
ab  hujusmodi  juramenti  observatione  aplica  auctoritate  absolvimus, 
et  te  ad  illud  servanduro  perpetuo  volumus  non  teneri.  Uatum 
apiid  Vrbemveterem  7 Idus  Oct.  Pont,  firi  anno  primo. 

Dalle  Scheile  Garampi  tratta  come  lopra  n.  71.  Mansi,  I.  c. 


N*  CXL»  Ls  stesso  Papa  scrive  a Malatesta  sull'oggetto  stesso. 
Anno  1381.  Ottobre  18, 

ì\lalaleslo  de  Veruculo  Givi  Arimiuen.  Si  in  litleris  nostris  quas 
super  quibusdam  promissionibus  inler  te  et  Guidonem  de  biunlc- 
filtro  occasione  cujusdam  parentele  inter  quamdam  tuam  Gliam 
et  ejiis  filiuro  contrahende  habitis  tibi  sub  certa  forma  dirigimus 
graves  poenas  duximus  inserendas  tua  devotio  non  tuibetur.  nam 
id  ex  causa  fecimus,  videlicel  ut  exinde  ralionabiliori  causa  in- 
ductus  devotius  mandatis  nostris  obedias,  el  apud  tuos  emulos  re- 
puteris  proplerea  cxcusatus.  Dal.  3 Id.  Oct.  Pont,  nri  anno  primo. 
Dalle  Sctude  Garampi  tratta  come  sopra  n.  72.  Mansi,  I.  c.  p.  409- 
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GXLI.  Le  tietto  Papa  etarla  Uataleita  a continuare  nei 
servigi  aita  Chiesa. 


Anno  1381.  Ottobre  10. 

]\larlinu8  Eps  (crvus  servorum  Dei.  Dilcclo  (ìlio  nob.  viro  Ma- 
Jatesto  de  Verniculo  Givi  Arimioen.  nostro  et  Eccle  Romane  fl- 
deli  salutem  et  Aplicam  benedictiooem.  Transmissas  nolis  devo- 
tionis  tuo  littcras  benigna  affectione  reccpimus,  et  que  conline- 
bant  intellcximus  diligenter,  plenum  sinceritatis  alTectum  qucni'ad 
Nus  et  Romanam  habes  Ecclesiam  dignia  io  Domino  laudibus 
cummendantes.  Super  co  vero  quod  io  prosecutionc  iostantis  nc- 
gutii  Humaiiiolc  eie  (ructuoso  sic  utililor  et  vigilaolcr  iiitendis, 
quod  dilecli  Olii  Gdolcs  nostri  Coimnunc  Arimineo.  tuis  induclio- 
uibus  excitati  cantra  hostes  Eccle  proceduiit  viriliteret  conslaiitcr, 
prout  diloctus  (ìlius  Jobes  de  E|ia  Ructor  ipsius  provincio  oobis 
per  suas  littcras  cflìcacitcr  inlimavit,  plurimum  tuam  fnictuoeani 
sollicitudinem  commendando  votis  noslris  cumulus  plciiions  Icti- 
tiee  aggregalur,  cum  ex  hoc  rcluctantiuni  hostium  obslinata  super- 
bia commodius  conculcata  prefatum  negotium  optatum  desidenis 
nostris  Gncm  cum  cxuitatione  lidcliuni  et  tue  laudis  preconio  in 
proxiino  sicut  speramus  in  Domino  filicius  sortielur.  Qiiare  con- 
stantiam  tuam  rogainus  et  boitamur  in  Domino  tibi  iiibilominus 
per  Aplica  scripta  numdantes  qualeniis  incepte  prosucutionis  stu- 
diis  perseverans,  sic  profato  Rectori  assistas  eumque  dirigas  et 
foveas  consiliis  et  auxiliis  oportunis,  prefalis  bostibus  te  xjnlilcr 
opponendo,  quod  prtefato  negotio  tuo  coojierante  studio  laudabili- 
bus  procedente  nostra  et  Aplice  Sedis  bcncvolcntia,  quam  exinde 
tuis  profectibus  vendicasti,  augeatur  magis  ac  magis  in  condigiia 
vicissitudine  spccialis  gralie  ac  honoris.  Dat.  apud  Yrbemvelerem 
17  Kal.  Novembris  Pont,  nri  Anno  primo. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  dal  Libro  stesso  n.  77.  Munsi,  I.  c. 

N*  CXLII*  Martino  IV  ringrazia  Malatesta  e suoi  figli  per  l’ as- 
sistema  al  Legato  nel  combattere  i nemici  della  Chiesa  in  Hsmagna. 

Anna  1381.  Ottobre  38. 

Alartinus  Epus  Servus  Servorum  Dei.  Dileclo  Alio  nob.  viro  Mi- 
iatcste  do  Yeruculo  Givi  Arimineo.  nostro  et  Eccle  Romane  Bdeli 
«alutcm  et  Aplicam  booediclionem.  Tuo,  Gli  charissimc , studio 
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qiiud  in  proDiovondis  Eccle  Romano  serviliis  in  ipsis  par(:bus 
tiabuisli,  et  Qliornm  tuoriim  probiUle  audilia  qui  pridein  in  bo- 
glium  liostìli  congressu  nobili  viro  Johi  de  Epa  Reclori  Provincie 
Romaniole  sic  intrepide  astìterunl  quod  personarum  periculum  et 
vicinam  iniinicorum  prelianliiim  mullitudioom  non  paventes  ipsum 
in  necessilalis  arliculo  conslilutum  nullalenus  reliqueruni,  sed 
potiiis  eia  prò  Cbrisli  causa  pugnanlibus,  ipso  duce  de  inimicis 
palmam  victorie  reportarunl,  in  Domino  exullantes  luam  et  eo- 
rumdem  fìlioruin  eonstanliam  dignis  prosequimur  aclioiiibus  gra- 
tiarum.  Idcoque  nobilitalem  luam  rogamus  et  horlamur  in  Domino 
per  Aplica  libi  scripla  mandanles  qualenus  in  nostra  et  Aplice 
Sedie  devolione  concrescens  sic  laudando  promptiludinis  studia  quo 
suiil  proseculioni  inslanlis  ncgolil  Romaniole,  quod  prc  manibus 
agitur,  oportuna  continuare  favorabililer  sludeas,  quod  apud  nos 
tua  devolio  conliniialis  aclibiis  semper  crescat.  Datum  apud  l'r- 
bcmvclcrem  5 Kal.  Piovembris  Anno  primo. 

DatU  Schede  Garamfi  tratta  dal  Lib.  $teiso,  n.  87 . Mansi,  I.  c. 


K*  CXLIII»  io  stesso  Papa  loda  e ringraiia  il  Comune  di  lu- 
mini per  i servigi  prestati  alla  Chiesa. 

Anno  1381.  Ottobre  St). 

3Jarliniis  Eps  servus  servorum  Dei.  Poleslali,  Consilio,  et  Coi 
Arimineu.  ìleminiimis  olim  devolionem  veslram  ad  prccordi.il.s 
et  precipui  negotii  Romaniole,  quod  piac  manibus  agitur,  prosccu- 
lìonem  conlinuam  lilteris  cxhorlationis  Aplicc  eccitasse,  ut  lain- 
qiiam  devolionis  filii  noslris  eihorlaliouibus  aniinnsius  excilali 
jier  grate  et  fructiioso  devolionis  obsequia  vos  noslris  desidcriis 
coaplanles,  Reclori  prefale  provincie  in  hiis  que  honorem  Eccie 
inatris  vestre  stalum  vestrum  pacificum  et  aliorum  Gdelium  ncc 
non  et  repressionem  rebelliuni  respicerenl  obedire  Gdelilcr  debe- 
rolis,  quod  sicul  ijusdem  Rccloris  accepimus  lilteris  et  )irobato 
Gdei  vostre  integrilas  exbibilione  operum  clarius  manifestai,  ad  id 
vos  et  veslra  liberaliler  ollereules  cepislis  execulione  laudabili 
adimplere,  propter  quod  dignum  merito  reputamus  vos  aposlolicis 
repleri  benediclionibus  et  polioris  prerogativa  bonoris  et  gralie 
in  charilalis  visceribus  confovcri,  Odelilalcin  veslram  exinde  in 
Uuimnu  muUìpliciler  commeudanles.  Quo  circa  universilalem  vo- 
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s(r»m  rugamiis  et  horlamur  attente  vobis  per  aptica  scripla  man- 
dantcs  qiiatenus  eiim  prefati  negotii  prosecutio  adhuc  vcslris  et 
alionim  fidcliiim  alt  viribus  et  faroribus  roboranda,  sic  usqiie  ad 
ipsius  ncgolii  consiimationem  foliccm  quam  spcramua  in  proiimo 
aliideatis  copte  solicitudinis  studia  circa  prosecutioncm  eamdem 
l'oniinuo  exerccrc,  qiiod  hostium  conculcata  superbia  celebre  fame 
vostre  prcconium  apud  Denm  et  homines  in  sempiternis  benedi' 
ctionibiis  augealur,  et  nihilominus  Aplice  Sedis  favor  reddatur 
vobis  promptior  in  condigna  vicissitudine  premiorum.  Datum  4. 
Kal.  Novembris  Anno  primo. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  dal  Lib.  iteiso,  n.  90.  manti  I.  c. 


CXLIV.  martino  IV  esorta  i Kimineii  perchè  ritengano  i 
cento  eatalli  che  avevano  aitoldati  per  t bisogni  della  provincia, 
ed  armino  ancora  un  legno  in  mare.  > 

Anno  1389.  Marzo  19. 

j^fartinus  Kps  servua  servornm  Dei.  Dileetis  Gliis  . . . Polestati 
Consilio  et  Coi  Ariminen.  salutcm  et  Aplicam  bencdiclionom. 

Attendentes  Gdei  vostro  sinceritalom,  quam  in  proscculione  ne- 
gotii  Romaniole  centra  hostes  Eccle  inconcussam  habuislis  hac- 
tenua  et  habere  vos  ciedimus  in  futurum,  cogimiir  quodammodo 
vohementius  ammirari,  quod  sicut  accepimus  cenliim  stipeiidiarios 
equitcs  quos  tenebatis  in  favorem  prosecdtionis  ejusdem  ac  re- 
pressionem  hostium  predictorum  licentiasse  dicimini,  non  adver- 
tentes  quantum  devotionis  vestre  zelo  ex  tepeditate  hujusmodi 
derogetur  si  fervor  quem  hactenus  in  expugnandis  dictis  hostibus 
indefessis  animis  habuistis  instanti  tempore  minuatur  quo,  vestris 
et  aliorum  fldelium  adauctis  viribus  dcinceps  oportunitale  tcmporis 
succedente,  dilectus  6lius  nob.  vir  . . . Rector  Romaniole  proponit 
sic  bellicosis  studila  vexationi  intendere  hostium  predictorum  ut 
corum  confractia  cornibiis  et  capitibos  conquassatis,  cum  honoro 
nostro  et  oxaltatione  Romane  Ecclesie  ac  totius  pace  provincie, 
deum  negolium  fìnem  laudabilem  in  brevi,  tribuente  Domino  cujua 
negolium  agitur,  sortiatur.  Quare  universitatem  vestram  rogamua 
et  hortamur  attente,  vobis  nihilominus  per  Aplica  scripla  firmiter 
praecipiendo  mandantes,  quatenua  previde  attendentes  quod  in 
hiis  veslrum  et  totius  previncie  negolium  geritur  veatrumque  et 
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alionim  Gdciium  coipodum  procoratur,  devolionis  destre  studia 
erga  nos  el  eauidem  Ecclatn,  sic  de  hono  in  meliiis  in  arìlea  cuii- 
linuarc  curulis , quod  lam  super  rutinendis  diclis  milililius  et 
pluribiis  conduceiidis  sicul  videritis  oportiinutn,  quam  etiani  super 
tenendo  el  armando  uno  tigno  in  mari  sccundum  quod  eidem 
Kcclori  per  lilteras  cjus  vos  proraisisse  acccpimus,  per  elTeclum 
oporis  evidenler  appareat  vos  in  prompliludine  liberali  votis  no- 
stris  annuere  ac  ea  secundum  spem  nostram  prout  ncgolii  qua- 
litas  exigit  exccutioni  celeri  demandare.  Ila  quod  exinde  dc- 
volionem  veslram  dignis  in  Dno  laudibus  proscqucnles  reddamtir 
vesltis  et  terrò  vostre  suo  loco  et  tempore  profcclibus  prom- 
ptiorcs.  Ualiim  spud  Vrbcmvclcrcm  4 Id.  lUarlii  Pont,  nri  An.  pnio. 

Dalle  Schede  Garanpi  traila  dal  Lib.  netto  n.  130.  Manti  I.  c. 


Pi»  CXLV»  Il  Contiglio  di  Itimini  concede  al  Capitolo  della 
Cattedrale  alcuni  marmi  per  la  fabbrica  della  Sagrettia. 

Anno  1S8S.  Aprile  10. 

In  nòie  Dni  Am.  Ano  Ei'dein  Millo.  CC.  LXXXII.  decima  In- 
dici. Arim  tpr  Dni  Martini  PP.  quarti,  die  X.  intranL  Api.  Cuadu- 
nato  giiali  consti’ ciuitalis  Arim  ad  sonù  campane  et  voce  tauitoris 
ut  moria  est.  In  presenlia  dnorum  Ygulini  do  saxo  Judic’.  Jobis 
nouelli,  Guidonis  de  Laiidilorio , et  Beni  de  burgo  sci  Julli  qua- 
tuor  Olficial’  ad  hcc  electorum  et  deputalurUm  sm  forntà  stat'  Ari. 
In  quo  quidem  Dns  Malalesta  do  Veruclo  l'ut  Ari.  ini’  celerà  q 
pposuit,  pposuil  qd  placet  conscil.  fieri  supra  pclilióe  capii  do 
Ario.  quu  talls  est.  CQ  jus  diuinù  pdicet  et  humanu  quod  vna- 
qiieq;  fidelis  aia  Dco  piacere  sumo  opero  bonis  opcribus  tcncat’ 
el  ini'  celerà  suà  maire  ceda  lionorare  a quo  (tic)  quidem  sa- 
lutis  recipil  sacramenl’.  Ideoq;  audenl’  uob;  viro  nobili  Dno  Ma- 
laleste  de  Veruclo  Poi.  Sapionlib;  et  discrelis  Dnis  quatuor  hon- 
rabilque  conscilio  et  Coi  Ciuil  Arim.  Prepositus  el  Caplum  vre 
Eucle  chalhedral’  porigil  oneslissimas  preces  qitalen’  diuine  pio- 
tatis  i luitu  nrcqiie  matrone  beale  ColQbe  virginia  el  martiris 
Jliu  Xpi  quadros  oli  dom’  galearum  Cuis  prò  redèplione  5m  vro- 
rum  peccatorum  donare  velitis  Tudamlo  et  principio  Sacristiu 
qua  quidù  intcndit  incipcre  el  Deo  uolonle  compiere  caplum  no- 
ininatu  ad  laude  Omnipotenlis  Dei  et  Eccle  sepefale  el  comodù 
et  honorem  vre  ciuilatis  Arim. 


Donatus  biàchi  not  surcx'  et  consiil’  snpra  pelilione  capii  pdei 
q spia  pelili')  admittat’.  salilo  q rcserucnl’  X.  quadri  uel  duodeci 
prò  eòi  Ari  sic’  videbit'  Dno  Poleslali. 

IN  refornaatione  cuius  Conscilii  feo  partilo  per  die.  Dnum  Po* 
testate  placuit  mayori  parli  de  ConsciI’  dieta  et  cósciliu  sii  Donali. 

Pss.  tl.  Appolonio  noi.  Nicholao  nili  not,  Lonbardutio  et  Girardo 
baniloribus  cóla  Arim. 

Ego  Ysachiis  filius  guidonis  Kubei  Inpiai’  auct.  noi.  et  nane 
notar’  dei  dni  Polest.  pdca  ss.  et  aulenticaui. 

Da  Pergamena  contemporanea  nell’  Arch.  della  Cattedr.  n.  CI. 


CXLVI*  Papa  Martino  IV  eeorta  i Rimineti  a preetarei  in 
favore  dei  Guelfi  tP  Urbino  ricoverati  a Sotto  Corbaro. 

> 

Anno  1383.  Aprile  1. 

^Tarlinus  Eps  Servus  Servorum  Dei.  Dilcclis  fìliis..  . . Polestati 
Consilio  et  Coi  Ariminen  salute  et  Aplica  benediclionè.  Ex  parte 
dileclorum  riliorum  Gupiforum  Civii.  Vrbini  noslrorum  et  Eccle 
Romane  Gdeliu  fuil  nobis  exposilnm  quod  cu  Guido  de  Monlefìl- 
tro  persecutor  Rum.  Eccle  manifeslus  ae  Guibcllini  ejusdem  Ci)it. 
adlicrenles  eidé  Civilalè  ipsà  magno  tempore  detinuerint  et  deli- 
ocant  occupala,  ibique  rebelles  nostri  continue  se  recepleni,  pro- 
pter  quod  in  Officiales  et  majores  ipsius  Civitalìs  exeommunica- 
lionii  in  ipsà  vero  Civilalè  interdicti  Senlenlie  Aiieloritalo  Aplica 
fui'riinl  pluries  promulgale  quas  longo  tempere  suslinuerunt  et 
adhuc  sustinent  animo  induralo,  iidem  Guelfi  hiimililer  supplica- 
runt  ut  eis  qui  propter  fldelilalè  qua  lenentur  nobis  et  Eccle 
pred.  ab  ipsis  infldclibus  recedentes  se  in  Castro  Sali  Corbarii 
rereplamnl  et  illud  non  sine  laboribus  et  expensis  retinent  ad 
impiignandu  Civilalè  et  rebelles  pred.  a vobis  ae  fìdelibus  cir* 
cumpositis  faceremns  de  oporluni  favoris  presidio  previderi.  Nos 
igilur  ipsos  qui  prò  Gdelitate  servanda  ab  eisde  Guibellinis  multi* 
pliciler  molestanlur  dignos  favore  Apliee  repulantes  Viiiversilalé 
vram  rogamus  monemns  et  horlamur  attente  per  Aplica  vobis 
scripta  lìrniiler  praeeipiendo  mandantes  quateniis  nullu  eisdem 
persecutoribus  favorem  vel  presidia  exliibentrs  eis  ministrare  vi* 
ctiialia  vel  habcrc  cum  ipsis  aliquod  commercium  scu  parlicipiiim 
nullslcniis  presumatis,  sed  potius  prefalis  Gueilìs  ad  retinendu 
pred  Castrum  et  alias  prò  ut  fucrit  oportutw  ad  reipiisilionc  eo- 
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rum  prcstuti»  aiixiliu  consiliu  et  favorem  , ita  qiiod  vealria  mu- 
niti presidila  in  ipso  Castro  tute  remaoere  valeant  ac  ipsos  rcbei- 
les  fcrventiiis  impugnare. 

Hat.  apud  Vrbéveteré  Kal.  Apr.  Pont,  nri  Anno  tertio. 

Dalle  Schede  Garampi  ex  Lib.  2-  Epiar.  A.  II.  Uarlini  IV,  o.  120. 


N.  CXLVII»  Martino  IV  loda  Malaleeta  e i Dimineii  per  eieerti 
portati  virilmente  contro  i Ceienati  ribelli  della  Chieta. 

Anno  1385.  Giugno  9. 

]\rartinus  Epa  Servus  Servorum  Dei.  Dilccto  filio  Malaleale  de 
Ycruciilo  Poteatati  Ariminen.  salutem  et  .Aplicam  bonedictionem. 
Intelleclo  ex  tiiarum  serie  lillerarum  quod  tu  in  Aplico  Sedia  re- 
verentia  solita  et  devotiunu  accensua  assumptis  tecum  dilrctis  fl- 
liis  militibiis  et  populo  Ariminen.  nec  non  atiprndiariis  nostris 
apild  Ariminum  dcpntatis  graia  continuando  scrvitia  que  scniprr 

haclenus  diete  Sedi  laudabililer  impnndisti Ccsenates 

rebelics  nostroa  vexationibua  persequena  et  pressuris  quas  eorum 
rcbellio  et  incauta  tcmerilas  meriierunt  rontra  ipsos  in  eorum 
tcrritorium  et  districtum  potenter  et  virilitcr  acceasisti  damna 
ipsis  in  rebos  eorum  gravia  inferendo  ut  dinoscerent  sic  vexati 
so  in  improvidam  erexisse  superbiam  contra  matrem  ac  errorem 
deponerent  sic  attriti  quibus  se  improvidc  involrerunt,  super  qui- 
bus  devotionis  tuo  picnitudincm  qiiam  laudabiliiim  operum  mani- 
featat  efiectus  dignis  laudibiia  commeudamiis,  per  que  sciaa  quod 
noa  libi  constituisii  in  tuia  profretibus  et  honoribtis  promptioies. 
Dalum  apud  Vrbcmvetrrem  5 Id.  Junii  Pont,  nri  Anno  tertio. 
Dalle  Schede  Garampi  ex  l.ib.  2-  EpI-  A.  Ili  MartinijìlV,  n.  3g. 
Pubblicata  dal  Manli,  1.  c.  p.  AtU. 


N.  CXLViir.  Martino  IV  loda  Mulatesta  pei  soccorsi  dati  a 
Guido  di  Monforte  Capitano  della  Chiesa  contro  i ribelli  d’  Urbino. 

Anno  1383.  Otiolirc  4. 

jMartinus  Epi  Servila  Servorum  Dei.  Dileclo  filio  nob.  viro  Ma- 
lateste  de  Veruculo  Poicsiali  .Ariminen.  salutem  et  Aplicam  bc- 
pedictionem.  Per  tuas  et  dìiccti  filli  nob.  viri  Uuidonia  do  Monte- 
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forti  Capitanei  cxerciius  Romane  Eccle  in  Profincia  Romaniolc 
inlellecto  quod  tu  erga  nos  «t  camdcm  Erclesiam  in  solite  devo- 
tionis  constantia  purseverans  eidem  Capitaneo  adrersus  homine» 
de  Vrbino  hostes  Eccle  antiquatos  cum  hominibus  de  Arimino 
nostris  et  Eccle  prefate  fldclibus  ferventer  et  gratanler  assislis 
upo  et  opere  fnicluosis,  Nos  ex  hoc  tue  devotionis  studia  in 
Domino  commendantea  Nobililatem  tuam  rogandam  duiimus  at- 
tentiiis  et  hortandam  tibi  per  aplica  seripta  mandantes  quatenus 
circa  vexationero  et  impugnationem  predictorum  bostiuni  tui  tuo- 
rumque  favorìs  preaidium  sic  vigorose  continuare  studeas  eidem 
Capitaneo  favorabililer  et  virditer  assistendo  quod  in  brevi  Do- 
mino tribiienle  ipsorum  rebellium  conculcata  superbia  tibi  et  aliis 
devotis  Eccle  partium  eanimdem  commodum  et  tranquillilas  ob- 
tate  pacis  proveniat  et  nihilominus  tua  dcvotio  exinde  de  bono 
in  melius  valeat  commeodari.  Dalum  apud  Vrbcmveterem  4 Nona» 
Oclobris  Pont,  nri  Anno  terlio. 

DaUe  Schede  Garampi  tratta  dall»  afcaao  Libre  Ep.  «.  99. 


CXLVIIII*  Papa  Uartino  IV  cenferma  ai  Rimintti  gli  an- 
tichi privilegi. 


Anno  1984.  Novembre  99. 

]\lartinus  Epa  Servus  Servornm  Dei.  Dilleetis  filiis  Comuni  et 
Populo  Ariminen.  salutem  et  aplicà  bcnediclionc.  Sedes  Aplica 
pia  malcr  illorum  vola,  quos  in  sua  devotione  promptos  invenit 

et  fideles  favore  benìvolo  prosequi  consuevit no  aliquorù 

molestiis  vexentur  indebite  ipsos  protcctionis  sue  mnnimine  con- 
fovere.  Aclendentes  ilaque  devolionem  et  fidelilalem,  quas  erga 
Romana  Ecclesia  habuistis  h.actenus  et  habeiis,  vestris  supplicatio- 
nibus  inclinati,  personas  vestras  et  Civitalem  Ariminen.  sub  spu- 
ciali  Aplice  Sedia  et  nostra  proleclione  suscipimus.  Confìrmalio- 
nes  aulem  de  Civilate  ipsa  et  suburbiis  noe  non  Comilalu  Civi- 
tslis  ipsius  cum  portubus,  nundiois,  monetis,  porlis,  et  omnibus 
jurisdictionibus,  juribus,  honoribus,  et  aliis  perlinenliis  suis  omnibus 
a fel.  ree.  Innocentio  et  Alexandro  Romania  Ponti6cibus  Predecesso- 
ribus  nostris  vobis  sicut  ea  omnia  jusle  ac  ralionabiltler  possidelis 
factas,  vobis  vestrisque  succcssoribus  in  ejusdem  Ecclie  devotione 
persisleiilibus  ad  instar  Prudccessorum  nostrorG  auctoritate  aplica 
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di;  speciali  gralia  innovamus,  ita  lamcn , quod  vobis  et  Civitati 
vcslru  nihii  do  novo  per  ionovationc  hujusmodi  aliquatenua  acqui- 
ratur.  >ulli  ergo  etc.  Itane  pagina  nostre  prolectionis  et  innova- 
tionis  infringere  eie.  Datu  Perusii  X Kal.  Dee.  Poni  nri  an.  quarto. 

Balle  Schede  Garampi,  tratta  ex  exemplo  autheotico  Bullae  Mar- 
tini IV,  apud  nob.  virum  Angelum  Gervigoni  Ariminen. 

Pare  che  il  Garampi  la  abbia  vieta  anche  nei  Registri  delle  lettere 
di  quel  Papa,  avendo  ecritto  in  margine:  Reg.  T.  2-  A.  4,  n.  311 


N*  CL*  Frammento  di  Processo  contro  alcuni  seguaci  del  Conte 
Corrado  di  Uontrfeltro,  che  ebber  tramalo  insidie  a Malatesta. 

r Ottobre  1385;  (1) 

£xempluni  quorumdam 

. . rogandi  Dui  . . . ' 

quorum  tenor ■ 

In  dei  nòie  am 

testa  de  veruculo  et  hòie  sci  pet’  pcuratore  ipìus 

p eo  cont’  Phylipueiu  Bastardum  qdam  Dni  Tha  . . . itis  m . . . ' 

feret’  fraudulentem  seriiientè  Coradi  Johem  Bartolini  Rayncrij 
Saraceni  de  vrbino  et  Màinum  de  fazola  seruienles  dei  dni  Co- 
radi sup.  accusacióè  instilutà  p ipum  dnm  Malatestam  et  ejusdem 
. . . sup.  articulis  infraseptis  cpbandis  coram  reuerendis  vi- 
ris  dnis  lacobo  de  tolentino  et  Benedicto  de  Spoleto  Judicib  in 
prouincia  Romaii  gnalibus  quorum  arliculorum  tenor  talis  est. 

Inlendunt  pbare  et  Qdem  face'  MagniGcus  Dns  Malatesta  de  Ve- 
ruculo  pótas  Arimin  et  homo  sci  pet’  not  pcurat  nòie  ipius  dni 
Malatesle  cont’  Phylipueiu  bastardum  qdam  dni  Thadei  cóitis 
fraudulentem  suieiilè  Coradi , Johem  Bartolini  Raynerii  Saraceni 
et  Mainum  de  fazola  suientes  Coradi  pdei  quod  pdei  fuerunt  con- 
scii  auctorcs  fauctores  et  sotii.  Coradi  Olii  qdm  suprasepti  dni 
Thadei  Comitis  in  scelere  comisso  in  pim  supsepti  dni  Malatesta 
de  mse  julii  pxi  pti  io  ciuit  cesene  apud  claustrum  fratrum  be- 
remitarum  associando  deum  Coradum  equis  in  dco  sedere  cum 
armis  euaginatis  cnsibus. 

fi)  La  Cronaca  di  Fra  Sallmbene,  pubblicata  nei  1857  in  Parme, 
pone  al  1385  il  fallo  a evi  riferisce  il  Processo  presente. 
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Itcm  qil  occaìt);  pillclis  pOci  vna  rum  dco  Cornilo  fuer  ae  edam 
excitarul  lumullfi  ac  cciam  scdicioiicni  in  ciuilalc  ccsrno  ri  clid 
ex  |)dcÌ9  tuliaurmnl  pacificiim  alalii  puicic  lloiiiajiole. 

. . Irslin  Egr  . . . 

magiole  . . . 

el  auiicis 

. . . pdcis  omibus  cl  singlis  csl  pua  vox  el  fama. 

Dio  XVII  mais  oclubr  Coram  uob'  dnis  Jacobo  de  lolcnlino 
cl  duo  Brncdiclo  de  Spolclo  judicibus  gnalibus  dui  Coniilis  Ro- 
magiolo  plealal’  Franzolinus  Curalor  dui  Coradi  coniilis  cl  Phy- 
lipucii  (|dam  iiali  Egregii  viri  dui  Thadci  Cem.lis  niolisfrrcli i cl 
Vrbini , cl  pcuralor  Joliis  Barllioliid  de  v ...  sui  [raudulenlis 
et  Maìn  de  Tarola  familiar'  dei  dni  Coradi  curai’  cl  pcural'  noie 
pdcormn  an  pduclioe  cl  juramluui  Icslium  q s .sul  cl  cis  sacmn 
bcncGciu  opponedi  laiii  coni’  pas  Icslium  dni  Malalrslc  q dcorunx 
eorum  singlaril’ 

Dns  Jacobus  do  piega  ,'pdca  die  XVII  oclubr  in  psenlia 

Eombardulius  IGbalor  cóis  Arim  |dcorum  dni  Benedicli  cl  Jacobl 
judicuin  gnalium  jiuincie  memorale  jurrurr  ad  sca  Dei  eiiàgla  di- 
cere  verilalem  cl  ad  inlgala  respndero  sup.  dns  arlicul  ac  edam 
dici’  dns  Jacobus  de  piega  jurauil  simili  modo  dice'  verilalem 
sup.  aliis  arlicul’  coni’  plaluni  Coradd  sup.  rraclioe  pacis  pptr  dco 
fraiizolino  curai'  dcoi’  coradi  el  pliylipucii  el  peuratore  fraudulen- 
lis  Joliis  barlholini  el  Maini  cl  prolaciciile  curai  cl  pcural  nòie 
pdcornm  ut  s aparel. 

Itcm  Jolics  scruicns  olim  Dni  Archiepi  Rauenal.  dio  XVIlll  Oclubr 
simili  modo  coram  dcis  Judic.  juravit  ut  S.  dice’  verilalem.  — Et 
Oa  carta  conlenqioranea  in  Gambalunga,  Arm.  D.  /,  Butta  4. 

i 

N»  CLf»  Procura  fatta  in  Uomo  di  Sampiero  BianckcUi  da 
Malatesta  e da  Giovanni  c Malatestino  suoi  figli,  non  che  da  Gio. 
di  Ramberto  iialatesta , per  la  pace  coi  Manfredi  da  Faenza. 

Anno  1287.  Fcbbr.  SI.  - 

In  nomino  Dui  Anno  eiusdem  1287  Ind.  ]5.  Ariminì  Icmporo 
dni  llonorii  l‘l>.  IV.  die  21  mcnsis  Febr.  intraiilis.  MagniGci  viri 
Dniis  Malalesla  de  Viruculo  diius  Jóes  dni  Ranbcrd  de  Malaleslis 
el  Jolies  el  Malatcsliiius  Glii  d.  dni  Malaleslc,  et  quibbel  eorum 
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in  solidiim  fcccrunt  constitucrunt  cl  urdinavcrunl  liominetn  S-  Pe- 
Iri  nolariù  quond.  Blanchclli  Civciii  Arimini  abscnicm  tainquani 
prcsenlem  eoru  et  ciiiuslibcl  conim  procuraloreni  et  Niinzium 
speciale  ad  conlrahcnduui  et  Grniand.  pacla  et  pruinissionos  in- 
rrascriptas,  et  ad  pacem  et  concordiam  facieiidain  et  redpiendam 
nomino  pred.  et  prò  prcdictis  et  omnibus  eorum  dumibus,  a dnis 
fralre  Albrigo,  l'golino  eius  Olio,  et  Franco  q.  dni  Alberghici  de 
Manfredis  prò  so  et  omnibus  de  eorum  doniibus,  et  ipsis  de  om- 
nibus et  singiilis  injuriis,  hodiis,  malivolensiis,  ofTensionibus  et  ram- 
goriis  qiioquomodo  factis  vel  illalis  inlcr  cos  per  se  vel  por  eo- 
rum sequaces  et  amicos  in  bine  inde  realiler  Tei  personaliter 
dieta  alias  facto  seciindum  formam  pactorum  infrascriptoru,  et 
ad  promissiones  et  stipulationes  cum  obligatione  bonoru,  ctpenaru 
slipulalionc  prò  pred.  paco  serranda,  et  pactis  infrascriptis,  prout 
necessaria  fuerint  facicndis  et  recipiendis,  et  ad  recipiendum  ju- 
rainentu  super  bis  observandis  a dd.  dnis  fre  Albrigo,  Ugolino  , 
Franco,  et  ad  promittendum  quod  predicti  dnus  Malalesta  et  fi- 
lli eius  predicti,  et  dnus  Johes  dni  Ramberti  predictus, jurabunt 
ipsam  pacem  et  pacla  servare  Procuratori  ordinando  ab  ipsis  dno 
fre  .Albrigo  et  eius  Olio  Ugolino  et  Franco  predicto,  et  ad  reci- 
pìendum  jiiramentn  a viginti  qualuor  Civit.  Favenzie  et  a viginli- 
qiiatuor  Civit.  Forlivii  et  ab  omnibus  aliis  nominalis  in  pactis  in- 
frascriptis  seciindum  lenorem  paclorti  infrascriptoru,  et  ad  pro- 
mitlend.  prediclis,  quod  predicti  Dnus  Malalesta,  Jubrs  dni  Ram- 
berti predictus,  Johes  et  Malalestinus  predicti.  dabunt  operam 
cum  efectii  quod  per  24  Comunis  Arimini  preslabitur  juramen- 
tum  secundum  formam  pacloru  infrascriptoru,  et  generaiiler  ad 
omnia  et  singola  facicnda  et  ezercenda  que  in  predictis  et  circa 
pred.  fuerint  necessaria,  promillunt  ipsi  et  quillbet  eoru  in  soli- 
dum  mihi  Notarlo  infrascripto  stipulanti  et  recipienti  nomine  et 
vico  d.dni  fris  Aibrici,  Ugolini  eius  Olii,  et  Francischi  prcdicloriim 
et  omnium  aliorù  quorum  inlererit  ralù  et  Grmum  habere  quic- 
qiiid  ipso  Prociiralor  in  predictis  et  circa  predicta  duzerit  facirn- 
dfi  sub  obligatione  et  hrpoteca  omniu  suorù  bonorum  et  cujiis- 
libct  coriì. 

Forma  vero  pacloru  hoc  est.  In  nomine  Patris  et  Filli,  et  Spi- 
ritus  Sancti.  Amen.  .Ad  honorem  et  reverenliam  S.  Malris  Eccle 
et  SSmi  Patris  dni  Ilonorii  PP.  IV,  et  illuslris  viri  dni  Pciri  Ste- 
fani Komanor.  proconsulis  et  Summi  PontiOcis  predicti  consubrini 
Comitis  Romanioie,  et  ad  pacificum  slatum  diete  provincic  Ro- 
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maniulo  hcc  siinl  capilnta  pactoru  et  convencioniim  traclala  in- 
ter  nobiles  viros  et  polentes  Oiios  Malatestam  do  Vìruciilo  pote- 
slatcm  Arimini,  Joht-m  <].  dni  Itambcrii  do  Malaleslis.  Johem  et 
Malaleiilinum  filios  d.  dni  Malateste  prò  se  et  omnibus  do  eo- 
TU  dumibiis  ex  parlo  una,  et  dnum  frem  AIbrigum  de  Manfredis 
et  Hugolinu  eius  filium  et  Francum  qm  dui  Albergliili  de  Man- 
fredis prò  se  et  omnibus  de  eorum  domibus  ex  altera. 

In  primis  quod  facient  perpetuam  pacem  et  remissionem  et 
paclu  de  non  ulterius  polendo  de  omnibus  et  singulis  injuriis  , 
hodiis,  malivolenziis,  ofTensionibus  et  rameoribus  quoquomod» 
faclis  vel  illatis  inter  eos  per  se  vel  per  eorum  scqiiaces  et  ami- 
cos  io  bine  indo  realiter  et  personaliter  dictn  vel  facto  sub  pena 
duor.  millia  marcarum  argeoti  a parte  parli  promitlenda  servan- 
da  et  solvenda  a non  servante  servanti. 

Item  quod  promiltent  soicmpniter  veram  firmam  et  perpuanv 
amicilia  ad  invicem  prò  se  et  omnibus  eoru  scquacibus  et  amicis 
b-iiere  et  firniitcr  observaro  et  habere  imusquisque  amicos  alte- 
rins  dictaru  parcium  prò  veris  et  spccialibus  amicis  et  quod  non 
erunt  in  Iraclatu  vel  consensu  aliquo  quod  vertatur  vel  verti 
possil  in  dampnu  vel  dclrimcntum  alteri  alterius  diclarum  par- 
cium.  Immo  si  aliqiiid  scivcrint  vel  audierint  traetantè  , infra 
quintum  diem  denunciabunt  ci  vel  eis  in  cuius  dampnum  tracla- 
bilur  si  comode  Fieri  potoril,  et  tractabunt  et  obstabunt  prò  posse 
tractantibus  predicta,  et  illam  partem  in  cuius  dampnum  vel  in- 
jnriam  tractabuntur  loto  posso  altera  pars  realiter  et  personali- 
ter  juvabit  et  defendet  in  publico  et  occulto  sino  dolo  et  malicia. 

Item  promiltent,  facient  et  curabunt,  quod  dicti  domini  frater 
Aibricus,  Hugolinus  eius  Glius,  et  Franciscus  cum  eorum  amicis, 
et  dicti  dnus  Malatesla  et  Jobannes  dni  Ramberli  et  Olii  predicti 
domini  Malatesle,  quod  Communia  Favenlie,  Forlivii  et  Arimini 
facient  et  Grmabunt  ad  invicem  veram  pacem  amiciliam  societa- 
tem  et  compositionem  ; ila  quod  si  aliqua  Comunilatum  vel  ali- 
quam  baberet  vel  habebit,  quod  Deus  avcrlat,  brigam,  guerram,  * 
seu  discordia  cum  aliqua  Comunitate  seu  cum  aliqua  singulari 
vel  speciali  persona,  propter  quam  indigeat  auxilio  alicuius  di- 
etarum  Comunitalum,  tcneatur  quelibet  diclarum  lercarum  el  Com- 
munilatum  dare  loto  posse  auxilium  consilium  et  favore  alteri 
t'omunitati  que  indigeret  eius  auxilium  scciindum  requisitionem 
quo  facla  fuori t a Coiminilale  quo  brigam  vel  guerram  baberet 
in  onino  cvculum  et  casum,  et  quod  tonebunt  diete  Comunitate» 
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«ingnIarHcr  et  vicissim  prò  ....  inimicig  omncs  et  singiilng 
(crras,  comunitatcs  et  porsonas  qae  facerenl  giierrani,  violcnciam 
tei  (orlum  alieni  de  dielis  ComiiDilalibua,  et  qtiod  nulla  diclaru 
Icrraru  vel  Comunitatum  faciel  aliqui  pacetn  vcl  concordiam  cuni 
aliqua  terra  Comunilale  vel  singularibiis  personis  una  vel  pluribus 
<Iuociimque  moda  que  guerram  aut  diacordiam  haberet  vcl  lia- 
Luerit  deinceps  cù  aliqua  distar,  terrarù  vel  comunitatum  gine 
aascnsu  licentia  cuiuslibet  prodictaruni  comunitatum.  Ilcm  pro- 
miltunt  quod  ai  Coradus  vel  fratres  venerint  in  Comitatu  Arimini, 
Fraociscus  possit  libere  cum  amicis  suia  prestare  auxilium  domino 
Malatcsle  accundum  quod  voluerit.  item  quod  Gat  pax  et  concor- 
dia Orma  inlcr  dictum  dnum  fralrem  Albricum  et  Hugolinum 
eius  Sliuin  et  Franciscu  qm  Alberghiti  predicloa  et  Nardalos  de 
ymila  pre  se  et  eoru  amicis  ex  parto  una  et  Comitem  Bernar- 
dinu  de  Cunio  et  eius  Glioset  amicos  ex  altera,  et  inter  illos  de 
Calbalo  et  corum  aniicea  ex  una  parte.,  Argoglosios  de  Forlivio 
et  eoriim  amicos  ex  altera  ; qua  pacem  tractabunt  et  facient  seu 
facere  debeant  domini  predicti  ilalatesta  et  frater  AIbricus;  qua 
pace  tacta  predicti  Comes  Bcrnardinua  et  illi  de  Calbalo  cum 
corum  scquacibus  debeant  predicta  signare  et  firmare,  et  in  pre- 
dictis  pactis  et  promissionibus  firmandis  per  prediclas  partes  com- 
prehendantur  predicti.  liem  quod  ad  diclam  pacem  concordiam 
et  compositionem  firmandam  et  roborandam  inter  dictas  comuni- 
lates  jurenl  predicti  domini  frater  Albericus  Hugolinus  et  Fran- 
«iscus  de  Manfrcdia,  Maghinardus  do  Susinana,  Accarisii  de  Faven- 
cia,  Comites  do  Castro  Cario,  Argoglosìi  et  Ilardilaflì  de  Forlivio, 
et  viginti  quatuor  de  Forlivio,  et  viginti  quatuor  de  Faventia  quos 
«lligerc  voluerit  dnus  Malatesta  prcdictus;  ex  alia  vero  parto  ju- 
rent  dni  Malatesta  et  Jobes  qm  dni  Raroberti  predicti  et  fili! 
ipsius  domini  Malateste  cQ  viginti  quatuor  do  Ariminu  quos  el- 
ligoret  d.  Dnus  AIbricus. 

Predicta  vero  acta  fuerunt  in  caminala  palagi!  Communis  Arimini 
|>resentibus  rogatis  testibus  dnis  Potro  Birze,  Lanzaloto  de  . . . 
Caliane  ludico,  l’golino  de  Sasso  ludice,  et  Jacobo  Not.  de  Fa- 
vencia  et  aliis  pluribus  de  Arimino. 

Et  ego  Stivivus  Imperiali  auctoritatc  Net.  omnia  pred.  subscri- 
psi  et  in  piiblicam  formam  redegi. 

Dalle  Schede  Garampi,  hallo  dall’  Areh.  di  Caetel  S.  Angelo 
jLrm.  XIII-  Cape.  XI V,  n.  i7. 


(UG 

OLII»  Inumazioni  fatte  a ìfatateita  da  Verucehio  Padelli 
di  Itimini,  non  che  al  Comune,  da  Pietro  di  Stefano  Conte,  di 
Romagna  per  S.  Chiesa,  sulla  occupazione  di  Cervia,  f ribellio- 
ne di  Cesena,  Rim  ni,  e Ravenna. 

Anno  1388.  Fcbbr. 

Dopo  varie  intimazioni  dirette  da  Imola  a Guido  di  Lamberto 
da  Polenta  « al  Comun  di  Ravenna  sotto  il  dì  XVIII  Gennajo 
e III  Feb.  1288,  segue 

P etrus  Slcpliaui  Romanoruoi  Procoosul  Provincie  Romaniole  Comes 
et  Keclor  per  Sanctam  Komanam  Ecclesiam  gcnoralis.  Nobilibus 
viris  Dno  Malaicsto  de  Veniculo  polestali  Consilio  et  Coi  Civil.  .Ari- 
mini,  et  ipsi  D.  Malatestc  ut  private  persone,  MalalcsUno  et  Jo- 
hanni  Zotlo  Gliis  ejiis  Spirilum  Sanioris  Consilii.  Ciim  contra  ho- 
norem nostri  Regiminis  et  in  detrimcntum  Scc  Romane  Ecclesie 
obprubrium  et  conlenluro  Roccam  Cervie  que  pro]irium  et  ma- 

est  Romano  Ecclesie  assediaverunt 

et  ipsam  cum  hominibus  Civitalis  Arimini  et  aliis  Voslris  scgua- 
cibiis  Rebcllibus  Ecclesie  teneaiur  assedialam  ctisindiendo  cam 
die  iioctuqiie  hostiliter  et  non  pcrmiUcnles  in  ipsa  Rocca  intrarc 
servientes  fìdeles  Ecclesie  nec  ali(|ua  viclualia  prebere  iisdem  , 
nec  non  preliamio  et  prelinm  dando  scrvienlibns  (pii  intiis  diclaiii 
Roccam  morantiir  per  Komanam  Ecclesiam  et  niullas  iiiinrias  et 
opprcssiones  faciendo  iisdem  quo  redundare  videiitur  in  oppro- 
brium  Sco  Romane  Ecclesie  snprad.  et  nostri  nominis  et  honoris 
et  conamini  ipsam  Roccam  de  manibus  Ecclesie  usurpare  nequi- 
tcr  et  malo  modo  et  nobis  et  noe  Curio  sunt  nota  et  de  eis  fi- 
dem  plenariam  jam  habuimus.  Et  adeo  sunt  maniTesta  et  nitoria 
quod  nulla  possint  tergiversatione  celar!  nec  desistere  sino  nostri 
reprehensiono  non  modica  possumus  a processo  faciendo  super 
prodictis  et  ea  distulerimus  usque  nunc,  idcirco  vobis  et  cuilibet 
vestrorum  Comiinitalis  et  singiiloriim  precipiendo  mandamus  pe- 
na et  hanno  dccem  millia  Marcharum  argenti  prò  Comuni  Civi- 
tatis  Arimini  et  prò  quolibet  vestrarum  singularium  personarum 
(piinqiie  milium  Marcharum  argenti  et  plus  nostro  arbitrio  au- 
forcnd.  q.  dio  V.  post  presentationem  prescntiarum  dictum  Co- 
mune por  sindicum  suficienter  et  Icgitimo  ordinatum  et  quilibct 
dictarum  singularum  personarum  peisonaliter  coram  nobis  com 
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parere  cnreliir  ad  (IcfTensionom  cl  c\eiisationcm  fncicndoiti  ol  ad 
aidcmluni  cl  aiidicndos  omres  cl  sinpiilos  prcccssus  noslros  et 
qiic  volucriinus  Tacere  et  mandare  in  prcdiclis  et  ad  omnia  et 
«ingoia  nostra  mandala  plenarie  adimplendum.  Alioquin  centra  d. 
too  Arimini  cl  qnemlibel  corum  procedemus  quantum  de  jure 
poterinius  veslra  absencia  non  obslanlc:  cl  omnibus  et  singiilis 
veniimtibus  prò  predictis  plenam  et  seciiram  fiduciam  damns  in 
personis  et  rebus  qiiam  venicndo  stando  cl  redeiindo  quoliens 
opus  fueril  occasionibus  siiprad.  nullo  deliclo  hanno  processi!  \el 
culpa  obslanlibus  exceptis  superius  nominatis,  quem  Icrminum 
Vobis  et  cuilibet  veslrorum  comuniler  cl  singularilcr  prò  duobus 
ediclis  et  lercio  perbemplorio  assignamus  . et  si  d-  termin.  in 
diem  cadere!  ferialum  seq.  non  ferialum  prò  diclo  termino  as- 
signamus. Quas  lilcras  fecimus  in  Aclis  nro  Curie  regisirari. 

Die  Vini  Februarii  pred.  plazarii  (Dato  e Vanne  nominali  topra) 
relulerunt  mihi  Not.  ( Saia  di  Gioran  Benedetto  de  Urbe  fiolaje 
del  Conte  ) se  beri  die  Vili  Fcbr.  presentasse  omnibus  pred.  per- 
sonis  cl  Comunitalibiis  diclas  literas. 

Seguono  altre  intimazioni  ai  Polentoni;  poi  a p.  Ii6- 

Petrus  Slepliani  Komanorum  Proconsul  Provincie  Itomaniole 
Comes  et  Koctor  per  S.  Ito.  F.cclam  gencralis.  Nobilibus  viris 
duo  .Malalestc  de  Veruculo  Johanni  Zollo  et  Malatestino  (ìbis  d. 
1).  Malateste  Spirilum  ConsUii  Sanioris.  €uni  conira  honorem  de- 
Iriinenlum  prejudicium  et  gravameli  S.  Ko.  Ec.  et  contemplum 

Udc  non  uri  Ueg  inm.s  nominis  et  honoris  et 

non  modicum  Status  Provincie  Itomaniole  fecerilis  vos  cum  aliis 

vestris  Complicibus  et  Rebcllibus Ecclesie  supradicle 

rcbcllari  Civitalem  Cessene,  Civitalem  Ariml- 

ni  , Civitalem  Ravenne,  Civitalem  Cervie , et  cas  occupantcs  et 
rebellantes  nequiler  tenealis  , tencntes  in  cisdem  exbannilos  Ro- 
mane Ecclesie  et  Robelics  nec  non  stipendiarios  conira  ipsam  Ro- 
inanam  Kccicsiam  lenclis  in  cis  et  cisdem  slipendiariis  stipendia 
pcrsolvislis  in  delrimenlum  et  opprobrium  S.  Ro.  Eccle  alqiio 
iiosirum  et  perUirbalioneni  Status  Provincie  supradicle  fecislis  et 
con.spiralioiiem  conjurationem  et  socielalem  illicilam  conira  Ho- 
luanain  Flcclesiam  metnoralam  nòrum  Regimen  et  honorem  de 
non  obed  endo  ijisi  Uoinane  Eccle  atque  nobis  Cnmen  lese  Bla- 
jeslalis  publice  cumittcndo.  omnia  redundare  videntur  in 
opprobrium  preiudicium  cl  gravamen  Sce  Romauo  Eccle  supdc. 
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ncc  non  Rcgiminis  cl  lionuris  cl  Nobis  nrc(]uc  Curie  sint  nota  et 
de  eia  Gdem  plcnariam  jain  babuimus.  et  adco  sunt  manifosla 
W notoria  quod  nulla  possunl  tergiversationo  cclari,  nec  desistere 
sino  nostri  reprebensione  non  modica  possimus  a processo  fa- 
ciendo  super  prcdictis  licci  ca  distulcrimus  usque  nunc.  Idcirco 
vobis  et  cuilibet  Vestrorum  comuniler  et  singulariter  precipiendo 
mandamus  pena  et  hanno  X milia  Marebarum  argenti  et  plus 
nostro  arbitrio  auferend.  quatcnus  die  V.  post  presentationem 
preseociarum  coram  nobis  comparere  curetis  ad  delTensionem  et 
cxcusationcm  facicndam  et  ad  videndum  et  audiendos  oinncs  et 
sìngulos  processus  nostros  et  que  etc.  ut  supra. 

Quette  lettere  furono  collazionate  cogli  originati  ed  autenticate 
da  Peppo  q.  Petri  Mesij  Kotajo  adì  18  maggio  1289  nel  Palaz- 
zo del  Cornuti  di  Cesena  alla  presenza  di  Nicola  da  Monte  Fia- 
scone  Giudice  generale  della  Curia  di  Fra  Ermanno  de  bloualdcn- 
sibus  Rettore  generale  della  Provincia. 

Dal  Fantuzzi,  Mon.  Raeen.  T.  III.  p.  143,  146. 


N»  CLIII*  Frammento  di  processo  {forse  la  Sentenza  ) contro  il 
Comune  di  Rimini,  i Malatesti,  ed  altri  molti,  operato  da  Pietro 
di  Stefano  Rettor  di  Romagna. 

Anno  1288. 

Provincie 

collatione  cum 

Dni  Fratris 


cl  generalis sub  anno 

Uni XXV.  lan 

(forse  sono  citate  le  intimastont  fatte  in  Genneyo  e 

Febbrajo  ) arche  et  Bai ‘ 


(tic) 

infrascripti  prò  do 

eale  Marie  sempur 

. . . arum  Dei.  Hoc  sunt  cond 

. . . . senlentie,  mulete  et  prò 

P.  Slefan  Komanorum  Pro.  . ; vincio 

Romaniolc con  cl  Urbini 

orli  et  pcrtinentiarum  eorumdcm 
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et  generalcm  Rect dni  prcsun 

turorum.  Cum  nob  et  

publicum  et  nolorium ec  sunl  noluria 

....  tcrgivcrsatione  cellari,  quod  infra- 

scrij'ti et  singuli  totaliler  et  singulariter 

...  et  ordinate  et  conspi Sanctam  Romanam  Ecclc- 

siam  nos  regimen  et  honorem  nosirum  et  paciGcQ^  statum  Pro- 
vincie antedicte  et  subjec et  jurisdicti  .... 

. . , . . Dns  Mallatesta  de  Veruculo  Poteslas  Arimini  tamquam 

Poteatas  et  privala  et  singiilaria ConsiliQ  et  Coè  Civita- 

tia  cjiiadcm.  Jannes  Zotus.  Mallatcsliniis  fìlii  dni  Mallatcslc. 
Dntis  Lodoieus  de  Caminalia.  Dnus  Oddo  ejus  fraler.  Zannes  de 
Sciano.  Oddo  de  Faytanis.  I)nus  Jacobus  de  Fageranis.  Uorazus 
de  Fagerano.  Dnus  Lanzalotus  de  Rubolis.  Galvanus  ejus  fraler. 
Raynerius  de  Pac  . . . Pacetiia  Peregrini.  Andreas  Johis  Rustici. 
Guidobellus.  Hugolinus  Parcitade.  Mon  lagna  de  Parcitadis,  Rogo- 
liosus  Ravignan.  Hugolinus  Tavian’.  Leoniis  Bocadeferro.  Ducila 
Gambancerro.  Dnus  Johes  Ardoynus  Judex.  Dnus  Guillclmus  de 
Senis.  Dnus  Senas.  Dnus  Jacobus.  Dnus  Bentevenga  de  platea.  Dnus 
Palaniides.  Dnus  Johes  de  Baculis.  Dnus  Hugolinus  ejus  fraler.  Dnus 
Johes  de  I.anzola.  Dnus  Berengerius  de  Amorosis.  Dnus  Doltoins 
Dni  Leonardi.  Anthonius  .ejus  fraler.  Dnus  Tholomeus  Rigacii. 
Andreas  ejus  Gliu.s.  Bcrardutius  de  Riibcis.  Berarducius  cui  dicilur 
Jampaura.  Jacobucius  de  Fior.  Hugolinus  de  Arctio  Campsor.  Al- 
burgucius  Bernardini.  Bernardinus  ejus  fraler.  Magister  Symon 
Calzolarius.  Benedictus  Fabcr.  Dnus  Hugolinus  de  Saxo  ludex. 
Dnus  Marlinus  de  Cataldo  Judex.  Dnus  Rol  . . . Guidonis  Fab. 
Jud.  Bernardinus  dni  Petri  de  ...  . liliano.  Dnus  Benolinus  de 
Burgo.  Dnus  Leo  de  Vico  Ju  . . Hemodeus  do  Bucaria.  Brancha- 
leonus  . . . Dnus  Antaldus.  Dnus  Marlinus  Antaldi  ejus  fraler. 

Dnus  Callianus  Jud.  Dnus  Guarencius  Jud Petrus 

Pencia.  Tlioringus  Lonardonis.  Fredcricus  Dni  Mallaleste  .... 

Notarius Prissianus  hospitalor  .'....  inus  Hcrcalor. 

Franciscus  ejus  Glius.  B Ba Bonaventura  Gual- 

donis.  Doredotus  Massari  Mercator.  Dnus  Perleonus.  Homo  Sancii 

Andrce M de  Auditorio.  Ricius  de  Auditorio 

Franciscus  Corradini.  Sorlione  Fratris pacis. 

Bartholus  Fartolini.  Mostacius  Glius  dni  Bernardi.  Guido  Rubeus. 

Homo  Sancii  Petri  Blanchelli et  Marlinus,  Glius  Martini 

Bacini.  Oiunes  de  Civilale  Arimini. 


liom  Itnus  Kodnllìiins  d<;  (ì.ilìsidio.  Tlicodcriciis  ojiis  filius. 
Salvaticiis  ot.  (ìlicll'is  (ìlii  dicti  Tlii'dcrici.  Còo  Syiidicns  cl  ho- 
iniiU'S  (lal'Si-dii  nrdinavcninl  et  receniril  invadi  et  orcupari  et 
per  ipsos  invnsum  et  occiipatuin  extilit  Casiruin  et  Arcem  Brit- 
tenorii  liomaiie  Ecclesie  et  nostro  Jiirisdictionis,  et  inde  cxpulsi 
fiicrunt  fìdeles  Koimne  Ecclesie  et  OQìcialcs  ibidem  cxistcntes  prò 
r.iiinana  Ecclesia  et  nobis  impediti  corQ  oflicia  excrccrc.  et  ad 
Irredieta  misurunt  predirti  et  irò  feccriint  gentcs  et  giiarnimenta 
eipiiliitn  et  peditiim  arinatorura  et  consiliu  aiixiliiim  et  favorem 
presliteriint  et  personaliler  manu  armata  et  busliliter  iverunt  et 
se  ininiisruenint  in  qua  Terra  occasione'predicloriim  multa  inal- 
leficia  derobet  ones  et  alia  inlicita  fnerunt  comissa  et  qiiotidie 
coiiiitluntur.  Item  quod  Iractatc  et  ordinale  et  in  deiractionè  ho- 
noris et  jiirisdiclioiiis  Sancle  Romano  Ecclesie ot  per- 

liirbationem  Status  diete  l’rovincio  collecla  mulliludlne  armatorum 
l ini  militum  quam  peditum  venerunt  ad  civilalein  et  Icrram 

l'orunippli Rumane  E;cclesie  et  nostre  Jurisdictionis 

et  in  ea  violenler  intrarunt  cl  eam  occupaveninl  ibidem  comit- 

lendo  vioien pinas  vulncruliones  et  homicidia  et  multa 

malcfìcia  et  impediendo  Hectores  et  Ollìciales  qui  prò  nobis  et 
Itomana  Ecclesia  ibi  erant  eorum  ofRcia  oxercere.  et  ad  predicta 
omnia  et  singula  impedienda  auxiliuin  consilium  et  favore,  (aie) 
et  traclaveruni  et  volueruni  venire  hosliliter  et  invadere  et  occu- 
ltare civilatem  Foilivii  et  eam  de  jiirisdictione  et  pulcsiate  Romane 
E^cclesiu  et  nostra  cxiuicre  et  ipsà  inforliarc  contra  sentenlia  et 
inbibiliones  jam  faclas,  et  Judices  et  OfBciales  noslros  capere  offen- 
dere et  derubare  cedes  derobationcs  et  malefìcia  comillcre  et 
predicta  fccisscnt  et  ad  effeclu  perduxisscnt  si  potuisscnt.  Que 
omnia  reddundant  et  reddundarc  vidcntiir  aperte  et  in  se  conti- 
nent  criracn  lese  Majestalis  piopicr  quo  requisiti  fuerunt  et  mo- 
nili per  noslros  nuncios  et  lileras  certis  terminis  et  peremptorio 
ut  venirent  seu  millerent  sufficicnter  et  legittime,  et  comparerò 
cura  nobis  curareni,  lìducia  eis  qui  venirent  et  personis  necccs- 
sariis  ad  predicta  per  nos  prestila  in  personis  et  rebus,  in  ve- 
niendo  stando  et  reddeiindo  ad  so  excusandu  et  defendendù  de 
prcdictis,  si  qua  legiliniS  excusationé  seu  defcnsionc  habercnt, 
et  ad  videndu  et  audiendum  processus  ijuos  facere  velimus  in 
prudictis  cl  nostra  mandala  plenarie  adimplenda , alioquin  comi- 

nati  fuinms  nos  proccssuros  in  predidis  cl  super 

ipsoru  contra  ipsos  et  ipsoru  queinlibet  , comniuniler  et  singu- 
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larilcr  ut  de  jurc  faccrc  posscmus.  Quoru  aliqui  non  vencrunt 
nec  miltcre  ciiraverunl  aliqiictn  per  eorfi  legUlimum  rcsponsalcm. 

Ideo cnienlibus  dieta  Commiinia  Arimini  Ituvenne  et 

Cervie  et  Gallisidii  et  quodiibet  ipsoiu  et  Iiommes  Cniversilalù 
ipsarù  et  ciijuslibct  earu,  et  dnutn  Mallalcslà  pred.  Potestalcm 

Arimini  et  tamqua  privalam  et  siiigulare  personam 

Manca  il  resto. 

Dulie  Schede  Garampi , ex  fragmenlo  membranaceo  Sacc.  XIII 
Proccssus  in  Ardi.  Equitis  Belinoli.  Arim. 


N-  CLIIII*  Papa  Nicolò  IV  chiede  informazioni  eiatte  dal  Ve- 
scovo Tripolitano  tulle  vertenze  di  Romagna. 

Anno  1388.  Marzo  15. 

Vcn.  fri  Epo  Tripolitano.  Solita  benignilatc  recepimus  Iris  nu- 
pcr  nobis  a tua  fralernitate  traosmissas,  quariim  inter  cetera  tonor 
habebat  qiiod  cum  Malateslà  de  Veruculo  do  Arimino  et  scqiia- 
ces  ipsius  ad  obediendu  et  parcndu  Dii.  fil.  Nob.  Viro  Pelro  Ste- 
phaiii  do  Urlio  KecUiri  Ilomaniole  inducero  nequoas  prò  co  qiiod 
de  ipso  propter  eius  diiritia  non  confidunt,  copisti  de  con- 
cordia iiiler  illos  et  curii  Ruiiianiolo  super  nonnullis  com- 
iiiissis  oxfcssibus  lacionda  super  quibus  per  cumdem  Koctorem 
liactenus  liabiti  siint  processus  babero  Iractalu,  in  quo  inter  alia 
petitur  ut  scrqisisii  quod  interdicta  quo  Uiiiversitatos  aliquo  in- 
currisso  nusciinlur  ac  ‘ excoinuiiicationu  seiitentie  in  siiigiilares 
promulgato  porsoiias  ponitiis  rclaxcntiir,  super  quo  iiru  intimavi 
tibi  beiieplacilii  postulasti.  Nos'voro  quia  predictorum  excessuuni 
et  formo  liiijusmodi  traclaiidc  roncurdio  iiotitii  non  liaboinu.s, 
non  potuiiniis  tibi  super  liiis  corlitudiiialiter  rospoiidcrc  ; uiido 
voliimus  et  tibi  pntiu  tenoro  maiidanius,  qiiatemis  qualìlatem 
ipsorum  oxccssuiì  formaniquo  concordie  supradco  ac  alia  ctia 
qiie  bujusraodi  contingunt  licgutlu  nobis  pieno  seriose  ac  distiii- 
ctc  per  tuas  non  differas  litloras  intimare  , ut  tua  informationo 
preliabita  cerlius  et  melius  in  bac  parte  procederò  valeamtis.  Ut 
autem  in  commisso  tibi  negotio  cllìcacius  procedere  valeas,  per 
alias  riras  quas  tibi  direximus  Iras  diiximus  providendìi. 

Dat.  Homo  apud  Sem  l*etrù  Id:  Martii  Pontif.  uri  anno  pmo. 
Valle  Schede  Garampi,  v\  f.od.  40V7  olim  Colber.  Bibl.  Keg.Parisicn. 
conlinento  Rogestum  litter.  do  Camera  Nicolai  IV,  p.  2.  epist.  8. 
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CLV»  -VieoJò  IV  dà  facoltà  al  Veseoto  di  Petaro  di  diijien- 
sare  dal  quarto  grado  di  eontanguimtà  fra  Malatestino  nipote  di 
Halatesiada  Veracchio  e Agnese  figlia  di  Corrado  tU  Uontefeltro. 

Aano  IMS.  Agosto  8. 

ÌH 

Mispensatio  super  matrtmonio  conlrabendo  intcr  Malalcstinum 
et  Agncteoi  de  Uonlofellro. 

Ven.  fri  . . • Epo  Pensaurien.  Exhibita  nobis  dii.  Gl.  no.  vi. 
Malale^^lini  Nepolia  (l)dll.  Gl.  no.  viri  Malaleste  de  Verruculo  et 
dii.  in  Xpo  Glio  no.  miilieris  .\gnetis  nate  dii.  Gl.  no.  viri  Con- 
radi Comilis  Montisferelri  pelilio  eontinebat,  quod  dudum  intcr 
ipsos  et  eorum  consanguineos  et  ainicos,  pacis  emulo  hoste  hu- 
inaoi  generis  insligante,  gravia  discordiar.  et  inimicitiar.  fuere  di- 
scrimina suscitata,  quor.  occasione  non  modica  dampna  reruin  ac 
pursonar.  et  animar,  pcricula  evcnerunt.  Sed  jam  inter  eos  et 
cunsangiiincos  amicosvc  predictos,  cooperante  pacis  actore,  siint 
prout  isdem  Malatcslinus  et  Agnes  asserunt  pacis  et  concordie 
federa  reformata:  propter  quod  ipsi  ut  liuiusmodi  federa  Grmius 
et  slabilius  perscvercnt,  gravibusque  obvict.  periculis , quc  si, 
quod  absit,  preJca  solverentur  federa  posscnt  verisimiliter  eve- 
nire, cupiant,  cura  aliud  in  liac  parte  congruum  nequeat  adhi- 
beri  reraedium  , matriraonialiler  invicem  copularu  Yenim  quia 
quarto  sunt  consanguinitalis  gradu  coniuncli  non  potcst  impedi- 
mento hujusmodi  obsistcnte  illor.  super  hoc  desidcrium  adim- 
pleri.  Quare  pdei  Valetcstinus  et  Agnes  nobis  humiliter  suppli- 
carunt  ut  nos  benignius  attcndentes,  quod  ex  consanguincor. 
et  araicor.  pace  atquo  concordia  predeo^  magna  tranquillitas 
provenerit  circumposilo  regioni  , et  quod  ex  eorum  discordia 
ipsius  regionis  status  non  modicum  perturbatiir  providcro  super 
hoc  de  opportune  dispensationis  remedio  miscricorditcr  dignarc- 

(ì)  WeW  Appendice  alle  Osservazioni  critiche  di  Mr  Marino  Marini  è 
flato  detto  ehe  neU’drcketipo  del  Breve  dovette  estere  la  sigla  indicante 
nati,  la  quale  no»  intesa  dall'  Amanuense  dovette  venir  sciolta  e in- 
terpretata ncpnlis.  L' jdinanuense  oggi  non  può  rispondere;  pure  per 
Ini  risponde  lo  stesso  Breve  netta  riga  sotto,  mostrando  che  rotui 
quando  scrisse  della  donna  capi  che  la  sigla  diceva  nate.  Per  la  guai 
cosa  se  dt  sopra  scrisse  nepoUs  avrà  acuta  ta  sua  buona  ragione. 
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miir.  Nos  igUur  qui  salutcm  qucrimus  singulor.  el  libenter  Xpi 
fiOulìbus  quietis  conirooda  procuramus,  volentes  evitari  pericula 
supradca,  quia  tu  de  facto  et  facti  circumstantiis  habere  poteri» 
Botitiam  pleniorcm,  Fraternitati  lue  putiuBi  aucte  committiniua, 
ut  si  preniiasis  veritas  suffragalur,  et  timeatur  de  periculis  quc 
narranlur,  super  quibus  tiiam  intendimus  conscienliam  onerare  , 
eum  Maletestino  et  Agneti  prefalis,  quod  impediinento  non  oL- 
stnntc  prcdiclo,  matrimonium  ìnvicem  conlrahere  valeant  et  i« 
contraete  lieko  remanere,  aucte  ora  dispense»  prò  ut  secundum 
Detim  'sideris  expedire,  prolem  suscipiendam  ex  eis  legilimam 
nunliaiido.  Dat.  Ueate  Vi.  Id.  Aug.  Anno  primo. 

Dalle  Schtdt  Garampi,  traila  dallo  >te$so  Codice  Cotbertino  in 
Purigi,  p-  Sii,  Il  ritconirala  poi  a mia  preghiera  li  28  Awj/io  1853 
dal  C/l.  P.  Paris,  uno  dei  Conservatori  dei  Mss.  di  quella  Itnp.  Bill. 


N»  CLVI.  Papa  Nicolò  IV  ordina  al  Conte  di  Romagna  perchè 
punisca  i Itimiiiesi  delle  ingiurie  fatte  a hlalalesla. 

Anno  1288.  Settembre  25. 

Oil.  fìl.  Nob.  Viro  Hermanno  de  Uunalden  Kectori 

. . . . • Iras  quas  iiobis  per lalurem  pfiliam  direxistì 

et nius  diligunler  aliente  sulUeiludinis  studivi  quod  super 

. . . . Viru  Malalestaui  de  Verueulo  de  Arimiiio  et  Cives  Ari  . . 
. . . curaslif  quamquà  prò  ut  Irar.  ipsar.  tenor  aperuit,  eflectus  5 
fucril  subsecutus  ....  mulliplicilcr  commendantes.  Cu  autem 
sicut  ex  Iris  ipsis  collegimus  prefatus  Nob.  ad  obediendu  nris 
beneplaciti»  el  mandali»  super  ipsius  reformatione  paci»  so 
promplQ  obtulerit  et  paratu,  dictique  Cive»  so  inobedientes  red- 
diderint  in  bac  parte  No»  nolente»  ut  cive»  ipsi  de  sua  contu* 
macia  glorienlur,  voliimus  et  libi  pntiu  tenore  mandamu»,  qua- 
teuu»  prefato  nobili  do  injuriis  el  dampnis  sibi  a Civib.  prefali» 
iniatis  satisfactionem  plenaria  tacias  exhiberi,  ac  ipso»  etià  cives 
de  roalefìtii»  perpelratis  ab  ei»  de  quib.  in  eisdem  Iris  mentia 
babebatur  debita  poena  castige» , ut  eoru  exemplo  celeri  a si- 
milib.  arccantur  , et  status  patrie  reddatur  exinde  paciGcus  et 
tranquillus.  Sic  te  in  Idi»  sollicilo  babiturus  ut  possi»  exind» 
merito  commendarl.  Dat.  Reale  VII  Kl.  Octob.  An.  pmo. 

Dalle  Schede  Garampi,  tratta  dal  mtd.  Codice  p.  27,  t. 
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N.  CLVII-  Gregorio  di  Martin  Spadaro  Sindaco  del  Comune  pro- 
testa contro  le  intimazioni  fatte  dal  Conte  di  Romagna. 

Anno  1388.  Ottobre  5, 

In  nòlo  dni  Am.  Anno  ei’dó  &ICCLXXWIII.  Indie,  pà  Ari.  tpro 
scissimi  pris  dni  Nicolai  pp.  Ilil.  dio  III.  Oclubr.  Ego  Grrgorius 
martini  Spadarij  noi.  syndic’  et  syndicàio  noie  cois  Arim.  senlies 
dein  eòe  et  me  ei’  noie  graiiatù  et  indebite  granài  a quudà  peepto 
Bcu  oxbanimeto  feo  et  piato  p (juedà  plaràiu  Magnifici  viri  dni 
Iris  lierniài  de  monaldesib’  comitis  Romaniole,  nom’  cui'  plazarij 
seu  bànitois  ignoro  q dicil'  preconizzasse  apnd  cella  criicilero- 
rum  logo  a ciuilale  p vnù  niiliariù  et  ex  pie  dei  dni  cóilis  po- 
snissc  in  bado  dein  eòe  Arim  et  singlares  )isonas  ipsius  de  tota 
puilia  Roinàiule  cu  aliis  ccrtis  banis  et  prnis  nisi  cade  die  deli 
banni  dcni  eoe  Ubere  irct  ad  ci’  pcepla  et  màdata.  cù  diclQ  eoo 
p so  n (per  se  ncc  ) p syndicO  legllimu  ut  decerct  pòssct  se- 
curo  et  sino  piculo  psonarum  ire  ad  dem  dnm  còlimi,  cii  ipso 
dns  Comes  cu  suo  cxcitu  et  dns  Malaicsta  de  veruculo  rcbcllis 
et  inimiciis  capitalis  còis  Arim  elià  cii  suo  cxeilu  sini  in  plano 
Arim  et  parò  longe  a ciiiitate,  et  capiat,  derobeni , et  inlfil  al 
6s  qiios  possinl  de  ciuitate  Arim  si  pueniài  ad  eorum  maniis 
scillcct  ad  dcos  tlalatcsia  et  filios  et  seqiiaces  ipsorum.  Uè  et 
alia  ròe  ( ratione  ) q babet  eoe  Ari  et  meito  lire  polcst  ipsum 
dniim  Cuitem  siispectii  . . . niiiltis  et  uariis  pceplis  pccssibus  . . 
. . . .acioib  feis  et  plalis  p ipm  dnùm  eòileni  rigidis  iniquis  et 
iniustis  conira  dem  eòe  Arim.  et  singiilares  pus  ip.’  a qbs  ..  . dem 

....  siium  syndicu  exiilil  appcllalum.  {} causis  sup- 

diclis  ....  aliis  q.  allegabunlr  . . . glarit’  allernnliiic  suo  loco 
et  tpro  coca  iudice  còpelcnli  hiis  scriplis  ab  ipo  ban  pceplo  seu 
man  ...  ad  sede  apllca  appello,  et  aples  (agoslolcs)  . . . pelo 

(■)....  et  cu  islalia  pelo  siipponens cloes  et  bona 

ipius  et  me  ei’  nòe  ptectoi  et  dcfensioiii  . . . an'diclc.  Qua  ap- 
pellationó  facio  et  ini’pono  cera  religiosis  viris  fre  paolo  de  pla- 
cèlia  siibpriore  loci  friini  pdicatorum  de  Ario,  fralbiis  Pelro 
mercati  de  Ario,  Jolie  saxo  de  .Ano  ....  et  manfredo  de  Ale- 
xandria dicés  et  protostàs  non  liab  . . . securu  accessu  ad  dcù 


dnu  Comite  intpoiiens  appellalocui  et die  . . . Aclu  i 

capitulo  loci  predeorum  fralrum.  l'senlib’  rogalis zono 


(juidoc  pelìj  notaio.  Ucomelde  de  camarano  et  pelio  calz  coule 
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sci  Barloli  <1p  Arimino.  Ego  Ilósciiacubi  Sliiiiuo 

Impiali  auctu  Nolari’  pdcis  inlfui  et  rogMiis  sspi  et  auletiraiii. 

Datarla  ùambaijina  contemporanea  in  Gambalunga,  Arm.  D.Uy 
Busta  i.  Nola  che  il  brano  fino  al  segno  (')  i in  fine  della  lunga 
lista,  0 rotolo  ; il  resto  per  fallo  è incollato  in  jirincipio, 

I 

W-  CLVIH'  Altra  Protesta  di  Montagna  ed  Ugolino  Parcitadi  e 
Martino  e Rizio  da  Lauditorio  contro  lo  stesso  precetto  del  Conte. 

Anno  1288.  Ottobre  6. 

In  noe  Dni  Am.  Anno  ei'de  .MCCLXXXVIII.  Indie,  pa  Ari.  tpro 

dni  Nicolai  pp dio  VI  Octubr.  Corà  uobis  religiosis  viris 

fribus  Andrea  Gua  ....  qsitorc  hercticu  prauitatis  et  petro  do 

diano  loci  friìm  miiiomm  de  ario.  Vètura  pagan  . . 

..  vie  ...  de  forlio.  hugollno  do  alciano.  Jouanino  de  brecti- 
noio.  Fracesctiino  do  [urlìo  et  Leon.  . . . ordino  frum  mìnornm. 
Dicut  et  plestant’  Montagna  et  luigolinus  filij  dni  parcitalis.  Mar- 
tinus  et  ttilins  de  l.audilorio  senliolesq  cu  p qiicndi  plazariìi 
magnìfìci  viri  dni  Tris  ...  ani  de  niunaldcsib’  còiiis  puitie  Ko- 
maiolc  peepiQ  fuit  cisdé  et  cuilibet  corum  ad-  pena  et  banu  mille 
màcaru  argeti  ex  pio  dei  dni  coitis  q deìndo  ad  tlià  die  debe- 
rct  cóparero  corà  dco  dno  coite  ad  se  excusandu  qnare  disces- 
seriit  ul  so  separaucrut  a confinib*  s dalis  a dco  dno  còito 
sino  licétia  ipi’ q ipi  n'aliq.s  ipsorum  possul  accede’  ad-psenlià 
dei  dni  coitis  ad  suà  exciisalióè  sup  pdiclis  faliendà,  ex  eo  q 
non  è eis  sccur’  accessus'  ppler  picula  gucrariim  q filini  p genio 
dei  dni  còitis  et  etià  per  dnu  Malalestà  do  veruculo  capitale  ini- 
micu  ipsorii  et  ei’  filìos  et  seqiiaces,  conlra  eoo  Arim  et  singla- 
rcs  pàs  ciuìt  .Arim.  ac  ella  ppler  discrimina  viarum  , ac  eliain 
qa  ipsc  dns  Comes  fec’  [orbàniri  .Arim  de  Iota  puìlia  Buniaiole  , et 
dedii  licclià  òib’  uolètib’  offendere  .Arimin  q ipòs  pnssinl  offen- 
derò sine  pena,  eorum  cxciisalio  polesl  (ieri  isla  forma,  q ip.si 
se  excusando  dicGl  se  a dcis  confìnibus  sepàsso  ppler  linioro 
pàrum  suarum  qiie  nò  cràt  ì incis  ubi  stare  possel  sicuri,  ncc  ire 
polcràt  i comilalii  Arim  ad  aliq  locO  securu  prò  eis.  N5  ipsi 
niótagna  et  hiigolin'  eràl  apiid  RaibanQ  i qiiada  uìlla  ubi  nulla 
c forlilitia,  et  ipi  Màliniis  et  Riliiis  eràt  i castro  laiidilorij  et  ipso 
dns  Comes  suis  lill:s  mandauìt  bòibus  vn  usdatis  laud  tor|  et 


G.'iO 

ccleris  vniusilalibus  caslrorum  et  locoriim  ciiiit.  Arim  qiind  ipsi 
■ suis  castris  et  locis  deberct  recipe’  et  tene'  Dnm  Malalesià  et 
(ìllos  et  ei’  scqiiaces  et  eis  obdeie  ad  guéram  fatlcd  Arlminen. 
et  1 oinibus  q s peipéiit.  Qua  do  ci  Malatestio’  iìii’  dni  Malale- 
sto  cù  suis  seqiiacib’  intraucrùt  alia  castra  editai’  Arili),  et  re- 
qsiuèr  huies  lauditurij  q darci  s caslru  Laudilùij  et  dea  de  ci 
dei  Malinus  et  Rilius  aufuger’  de  dee  castro  laudilorij  et  redie- 
rut  Ariminù  timore  ducti,  et  post  corum  rccessG  infra  Ires  dies 
deum  Casiriì  fuit  occupatu  p dem  malatestiim  etconbustù.  Idcco 
cu  iusta  liGcrit  cim  recedendi  a dcis  cOnibus  pleslaiil’  q des 
dns  Comes  niillu  debeat  face’  pccssu  9 ( cantra  ) cos  occaione 
pdca,  et  si  ì aliqo  peessisset  fil  peederet  ex  ime  sctientcs  se 
graualos  put  ex  tue  ab  ipo  seu  ipis  pcessibus  fcis  et  faliendis 
occasioc  pdcla  9 eos  i seplis  ad  sedem  aplicam  appellai  et 
aplos  inslanl'  petut.  q grauam’  offerul  se  pbaluros  auo  loco  et 
Iprc  curi  ludico  cùpetenli  , subpoiièles  se  defensioni  et  plecliói 
sedis  supi’  noialc. 

Actu  I càpio  frm  miiiorum  de  Ario.  Psenl’  icslib’  et  Rogalis 
Alinolo  Alarseulli.  Kracesco  dni  Jubis  rauignani.  S>mone  mulina, 
et  Lanfrico  fratribus.  Ruffetlo  et  Riibeo  seruicnt’  Alontagne,et 
fralrc  Raynerio  de  Bichitio  de  Sco  Arcliiglo. 

Ego  Albicus  beili  do  porta  sci  pelri  ciuis  Arim.  et  Arim. 
pubcus  et  impiali  anele  Notar’  et  Judex  ordinar’  hìis  oibs  psens 
fui  et  rogai’  ss  et  aulelicaui. 

Nella  stasa  carta  che  l'  antecedente. 


K-  CLIX*  Altra  protesta  fatta  da  Pietro  della  Tedetea  Procu- 
ratore di  motti,  contro  il  Precetto  medeiimo. 

Anno  1288.  Ottobre  9. 

In  nòie  dni  .Am.  Anno  ei’d’  MCCLXXXVIII.  Indie,  pa.  Ari.  ipro 
scissimi  pals  fini  Nicolai  pp.  Illl.  die  VINI.  Octubr.  Cori  uobis 
religiosis  viris  fribus  Rono  q dicilis  vos  gere’  uicó  pioris  loci 
frni  bcrcitutaiioruiu  de  .Ario.  Jouanulio  de  Cesena.  Modesto  do 
A rio.  Uainelo  do  panna.  Raineio  de  Miraloio.  Alexandro  de  Ca- 
sale. Benlciifgna  de  casale,  et  Raynaldo  de  machia  loci  pdci. 
Ego  l’clrns  Taudeschc  cole  sco  Crucis  de  Ario  pcurator  et  peu- 
ratòio  noie  infrascriplorum.  vidciitel  Zauli  qduii  dni  Hugolini 
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r.ìnalij  pt  Axznlini  Trm.  dni  Johis  ile  . . . inis.  Raincrij  Guilli. 

lingiitii  de  niutelizzano noi.  .\lhicoli  noi.  Iriccoli  rugerij 

do  vico  . . . Guidonis  magri.  Tliumassi  bergami  noi.  Nicolutii 

gipli  floris.  Bcrardulij  Bénilti  spadarij  de  còla 


.Albcrli  magri  Rigipli . . is  minulelli dottali. 

Jacobi  sellàij . Marchi  bastardi  q 

Joliis  minalis Pelruzoli  serlòis  oli  ...  . 


Qui  manca  gualche  pezzo  contenente  il  fine  dell’  atto,  e il  prin- 
cipio del  seijucnie. 

ià  mute  dco  eòi  .Arim  p maxenatas  dei  dni  còilis,  acetiam  p dem 
diim  ^Malalcsià  ri  ei’  seqiiaces  tu  rliam  qa  ià  exlitit  appcllalum 
per  prociiralorrm  pdcorum  sup’  exceplioibus  p dem  peur  pposilis 
et  n admissis.  et  appllòne  penderne  nichii  est  iuouàdu.  (jus  grauaia 
altcrnatiue  ofTero  me  pbaluru  suo  luco  et  Iprc  coià  indice  com- 
petenti . . noie  liiis  srptis  ab  ipis  grauàibus  et  grauaie  ac  etiam 

cundepna ad  sumò  pòtincem  appello  et  aplòs  instanter 

peto  et  iterò  cò  . . . ia  peto  Subponés  pdcos  et  quenlib'  eoru  et 

vice tote ptectiòi  et  defensioni  aedis  aplice. 

Qiiorò  uo  nòia  siint  h.  dòs  Egidius  Jiidex.  dns  Màtinus  cataldi. 
dns  barloliis  de  lazaris.  Perleon’  fili’  dni  bernardi.  Yillan’  bòia 
acipet’  {hominis  tancti  petti)  Barisanua  fili’  fris  florètini.  Zago- 
lus  . . . . ar.  do  Cremona.  Muzzolua  ei’  frat’.  Johs  padule.  dna 
benceiiòne  zagonarius  d.  Mài  in'  cataldi.  Neri  fili’  diii  . . . di. 

Baslian’  de  contrala  sci  bartoli.  Marchua  se  .......  Loni- 

bardus  not.  Fatiolus  do  Veruculo.  Dinua  fil/  Jòhis  de  Galliada. 
Beceueno  Gli’  Johia  aertoris.  Philiputi’  ei’  fra!.’  Viuian’  fili’  Pa- 
ganutii.  Sambolinua  fili’  Jacobi  Viuiani.  Johs  guerti’  fili’  sarasini. 
Bràcisinus  Cecolus  . Làzalottus  de  Rubolia.  Hosciandree  et  fili’ 
Dni  Pleoni.  Galuanuti'  ari  de  minano.  Albìcua  noi.  Andriolus  pè- 
grini  q vocat’  bulzonus.  Homizolus  sertor  Gli’  qdà  rayneij  fabri. 
Dcniieniiius  de  aca  paula  peur  Pleoni  Icausi  de  coni,  sci  Johia 
euàgelista  ab  ipo  còslitut'  pcurat  ad  faeled  peur.  Alblus  seruicna 
dni  Bernardi  . Quà  appellaliòem  falio  et  porigo  i scriptia  Corà 
religiosia  viris  fro  Pellegrino  priore  padue , Ire  Agnello  le- 
ctore  comient'  frum  Pdicalorum  de  A rio,  et  fro  Hugulino  de 

cm pdicalorum  de  Ario.  dirés  et  pleslàa  me  aecure  ire 

nò  posso  ad  presétià  dei  dni  còitis  ad  càm  appellai'  inl’ponedà 
ppler  inimiciiias  capitales  quas  hnt  pdei  cu  pdcis  dno  Malalesia 
et  filiis  et  seqcibus  ipìus,  et  etiam  ppler  Guerra  iam  mota  p 
pdeòa  dnm  Malatesià  et  ei'  sequaces  et  maxunalà  dei  dni  comilia 
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contra  eoo  el  singularcs  p3s  cóla  Ari  et  etiam  q ipc  dns  dna  Co- 
mes jà  fec’  forbatiiri  de  loia  sua  forlia  dem  eòo  Ari  et  singlarca 
pus  ipsius.  Pscnt’  lesi'  ad  h uocatis  et  rogalis.  S dno  Rodulfìno 
de  SCO  archagelo  Judicc.  Symoe  Vdole  noi.  Albdnutio  pellipario. 
Yenttirella  iuhisboni  auenàlis.  et  Guiduzolo  qdà  Bonauelure  bonClij. 

Ego  Garalonus  Impiali  aucte  not  Oli’  qdà  GyraroiDÌ  noi  do  mute 
greduiro  hàc  rogai’  ss.  et  publicaui 
Dalla  Carla  tiesia  come  sopra. 


N»  GLX*  Papa  Nicolò  IV  comunica  al  Heltor  di  Romagn^  di 
aver  rimesse  al  Card.  Benedetto  le  cause  contro  i Riminesi  , e 
gli  proibisce  di  procedere  più  oltre  contro  i medesimi. 

Anno  1288.  Dieemb,  6. 

Dii.  fil.  Nob.  Viro  Itermanno  de  Vrbeveleri  Rectori  Romaniole. 
Neper  dii.  01.  ero  Beiiediclo  Sci  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Dia- 
cono Card,  causas  appcllalionu  ad  nos  inlerposilar.  ut  dicilur  prò 
parte  dii.  01.  Corounis  el  singular.  personar.  eivitatis  Arimioi  ac 
olia  quarunadam  cerlar.  et  spàliu  personar.  còis  ejusdem  a pro- 
cessibus  conderopnalionibus  preceptis  et  gravaminibus  p le  conira 
eoe  et  personas  predeas  faclis  habitis,  proul  asserilur,  et  illalis 
commillcndas  duximus  el  One  debito  lerminandas.  El  tandem  vo- 
lentes  Cdis  el  personar.  predeòr.  providere  quieti  et  parcere  labo- 
ribus  et  expensis;  eid.  Card,  mandavimus  oracelo  vive  vocis,  ut 
caas  hujusmodi  summarie  studeal  terminare.  Quocirca  discrelioui 
tue  per  aplica  scripta  mandamus  quatenus  causis  ipsis  coram 
Card,  pendenlibiu  supradco,  nulla  conira  eòe  vel  personas  predeas 
p le  vel  p aliù  seu  alios  facias  novilatem,  p qui  in  civiiale  pre- 
fata  et  circumadiacenlibus  partibus  possi!  scandalu  exoriri  vel 
turbaci  status  civiiatia  et  parliu  earumdem.  El  si  forte  per  te  vel 
OOìciales  luos  post  hujusmodi  comissionem  nri  aliqua  uoviias  in 
hac  parte  dinoseilur  esse  facla  illà  qnamloiiiis  sludeas  revocare, 
sic  te  in  hoc  efOcaciler  liabilurus  ut  dcvolionem  tua  possimus 
exindo  merito  comcndare.  rescriplurus  nubis  quid  in  hac  parte 
duxeris  faciendù.  Dat.  Rome  Vili.  Id.  Decembr.  Anno  pmo. 

Dalle  Schede  Garampi,  che  la  trasse  ex  Cod.  <017  Bibl.  Reg. 
olira  Colb.  cuDliDcnte  Reg.  Lràruni  de  Cam.  Nicolai  IV,  p.  32,  t. 
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N*  CLXI»  Lo  tiesto  Papa  $aive  aliretlanto  al  Cornane  di  Rimini. 

Anno  1888.  Dccemb.  7. 

Dìi.  Gl . . poicsiati  Rectoribus  Ansianis  Consilio  et  Còl  Ariminen. 
Nuper  dii.  Gl.  nro  Benediclo  Sci  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diac. 
Card,  causas  appcllationu  adinterposilarum  ut  dìcitur  prò  parte 
Cois  uri  et  singulariu  personar.  ipsius  et  etià  quarumdà  certar. 
et  spilìum  personarum  Càia  ejusdem  a processibus , condeinpnatio* 
uibus  preceptis  et  gravaminìbus  p.  dii.  Gl.  nob.  vir.  Herniannu  do 
Vrhevetcri  Rectorem  Romaniole  conira  Coe  et  peraonas  predcas  factis 
habìlis  prout  asserii'  et  illalis  cómiltendas  duximus  et  Goe  debito 
lerminaodas.  Et  tandem  volenles  Cois  et  personar.  predcor.  >pro- 
videre  quieti  et  parcere  laboribus  et  expensis  eid.  Card,  maoda- 
vimus  oraculo  vìve  vocis  ut  càas  hujusmodì  sumarie  studeat  ter- 
minare. Quocirca  Uoìversitati  Ore  p aplica  scripla  distrìcte  pre- 
cipiendo  mandamus  quateous  càia  ìpsis  cori  Card,  pendentibua 
aupradco  nulli  in  civitate  vra  vel  extra  ipsi  facialis  p vos  vel  p 
alio  seu  alios  novitatem  p qui  dee  Civitatis  aut  ejus  civiu  aialus 
quomodolibet  perturbet.’  Et  si  forte  p vos  gnaliter  vel  specialiter 
aiiqua  est  liuiusmodi  novitas  allemplala  illi  quamlolius  revocare 
curelis.  Sic  vos  io  hoc  elBcaciler  babituri  ut  devotionem  vri  pos- 
aimus  exinde  5 immerito  còmendare.  rescripluri  nobis  quod  fece- 
ritis  in  hac  parte.  Dat.  Rome  VII.  Id.  Deccmb.  An.  I. 

Dalle  Schede  Garampi,  tratta  dallo  eteeeo  Codice  e dalla  p.  m. 


GLXII*  Eelratto  di  altra  Protetta  de*  Rimineti. 

Anno  1389.  39  Jan. 

Jòhea  Bonus  ayndicua  Cois  Arimioi  proteslatur  cori  . . . Nicol, 
de  Ravenna 

— de  depredationibus  cotidie  in  ilinere  emergentibns  ppter 

potentia  dnì  Malateste rebelliu  COìs  Ari per  vii 

eundo  Cesena quas  habet  d.  C5e  Ari  cu  dno  Hodulfo  de 

Calisidio  qui  est  maior cìvis  Civ.  Cesene  ....  et  etii 

propter  ferocitató  et  atrocitalg  qui  ipse  dns  Comes  hoslendidit  . . 

aingulares  persooas  ipsius  hostizando  et  guerizando 

conira  d.  Cóc.  — 
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Da  una  Scheda  Garampi,  tratto  ex  Arch.  S.  Angeli,  Arm.  I>, 
Caps.  2,  Fase.  C,  n.  4,  inicrillo  coll’anno  e giorno  come  sopra. 
Nella  stessa  poi  i aggiunto  ■.  Videlur  quod  d.  Syndicus  appellet 
a sentenlia  Comilis  Uomandiole  ad  Sedem  Aplieam. 

In  Indire  Confalonerii  adnolalur  — Appellalio  inlerposita  cori 
boiioslis  peraonia  — 


CLXIIL  Frammenti  di  processo  aui  danni  dati  nei  Castelli  di 
Monte  Gridolfo,  Serbadone  etc.  che  ubbidivano  al  Comune  di  Iti- 
mini,  dagli  uomini  di  S.  Arcangelo,  Mondaino,  Saludecio  etc.  che 
ubbidivano  al  Conte  di  Romagna  e a Malatesta. 

Geo.  ( 1289) 

Oiim  ramor  vnd . . a . venèit  anribua  naagGci  viri 

dni  Odòia  de  aco  hoatachin  poi’  et  ...  . ciuil  arina  qd  de  mcnso 
deerbr  px  pr  post  festum  Nat  . ...  mense  psenli  Januar  per 

hoiea  ....  ranlea  in  Castro  S.  Ar aci  laudici  roon- 

dayni  ....  Guarnerij alanlea  in  eia 

die  Natiuitatis  ihu arum  discrimina 

Guarneriua fiieH  illaia  . . ua  . . hiis  òiba  et  singlia . . . 

inqrcre  uerilatem 

face’  ....  publica  documta  ....... 

( sei  righe  non  più  leggibili  ) 

Die  mercuri)  V.  int.  januar 

Zanuciua  bonasirieus  de  canonica  ccrcli  jural’  pcepla  dni  poi  de 
meritale  dicéda  Inlcr’  si  aliqua  noilas  post  festum  N'aliuilalla  dni 

vrì  fuit  fca milit  . . . .q  starei  p dne  coite  romaniole  in 

territorio  et  distciclu alio  a jouia  penultima  decèbr. 

dederiìt  . . . stum  Guarncìo  bannscat  . . . ardendo  et  destruendo 

vnam  suam  silvam  de qm  ipe  hi  in  capila  ....  ia 

albani.  Inter’  quom.  sit  Its  qd  vidit.  Inlec'  per  què  stai  et  cui  obedit 
delia  Guarneriua  Respondit  eòe  Ari  qd  stai  in  ciuil  Arim.  Inter’ 
quom.  scit  dcoa  hòiea  obedire  dco  dno  còiti  Respondit  bene  qd 
faciut  faciòes  dco  dno  còiti  et  uadut  et  stani  apud  Sem  Arcaglum 
q est  rcbellis  dco  coi  Arim. 

Rayneriua  qdm  de  billis  de  canonica  ccreli  jurat'  pccpia  dei 
dni  pot.  de  veritale  dicenda  inier'  si  aliqua  nouilas  post  fcslum 
Naliuilatis  dni  nri  facla  iuil  per  hòiea  et  mililcs  . . . p dco  coito 
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romanioli*  in  lerrilorio  cl  dislriclu  Ari  llespondil  qd  sic,  vidclicet 
qd  pdci  liuies  dio  secda  fesliuitatu  deceb.  dcdcrul  guaslum  Guar- 
iiuio  ban  . . ti  ardendo  deslrueiido  unam  suam  silvani.  . . . q ipe 

hot  in  capila  inonlis  albani,  loter’  quom.  sit  Kespondit 

Inler’  per  qac  stai  et  cui  obedil  deus  Guarnerius,  Kespondit.  . . . 
....  ciuit  Arim.  Inter’  qnom.  sii  dcos  hoies  obediro  dco  doo 
còiti  Kespondit  bene  qd  faciuot  facioes  dco  dno  còiti  et  vidit 
stare  apud  scum  .Arcbàglum  q est  rebdlis  dei  Còis  Ari. 

Ilio  Veneis  VII  ini  januar 

Udus  Monaldus  de  Monte  floris  jurat'  pcepta  dnì  poi  de  verilalo 
dicenda  inler’  si  aliqua  nouilas  post  fesloin  Natiuilatis  doi  nri  fea  fuit 
per  militcs  et  bòies  stantes  . . Castrum  Moodayni  et  Sci  Laudicii 

Kespondit  qd  sic.  scilicel  die.  . . Illl  exeunl’  decebr  . . 

ì dcis  Castris  oslil  . . . eqtìi i castri  ........  et 


accept  Guidon et  bondi  . . . IbaI  . . . . 

dco  loco  vni I II’ vnam  asicam 

psonalt fusculuin 


est  apud  Castrum  Mondayni.  Inler’  quom*  sii.  Kespondit 

. . sindicos  q duocbàt  pdca  ad  dea  castra  . . Ini’  per  quò  stani  . 

castra  et  hoies  stantes  io  eis  Kespondit  p.  dnm  còitem 

romaniole  et  dnm  Malaleslam  de  Veruculo  stanlem  i dea  Castra  et 

hòies  hilanles. per  quos  stani  et  obediunl  pdca  Castr 

fuontislloris  et  bòies  hilanles  in  castro (') 


. . en solus  .....  corà  pdco  ....  bra 

meleti  infer’  eqtauer’  et  insullauer’  multas  et  

et  absluleròl  paiiicellos  de  capile  et  inciserQt  de  vice  .....  do 
montegdulfo  in  magna  quàtitate.  Inlerogal’  cui  obediunl  et  p qué 
stani  dei  hòies  de  inoudaynu,  sco  landicio,  meleti , cl  monlis  pe- 
lurini  Ks  per  dnum  còitem  romaniole.  Inlerogal'  cui  obediuut 

et  castrum  monlisgdulG  Resp.  eòi  Arim.  Inler  . . 

diciit  qd  ipi  hòies  de  mondayno  et  castri  laudic.  . . . 

reclorè  Ecce  sci  l’el’  de  montegdulfo 

endo  libros  et  panamla  dee  Ecc 

duxerul  ap’  scum  laudiliu 

Deulaleuo  de  ginghe  de  montegdulfo  d 

juratus  pcepta  dei  dni  pot.  et  de  verilate  dicenda  Inler’  si  aliqua 
nuuitas  fca  fuit  p pdens  a die . . . cilra  ut  sup  ...  dei  . . . . 

lini  bandolini  Kesp.  et  dixit  illud  idem  ut i.  . . . • . 

tcslifìcaciòc  plenius  còl  ( eonlinelur) 
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Malheus  vgolini  [lelogrioi  de  monlo  . . . . fo 

dei  dni  Poi.  Inler'  ut  aup Rospondit  ut  deus  Véo- 

linus  dixil  plenius  in  eius  testific 

Albtus  pizóis  do  moDle  grdulfo  iurat’  pcepta 

inter’  ut  sup.  tu  lestiBcacióe  dei  Tgolini  bandolioi  Bespondit  ut 
ipe  Vgolinus  dix  plenius  in  sua  testificacioe. 

Die  sabati  ....  int.  januarii 

Vgolinuccius  de  Castellaro  de  eastro  moatisgridolfi  jural’  pcepta 
dni  poi.  et  de  ueritate  dicendo  inler’  si  aliqua  nouilas  post  festum 
natiuit’  dni  fca  fuit  per  hoies  et  mililes  qui  staot  ap'  castrum 
mondayoi,  sci  laudici,  meleti,  et  mootis  peturini  . . . cdil’.  roma- 

niole  Bespondit  sic  ...  de  ...  et  qd  ...  cti am 

ut  dix  ....  su  ....  gu ba ì 

tegdulfo  per  hòies  castri  sci  laudicii  meleti  . . su 

et  submégendo  (nc)  vnam  domu  et  Caniuà  ipius  bóacursi 

seraturas  et  ostia  et  incidendo  viridarium  et  publice q. 

duxerut  eidé  bonacurso  accept  de  dea  domo  centum  XXVI.  . . 

....  Interog'  per  què  stani  et  coi  obediunt  bóies  et  mililes  q. 
stani  in  dcis  easlris  Bs  dno  Coite  romaniole.  Inter’  p què  stani 
et  cui  obediunt  buies  q stani  in  dco  cast’  montis  gdulfl  Rs  b'dics  et 
ppllro  ciuit.  Ari. 

Vcnturella  Glius  Vgulinelli  rainerii  de  montegdulfo  iuralus  pcepta 
dei  dni  Poi  et  de  ueritate  dicrnda  Interog’  si  aliqua  nouitas  post 
festum  natiuit  dni  nri  fca  fuit  per  buies  et  milites  stanles  in  ca- 
stris  Hondayni  sci  laudicii  meleti  et  montispiturini  prò  dno  còito 

ro die  penultima  decebr.  dalQ  fuit . . . Deuta  ....  per 

hoies  castri  laudicii  et  meleti sGmgèdo  vni  domu  et  ca- 

niua  ipius  deutaydi  et  abstulerunt  serraturas  et  ostia  et  incidendo 

uirìdariu  et  elia  publice  d rapte  fuerùt  eidem  bonacurso 

de  dea  domo  Centum  et  XXVI et  etià  deder  guastu  et 

comburendo  domos  multis  aliis  bòib  . . Inter’  per  quem  slant  et 

cui  obediunt  bóies  pdei  Mondayni sci  laudicii  et  montis- 

piturini  Rs  per  dnum  còitem  romaniole  slant.  Inter’  per  què  stani 
et  cui  obediunt  buies  dei  castri  montisgdulG  Rs  poi  et  ppllum 
ciuit  Ari. 

Die  XV.  ini'  ianuar. 

Blaxius  fiJius  Johis  montenari  do  Serbadone  jnrat’  pcepta  dni 
pul.  et  de  verilalo  dicenda  Interog’  si  aliqua  nouitas  fca  fuit  i 
territorio  et  curia  dei  castri  Serbadòis  Gl  alibi  por  aliquos  a die 
oaliuitalis  dni  ori  usque  bue  Rs  qd  sic.  videlicet  qd  combuslum 

\ 
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fnil  ]ohi  acealoli  de  uàliesolita  die  pà  psenlis  mésis  vnu  paleariu 
paleo  et  die  dnica  sequenti  sca  ini*  januar*  vna  domu  de  ciippis  cu 
óib’  suis  maaariciis  por  hòies  Castri  mondayni.  Inler’  qiiom’  hoc  scit 
Rs  qd  ipe  vidil.  Inler'  per  què  stani  et  cui  obediunt  dei  hòies  de 
mondayno  Respondit  dno  còiti  romaniole  et  dno  Malatesla  de  ue- 
ruculo.  Inler*  per  qué  stani,  et  cui  obediunt  hòies  dee  capilo  ua- 
liesolicle.  Respondit  eòe  Ari.  et  elii  hòies  cast*  Scrbadòis  obe- 
diunt eòe  Ari. 

Guiducius  Aldrogandi  de  castro  serbadòis  iural*  pcepla  dei  dni 
pot.  et  de  ueritate  diccnda  Inler’  sì  alìqua  nouilas  fea  fui!  injlerri- 
tòio  et  curia  dei  castri  Serbadòis  uel  alibi  p aliquos  a die  natiui- 
lalis  dni  nri  usq;  huc  respondit  q sic  uidelicet  qd  combustu  fuit 
Johi  secatoli  de  ualiesolicla  die  pa  psentis  mensis  vnù  paleariu 
palce.  et  die  dnica  sequenti  sca  ini*  januario  vnà  domù  de  cuppis 
cù  òibs  suis  masariciis  per  hòies  castri  mondayni.  Inter’  quom 
hoc  scit.  Rs  qd  ipe  vidit.  Inler’  per  què  stài  et  cui  obediunt  hòies 
dee  capello  ualiesolicte  et  hòies  castri  serbadòis  Rs  eòe  Ari. 
Intcrog*  p què  stani  et  cui  obediunt  dei  hòies  de  mondayno  Re- 
spondil  dnm  còilè  romaniole  et  dnm  Malalestaro  de  ueruculo. 

Ego  Ciladinus  lilius  olim  Briri  Buzi  impiali  auct.  not.  ss.  ut 
in  haclis  per  me  ipum  cera  dno  Johe  de  sco  lupidio  jodice  dei 
dni  pot  et  còis  pdcì  còfectìs  inueni  et  mandalo  et  sudo  dei  dni 
poi.  in  publìca  forma  redegi. 

Tratto  da  due  pergamene  aitai  lacere  in  Gambalunga,  V.  /, 
Butta  4,  la  prima  delle  quali  viene  fino  al  segno  (*),  dopo  cui 
comincia  la  seconda. 


W.  ‘CLXIV*  Pace  Ira  il  Comune  di  Bimini  ed  i Maìatetti  e loro 
amici  fuoruscili. 


Anno  12U0.  Marzo  38. 

In  Dei  nomine  Amen.  Ad  honorem  et  revercntià  Omnipolenlis 
Dei  et  ejus  lìlii  Dni  nostri  Jesu  Christi,  et  ejus  Ualris  Virgin'is 
gloriose,  ac  Sancioru  Apostolorii  ■Petrì  et  Pauli  et  omniu  Sanctoru 
et  Sanclaru  Dei , et  ad  honorem  et  revercntià  S.  Romane  Ec- 
clesie, Sanclissimi  Patris  dni  Nicolai  PP.  quarti  et  suorum  fralru, 
quibus  Deus  ylarem  (ribuat  et  longà  vita,  et  ad  honorem  et  ro- 
vercntià  MagniQci  nostri  Dni  Stefani  de  Columpna  Romoaoru  Pr«- 


consulis  Proviiilic  Itomaniole  gcncralis  Kccloris,  pt  ail  linnorp  et 

reverenliam  Hev.  Patria  Uni  Pvtri  Kpi tini  in  uarù  ( hg'ji 

cade  ) Provincia  y\plici:  Sedia  Legati,  et  in  spiriliialilius  Viearii 
generali),  et  ad  cxaltationem  nominis  dicti  dni  Cornili),  pacifìcù  et 
lram|uillu  statò  totius  Provintie  Romaniole,  ad  veri  pace  et  con- 
cordia et  bonu  stato  civilatis  Arimini  et  amicoru  ejus. 

Iiifrascripta  est  pax  que  (ìt  et  fieri  debet  inier  discrctos  \iros 
Lonbardu  Not.  Sindicu  Communis  Ari  ex  una  parte,  et  Berlenge- 
riù  de  Annorosis  prociirat.  dni  Malateste  et  alioru  exititiorum  de 
Ariinino  ex  altera  , secundum  qd  inferius  continetur. 

In  nòe  Uni  Amen.  Lombardus  Noi.  civis  Ariminen.  scindicus.  . 

conililulus  ad  dia  infrascripta,  ut  patet  manu  Uucii  de 

Podio  Dunezi  et  Marci  Simonis  Not.  per  dnum  Vrsu  quondam  dni 
Malbei  Vrsi  do  filiis  ....  ale  et  capilanou  anzian.  consiliù  ex 
auclorilatu  arengi  soeielatu  ordino  Civit.  Ari  nòe  et  vice  d.  dni 
Poicsiatis  et  Capitano!  ...  . lii  et  arengi  socielaló  et  ordino  ci- 
vitalis  pde  popoli  et  singolarO  personarii  civilatis  ejiisdc  scqoació 
complicum  et  dcscendenliG  • ....  et  Berlengerus  de  Amorosis 
civis  Arimini  procorator  dni  Malateste  de  Veruculo,  Olierò,  et 

Jidiis  (|m  dni  ltaid)crli  de  Malalestis  et  alioru  ad 

infrascripta  uia  et  singola  spelialiler  censlilulus  ut  palei  manu  d. 
llMcii  .Noi.  noe  et  vice  prcdiclerti  dni  Malateste,  Johis  dni  . . . 

orum  et  alioru  cxilitioiu  de  Ario  et  eorù  sequaciiim  et  compli- 
cum ex  altera,  in  presentia  magnifici  viri  dni  Slepliani  de  Colupn  i 

Romaniole  Comitis  et  gnalis  Rectoris,  et  ejus  voluntato 

requisitione  et  consensu  in  presentia  Yenerab.  fris  Uni 

. . . provincia  in  spàlibus  Ecclc  Romane  Legali  et  Viearii  ge- 

ncralis  ac  ctia  Prelaloru  et  religiosorii  infrascriploru  piane  . . . 

...  alo  nulla  vi  vel  melu  cohacti  invice  unus  alteri  et  alter  al- 
teri fccerunt  pace  hosculo  interveniente  concordia 

comissionis  do  dibus  et  singulis  dampnis  injuriis  et  ofTensis  bine 

inde  factis  et  illalis  inter  dictas  parles  et  ipsaru  s 

et  cujuslibet  eorù  complices  et  sequaces  tpe  exitus  d.  dni  Mala- 

tcsle  de  Civilalo  Ari  et  ab  ipso  tpe  citra  usque  ad  diè 

cii  presonlis  pacis,  et  promiscrunt  sollempniter  stipulatione  prc- 
missa  unus  alteri  et  alter  alteri  et  mibi  Noi.  recipienti  nde  et  vico 
Romane  Dccicsio  dni  Comitis  pd.  et  ejus  successoru  in  d.  Pro- 
vincia et'  nde  dium  pdcorum  et  singuloru  quorii  sum  Sindious  et 
Procurator  et  dium  et  singulorum  quoru  interest  vel  interesso 
posso!  la  prò  paco  qui  prò  pena  inferius  dcclarala,  qua  peni  ex 
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num:  si  cnntra  fiiTcl  promiUiint  et  eklem  se  obligant  et  iurani, 
cor|iuraliler  (aclo  libro  in  anima  uium  |iilcorum  ri  singulorù  qunrù 
suin  sniilicus  et  procuralor,  presente  pace  perficcre  conservare 
manutemlre  et  curuborari  perpetuo  et  centra  non  venire  aliqun 
ingeniu  vel  cusu  quod  diaiilus  exeogitari  pnsset  per  se  vel  per 
alteru  publice  vel  uculle  diserte  vcl  per  oblicu  et  gnaliter  et  spe- 
cialiter  uia  et  singula  capìlula  infrasciipta  tralata  et  ordinala  et  edita 
per  diclu  dm  Cumilem  etc.  et  declaratiunes  inierprelaliones  facies 
vcl  faciemlas  per  d.  dnum  Comite  super  dieta  pace  etc.  et  sub  pena 
vigilili  miliu  niarcharu  argenti  prò  qualibet  diclaru  parliu  et  sin- 
gularù  personarum  eorum  que  cooira  pda  òia  vel  singula  face- 
reni  vel  venìrent  eie.  Cuius  pene  mediclas  liouiane  Eccle  ap- 

plieetur  et  alia  medielas bue  sub  obligationo  óium  bo- 

nuru  puliiim  et  fuluroru  pdcorQ  et  uium  et  singulorù  quorum 

suin  Sindicus  et ordinata  super  pace  pdcam  bec  sunt 

. . . . Malalesta,  Jobes  dni  Ranbcrti  de  Jdalalestis,  et  Clii  et  ne- 
])otes  et  eorum  descendenles  deinceps  in  perpetuo,  solvent  colect 
.....  tioiics  personaJes  et  reales  de  bunis  cl  prò  bonis  eorù 
(anlù  quo  babent  in  civilate  cùilalu  plano  districlu  et  epalu  Civi- 
iatis  Ari.  a die  publicationis  pacis  in  aniea  Coi  Ari  sicut  alii  ci- 
ves  Arincnses,  et  perlicabuniur  et  eilimabuntur  infra  mense  a d. 
die  publicationis  pacis  in  antea  bona  et  possessiones  ipsorù  sicut 
perticanlur  et  perticala  sunt  et  exiimala  et  extimantur  bona  et 
pussessiones  aliorù  civiùs  non  obslnnlibus  aliquibus  paclis  con- 
vtnlionib  privilegiìs  vel  usu  aut  prescriplìonc  reformalionib’ consci- 
JiorQ  slalutis  ordinamenlis  vendilionibus  et  qiiibuslibet  aliis  aliena- 
tionìbus  in  fraudò  fcis  per  predictos  vel  alique  coru  vel  aliqiio 
alio  quod  buie  ordinationi  possit  oviare  vcl  coniraire. 

Uè  slabunlad  confinìa  dns  Malatesla  in  Koncofredo,  et  fìlii  extra 
civilalè  còilalum  planQ  et  districlu  Ari,  et  Jobes  qd  dni  Ranbcrti 
extra  civitatè  et  burgos  ubicunque  voluerit  tufo  Ipc  quo  venera- 
bilib  palr.bus  dno  Jacobo  S.  Mario  in  via  lata  et  dno  Pelro 
S.  Hustaebii  Diaeonis  Cardinalib  et  ipsi  dno  Corniti  visu  fiierit. 

Ite  remillent  oes  pdi  et  eoru  sequaces  Coi  Ari  ut  singularib 
personis  et  sequacibus  cjusde  Cois  ócs  inimicilias  ofensas  et  dam- 
pna  sibi  diala  ex  quanumque  causa  in  personis  et  rebus  a pdis 
coi  et  singularibus  personis  et  sequacib  ipsius  Cèis  a Ipo  exilus 
et  Ipo  exitus  dni  ...  . Ario  usque  modo  et  idè  fìat  e converso. 

....  seci  cives  civitalis  Ari  qui  exivcrunl  cQ  dno  Malatesla 
vel  pustea  ei  adbcscrunt  vel  occasione  ejus  et  amore  sunt  extra 
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cK'ilslé iarabmit  stare  demceps  mandatis  magniftci  viri 

Vrsi  dai  Mathei  de  Gliis  Vrsi  Potestalis  civitatis  Ari  et 

Ile  . . . Johes  dni  Ranberli  Malatesle  et  sui  et  exlrioseci 

4Ìo  Ario  et  confinali  et  eoru  sequaces  a Ipe  exitus  dni'Malalesle 
-de  Ario  usque  hodie  reducaotur  in  civitalé  restiluanlur  et  re- 
fionanlur  et  reintegrenhM-  in  eoru  boois  stabilib  tanlù  que  extant 
ipsoru  possessione  et  gaudeant  et  vivant  eode  honoro  et  alata 
et  legibus  quibus  vivunt  et  gaudent  alii  cives  patres  et  vicini 
eoru.  Et  e converso  singulares  persone  civitatis  Ari  plani  Co- 
«niiatus  et  Epalus  cjusde  reponanlur  restiluanlur  et  reinlegren- 
tur  in  eoru  bonis  slabilib  tantu  que  extant  et  sicut  elianti  et 
intelligat’  et  fiat  elià  in  caslris  que  tenenlur  per  dnuin  Legatu. 

Ilo  quod  a die  publicationis  pacis  infra  octo  dies  pdei  óes  et 
'castra  dia  Comilatus  epalus  districtus  et  plani civiL  .Ari.  et  stngu- 
larcs  persone  eiimanlur  et  cancclleiilur  goal  et  spai  et  captivi 
relaxentur  qui  seni  in  fortia  dni  Legali,  Còis  Ari,  dni  Malaleste, 
Johis  dni  Ranberli  do  Malateslis,  et  sequaciù  ipsor  de  dib  bannis 
condempnationibns  processibus  ordinamenlis  obligationibus  penarti 
slipulationibus  depositis  factis  Coi  voi  singularibus  porsonis,  exeo- 
ptis  depositis  ja  solutis  usque  hodie  Coi  vei  alii  noe  Cóis  m 
quibus  essent  posili  vrl  reperircnlur  teneri  spelialiler  et  gnaliler 
ipsi  vel  alteri  eoru  ex  quacumq  causa  C5i  Ari  vel  alteri  de  se- 
quacibus  oeasione  gnurre  a Ipe  exilus  dni  Malatesle  usque  . . . 
perfectionis  pacis  et  per  Sindicos  universitatis  Caslroru  ipsoru  et 
locoru  fiat  con  . . . elalis  finis  et  ntnissio  Coi  Ari.  de  dampnis 
illatis  cisdé  et  singularib  personis  per  dictuCóe  et  sin- 
gulares personas  ipsius  suos  et  sequaces  nisi  exi 

mandala  Poteslstis  comisisset  aliquos  eiccssus  non  pertinentes  ad 
ipsà  guerra  et  ivissenl  postmodu  ad  dan  . ..  excipiantnr  Cignala, 
Rigalius,  Homo  de  Senis,  et  CoiKinus  et  eoru  fili!  et  nepotes  et 
alii  qui  exiverunttcìi  Malalesli  ....  processos  condempnationes 
«bligationes  et  statuta  facta  conira  eos  et  c prò  vanis  et  cassis 
habcanlur,  et  ulterius  ex  precedenlibus  causis  procedi  non  possit 
contra  pcos  vel  aKerum  eoru  qui  superius  conpnduntur,  salvis 
tamen  jurib  et  obligalionib  spetialium  personaru  que  solverunt 
veraciter  prò  pds  vei  aliquo  eorum  aliquà  pecunie  quantilaté  prò 
Coi  vel  alteri  prò  Coi. 

Uè  quod  cives  qui  erant  in  ordinib  tpe  exitus  dni  Malalesto 
roponantur  et  rccipianlur  et  ponanlur  in  eis  sicut  alii  cives  terre 
ut  equalilas  servclur  et  servenlur  et  maoutcneanUir  ut  alii. 
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Ile  quoti  infra  dietù  terminu  oclo  dierum  5es  veodilionos  ob- 
lijjaliones  et  aliunationcs  et  deposita  facto  et  facta  a Coi  vel  Coi 
de  bonis  predictoru  qui  superius  conprenduntur  cancellenlur  et 
in  pristina  stalu  reducantur,  non  obslantibus  aliquib  fatientib 
in  contrarili,  ita  tamen  qd  pretia  data  Coi  vel  alteri  prò  Cól  prò 
etnplione  domoru  restìtui  debeant  entoribus  per  dnos  ipsaru  do- 
norii  et  alias  non  molestentur  cmplores. 

Ite  quod  ad  Consiliu  gnalo  reducantur  et  reponantur  dns  Ha- 
latesta,  Johes  dni  Ranberti  et  alii  exlrinseci  qui  consueverunt  esse 

de  ipso  Consilio  p stimo  scilicet  unus  de  familia  tantii 

et  ofltiales  eligantur  in  eoru  Consilio  ad  brevia  secundii  forma 
statuti  civit.  Ari. 

teneanlur  in  debitis  bine  retro  contractis  prò  Coé  oca- 

sionc  prnlis  guerre  abito  cu  dno  Malatesta  nec  ipsoru  causa.  . . 

. . eri  in  aliquo  moicstari.  excetucnlur  debita  que  Cóe  Ari  tenetur 

Eccle  Rumane  in  quibus  solvantur  óes  illi  qui  lune 

ad  mandala  Potestalis  eo  Ipe  quu  condipnationes  facte  fuerunt 
propter  quas  ipsa  debita  fuerunt  contrada. 

Acta  et  pronnntiata  fuerunt  predicta  per  me  MatheQ  infrascu 
Not.  in  Eccla  S.  Columbe  Episcopatus  Civit.  Arimini  sub  annis 
dni  millo  ducentesimo  nonagesimo,  tertia  Indie,  mse  Marti!  die 
vicesima  octava,  Pontificatus  dni  Nichelai  PP.  quarti  anno  tertio, 
prescntibus  dno  Guidoni  Epe  ciusd.  civit.  Ari,  Dpno  Johe  Abbate 
S.  Gaudenti!,  Deodato  Priore  de  acereto,  fro  Johe  Inquisitore  he- 
retice  pravitatis,  Petro  Cannulphy  Marescalco  dni  Comitis,  Gui- 
doni de  Pileo,  Andrea  de  Montanea,  Thebaldo  de  Monte  Orio, 
dno  Biasio  de  Ginazano , et  dno  Herico  dni  Jacobi  de  Beate  te- 
stib  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Malheus  de  monte  nigro  publicus  Aplice  Sedie  auctoritate 
Notarius,  et  nunc  Camare  d.  dui  Comitis  Bomaniole  Not.  con... 
talis  predictis  omnibus  inierfui  rogatus,  ac  mandato  d.  dni  Co- 
mitis scripsi  et  publicavi. 

Ego  Algarosius  filius  qm  Aslulfl  predm  Instrum’  cxemplavi 
prout  inveni  in  autentico  suprascripti  Mathei  Notar!!  nil  adens 
vel  minuens  in  fraudo,  nisi  forte  punlum  vel  silabam  bona  Ode 
sine  fraude. 

Dalle  Schede  Garampi,  trailo  da  Pergam.  deW  Arch.  Belmoati. 
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N.  CLXV.  Decime  pagate  dalle  Chiete  della  Dioceei  di  llimini 
per  gli  affari  della  Sicilia. 

Anno  1390. 

Qualernus  dcnariorum  decime  primi  termini  primi  anni  proven- 
tonim  in  dnos  Johannem  de  Marisano  Canonìcura  Ariminen.  et 
dopnum  (ìuidonero  Ahbatem  Savignani  Collectoros  in  Oivil.  et  Dioc. 
Ariminen.  deputatos  a Ven.  patro  dno  Petro  Saraceno  Vicentin. 
Kpiscopo  (])  super  colligenda  decima  nuper  prosccntioni  Regni 
Sicilie  concessa  Dui  Pape  Nuntio  speciali,  scriptum  per  me  Berar- 
duUiiin  olim  Arim  bicci  (2)  notarium  |)er  dictum  dnum  Episco- 
piim  ad  hoc  deputatum.  Sub  anno  Dui  Millo.  CC.LX\XX.  Indi- 
cliuno  tcrlia  Ariraini  tempore  Dni  Nicolai  PP.  IV. 


Dictus  diius  Johannes  suo  nomine  et  nomine  dicti  dni  Abbalis 


Recepii  Kavennat 

lib.  sol.  dr. 

A Prcshylero  Micliacic  Eccle  Bagnoli  Plcbatus  Sce 

Panie = A5  9 

A Prcsbylero  Rustico  Rectoro  Eccle  S.  Pelli  Inlìgiuli  = 37  =» 

A Prcsbylero  Zanaio  reclorc  Eccle  S.  Joliis  InGgiuli  <=•  Zd  \ 

A Prcsbylero  Jacobo  de  Sco  Jobanne  in  Marignano  3 13  8 

Ab  Archipresbylero  Vaglcnlc  de  Cerasolo  ...  4 13  = 

A Presbytero  Jacobo  Uectore  Eccle  S.  Christofani 

de  Monlione = 39  8 

A Presbytero  Sci  Apolenaris  de  Montigliano  ...  3 4 4 

A Presbytero  Arimino  de  Sco  Georgio  de  foro  de  Arino  = 59  = 

A Presbytero  Juliano  do  Sca  Marina  de  Meleto  . = 51  2 

A Presbytero  Ventura  de  Sco  Vicino 38  = 

A Dno  Phylippo  Archip.  S.  Angeli  in  Salute  . . = 39  8 

A Presbytero  Jolie  de  Sco  .Apolenari  de  Mondellgallo  = 54  8 

A Presbytero  Sci  Laurentii  in  Corizano  ....  4 =■  = 

A Presbytero  Jolio  de  Sco  Laurentio  de  Gazano  . =,i5G  3 

A Presbytero  Marino  de  Sca  Mustia 49  = 


(ì)  Nota  Garampi  che  quel  Veteeeo  fa  deputato  a qaeeta  Esat~ 
torio  0 Collettoria  con  Bolla  di  PP.  iVicoIò  IK,  6 Kal.  Xbr.  anno  II. 
cioè  1289,  come  nel  suo  Bullario,  Ep,  350. 

(SJ  la  mcttiliraiia  del  21  Giugno  1291  in  Cattedrale  Antunius  q. 
.triniini  bici  luip.  auct.  Noi. 
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lil).  sol.  <lr. 

A Preshriero  loho  de  Sca  Marina  do  Lonzano.  . ^ 51  40 

A Dno  Daniele  Archipresbro  S.  Innocenlie  ...  3 16  =» 

A Presbylero  7.unla  de  Sco  Marino  in  Lizano  . . = 43  9 

A Presbylero  Johaone  do  Corpalo = 46  4 

A Presbylero  Vgone  de  Passano = 51  9 

A Presbylero  Bono  de  Corglano 3 15  6 

A Presbylero  Pelro  de  Trebo = 54  1 

Ab  Archipresbro  Sce  Chrislino ■ 3 12  11 

A Presbylero  Amalo  Rcctorc  Eccle  S.  Marie  in  Ar- 

giimine  , . 5 16  10 

A Presbylero  Vgone  Eccle  Sce  Crucis  ....=>  35  9 

A Presbylero  Bono  Eccle  Sci  Symonis  . . , . = 57  4 

A Presbylero  Jobe  Eccle  Sci  Bandi 40  = 

A Guidulio  Caslaldio  Plebis  Sco  Paulu  danlc  no- 
mine dni  Bamberli  Arebipbri  dicle  Plebis  . . 20  13  — 

A Presbylero  Bono  de  Sco  Lanrenlio  de  Galeo  . 3 3 11 

A Presbylero  Jobe  de  Ceula  Plebalus  Misani  . . = 43  10 

A Presbylero  Pelro  de  Molazano = 41  = 

A Jacobulio  servienli  Pri  Benvenuli  do  S.  Andrea 

de  Veriieulo 34  11 

A Pbro  Venlura  doEcclaS.  Paleroiani  io  Casaliclo 

de  Veruculo = 39  7 

A dno  Rodulfo  roclore  Eccle  S.  Andree  de  Bagnolo  3 7 = 

A Presbylero  Vivolo  Capellano  Eccle  S.  Andree  in 

cenlum  dale  nomine  dicli  Pbri 3 4 = 

A Presbylero  Vilali  de  Sco  Cbrisloiano  do  Converselo  = 38  9 

A Presbylero  Laurenlio  de  Sco  Andrea  de  Olnano  = 51  = 

A Presbylero  de  Vizano = 41  7 

Addidii  prò  qoarlesfmo  Eccle  . . . = 4 7 

A Presbylero  Jobe  de  Sco  Pelro  de  Veruculo  . . 3 = 27 

A Presbylero  Angelo  de  Sco  Symeone  . . . . = 37  2 

A Pbro  Sce  Mario  in  Marigoano =35  4 

A Pbro  Pelro  de  S.  Margarila  de  Luse  . . . . = 35  10 

A Dno  Jacobo  de  Sco  Pelro  in  lario 44  = 

A Pbro  Aldrevando  de  Sca  Gbrislìna  de  Casaloslro  = 52  3 

A Pbro  Francisco  Eccle  Sci  Blasii  Plebalus  inferni  = 40  2 

A Uopno  Raynerio  Capellano  Plebis  Sci  Laudili 

datile  nomine  dni  Arebipbri 5 14  IO 

A Pbro  Donalo  de  Sca  Maria  de  Savig  ....  3 3 6 
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lib.  sol.  ir. 

v^b  Archipbro  Plebis  Sci  Palerniani = 42  7 

A Pbro  Johe  do  Sco  Angelo  de  Uondayno  . . . = 48  1 

A Pbro  Benceveno’  Eccle  S.  Marine  Plebat’  ,S.  Laudilii  = 40  = 

A Pbro  Deulalcdi  Eccle  S.  Marlini  de  Converseto  . ' = 37  . 7 

A Pbro  Valcnlino  de  Sco  Bartolo  de  Brancbisio  . = 40  8 

A Dopno  Guidone  de  domo  Sce  Marie  in  porlu  . 15  17  = 

A Presbylero  Hicbaldo  de  S.  Martino  in  venti  . = a % 

A Pbro  Guillo  de  Scazano 3 8 10 

Addidii  . <=24  8 

A Pbro  Johe  solvente  nomine  dni  Aldrovandini 
Archipbri  Plebis  S.  Vili  53  4 

A Pbro  Bene  de  Sco  Andrea  de  Luse  ....  3 6 3 

A Pbro  Bartolo  de  S.  Andrea  do  Balignano.  . . = 37  7 

A Pbro  Guidone  de  Virgiglano 3 9 5 

A I)opno  Jncobo  Archipbro  Plebis  Inferni  ...  311  8 

A Oopno  Gregorio  Dante  nomine  dni  Abbalis  Mon. 

S.  Grcgorii 14  3 9 

A Pbro  Pelro  de  S.  Maria  in  Cerelo 4 17  4 

Addidit 8 

A Pbro  Damiano  de  Sco  Andrea  io  Casali  . . . = 54  2 

A Duo  .Manente  Archipbro  Plebis  S.  Archangeti  . 4 =<  = 

A Santulio  Canonico  diete  PUbis 14  = 

A Pbro  Barlholo  de  Sco  Clemente ‘ = 47  6 

Dictus  pbr.  addidit 8 = 

Ab  Archipbro  Raiocrio  Plebis  Conche.  , , . . 3 10  = 

A Pbro  Bartholo  Eccle  S.  Innocentie  de  Arimino  . = 47  4 

A Dno  Abbate  Octaviano  de  Sco  Theoncslo.  . . IQ  7 10 

A Johe  de  Domo  dante  nomine  Domus  Pomposi  . fi  = 21 

A Pbro  Deusalvi  de  Sca  Maria  in  Curii  . . . . = 52  4 

A Pbro  Paulo  Primicerio  Clericorum  de  Arimino 

rectoro  Eccle  S.  Vitalis = 41  9 

A Dno  Martino  de  Lonzano  nomine  Eccle  sue 

S.  Martini 5 = 18 

A Dno  Martino  de  Lonzano  Canonico  Ariminen  . 3 I7  1 

A Pbro  Amatore  olim  Canonico  S.  Johis  Baptiste 
de  Ravenna  de  reddilibus  qiios  recepii  de  dco 
BencOcio  35  Vcn.  grossos  et  unum  ravignanum  grossum 
A Pbro  Benvenuto  reclore  Eccle  S.  Silvestri  lib.  3 sol.  2 = 

A Dopno  Vgolino  Camerario  Canonico  Cereli  . . 29  10  = 
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lib.  sol.  (Ir. 


A Dno  lobo  Arcliipbro  PIcbis  Veraculi  et  Canooico 
Ariminen.  prò  dieta  Plebe  cl  dieta  Canooica  .11  — 

A Pbro  Mareho  Ecelesic  S.  Mauri = 47  3 

A Raynerio  servienti  Pbri  Venture  reetoris  Eecle 
S.  Marie  a mari  solvente  nomine  d.  Presbyteri  =3  40  = 

A Dopno  Paulo  rectore  Eecle  S.  Andree  de  Arimino  3 17  IO 
A Consilio  solvente  nomine  Pbri  Spene  reetoris  Ecele 

S.  Donati 40  = 

A Pbro  Berardo  reetore  Eecle  S.  Thomei  de  Arimin  = 34  7 

Ab  Alamanno  dante  nomine  dni  Archipbri  PIcbis 

S.  Savini  .............  6 = = 

A Dno  Vgolino  Arcbipbro  PIcbis  S.  Johis  in  Galilea  10  12  3 

A Dno  Raynerio  Areliipbro  S.  Laiirentii  in  Monte  = 56  5 

A Pbro  Bono  rectore  Eecle  S.  Martini  de  Arimino  = 42  = 

A Dno  Jobe  Can.  Arlminen.  et  rectore  Capello  S. 


Justine  prò  redditibus  d.  Can.  Arim.  et  d.  Gap.  . 6 13  4 

A Dno  Jacobo  de  Ancona  Canonico  Arlminen  . . 4 10  = 

A Benincasa  solvente  nomine  dni  Otaviaoi  Cumitis 


de  Marrano  et  Canonico  Arlminen ss  43 

A Ere  Jacobo  Camerario  bospit.  Tcrtii  dante  noe 

d.  Hospitalis * 13  = = 

A Fre  Deutalevi  Syndico  hospitalis  S.  Spiritus  dante 
noie  dicti  bospit.  et  PIcbis  S.  Laurenlii  in  sfrata  30  = = 

A Guidutio  dante  nomine  dei  Ramberti  Canonici 

Arlminen 3 6 = 

A Priore  Celle  Cruciferorum = 41  6 

A Dopno  Bonacurso  dante  nomine  Monasteri!  S.  Ju- 
liani  et  PIcbis  Bordoncic  et  Capello  S.  Martini  in 

Rivarotta 24  8 = 

A Pbro  Drudo  Eccle  S.  Felicìs  Plebis  Interni  . . = 40  = - 

A Dno  Guidone  Dni  Marculfl  Can.  Ariminen.  ..489 
A Dno  Rigone  Canonico  Ariminen = 53  ti 


A Guiducino  dante  noe  dni  lohanini  Prepositi  Arim.  3 10  = 
A Uno  Leonardo  Canonico  Ariminen  .....  3 10  = 

A Dopno  Gabriele  dante  nòie  Monasteri!  S.  Gaudenti!  44  = = 

A Dno  Martino  procuratore  Canonice  S.  Salvatoris  14  8 0 


Pro  bospitali  Guallì 22  = 

A Pbio  Vgolino  do  S.  Hermcto = 38  1 


A Fre  Albertino  de  Regio  preceptorc  Domus  militic 
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liti-  iol.  (Ir. 

Templi  (lo  .^rimino  danlc  nòie  Ecole  S.  Slicliaclis 


ri  Eeclc  Biidrii V 13  = 

A l’Iiylipulio  dante  nomine  Archipi  S.  Peiri  in  C.ompulo  5 9 7 

Ab  Arcliiphro  S.  Johis  in  Computo  solvente  nòie 

d.  sue  PIcbis 6 = — 

A Pbro  Eccic  S.  Severini  Pb  batus  S.  Savini  . - • = 23  5 

A Consilio  dante  róie  Vcn.  Patris  dni  Cuidonis  Dei 

gralia  Episropi  Ariminen 60  = = 

A diclo  Consilio  dante  noie  Canonice  Ariminen  , 4 =•  — 

A Palariro  servienti  Dni  IlodulG  Canonici  Arimin.  = 29  7 


Dalle  Schede  Garampi  trailo  ex  Cod.  n.  13  Arni.  63  in  Ardi, 
sccr.  Va  tic. 


y.  cLxvi.  Fra  Amalo  da  Saludcccio,  fondatore  dell’  Ospedali 
di  Monte  Orciaie  presso  il  C ostello  di  Saludeccio,  sottopone  si 
r ijvel  suo  Ospedale  all’  Àibaie  di  S.  Giuliano  di  Rimini. 

Anno  1292.  Geo.  10. 

In  nomine  Dni  nri  Jhesu  divisti,  anno  a nai.  (’jiisdcm  i292. 
Imi.  /».  tempore  dni  nostri  dni  Nicolai  Papae  (juarti,  dio  vero 
lo  mensis  Janiiarii.  Vir  honesins  et  religiosus  frater  AmaUis  de 
lertìo  ord.  B.  Frane  isti  de  castro  S.  I.audilii,  Dns  et  tundalnr 
liospilalis  B.  Mario:  de  Montcor  iali  do  d.  Castro,  t>b  revercntlà 
omnipnienlis  Dei  et  B.  Maria:  et  omnium  Sonctoiu  et  Sanclarum 
neo  non  II.  Benedicti,  llexis  genibus  et  adjunctis  manibus  et  di- 
scalcialiis,  ante  Altare  infra  diclam  Capellam  B.  Mario;  predirti 
lios)iitalis  devotissime  ac  reverendissime  conslilulus,  ejns  pieno 
animo  et  libera  voluniale,  spente  donationem  fecit  irrevocabiliter 
in  manibus  Dompni  Salvi  consanguinei  sui  Monaci  Monasicrii 
S.  Jnliani  do  Arimino  et  fratria  Nicole  Ord.  S.  Ben.  seipsum 
obtulit  in  nionacliu  cum  hospitali  prcdicto  et  capella,  qnam  ipse 
frater  .Aniatus  de  suis  bonis  construxerat  ad  honorem  Nalivilatis 
Virginis  Mariac  , et  omnia  bona  sua  ad  usum  et  habitatiunem 
Slonachoriim  Ord.  S.  Ben.  qua  oblatione  seu  offersionem  lam 
realem  qiiam  persnnalem  promisit  ralam  liabere  et  minime  con- 
trafaccre  ex  aliqua  ingratitudine  vel  modo  aliquo  cxcogilaiS  ullo 
teinporc  revocare;  ila  quod  in  diclo  luco  seti  hospitali  senipcr 
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fralres  dicli  Ordinis  ciì  priore  dccenicr  valeàt  sustenlari;  et 
si  per  monachos  dicti  loci  seu  bsspilalis  cligi  contingat  Prioreni, 
per  Kevd.  Dnu  Epm  Ariminen  dcbeat  confirmari,  et  non  nisi 
Sacerdotes  dicti  Ordinis  oligantur  et  conGrmentur  in  priores;  et 
si  per  dictum  Episcopu  Ariminen  Conrersi  seu  clerici  saecu- 
lares  vel  laici  eligantur  in  priores,  per  Dnu  Nru  SS.  Summii 
Pontifìcé  ex  ilio  tunc  dcbeani  conrirmari,  et  ad  Romana  Ecclam 
seu  Curiam  libere  devolvatur , et  quod  dno  Abbati  S.  Juliaui 
de  Arimiuo  liccat  ex  parte  SS.  D.  N.  PP.  tenuti  et  realem  pos- 
sessionem  dicti  loci  seu  bospilalls  auctoriiale  propria  loci  et 
hospilalis  apprehendere  et  appiebcnsi  retinere  prò  predicta 
S.  R.  E.  Item  promisi!  ipse  frater  Amalus  pracdicto  dompno  Salvo 
stabilitatè  et  ubedienlia  secundu  Deu  et  rcgulam  B.  Bcnedicli,  et 
sic  accepit  babitu  Monacborum  Ord.  antedicti.  Item  reliquit  ani- 
mi sui  Dno  nro  Jesu  Xplo  et  corpus  suu  apud  d.  bospitale  in 
d.  espella.  Actum  in  praedicto  loco  seu  bospitali  B.  Uariae  infra 
dictaro  Capellam  in  curia  dicli  castri  S.  Lauditii  praesentibus 
Dompno  Biasio  Monacho  Mon.  S.  Juliani  de  Arimino  dompno 
Martino  dompno  Benediclo  dompno  Bernardo  dompno  Joe  mo- 
nacbis  S.  Gregorii  in  Coneba  et  aliis  lestibus.  Et  ego  Pbiiìppus 
q.  Nicbolai  de  Ravenna  et  nunc  de  Arimino  Imperiali  aucloritate 
Notarius  et  Judex  ordinarius  praediclis  omnibus  interfui  et  de 
voluntate  praedicli  fratria  Amati  scripsi  et  in  publicam  formam 
redegi  et  signo  meo  solito  signavi  et  subscripsi. 

Dalle  Schede  Garampi,  Butta  D.  IV.  n.  250,  tratto  dal  Lib.  19 
Diversor.  Cameral.  seu  4 Diver.  Camer.  Eugenii  IV.  p.  83. 

Nelle  elette  Schede,  Butta  D.  IV.  n.  251,  o’ Aa  il  teguente  allo 
del  26  Maggio  1304  tratto  dallo  Metto  Lib.  4 Diversor.  Camer. 
Eugenii  IV,  p.  82.  t. 

Francus  de  Actu  S.  R.  E.  pbr  Card,  tt  S.  Eusebii  Leg.  Dni  no- 
stri Papae  Benedicti  XI  in  partibus  Romandiolae  dilectis  in  Cbri- 
sto  fliiis  Venerabilibus  religiosis  viris  frìbus  Dompno  Salvo  priori 
hospilalis  B.  Amati,  fralri  Nicolao  de  Arsilio,  fratri  Dominico  de 
S.  Lauditio,  fratri  Fuscanello,  Dompno  Daino  et  Auiiuutio  de 
S.  Lauditio,  fralri  Fantino  Bentivegnia  et  fralri  Tardo  de  Serba- 
done,  omnibus  fratribu.s  dicti  hospilalis  Ariminen.  Dioc.  Ord. 
S.  Ben.  salutem  et  Ap.  benediclioneni.  Secundu  morem  dictae 
vestrae  sacrae  religionis,  in  qua  devolum  deo  reddilis  faimilalum, 
honcsia  promerentur  ut  volis  veslris  sive  devolionibus,  in  biis 
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praesprlim  divini  numinis  Iiudcs,  vcslraeque  rcligionis  angmenlìr, 
secundiim  donationu  B.  Amati  l'jusdè  Ord.  fundatoris  dicli  Ikh 
spìtalia,  fiiil  nobia  htimilili-r  siipplicalu  ut  nos  conGrmandi  dicli 
liospilalis  B.  Amati  |lc  d.  castro  S.  Laudilii  ad  hujusmodi  con- 
slruclioncm  dicti  Ord.  habcndi  et  retinendi  in  perpetua  cum 
capella  B.  Mariae  Virginis,  campanili,  campana,  cimiterio,  et  aliis 
aediflciis  confìrmationò  et  approbalionen  appetimus  hnjusmodi 
supplicationo  inclinati  vobis  et  ordini  vestro  ut  in  perpetuo 
hujusmodi  hospitali  aniediclo  semper  fratres  dieli  ordinis  cum 
priore  dcecnier  valeil  sustentari,  vobis  et  sncccssoribus  vcsiris 
in  perpetuo  conccdentcs  ; et  ai  per  fratres  dicti  liospilalis  eligi 
contingat  priorem,  per  Dnu  Epm  Ariminen  debeat  confirmari, 
et  nonnisi  sacerdoles  de  d.  Ordine  eligantur  et  confìrmentur  in 
priorem  per  D.  N.  et  SS.  Summuro  Pontifiecm  (aie),  ex  ilio  lune 
debeat  conlìrmari  prior  dicli  liospilalis,'  et  liaec  sic  fiiit  ultima  vo- 
iuiitas  dicti  B.  Amati  Uni  et  fundatoris  dicti  lioapit.  sieul  palei 
in  sua  donalione  quam  nos  inspeximiis  vidimus  et  Icgimua  de 
verbo  ad  verbum,  cujiis  lenor  talia  est  ( teguiva  l’  atto  antecedenti 
del  10  Gen.  129'2  ).  Nos  igitur  praedictam  donationem  conGrm»- 
mus  approbanius  et  rallGcamus;  eapropter  veslria  jiialis  poslu- 
lationibus  inclinati  dm  locum  seii  hospilale,  ubi  jaeel  corpus  B. 
Amali  pracdicti  nostrae  benignilatis  gratiae  privilegio  decorare  vu- 
lenles  ipsum  nostrao  indulgentiae  splendore  fulgore  ut  ipsum  cor- 
pus visilantes  et  elecmosynas  largienles  et  adjuvanles  indulgcn- 
tiam  acquirure  se  cognoscani,  ex  aucloritale  nostra  tenore  prae- 
sentium  damus  concedimus  et  indulgerous  omnibus  ChrisliGde- 
libus,  dum  lamen  de  eorum  comraissis  vere  poenilentibus  fuerint 
confessi , qui  dietum  corpus  in  dielo  loco  scu  hospitali  visilent 
vcl  cicmosynam  dent  vcl  faeiant , de  omnipotenlis  Dei  miseri- 
cordia et  Bcatoruni  l’etri  et  Bauli  Aplorum  rjus  conGsi  centum 
dierum  misericordiler  in  Uno  relaxamus.  In  quorum  Icstimoniu 
phtes  nras  Iras  Gerì  fecimus  et  sigilli  nostri  impressione  munirr. 
Dal’  in  castro  MontisGor’  in  hospitio  nostro  anno  Uni  1304.  die 
vero  26  mensis  ìlaj  Ind.  2.  Pont.  Dai  uri  Oni  Benedicli  PP.  XI. 
anno  primo. 

A p.  81  dello  stiiso  Libro  Uiv.  Canieral.  T.  19  il  Card.  Ga- 
rampi  vide  il  Tramunlo  di  altro  atto  del  28  Xbr.  1330,  cui  tra- 
icriste  in  una  scheda  posta  nella  stessa  Busta  , come  appresto. 

1330  28  Xbris. 

Petrus  Ab.  Mon.  S.  Petri  Dutinen.  de  mandato  D.  Johis  Card.  S.  M. 
Xransliberiiii  Protccloris  lolius  Urdinis  sacrai  religiunis  Ord. 
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S.  Bened.  in  pólla  Guidonis  de  Bnsio  Epi  Arimin.  accessit  ad 
cnstnim  S.  Laudilii,  et  cilatis  hòib  et  massariis  d.  castri,  eisque 
solemnilcr  pcrniisit  ut  ciistodirent  loco  depositi  corpus  B.  Amati, 
qiiod  per  Fr.  Nicoiau  Priore  hosplis  ejusd.  S.  Amati  (rie)  die 
18  Maj  prteleriti  fuerat  tradilù  hòib  ejusd.  castri  ad  cuslodiendu 
in  Plebe  d.  castri,  occasione  conbustionis  qua)  evenil  io  d.  ho- 
spilali.  Cavit  quod  oblationes  qua)  interim  Geni  eidem  S.  Corpori 
debeant  Iradi  Priori  d.  Hospitalis.  ( Ex  Authentico  A.  H35.) 

Da  altra  Scheda  dello  ilesso  Card.  Garampi  D.  IV,  B.  255 
apparisce  che  questo  estratto,  colle  copie  autentiche  dei  due  Atti 
antecedenti,  fu  inserto  in  quel  T,  19  Divers.  Camer.  p.  81  e seg. 
nel  Pontificato  di  Eugenio  IV,  a’ 21  Àpr.  1435.  Ecco  la  Scheda. 

— 1435.  21  Apr.  Fiorenti».  — Transumplum  Instrumento- 
rum  speclanlium  ad  bósple  B.  Amali  de  S.  Laudilio:  A.  129S, 
10  Jan.  A.  1304,  26  Maj;  A.  1330,  28  Xbr.  factum  a Daniela 
Epo  Concordien.  Tbesaur.  Aplico  et  Locumtenento  Camr.  Aplici 
ad  instantiam  Friderici  de  Claromonle  Prioris  hospitalis  B.  Amati 
prope  S.  I.auditium  Urd.  S.  Bened.  Arim.  Disc.  — Div.  Gam. 

T.  19,  p.  81. 


N*  CLXVII*  Pace  fra  Tadeo  Conte  di  Uontefeltro  e Malatesta 
da  Verucchio. 

Anno  129S.  Ottobre  8. 

In  nomine  dni  am.  Anno  Eiosdem  M.  ducentesimo  LXXXX. 
Ilio  Indictóo  sexta  arimini  sede  romana  vacante  die  Vili  mensis 
octubr.  in  ecclia  sci  pauli  de  mòtescutnlo.  Cura  hoc  éil  qd  ta- 
deus  natus  condam  dni  tadei  comitis  mòtis  feretri  et  Vrbini  ini- 
micaret’  roagniGco  viro  dno  Malatesste  de  iiuclo  eiusq;  fliiis  se- 
quacibus  et  amicis  exigenlibus  malia  opibus  Cdradi  fris  ipius  ta- 
dei volens  rediro  ad  amorem  concordiam  et  bniuolentiam  dei 
dni  malatesste  sequatium  et  amicorum  ipius  ad  tale  pem  concor- 
diam et  compositòem  puenit  cum  dco  dno  Malatessta,  veet  quia 
pfaius  cnmes  tadeus  per  puram  et  Solempnem  stiplóem  inl’ue- 
niente  pmix’  et  conueoit  dco  dno  malalesale  stipi’  et  récip’  pra 
so  et  suis  hrd'  qd  imppm  erii  amicus  et  Beiiiuolés  dei  dni  ma- 
latesste  Glinrumquo  suorum  amicorum  et  sequatium  ipius  et  facla 
et  negotia  ipius  dni  malatesste  Oliorum  et  amicor.  ipius  tratlahit 
et  fatici  sine  aliq;  fraudo  salubrit'  et  pure  et  bona  Gde  in  honorem 
vtililalem  alq;  bonum  statum  dei  dni  malatesste  Gliorum  amie»- 
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»nn»  et  scqnalinm  ipsias.  Promix’  cliam  et  ronnenit  liens  come§ 
tadeus  Eidein  dno  malatesslc  ainicos  dei  dni  malatesstc  lam  de 
riuilalc  ari  inontisferct’  et  pensauro  qm  alitiiidc  undecfiq;  mine 
sint  uel  fuint  inposEliim  hre  et  tnre  prò  aniicis  et  inimieos  prò 
ininiicis  et  Guèram  tace'  èib,-  inimicis  dei  dui  malatesslc  lam  de 
eiiiil' arimini  mòteferet’  pcnsauro  qm  alinnde  et  maxime  Cò- 
rado  eomili  fil’  cond  dei  dni  ladei  comilis  et  nallam  paeem  eo- 
loquiii  traelalu  SCD  conspiratiicm  aliq;  liebit  fatici  nel  Iraclabit 
per  se  hcI  sbmissam  psonam  eum  aliquibas  inimicis  dei  dni  ma- 
lalessle  et  fìliornm  ipias  et  spàlr  eum  Còrado  pdeo  ncc  nanliù 
nel  Iras  reeipo’  ab  cisdem  nec  eisdem  millere.  Promix'  eliam  et 
conuenit  dare  et  tradde’  deo  dno  nialalessie  Cassira  omnia  et 
forlilitias  suas  q ht’  in  eomilatu  fcrelrano  in  fòliam  ipsias  dni 
Malatcssto  seu  eui  eoinille’  et  concedere  volùit  deus  dns  mala- 
testa  libera  et  expedila  prò  tenera  falienda  inimicis  dei  dni  ina- 
lalesto  et  pserlim  Córado  superins  nominalo  et  prò  pdictis  oaii> 
bus  inietr  atendendis  et  «bseruandis  pmix’  dare  et  trade’  lìlium 
suO  et  dne  agnesie  Txiis  sne  prò  obside  in  (uliam  dei  dni  ma- 
laleslc  et  Nieliilominns  cidem  dno  malaleste  obliganit  omìa  saa 
bona  mobilia  et  immobi'  psentia  et  fut’  iura  et  acliones  et  qd 
licilum  sit  deo  dno  malatesstc  pdcis  omib;  et  singlis  non  obser- 
nalis  in  bona  ipius  comitis  dia  sua  pia  auclor’  inirae  aphende’ 
vende’  alieiiào  iìt  in  se  retine’  prò  ipius  dni  malateste  libilo 
noinntalis  cosliluens  se  posside’  omia  sua  bona  nomine  dei  do- 
mini malaicsic  suorumque  hrdum  quousqiio  de  ipis  bonis  poss’ 
aphenderit  corporalcm  et  ex  nunc  prout  ex  lune  approbat  et 
aflìrmat  deus  Comes  thadeus  omém  aphensionem  venditionen 
alienatòem  seu  in  se  retentióem  quam  uel  quas  de  pdcis  sui» 
bonis  fecit  deus  dns  Malatcsta  et  pdee  pmissionc»  et  conuentio- 
nes  etc  intelligantur  non  seruale  et  obseruale  prout  imposlerum 
quólibet  pscnie  uclabsenlc  deo  Ibadeo  dcclaraùil  seu  inipretat’ fuit 
deus  dns  malalesta  ita  qd  omìa  scripla  inielligantiir  fiant  et  héant’ 
in  dcclaratóe  et  disspositione  ipius  dni  malaleste  stando  de  pdei» 
óib;  deo  simpliri  et  disposilói  ipius  d Uéle.  Renumptialo  ab  ipso 
cornilo  orni  bnGlio  iuris  et  consueludinis  competenti  et  compelit’ 
eisdem  (sic),  quas  Pniissioncs  comienlioncs  et'  dia  sta  fecit 
pmixit  et  conuenit  deus  Comes  Ihadeus  deo  dno  malalosto  prò 
eo  quia  deus  dns  malalesta  remisH  eidem  Cornili  Ibadeo  ome 
hudiiim  iram  et  maliuolenliam  quam  hebai  erga  i|in)  et  quia 
pmix’  dare  operi  loto  suo  posse  quod  pfal’  conies  de  bannis 
milis  eondempnatoib  feis  in  cumdeni  per  ede  arimini  polite» 
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«cI  reclorcs  ipsius  comunis  usque  in  odiernam  dicm  éxlii  eximi 
et  cancellai  Taliel  et  qd  libere  ire  et  reddire  petit  ad  Ciuit' 
arìmini  et  qd  in  eadem  ciuilate  honorabr  et  tractabit’  tamq; 
Ciuis  et  prò  suo  amico  iiébit  et  tractabit.  Que  quidem  onda  sta 
et  singla  quoque  rata  et  Graia  hre  et  tnrc  atendere  et  obser- 
uaro  et  io  nullo  contrauenire  pmixerunt  pdei  ad  inuicem  Vnus 
alti  prò  so  suisq;  lird’  ut  é dcm.  Sub  pena  JUille  libr  stiplòn  in 
singlis  Citpitlis  buius  couctus  pmissa  et  stipulala  et  obligalóe 
snorum  booorum  omnium  qua  solata  uel  non  pdca  omnia  ualcanl 
et  seruent*.  et  insup’  ad  eoroboralioncm  et  conGrmalionem  om- 
nium pdcoriun  et  ut  pleniorem  obtineat  Grmitat'  Corporair  tatto 
libro  Jurauil  ad  Sca  dei  euanglia  deus  Comes  atende’  et  obser- 
uare  bona  Gdc  sino  aliqua  fraude  uel  dolo  omia  et  singla  sta 
ad  purum  et  merum  inteleclum  et  declaratóem  et  inipetrationem 
ipius  dnì  malaleste  ]iro  ut  est  superìus  declaralum. 

Testib  ps  ad  pdca  rogatisdiiis  Ludoiiico  de  camioalis.  Palamides 
lierri.  Bartolo  de  lazaris.  Berlingrio  de  amorosis  omSis  de  ano. 
Gaboardo  de  macerata,  aroatde  de  macerata.  Ygolino  pedritto.  Bon- 
tio  de  monte  Sci  I.aurentij  et  Alamanno  de  perglano  et  al’  multis. 

Ego  Salamon  Glius  olim  Berardi  de  arimioo  impiali  auct.  not 
tiiis  dib,-  psens  rog’  sss.  et  pubblicani. 

Dal  PandolfeKO,  Cod.  memb.  dtl  See.  XIV,  in  Gambalunga,  f.  ii,  t. 


N»  CLXVIII.  ritiro  de'  Marinelli  da  Forlì  Giudiee  delegato  ia 
lemporalibus  dal  Yeieovo  lldebrandino  Rettor  di  Romagna  giu- 
dica nel  Paleuzo  nuovo  di  Faenza  in  favore  dei  Rimineti , cui 
è coneeteo  fare  eserciti  ee.  a difesa  del  Comune  e della  Provincia. 


Anno  1394.  Luglio  IS. 

Dopo  sette  righe  non  più  leggibili. 

silicei  Comune  ciuit.  Arim < . . . . 

Comes Bagnacaualli  et 

singulares  psoiias  ipius Et  . . . mullas 

alias  vniusitatcs  psonas ea  . . . . prediclorum 

ex  altera  diss Tandem  ipsa 

^os  $ . . . p Gdelium  Roman  ecclie 

terra’ dni  Coroitis  et  rectoris  màdatis  .... 

h iiitcr  ipos  et aposilis  ac 

ioscrtis  pactionum  capitulis scm  formi 


I 
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capilulorum  ipórutn  cxpediebat  ut  dee  rcconcilialionea 


fier  . . . deber in  temporalib;  Geret  per  ipm.  . . . 

apeciales  Idem  dns  Comes  desideraus  (raclalum  concordie  buj. 

Petro  de  mamellis  judici  de  forliuio  io  pdcos 

caplos  et  . et  corum  occasioe  exaniinandis  cogno- 


scendis  pagendis  iminandis  et in  Ipalibus  per 

suas  spàles  litteras  tolalil’  uices  suas  quorum  liclarum  lenor 
talis  est.  lldebraudinus  miseratòe  diuin'  Eps  Arclin  puinlie  Ro- 

maniole  et  ciuitat.  Bonon Bretioor.  et  ptinentiar  earumd 

Comes  et  rector  in  spiritualib;  et  temporalibj  per  ipam  Romana 
Ecclam  generalis  discreto  viro  Petro  de  marioellia  do  lorliuio 


juris  perito  salutem.  Hoslis  antiqui per 

modicum  tpus  habet  eircuit  et et  ma- 


chinatoib È tanto  mal  coneia  che  è impoetibile  cavarne 

eoitrutto  : ma  et  eonotee  che  fu  un  mandato  di  procura  fatto  al 
Marinelli  perché  ttabiliue  il  concordato  etc.  terminando  dopo  20 
linee  colle  parole  teguenti.  De  tua  . . prcuidentia  et  discretionc 
plenam  et  Grmam  Oduciam  obtinentes  Traclalum  concordie  hiis 
téporib;  habitu  et  Grmalu  int’  nos  et  comunia  et  singulares 
psonas  . . , . . prouintie  Romandiole  ....  effectii  demandari. 
Quia  quedam  sut  capitula  in  ipo  tractalu  concordie  que  requi- 
rut  ut  vni  clerico  in  spiritualib;  et  vni  laico  in  Iporallb  per  nos 
Gat  comissio  spelialis.  In  predictis  capitulis  et  . . omnibus  quo 
contincnt’  in  cis  et  eorum  occasioe  examinàdis  cognoscendis 
peragendis  Terminandis  et  exeogitandis  tibi  tenore  psentium  coinit- 
timus  in  temporalibus  totaliter  vices  nràs.  In  cujus  rei  teslimoniù 
presentes  licteras  Geri  fecimus  et  nri  sigilli  munimine  Roborari. 
Dat . . . an  die  Kalar  lun’  Septime  Indiclòis  aplica  Sede  vacate. 

Nobis  siquidè  Petro  de  marinellis  judici  pdco  comissiòem  assu- 
métibus  supdcam 

Segue  l’ atto  in  altro  foglio  cucito  col  preeente,  il  principio  del 
quale  è interamente  perduto  : vi  ei  legge  però  dopo  10  righe 

. . . Coram  vobis  Sapien Petro  judice  delegalo  ac 

vices  gerente  venerabilìs  patria  dni  Ild Aplice 

Sedis  gratia  Epi  Aretin’  et  provintie  Romaniole  ciuit’  Bononio 

linenliar*  ipor.  comitis  et  rectoris  io  spirilualibus  et 

temporalibus generalis.  Petit  Thomaxinus  notar,  de 

Arim.  Siodicus  et  sindicario  nomine  et  pcurator dictor 

polatis et  oQitialiu ciuilalis 

Burgorum  comilatinor  districtualiu  comil,  Arim  
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Contra  scr  Coradum  dnì  Caroli  do  seo  Cassìano  còilalus  mutil- 

llan  pcural  cl  jiciiratorio  nomino  constiliitus et 

di'clarari  qd  licuat  comuni  Arimin.  et  singularibus  personis  ipuia 

comunis comilatinis  et  districtualib  dicli  coniunis  pm 

ipo  comuni  . . . arma  ...  ac  eliam  slipcndiarios  conducere  cl 

tenero  excrcitus  et  caualcatas geiUiu  armatoru  in  qua- 

cùq  pte  quando  et  quatenua  cis  plaeuerit et 

* extra.  Et  spelialiter  cétra  doro  Guidone  de  Monte  feltro  co- 
initem  , Coradum  ut  Gallaasum  comites  de  Blontefeltro.  Contra 


ciuit Caatrù  Monticulì  penaaurien’  Diocesis  et  alias  ter- 

ras  et  loca  q et  contra  quoscumq;  sequacos  iporum. 


Et  cétra  nobiles  et  ban  .........  Arimin.  Non  obstantibus 

aliquibus  conslitutioibus  seu  iniiibitiòibus  factis  . . . per  quos- 

cuque  rcctores  prouìlic  supradee qd  per 

procuratore»  predirti  si  fieri  possi!  prò  delens 

ciuilatis  Arimin.  et  eius  comitatua  et  districtus  ....  dcam  ciui- 

taté  Arimin.  et  ejus  comitalu  et  districlu  in  diu 

Et  quod  predea  fieri  possint  ad  defensionero  ciuitat.  Arimin. 


eiusq;  coraitatus et  singularu  personarum  socie- 

tatis et  offensionè  inimicorum  eorum  et  ma- 
xime comitis  Guidonis  de  Mótefeltro sequacium 

Et  etiam  qd  ppter dem  comune  et  offitiales  consiliarij 

et  singulares  persone  ipius  comunis,  Voiusitates  et  loca  comi- 


tatus  et  districtus  Arimin  et  oflìtiaics,  et  singulares  psòne  eiusd 
quattro  linai  non  offrono  più  alcuna  parola  leggibile  ...  et  cetr. 

Pactioné  itaq;  hujusmodi per  no«  prefat  . . . ser  C . . . 

pcuralork)  nomine  Camere  Roman  Ecclie  presenti  dedimus  sibiq; 

terminu  prefiximus altre  nove  linee  non  leggibili,  dopo 

le  quali  comincia  il  terzo  foglio  cucito  coi  precedenti,  come  segue 
ad  accipiendum  copia  eorumdero  Sicque  in  cadem  causa  con- 
cluso de  iparum  partiù  uoluntate  per  nos  et  Reoutiato  pro- 
ductòibus  testiiim  et  iostruraetorum  por  ipas  Nec  non  assi-  * 
gnato  eisdem  partibus  suffitienti  termino  ad  dicendu  pponendu 
et  allegandum  de  jure  et  de  facto  in  dieta  causa  quicquid  alle- 
gare et  mostrare  ucllent.  Viso  et  inspecto  predee  petilionis  te- 
nore et  aiidilis  et  intellectis  que  ipe  partes  coram  nobis  dicere 
uoluerit  adibita  quoque  nobiscum  piena  delibcratoe  in  omibus 
que  circa  bec  fuerùt  merito  attendenda,  addito  itaq;  tmino  eisdem 
partib;  ad  hanc  nostra  declaratocm  spetialil’  audiendam,  Xpi 
nomio  inuocalo,  psentibus  eisdem  partibus  et  dno  Bartholomeo 
judice  de  fauèlia,  aduucalo  dee  camere  in  statuto  eis  per  noi 


Digitized  by  Google 


680 

Imino  ad  hanc  pronutiatoem  audicndam,  ac  eliam'poslulandbus 
cum  inslilia  eam  forti,  formam  capitulorura  diete  recócilialiuii 
et  concordie  iuxta  forma  eomiasiois  nobis  facte  imitanles  ae 
etiam  exeqiientes,  declaramus  in  hiis  senptis  prò  tribunali  se- 
dentes  in  quo  temporalia  tangut  et  tangere  possut,  qd  Liceat  co- 
mui  Arimin  et  singularibua  personis  ipius  comuis  facete  in 
qualibet  parte  prouitie  Romàiole  et  extra  dictam  puintiam  eicr- 
citns  caiialcatas,  cohadunatóes  et  guarnimèta  gentium  armatarum,  * 
pquos,  cauallatas  et  stimpendiarios  impone’  et  tenere,  fortellitiat 
quoque  facete  et  dexiruere  aicut  quàdo  et  quotiés  eis  uidcbilur 
expedire.  Et  qd  predicla  flant  et  (Ieri  possint  ad  defenaionem  ciuital 
Arimin,  ejiisque  comitalus  et  dislrictus  et  trarum  et  aingtilaru 
personaruro  sotietatis  prouintie  supradee  et  sequatium  eoruodé 
et  offenaionem  inimicorum  eomm  et  maxime  comitis  Guidoni! 
de  monicfcitro  et  suorum  sequatiu  et  complicum.  Non  obatanti- 
bus  aliquibua  còstilutionibus  seu  inhibitiòibua  factis  et  fatiendis. 
Per  hanc  aentètiam  declarantes  predea  sic  (ieri  expedire  et 
posse  prò  defensione  dee  proiiinlic  et  ad  conaeruandù  cam  in 
denotiòe  scc  Romane  ecclic.  Cetcrum  iuxta  formam  pdictoniiu 
capitulorum  et  cómissionis  predicle  nobia  facte,  restituimus  in 
intrgriim  et  rcinlegramus  dictum  comùe  Arimin.  et  omes  et  sin- 
gulas  personaa  ipius  comuis,  et  amicos  et  scquaces  ipius  comuis 
et  dictum  srr  Thomaxinum  prò  eis  et  corum  nomine,  ad  omes 
eoriim  dignitates  honores  et  bona.  Et  orni  jurc  et  modo  quibus 
melina  possumus  et  quibus  melius  de  jure  ualerc  pussunl. 

LEcta  Lata  et  pronùtiata  fuit  in  scriplis  dieta  declaratio  per 
dictu  dnum  Petrum  marinellum  Judicem  prò  tribunali  sedentem, 
preaentibus  partibus  supradcis  et  dno  Bartholomeo  aduocalo  ca- 
mere Supradco  in  domo  noua  palatij  comuis  fauètie.  Loco  iuridico 
ad  hec  spetialit’  ordinato.  Anno  dni  Millo-Ducento  Jionagó-quàto. 
Indictóe  acptim,  dio  Tertiodccimo  Julij,  aplica  Sede  Vacante.  ^ 
Presentibus  lestibus  dno  Mfgynardo  pagano  de  sosenana.  ^ Dno 
Argolloao  indice  de  forliuio.  Dno  Albertino  Berardengo  iudice  de 
Rauena.  Dno  Mugolino  de  medicis.  Dno  Guidone  Ranutij  judici- 
bus  de  faucn’.  Scr  Zanzolino  not  de  Imola,  et  alila  miillis. 

Et  Ego  Pctrìcinus  Brugnoli  de  Arimìo  impiali  aucto  Judex  or- 
dinarius  et  notarius  publicus  predeam  sentètìam  mandato  dni 
Pclri  itidicis  pdicti  presens  et  rogatus  fideliter  scripsi.  -*  Et  in 
liiis  supscriptis  tribus  Lislia  siuc  petiis  simul  Consulis  et  nuo 
aigno  signatis  in  piiblica  forma  redegi. 

Da  Pergamena  originate  appunto  in  Ire  fogli  in  Gambalunga. 
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N»  CLXIX*  Seiiltnza  di  Deutnide  da  l’etaro  Giudice  dei  Ve- 
acevo  lldebrandino  Rettore  di  Romagna  per  S.  Ckieia , colla 
quale  vengono  annullate  le  condanne  proferite  nel  1288  dal 
Conte  Pietro  di  Stiano  contro  il  Comune  di  Rimini. 

Anno  1S94.  Luglio  14. 


. . . Provincie  Bomaniole  et  Sabam  ejus  notarlo  cxcommunica- 
tos  fuisse  exconimunicatione  majori  sub  An  Dni  MCCLXXXVII. 
Ind.  XV.  die  penultima  et  die  antepenultima  mensis  Novembris 
eiusdé  anni  propter  captioné  carcerationè  et  detentionem  Prela- 
torO  et  Pbrorum,  et  etià  Processus  per  ipsu  Dnum  Pelru  Ste- 
phani  faclos  et  per  dictum  ejus  Notariu  scriplos  conira  Polestatè 
Consilio  et  Còe  Ciuitatis  Arim.  et  singulares  personas  ejuadè 
nullos  esse,  quia  in  eis  luerunl  orde  jurìs  et  sollempnitas  preler- 
missi,  peliit  instanter  a d.  Judice  sententià  ferri  centra  d.  Ser 
Coradu  et  Camera  sup.  preds  secundO  forma  sue  peliiionis.  Qui 
Judex  prò  Tribunali  sedens,  audilis,  intelleclis,  et  examinalis  diclis 
allegationibus  et  juribus  ParliO  que  cori  allegata  fucrunt  et  pro- 
posta per  easdè,  et  quesito  pluries  ab  eisde  per  cu  presente 
Adiiocato  pred.  si  quid  alind  volebant  allegare  vel  proponere 
cori  eo  quod  paratus  era!  audire  cas,  respondentibus  ipsis  Par- 
tibus  singulariter  quod  non,  et  pelentibus  procedi  per  eu  ad 
sententià  proferenda,  staUiit  terminO  cisdem  Partibus  diem  Mar- 
lis  crastini  et  perhemptorie  ad  comparendo  cori  co  ad  senlen- 
tiam  audiendu  et  quod  diclus  Ser  Coradus  tunc  adesse  faciat 
Dnum  Petru  Advocatum  pred.  Alioquin  idem  Judex  procedei  ad 
ipsi  ferendi  sentenlii,  ìpsarO  PartiO  absenlia  non  obslante;  pred 
omnibus  interfuerunt  tcsles  dnus  Baiiholomeus,  dnus  Guido  Ba- 
niicii  Judices  de  Faventia.  Petrus  Cantinella,  et  Bonalbergiis  no- 
(arius  de  Faventia  et  alii  multi. 

Anno  mense  et  loco  preds  die  Martis  XIII  Julii  ante  Tcriii. 
Cori  dno  Johe  Judice  pred  comparuit  Ser  Thomaxinus  pred. 
nomino  quo  sopra  in  termino  per  dicium  Judice  ad  audicndO 
sententii  Partibus  assignato,  paratus  audire  et  ferri  , petens  in- 
stanler  a d Judice  sententià  in  ipsa  Causa,  et  sic  usqiie  Tertii 
expectavit  et  ultra,  pred  Ser  Coradi  abscntis  contumatia  accu- 
sando, prescntibus  tcstibus  dno  Argollioso  de  Forlivio  Judice. 
Bonaibcrgo  notario  de  Faventia  et  aliis  mullis. 

Anno  , munse , die,  ut  loco  pred  post  nona  et  ante  vesperas. 
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in  Tcsppris,  et  posi  vcspcras,  compartiti  cori  tl.  Jiidicc  prcd. 
Sur  Tomaxinus  nomino  suprad.  instantcr  polendo  per  ipsQ  Judicé 
scntcntià  ferri  in  d.  Causa,  qua  paraliis  orai  audirc,  adversu  par- 
lis  non  comparenlis  conlumalià  accnsandp.  Puslipio  com|>arente 
Ser  Corado  prud.  el  Dno  Petro  Adrocalo  suo.  Idem  Index  sta- 
tuii lerminu  pred.  Partibus  prcsentibus  et  pclcnlibus  cras  ante 

Terliam  el  perliempt ad  comparrndù  cori  co  ad  ipsa 

sentcntii  audicndà,  prescntibus  (estibus  Duo  Argollioso  de  Forli- 
vio  Judicc.  lolle  Rubco  de  Forlivio.  Bonaibcrgo  Notario  de  Fa- 
venlia  et  aliis  mullis. 

In  nomine  Omnipotenlis  Dei,  Siimme  ae  Indiuidue  Trioitatis , 
Sanclique  Spiritns  adsil  nobis  gralia.  Ad  cerliludinc  prcsenliù  et 
memoria  futuroru.  Pateal  univer.sis  presente  pagina  inspecluris 
ex  parte  veiierabilis  in.  Xpo  Patrie  Dni  lldebrandini  Dei  et  Aplice 
Sedie  gralia  Epi  .\rctini  el  in  Provincia  Romaniole  per  Sancii 
Romani  Ccclia  Coinilis  et  rcctoris  in  spirilualibus  el  temporali' 
l)us  gencralis.  Nos  Johem  quonda  Dni  Deotaide  Judicé  de  Pen- 
sauro,  Judicé  ab  codé  Duo  Cornile  cl  rcclore  delegatù  et  gercnlè 
Tìces  ipsius,  infrascripti  tcnoris  lilleras  recepisse,  vero  sigillo 
ejusdé  Dni  Comitis  el  rcctoris  sigillatas. 

Ildebrandinus  miscralione  divina  Eps  Aretinus,  Provincie  Ro- 
maniole,  Civilalis  Bononic,  Comitatus  Breclceorii  ac  perlinenliaru 
eorumdem  Comes  et  rector  in  spirilualibus  et  lemporalibus  per 
Scam  Romani  Ecclia  generalis.  Prudenti  viro  Dno  Johai  Deotaide 
de  Pensauro  Juris  perito  saluté.  Intendenlcs  Poteslatì  Consilio  et 
Coi  Arimin.  cl  singularibus  personis  ejusdé  Cóis  in  omnibus 
quibns  possunius  compiacere,  ne  in  proscculione  juriu  suorù  la- 
boribus  et  eipcnsis  nimìG  fAligeotur  quos  pros^qui  cupimus 
benefìcio  gratio  amplioris,  vobis  presentiu  auctorilale  committi- 
miis  ut  de  processibus  bannis  mulctis  senlenliis  et  condempna- 
tionibus  habitis  faclis  et  quomodolibcl  promulgalis  per  Dnum 
Petru  Slephani  olim  Rectoré  Provincie  Romaniole  vel  ejus  Offi- 
tiales  centra  prefatos  Poteslalé  Vicariò  OOìciaIcs  Consiliù  et  Cée 
Arim  et  alteru  eorum  et  speciales  Personas  ipsius  Céis  et  alias 
quaslibct  do  societale  Provincie  Romaniole  quas  d.  Processus 
condempnationcs  et  scnlenlie  langerent  plenius  cognoscenles,  in 
ipsis  et  de  ipsorO  nullitato  examinandis  cognoscendis  exequendis 
et  terminandis,  et  super  omnibus  accessoriis  ad  pred  procedalis, 
et  fine  debito  terminctis,  prò  ut  videbitis  expedire.  In  quibus 
omnibus  et  singulis  vobìsf  committimusjg  tolaliter  vices  nostras. 
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In  ciijus  rei  loslimoniii  prcscnics  Mttcr.’is  (ieri  fccimtis,  ac  sigil- 
lo nostro  munirì.  Uatu  Muliltian  die  undccimo  Jiinii,  sc|itime 
ind.  Apnea  Sode  vacante.  Quas  littcras  et  tenore  ipsarù  preti, 
jussimus  auctoritate  nostra  per  Petricinum  inlrascriptii  Notariu 
liac  presenti  sententia  interscribi , et  de  ipsarù  copia  cu  onv- 
nibus  infrascriptis  fieri  inandavinuis  piiblicu  Instru,  que  ctià  No- 
tariQ  adhibuimus,  et  presentialiter  depiitavicnus  ad  universa  pre- 
aentis  Judicii  et  Cause  acta  proressus  et  testes  et  sententia  fi- 
delitcr  conscribenda  et  transferenda  in  pubiica  tnunimenta.  Ea- 
Tutndeni  quoque  eontinentia  licteraru  eupientes  lamquà  Judex  ab 
ipso  delegatus  et  vices  gerentes  ipsiiis  cxeqiii  reverenter,  et  caru 
auctoritate  sulTulli,  eVocatis  Partibus  infrascriptis,  ipsisque  cura 
nobis  in  Judicio  comparentibus,  videlicet  Ser  Tbomaxino  Magri 

Carboii  de  Arimino  Syndicario  procuratorio  et  . 

Potestatis  Consilii  et  C5is  Ari,  ac  singulariu  personaru  inCrascri- 

ptaru,  in  siu  . . . prò  . - - syndicatu  et  procuratione 

contuntaru  ex  una  parte  agente.  ...  et  ser  Corado  Dnì  Caroli 
de  SCO  Cassiano  Comitatus  Mutillian.  procuratorio  nomine  di- 
screti viri  Uni  dori  Hetaltissimi  de  Pistorio  Tliesaurarii  Ro- 
mane EccJie  in  Provincia  Roroandiole  et  Camer  ...  Uni  PP.  in 
cade  Provincia  constiUito,  auctoritate  prelati  dni  Comilìs  et  Re- 
ctoris  ex  altera  defondente . eoruroque  personis  et  mandatis  per 
cos  productis  hinc  inde,  persona  et  de  Jurisdictione  nostri  Ju- 
dicis  memorati,  et  licloris  supra  dictis  approhatis  et  Icgitimatis 
ex  nostra  procuratione  iegitime  subsucuta,  prefixis  prius  tamen 
per  nos  eisdem  Partibus  terminis  congrucnlibus  ad  pred.  et  io 
loco  juridico  inlrascripto  quem  ante  omnia  duximus  st  ducndu, 
subsequenter  petitionibus  infrascriptis  hujus  conlincnlia.  Cori  vo- 
bis  Sapienti  viro  Uno  Johe  Deolaido  de  Pensauro  Jiiris  Perito  Ju- 
dice  delegato,  ac  vices  gerente  Yenerabilis  Patrie  Uni  lldebrandini 
Dei  et  Aplice  Sedie  gratia  Epi  .Aretin  Provincie  Romaaiule,  Civi- 
latis  Booonie,  Comitatus  Brutlenori.  et  pertinentiaru  ipsoru  per 
Scam  Romani  Eccliam  in  spiritualibus  et  temporalibus  Comilis  et 
generalis  Rectoris,  petit  Ser  Thomaxinus  oli  Magri  Carbonis  No- 
larius  Syndicus  Còis  Arim  syndicario  nomine  ìpsius  Ci-is  et  Pro- 
curator  et  procuratorio  nomine  Magnifici  viri  Uni  Mallateste  do 
Vcruculo.  fohis  et  Mallatcstini  filiorum  ipsiiis.  Uni  l.odoici  do 
Caminatis.  Oddonis  ojus  fratrie.  Jacobi  de  Failano.  Banlii  de  Esi- 
tano. Oddonis  de  Esitano.  Lanzalotti  de  Rubolis.  Galvani  ejus 
ftatris.  Une  Raioerole  iìiic  et  heredis  Rayncrii  Pacis,  Paxilti  Pe- 
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regrini.  Citii(1<>nis  R«lli.  Ilngulinutii  ol  I.eonelli  fìlinru  cl  lierpdu 
lU:gulliosi.  Ilugolini  Havigoani.  Uni  I.eonis  llucarcrri.  Giiillelmi  Sene. 
8eiie  ejus  fralris.  Uni  Jacubi  Uni  Bentcveiigne.  Uni  l’allamides  sui 
fratris.  Uni  Juliis  de  Baeculis.  Ilugolini  ejus  fralris.  Juliis  I.anzoli. 
Berlengeri  de  Amorosis.  Uucioli  Uni  Leonardi.  Anlonii  ejus  fralris. 
IHii  Tliolomei  itigacci.  Berardulii  do  Kubeis.  Ilugolini  de  Afelio. 
Bernardini  Aibcrgulii.  Bernardini  el  Kodulfi  fralru  fìlioru  et  he- 
redu  Albergutii  Bcrardiai.  Magri  Symonis  Calzolarii.  Benedicli  Fabri. 
Uni  Ilugolini  de  Saxo.  Bcnnolini  de  Burgo.  Uni  Ixoiiis  de  Vico. 
Itrazaliani  de  Beecario.  Pauli . et  Guelfi  filioru  et  heredii  Uni 

italiani  Judicis.  Palrignani  notarli JanuciL  Montanari  et 

A enlurelle  filioru  et  heredii  Uni Uni  Guarenti  Judicis. 

Uni  Glialliannis  Uni  Petri  Lise  Judicis.  Guirioli  de  Burgo.  Petri  Pelli. 

Uni  Ilugolini  Magislri  Benvenuti  Judicis.  Uni rini  et 

Ge.sclii  filioru  et  beredu  Bave  Mercatoris.  Ferranlis  de  Faitanu. 

Itonaventure  Gualdonis delti  Massarii.  Hotninis  sci 

Andrce  el  Perazi  filioru  cl  beredu  dni  Pcrleoni.  Franceschi  Co- 
radi. Sorleunis fratris  Leoncelli.  Ciladini  Bonapacis. 

Citadini  de  Ciladkiis.  Mostatii  Uni  Bernardi.  Guidonis  Rub 

Hominis  sci  Pciri  Blanchelli  nolarii.  Martini  Jofais  Picini  nolani. 

Duce  Gambancerri.  Uni  Johis  Arduini Kanucii  Lcvcrcarii 

prò  se  et  beredilario  nomine  Branche  fralris  sui,  el  actorio 
nomine  Tiberti  notarli  tutoria  Nic  . . lulii  filli  olim  el  heredis 
Johis  de  Sedano.  Conira  Ser  Coradu  Ser  Caroli  de  Sco  Cassiano 
Comitalus  Mulilliane  Procuratore  llicssurariì  et  Camere  Sce 
Komane  Ecclie  in  Provincia  Romaniole;  processus  banca  con- 
dempnaliones  el  scnienlias  facla  data  et  lata  per  Dnum  Petru 
SIcphani  Romanorii  Proconsulè  olim  Cornile  Provincie  Romaniole 
ciiiitatis  Bononie  et  L'rbini  ac  Comitalus  Brettenorii  el  pcrtinen- 
liarii  eorumdc  per  sanctà  Romani  Ecclesia  generale  rccloré,  in 
eo  quod  snb  annis  Dni  MCCLXWVIII.  Ind.  prima  de  mense  Ja- 
nuarii  exbannivil  et  exbanniri  fecil  et  roandavit  cl  condempnavil 
d.  Coe  Ari,  DnS  Malalesii  ut  Poteslalcm  d.  Còis  in  decem  milli 
bus  marcaru  argenti,  ipsum  dnum  Malaleslam  Poleslatc  tamijui 
privata  el  singularcm  personi  in  llm.  marcis  argenti.  Johcm  el  Mal- 
latestinu  ejus  Glios  et  quemlibot  eoru  in  Ve  (500)  marcis  argenti, 
et  preds  Dnum  I.odoicu,  Oddone,  et  ccleros  superius  nominalos , 
et  quemlibct  eorii  in  cenlu  marchis  argenti  Camere  Romane 
Ecclie  persolveiidis,  privando,  el  privalos  esse  declarando,  ar. 
prouuniiando  dm  Coe  el  quamlibet  predictartim  singularium  per- 
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sonarli,  omni  fendo  concessione  honore  romilaln  dislrirtn  jnris- 
diclinne  privilegio  cl  omnibus  oflidis  {lolestariis,  capilananliis , 
reeloriis,  jtulicalibus,  bailiis  publicis  et  privalis,  et  omni  jure  et 
nomine  ciijuslibet  t’niversilatis  quocumque  modo  vel  jure  spc- 
et  areni,  vel  spedare  dici  possent  ad  eos  ad  aliqué  ipsoru  comu- 
niter  et  aingulariter  et  a quocumque  sive  a Romana  Ecclia  sive 
ab  aliis.  et  quod  deinceps  eis  vel  aliqno  ipsorù  uti  non  valerent 
vel  gauderent.  Et  quod  nullus  in  dictis  locis  et  terris  Arìm.  Ra- 
venne et  Cervie,  vel  aliquo  ipsoru  presumere  recipcre  vel  exer- 
cero  aliquod  oflìciQ  vel  bailiam  vel  aliquid  de  pred,  et  quod  ali- 
quis  comrooniler  vcl  aingulariter  non  advocarct  ncc  rcciperet 
nec  esso  permitteret  vel  exercere  in  sua  Terra  vcl  loco  aliquo 
de  pred  ad  aliquod  oQìliù  vcl  bailià  publicà  vel  privala,  et  ea 
que  Gerent  per  pred  non  valerent  nec  lenerent  et  nullius  valuris 
vel  momenti  esse  pronunliavit  et  declaravil,  et  quod  qnilibet  pos- 
set  impune  offendere,  et  quod  muri,  fossati,  porte,  turres,  mii- 
niliones  et  forlellilia  d.  Cdis  et  cujuslibet  predicloru  et  aliorù 
quorumlibcl  ad  ipsos  vel  ad  aliquè  ipsoru  spcctanlia  vel  que 
spedare  possent , vel  que  lenerentur  per  aliqué  ipsoru  qnomo- 
dolibet  communiler  et  singulariler,  diruercntur  et  flinditus  dextruc- 
rentur,  et  explanarenlur  sine  ape  reparationis  alicujus,  et  prò 
dexlructis  perpetuo  haborentur,  et  si  omnes  superius  nominali 
vel  aliquis  ipsoru  a certo  termino  in  antea  capi  possent  et  in 
fortià  pred  rectoris  per.  . . rcnt  vel  suorù  siiccessoru,  et  dieta 
condcmpnalioé  muleta  et  bannu  snprad  iniegralìler  non  solverent 
in  terminis  eis  vel  alieni  ipsoru  preGgendis  capile  penitus  piini- 
renlur,  et  caputi  a cullo  incideretur  eisdera  vel  cuicumque  , ila 
quod  morcreninr,  et  alias  penas  imponendo,  ut  apparet  scripiu 
manu  Sabe  Joliis  Benedicti  de  Urbe  notarli,  inserendo  causas  prout 
in  d.  scriptura  facla  manu  Sabe  pred.  noiarii  plenius  conlinelur. 
Item  in  eo  quod  de  dicto  mense  Januarii  condempnavit  dilfìdavit 
et  cxbannivit  Comune  Arim.  Dnum  Mallalesla  Poteslalc,  Coiisiliu 
et  Cóe,  Universitates  et  homines  ciuitatis  Arim.  et  dislrictus 
ejusdc  in  mille  libr.  Rav.  et  Dnum  Mallalesià  in  Yc  libris  Rav. 
occasione  cujiisdà  parlamenti  ut  asseruit  ordinali  per  ipsu  et 
alias  penas  imponendo  et  causas  inserendo  prout  in  scriptura 
scripla  manu  d.  Sabe  noiarii  plenius  contineliir.  Item  in  co  quod 
’ de  d.  mense  Januarii  condempnavit  muldavil  et  sentenliavit  Cuo 
Arim.  in  MM.YIc.LWI  libr.  Rav.  ralione  lallie  pelile  per  ipsii 
imponendo  penas  et  causas  inserendo  ut  in  scriptura  d.  Sabo 


C8G 

Notarli  pleniiis  continctur.  Ilem  in  co  qiiod  ciirrcnlibiis  anrris^ 
Uni  MCCLXXXVIII  do  mense  Februar.  condempnavil  d.  Coe  Aria?, 
bannivit  mulctavil  diflidavil,  et  aentcntiavil,  et  in  generali  et  perpe* 
tuo  hanno  poni  fccit  et  publicc  proclamari  in  Ym.  marcaru  .... 
Unii  Mallatestam  de  Ycruculo  ut  privata  persona  in  CCC.  marcia 
argenti,  et  quod  quiiibel  d.  Cue  Arim  et  babilanles  in  ipso  Cm 
et  pred.  Unum  Malatesta  posset  in  persouis  et  rebus  offendere 
sine  pena,  et  quod  nullus  de  sua  iurisdictionc  ipsos  auderet  re- 
ceptare,  nec  eis  dare  consiliu  auxiliu  vel  favore,  inserendo  cau- 
sas  prout  in  seriptura  facta  manu  Sabe  notarii  plenius  contine- 
iur.  Ito  in  eo  quod  in  pred.  MCCLXXXVIII  de  mense  Feb.  . . . 
condempnavit  d.  Cóe  .Arini,  Dnum  Mallatestà  ut  Polestatg,  Con* 
siliu  et  Coe  et  homincs  civitatis  pred.  in  . ; . millibus  marcaru 
argenti,  Dnum  Mallatestam,  Johem  et  Mallateslinu  ejus  fliios  ut 
privatas  personas  et  qucmiibet  ipsoru  in  quinque  millibus  mar- 
caru argenti,  et  si  capi  possent  et  in  furtià  ipsius  vel  suorù  suc- 

ccssoru  ipsi  vel  aliquis  ipsoru  pervenirent  et condem* 

pnationcs  banna  et  mulctas  integraliler  non  solverent  in  teimino 
eis  dato,  capud  a collo  incideretur  eidè  vel  eisdé  ita  quod  pe- 
niltis  morerentur,.  Camere  Romane  Ecclie  applicandis.  exbannivit 
diffìdavil,  mulctavit  sentcntiavit  et  condempnavit,  et  in  generali 
et  perpetuo  hanno  Romane  Ecclie  et  totius  jurisdictionis  sìbi 
commiss  e pesuit  poni  et  publice  proclamari  feeit  et  alias  penas 
imponendo  et  causas  inserendo  ut  conlinetur  in  seriptura  d.  Sabe 
notarii.  Itera  in  eo  quod  do  mense  Feb.  pred.  oondempnavit  Coe 
Arim.  in  deccm  millibus  marcaru  argenti  et  singulas  personas 
suprascriptas  et  quamlibet  ipsarS  in  Vm  marcaru  argenti  , asse- 
rendo d.  C5e  et  siitgularcs  persona»  suprascriptas  de  mensibus 
Septembris,  Octubris,  Novembri»,  Decembris,  etjanuarii,  recep- 
tasso  et  receptari  fecisso  et  permisisse  granù  et  biadò  foraste- 
riu  do  parlibu»  Provintio  Romaniole  et  de  terris  Jurisdiclionis 
sibi  subposite  in  Civitatc  Arim.  fortia  et  districtu.  et  ipsu  granii 
et  biadò  venire  pcrmiserunt  ad  civitatè  pred.  et  ad  portò  c( 

plagias  et  flumlna  et  alia  loca  pred.  Ciuitatis et  fecerint 

et  permiserint d.  granò  et  biadò  et  eliara  aliud  de  d. 

ciuitate  et  districtu  in  portiibus  pbigiìs  et  fluminibus 

ipsò  extrahi  et  exportari  extra  d.  Provintià  et  jurisdietione  sibi 

commissam  et  ad  loca  extra  dict posita  per  mare 

et  aliundo  plurics  et  pluries  et  in  maxima  et  magna  quantitaiu- 
cond in  fortià  ipsius  voi  suorò  successoru  pcrvent- 
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reni  ips prediclorum 

....  ila  quod  morerenlar,  nisi  d.  condempnatiODes 

lerm svlverent et  alias  pena» 

imponendo as  inserendo  ul pleniiis 

coolinelur.  Ilem  in  eo  quod  condempnavit  d.  Dnum 

decem  millibus  marcarù 

reveliasse  et  . . . ba  - . • . . feciase  ...... 

eas  occup  et tas  tenero  stipen- 

diarios ìllicite  contra  Bomana  Eccliam  et  ipsu 

fecisse  . . crimen  lese  Majcslatis ■ . . imponendo 

cl  causas  inserendo  ut  in  scriptura  facla  manu  d.  Sabe 

condempnalioncs  mulctas  et  sentenlias  et  generaliter  omnes  . . . 

processus proiala  per  ipsu  dnu  Pelru  Siephani  vel 

ejus  OfTiciales  et  Curiam superius  nominatos,  et  quem- 

lìbet  ipsoru  et  quoscumque  al et  quocumqiie  tem- 

pore et  maxime  ab  eo  tempore  dira  quo  d.  Dnus  Petrus  S.  . . 

propler  captionè  et  detcntionè  Clericoru 

iiifrascriploru  et  aliorù  P . . . . nullos et ari 

^et  deb et  de  jure  non  tenero,  cum  facti , data  et 

facto  fuerint  juris  ordine  et  aolempnìtalibus  pretermissis.  Et  . . 

Petrus  Stepbani  pred.  processus  condempnationes 

sententias  et  banna  fecit  et  fieri  mandavil,  crai 

lo  piiblice  innodalus,  co  quod  Revcrendu  Viru  Dnum  Johanninu 

Pbrum,  nunc  Arcbipbrum  Imolcn  majoris  Ecclio 

Ariminen  Prepositu  et  Majo  . . . ec.  . . . nen.  Can 

Pbnim Ecc.  . . Sancii  Uichaelis  de  Raucn,  Pbrum 

Bonaccursu  rectoré  Ecclio  Sancii  Paterniani  de 

in  habitu  clericali  et  possessione  et  quasi  Pbratus  et  Clericatus 

tempore  d.  captionis,  et  quo  detiiiebantur in  carcerem 

p . . . c . . . tenuerat  et  tenerj  fecerat Patrum  ac 

sacrorum  Canonu  insti et  in  career in 

quo  palatio  d.  Dnus  Petrus  Stepbani  morabalur  et 

expens  ....  lilis addendi  minuendi  corrigendi 

interpretandi  et  declarandi d.  Ser  Corado  nomine  quo 

supra  pe termino  competenti  fecimus  supra  ipsis 

pelilionibus  inter  dictas  partes  cori  nubis  litem  legitimc  contestar!, 

exaclo  ab  eisdem post ac  dato  termino 

ipsis  partibus  competenti  ad  probandu  de  jure  ipsoru  supra  pc- 

tilionibus  antedictis  quicquid  cis ad  accipicndu  copii 

omuiu  que  cori  nobis  pur  dictas  Partes  presuntala  fuoruiit  et 
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prodiicla in  hoc  Judicio  vcrlrbantur  et  ad  opponen  . . . 

eonira  ipsu  qui  volcb et  ad  allegnndii  de  jurc  iptoré, 

diclisquo  Partibus  requisitis  a nobis  si  quid  volebanl  aliud  prò- 

ponerc  vel  monstrare erat  denionslralù  et  responden- 

tibus  se  alia  nen  habere  et  se  aliis  nelle  uti  fuil  denium  .... 

in  dieta  causa cisdè  partibus  super  liìis  fuil 

tcrminus  slabililus  ad  scntenlii  audiendà.  Quilnis  omnibus  per 
nos  visis  et  diligenler  inspectis  et  maxime  prubalionibus  et  le- 
stibus  habilis  et  productis  cori  Dno  Manenle  Prcposilo  Arlm. 
Judice  delegalo  a Venerabili  Patre  . . . Dno  ....  spiai  .... 
Tisa  pronancialione  senlenlie  et  declaratione  lala  per  cumdé  Ju- 
dicè  delegali  sopra  excommunicalione  quam  d.  Petrus  Slephaai 

d.  Provincie  fiomaniole  et  ejus  notarius  Saba  incurre- 

rant.  Visis  etii  Inslris rationibus  allegai ......  cori 

nobis  produclis  et  inspectis  omnibus  quecumque  ipso  Partes  vo- 

luerunt  produccre ere  coram  nobis  ....  deliberalioae 

prebabila  super  hiis  et  communicato  eonsilio  quampliirii  Sapieniu. 

Ideoque  nos  prefalus  Judei  delegalus d.  Venerabilis 

Patris  Dni  Comilis  et  recioris  tices  gerenles,  sedendo  prò  Tri-^ 
biinali  in  domo  nova  Palatii  Ciis  ....  Jbu  Xpi  do  cujus  vullu 
judicia  resta  procedunt  lalcm  intcr  d.  partes  super  biis  duximus 

in  hiis  scriplis eisdé  Partibus  prescniibus  postulali- 

tibus  et  rogantibiis  per  nos  senlenlii  promulgari,  et  presente 

Dno  Peiro  Marinello  Judice  de Camere  nomane  Ec- 

clio  in  Provinlia  Romaniole,  vidclicel  quod  per  ca  quo  ridinius 
et  cognovimus  et  nunc  cognoscimus  et  videmus  ex  aclis  et  le- 
stibus  productis  cori  prcfalo  dno  Manente  Preposilo  Arimin. 
Judice  delegato  pred.  ae  elii  productis  et  habilis  cori  nobis  et 
etii  ex  scntenlia  pronuniiatione  et  declaratione  super  hiis  per 
ipsu  promulgata  Cum  nobis  eonslet  memoratù  Dnum  PeIrG  Ste- 

phani  olim  reclorè  in  d.  Provincia majoris  exeommuni- 

calionis  publice  seolentia  inciirrisse,  ex  violenta  manuù  Injcclio' 
ne , captura  et  carccratione  personali  per  eu  facta  Ceri  et  man- 
data   quosdi  Clcricos  et  Prelalos  per  aliquos  suos  fami- 

liares  et  Officiales  currenlibus  annis  Dni  MCCLXXXVII  die  pe- 
nultima et  ante  penultima  mensis  novembris  ejusdè  anni  d>* 
etasque  condempnationes  sententias  proecssus  et  banna  in  dielis 

pelitionibus  eomprehensas per  eunidé  Dnum  t’eiri 

Stephani  fuisse  postea  promulgatas  et  promulgata  vel  edita  conlia 

pred 

. . . Unum  Mallalesti  pred.  et  Glius  suos  Johem  et  .Mallilcslinu 
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et  nlias  «ingiibres  personas  in  d.  pelitionibu;  ....  et  procura- 
liunilius  contonlas  sub  annia  Dni  MCCLXXXVIII.  de  menaibus  Ja- 

miarii  Kebruarii pred.  anni  proxime  precedentia  prout 

ex  iiiapcclione  acloru  condempnalinnu  processuu  aive  bannoru 

p dm nec  nobis  in  aliqua  parie  conalilerit  ipau  a tali 

excummunicationia  rinculo  abaolutu,  et  per  hoc  dielu  Dnu  Peiru 
Stephani  fuiaae  tempore  ipsaru  condcmpnalionum  proceasuu  et 
bannoru  recloria  et  juriadictione  et  aclu  legitimo  quobbet  ipso 
jiire  privalu  qiiibus  prò  Romana  ecclesia  indebite  fungcbalur  in 
cade  Provincia  Romaniole.  Prelerea  quia  d.  processus  condem- 
pnaliones  et  banna  non  reperì  ....  factos  et  facla  ac  etià  pro- 
mulgata per  eundé  Dnu  Petrii  Stephani  juris  sollempnitate  et 

ordine  observa singul  . . . processus  condempnaliones 

senlenlias  et  banca  pred.  in  diclis  pelilionibus  comprehensos  . . 

. . . post  tempiia  predm  in  qiio  currebant  anni  lini  MCCLXXWII 

diebus  penultima ejusdc  anni  dillìnilive  sententianda 

dicimus  pronunciamus  et  declaramtis  nullos  nullas 

nec  alicujus  esse  vel  fuisse  de  jure  roboris  et  momenti.  Et  in 

qiianlu  de  facto  processerunt  vel presenti  sententia 

cassamus  irritamns  et  dicimus  non  tenere.  Et  talea  bannitos  et 
condempnatos  in  aliquo  ex seu  bonis  non  esse  ligatos. 

Leda  lata  et  proountiata pred  Sententia  pronun- 

tialio  et  declaralio  ....  DnoDt  Johem  Ueutaide  Judicé  delegatu 
et  vices  gerente  pred.  Uni  Comitis  et  Rectoris  prò  tribunali  . . . 

. . . alalii  ca loco  juridico  ad  hoc  ordinato  presentibus 

pred.  Ser  Th Judice  et  presente  Uno  Petro  Ma- 

rinello  Judice  et  Advocato  Camere  suprad 

. arto.  Ind.  scpiima  die  quartodecimo  mensis  Iiilii  Aplica  Sede.  . 

testibiis  I)no lioso  de  Guaiferiis  de  Forlivio 

Judico,  Uno  Mugolino  de  Ued Faven. 

Dno  de Berard Indice  de  Raven.  Guidone 

Aldrovandini Uno  Jacobo  de  pieolis  de  Cervia. 

Saio  Noiario  de  Cer.  ...  al 

Ego  Petric  .......  gnol .' 

processus  testes lislis  simui 

sutis Unoru  lilanenlis  et  Johis  . 

galorum  pred.  Uni  Comitis fldeliter 

senpsi  et  in  publici  formi  redegi. 

Dalle  Schede Garampi,  ex  fragmcnlo  aulhograpbi  Processus  in  .\rch. 
Eq.  Beimnntii  .Arim.  Archivia,  che  non  to  presso  chi  degli  Eredi  sia. 
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IH.  CiXX*  Frammento  di  Proeeuo  per  togliere  te  Condanne  profe- 
rite nel  1290  contro  il  Comune  dal  Conte  Stefano  dalla  Colonna 

Anno  1290.  F*b.  9,  e 29. 

i*  In  noie  Dai  Ai».  Anno  ei'dè  Mille  CC  Nonagoqnlo  hul.  VHIlepr 
lini  Bonifolii  ....  In  pai’  Cdig.  Die  mercurij  VINI  fcbr.  Vir  di- 

scretug  Ser de  Arim  fcus  dns  p lilia - . . 

ipo  «er  Monte  Sindicario  noie  Cóig  Arim et  Petrnm 

Bofigloli  de  Cegen.  pcur.  et  pcurat.  nòie Rom.  Ecclie  ex 

altera  Gora  venerabli  patre Epe  Arelin.  piiiiitie  Ko- 

naniole  in  spóalibus  et  te scam  Roman.  Eccliam  ola 

Comite  et  gnali  rect’  et  Beuereodo  V linreng  oli  ci' 

vicàio  aea  delegato  Ocede  Int.  . ■ fuil  in  CioKale  Arim. 

ppt’  inaultum  et  Rumore  fem doum  Stephanum  do 

Colùpna  oli  puintic  Bomaniole  Comitem 

per  Yrsellum  de  campo  florig  de  Vrbe  oli  pòlatem  Arim.  et 
Marlinum  Calaldi  et  eornm  geqnaeeg  , (ecit  eonstil’  et  ordinanit 
prouidù  viru  Bartliolin  de  Arim  Iket  abgentè  auu  pcur  acloré 
et  . . . spalit’  ad  dictam  cansam  psequendi  et  agenda  et  tminai 
taciend.  . . . gi  . . iuramentu  et  ad  excipiendu  et  replicand.  . . 

appelland  quotiens  ipaig  èet  et  ad negoliorum  . . . 

«xigùt  et  requirut.  et ipe  ■ 

oib;  que  agerc  pot pniittens stiplant.  vice  et 

noie  eió  qnornm  interest  ul  inlèc  posset  se  ratu  et  iìrmu  ppetuo 
habiluru  qcqd  per  dem  Barlholinii  factum  fiiorit  in  pdcis  et 

quolibet  pdeòrum  sub  suorum oniniiini  ipotheca. 

sci  patri  BlanchelU  not.  Donate  do  Castello  Not.  . . . 

...  et  aliis  plib. 

Ego  Thomasinus  fìlins  condà  dni  Jebis  Indie'  delesio  et  ne 

de impiali  auct.  not.  ss  et  po]. 

In  altro  foglio,  cneito  luperiormente  a queeto,  dopò  nove  righe 
non  più  leggibili  segue . . . Corà  dicto  duo  vicario  i cansa  . . . 

interdi  

....  cuius  occasione  insnitus  fac  . . . dnm  Slephanurn  de  Co- 

lupna Petrum  Bonfilieli  pdictum  pcur' 

VX  altera dieta  causa Retiilit 

niihi  Leonasio  not.  dicli  dni  Legati 

mandatii  albi  faclG dnum  Legatu  qiiod  die  posi 

diilu  duo  Vicario  dietis  BarthoUno  vi 


Digilized  by  Gopgle 


G91 


Ppiro  Bonfliioli diclas  dnus  Vicarìus ; 

....  ad  audicd  quicquid  iiult  indie  • . . . 

....  indici Bartholinus  Eod’  die 

dal’  fuit  tminu.  . . Petro  Bonfìliolli  Tsq,-  ad Tener’  px 

venturi  ad  Respondendìi  infrasciptis  puailionibus  pductis  per  di- 
clum  Barlholinum.  Tener  quarum  lalis  est.  Coram  vob’  Rcuendo 
patre  dno  Petro  Arcbipbro  de  Bucolano  Vicario  in  spQalibus  Sce 

Romane  Ecclie  in  pùincia  Romaniole Bartholinus  notar 

do  Arimino  pcurator  et  pcuralorio  nòie  Ser  Montis  Sindici  Còis 
Arim.  facti  doi  litis  i causa  urrlenle  inter  ipum  ex  una  pie 
occasione  Inlerdictus  quod  de  facto  seruabatur  ì Ciuitale  Arim. 
occasiono  Insullus  et  Rumor’  uliro  facti  in  dnum  slephanu  de  co- 

lupna coanilem  et  Recloré  puincic  Romaniole  per  Vrsel- 

lum  de  capo  floris  de  vrbe  clim  polest.  Arim.  Martinu  Cataldi 

et  suos  seqtiaces  et  Pelru  Bonfìlioli 

qd  quando  dictus  dns  Slephaiius  ucnit  i puintia  Romaniole  prò 
Comite  et  Rectore  iirauil  puinliam  Romaniole  per  Ciuitale  Arimini 
et  Comilalus.  credit*  Rem  qd  Comune  Arim.  supdicl.  recepir  di- 
cium dnum  Slephanu  honoriiìce  tamqm  Cornile  et  Reclorem. 
credit.  Rem  qd  Comune  Arimi  steli!  ad  fidelitalem  et  obediencii 
dicti  Dni  Slephani  tamqm  Comitis  et  Rector’  ab  eius  aduentu 
usq;  quo  fuit  captus  Rauenne.  credit.  It’  qd  dictus  Insullus  et  Rumor 
factus  contra  dictum  dnum  slephanu  per  Vrsellum  de  Campo- 
floris,  Martino  cataldi  et  eorum  sequaces  pdiclos  fuit  factus  de 
nocte.  credit.  Rem  qd  dictus  Rumor  et  Insullus  fui!  factus  su- 
bi lus  et  cu  furore,  credit.  Rem  qd  occasione  dici!  Rumoris  et 
insullus  longe  plus  qua  tres  ptes  hòìum  Ciuilalis  Burgorum  Co- 
milalus  et  dislrictus  Arimi  traxerut  in  adiutoriu  et  fauoré  dni 
Stephaoi^supdicti.  credit.  Die  XXV  dicti  mensis  Fcb.  dictus  dns 
Legalus  preccpit  Petro  Bonfìlioli  pcuratori  et  pcuratorio  Camera 
psent  qd  sub  pena  excòit.  compareat  hodie  i vesperis  cori  eo 
et  Kspondeat  positionibus  Bartholini  pcurat.  Scr  Montis  Syndici 
Còis  .4rimi  scriptis  per  me  LeonasiO  notar  in  calno  saluo  jur’ 

io  plinctiuro ad  pctitioné  dicti  Bartholini  ipo  pscnie. 

Eodé  die  post  Vesperas  in  palatio  Epalus  Imole  dictus  Petrus 
Bonfìlioli  peur  nòie  Camere  Romane  Ecclie  cori  supdicto  dno 
Vicario  et  psente  diclo  Bariholino  nòie  quo  supra  in  iudicio 
Re.'pondil  supscriptis  positionibus  ut  ò scripiu  manu  mei  no- 
tar. ifrascripti.  Die  vitima  Feb.  Barlliolinus  notar,  de  Arimino 
peur  et  pcuratorio  nòie  Ser  blontis  Sindiji  Còis  Arim  pscntauit 


se  coram  iiiipJiclo  tino  Vicario  se  |iaratn  pcctlerc  coni’  Pclrom 
Bonfìlioli  pciir  Camere  Sce  Romane  Ecclie  i cà  qm  siniul  liobenl 

conliimació  ilicti  Peiri  Roiifìlioli.  pss.  Iralre  Micliaelo 

prior'  Sci  Johis  Baplislo  ■ siticelo  de  forlluio,  Julie  de  f.  . . 
ilicis,  Guzzo  nolar  de  Rauen»,  cl  plibus  aliis  il. 

^ Ego  Leonaaius  Clericus  de  Lanzano  publicus  Impiali  anclo- 
*ilale  et  Sce  Rauéoals  Ecelio  nolar.  Et  Due  Ven.  Palris  Magislri 
Pclri  Archipbri  Ecelio  de  Bucolano  lolius  puincic  Romaniole 
Ticar’  in  spualibus  per  Sumura  ponlifici  gnai’  scriba  ì prediciis 
omibus  ilerrui  et  de  mandalo  et  auctorilate  dieli  dni  vicarii 
scripsi  et  ezcpiaui  et  i publieam  formi  redegi,  pscniibus  Guill» 
fratte  dicti  Dni  Vicari]  . . . Johe  eius  domiccllo  , et  plibus  aliis. 
Sub  anno  Dni  Millo  ducento  nonag.  quilo  (sic)  polifìcnlus  Dui  Buni- 
talii  PP.  quarti  (tic)  anno  pmo.  Octauc  Ind.  die  vitima  mensis  Fcbc. 

Da  Ptrgamena  in  (iambalumja  in  due  fogli  cucili  insieme. 

W-  CLXXf»  Fi-am-nento  ili  Interrogatorio  nella  stessa  causa. 

( Anno  1395  ) Marzo  3 e 4. 


dni  Mallatcste  de  Arimino  ■ et  defensionè  dcr 

dni  Slepb amici runt  cQ  armis  i foro  . • , 

. . .vbi  morabat 

U’  qil  des  Vrsclliis  et  Marlimis  Cathaldi  cu  qbusd  cor  .... 

Slephaniim  et  cius  genie  millilcs  et  segccs  dni  Mollale 

coni.  eos.  et  de  hoc  est  pub.  fama  in  riuilalc  Arimint. 

Il’  qd  des  Insnllns  el  Rumor  dcoriim  Vrsclli  Marliiii  Calhald  . . 

Cataldi  et  singlariu  psonarum  sequetium  eosdem. 

El  do  hoc  bsl  pub. 

Il’  qd  i dco  plio  et  insultu  amici  et  seqces  dni  Mallatesle  do 

Ario  fuerul  i ni  loto  posso  pliando 

eonlra  illos  qui  isullabant  dnum  Stephanu  supdictuni.  Et  do 
hoc  est  pub.  f.  . . . 

Il’  qd  ante  deum  insultu  et  i ipo  insultu  et  post  quousq; 
fuit  ....  dns  Slcphanus  supdcus  liilus  fuit  prò  reclore  el  Còile 

per  .Arimincscs  i ciuilale  Arimini.  deus Stephaniis,  et 

masimc  per  amicos  et  sequaces  dni  Mallatesle  stando  sep’  dea 
Ciuitas  ad  fìdelilatc  et  obedienlia  ipius  recinris  et  Sce  mala 
«tele,  et  de  hoc  est  pub.  fama  i ciuitate  .Arimini. 
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U'  qd  (Ico  Kumore  et  isultu  durante  des  dns  Slephanua  cii 
«its  gente  aniinis  et  scguacifa’  dni  Mallatcstc  Sép’  teimit  lamq' 
Comes  et  Rector  Palalifi,  Campum  scu  piatei  còis  Arimini,  epa- 
tim , ecclam  malore,  Canoiiieam  et  donios  canonicorum  Arimini, 
platea  Sce  colQbe,  domu  Mallatcstini  que  condi  fuit  dni  Attonia 
rauignani,  contralani  Sce  Coliibc  et  parte  coutarum  Sci  Siluestri 
et  Sci  Martini,  et  de  hoc  est  pub.  faina  i ciuitale  Arimini. 

Ilein  qd  audito  et  scito  Rumore  pdco  i continenti  et  cade 
noclc  ìmediale  faùics  burgorum  et  uUlarum  cmilatis  Arim.  et 
ciia  dnus  Mallatesta  et  eius  amici  et  sequaces  de  còitatu  et  di- 
strictu  Arimi  qm  cito  putiier*  cu  eorum  eqa  et  armis  eqiies  et 
pedes  veneriit  i subscidiura  adiutoriù  et  deffensionè  dei  dni  Ste- 
(ibani  et  subscqir  quilib  ciuis  de  Còitatu  et  dislriclu  Arim  eodem 
modo  Ixerut  et  vener’  Arim  ì subscidiù  adiutoriò  et  deffensionè 
dni  Strpliani  sdr.i,  et  de  hoc  est  pu.  fama  ì Ciuitale  Arimi  et 
ctiam  i còitatu  et  districlu. 

Ite  qd  longc  maior  pars  duarum  partium  Iiòìum  Ciuitatis,  bur- 
gorum, villarum  cuilatus,  et  districtus  Arimi,  ob  deum  Rumore 
et  isultu  traxit  et  venit  i subscidiQ,  deflensionò  et  fauore  dni 
£tcphani  sdei,  et  de  hoc  § pu  fama  i ciuitate  Arim. 

Ite  qd  durante  dco  Rumore  et  isultu  des  Vrsellus,  Martinus 
cataldi , et  eorum  sequaces  vener’  ad  mandata  dei  dni  Stephani 
taquà  Còitis  et  Rcctoris  puintie  Romaniole,  et  de  hoc  est  pu. 
fama  i Ciuitate  Arim. 

Ite  qd  des  dns  Stephanus  tàq'  cornea  et  rector  puintie  Roma- 
nielc  huit  ì suis  carceribus  et  fortia  diclos  Vrsellum  , Marlinù 
cataldi,  et  multos  alios  eorum  sequaces,'  et  eos  et  alios  quus 

uoluit  occasione  dei  Insult’  et  riimoris  puniuit  in  psonis 

Da  caria  cocca  alle  Pergamene  aniecedenii  neila  lieta  Biblioteca. 
Ivi  sono  pure  altre  iti  Pergamene,  due  delle  guati  cucile  ai 
tieme,  parte  leggibili,  e parte  aliai  malconce,  in  cui  li  conlen~ 
gotto  inlerrogatarii  di  teilimoni  lentiti  nel  procesto  sullo  nesso 
fatto  a seconda  dette  posizioni  stolaie  qui  sopra.  Sarebbe  fatica 
soverchia  lo  trascriverle  tutte.  Noterem  solo  che  in  una  , se- 
gnata C,  b la  data  delti  3 Marzo-,  che  ci  si  legge  ricordato  Petrus 
do  Palombaria;  che  uno  assicura  presens  fui  in  dco  parlamento 
qii.  . . Comes  pepergii  et  remisit  omnem  iniuriam  et  ofTcnsam  fa- 
ctam  ....  che  nella  lista  degli  interrogandi  ri  si  legge  un  Ma- 
rabultini,  un  Riuiidi  ; che  uno  racconta  d'  estere  stato  presente 
ubi  traxerunt  contro  quosdam  de  familiaribus  Thodini  viceina- 
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riscalclii.  a.  Guallc  ......  \iilneralos  in  facie  per  familiares 

Vrselli  in  dea  rixa  , aggiungendo  che  egli  era  cum  aliis  amicis 
dni  Mallateste  , e ehe  duo  Coniili  clamalum  est,  sona  Campana  , 
et  siali  sonata  est.  Vi  ti  legge  un  Magisler  Auliueriua,  e ehe  Ma- 
latetta  co’  tuoi  corte  alla  difeta  del  Conte.  Vi  è chi  dice  aver  ve- 
duto molti  condemnatos  io  psona  et  ridil  multos  ex  aliis  mandar! 
ad  confinia  occasione dni  Comitis. 

In  altra  (D)  ti  legge  posuit  Polates  Petrum  Palombarii  et 

Andrei  de  Uontania.  . . poi  uidit  Vrsellum,  Uartinum 

de  becchariis  et  dnum  Egidiù  et  multos  alios  uenire et 

uidit  dom  Martinù  traxinii  et  suspendi  . .etaudiuit  qd  dous  Comes 
quosdam  fecit  detorqueri  ppter  iosultum  an'dcum.  Più  avanti  ipse 
testis  dixit  Duo  Còiti  faciatis  pulsari  campane.  Più  avanti  quia 
uidit  et  psena  fuit  ....  sunt  eum  per  diuersas  uias.  s.  post  tri- 
buni sci  Sìlueslri  . . . uii  de  pisscaria  et  per  Triuiù  de  Sclanis 
et  uii  de  stenariis  et  fecit  quod  potuit.  Più  a batto  Palombaria 
et  Andream  de  Montania.  Più  totto  . . . uidit  colleclam  imponi 

et  colligi  ab  omnibus et  deportabalur  penes  Juppinu  et 

Bernardinu  ....  Segue  die  1111  Marti!.  Più  totto  . . , uidit  Vr- 
SL-llii dnm  Egidium,  Monlagni,  Martinù  . . . 

Un  altro  dice uidit  imponi  collectam  et  do 

et  deponi  apd  Juppinu  et  Bernardinu  pu poi  ipse 

testis  qn  erat  cu  amicis  dni  Malateste dno  Coiti  fa- 

tialis  pulsari  Campani  ut  arma più  tatto  ad  forum  ad 

Vrsellum  clama  . ...  In  altra  (E),  che  è la  più  leggibile,  ti  nota 

deponi  apud  Juppinu  campsorem Più  totto  Guill  . . s 

cultarius  testis  jurat’  de  veritate  dicenda  etc.  Inler’  supra  pmo 
Articolo  qui  incipit.  Coram  vob’  Dno  Andrea  Archidiacon  eie. . . 
Più  totto  . . . audiuil  Campana  et  psens  erat  qn  p.  . . . Vrselli 
clamabatur  Campanario,  sona,  sona  Campanaro  ad  slurmù  .... 

aiidiuit  Campana  Còis  pulsari  ad  sturmù cum  gente 

sua  et  roultiludine  ppli  et  veniebit  clamantes,  populu,  populu. 

Più  tatto  . . . uidit  et  presene  fuit  qn  amici  . . . Malalestis 
Martinus  do  lauditorio  et  Barisanus  fris  fiorentini  Martinus  et  . . 
multitudine  pedilQ  armatorum  quos  nò  cognoscebat  quia  erat  . . 

. . . . Vrsell  . . . uidit  etii  tue  Lanzalottum  et 

ad  suhsidiù  dni  Còilis  et  gentis  sne  et  ipe  idem  testis  ooluit  ue- 


potuit  pler  mulliludinom  rebellium  Dni  Cuilis  et  reuer- 

sus  est  ad  domum Il’  qd  deus  Vrsellus 

Il  .Martinus  Calaldi . . . eie.  . . . uidit  eos cum  niullilu- 


Digilized  by  Coogle 


«fine  ppli  uers«B  dnm  Cóilem  uenire.  ; . . ; clamando  poppalo, 
poppala.  . . . ipe  toslis  tamq’  amicua  Oni  Malaleste  manait  . . . 

Malatcale  srmp’  fuèrl  ad  defena 

M giù  . . . soluerQt  lalliam  et  posali  etii  Pòtates  in  dea  Ci- 
uilate.  a.  Petrù  Palonibaria  et  Andrcam  de  Mootania  et  ita  fuU 
fiabilus  in  tota  Prouiocia  Comes  et  Reclor  . . più  giù  . . dirU 

qd  nò  uidil  eos  nenire in  Pàlio  Cóis.  s.  dnum  Egidium, 

Montagnam,  Maftlnum  de  auditorio,  Oddonem  do  fallano,  Gui- 
donem  do  Monlebello,  Hondideum  de  Seclaniis  et  mullos  alios  et 
Slarlinu  Calaldi  capi  et  duci. 


Ini.  in arliculo  qui  incipit;  item  quod  diclua  dns  Sle- 

phanus Int.  quo’  scit  dixi^qd  uidit  Uarlinum  Cataldi 

«ondépnarì  in  . . . a et  siraxiari,  et  dnum  Egidium  ....... 

più  iotto in  dco  parlamento  qn  remisit  omnibus  .... 

....  Eccla  Sce  Columbe. 

Un  altro  interrogato  depote  quod  oidit  et  prescns  fuit  qn  fa- 

milia  M . . ad  arma  et  dum  peruenissent 

. . ebat  Vrsell famrliaris  Vrselli  noloit  dare  arma.  . . . 


familiares  VraeHi  uenerut  et  insecuti  sunt 

fugando.  . . più  giù  . . vidil  et  presens  fuit  qn  amici  Vraelli  de 
pplo  dixerùl  Vrsello  quid  facis  quare  nò  facia  pulsare  campani 
....  amici  lui  ueniài  bue  et  atat’  pulsata  est  ad  slurmu. 


N*  CLXXII»  Pietro  Arciprete  di  Bueolano  Vicario  in  spirituali- 
bus  per  la  S.  Sede  in  Romagna  ee.  concede  <ri  Canonici  di  Ri- 
mini  facoltà  di  rieetere  le  rettituzioni  prò  male  ablalis  a ri- 
etauro  della  Chieta  Cattedrale. 

Anno  1395.  Aprile  7.  ^ 

I^Iagister  Petrus  Archipsbr  plebis  de  Baciano  Prouincie  Roma- 
aiolo  Gomitai’  brilinorii,  Ciuitatis  benéie  et  plinèliarum  eorum- 
drm  per  scam  Romanam  Eccliam  dei  PP.  in  spualibus  uica- 
rius  gencralis,  Discretis  et  puidie  sriris  Proposito  et  Caplo  Ecclie 
Arifflìnésis  salutem  io  dno  sepilema.  Pro  parte  ora  fuit  humili- 
ter  cipòitii  eoram  nobis  qd  ora  Eeclia  sce  Columbe  ppler  ve- 
tuatalem  et  longi  ipris  antiquilalem  in  leclu  palèler  et  publice 
xninator  Ruinam,  set  ppter  diversos  hostiles  improbitatis  incur- 
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sus  ut  iaiinicorum  Sruiciam  qiiibus  Puìiitia  HomamJinlo  dirris 
hacteoug  oxlilit  perturbala  pcellis,  et  ipsa  Arimiiiesis  Ciuilai 
quanlis  Ciuium  seiltcliunuin  extitcrit  Exagilata  caianiitalibus,  ar 
iDinsccus  et  Extra  duris  cuntinuata  vcxaluDUDi  bcllis  cas  niil- 
luin  ignorare  oportot  ppler  quas  quasi  óium  Ciuium  in  dando 
Refrigeasit  caritas  in  decimis  et  oblalionibus  ac  aliis  subuenlio- 
nibus.  Quare  ad  nos  habulstis  Rccursum  ut  et  dco  opi  ac  Erclie 
necessitatibus  et  Sacrslie  paino  subueuirem’  affeclu,  vi  certam 
quanlitatem  de  male  ablalis  Incerti»  ipi  opi  deputare  dignacm’ 
Nos  uero  urie  iustis  pcibus  et  piis  alTcibus  anue’  Cupientes 
et  tam  sco  operi  subuenire  uolentcs,  vobis  et  Sacristis  qui  prò 
tpr  (ueriot  ul  quibus  d^xerills  comitteodum,  Damus  liccnliam 
et  plèain  facullatem  Exigeudi  Colligcndi  et  percipiendi  do  male 
ablatig  iucertis  lotius  puintie  Romaniole  nobis  comissc  siue  per 
mare  uel  per  tram  tpr  paci»  uel  bostilitatis,  do  bóis  piraticonim 
voi  naufragiorum , vel  do  Bepsaliis  a jure  phibitis  dapnis  da- 
tis,  arsuris,  pdationibiig,  et  Bubbariis,  usque  ad  quantilatrm 
Centiim  florenorum  auri  quorum  Besliliitio  fieri  debeat  i Cinitatc 
Arimin.  uel  in  dioc.  siue  Coi  .Arimin,  a Ciuibus  vel  extranois 
et  psone  qb;  fatieda  est  Bestitutio  gii  ìcerte  , noe  pslo  sint , 
aucloritate  qua  fungim'  Sedi»  Aplice  libani  concedim’  facnltalem 
in  dco  ope  conuertendi  ob  cuius  rei  memoriam  et  ppetui  Bobo- 
rig  firmilalera  bas  litteras  concessionig  et  Gratie  nri  sigilli  apen- 
sionc  fecim'  commnniri.  Dat,  Arim.  VII  die  Aplis  intrnt , l’ot. 
dai  bóifatii  PP.  octaui.  Octaue  Indici. 

D(^V  Originah  tuli’  Arehitio  delta  Cattedrale  di  Rimini  n.  CK. 

Garampi  notò  che  vi  era  appeto  il  tigillo  in  cera.  Ora  non 
vi  é piA. 


N*  CLXXIII*  Pietro  Archi  di  Monreale  Conte  di  Romagna 
revoca  tn  Rimini  i procetti  fatti  contro  il  Cemun  di  Ravenna. 

Aono  1395.  Sellem.  18. 

Io  nomino  Domini  Amen.  Anno  Nalivilalis  cius  milles.  ducente- 
aimo  nonagesimo  quinto.  Indictiune  octava.  pontificatus  Domini 
Bonilacij  Pape  odavi  anno  primo  mense  seplemk  die  XVIII.  Ve- 
nerabilis  Pater  Dominus  Petrus  Dei  gralia  Monlis  Begalis  Arcliie- 
piscopus  Provincie  Bomaniole  in  spiritualibus  et  lemporalibus 
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Comes  et  gencralis  Reclor  audita  polUione  Uni  lUigonis  Uumbelli 

do  Ravenna  Ambasciatoris  dicli  Conimunis  quod  nomine 

et  vice  Poleslalis  Consilij  et  Communit  Ravenne  petebat  ab  ipso 
Uno  Cornile  ut  revocarct  et  tollerct  annullarct  et  Canccllari  ta- 
cerei omnes  dcclarationes et  processus  fbetos  et  habilos 

per  ipsum  U.  Comitei^  centra  Commune  Ravenne  vel  ejiis  Pole- 
statem,  Consilium,  et  singularcs  personas  dicti  Communis  occa- 
sione tallio  imposile  Com.  Ravenne,  et  quod  deberet  tollere  et 
revocare  prcceplum  factum  Unzanno  Sindico  Communis  quod 
deberet  solvero  talliam  sub  pena  mille  Marcharum  Argenti  et 
omnes  processus  factos  conira  dicium  Commune  et  singulares 
Personas  dicli  Communis  occasione  tallie  in  quacumque  forma 
vcrbonim  spirilualiter  vcl  lemporaliter.  Et  visis  et  examinalis 
dictis  declaralionibus  pronuncialionibus  et  processibus  presente 
dirlo  Uno  llugone  et  instante  predicla  fieri  postulante  cum  ipso 
Duminus  Hugo  solverit  talliam  impositam  Communi  prcdicto  prò 
uno  Mense  inceplo  a die  XXllll  mensis  Augusti  prel  cuj.  occa- 
sione dei  processus  facli  erant , interloquendo  declaravit  et  prò- 
minliavit  predictas  dcclarationes  pronunliationes  et  precepla  nec 
non  processus  omnes  factos  conira  Commune  prcdiclum  vcl  con- 
tra  Poleslalcm  Consilium  et  singulares  personas  occasione  tallie 
in  quacumque  forma  verborum  extant  nulla  et  nulliua  momenti,  et 
si  in  aliqiio  tcnerent  vel  tenere  possenl  ea  caesavil  et  irrilavU 
et  revucavil  ac  ca  cassa  et  irrita  nunliavil.  Eaqiic  lolalilcr  abo- 
leri  et  Caneellari  per  me  infrascriplum  Nolariuin  inaodavit  et 
cancellalas  haberi  voluit  et  prcccpil. 

Aclum  Arimini  io  Domo  Johannis  dii  Uni  Malalcslc  prcscnli- 
bns  Uno  Antaldo  Judice.  Uodone  de  Faitano  de  Ariminu.  Magi- 
stro  Bernardo  ScaCfe  Not.  de  Parma.  Henrico  dni  Massarom  de 
Faventia  et  Domino  Bianco  Rcclore  S.  Lazari  Populien.  Dioc. 
lestibus. 

Et  ego  Crispinus  Johis  de  Vellelro  Impli  Auct.  Noi.  et  Curie 
dni  Comilis  suprad.  Noi  generalis  prcdiclum  Instrumentum  et  ea 
o-ninla  de  mandalo  dicli  Domini  Comitis  fidejitcr  scripsi  et  pu- 
bucavi  et  signum  solitnm  menm  apposui. 

Dal  Fantuzzi  T.  Ili,  p.  ICó  hallo  dall'  Àrch.  Com.  di  liav.  n.  37. 

Vallo  ilciìo  è dolo  pure  dal  med.  Fanluzzi  a po'j.  159  dt 
quel  Volume  coll’anno  129f  Scllem.  19,  per  errar  mani f etto , 
etsendo  ejualitsimo  in  lutle  le  parli,  come  a pag.  1C5. 


N»  CLWiy*  Bonifacio  PP.  Vili  ingiunge  al  Comune  di  Iti  mini 
di  mandare  al  1 Marzo  alla  Corte  due  Ambatciatori  con  fienn 
facoltà  per  comporre  le  controversie  detta  Provincia. 

Anno  1996.  Geo.  96. 

l^flnirtcius  Eps  ServuB  Server’  Dei.  DH.  Gliis  Consilio  cl  C« 

Artmioen.  Cum  veo.  fralrem  nostrum Episcopum  Papien 

f)ro  qiiibusdam  Eccle  Bomane  negotiia  statum  provinlic  Roma- 
niole  ac  regionia  circuraposite  conlingenlibua  destinemus  noslre- 
que  inleiilieiiis  exisiat  ea  que  sinl  Iranquillitalia  et  pacig  ipsanim 
f rovinlie  ac  regionis  in  quibua  procurante  inimico  Immani  generis 
«olito  super  seminare  zizaniam  guerraru  turbioes  et  gravia  scan- 
dala  suoi  esorta  sollicitis  sludiis  promovcre  ac  ut  celcrkis  et 
elGcacius  ad  hec  procedere  valeamus  diversorìi  nobiliu  et  alia- 
rum  personaru  parti  u earumdem  sii  nobis  presentia  oportuna 
universitati  vestre  per  aplica  scripla  mandanius  quatenus  per 
duos  arobasciatorcs  plenum  a vobis  mandalil  habentes  ac  super 
liiis  plenius  ioformatoa  infra  Kalendas  Marlii  proximo  futura* 
cerani  nobis  comparere  curetis  ut  eis  et  aliis  quos  similiter  va- 
cati facimus  in  Curia  nostra  preseotibus  nos  de  predictarum 
partiu  condilionibus  informati  per  ipsos  tractare  ordinare  dispo- 
nere  ac  providere  possimus  ea  que  ad  vesirum  et  alioru  ipsarti 
parlium  bonum  statum  tranquilliiaté  et  pacem  viderimus  expedire. 
I)at'  Rome  apud  Scum  Petrum  7 Kalendas  Februarii  Anno  secundo. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  ex  Lib.  II,  Epist.  Bonif.  PP.  Vili, 
An.  II,  n.  668. 

É notato  che  nello  stesso  modo  fu  scritto  ai  Comuni  di  Ravenna, 
Cesena  , Forti,  Forlimpopoli  , Cervia,  Faenza,  Imola,  S.  Leo. 

N'  CLXXV»  Lo  stesso  Papa  ordina  a Maledesta  di  comparire 
alla  Corte  al  1 di  Marzo  per  la  medesima  cagione. 

Anno  1996.  Gen.  96. 

jBonifacius  Eps  Servus  Servoru  Dei.  Dii.  filio  Nobili  viro  Mala- 
teste  de  Vcruculo.  Cum  venerabilem  fratrem  nostrum  Episcopum 
Papien  prò  quibusdam  Ecclie  Rumane  negotiis  statum  provintie 
Itumaniule  ac  regionis  circumposite  conlingcntibus  destinemus 
dustreque  intentionis  exislat  ea  que  sinl  Iranqu/ilitatis  et  pacis 


Digitized  by  Google 


' 609 

i])sanim  provincie  ac  regionis  in  qoibus  procurante  inimico  hu- 
inaoi  generis  solito  superseminare  zizaniam  guerrarum  turbi- 
nes  et  gravia  scandala  sunt  exorla  sollicitis  sludiis  promovcre 
ac  ut  eelerius  et  efiScacius  ad  bec  procedere  valeamus  tua 
et  diversorum  nobilium  et  aliarum  personarum  parlium  ea- 
rundcm  sit  nobis  presenlia  oportuna,  nobilitati  tue  per  aplica 
scripta  mandainus  quatenus  infra  Kalendas  Martii  proximc  futu- 
ras  compareas  personaliler  coram  nobis  ut  te  ac  aliis  nobilibiis 
et  personis  hujusmodi  in  Curia  nostra  presentibus  nos  per  te  ac 
illos  de  predictarum  partium  conditionibus  informati  Iractare 
ordinare  disponere  ac  providere  possimus  ea  que  ad  vesirum  et 
aliorum  ipsarum  partium  bonum  stalum  tranquillitatera  et  pacem 
viderimus  expcdire.  Dat.  Rome  apud  sanctum  Petrum  septimo 
Kalendas  Februarii  Anno  seeundo. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  dallo  eteiio  libro  n.  667. 

Allo  etesto  modo  fu  ecrilto  a Guido  Galasso  e Corrado  Conti 
de  Monleft  |:ro,  a Rainerio  de  Calbulo,  ed  a lUainardo  de  Susignano. 

Pubblicalo  dal  Manti  nelle  Misceli,  del  Baluxio,  T.  JII,  p.  413. 


Pf.  CLXXVI»  Bonifazio  Vili  ordina  a Guglielmo  Vescovo  Mima- 
Unse  Rettore  della  Marca  e di  Romagna  perchè  consegni  a Guido 
di  Monlefellro  Galassino  quondam  Cignacte  da  Rimino. 

Anno  1S96.  Marzo  31. 

I^onifalius  Epus  Serviis  Servorum  Dei.  Vcn.  Fratri  Epo  Mima- 
tcn  Marchio  Anconitane  ac  Homaniole  Rectori.  Inducti  non  mo- 
dica precum  instanlia  dileeti  filii  nobilis  viri  Guidonis  Comitis 
Montisferetri  lune  apud  Sedem  Apostolicam  constituti,  nosque 
Patris  more  benivoli  ad  excrcenda  misericordie  opera  gerentes 
in  pectore  pie  promptitudinem  vuluntatis,  Fraternitati  tue  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  Gslassinum  natum  quon- 
«lam  Cignacte  de  Arimìno  sub  tua  carcerali  custodia  constltutum 
cijjuslibet  obice  difficultatis  amoto.  Corniti  prelibato  restituas 
cum  ab  ipso  super  hoc  fueris  requisitus.  Nobis  enim  Grmiter 
Comes  ipse  pronisit  oraculo  vive  vocis,  quod  eumdem  Galassi- 
num  nobis  absque  mora  restituel  sive  reddet  quemeumque  nostre 
super  hoc  sibi  voliintatis  beneplacitum  innotescet.  Dal.  Rome 
apud  S.  Petrum  '12  Kal.  Aprilis.  Anno  secando. 

Valle  Schede  Garampi  e dal  Mansi,  tratta  dallo  stesso  libro,  n.  59 
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N»  CLXXVIIa  Guglielmo  Vfteovo  Mimai.  Rettore  della  Marea 
Anconitana  e di  Romagna  cita  le  ('ommumlà  di  Cesena,  Farli 
e Faenza,  non  che  i principali  au'ori  degli  eccessi  commessi 
ad  Imola,  a comparire  nella  Curia  generale  da  temerti  in  Rimini. 

Anno  12U6,  Aprilo  11. 

]\os  GuilU  miscratione  Divina  Epus  Minalcn  l’rovinciar  Mar- 
chic  Anconit.  ac  Itomand.  Civit.  quoque  Don.  et  Comitalus  Bre- 
len  Itector  in  spiritualibus  et  Icniporalibiis  Gcneralis  non  sine 
multa  curdis  amaritudine  sedala  mcditationc  crebro  in  arclianig 
curdis  noalri  revoiuimus  qualitcr  noiinulli  iniquilatis  filii  in 
provincia  Romand.  graves  admodum  et  enormes  excessus,  Dei 
timore  postposito  quasi  continue  mala  malis  accumulando  com- 
initlero  non  vorentur  , per  qtic  siquidem  fidcles  Eccliie  misc- 
rabiliter  acteruntur  et  status  provineite  multiplicitcr  perturbant  , 
faciendo  videlici-t  centra  iura  et  constitutiones  ipsius  Provincise 
■nter  so  et  plerumqiie  cum  aliis  extra  Provinciam  adunantias  so- 
cictates  conl'ederationes  obligationcs  curationes  promissiones  et 
conligaliones  in  oppressionem,  comprovincialium  et  provincia 
ipsius  subversionem.  Et  paulatim  ctiam  se  prout  ex  multis  re- 
rum argumentis  aperte  evidenter  ab  obedientia  devotionc  subic- 
ctionc  et  jiirisdictione  eiiisd.  Romance  Ecclesiae  contra  debitum 
prestiti  Hik'lltatis  io  grave  et  enorme  ipsius  Ecclosiffi  prejudi- 
cium  sublrabcndo  in  Civitatibus  quoque  suis  et  locia  equos  scu 
carallatas  arma  et  armalos  imponendo  et  ordinando^  atquo  sti- 
pendiarios  cquites  et  pedites  aiiunde  ad  loca  sua  et  per  ìpsam 
Provinciam  ducendo  et  conduccndo,  nec  non  contra  mandatum 
nosirum  varia  armatorum  praesidia  inveniendo  et  convocando. 
Annatorum  quoque  adunantias  mosiras  equilum  et  peditum  et 
alia  plura  ad  guerram  et  provincise  subversionem  pcrtincntia  fa- 
ciendo. Pacem  insuper  per  Eccicsiam  ciusque  Nuntios  indiclam 
multiplicitcr  violando  Gdeles  Ecclesiae  varila  facturis  et  contu- 
inelìis  alGcicndo.  Exbanitos  Rebelics  et  persecutorcs  Ecclesise  in 
ipsius  cuntemptum  et  iniurlam  in  Civitatibus  et  lueis  suis  publico 
tenendo  et  opem  et  consillum  eie  impeodendo.  Eidemque  Eccle- 
sise  et  cius  Nunciis  non  obi-diendo  sed  potius  rebcllando.  Civi- 
tates,  Castra  et  alia  loca  municndo  rclìciendo  et  infortiando , et 
de  novo  alque  solito  fortiora  faciendo,  licentia  non  obtcnta,  Ci- 
vilales  quoque  Castra,  Villas,  loca,  possessiooes  et  jurisdicliones 
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jm?  el  Iona  ad  ipsam  romanam  EtoHam  el  fideles  ipsius  spe- 
clantia  loiuere  ac  lioslililer  occupando,  et  occupatas  dainnabililer 
dctincndo.  Ecco  eiiiin  nuper  in  dampnum  el  in  iniuriam  eiuadem 
SancliB  Romance  Eccliio  Caalrum  Meidulce,  terras  Braodorum,  et 
alia  castra,  villaa,  loca,  posseaaiones  el  jurisdieliones,  hooores 
et  bona  in  Civilalibus  et  dioccesibua  Cesena!.  Forlimpopul.  et 
Forlivien.  ad  jus  et  proprielatem  ipsius  Romance  Ecclice  indubi- 
tantur  pcrlinenlia  occupare  presumpserunt,  et  conira  specialo 
mandatum  SSmi  Patrig  Domini  Bonifacii  Sacrosanctae  Romance 
Ecclesia  Divina  providenUa  summi  PontiGcis  non  sine  multa  le- 
moritate  deiinent  occupata.  Rem  miper  in  iniuriam  el  contemptum 
eiuad.  nomante  Ecclesice  el  in  grave  tolius  Provincice  scandaluin 
et  scissuram,  nostris  sprctis  mandatis,  propria  tcmcrilale  conira 
Casirum  Roversiani  dioeces.  Ccsenat.  exercilum  fecerunl  illud 
ciim  maeliinis  aliisquo  variig  lormenlorum  generibus  criideliler 
impugnando,  vineas,  arborea,  domos  et  alia  Incolarum  eiusdem 
loci  bona  ferro  igne  et  aliter  hosliliter  devastando.  Bursiis  Ca- 
strum  Callamclli  Castrum  quod  dicitiir  Capud  feliris  ad  Eccle- 
sinm  Imolen.  Castrum  Stufontis  dime.  Imolen.  ad  Ecclesiam 
S.  Johannis  pcrlinenlia,  et  alia  Castra,  Villas,  et  loca,  jurisdl- 
clioncs,  possessiones , jura  et  bona  ad  alias  Ecclesias  et  Ecclicas 
Personas  pcrtincntia  ausu  sacrilego  occuparunt,  et  deiinent  oc- 
cupata, personas  ipsas , earumque  sententias  spirìiuales  propler 
hoc  in  eoa  prolatas  dampnabililer  conlempnendo,  et  eas  multi- 
plicibus  iniuriìs  aggravando.  Novissime  quoque  eollccto  excrcitu 
copioso  tam  de  Provincia,  quam  etiam  aliunde  Civilatem  Imolen. 
quee  est  Romance  Ecclesice  specialis  hosliliter  invaserunt,  illam 
occupando  et  Cives  illius  atque  stipcodiarios  et  alios  Gdeles  Ec- 
clesice inibi  prò  custodia  Civitaiis  eiusdem  mandalo  nostro  de- 
geutes  inde  fugando  quam  plures  ex  illis  uccidendo  capiendo  et 
in  diris  privalis  carccribus  dclrudendo,  et  aliis  crudelissimis 
extorsionibus  variisque  contumeliis  et  injuriis  in  personis  et  re- 
bus inhiimanitcr  aGigendo  non  parcenles  sexiii  vel  clali.  Inaudi- 
tas  rapinas,  variaquo  sacrilegia  in  Ecclesiis  el  Monasleriis  in  per- 
soois  el  rebus  el  in  locis  tam  prophanis  quam  Ecelids  adiillcria 
insupcr  el  mulicrum  oppresslones  commillendo.  Salem  Camerce 
Romance  Ecclesice  occupando  civìiaicm  ipsam  informando  et  oc- 
cupatam  ereclis  Gdelibus  inde  definendo.  Alios  quoque  varios  et 
quasi  innumerabiles  exccssus  continue  commilluni  quod  non  es- 
se! facile  esplicare.  Cum  igitur  praemissa  omnia  el  singola  sdeo 
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manifesta  et  notoria  exiatant,  qnod  nulla  Icrgivcrsalionc  celarl , 
Dullaque  probabili  inGciatione  dubbia  reddi  possuut  et  scripiurae 
testimonio  crimioa  undecumque  claruerunt  punienda  sunt,  et 
evidentia  patrali  sceleris  non  indiget  clamore  accusalioiiis.  Idcirco 
nos  qui  a culmine  Sedis  apostolicae  constiluli  suoius  ut  evellamua 
et  dissipemus  vitia  sive  pravos,  quia  summum  lumen  in  rebus 
est  justitiam  colere,  intendimus  Actore  Domino  ita  Actores  hu- 
jusmodi  scelerum  et  constitutionea 

debita  animadversione  punire  quod  illorum  pena  Gat  merito  ce- 
tcris  interditio  deitnquendi.  Dignura  est  nainque  ut  qui  stultus 
fuit  in  culpa  sapiens  sit  in  pena.  Consequens  qui  est,  ut  qui 
premit  assintium  sucum  odoret  amanim.  Et  quia  certo  cerlius 
est  compertum  quod  comitatus  et  persone  singulares  infrascripte 
priocipales  tractatores  ordinatores  actores  et  patratores  excessuum 
premissorum  existunt  \idelicet  Anselmus  de  Campania  miles  Pot. 
Neapolco  de  Reathe  Capitaneiis  miles  et  omnes  Ansiani  Gonsi- 
liarii  et  Communc  Faventie,  Maynardus  de  Suasinana , Guido 
Raulis , Raule  frater  eius,  Federicus,  Thadeus  et  Maxius  de 
Acharixiis , Guido  de  Glauzano,  , Petrus  eius  Glius,  Guills  et 
Petrucius  fratres  de  Andriano  , Bernardinus  quond.  Coapacii.  Pa- 
ganus  frater  basiardui  dicli  Maginardi,  Boehacinus  fratris  ghrecii, 
Hiigolinus  de  Medicia,  Barihuiomeus  quond.  Alagialri  Egidii,  Guil- 
ielinus  quond  Feradi,  Guido  Raynuccii,  BonGglillus  N'otarius  de 
BonGglolis,  Andriuccius  de  Medicis,  Jacobiis  Iramoiitanus  Novus 
juris  peritus,  Bonalongus  Noi.  Karacinus  Palmiroli,  Grognelliia 
beccarius,  Federicus  de  Figirardia,  et  Jo.  Bonacorsi , omnes  de 
Favenlia.  Ilem  Haxius  tarlati  de  Petramala  qui  lune  se  prò  Pule- 
state,  Riecardus  de  Mevania  qui  se  prò  Capitaneo  et  omnes  qui 
se  prò  Ancianis  et  Consiliariis  gerebant  et  gerunt,  et  Oommune 
Civif.  Forlivii,  Superbus  lo.  et  Hamberlutius  Marebisinus  et  Lber- 
tucius  de  Argiigloxiis,  Phedricus  de  Ordelaffis,  Ordelaffus  eius  G- 
lius.  Scarpetta,  Pinns,  Cecciis,  Synibaidus,  et  Peppus  OrdelafGs. 
Saxoncinus  Saxonis  miles,  Marcliisinns  de  Loiielda,  Benvenutus 
de  Blanchis,  Petrus  Marinelli,  Deothecheriiis  de  Caslrocario,  Pol- 
tromis  de  Guirolis,  BonQglolus  Vilalis,  Hugo  Jeremiae,  Guilleimus 
et  Malvaxius  Maginardi,  Jacobus  et  Johannes  del  mede  de  Bu- 
beis,  Jo.  de  r.larcis,  l'rsellus  et  Tancredus  de  Consellis,  BoiiG- 
lius  et  Arcsondinus  Pctri  Aresende,  Boschelinus  Anlonii,  Salvolus 
Challegarius,  Bariholinus  Johis  Posirerii,  Hugo  et  l.olua  Saraceni, 
Jacobus  Osaciis,  Muzrolus' Johis  Ghyberli,  Jacobus  do  Roncagc- 
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nis,  Thomas  Itaynaldi,  Joes  Bcnoncase,  Dadns  Bcncncase  Dadoli, 
Drudolus  Faxolus.  Borsa  de  Giiriolia,  Jóaa  de  Moraoicis,  Melior 
del  Mede  Gilii,  et  Pcppua  de  Forucano  Noi.  onnea  de  Forlivio. 
■lem  Baldus  qm  Castcllaoi  de  Borgo  Sancii  Sepukhri,  qui  se  prò 
Potestate,  Comes  Galassua  de  Montefeltro,  gai  se  prò  CapitaDeo» 
Odo  qui  se  prò  Deffensoribus  et  omnes,  qui  se  prò  Consiliariis 
genint,  et  Commuue  Ciril.  Cesena!,  Ubertinus  et  Angnellus  de  Ar- 
tichinis,  Geppus  Gusloli,  Jacobus  Joia  Blaxii,  Guido  Eponsselli  , 
Jòes  Barlolini  de  Pallaeie,  Clamadeus  Aibrici,  Gerardus  Baulia , 
Baule  8e  Maizolinis  Miles,  Andreas  et  Palmerius  de  Tiberlis, 
Almiricus  de  Bustighellis,  Dadeolits  Gualdolini , Anbroous  juria 
peritus,  Francus  eius  filius,  Gerardus  de  Ayzardis,  Canonus  eius 
filius,  Fuscus  Guidaldi,  Francus  Pocaterre,  Raabertua  de  Bussco, 
Petrus  Anbronis , Uarlinus  Greci , Bartholomeus  Garneualis,  Po- 
caterra  Gandolfucii,  Ghellus  de  Pauirano,  Baberlinus  de  Surivola, 
Fredcricus  de  Malese,  Guiducius  Baulis,  TbedrigbeMus  de  Tur- 
ricella,  et  Carmamollus  fris  Baldinetli,  omnes  de  Cesena,  llcni 
Malvicinus  fris  Eccellioi  de  Bàgnauallo  , Hoslaxius  Comacii  de 
Posteria  de  Bavenna.  Ilem  Federicus  Guillelmi  de  Polenta,  Vi- 
gnocius  Francisebinus,  et  Homodeus  llancbioli  de  Bretenorio. 
llem  AUdoxius  et  Litus  de  Alidoxiis  et 

Biniellus  de  Biniellis,  Faeiolus  Glius  Guigolli  de  Ducia  de  Imola, 
llem  Uugucio  et  Bibaldus  Baynerii  de  Fagiola.  Gbygus  Baynerii 
de  Mie  Oriolo.  Gallaxius  de  Tornano.  Item  Petrus  Abbate  nalu- 
ralis  qm  Marchionis  Exlensis.  Tbomaxinus  de  Boncampanis  mi> 
les  et  Ubaldinus  de  Boncampanis.  Idcirco  ne  scolerà  tam  exe- 
crabilia,  lamque  Beo  et  Hominibus  delestabilia  sub  dissimulalione 
pertranseanl  impunita.  In  personas  ipsas  omnes  et  generaliter. 
In  omnes  cniuscumqiie  status  rei  coiidilionis  exislerini,  quse  ad 
tam  abhominabilia  scelera  perpeiranda  in  prsefata  Civilalo  Imol. 
convenerunl,  vel  in  boc  opem  favorem  aud  consilium  quomodo- 
libet  prebucrunt  excomunicationis , in  Civilates  vero  Faventise , 
Forlivii,  et  Cesente  in  hiis  scriptis  Interdicti  senleotias  in  prae- 
senti  proferimus,  et  eos  alias  similes  senlenlias  ab  olim  prolalas 
incurrisso  denunciamus.  Ad  bsec  ne  facililas  venite  incemplivuro 
tribiial  Pelinquendis,  quod  non  est  verisimile,  quod  ignorar!  pos- 
si! quod  tam  sollempniter  et  publice  agilur,  prout  et  nobis  ex 
(orma  provincialis  conslitutionis  Tacere  licei,  presente  bac  Gdc- 
bum  multiludine  copiosa  perbenlorie  citamus  memoralas  Com- 
niuoitales  Cesene,  Forlivii,  et  Favenlie,  eosque  qui  se  prò  Rc- 
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rloribus  Anlianis  Consiliariis  et  Odìcialibus  caiiim  geriint , et 
eliaiti  omnes  pnenominatas  personas  et  singulares,  ut  decima  die 
a cilatiune  buiusmodi  ad  continuationea  dictorum  sequentium 
eoDiputanda  sufficienter  compareant  coram  nobis  in  Civìtale  Ari- 
mini,  ubi  noatram  Cnriam  gcneralcm  tenemiia,  debitam  et  pie- 
nam  aatisfactìonem  prò  omnibus  et  tingiilis  praemissis  excessibnt 
impensori.  Et  si  qua  ad  excusandas  excusatioocs  in  pcccatis 
proponere  poternnt  proposiinri , et  insuper  sub  pena  nostro  ar- 
bitrio inforenda,  eisdem  precipimus,  ut  a premissis  iniuriis  ex- 
ccssibtis  et  maleficils  totaliter  abstineani,  qnodqne  infra 'dietnm 
tcrminom  prsefatam  Cixitatem  Imols,  Castra,-  Villas,  possessiones, 
et  jnrisdictiones,  jura  et  bona  pracmissa  occupata  omnino  libera 
et  absoluta  dimittant.  Alioquin  contea  eos  et  eorum  qucmiibet , 
eorumque  bona  et  jura  aliter  spirilualiter  et  temporàliter  pro- 
cedemus,  prout  jure  et  constitutionibus  a nobis  alque  a legatis 
et  nunciis  Aplicn  Sedis  prò  tempore  promulgatis  convenire  no- 
verimus,  eorum  absencia  non  obstante.  Eia  autem  quos  ad  nos 
in  termino  ipso  venire  contingerit  io  venieodo  stando  et  redeundo 
in  personis  familiis  et  rebus,  plenam  prssscotium  tenore  securi- 
latem  prmbemus.  Et  insuper  prtentibus  ducatum  sufGcicntcìn  of- 
fcrimus  nos  daturos.  Ut  autem  omnis  ioGeiaodi  et  ignorandi 
tollaiur  occasio  bsnc  nosiram  citationem  sigilli  nostri  adpensio- 
ne  niunilam  insuper  liminarii  hoslii  palaci!  Communis  Arimim  n. 
faciemus  appendi.  Acta  suni  lia:e  in  palalio  Còis  Civitalis  Aiim. 
Anno  Uni  1396  indictiono  nona  die  undecima  mensis  Aplis  pon- 
tincalus  Dni  Bonif.  PP.  Vili  anno  2do  prspsenle  Duo  Guidone 
Epo  Papien.  Aplicn  Sedis  Nuncio  in  provincia  rom.  Abbate  Slo- 
nasterii  S.  Gaudenti!  de  Arimino,  "Abbate  Monaslerii  S.  Joliani  de 
Aremino,  Domino  Ginesio  Prnposito  Faventin.  Priore  Fralrum 
Prndicatorum,  Guardiano  Fralrum  Minorum,  Priore  Fratrum  He- 
remit.  de  Arimino  cum  pluribus  fratribus  ordinum  eoriimdcm. 
Caucis  Eccle  Ariminen.  Dno  Jacobino  Archipb.  de  Filustre  dime. 
Imolen.  Archipb.  de  Romagnan.  Dno  Ramberto  de  Malatestis 
Dni  Pap®  Cappellano,  Dno  Gniglielmo  de  prima  generali  Jud. 
Roman,  (l)  Dno  Barlbolino  de  Spoleto  generali  Jud.  in  prnsidatu 
S.  I.nurentii  in  Campo  , Dno  Guidone  de  I.uusinis  Poleslate 
Ariminen.  Dno  Manfro  de  prima  Potestate  Civit.  Fancn.  Dno 

(1)  Gujiliclmo  de  priitja.  ATrt  FuntuzTi  T.  HI,  p.  168,  trovo 
Guilielmura  de  paruienghis  de  Parma  Jud.  in  prov.  Roni.iiid.  griirr. 
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Mallalesla  de  'Dno  Jacobo  de  Fano  Anbaxat’  Civil.  Fanen.  Pen- 
sauri , el  Forosempron.  toto  Consilio  generali  Civit.  Aremin. 
congregato  more  sollito  ad  sonum  Campane  et  vocem  preeonuro, 
Petro  de  Vileriis,  et  Johanne  de  Campania  Connestabilibup  in 
Provincia  Romana,  Dnts  Philippo  de  Barbianis,  et  Amadore  da 
Piatorio  militibus,  et  alia  multa  magnitudine  tam  Ecclesiastlca- 
rum  quam  Secularium  personarum  copiosa  testibus  , in  cuius 
rei  testimonium  presentea  licteras  exinde  fieri  fecimus  et  sigilli 
nostri  munimine  roborari. 

Dalle  Schede  Garamfi,  in  ÀHo  del  20  Aprile  1296,  che  non  è 
notato  donde  trascritto,  col  quale  i condannali  proiettano  alla 
pretenza  di  Bentivenga  Arciprete  di  S.  Procolo  Cancelliere  di 
Loterio  Yeicoto  di  Faenza  sulla  irregolarità  di  tale  tenlema, 
perchè  proferita  per  false  cagioni,  e perchè  non  citali  in  prece- 
denza; e <■'  appellano  al  Papa,  asserendo  di  non  poter  venire  ad 
Civitaiein  Ariminen.  notorie  et  manifeste  Capitalem  inimicam  Ci- 
vit. et  Communis  Faventin.  et  singulariQ  personarum  de  dicto 
Communi  ; et  maxime  specialium  personarum  superius  expres- 
sarum.  In  qua  quidem  Civilale  Aremin.  dominantur  Dni  Mala- 
testa;  fili!  et  Nepotes  et  seqiiaces  ipsorum  , qui  sunt  Capitales 
inimici  Civitatis  et  C5is  Favent.  et  singularium  personarum  su- 
perius 'nominatarum,  quorum  dominorum  Malatestae  , filiorum  , 
nepotum,  et  sequacium  ipsorum  tanta  est  potentia  in  dieta  Civil. 
Arimin.  quod  diclus  Rector  Provincis  non  posse!  nos , nec  prae- 
dictos  quorum  sumus  Syndici , Procuratores,  Aclores,  et  nego- 
ciorum  gestores,  etiam  si  vellet  contra  maximam  eorum  fortiam 
et  potenciam  defensare  vel  securum  prebere  conduclum.  Cum 
etiam  non  dimiserint  dicti  Dni  Malatesta  filii  nepotes  et  sequaces 
ipsorum  propter  reverentiam  vel  timorem  Remante  Ecclite  vel 
Rectorìs  ipsius  Provincia  quando  vicinos  ipsorum  amicos  pred. 
Cóis  Favent.  et  dictarum  specialium  personarum  expulseriot  de 
dieta  Civitate  Aremin.  et  eoa  occiderint  et  derobaverint , et  alia 
nefanda  omnia  commiserint  contra  ens,  prout  iiotorium  est  tam 
finitivis  quam  remotis;  Et  quia  pradictus  Dns  Guillicimus  Rector 
Provincia  est  jiistissima  catione  suspectus  dicti  Còis  Favent.  et 
dictarum  specialium  personarum  videlicet,  quia  notorie  ac  mani- 
festo confederavi!  se  cum  Dois  Malatesta  filiis  et  nepolibus, 
Guidone  de  Polenta  et  filiis  Calbulensibus  Comilibus  de  Cuoio, 
scilicel  Raynerk)  Bernardino  et  BanGuidone  , cui  dicitur  Bandeza- 
lus , Manfredis  de  Favenlia  el  alila  pradictorum  amicis  conplicibiis 
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el  sequacibns  inimicis  capilalibnstnaDifi'slc  pra^Jiclormn  omnium  e(r 
Nel  (lì  2G  Aprile  il  Rettore  eli  Romagna  dovette  rinovare  la 
Sentenza  contro  i contumaci.  Di  questa  può  vedersi  un  estratto 
pubblicato  dal  Fantuzzi,  Mon.  Rav.  T.  III.  p.  166.  tratto  dall’  In- 
dice deir  Arch.  del  Comune  di  Ravenna  n.  99  colla  data  Ariinini 
InJ.  IX,  ove  è un  quadro  orribile  dello  stalo  della  Provincia,  ed 
in  /ine  : Praecepit  eliam  Zivilolibus  Cfsen.  Korliv.  Faven.  ul  absli- 
uerent  a gravaminib.is  et  apparalibiis  sub  pxna  interdicli  eie. 
Mandavi!  ilcin  ut  dcmolirent  nova  Fortalilia,  resliluereot  Castrunv 
Mcidulx,  Tcrras  Brandoruni  , et  alia  Castra  et  Villas  de  jiire 
Eceiffi  Koni.  Terram  Medicina;,  Bagnacalli  etc.  Conqueritur  de 
ocriipationu  Imola;  cum  excidio  CIvium  et  botiur.  eoriimdem. 

„ Innuuierabiles  Infantnlos  de  sinibus  Malnini  violenler  ablalos, 
captivos  per  Civil.  et  loca  varia  abducendo  , non  parcentcs  pu- 
dori , humanitati , religioni,  sexui , vel  telali;  Sanctorum  Reli- 
quiis  , rebus  , vasis  , et  ornamcniis  sacris  in  Tabernis,  et  aliis 
inhoncstis  locis  abulendo,  et  illudendo  in  contemptum  Fidei  Cbri- 
sliante,  inauditas  rapinas  , Mulienim  oppressiones , stupra,  ra- 
ptus, violentias,  adulteria  , variaque  sacrilegia  ctc.  „ 


N*  CLXXVIIf,  Protesta  fatta  da  bfalatesta  di  Yerucchio  a 
Taddeo  di  Montefellro  perchè  gli  debba  essere  amico. 

Anno  1996.  Maggio  18. 

In  nonnine  Domini  una.  Anno  eiu.sdcni  Millo  dnccnlcsimo  nona- 
gtsimo  sexto.  Indici,  nona  tempore  dui  Uonifaltì  pp.  ortauì  , die 
decimaoclaua  intranle  mense  may.  Itatulinus  mi  dominici  noi. 
de  cbta  Scorura  ioliadis  et  patili  pcuratnr  et  peur’  nomine  Ma- 
gnifici uiri  dni  malatestc  de  ucruclo  citiis  arimin  pleslalus  fuit 
nobli  uiro  Tadeo  nato  dni  ladei  noiiclli  condam  comilis  mòtis- 
ferelri  et  Vrbini  et  eliam  requisiuit  nomine  iam  dco  dem  tadeum 
qd  ipse  ladeus  debcal  esse  ainicus  et  beniuolons  dei  dni  Mala- 
tesste  filioruro  suorum  et  sequalium  ipsius  . et  facta  et  negotia 
ipsius  dni  malalesle  fìliornm  et  amicorum  eiiisilem  Iraclàe  face' 
aine  fraude  aliqua , et  bona  fide,  in  bonorem  vlilitatim  alquo 
boniim  slalù  eorundem,  et  etiam  qd  amicos  dei  dni  malateste 
de  Ciuil.  arimim  mòlefcreiro  et  pensauro  et  alinnde  ùnqiie  filini 
hre  el  tene  debeat  prò  amicis,  et  inìmicos  prò  miuiicis,  et  guc- 
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ram  face’  ipsi«  inimicis  et  maxime  Còradu  cornili  fìlìo  condani 
domini  (adei  coniiiis  ; et  otiaiii  qd  niillam  pacein  coluquifi  tra- 
claliim  seu  conspiralòeni  face’  debeat  lire  vel  tractaro  per  se  uel 
aliam  psonam  subtnissatn  nel  suhmiclendam  cum  aliquibs  inimicis 
dei  dni  inalalesle  et  fìlioriim  et  spair  cum  Corado  pdco  nec  nun- 
liiim  nel  Iras  recipe’  ab  cisdem,  nec  cisdem  mille’,  et  eliani  qd 
deus  ladeus  debeat  tradere  et  dare  dco  duo  Slalatessle  casira 
omìa  et  fortilitias  siias  de  comilalu  fcretrano  in  forliam  ipsins 
dni  malateste  seu  cui  coramillere  volùit  deus  dns  Mallalesla  , 
libera  et  expedila  prò  resistendo  dco  Corado  inimico  et  guéram 
inferenti  dco  dno  Malateste  suisque  amicis  rebellib*  Rom.  Eccite 
et  prò  guera  falienda  dco  Corado  , et  eliam  requisiuil  eumdem 
lliadeum  nòie  quo  sup’  qd  ipo  ladeus  debeat  attende’  et  obser- 
uare  dco  dno  malalesslo  omìa  et  singla  q sibi  pmix’  et  conuenit 
contenta  in  inslro  scripto  man’  Salamonis  til  olim  Berardi  noi. 
de  .^rio.  Aclum  ì castro  Scobarie  in  ecclia  sita  in  ipso  castro , 
ps  rogai'  lestib’  dnis  Vghuzone  et  marcoaldo  frih^  de  scòbaria  , 
Brancalione  de  castrodural’ , hondisancli  de  pisslrino,  Monaldulio 
de  urbino,  lidie  sci  batoli  de  sedbaria  et  al’  pinib.’  Ego  Sampiro- 
lus  qd  arim.  roarani  impìali  auct’  not.  hàc  rogaldem  ss  et  au- 
tenlicaui.  * 

Dal  Coditi  Pandolfeico  in  Gambal.  fot.  17. 


Né  CLXXIX»  MalaUtta  legge  nel  Coniiglio  de’  Sapienti  di 
Rimini  V htrumento  di  concordia  iliptilalo  nel  1293  con  Taddeo 
Conte  di  Montefellro.  , 

Anno  1S96.  Giugno  IS. 

In  nòie  domini  amen.  Anno  a nal’  ciusdem  MCCLXSXXVI.  In- 
dcone  nona  ari  Pontificai’  dni  bonifacij  pp.  Vili,  die  XIII  men- 
sis  Junij.  Coadunalo  conscilio  Sapienlu  ciuilatis  arimini  ad  soniini 
Campanelle  et  requisitdem  banilorum  in  domo  francissci  rauignani 
ubi  hital  Nubi’  niiles  dns  Guido  de  louixynis  pulas  arimini  ut 
moris  é Ini'  quos  Sapientes  Magnificus  vir  dns  Malalesla  de  ue- 
ruclo  per  Marlinum  iolianis  picini  not.  fecìt  legi  Inslrm  isti’  le- 
noris  scriptum  man’  Salamonis  Berardi  noi.  quod  sic  dicit  ( segue 
V Strumento  detti  8 Ottobre  1293  folto  netta  Chiesa  di  S.  Paolo 
di  JUontescudolo  . Vedilo  addietro  p.  675  ) Quo  quid’  inslro 
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ledo  Idem  dn«  maletesla  Ini’  deos  Sapientes  enàranit  et  dim’ 
quair  ad  pacein  venat  et  concordiam  cu  dco  tadvo  et  qd  dcu» 
tadeua  pmixerat  et  conuenat  eidem  et  ipse  dna  malatesta  cum 
dco  Tadeo  prò  ut  legi  audiuerant  per  dcum  martinum  ei  eliatn 
narauil  et  dii*  qd  aepe  et  sepius  dum  ausspicarel’  et  timèt  de 
dco  Tadeo  amonuit  eumdem  qd  deberct  Cus»lodire  et  CuBtodiam 
lire  diligét'  Circa  Cuslodiam  Gaslrorum  et  larum  ipi’  tadei  po- 
silaruin  in  monte  ferel’  ita  qd  Coradua  et  eius  aequaces  ipa 
inuadere  non  possel  in  dampnù  iporum  tadei  dni  Malateeste  G- 
korum  ipsius  ac  etiam  amicoriim,  qui  Tadeus  semper  rcBSpon- 
debal  qd  de  dcis  tris  et  Castris  niillatenus  diibltaret  , et  qd 
tandem  imiagum  fiiit  et  occuppatHm  per  seqiiacea  coradi  Caslnim 
mótalti  ipius  Comitis  tadei,  et  etiam  qd  poslmodum  dum  dicétur 
dicto  duo  roalatesste  a pluìb  Gdedignis  qd  Córadus  (rat’  dei  Ta- 
dei et  capitai'  Inimic’  dei  dui  malatesta  intendebat  occupare 
reliq  casstra  ipsius  tadei  in  dctrimtum  et  disspendium  ipius 
dni  UalateBSta  et  hoc  de  consensu  ipsius  Tadei  Itàto  amonuit 
et  rogauil  eundé  de  Gusstodia  dcorum  caslrorum  et  tirum,  et 
etiam  qd  cum  deus  Córadus  Guarnimtum  fecit  Genlium  ad  ve- 
niendum  sup’  Castra  dicti  Tadei  qd  deberet  Custodire  dea  Castra 
et  tras  quia  dubitahat  ne  occuparenl’  a deo  Córada  et  ne.  malos 
Capitaneos  et  cusstodes  hret  in  Castris  suis  et  spallr  in  castro 
fagiolo  et  qd  paratus  crai  eidem  Tadeo  dare  subscidium  peditura 
et  militum  et  etiam  milte’  malatisstinum  suum  Glium  cum  ipso 
Tadeo  in  defens'  dcarum  tirum  et  Castrorum  et  offension’  còradi 
et  sequatium  ipsius.  Qui  semp’  Bhdit  qd  non  dubitaret  de  dcis 
tris  et  castris.  Item  qd  post  iniiasionem  dcarum  tirum  deus 
tadeus  furi’  secessit  a ciuit  ariniini  tanq’  homo  conscius  et  sus- 
spcct’  de  occupatoe  dcarum  tirum,  et  ppea  deus  dns  Malatessta 
ex  pdeis  euidentibus  Inditiis  et  psumptionibus  et  quia  post  re- 
ccssum  dei  Tadei  de  Ciuit  ari  in  casstro  scxobar’  fecit  eumdena 
requiri  per  Balholinum  peurat  suum  ut  idem  tadeus  obseruaret 
sibi  contenta  in  deo  instro  declarauit  dix’  et  intpetratus  fuìt  qd 
deus  tadeus  non  seruauerat  sibi  pdca  imo  qd  centra  ipsa  patenl' 
venat,  et  ppea  ptcstabal’  sibi  saluu  foro  ome  ius  sibi  competens 
conira  dem  tadeum  suos  hrdes  et  bona  seni  fomam  et  tenorem 
sti  inslri  orni  suo  iure  Integ’  reseriiato.  Ps  fucr’  dni  hondlsanctì 
et  Vgolimis  mi  Beuenuti  Judices,  mitinus  Johahis  picini  et  acol- 
tutiiis  notarti  et  alii  plures. 

Et  Ego  Salamon  quondam  Berardi  Implali  ausi.  not.  hiis  omib. 
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ps.  rog'  a dco  dno  malatesla  sciipsi,  et  in  publicam  formam 
reddegi.  Dallo  stetto  Codice  fol.  15  f. 

Non  mi  par  da  aggiungere  la  sentenza  pubblicata  dal  Fantuzzi, 
T.  HI.  p.  168,  pronunciata  in  Rimini  adì  23  Giugno  1296  da 
Taddeo  d'  Astiti  e Guglielmo  de’  Parmenghi  da  Parma,  Giudici 
pel  Rettor  di  Romagna,  contro  Guglielmo  de' Travertari,  e Pietro 
tuo  figlio,  Alberico  ed  altri  da  Polenta,  Ualvieino  di  Ragna- 
cavallo,  Falerano,  fi^iooanni,  Duca,  ed  altri  degli  Onesti;  come 
nemmeno  la  citazione  fatta  ai  suddetti  adì  7 Giugno  ; non  riguar- 
dando alcun  Riminete. 


N*  CLXXX*  Quietanza  fra  SMatesta  da  Yerucehio  e Taddeo 
Conte  di  Montefeltro  ed  Urbino. 

Anno  1397.  Febbr.  38. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  Millo  Ducenlesimo  no- 
nagesimo  aeptimo  Indici,  septima  poolificalus  dni  Bonifallj  pp. 
octaui , die  vltima  mensia  februàij.  Cum  hoc  esaet  qd  occdn 
disscordiariim  et  guerrarum  vcrtentiQ  int’  nobl’  [uiros  dominos 
Ualatestam  de  ueruclo  ex  vna  parte  et  tadeum  Comitem  fìl.  bo- 
ne memóie  comitis  tadei  comilis  montiafereiri  et  urblni  ex  alla, 
et  pp  hoc  fuissent  Ice  paces  lesene  et  apud  montescutulum , ut 
pt  scriptum  man’  Salamonis  not.  et  Guidonis  aldrouandini  not. 
et  occón’  dee  pacis  seu  palium  non  seruatarum  ut  dìcebat'  fuisse 
orla  diascódia  conursia  seu  lis  int’  dcas  pari’  Eo  quia  dcui 
dns  Malatesla  dicebat  pacem  seu  paces  pdcas  et  contenta  in 
inslris  pdcorum  notariorum  non  èè  seruala  per  dem  Comitem  la- 
deum  et  Id’  declarauit  aucloritate  dcòrum  inslrorom  et  ppea 
pdca  auct’  ingressus  fuit  possensionem  bonorum  q dicebant’  ptine’ 
ad  deum  Comitem  tadeum  et  in  Comit’  et  Dioces’  arimin.  et 
huit  et  possedit,  et  fructiis  pcepit.  Ideo  volenles  dco  parles  de 
pdcis  ad  pacem  transactóem  remiss’  composilionem  et  quietai’ 
parit’  pvenire  Johes  deudali  noi.  peur’  et  peur  nomine  dei  do- 
mini malateste  fecit  Gnem,  quietai’,  remiss',  quietai’,  Iransaclionem 
et  pem  de  nò  peicndo  dco  cornili  tadeo  recip’  prò  se  suisque  hrd 
et  succ'  imppm  de  orni  eo  et  loto  quod  adusus  ipm  posset 
dice’  pelle’  vel  causai  nomine  dee  pacis  seu  palium  non  serua- 
tarum penarum  bòrum  obbligation  q.  incQisset  uc)  incurria- 
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se  diccicl'  (Icus  Comes  Tadcus  dco  duo  malalesic,  el  De  orni 
eo  et  loto,  quod  adùsiis  ipm  possel  dice'  pelle’  ilei  causai 
occon'  còlenlonim  in  iam  dcia  itislris  et  sequutoium  ex  ipsis 
l.iberando  deus  procuralor  ipm  Comilem  ladeuin  a pdcis  per 
acceptilationem  et  acquilianam  Sliplatocm  seqiiutam  et  olimi 
mo’  iure  et  [orna  quo  melius  de  iure  poliiit  Itesslilucns  et  e«- 
deos  siili  omia  iura  sua  qsita  io  bonis  dei  comitis  tadei.  Kxeopto 
podere  pòilo  in  cap.  Scc  Justine  in  fundo  pglii  de  qiio  i'  dieet’ 
nulla  reserualde  in  se  fca  pmittcns  dolum  maliim  abesse  abfutu- 
rùqiie  èè;  et  si  contrariiim  apparet  ipum  indempn'  conscruare 
pmix’  et  Insuper  deus  pciirator  nomine  pdco  dco  corniti  tadeo 
qiiielauit  omia  dampna  et  iniurias  illatas  per  ipm  comilem  ta- 
dciim  conira  deum  dnm  Malaleslain  a tempore  dcarum  pacium 
et  paclorum,  et  Kliam  qd  dco  Cornili  ladeo  stmper  sini  salite 
omnes  acliones  et  iura  si  quas  nel  si  qua  habet  conira  coiniine 
Ari  et  singlas  psonas  dei  coiminis  et  in  bonis  eorum  tempóe  re- 
cessus  bili  per  ipm  comitem  a Ciuil.  arimini  de  mense  madij 
px  pt.  et  all'  ipm  recessum  occóii’  miilui  uel  depositi  de  ali- 
quibus  et  prò  aliipiibiis  peciiniarum  summis  qd  possit  ab  hodie 
scilicet  a cclebraloe  hiiius  coiitraclus  in  aniea  esige’  et  esigi 
face’  cum  effeu  sicnt  poiàt  tempòe  dei  sui  recessiis  sine  obstaclo 
aliqiio  iuris  uel  facti  sibi  uel  suis  pcurat  palando  per  dciim  do- 
minum  Malaleslam  , et  boc  non  inlelligat’  de  illis  aclioiiibus  iu- 
ribus  scu  debilis  de  quibiis  quietatócm  nel  eessionem  fecisset 
ipe  Comes  tadeus  seu  satisfactioiiem  recepissel.  (lue  quidem  om- 
nia et  singla  supsia  feci!  deus  Jobannes  peur  iioniiiic  dei  dni 
malalesle  quia  deus  Comes  tadeus  transactionis  nomine  cessi! 
renupliauit  et  quielauil  dco  pciiralori  dco  nomine  oiiine  ius  si 
qd  sibi  compelit  in  pode’  pgbi  poilè  in  plano  arimi  in  Capella 
Sce  Jusstine  quod  vendidit  nobli  viro  Ygbulio  de  berardiiiis  de 
saxcóbario  quod  pode’  ex  ca’  donationis  fee  per  deum  Vgliiilium 
deiicnit  in  deum  dnm  malaleslam  ConOrmando  eidem  dno  Mala- 
tcssle  possessioneni  q bt.  Promiltcns  qd  de  dco  |)ode’  iniposlum 
in  telo  uel  in  parie  millam  qdnem  inferct  dco  domino  .Malatcssie 
nec  inferenti  consenlict,  et  Quia  deus  Comes  tadeus  Iccil  eidem 
pcural’  dco  nomine  finem  , quietai’,  remissionem  , eessionem  , 
Trasacloem  et  pcin  de  ullerius  non  polendo  de  omnib  fructib 
pceplis  por  ipm  dnm  malalestam  uel  allcrum  eius  nomine  de 
vnitiersis  et  singlis  bonis  ad  ipm  ladeum  spectantib’  posilis 
ùcumquo  el  de  omibus  et  singlis  dampnis  sibi  illatis  uel  quo 
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diCCTil’  illala  (Ico  Cornili  Tadeo  per  ipm  (Imn  Malalcslatn  ucl  al- 
luruin  eius  noiiiinp  ucl  oius  occoii’  lilicraiido  ipsuni  per  accepli- 
latucni  el  ac<]iiilianain  sliplatucm  sul'i^oipiulam  ab  omibus  sup- 
dcis  Promillcns  iiullain  iniposlum  in  pdcis  liirm  uel  conlrouer- 
&iani  inferru  nec  iiirercnli  consifilire.  Quo  uia  et  singla  siipsla 
fiiiglaril’  ol  singla  et  uniusair  vniuersa  pnilM'iunI  dee  parlca.  s. 
deus  Johannes  perir’  nuinine  pdeo,  et  deus  Comes  Tadeus  vi- 
cissini  ini’  so  et  alt’  alteri  Soleinpni  sliplatoo  attendo’  ubscruare 
el  in  nullo  euntrafaco'  ucl  vénire  sub  péna  mille  màearuni  ar- 
genti in  singlis  ca|Htlis  cuniiltenda  et  soluetida,  et  pena  soluta 
vcl  non  pdea  seruent’  et  Instiper  ad  maiorem  omnium  pdcorum 
roboris  firmilatcm  pdei  Johannes  peur  nomine  pdeo  et  Comes 
Tadeus  iuraucr’  Còporair  latto  libro  pdea  omnia  et  singla  rata 
et  Gr'  hre  tenere  attendo’  et  obseruae  el  io  nullo  conira  agere 
Sei  venire  aliq  róe  uel  causa.  Sub  pena  pdea  et  obligatòe  hono- 
rum omnium  dei  dui  Malatesle  et  Comilis  tadei  |ulci. 

.\etum  in  palalio  niaiori  castri  Saxeòbar’.  Psenlcs  fuer’  dom- 
pmis  iohannes  reclor  cccl.  Sancii  Johannie.  Oddoe  Zannis  do 
Verncla  (iuido  de  Grifalco  fusscolus  udrisij  not.  magr  Johani- 
nus  noi.  MagioliniJS  cundam  alianti]  do  arimino  et  al’.' 

Fi  Ego  Salanioii  olini  Berardi  Impiàli  auet.  not.  h uia  ut  sa- 
prà log'  psens  log’  6S5  et  publicaui. 

Dal  Coll.  Paniiolf.  in  Gamtalunga  f.  18.  t- 


?!•  CLXXXI>  Breve  i>tr  la  liberazione  ili  Gatassino  Parctladt 
onde  avere  in  cambio  Albcrgellino  di  Franccseo  Manfredi. 

Anno  1497.  Agosto  1. 

Bonifacìns  Fps  Scrvns  Server.  Dei.  Dii.  fìliis  . . . Guardiano  et 
fratribus  Ord.  Mnionini  de  Arimìno.  More  pii  patris  quem  non  pre- 
tercvint  inenmmoda  Glionim  [>iclalis  el  misericordie  opera  liben- 
icr  complcelimiir  el  ea  circa  Itom.  Ferie  stibdilos  elGcacibus 
sludiis  cxcrccmus.  Nuper  siquide  nobis  ex  parte  dii.  Glior  . . . . 
Commiiiiis  Arimiiicn.  el  nob.  viri  Malatesle  de  Vcruculo  nostro- 
rum  el  Fede  pred.  Gdcliù  Iiumilitcr  cxlilil  supplicaltim  ut  cis 
tìalasinS  ii,iliiiii  qin  Cigna  Ite  de  Pareilalilms  qne  dii.  fìliiis  Ma- 
xinius  de  Piperno  inilos  leelor  proviiilie  Itonianiole  vobis  assi- 
giiaro  curavii  sub  vra  custodia  reiincudu  exiberi  seu  dari  de  ap. 
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benignitalis  demerilia  mandaremua  ut  cjiis  rrslilulione  fatta 
Galaiao  de  Montefeltro  et  aliis  amicia  ipaiua  recuperare  aeu  re- 
habere  valeant  Albergernìnu  Fraiicisci  de  Maufredis  de  Faventia 
filiti  et  Dobilia  aupradicli  nepotè  datù  pridem  in  obsidem  tempore 
quo  veli,  frater  noaler  P.  Montia  Regalia  Archieps  ejuadem  pro- 
vintie  regimao  exercebat.  Noa  auté  qui  circa  vaasallos  et  fidulea 
Eecle  auprad.  piu  gerimua  animii  et  ipaorum  quietu  stalu  et 
prospera  benivolia  studila  procuramua  tedioaia  molestiis  et  afili- 
ctiooibua  captivorum  aeu  obaiduin  predictorum  paterno  compa- 
tientes  affectu  volentes  quoq;  cóia  et  nobilia  eorumdé  benigne 
anniiere  precibua  in  hac  parte  diacretioni  vestre  per  ap.  acripla 
diatricte  precipiendo  mandamua  quatenua  prefato  Albergerlino 
ipsiua  nepote  nobilia  liberalo  et  elià  reatituio  eidé  pred.  Ualaa- 
ainu  sub  vra  custodia  constitutu  abire  libere  pcrmitlatis.  Sic  vos 
in  hoc  Bolerler  et  provide  habituri  quod  exinde  poasitia  a nobis 
non  immerito  commendari.  Datum  apud  Vrbemvelere  2 Non.  Au- 
gusti anno  tertio. 

Dalle  Schede  Garampi,  tratta  ex  Lib.  Il,  Epist.  Benif.  Vili, 
An.  Ili,  n.  323. 

Pubblicata  dal  Manti  Steph.  Baluzii  Misceli.  T.  Ili,  p.  413. 


PI.  CLXXXII»  I Procuratori  mandati  al  Papa  dalle  città  di  Ao* 
magna,  Ferrara  Modena  Peggio,  ti  della  parte  Ghibellina,  t ti 
della  Guelfa,  commettono  al  medetimo  eome  ad  arbitro  il  com- 
porre le  quettioni  che  avevano  tenuto  inquieta  la  Provincia 
tulle  ditcordie  cictfi. 

Anno  1297.  Ottobre  27. 

In  Nomine  Dni  amen.  Anno  Dni  1297.  Ind.  X.  Pontiflcatua  SSmi 
Patria  Dni  Bonifacii  Pape  Vili  anno  tertio  die  27  mensis  Oclo- 
bris.  In  presentia  mei  Nolani  et  Testium  subacriptorum  ad  hoc 
specialiter  vocatorum  et  rogatorum  Dnus  Petrus  de  SiRante  de 
Ferrarla  Judex  Procurator  et  Nuntiua  Illustrium  virorum  Dni 
Azonis  Marchionis  Esten  et  Dni  Francisci  fratria  et  Commarchionia 
ipsius,  necnon  Scindicua  et  Procurator  Potestatis  Consilii  et  Com- 
munis  Civitatis  Ferrarle  ac  Civitatis  Mutine  et  civilaiis  Kegii  , 
dnus  Petrus  de  Sucaria  Procurator  et  Sindicus  Potestatis  Consilii 
et  Communis  predicte  Civitatis  Regii,  dnus  Antonius  de  Curgadellis 
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Judex  de  Mulina  Sjrmlicus  el  Procuralor  Poleslalis  Consilii  et  Com- 
munis  piedicle  Civilatia  Mutine,  dna  Bartholinus  Carnevale  do 
Ceaeiia  Jurisperilus  Syndicus  et  Proc.  Polealatia  Capitane!  Conailii 
et  Commiinis  Civitatia  Ceaente,  Dna  Johannea  Ranutii  Judex  Syn- 
dicua  et  Proc.  Poteatatia  Capitanei  Conailii  et  Communia  Civitatia 
Forlivii,  et  Poteatatia  Consilii  et  Communia  Caatri  de  Bannaca- 
vallu,  el  Capitanei  et  Vniveraitatis  extrinaecorum  Civitatia  et 
districtua  Ravenne  , et  Poteatatia , Consilii  et  Communia  Castri- 
cari  , BonGlliclua  de  BonGllolis  Nolariua  Syndicus  et  Proc.  Pole- 
stalia  Capitanei  Consilii  et  Communia  Civitatia  Paventile,  D.  Frater 
Jacobua  filiua  qm  Presbyteri  de  Imola  Not.  Syndicus  et  Proc. 
Poteatatia  Capitanei  Consilii  et  Communia  Civitatia  Imole , et 
Syndicus  et  Nuntius  Potestatis  Consilii  et  Vniversitatis  partia 
l.ambertatiorum  extrinsecorum  de  Bononia , et  Procurator  et 
Nuntius  Nobilia  viri  Dni  Allidosii  de  Lamassa  de  Civitate  Imole  , 
Dnus  Deethichennus  de  Forlivio  Juris  Peritus  Syndicus  et  Pro- 
curator Potestaiia  Capitanei  Consilii  et  Communia  Civilatia  For- 
livii , dna  Ghibellinus  Civis  Faventiae  Juris  Peritus  Proc.  et  Syn- 
dicus Potestatis  Capitanei  Conailii  et  Communia  Faventie , Dnua 
Petrus  de  Paitarenis  de  Imola  Judex  Syndicus  et  Proc.  Poteatatia 
Capitanei  Consilii  et  Communia  Civitatis  Imole,  Dna  Johannea  de 
Benaerais  Notarius  Procuralor  subatitutus  per  Guillelmum  SuiToli 
Not.  do  Ravenna  Syndicum  et  Procuratorem  Capitanei  et  Vniver- 
silatis  partia  extrinsecorum  do  Ravenna , Dna  Gralianus  Gliua 
quondam  dni  Arienli  de  Arientia  de  Bononia  Syndicus  et  Procurator 
Potestatis  Capitanei  Consilii  et  Vniveraitatis  partia  Lambertatiorum 
extrinsecorum  de  Bononia  , Dnua  Petrus  de  Marinellis  de  Forli- 
vio Judex  Proc.  et  Nuntius  MagniGci  Viri  Dni  Maginardi  Pagani 
de  Susinana  et  Proc.  et  Nuntius  Nobilia  Viri  Dni  Scarpeclo  de 
OrdelalGs  do  Forlivio , Dna  Gihelliniia  Civis  Faventiae  Procurator 
Consilii  et  Communia  Castri  de  Bannacavallu  prò  se  ipsia,  et  prò 
prediclis  , quorum  Syndici  et  Procuralorea  erant  ex  parte  una  ; 
et  Dna  Ghiberlus  Guidolini  Syndicus  et  Procurator  Potestatis  Ca- 
pitane! Consilii  et  Communia  Civitatis  Bononi®  (1)  > Hf*  Vitali* 
Bagnoli  Notarius  Syndicus  et  Proc.  Potestatis  Consilii  et  Com- 
munis  Civitatis  Ravenne  ac  Procurator  et  Nuntius  Nobilia  viri 
Dni  Guidonis  do  Polenga  , Johannes  Macxoclus  de  Ariniino  No- 
tarius Syndicus  et  Procurator  Poteatatia  Consilii  et  Communi* 

(ì)  yedi  Ghirardacci  p.  353. 
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Civilalis  Arimiiii  , ac  Prociiratgr  et  Nunlìus  Nobilis  Viri  Dui  Ma- 
lalcste  de  Vcniclo,  Marliniis  Joliannis  Picini  N'olariua,  et  Johannes 
Maroctus  Nót.  C.ivcs  Arimini  Scindici  et  Prociiratores  potestatis 
Consilii  et  Communis  Civitatis  Arimini , Itns  Vitalis  Bagnoli  Not. 
Syndicus  et  Proeurator  Potestatis  Consilii  et  Communis  Cervie , 
Johannes  blazzoccli  Syndicus  et  Proc.  Capitanei  et  Vniversitatis 
hominuni  exlrinsccorum  et  exititiorum  extra  Civitatem  et  Di- 
slrictum  Cesene  , Uns  Pimis  de  Prczennarìls  de  Mutina  Judex 
Syndicus  el  Proeurator  partis  et  hominum  extrinsecoruin  Civitatis 
Mutine,  Dns  Homo  Sancturum  de  Ariniino  Judex  Syndicus  et 
Proeurator  Potestatis  Consilii  et  Communis  Brictanorie  , Dns  Ja- 
cobus  de  Licalis,  et  Uns  Johannes  do  Fonte  illicis  Syndici  Pro- 
curalores  et  Nuntli  Vniversitatis  et  hominum  partis  Guelfe  ex- 
trinscce  Civitatis  Imolc  , Uns  Guido  de  Sco  Leonardo  Jurisperitiis 
Syndicus,  Proc.  et  N'uolius  potestatis  pi  rectoris  Consilii  et  Vni- 
versitatis  partis  cxlriusecc  de  Faventia , Guido  Aldenaldrini  de 
Jlavenna  Not.  Proeurator  et  Nuntius  Nobilis  viri  Folcherii  de 
Calbiilo , Vitalis  de  Bagnolis  Not.  de  Itavenna  Proc. -et  Nuntius 
Uni  Fratris  Alberici  de  Alanfredìs,  Marlinus  Johannis  Picini,  et 
Johannes  Mazzocclus  de  .Arimino  Procuratores  et  Nuntii  Nobilis 
Viri  Uni  Malatesle  de  Veruclo  Civis  .Ariminen.  Uns  Benenatus 
Bector  Ecclesie  S.  Johannis  de  Herbossa  Ravennat.  Uioc.  et 
Guido  Aldrcbandini  Noi.  de  Ravenna  et  Nuntii  magniCci  Viri 
Uni  Raynerii  Comitis  de  Ciinio  , Pepo  Amassator  Civis  F'aventin 
et  Johannes  Mazzoclus  Not.  Civis  Ariminen.  Procuratores  el  Nuntii 
Fratria  Alberici  de  Manfredis  Ord.  Militile  Bealie  Mari»  Virgiuis 
Civis  Faventin.  sequacis  et  sequaciuni  predictorum  Bononien.  ex 
altera  parte  constiliili  corani  SSnìo  Patre  ac  Uno  Uno  Bonifacio 
Uivina  providenlia  Papa  Vili  predirlo  quilibct  prò  se  ipso  et  vice 
ac  nomine  predictorum,  quorum  Syndici , Procuratores  et  Nuntii 
erant , ^bmiserunt  se  ipsos  et  prefalos,  quorum  ut  predicilur 
crani  Syndici  Procuratores  et  Nuntii  alle  ac  basse,  absolule  ac 
libere  mandalis  et  bencpiaeitis  ejusdem  Uni  Pape  ac  promiserunt 
el  compromiserunt  simililcr  alle  ac  basse,  absolule  ac  libere  in 
quanlum  ex  virlule  ac  forma  mandati , seu  mandalorum  et  pro- 
curatoris  seu  procuratoriorum  , qiiod  vel  que  ipsi  et  quilibet  eo- 
rum  habebant  vel  habuerant  ab  eisdem,  quorum  Syndici  et  Pro- 
curatorcs  erant  in  eundem  Unum  Papam  tamquam  in  arbitrum 
arbilratorem  laudatorem  dilììnilorem  scnientiatorem  composito- 
rem  precoptorem  órJinilorem,  dispositorem,  et  pronuatiatorem 
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»iipor  rcformandii  pace  et  concordia  inler  ipsas  partes,  ac  super 
liiis  que  ad  pacein  |M'rliiicnt,  el  super  oninil^us  et  singulis  litibtis , 
(]uesli(>iiit)iis.  raiisis  coiitrovcrsiis,  dainpiiis,  iiijiiriis,  gurrris  et  of- 
fciisis  rcalibus  et  personalikus,  cctcrisque  discordiis  super  quibus 
dissidere  iiusciiiitiir,  ut  ipse  I).  Papa  alte  ac  basso  libero  Cum  co- 
gnitione  vcl  sino  cugnilione  cause  sivc  causarum,  et  de  plano  ac 
feiimmaric  sitie  sircpitu  et  ligura  jiidicii  possit  inler  diclas  partes 
et  quaslibct  dictaruiii  partium  seoiel  et  pluries,  quoticns  sibi 
placuerii  ac  videbiliir  expedire  super  preiiiissis  omnibus  et  sin- 
gulis  arbitrari  laudare , defiìuire , senlcntiare,  precipere  ordinare 
disponero  ac  pronunliare,  addere  minui  rc  corrigere,  interprelari, 
et  deelararc  in  scrijdis  vel  sino  scriplis,  diebus  feriatis  et  non 
fcriatis,  parlibus  presenlibus  vel  abscntibus,  vocatis  vel  non 
vocatis,  et  una  parte  presento  et  altera  absenle , servato  juris 
ordine  vcl  non  servato,  promitlentcs  iidem  Procuralores  et  Syn- 
dici  quilibet  curuni  vidclicet  prò  se  ipsis  et  prò  prediclis,  quo- 
rum crani  Procuralores  et  Syndici , sub  pena  scu  penis  , quam 
vcl  quas  dietus  I).  Papa  semel  et  pluries,  spiritualiter  et  tem- 
poraliter  apponetidam  vel  apponendas  duxerit,  et  obbligatione 
omnium  et  singulorura  bonorum  illoriini  quorum  erant  Procura* 
tores  et  Syndici,  rata  et  firma  semper  habero  atque  tenere,  at- 
tendere adiniplerc,  et  inviolabiirtcr  observarc  , ac  in  nullo  per 
se  vel  alium  seu  alios  conlrafaccre  vel  venire,  et  quod  predicti 
oinnes  et  singoli  quorum  Syndici  et  Procuralores  erant  rata  et 
firma  semper  babebunt  atque  lenebuni,  allendent  et  adimplebuni , 
et  inviolabiliter  observabunl  omnia  et  singula  quo  ipse  Dns  Papa 
|>cr  Buuin  arbitrium  laudum  arbiiratum  mandalum  senicniiam  or- 
dinationem,  diflinilionemv  dispositionem,  et  pronuntialioncm  arbi- 
trando laudando  senicntianda  diflìnicnda  mandanda  ordinanda  et 
disponcnda,  ac  cliam  addenda  minuenda  corrigenda  interprclanda 
et  declaranda  quotienscumque  duxerit  in  preinissis  et  quolibct 
premissorum,  et  in  nullo  conira  ca  vel  corum  aliquod  per  se  vel 
alium  seu  alios  facicnt  scu  vcnieiit  ullo  unquam  tempore  de  juio 
vel  de  facto,  quoris  ingenio  sive  causa  , et  pena  solula  vel  non 
soliila  , arbitrium,  laudum  arbiiratum  mandatum  senlenlia  ordi- 
natio  difiìnitio  dispositio  et  pronuntialio,  addilio  diminulio  corre- 
ctio  interpretalio  ut  declaralio  facienda  per  ipsum  D.  Papam,  et 
«mnia  et  singula  supradicta  et  infrascripla  rata  maneant  atque 
firma,  prò  quibus  omnibus  et  singulis  inviolabiliter  obscrrandis, 
quilibet  predictorum  Syndicorum  et  Procuralorum  tam  io  ani- 
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‘Riam  sosm  qiiain  in  animani  omnium  el  singulonnn  quonm 
Syndicus  et  Prociiralur  erat , laclo  libro  ad  Sca  Dei  Evangelia 
(irestitit  corporaliler  juramenlum.  Aclum  apud  Urbem  velerem  ia 
Palalio  Papali  io  Sala  Consislorii  presentibua  reverendis  Palribua 
Dnis  U.  Sabinen.  M.  Porluen.  et  I.  Tusculan.  Episcopia,  Hugooe 
Tituli  S.  Sabine,  et  Fre  Thoma  Tituli  S.  Cecilia  Preabyteria,  Uat- 
tbeo  S.  Maria  in  Portici! , Franciaco  S.  Maria  in  Coamedin , 
Petro  S.  Maria  Nova  , Jacobo  S.  Georgii  ad  velum  aureuiu  Dia- 
conibua,  et  pluribua  aliia  Cardinalibua , oec  non  Nobilibus  viris 
Dnia  Jacobo  de  Pisis , Stephano  Scarapatio , Petro  de  Grimaldo 
«t  Gregorio  de  Ferentino  Milittbna , et  multia  aliia  testibua  ad 
pramiaaa  vocatia  el  rogatia.  El  ego  Nicolaua  dictua  Novellua  de 
Vico  Imperiali  auctorilate  Nolariua  pradictis  ioterfui  et  ea  omnia, 
ut  aupra  legitur  de  mandato  ipsiua  Dni  Papa  ac  rogatua  a Syo- 
dicia  Procuraloribua  et  Nunliia  aupradiclia,  scripai  el  publicavi , 
ac  meo  aigno  consueto  aignavl. 

Dalle  Schede  Garampi  i e fu  compreto  nella  Bolla  seguente  di 
Bonifazio  YHI  diretta  ai  Bolognesi  a'  10  Gen.  1299,  che  il 
Carampi  trascrisse  ex  Reg.  Rullar.  .An.  5 Beoif.  Vili,  p.  232  I. 
Ep.  42*. 

Anno  1299.  Geno.  IO. 

Ijonifaciua  Epiacopua  Servus  Servorum  Dei  — Dilectia  filiii 
Consilio  el  Communi  Booonien. 

Super  reformauda  pace  et  concordia  inter  voa  et  aequacea  ve- 
atros  ex  parte  una,  et  dilectos  iìlios  Nobilea  Viroa  Azoaem  et 
Franciaeum  Marchkmes  Eateo.  et  Communia  vel  Vniversilales 
Ferrarla , Mulina,  ac  Regii  Civilatum  , et  aequacea  eorum  ex 
altera  , et  auper  hiia  , que  ad  pacem  perlineot,  et  super  omni- 
bus et  aiogulia  8U|>er  quibua  dissidere  ad  invicem  noscebamioi, 
in  Noa  bine  et  indo  aub  certa  forma  extitit  compromiasum , prò 
ut  in  iatriimento  publico  inde  confeclo  pleniua  contioelur.  Cujua 
instrumenti  tcnorem  de  verbo  ad  verbum  presentibua  inserì  fe- 
cimua,  qui  talis  est.  in  Nomine  Domini  amen.  Anno  Dni  1297. 
Ind.  Pont.  SSmi  Patria  Dni  Bonifacii  Papa  Vili,  die  27  Mca- 
sis  Oclobris  f segue  V isirumenlo  come  sopra  ). 

Dal.  Laleran.  4 Idus  lan.  anno  quinto. 
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N»  CLXXXIIIt  Bonifacio  Vili  conferisce  a Guido  di  Gèo.  Mala- 
testa  la  Pieve  di  S.  Paola  di  Roncofreddo  vacante  per  morte  di 
Ramlerto  figlio  di  Malatesta  da  Yerucchio. 

Anno  1298.  Luglio  10. 

l^onifacius  Epa  Servug  Servorum  Dei.  Dileclo  Sito  Guidoni  nato 
Johannia  nati  dilecti  Olii  nobilia  viri  Malatesle  de  Veruculo  Ple- 
bano  Plebia  de  Sca  Paula  Ariminen  dioc.  Nobililaa  geoeria  mo- 
rù  decor  aliaque  tua  et  progeoitorum  tuorum  inerita  nos  indù- 
cunt  ut  peraonam  luam  favore  aplice  gralie  prosequamur.  Volen- 
tes  itaque  tibi  hujusmodi  meritorum  inluilu  gratiam  lacere  ape- 
cialem  plebem  de  a.  Paula  Ariminen  dioe.  que  per  morie  qm 
Ramberti  nati  dii.  dii  nob.  viri  Malateste  de  Veruculo  oli  pie* 
beni  ipaiua  plebia  vacat  ad  presena  cum  omnibus  iuribus  et  perli- 
nentiia  aula  ap.  tibi  auetoritate  conferimua  et  de  illa  etia  provi- 
demus  decernentes  ex  nane  irritò  et  inane  ai  aecus  super  prò- 
miaais  a quoque  quavis  auetoritate  contingerit  atlemplari.  Non 
obstante  si  aliqui  super  provisione  aibi  facienda  de  plebibus  vel 
beneficiis  ecclicis  io  illis  partibus  apecialea  vel  generales  nosiras 
vel  prcdecessorum  noalrorum  Rom.  Pootiflcù  quibua  nullum  ve- 
lumus  preiudiciu  generari  iitteraa  impetrarunt  seu  si  aliquibus 
communiter  vel  divisi  a sede  aplica  ait  induliu  quod  ad  reee- 
ptionem  vel  provisionem  alicuius  minime  teneantor  et  ad  id  eom- 
pelli  non  possini,  quodque  de  plebibus  vel  beneGciis  ecelicia  ad 
eorum  collalionem  vel  presentationem  seu  quameumque  disposi- 
liooera  coniunctim-  vel  separatim  spectanlibus  nulli  valeat  provi* 
deri  per  Iitteraa  diete  Sedia  non  facienlea  plenam  et  expreisam  eie. 
VI  aule  .ex  uberioris  dono  gratie  prosequamur  tecum  auetoritate 
pred.  nihilominus  dispensamus  ut  non  obstante  què  pateris  in 
ordinibus  et  etate  defeclu,  cum  aia  infra  vieeaimnm  quinlum 
elatis  lue  annum  poasis  plebe  hujusmodi  licite  relinere.  Consti- 
tulioae  eie.  non  obstante.  Ita  tamen  quod  donec  ad  legilimà  elalè 
perveneris  in  ea  facias  continue  per  idoneu  vicariò  deserviri,  el 
cum  in  etate  ipsa  fueris  constitutua  ad  ordioea  prout  ipaiua  ple- 
bia cura  requiret  te  facias  statiitis  temporibus  promoveri  et  per* 
sonaliler  reeideaa  in  eadem.  Nulli  ergo  etc.  nostre  eollaiionis 
provisionis  conalilulionis  et  dispensationis  eie.  Si  quia  etc.  Dalum 
Rome  apud  Scum  Pctrò  6 Id.  Julii  anno  quarto. 

Dalle  Schede  Garampi  tratta  ex  Lib.  III.  Episl.  An.  IV  Boni- 
facii  Vili,  n.  372.  È notato  che  fu  scritto  prò  illius  executione 
Preposito  Ariminen.  et  Archipr.  Plebia  de  S.  Vilo  Arirnin.  Di  )c. 
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Pi»  Donazione  di  donna  Pulchtrrima  vedova  di  Farci* 

lode  in  favore  di  sua  fistia  Marsubilia  moijlie  di  Peppo  de  Russie. 

Anno  1298.  Deceb.  15 

Hoc  est  exscnpIQ  cuiu»0.im  inslriiincli  sk  ineipienlis. 

In  noie  dni  Am.  ano  eiiisde  Millo  tC.  nonagesimo  celano  In- 
diclioe  XI  die  XV  mcnsis  deccb*  Cesene.  In  cuntrala  talaroelli  in 
domo  dna  calaline  de  melonciis  , pss  II’  Pezo.  Julio  lìlins  con- 
dain  zanate  de  sedane,  pilloizo  [umiliare  dee  dne  cala  II  ine , 
Muzolo  de  sca  gale  ( cioè  saneta  Agaia  ) et  ragnlio  Alio  run- 
dam  salinguére  de  belmòte.  Coram  i|uibns  .NobiKs  dna  dna  Pnl- 
eherima  vxor  condam  dni  Pàcilate  de  Ario  ex  cela  scienlia  et 
nò  per  aliqnè  errore  juris  nel  fei  saluo  jure  min.  sci  Juliani  de 
ario  dedit  Iradidit  et  donanit  pure  libere  siniplieil’  cl  inreuoca- 
bilit’  inier  vines  Dne  Marsobiliu  filic  sue  et  uxori  dni  Poppi  de 
russis  de  ario  psenlrct  prò  se  et  suis  heredib  sli|Milàli  et  rccipieli 
una  pel  terre  vincale  póit  in  It.  ari  Plebalii  sci  (*><^) 

[lindo  vinculiare.  Hat.  via  et  beredes  dni  ofTridi  balduini  de 
ario  de  conirala  see  eruei»  de  ario  iiia  lai.  (raypólo  nel  si  qui 
alii  sint  contenes  ad  liabendii  teiiedu  et  qipiid  !»  et  suis  he- 
Tcdibus  saluo  dco  iure  placueril  [aciondu  eu  òibs  et  singlis  quo 
in[ra  pdcos  continetur  confines  ucl  alios  si  q.  [orci  aecessib 
et  egressib  suis  usq’  in  uias  plubicas  , et  cum  uib  et  singlis'  q. 
In  super  se  nel  intra  se  seu  intra  se  integrii  omiq;  jure  et  a- 
elióe  usu  seu  reqiiisilido  S.  exs  ea  uel  prò  ea  re  aut  ipi  rei  mò 
aliquo  ptinèle.  quam  rem  ipa  dna  pulchema  se  ipi  dne  Masi- 
bilie  {sic)  noie  eonstiluit  possidc’  donee  possessinc  aeeeperit 
eóporalé  qui  accipiedi  sua  aGl.  et  rclinédi  deincèps  licencia 
onimoda  conlulit  atqnc  dcdil.  pmittens  per  se  et  suos  beredes 
dee  dne  prò  so  et  suis  heredibus  stipulanti  pdra  donnatiòe  et  Dia 
et  singla  suprascripla  ppeluo  firma  et  rata  babore  et  tenere  et 
obseruaro  et  adinpiere , et  no  contrataee’  uri  uenire  per  se  uel 
per  alios  aliqiia  ca  uel  ingenio  de  jure  nel  de  [co  nec  ipi  du- 
natióè  ingratitudine  uel  ci  aliqua  reuocarc  sub  pena  ducrntariim 
libr  rau  siipulalióe  pinissa  cu  relactióe  dampnoriim  et  expensariina 
lilis  et  extra  et  obligaliòe  onium  suorum  bonoriiw.  qua  soluta 
uel  no  pdca  óia  et  singla  Brina  pdurcni. 

figo  Saraconus  Blius  condam  allotti  de  mote  saxso  impiai  aùl 
not.  hiis  óib’  psens  tui  ut  supra  legitur  ss  et  plubicaui.  ( nc  ) 
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Cui  (nnscripto  siue  rxf^cnplo  iios  Iriinàiliis  dei  gralia  epa  ci- 
nilalis  ctseiie  nra  aul.  et  decrclii  inlerponitnus  ut  de  ceptero 
uim  ollniial  pliiblci  in^trumeli. 

Et  Egu  Julics  canellus  lilius  condam  beucnuli  Johis  canelli 
Impii  aìit  noi  ss  et  ascultaiii  de  uebo  ad  uebù  nil  addens  ui-l 
inrniions  in  fraude  set  prò  ut  ueni  ( sic  ) in  autentico  una 
cii  scr  zanulio  noi.  de  ario  exsenpiaui.  Aclu'in  epm  cesene  i 
camera  prefati  dni  epi  sub  annis  dni  Millo  Irigenlesìmo , Indi- 
ctióe  XIII.  ces.  ps.  Fino  lamilliario  dni  epi  cos.  et  Guidutio  Pilio 
dni  boiiazule  dni  epi  et  dno  Palamidex  Jud.  de  .^rlo. 

Da  Pergamena  in  Gambalunga,  nella  quale  segue  in  caraltere 
diverso  eguale  attestazione  del  Kotajo  Zanuzio  sopra  indicato. 

Quella  tigna  era  nella  Pieve  di  S.  Y>to  come  consta  dalle  rino- 
tazioni ivi  unite,  fatte  dal  Mon.  di  S.  Giuliano. 

N-  CL*X*V.  Bonifazio  Vili  conferisce  a lUalatcsta  da  feriie- 
cAio  i beni  confiscati  a Bernardo  de'  Bandi  di  Pesaro, 

Anno  1299.  Dcccmb.  18. 

l^onifacius  Eps  Servus  Servorum  Dei.  Dii.  Olio  nob.  viro  Mala- 
teste  de  Veruculo.  Strenua  tue  fìdelitatis  opera  et  sincere  devo- 
tionis  firma  constantia  quibus  gratu  nobis  et  Romane  le  prebuisii 
hactenus  et  prebes  Eeelo  promerentur  ut  personam  tua  gratiosis 
favoribus  et  muneribus  congriiis  iionorcmus , ut  per  hoc  et  tua 
videatur  huiusmodi  remunerari  devotio  et  aliorum  fìdelitatis  fer- 
vor  in  Eccle  memorale  serviliis  fortius  animetur.  Cudù  giquideni 
ex  iustis  et  rationabilibus  caiisis  Jacobum  et  Petrum  de  Columna 
quondam  Sacrosancte  Romane  Eccle  Cardinales  exigcnlibus  cul- 
pis  et  demerilis  eorumdc  a dignilate  Cardinalalus  deposuimus  et 
eosdem  privavimus  omni  Cardinalatuiì  comodo  et  honorc  ac  con- 
tea eos  et  alios  fralres  ejusdem  Petri  tam  clericos  qiiam  laicos 
nec  non  contea  singulos  qui  eisdem  Columnensibus  scismalicis  et 
rcbellibus  consilium  auxìliu  vel  favorem  impendercnt  piiblicc  vcl 
occulte  processus  varios  fecimus  diversasque  in  eos  excóis  pei- 
vationis  nec  non  confiscationis  bonorum  aliasque  seolcntias  et 
penas  dnximus  promulgandas  prout  in  processibus  et  sentcntiis 
ipsis  plenius  et  seriosius  conlinelur.  Unde  cum  Bernardus  qm 
Guidonis  de  Monticulo  Bandorum  de  Pensauro  laicus  preiatis  sci- 
smalicis et  rebellibus  in  sciamale  et  rebellione  persislentibus  ali- 
cui  vel  aliquibus  ipsorum  adheserit  ac  dederit  auxiliù  consiliù 
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«■t  favore  preserti  moraodo  curo  eis  et  serviendo  illis  vel  aliqui- 
bus  eorum  in  Civitale  quondam  l’eneslrina  vel  lerris  aliis  qua 
prò  dictis  scisroalicis  in  nostra  et  eiusdem  rebellione  hacteniis 
perstiterunt  et  per  hoc  idem  Bernardus  in  ipsis  processibus  in- 
volutus  sit  oronibus  bonis  suis  roobilibus  et  immobilibua  rebus 
et  iuribus  que  tempore  huiusmodi  drpnsitionis  et  privationis  in 
Ciuitate  vel  Dioc.  Pensaurien.  seti  etiam  ubicumque  locorum 
habebat  vel  poasidebat  per  so  vel  alium  seu  alioa  seu  ad  euro 
quomodolibet  pcrtinebant  privalua  ac  ipsa  bona  res  et  jura  Rom. 
Eccle  publicata  ac  etiaro  confiscata  noscaolur,  nos  intendentes 
persona  tua  ob  tuoru  exigentiam  meritoriim  speciali  prosequi 
gratia  et  favore  pred.  bona  mobilia  et  immobilia  rea  et  jura  ubi- 
cumq.  locorum  exiatant  quibua  ad  pleniorem  notitià  omniQ  pre- 
fatum  Bernardu  omnino  privatu  et  ea  omnia  prefale  Eccle  privata 
ac  etiam  confiscata  auctoritate  ap.  ex  officio  et  de  Ap.  plenitu- 
dine polestalis  foce  censemus  curo  omnibus  iuribus  et  pertinentiis 
suis  tibi  ot  heredibnt  tuia  per  recià  linea  descendentibus  in  per- 
petuo predicta  auctoritate  et  de  Ap.  plenitudine  potestatis  in 
feudo  duximus  committendO  ac  tuia  et  heredC  ipsorum  usibus 
totaliter  applicamus  de  gratia  speciali  revocantea  omné  locationem 
obligatione  distractioncm  alienationé  donationem  venditionero  con- 
cessìenem  coiitractu  vel  quasi  contractum  faclas  vel  factos  post 
predictam  ipsorum  Jacobi  et  Pctri  depositioné  qiiocumque  modo 
causa  vel  titulo  cuicumque  vel  quibuscumque  per  Bcrnardiim 
predictum  vel  aliO  ejus  nomine  de  predictis.  Voliimus  autero 
quod  annis  singulis  infra  quindenaro  festivilatis  nativitatia  curo 
ostensione  litteraru  hujusmodi  aolidos  duos  tisualis  monete  no- 
mine census  catione  predictonim  bonorum  Camere  nostre  per- 
solvas , quod  si  forte  facere  contempseris  seu  neglexeria  omne 
jus  quod  tibi  ex  huiusmodi  nostra  concessione  donatione  et  ap- 
plicatione  debeturad  Rom.  Ecclam  libere  devolvatur.  Nulli  ergoec. 
Nostre  constitutionis  concessionis  appllcationia  et  rcvocationis  re. 
Si  quia  oc.  Datum  Laterani  li  Kal.  Jan.  anno  5. 

Dalie  Schede  Garampi,  en\:\\>.  III.  Epa.  Anni  V,  Bonifatii  Vili, 
n.  *68.  Pubbiieata  dal  Uansi,  T.  Ili,  p.  Al 6,  e citala  daW  Olivieri, 
Mem.  di  Gradara.  È notato  che  fa  ecrillo  per  V esecuzione  all'  Ab. 
di  S.  Giuliano,  al  Preposto  della  Chiesa  Riminese , ed  all'  Arciprete 
della  Pieve  do  S.  Laudilio  Ariminen.  Dior. 

Gio.  XXII  con  Bolla  del  H Dee.  vista  dal  Garnmpi  con- 
cesse a Pandolfo  e Ferranlino  Malalesii  di  pagare  il  C anone  di 
questa  investitura  nella  Tesorerìa  della  Marea  d’  Ancona. 
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N*  CLXXXVI*  Procedura  e Sentenza  in  un<  téusa  civile  contro 

yli  eredi  di  Montagna  Ugolino  e Pareiladino  de'  Pw^itatli- 

Anno  1500-  Feb.  13. 

JNnòledni  Am  Anno  Ei’dem  Millo  Iricentesimo  Indie.  XIII  Arim 
tpr  dni  Bonifalij  pp.  ocUui  die  XII  mg  febr.  dns  Gerardus  de  Ca- 
flro  anselmi  Judex  Còis  arimin  tpr  nobilia  viri  dni  Mini  de  iholo- 
meis  de  genia  p5tia  Aritn.  Comiait  Charlo  piaz  Càia  arimin  pa 
qd  uadat  Citet  et  Reqrat  beredea  condam  dni  Parcitatia  de  par- 
citatibua.  Montagne.  Vgolini  et  pareitadini  filiorum  condam  dni 
parcitatia  pdci  ì conta  ubi  conaueuerGt  morari  ì Ciuitate  Arimin 
et  dicat  conuicinia  qd  bodie  poat  nona  conpère  debeit  Cora  dco 
Judice  ad  petòem  Hondidei  deuaalui  not  ayndici  et  pcur  dnarum 
Mon  aci  marini  de  abbatiaaia  ordinia  ace  dare  de  Arimin.  Et  ai 
bodie  nò  conparnerìt  boc  aero  citet  eoa  alia  uice  quod  craa  cun- 
peàt  coram  dco  Judice  et  pbeotorie. 

Actu  aub  pallatio  Còia  Arimin  ad  diacbu  ubi  Redit’  iua  per 
dcm  Judicem.  Psa  teatib’  Ilerro  not  et  franciacho  hondidei  not. 

Die  pdca  Qui  pIaz  Redièa  Retulit  dco  Judici  et  m not  ae  bodie 
Reqaiuiaae  dcoa  beredea  gemei  qd  bodie  conpère  deberenl  ad  ■ 
petòem  dei  ayndici  am  forma  dee  Comiaa. 

Hondideua  deuaalui  not  ayndicua  et  ayndic’  nòie  dcanim  dnarum 
et  mon’  ae  psentauit  cori  dco  Judice  parat’  pcedere  centra 
dcoa  beredea. 

item  Bodie  ì veapcria  venit  dea  piaz  et  Retulit  m not  et  dco 
Judici  ao  hoc  aero  Reqaiuiaae  dcoa  beredea  alia  vice  qd  craa 
eonparere  debeit  cori  dco  Judice  ad  petòem  dei  ayndici  am  for- 
ma dee  comiaa’ 

Actiì  ì dco  loco  et  Paa.  teatib’  svpdeie. 

Die  XllI  dei  mena  febr.  atrua  Hondideua  ayndic’  nòie  dcarura 
dnarum  et  mon’  paentauit  ae  cori  dco  Judice  paratu  pcedere 
contea  dcoa  beredea , acc’  eorum  conlumacii. 

Actu  io  dco  loco  Pag  teatib’  Berrò  not’  et  Benuenuto  de  aca 
pauU  not. 

Die  predea.  dea  Judex  comiait  Giraldo  pu.  banitori  Gòia  Arimin 
pa,  qd  vadat  et  pelame!  pu  i campo  Còla  arimin  ante  pallatiii 
et  i aliia  loda  conauetia  per  Ciuitate  qd  qcuque  aut  01  èe  uolut 
beredea  condam  dni  parcitatia  de  parcitatib’  seu  filiorum  auorum 
Montagne.  Pareitadini.  et  Vgolini  et  cuiualibct  eorum  01  vult  def- 
SToaia  DI  aiaiNi  vol.  ih.  46 


fendere  corunj  bona  dcbcàl  conpire  cera  dee  Judico  lue  ad  llii 
diem  px  tenl’  ad  petoeni  Hondidei  noi  synditi  dnarum  mon’  sci 
marini  abbatissar  de  arimin.  Alìoqn  des  Judex  a dco  Imino  i an- 
lea  pcedel  cuiilra  dcos  hcredes  et  eornm  boa. 

Actù  I dco  loco.  Pss  U.  supslris  v 

pie  pdca.  Qui  banitur  Redies  Relulil  dco  Judici  et  m noi  liodie 
se  fecisso  dcam  (jridaiu  i Campo  Cùis  et  i aliis  locis  consuelis 
per  Ciiiit  arimin  scm  forma  dee  Comiss. 

AclQ  ì dco  loco  Pss  U’  Hcrro  noi  et  francischo  hondidei  noi. 
Pie  XVI  dei  msis  febr.  Cori  dco  Jud'  strs  Hondideus  sindic'  et 
syndic’  noie  dcarum  dnarum  et  mon’  psentauit  se  parati  pcedere 
contra  dcos  heredes  q fueriit  publice  Citali  per  Gbiraldù  baoitore 
pdem  qd  hodie  conpérèt  cori  dco  Judice  ad  pel’  dei  Syndici. 
Aclu  ■ dco  loco  Pss  (l  Benuenulo  not  et  Jobe  senauelo  not. 
Die  mercurij  XVII  dei  ma  febr.  Nos  Gerardus  do  castro  Anseiroi 
pdes  Judex  c5is  arimin.  visa  infrascpla  pctòe  que  lalis  est.  Co- 
ri vob’  dno  Gherardo  Judice  còis  arimin  dicit  et  ppóil  Hondideus 
deusalui  not  syndic’  et  syndic’  nòte  dno  Abbalisso  et  conuent’ 
monialiu  mon'  sci  marini  de  abbatissis  ciuit  arim  ordinis  sce 
dare,  adusus  Glios  oli  et  heredes  Montagne  et  Vgolini  Gliorum 
condi  et  heredes  dnì  parcitatis  de  peitatibus  et  parciladini  fris 
oli  pdcorum  et  Olii  dei  dni  peitatis,  qd  des  dns  parcitado  i suo 
leslamto  et  vllima  volitate  Keliqd  Jnr’  Insliliilois  filic  sue  sorori 
Concordie  que  eral  pfessa  i dco  mon.  Centu.  libr.  rau.  et  ipos 
Montagna  Vgolini  et  parciladini  heredes  instituit,  et  des  parci- 
ladin’  i suo  lesto  et  vitia  uolilate  jur’  legati  Reliqd  eidem  su- 
rori  Concordie  sorori  sue.  quadragila.  libr.  rau.  et  ipos  Moiitagni 
et  Vgolini  Instituit  sibi  heredes.  Quarc  petit  dco  nòie  a pdcis 
liliis  et  heredibus  dcorum  montagne  et  vgoli’  sibi  dari  et  solui 
dcas  Centi  qiiadraginta  libr.  r.  prò  dcis  Icgatis,  et  se  miti  i po- 
sessiie  bórum  iporum  usque  ad  dcam  qlitaté  et  de  Itia  pte  plus 
scm  formi  statuì’  córs  arim.  et  petit  expenss  litis  expo  saluo 
jur’  eie.  Et  visis  contra  Comissiiib’  Citatóib’  Pconizalòib’  fcis  de 
dcis  heredibus,  qd  certis  tmiois  iam  ellapsis  conpere  deberet 
cori  nob’  et  nò  conparuerit  ncc  aliquis  prò  eis  set  contumaciter 
se  nbsrnlarit,  et  psenlaloib'  dei  syndici,  et  testamtis  pdcis  pdu- 
ctis  per  dem  syndici  dco  nòie,  et  Receplo  sacr’  ab  eodé  syndic’ 
qd  pdca  dco  nòie  chalupniosc  nò  petit,  ncc  de  dcis  qtitatib’  re- 
cepii solutoem  i loto  nec  I parte.  Idcircho  pnuptiam'  dem  llon- 
dideu  dco  syndic’  noie  foro  mitcndi  i tenuti  et  corporale  pususs 
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bonorum  dconim  fìliorum  et  liercdu  pdcorum  Montagne  et  Vgoli* 
usq;  ad  dcam  (|tilale.  Ccntu.  quadraginta.  libr.  rau.  et  de  ttia 
parte  plus  scm  furmà  stat’.  pnio  de  mobilib’  sco  de  imobilib’  Ilio 
de  Juribiis  et  acluibus.  Et  iirm  facim'  exsecutoré  Karlu  plazariù 
Còis  arimin  ps  ad  pdca  omìa  exaequéda  et  executòi  maiidanda 
acm  furmà  dee  piiuplialóis  et  pelois  predee.  Et  hoc  ad  pclucm 
dei  Ilondidei  syiidici  dco  syndic’  nòie  et  eo  psente. 

Aclu  sub  palalio  Còis  arim  ad  dischu  u Rcdit'  lus  per  drm 
Jiid'  Pss  testibus.  dno  Egidio  Judice  dno  Berardo  Judice  ci’  Clio, 
Bcnurniito  de  sca  paula  not.  Herro  not.  et  aliis  plibus. 

EGO  Sampirolus  condaro  arimini  marani  Impli  aucte  noi.  et 
nCc  dei  Judic’  hiis  omibus  pdcis  psens  fui  ss  et  autentic. 

Da  Pergamena  contemporanea  nei  Monumenti  Riminesi  del 
Zanotti,  Tom.  X,  n.  H,  ora  in  Gambalunga. 

In  quetta  Sentenza  vedi  ricordati  tre  fratelli,  Montagna,  Ugo- 
lino, e Parcitadiuo,  non  che  una  sorella.  Concordia,  Monaca  nelle 
Abhadette  di  S.  Marino,  tutti  quattro  figli  di  un  Parcitade.  no- 
terai insieme  che  questo  Parcitade  ebbe  disposto  delle  sostanze  sue 
per  testamento',  come  per  testamento  pure  ebbe  disposto  delle  proprie 
Parcitadino , che  pare  premorto  ai  fratelli.  Queste  osservazioni 
provano  che  in  costoro,  anziché  riscontrarsi  il  nostro  Parcitade  IV 
eoi  nostri  Montagna  li  e Ugolino  Cignatta  tuoi  figli,  debba  ri- 
scontrarsi invece  la  discendenza  di  quel  Parcitade  ricordato  del 
1273  che  noi  abbiamo  segnato  Y.  Perocché  é certo  che  questo 
Parcitadino  non  può  essere  quello  segnato  da  noi , che  vivea  nel 
1323:  nè  saprei  come,  quand’  anche  Parcitade  IV  con  testamento 
aveste  fatto  un  legato  a persona  religiosa,  e per  ciò  la  tua  dispo- 
sizione fosse  stata  rispettata  in  quella  parte  non  ostante  che  i 
tuoi  beni  fossero  stati  applicati  al  Comune,  come  ne  insegna  la 
Rubrica  da  noi  recata  a p.  175;  non  saprei,  ditti , come  ti  aves- 
sero dovuto  citare  in  cauta  gli  eredi  de’  figli , e non  piuttosto  il 
Comune , a cui  erano  stati  applicati  que'  beni.  Che  più  ? Dalla 
Sentenza  stessa  apparisce  che  questi  Montagna  ed  Ugolino  erano 
rimasti  eredi  di  Parcitade  lor  padre.  Ora  i nostri  Montagna  II 
e Ugolino  Cignatta  , per  essere  premorti  al  padre  loro  Parcita- 
de IV,  non  poterono  essergli  eredi.  Sicché  è certissimo  che  i sog- 
getti di  quetta  Sentenza  tono  tutt'  altri  che  quelli  segnati  nel 
nostro  albero  , i quali  ebbero  parte  nella  disgraziata  giornata  di 
S.  Lucia  del  1295.  Ciò  valga  a supplemento  del  § 3 De’ Parciladi, 
p.  227-36,  che  fu  stampato  prima  di  aver  visto  il  Dociimmto 
presente. 
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S.  Sebastiano,  Orai.  9l)-l. 

S.  Silvestro,  P.  7,  2(^  670,694 
S.  Simone,  Par.  320,  466.  669. 
S.  Tonimaso,  Par.  236,  671. 

S.  Vitale,  Par.  291.  670. 
Chicle  della  Diocesi 
Pievi 

S.  Angelo  in  Salute  332',  578 , 
668.  Sue  Cappelle.  482-3. 

S.  Arcangelo,  226.  311  . 

560,  578.  Saniuccio  Can.  670. 
Di  Cerasolo  668.  V.  S.  Innoccn. 
S.  Colomba  dell’  Inlorno,  482, 
552,  669,  670-1. 


S.  Crisiina.  1!^  ^ 669. 

S.  Erasmo  di  Misano,  21,  222 , 
242.  578,  669. 

S.  Giorgio  in  Conca,  433,  670. 

S.  Gio.  c S.  Pietro  in  Compita 
o Piev.  di  Gazo,  482,  333-672. 

S.  Gio.  in  G.ililea,  344, 482,  671. 

S.  Innocenza  di  Monto  Tauro  , 
Piev.  di  Cerasolo  312.48.9.669 

S.  Caudizio,  357-60,  483,  669- 
70,  720. 

S.  Lorenzo  in  munte,  230.  337, 
482  3,  67L 

S.  I.nrenz'j  in  strada,  13,3,  293 
297.  327,  3 'tO.  577-8,  671. 

S.  Martino  di  Birduncliio,  671. 

S.  Paola  di  Koncoiruddo,  xL. 
2->7.  27.-.  , 33Ì  426.  5-Ì8. 
657.  668  9,  Hi  I2L  S1.0 
Arcip.  5i>i  297.  314. 

S.  Patrignano,  382,  578,  670. 

Uiiin,  Pieve  di,  ^ 390. 

S.  Savino,  671-2. 

Trappola,  482.  V.  S.  Leone. 

Voruccliio,  Pieve  di,  671. 

S.  Vito,  2^  297,  482.  Sao 
Arcip.  558-9,  670,  7l7,  719. 

Parrocchie  e Cappelle 
della  Diocesi. 

.Agina,  Capp.  578. 

S.  Andrea  in  Bagnolo  , 668-9  ; 
in  Balignano  670  ; in  Casale, 
ivi  : in  Cento,  669;  dell’Uso 
670;  in  Olnano,  669  ; in  Pe- 
trignano  363  , 578:  io  Ve- 
ruccliio,  669. 

S.  Angelo  di  Mondaino,  670. 

S.  Apollinare  di  Cattolica  123; 
di  Monliano,  668;  di  _Mootil- 
gallo,  ivi. 

S-  Aquilina,  482-3. 
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S.  Bartolo  di  Branchisio  670  ; 
di  Vergoano,  33-2  r in  laJro- 
nara,  3i0,  Ó77. 

S.  Bencdelio  di  Savignano,  332. 
S.  Biagio  deir  Inferoo,  669. 
Bolognano,  Chiesa  di , 482- 3. 
Budrio,  Chiesa  del,  672. 

Cello  de’Crocif.  Ili , lól,  671 
Ceula  in  Misano,  669. 

S.  Clemente,  670. 

Corpalù,  Chiesa  di,  669. 

S.  Crisiina  di  Casalostro,  669; 

della  Zollara  344. 

S.  Cristoforo  di  Monlione,  668  ; 

di  Convcrselo,  669. 

S.  Ermete,  482  3 , c Paolo  , 
533.  578.  671. 

Fabbrica,  Chiesa  della,  3Q6,  484 
S.  Felice,  482  3.  671. 

S.  Fortunato,  482  3.  Par. 

S.  Gaudenzo,  Par.  482- 4. 

S.  Giovanni  in  Figuli,  688  ; in 
Marignano,  7I_,  668;  in  Passa- 
no, 669;  in  Perareto,  482-3. 
Giovedia,  Chiesa  di,  .‘>.59. 

S.  Giuslina,  Par.  150,  182,  327 
671,  710. 

S.  Gregorio  in  Conca,  Mun. 
XLli,  24^  2Mi  3^  432  3. 
441-2,  670^  673. 

S.  Ilario,  578. 

S.  Leone  in  paiipcre  ( Pleb.  di 
Trappola  ) 482. 

S.  Lorenzo  in  Cadano  668  ; in 
Coreggiano,  578,  668;  di  Gal- 
teo,  CC9;  in  Vcnlena,  482,  484 
S.  Malgarita  dell'  Uso,  669. 

S.  Maria  di  Biilgazano,  289, 

482- 3;  di  Congliano,  6C9;  in 
Cerelo,  .578.  670  ; di  Leura 

483- ti  in  Marignano  , 669  ; 
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in  Paderno,  o Spadarolo,  278 
482  3;  di  Panlano,  327;  di 
Prudano,  332;  di  Savignano, 
289.  669:  in  Virgiliano,  482-3 
^670  ; in  Monlironc,  Orai.  577. 
S.  Marina  di  Longiano,  669;  di 
Meleto,  668;  di  Saludec.  670. 
S.  Marino  in  Luciana  578;  in 
Lizano  669. 

S.  Martino  in  3rzune^33,  340, 
344,  577  ; io  Convcrselo  6211  ; 
io  Liccio,  482-4  ; di  Longia- 
no, 670;  in  Itiparolla,  671  ; 
in  Cerelo  , 578 ,-  in  Monlo- 
l’ab.  57^  in  Venli,  482-3.670 
S.  Mauro,  671. 

Molazzano,  Chiesa  di,  669. 

S.  Muslia,  343-4,  482-4,  668. 
S.  Paolo  di  Monle fiore,  482, 
484.  -524  -■  di  Montescud.  IM 
S.  Palerniano  in  Casal.  669. 

S.  Pielro  in  collo,  48.3;  di  Fal- 
ciano, ivi;  in  Gguli  , 668  ; 
di  Monle  Gridolfo,  153;  dì 
Trarivi,  669;  di  Veruc.  669. 
S.  Salvalore,  253i  567,  61L 
Scacciano,  Chiesa  di,  670. 

S.  Severino,  672. 

S.  Simeone,  482  669. 

S.  Slefano,  Cap.  578- 
S.  Teonislo,  297,  309,  333,670 
Trebbo,  Chiesa  di,  6i>9. 

S.  Trillila,  577. 

Veciano,  Ch‘.-  a di,  C69. 

S.  Vicinu,  668. 

S.  Vito  in  Branchisio, -482  3. 

C i ngo  li,  4^  448. 
dola  del  Vescovo  di  Sarsina,  124 
Città  di  Castello,  48-50 , 54, 
421,*  45.3. 

Classe.  Vedi  S.  Apollinare. 
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Clemunle  PP.  IV,  U?  , 

IM.  2^*  325,  331,  340 . 
3i2,  577  81,  53fi, 

Clemenlini,  Storico  Rim.  1^  43 
54,  59, 60.75.91.874-5, 278 
324,  343,  3^  470,  521, 

Codice  Colberlino  di  Parigi  528 
651.  653.  658. 

Codice  Pandolfesco,  220,  246  , 
.382.  386,  576.  707-1 1. 

Codice  Rigazziaoo,  xix. 

Coibordolo,  Cast.  65,  7^  419. 

Coldazzo,  Catt.  6^  452. 

CnIdL'lce  65. 

Compagnie  d'  arli , 196. 

Conca,  fiume,  524  luogo,  578 

Condotto  della  Fontana,  HI. 

Conflni  territ.  con  Cesena,  2,  7, 
21.57,  390-1,  5^  615 , 618 

Consiglieri  del  Comune  , 406  , 
41Ì';  lor  numero,  196. 

Consiglio  di  Credenza,  0 pie- 
colo,  170,  195-8,  201-9,213. 
425,  430.  446,  lOI. 

Consiglio  geo.  in  S.  Colomba.  ^ 
8.  Il,  52, 115,  121,  127,  195: 
nell’ esercito,  44:  nel  Pai.  del 
Com.  36,  4^  47,  5^  64-9. 
94,  170.  178.  182  . 196  8, 
211.  216,  310.  328  9,  385, 
406,  408,  42.5,  438  , 45.3-5, 
480.  467,  472.  490.  501.  510, 
5t6.  518,  531,  537.  542-3, 
560-1,  574,  .581.  601-8,  659, 
664,  667.  705;  modo  di  bal- 
lottare , 171 . 197.  Quaderno 
dei  Contigli  524. 

Consuetudini  di  Rimini  o di 
Romagna,  576. 

Coidado  rimin.  29,  33,  626-7. 


Conti,  Rettori,  0 Vicarj  di  Re- 
magna  per  r Impero  83,  87. 
620,  623,  6IIi  lor  Serie  223 
Alberto  Are.  di  Mad.  59,  6Q 
434.  592. 

Carnelevario  , 68-76  , 4S3  , 
510-11.  515,  517-8. 

Corrado  di  Hol.  80,  .521-2. 
Tomm.  dalla  Marca,  92,  602 
Riccardo  Supino,  9^  99.t06. 
Tommaso  da  Fogliano  106. 
Suo  Sigillo,  557. 

Conti,  o Rettori  pei  Pont.  29.3. 
Bertoldo  Orsino,  129-32, 136, 
216. 

Gin.  d’Epa,  137-40.632,  6.35 
Guglielmo  Durante  1.30.  133- 
4,  140,  168,  175,  178-80, 
602-4,  699. 

Pietro  di  Slef.  144-8,  166  , 
643,  651. 

Ermanno  Monald.  144.  149- 
52,  154-5,  648. 

Stefano  Colonna,  i44 , 155  , 
157-61,  166.  224,  6£1 
Ildebrandino  da  Romena,  161- 
2j  164.  1^  216. 
Roberto  da  Corney,  167,  224. 
Pietro  Arciv.  di  Monreale , 
167-8,  185. 

Massimo  da  Piperno  , 183 1 
711  2. 

Matteo  d’ Acquasparta,  191. 

Contrade,  Strade,  vie,  luoghi , 
di  Rimini: 

S.  Andrea,  287.  S.  Barlolo, 
655,  657.  Campo  del  Comu- 
ne 729.-  S . Cataldo,  280,  329, 
543.  557.  S.  Colomba  , 111. 
159  , 304.  S.  Croce  , R|t , 
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656.  7f8.  Foro,  1.*»5.  S.  Gio. 
Evaiig.  280.  fi57.  Ss.  Gio.  e 
Paolo  706.  S.  Giorgio  ani. 
■‘>12.  S.  M.  a Mare,  135,  307, 
610:  S.  M.  in  Corte,  1,35. 
619.  627.  S.  M.  in  Trivio  , 
30*.  S.  Martino,  280. 
fi9.3.  Pescheria,  158,  694  ; 
Kipamare,  1.35.  280,  610  ; 
Piolo  della  fast.  178,  330 . 
S.  Silvestf»,  139  ; de’  Stena- 
rj,  158  ; 8.  Tommaso  280, 
3.37  ; Tfivio  di  quei  da  Sec- 
cbiano  o de’  Mercanti,  694  ; 
di  M.  Pecci  381;  Fossato  Bi- 
maudi,  578  : S.  Vitale,  936. 
V.  Piazza,  Torre,  Palazzo. 
Converseto,  Tjj  519. 

Coriano,  Cast.  83,  425. 
Corradino,  103-4.  109.118-9. 
Corrado  Re.  99,  10.3. 

Corrado  de'  Fallir,  nunzio  im- 
per.  ^ 

Costantinopoli  336.  B65.  .572. 
Cremona,  ^ 81,  159 . 203-4 
206,  214.  448 , 477,  489, 
522.  603. 

S.  Cristoforo  del  Ponte,  Ho- 
nati.  .573-4. 

Croce,  Cast.  7^  8^  120, 
Cronache,  xviii.  V.  Anonimo  , 
Battaglia,  Branchi,  Giangi , 
Fr.  Leonardo,  Fr.  Roberto. 
Cunio,  Cast.  35,  247.  Suoi 
Conti  703-  Rain.  167,  714  ; 
Bernard.  145  6,  W,  187  , 
190',  979.  645  ; Buonguido 
' 705;  Marco,  977. 

Curia  di  Romagna  in  Rim.  704. 
Cuserrolo,  Cast-  262.  421,  585' 
Custodi  delle  porte  e Cast.  198. 


7.3.3 

Dante,  xx  , 192.  236  . 26.3 . 
265-9,  274. 

Dazj,  449,  456;  dei  Fumanti,  63. 
Decime,  558  ; por  Roma  , 310- 
11.  313  . 335.  482-4;  per 
Sicilia,  668. 

Dialetto  riminese,  172. 

Diocesi  riminese  e cesen.  9. 
Diplovatazio  Tom.  19,  117. 272. 

S.  Domenico,  328. 

Domenicani  Frati,  90-1. 95. 178. 
290-1  , .393  . .344,  352.  560, 
568,  637.  F.  Gio.  da  Vie. 
328-9,  704.  S.  Pietro  Martire, 
328,  94-5.  Vari  Frati,  601-4. 
Donegallia,  294,  327,  .39. 

Eccellino  da  Rom.  107,  .329- 
Empoli  vecchia,  216,  601. 

Enzo  Re,  85,  96. 

Eremo  di  Salimbene,  .3.31-2. 
Eretici,  xvl,  41,  322-5,  328, 
352-4.  442.  Patareni  95,  5A5 
Bonvillo,  XVI,  315,  345,  318-9 
361;  Ermanno  Pungilupo  Ferr. 
315  ; Mirabella  , ivi. 

Este,  Marchese  d’ . 703;  Azzo, 
33,  ili,  177.  187-8  , 214, 
431 , 712,  716  . Aldrovando 

231  ; Francesco  712,  716. 

Fabriano,  179. 

Fabri  de  Agaiis  Signori  delia 
Fabbrica,  426. 

Faenza,  2,  3.  5_,  14,  18-20 . 
39  , 40  , 59,  76-7,  80,  82, 
86,  88,  93,  95-6  , 99,  125, 
127,  133  . 136  7.  139-40, 
142.  144-7  , 155,  161-2,  Ifià 
167-8,  176  80,  18.5.  187  , 
189  , 191-2  , 195.  204.  217. 
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2223  232i  253j  276-7,  2St, 
28fi.  288.  308.  315.  ilE  , 
.507-8.  603,  605.  609,  6*3-5, 
679  , 681  , 697-8,  713-i. 
Contiglio  de’  Trecento.  528-9 
PalcCzzo  nuovo.  680,  Vodttlà 
Capi!.  Coni.  702-3.  Loierio 
Vele.  705.  Preposto,  liti 
V.  Accarisii  da 

Faggiola,  Cast.  ^ 177,  OS  , 
182,  186,  24*.  452,  641-2. 
Vgo  e Ribaldo,  70.3.  708. 
Faitaiio,  Cojl.  7^  6-27,  684. 
Tgolino  da,  100,  121.  590. 
522.  Oddono  219,  619 
695.  Jacobo  0 Batiziu  , 166 , 
592.  683,  627, 

Fano,  xxiil,  12, 18,  2^  33  4, 
*4.  54,  79,  86,  101,  1U8-9 
<66,  178,  199.  212,  215, 
220,  231,  270,  325. 

355-6,  407.  41 4,  5i7.  Suo 
Veicooo,  22-3.  286,  294, 

527.  Podettà  704  .5.  Guido 
dal  Cassaro  e Angiolel.  166. 
Fantolino  Alb.  40.  Tino,  257. 
Farneto,  Cast.  72, 

Federico  L Imp.  xix,  HI,  96. 
333,  534-5.  55  4.  Fedor.  II. 
Irap.  SIS,  1^  39,  iOi  5.3-5. 
59,  6 4.  69.  79.  80.  85.  90. 
94,  98,  135.  290.  322.  339 
527,  529-31  . 609.  611  , 
615,  623,  625,  629,  631. 
Fed.  Re  figlio  dell’  Imp.  87. 
Ferentino,  716. 

Fermo,  1 . 1 72. 

Ferrara,  18,20,^  85,  1 14, 
177.  182.  187,  214,  285, 
294,  315,  IliL 


Ferro  cotto.  Villa , 65. 

Festa  del  Corpus  Domini,  299. 

Figuline  riminesi  xx,  xxiv. 

Fiorentino,  Cast.  61-2. 

Firenzuola,  Cast.  ^ 51L 

Firenze,  120  . lGi-2 . 191  . 
203,  205  6,  213  4,  262  3, 
280,  22SL 

Fiumicello,  105.  382.  548. 

Focara,  121,  588  92. 

Foglia,  fiume,  106,  402  . 404 , 
616.  618. 

Folcovino,  Cast.  65,  524. 

Fondi,  Ville,  rii  ec.  del  rimin. 
XXI,  70-2.  Adilano  559.  A^incr 
578..4gt<xano  Vado,  9.  S.  An- 
drea lerrit.  .337.  S. Apollinare 
Vado  1^391.  Aroinaria  .382. 
Arzuni,  327.  314.  V.  S.  Mar- 
tino. Bagnarola,  guado,  9. 
Bagnolo,  631.  71-  Baligna- 
no  , 237.  482.  Braneliisio,  9 
482  3,  578.  V.  Cortine.  Biuc- 
ciate  428.  Brando  , selva  ,• 
339,  578.  Bulgazano  , 237, 
482.  289.  Campo  piano  578. 
Candeleto,  308.  Capo  d’ar- 
gine , 34,  56-7.  Casale,  428, 
631.  656.  Casaligii  Castel- 
lare, 9.  Caucotino,  631.  Co- 
sano , Tomba  , 186.  Cerme- 
zano  Tomba  9^  Ti,  Ceola  A- 
rardi,  71,  16.  Ceola  dell’  All- 
’Un Ceola  di  Molai.  71.  189. 
Cortine  di  Branc/iiiio  ^ 4:t3 
488.  Fabbrica  23,  38,  IL 
Faggeta  rio  9-  Fognano,  selve 
2 '12.  Falciano.  483.  Fig-.ili 
668.  Fluvius  macedon.  3.37. 
Fraltaria,  2,  Gaggio  o Gozzo 
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433.  7Ì5  333.  5^  482.  Ga- 
tiano  lì  Gtsto  lì  Marignano 
71-  Giotedig  1 13. 247.  S.  tire- 
goi  io  7ì  Laureto  .319.  Leura 
42fi.  Librusii  .S.39.  Limata 
294.  327.  Lizano  (ifiì  Lizo- 
la  419.  Luciana  .478.  Ma- 
cerie , ivi.  Magrignani  58 . 
Maone  17.3.  Marazzano  14. 
72  , 84.  Matdogna  , 336-7. 
Miratole  334.  Miriolo,  634 
Milano  ^ 230.  4l9.  578. 
657.  Montdonegalui  , 337, 
Montale  Salutii,  3^  ì 365. 
Monteclo  ^ ^ 423.  Mon- 
tecucco,  xl.l,  Monteorciaie3ó7 
Nadaia,  578.  Otnano,  112. 
Pantano,  327.  Paderno  72 . 
Paradiso,  308.  Passano,  6ti9 
Pavirana  via  9.  Pentano  391. 
Pino  578.  Polvcrara  .336-7 
Prego  182.  184.  Hi  Pro- 
dono  3.32.  Quarancisio  202. 
285.  Raibane  152.  Rigossa, 
rio.  9j  312.  Ranco  Baroncini 
122.  Roncare  9.  Rontagnano 
578.  Sala  34-  Salute.  482  .3. 
Sarmezano.  V . Cermfzano. 
Scacciano,  670.  Serradell’Ab. 
7Ì  Serra  di  Gaggio  523-4. 
Spinarelle  360.  Tassidano 
.524. Terzo  339,  429.  Tignoso 
237.  Traiponte  in  8.  Vilo  718 
Vtrgnano,  332.  372.  Yinco- 
lara.  718.  Yico  maoaiore  631 
Lziana  Classa,  ,333.  V.  Chiese 
Fondo  dell’  Impero.  339. 

Fonie  .\vullaiia,  Mon.  7. 

F 0 r I i , 2,  18,  20.  39,  40, 


136  40,  141,  144  7,  149  50 
15' , 161  2,  IMi  176-7 

179.  180.  183,  185,  187,  189 
191-2,  234,  242.  262.  279. 
299,  332,  369-70.  414.  52»- 
30.  565.  588.  603,  605.  6 43- 
5,  650j  6Mj  692,  698. 
700-1.  Suo  Yescoto.  xsxvi. 
Strage  di  Francesi  139,  257. 
Fori  imp  opoli,  39,  55,  76-8. 
80,  95,  127-8,  161-2,  17^ 
179,  212  . 296,  564  . 650  , 
697-8.  Guelfo  l'escovo,  3li9 , 
379-80. 

Fossa  paura  o Aprusa,  ^ 5H-2. 
Fos  sombrone,  12.  22.  1 78  , 
256.  286.  304.  306.  351-6  . 
369,  405,  705. 

Francazionc  da  servitù,  9.3-8. 

S.  Francesco,  svi,  316. 

Frali,  o Conventi  in  Itimini. 
Ercmilani  di  S.  Agosl.  178 , 
278,  de  Britinis  Q25  ì 3fi3  , 
526,  603,  605,  656.  704. 
Francescani,  o Minori,  152  . 
178,  185,  316-25.  345,  350- 
2 . 562-3  . 704 . Sepolture  , 
227.  256.  319-21,  Celle,  ivi. 
Del  Terz’  Ordine,  672  ; della 
Penitenza  286:  di  S.  Cauden. 
V.  Chiese.  Gaudenti,  601;  142 
Di  S.  Giuliano  V.  Chiese. 
Olivetani  di  Scolca,  341-2. 

Di  S.  Paolo,  341. 

Predicatori.  V.  Domenicani. 

I miliati,  11^  Hi , .131. 
Fregella  sxvili. 

Frundocornialc,  6ì  502. 

Fu  1 i g n 0,  210.  21  i,  280. 
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Gallata,  40,  U3,  544,  fló7. 

Gambalunga  Bibliot.  xvii-slx , 
XXI,  XXXI,  108,  151  , 2I6, 
226.  233  . 239.  248.  275, 
326-7.  330-1  337,  339,  341. 
358-9,  369 .386  . « fostim 
in  calce  ai  Documenti. 

Gambancerri,  ^ 86}  93,  118. 
135.  225,  239-40.  581,  609, 
611,  615-6,  629  30.  Toloseo- 
do  100-2.  239.  279.  212  . 
397,  537.  541-2.  Gio.  di  To- 
los.  557.  Duca  fi49,  684,  166i 

Garampi  Card.  Giusep.  xvii , 
XXXVIII,  26,  39j  56.  88,  M, 
ni,  118,  210,  275,  291  , 
294.  300,  .323.  327-8.  335-7 
341.  350.  357,  MI  368  , e 
patsim  in  calce  ai  Documenti. 

Gattaja,  452. 

Gatteo,  Cast.  7L,  513. 

Gatlolo  di  S.  Col.  e dì  Malat.  273. 

9.  Gaudenzo,  xxxiv.  Sua  Sta- 
tua, 7j  98,  V.  Chiose. 

Gemmano,  Cast.  14,  72,  84,  120 

Genestreto  Cast.  610. 

Gennarelli  Avv.  Achille,  254, 
257.  263. 

Ge  u 0 V a,  25,  216- 

Geremei , 125.  200. 

Gesuiti,  .330. 

Ghiaggiolo,  Cast,  e Signori,  113, 
161,  186,  247.  260-2,  585  6 
V.  Paulo  Malatesta. 

GhibeUini  4.  gT,  86,114,  118. 
123-7.  137.  141,  149,  l.'it, 
154,  168,  176.  178,  183  , 
186  7,  189.  1^  195,  225  , 
5.37.  V.  Omodei. 

Giangì,  Cronaca,  .321.  330. 


B.  Gio.  Barocci,  360  3. 

B.  Gio.  Canon.  301,  314,  362, 

Gìovannnì  Scolare  di  Rim.  307. 

F.  Giovanni  Veac.  Ferel.  369. 

S.  Giov.  in  Galilea , Cast.70  , 

1 04, 1 34  5, 1 83.  1 89. 295. 3fll 
592.  610-12.619-21,  626-7, 
6.31.  Capii,  rimin.  614. 

Giudei  481. 

Giudici  del  Comune  non  Cit.  68 
V.  nella  Serie  do’  Podestà  ; e 
per  Girardo  de  Castro  Ansei- 
mi V.  p.  721-2.  (7Q4. 

Giudici  della  Prov.  641-2,  681. 

S.  Giuliano  Protet.  48,  61. 

66-7.  73,  122. 

Giuramento  delle  Cast.  70-3. 

Giuramento  all’  Impero  , 126  s 
sciolto,  129!  alla  S.  Sede,  L30 

Gius  romano,  5.36.  576.  587. 

Gotlardi,  325. 

Gradara,  Cast.  143,  247. 

Granarola,  Cast.  121,  588. 

Grandi,  2M,  357,  M2,  369, 

B.  Gregorio  Celli,  365. 

Gregorio  PP.  IX,  42,  55,  81 , 
85-6. 289, 306.  332, 339,  4fi6 
491,  PP.  XII.  321,  .3.30- 

Fr.  Greg.  da  Rimini  Agost.  372. 

Gualchiera,  1 in. 

Gubbio,  XLi,  101,  186,1  289 
336,  539.  547. 

GueIG,  XVI,  88,  93,  139,  144, 
161,  170,  174,  239,  6.38,714. 
detti  Camanieri,  86.  V.  Gam- 
bancerri. V.  Ghibellini  , ai 
quali  vanno  uniti. 

Guerra  Conte  Guido,  ^ 40. 
Taddeo  di  Guido,  572. 

Gugliemo  Re  de’  Rem.  936,  1Q7, 
3.53-4. 
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S.  I lario,  Badia,  2fi0. 

Imola,  ^ IO,  78,  132  , 
136,  lAfl,  UIj  155j  167-8, 
175-9  , 185,  187,  189,  l9l, 
202  , 204,  310  11,  510  8, 
645-6,  680,687,691,  698, 
701.  703.  Filustre,  lOk- 
Inferno,  Cast.  104,  134,  61.7. 
Innocenzo  PP.  Ili,  14,  284. 

297.  332,  339,  382, 
Innocenzo  PP.  IV,  88,  ^ 98. 
103,  294.  .723.  326,  334, 
340,  526-8,  640. 

Inquisitori,  152,  1.56.  291,  605, 
655,  667-  liiquisiz.  315,  321-5 
Instrum.della  Callcd.  V .Archivj. 
Inslrum.  del  Comune.  V.  Libro. 
Insula  planensium,  luogo,  402. 
Inlerdetlo  ecclesiastico,  35. 
Invernala  freddissima,  75. 

Jesi,  xLiii,  44  , 150  .1.5.7, 
211,  217,  282  , 370  , 587- 

Lajola,  luogo,  58.5. 

Lamberlazzi  di  Boi.  125,  128 . 

136-7,  ÌMj  713. 

Landeto,  Cast.  423.  494. 
Lanzamolino,  Cast.  6^  502. 
Lapidi , o marmi  scritti  rimin. 
xxv-xxxiii,  6,  24-5,  278  , 
344.  504;  Armene  343  ; di 
Jesi,  370:  pesaresi,  143,  182. 
Lasciti,  o restituzioni  prò  male 
ablatis,  326,  69.5.6 
Lauditorio,  Cast.  72, 104.134. 
152,  225.  394,  436,  496-7, 
608,  649  ; abbrucialo.  6.55-6. 
Suoi  Signori  -,  Ugol.  Ridollì , 
38,  62,  68,  454i  Guido,  38, 
218,  637  i Kodolfuccio,  38_. 

STOBIA  DI  aiMINI  TOL.  Ili, 
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Baili.  166  , IM,  213 , 222. 
556:  Mart.  e llizio  17.5-6.  152 
649.  694  .5.  Raimirol.  175-6- 
Lega  Lomb.  39,  40,  60,  6Q,  93, 
Legati  e Nunzi  Pontifici,  35. 
130,  155.  571  4,  664.  602  4 
668,  704.  673. 

S.  Leo,  CAttà,  176, 145,  828= 
Leonano,  Cast.  4l9,  421,  452. 
Leggenda  dei  BB.  Giovanni  e 
Andrea  361-3. 

Fr.  Leonardo  Cren.  239,  315. 
Libertà  della  Cliicsa  rimin.  284. 
Libro  degli  Instrum.  del  Comu- 
ne, 60,  206-7.  382,  e passim 
per  tutta  l'Appendice. 
Ligabiccio,  Cast-  121. 

Longiano,  Cast.  8,  17,  34,  58, 
186,  189  , 250,  297  , 309  , 
333.  384,  397,  418,  619,  Suo 
Pod.  34,  V.  Bailie,  e Chiese. 

S.  Lorenzo  in  Campo,  178. 

L u g o,  288. 

Lupajolo,  Cast.  4.52. 

Luperco  Laur.  Lavin.  xxxv. 

Macerata  Feltria  e suoi  Signori 
66,  *38,  603,  677. 

Maciolla,  luogo,  67,  .506. 
Mainardi,  55,  146,  161-2,  1£5 
169,  176-7,  179,  187  8,  646 
Majano,  Cast.  452; 

Majolo,  e suoi  Sign.  68,  111-2 
225.  510. 

Malatesti,  xvi,  xx,  16,  17,  21, 
55-7,  168,  241.  256,  270. 
Gio.  di  Halatesta,  15  , 149  , 
241.  397,  408:  Ramberto  di 
Gio.  68,  78,  20^  2*li  Bo- 
natesta,  242  ; Gio.  di  Ramb. 
4Z 
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128.  t tri-6.  155-7,  241  2 , 
520.  598.  612-5.  664  8. 
llalatcsia  minore,  e Malaburga , 

241,  407-8. 

Halatcsta  dalla  Penna,  1^  85, 
87,  115,  207  , 210  , 211  . 

242.  407-12.  Adalasia,  4O8. 
Suoi  Costai.  Il,  472i  47.5-6. 

Malalcsta  da  Vcrucchio,  xix , 
92-4,  112  21  , 124-7  , 130  , 
137-8,  141  2.  144-67,170-8, 
180  2,  181-8,  190-2  . 211  , 
215  6,  218-9,233,  235,242-8 

258- 6,3.  269.  276,  278,  296, 
324,  527,  574  6,  58L,  590, 
592.  651-7,  GH3  a,  U_L  Sua 
morte,  244-5-  Sue  mogli, 
XIX,  248-54.  Concordia  xl\, 
117.  235,  249.  251-2.  Mar- 
gherita, ivi,  249.  .57.5-6.  Hi- 
belle  al  .Comune,  65 4.  Suo 
Sigillo,  2 47-8.  Sue  Case,  16, 
273.  315,  48L  )5<«- 

Malat.  Gio.  da  Veriiccliio,  130 , 
177,  190.  243-4.  V.  Sogliano 
Ualatcsli  Giovanni  zoppo  , o 
Gianciollo  , 126  , 1-43,  145  , 
147.  150.  154-5,  162,  166. 
168,  175,  182.  186.  219-20. 
251-7,  259,  568,  649,683-6, 
688.  Sue  mogli:  Francesca  , 
126  , 142,  2^  259,  264-7.3 
Zambrasina,  2,56-9.  Suoi  figli, 
2.57-9.  Concordia,  254.  256. 
Tino,  150.  2.52- 4. Guido  Are. 
276.  Rambcrlo,  175,  252-4. 
Sue  case,  168.  697.' 

Malatesti  Paolo,  il  bello.  Conte 
di  Ghiaggiolo,  113,  127, 251-4 

259- 73,  567.  .597.  Appellato 
Paozzo  , 568.  0 rubi  lo  sua 


moglie , 113.  260-1.  Uberto 
suo  figlio  , 1^  190,  252-4, 
261.  Margherita /ìjlia,  c Ban- 
dino nipote  261-2. 

Malatestino  dall’occhio,  127  , 
145,  147,  150.  152-4.  159  , 
161-2,165-6,168,174.  182-3 
235,  251-.3,  273-4,  649,  666, 
683  6,  688,  708.  Giacoma 
sua  moglie,  274.  Fcrranlino 
suo  figlio  , 175  , 252,  259  , 
274,  324,  7-20.  Casa  693. 
Malat.  Ramberto  Arcip.  di  S. 
Paola,  Cappellano  del  Papa  , 
178,  275-0  , 371,  669. 

Malat.  Pandolfo . 251-4  , 27 6. 
32  4,  720.  Taddea  moglie,  319. 
Rengarda  di  Malat.  da  Veruc. 
145.  185,  247  . 254,  276-7. 
Simona,  247j  254,  277-8. 
Maddalena,  254.  277. 

Malatesti  Carlo,  330.  341. 
Malat.  Sigismondo,  321. 
Malatesti  di  Pesaro  , 44, 53,  SS. 
Malatesti  d’  origine  incerta,  278. 
Cione,  1 35.  278,  61 4.  Fedcr. 
278,  6 49.  Giuliollo,  c suoi  256 
Manfredi  di  Faenza,  5^  144-6, 
235.  247,  705.  Fra  Alberigo, 
Ugolino,  Francsco,  142,  145, 
187,  6Ì3-5,  714,  Albergelli- 
no,  185,276,1.  France8C0,l45 
162,  185.  276-7.  Tibaldello. 

'V  Zambrasi. 

Manfredo  Ro  di  Sicilia  , 103  , 
109,  114-6,  222.  56.';. 
Mantova,  205,  ^ 214-7.  232. 
Marano,  luogo,  421.  Buca  di,  226 
Marca  d’Ancona,  14,  85, 
96,  116-7,  126,  153,  169  , 
571  . 574,  583.  609,  625  , 


6<8.  G99-700.  Suoi  Marchesi. 
334.  42-3.  IM. 

Uarccchia  , fiume,  1^  IQl,  105, 
IMi  382j  537i  609, 

S.  Uaria  in  Porlo.  V.  Canonici. 
Uarignano,  S.  Gio.  in,  1\_i  fif>8. 
Marini  Mr  Gaetano  9^  149. 

,,  Wr  Marino,  264,  266,  6.42. 
Marino  EUilo,  .301. 

Martino  IV,  137-8  , 14J  , ^ 
Massa  Trabaria,  e suoi  Ilellori, 
20.  35-6.  47.  ^ ^ ilja 
428,  4^  551- 
Massari  del  Comune,  198. 
Mazeula,  Cast.  V.  Maciolla. 
Medici,  280.  Bcnccvciine  5.43- 
Medicina,  Terra  , 180  , 190  , 
255,  706. 

Mcldola,  Terra,  5iL  9^  127  . 
140  , 178  , 180  , 3.39,  479. 
568.  585,  701. 

Meleto,  Cast,  nel  Montef.  62 , 
nel  Rimin.  432,  153-4. 
Melfi  , ^ 490. 

Mercanti , ^ Società  de’,  iìS, 
Consoli  de’,  H,  Trivio  de’, 
1.48.  Benliv.  561.  Bava,  684. 
Massari,  6 49.  Zambono,  1.34. 
Mercati  , 50:  riminosi,  6^  OIL- 
dì  Trapela,  38,  ^ 

Milano,  79,  99,  169  . 

189  , 20Ì,  213,  UL  221  , 
487,  .429. 

Militi  di  Giustizia,  19,3,  450- 
S.  Minialo,  14. 

Miralorio,  Cast,  o suoi  Signori, 
46,  62-3,  421,  495-7.  6.46. 
Misure;  piede  del  Comune,  560. 
Modena,  50.  81,  96,  108,  169, 
177,  187,  205,  207,  209-10. 
214,  217,  280,  285  6,  674. 
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Modesti  Gio.  Battista,  333. 

Modigliana,  1^  26^  683- 

Mpiazano,  669. 

Mulini  dei  Canonici , 87,  285, 
481  , .477:  del  Comune  525, 
de’  Ponticelli,  485: 

Monache  : degli  Angeli , 335, 
3.38,  .341:  di  Begno,  o S.  Chia- 
ra, .317;  di  S.  Marino , o de 
Abbatissis,  5.34.  563.  721-2  : 
di  S.  Matteo,  111.331,  335: 
di  Mirasole,  33.3-4i  di  Perzeio, 
299.  336,  .342:  Sanluccie  , 
336-8:  di  S.  Sebastiano,  338: 
in  Turre  tmiro,  535-6. 

Monaldi,  11,  104.  M5,  207, 
369  , 400.  408,  472.  602-4. 

Mondaino,  Cast-  72.  149,  153, 
167.  189,  297  , 433.  MI. 
618-9,  626. 

Mondiprozi,  luogo,  65. 

Monete.  Aes  grave  rimin.  jtiii 
96-8.  V.  Zecca.  Alboli,  485  , 
d’  Ancona,  97-8,  105,  516  , 
549,  555,  573.  586.  Impe- 
riali, SI,  Den.  di  Cucca,  382. 
Fiorini  d’  oro,  696.  Soldi  in 
denariis  factis,  559.  Marche, 
16,  53,  fil.  148.  151  , 160, 
386.  490.  493  . 500,  535, 
576,  587.  644,  665.  6M, 
Oro  obrizo  564  : lire  di  Pe- 
rugia , 98  ; di  Ravenna  , lire 
10  , 16  , 30,  61  ! soldi,  65, 
87  , 97  . 105,  118  , 146, 
487,  516,  549,  655  . 575, 
586.  589.  668.  Grossi  670  ,- 
di  Venezia , 670  : di  cuo- 
jo,  86- 

Monferrato,  Guido  da,  117. 

Munforle  Guidn,  da  139  41,  639. 
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Uonlionc,  Cast.  Jlj  189,  fi9fi. 
Monte  Agudolo , ^ Ai)4. 
Monlcilbano  nel  rimin.  71,  154. 
nel  Monlefeltro  ^ 825. 
Arardo  da,  506. 

Montalboddo,  x\xix. 

Monlallo,  182*  4^  452. 
Montebello  695. 

Monte  Brollo,  124. 

Monte  Cerignone,  40,  452. 
Monte  Colom.  14,  72,  83-4,  618. 
Monte  Copiolo,  45-6,  452. 

Monte  Dolilo,  423. 

Monte  delle  forche,  18, 
Monlcfabri,  e suoi  Signori,  65  6,. 

74.  120,  209,  419. 
Blonti'f.ilco,  4.52. 

Montefatogno,  421 . 

Blonte  favaio,  63,  466,  .577. 
Montefeltro  . 18.  21,  55,  63v 
77,  IM.  12L  iMs  225,  ^ 
^ ^ 706-9. 
Suo  Veteoto,  46,  169,  297 . 
300.  369,  537.  Nomi  di  Mi- 
liti , .521-3.  Suoi  Signori 
Biioneonle  di  Monfeltrano,  21 
39,  4.5-6,  6.3-4.  68-9,  73-4, 
8Q,  U2v209,  305,  419-21. 
Cavalcasonle,.  100. 

Taddeo- di'  Monfeltrano,  21,  ^ 
68,  211-13i  215,  296,  511, 
Monfeltrano  di  Buonconte.  100. 
Guido  di  Buone.  Guidolina,  305 
Taddeo  Novello  di  Buone.  100, 
106,  110.  Ufi.  119,  139, 
142,  207.  494,  536,  614. 
Corrado  di  Taddeo  Novello-, 
142,  1A5_.  163,  165.  176, 
181-2,  192,  645,  679.  Agne- 
se sua  figlia  150.  257. 


Taddeo  di  Taddeo  Nevono,. 
163  4,  181-2,  184.  706.  A- 
gnese  sua  moglie  163. 
Filippuixio  di  Tad.  Nov.142  642^ 
Ugolino  Vese.  lOO-l  , 451  , 
535-7,  540. 

Galasso,  1^  165.  169  , 176, 
179  , 186,  192  , 703,  712, 
Guido,  113,  124  5,  128.  135, 
137,  140.  16,5.  169.  171  4. 
176-7.  183,  185s  598  , 612, 
61-4,  679  80.  Federico,  186. 
Montelìore,  72,  135,  233 , 3»fri 
307-10,  ^ 443  4,  4.52,  482, 
523  . 61(1,  661  , 614.  Suoi 
’ Consoli,  304.  Baronia  del  Ca- 
pitolo , ivi.  infeudato  ivi. 
Monlefcaseone,  452. 

Montilgallo,  668. 

Montegololo,  452. 

Monte  Gridolfo,  29,  7^  153  4 . 
Monleluro,  113,  260. 

Monte  lupone,  214. 

Monte  Maggio,  186.  422. 

Monte  S.  Maria,  6^  ^ 452. 
Monte  Mbntioelli,  67. 

Monte  novo,  14,  71,  83. 

Monto  Orciaie,  V Fondi. 

Monte  Orio,  667. 

Monte  Pelos^  47,  454  6. 

Monte  Pcttorino,  2L  153,. 

lR9.  432.  662. 

Monte  S.  Pietro,  42.3. 

Monte  Piizzuli,  5.85. 

MoiiU.'  Heguardo,  175. 

Monte  Sasso-,  T18. 

Monte  Scudoio,  ^ 2(^  33, 71-2., 
150-2,  154,  223,  230,  511-5,. 
578.  675.  laa,  V.  Bailic. 
Monte  Sirice,  72, 
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Monto  Tiltio,  50  V. 

Monte  vecchio,  585. 

Monliano,  1*,  71,83,  189,  626. 
Monlicoli  , 105 . 189  , IM, 

V.  Bandi. 

Horciano,  foro  di,  29i  283.  .380 
Murisano,  21*i  603j  60.5. 

Mura  urbano  89-91,  330,  428. 

481,  560.  562-3,  573i  578. 
Mustiola,  luogo,  585. 

Mulino, luofo  « Mon.  422,  452. 

Napoli,  551. 

Nardi  , 281,  283.  288-9  , 29^ 
294.  298,  300-1,  337. 

Nardoli  d' linula,  l45,  645. 

N a r 0 [,  603.  605- 
Negozianti;  V.  Morcanli. 

Nicolò  I»,  129-30,  1.36-7.  216. 
Nicolò  PP.  IV,  148,  151-3,  IMi 
663.  668. 

Nicolò  di  Falc.  V.  Massa  Trab. 
Nobili  della  Mareochia  , 101  : 
di  Romagna.  £9, 

Noie,  Storico  di  Fano,  22. 
Nonantola,  Cali-  xxiv,  214.'^ 
Nomi  di  Rimin.  V.  Riminosi 

Odorisio  da  S.  Ludeccio,  64. 
Omodei,  400-2  v 118  . 135. 
207  8,  2i5  6,  582,  614,  625. 
69.9-30.  Brazaliano,  H,  201, 
203.  2-26.  408,  518. 
Ondedei,  227. 

Onesti  di  Berlinoro,  477;  da 
Fano,  587 j da  Rav.  181  . 
598,  7112. 

Onorio  Papa  III,  22i  Mi  286, 
435.  438.  Papa  IV,  141-6. 
:Ordela(H,  144-5  , 179.  645  , 
702  - Scarpella,  183,  18L  132, 


Orgogliosi,  Iti  , 144-6.  179, 
183,  645,  680-1,  IU2. 

Oriolo,  288,  703. 

Orvieto,  137,  149.  187. 
299.  566-7,  fi58,  716. 

O 8 i m o,  1,  44j  44,  218,  284, 
292.  301.  450,  456. 

Ospedale,  330;  del  B.  Amalo  di 
Salud.  357-60  ; -di  S,  Andrea 
de  Levreroni,  341  . 483  ; di 
Allopatto,  338-9;  di  Banzola 
9j  del  Budrio , 2j  7,  9;  di 
donna  Bonafglia,  56;  di  S, 
Gio.  degli  Armeni,  299.  339 
342-3;  di  Guelfo,  343  ; di 
S.  Lazzaro  del  terzo , 112  , 
214,  304  . 341  2 ; di  Mira- 
tole, 334 de’  Morelli,  338  ; 
di  S-  Spirito,  108,  202,  210 
226.  231.  287.  289  . 290, 
294,  221 , 299,  306.  331. 
335,  338-42,  428.  573.  577- 
81.  671;  suoi  Hellori,  Pietro, 
53.  339,  446,  470;  Barone, 
574;  Fr.  Gtocomo,  296;  For- 
zano .59.3. 

Ottolin  da  Mandello  Podestà  di 
Boi.  189. 

Oltono  IV  Imp.  1,  14,  15,  332. 

Paci  Claudio,  274.  515,519,522, 

Padova,  85,  lOL  2il^  274, 
322.  325,  657. 

Pagano  da  Pietra  Santa  Pod.  di 
Boi.  58,  486-7- 

Palazzo  del  Comune,  5.  13, 24  . 
52,  115,  155,  15L  IM  . *27, 
430.  ,447  , 460  . 481  . 428, 
505.  507,  510  , 411 , 588, 
605,  612.  693.  704.  I’»  et  pim- 
gevano  i traditori,  630.  Camt- 


‘ Google 


Pi.  - 


742 


naia  palatii , fii5  : Diteunt 
ubi  ju$  redditur,  7‘2t.  Uomut 
galearum , 637.  Scale,  T,  902. 
Torre,  158.  V.  Consiglio. 
Palino , luogo, 

Pandoro  de’  Piscia  de’  Palto- 
nieri da  Mnnlesilicc,  117, 575. 
S.  Paola,  XL.  Villa  71.  791. 
Paolo  IV,  335:  Paolo  V,  sua 
Statua,  7. 

Parcitadi,  55,  IH,  2Q3-Ì.  906  7. 
225,  227-36. 

Parcitade  III,  231 , 4118,  *13, 
*18,  *30.  *40,  472. 
Parcitade  IV  de’  Parcitadi  , 94, 
112,  170-74.  233-5.  587, 
721-3  . Puteherrima , 23*. 
ìUarsibilia , ivi. 

Parciladino  175-6. 

L'golino  di  Parcitade  Vieeeonte 
73,  84,113,  209.223,229-31, 
*32,  *34;  Pod.  d'  Mino,  fi3 
Montagna  , 130  , 152  , 1 58 . 

174-6,19^^  6*9,  69*  5 
L'golino  Cignatta'i  152  . 157  . 
161,  174,  176,  232,  23*, 
619,  666,  711. 

Galassino  , 175-6  , 185  , 235, 
276,  699,  711. 

Concordia,  235. 

Montagna  , Parciladino  , Ugo- 
lino, Concordia  Monaca,  di- 
icendenti  di  Pardi.  V.  721-3. 
Case  de'  Parcitadi.  3.38. 
Parigi,  V.  Codice. 

Parma,  8L,  92,  IM,  178  , 
203,  209-10.  21*.  215,217 
222,  263.  286,  *13,  Ii53  , 
587 , 623,  6iiG,  Cai,  701, 
7«0. 


Particolarità,  c locuzioni  curiose, 
Aquatitio,  312:Bracciadi  can- 
dele, *45  : Brudetto , 559  : 
Carnisprivio  , *83  : Casa  di 
legno , .308.  Casata  ( compo- 
sto di  latte  e ova,  che  in  ri- 
minese  dicesi  Casadello  o Ca- 
sclatcllo  ) 48.3  ; Compagnus, 
308;  facere  datum  ( alienare) 
*28  : Gentilem  hominem,  Idi , 
453  ; Porcliitto,  *83:  Quarto 
di  vacca,  445  ; Strati  lateres 
( la  via  flaminia  ) 4.34;  Torto- 
eraea,  483  : Vegetem  carra- 
rez:am,  559. 

Passarello,  luogo,  189. 

Patarcni.  V.  Eretici. 

Paulucci  Dom.  xxi,  xxv,  25  , 
216,218,340-1,430,  *33-4. 

Pavia,  81,  178,  203,  508, 
517,  698.  Guido  Vesc.  701. 

Pazzi  Guglielmo,  125  6 

Pedroni,  ^ 33*. 

Penda,  Cast.  506. 

Penna  Billi,  210,  2*3. 

Pontapoli,  14,  12». 

Pepucci  Ugo,  ia. 

Pcrticara  , mona  pcrlice,  46 , 
62,  *5^  494. 

Perugia,  98-100,  Il6,  279, 
.332.  *66,  535.  537,  569-72, 
574,  641, 

Pesaro,  xxiii,  xxv,  1^  18, 
.33-4,  *2-4,  *9-53,  55,  79  , 
86,  ^ 1^  117, 178,  181-2 
191,  195.  199, 2*6. 255,  251 
264-5,  369,401-5,  *1*,450, 
458  , *65-71 , 588-91,  603, 
612.  620,  622,  652.  676. 
679  89.  70.5.  Suoi  Pod.  295, 
3.3 1 . Suo  Vescovo,  (ito. 
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Pelra  fagnana,  tiìl.  ■ 
l'eira  lala,  42-1. 

Pclraliffa  , 421. 
l’ctrclla,  421. 

Piacenza,  41,  20.1.  6S4. 
Pian  di  Castello,  31,  104 . 134, 
427,  460,  613,  623,  626. 
Piazzar!  del  Comune,  3I,  47, 
196,  454, 462,  722-3. 

Piazza  del  Comuite,  623:  della 
fontana,  504. 

Pietra  acuta,  ^ 4,'il. 

Pietra  mala,  172.  Maso  da,  179. 
Pietra  rubbia,  45, 192,  277,  4.52 
S.  Pier  in  cullro,  423. 

S.  Pietro  Martire.  V.  Dumcnic. 
Pila,  luogo,  502. 

Pisa,  97,  213,  716. 

Pistoja,  IMi  217,683,  705, 
Pislrino,  luogo,  707. 

Pittori.  M.  Giovanni,  280,  351. 
Di  quello  pittore  trovo  memo- 
ria anche  lotto  il  1294  nel  T. 
XIII  dei  Mit.  Zanotti,  ove  i 
ricordo  anche  de'  teguenti  : 

= Fraler  Fuicolui  pictor  de 
cont.  S.  il-  in  triòo;  = dagli 
anni  1292  al  1299. 

= Zagnonue  pictor  de  coni. 
S.  Io.  Evang.  = an.  1295. 
Pitturo  in  S.  Agostino,  \xxlx  : 
in  S.  Domenico,  330  : in  S. 
Francesco,  320-21,  351. 
Piagnano,  Cait.  67^  4^  506. 
Fianco,  XXII,  ^ ^ 504. 
Piega,  villa,  122,  135,  423,  642. 
Podestà  di  Rimini,  92,  103.  170, 
193.  540.  547-51, 5Q9,  592-6 
610-H,  627.  631,  6.59.721. 
Onorario  del , 194;  Uffizio  , 


195.  197,  199.  Del  See.  XII 
200-  Del  Secolo  XHI.  200-21. 
Poggio,  593, 

PoggiboDzi,  664. 

Polenta,  147,  192,  242,  247. 
Ciac.  0 Alberico,  42,  Guido 
d’ Alb.  0 Guido  di  Lamb.  118; 
563.  Federico  di  Gugl.  703. 
Alberico,  180,  446,  563,  702. 
Guido,  126,  161,  167,  187-8, 
57.5.  Oslasio,  e Ramb.  160. 
Bern.  277.  Francesca,  v.  Malal 
Pomposa,  Uon.  di,  313,  670. 
Ponto  Corvo,  V.  Fregella. 
Ponte,  d'  Augnilo  xxxi,  89-90: 
Gemborulo,  90,  .562:  del  na- 
vone, 173-4;  di  Savignano  331 
Popolazione  di  Rimini,  xxxix. 
Porle,  ^ 2.84  : di  S.  Andrea  , 
e S.  Donato,  o Montanara, 
273,  297, 334,  SSL  3^  408: 
di  S.  Cataldo,  330 : Galiana, 
90,  21 1 Gallica,  0 di  S.  Pietro 
o S.  Giuliano,  104,  324,  382, 
548,  656  : del  Galtolo,  174  : 
di  S.  Genesio  , 0 di  S.  Bar- 
tolomeo, o Romana,  xxxiv  , 
105,287:  3.39,  .3.53,  394,  548 
578  < di  S.  Giorgio,  o Cava- 
lieri, 91  ; di  S.  Gio.  Ballista 
o del  Vcscovado|,  382,  481  : 
dal  mare,  382  • Posterula,428: 
Saracena.  Nei  lUon.  Rim.  del 
Zanotti,  T.  Xlll.  f.  S9,iollo 
il  1269  ha  ricordo  una  Caia 
in  coni.  Sci  Bartoli  parum 
longe  a porta  Saracena.  Forie 
porla  Gajana,  di  cui  a p.  205 
del  noilro  Yol.  L 
orlo,  3^  535,  Mi  eii  fiM. 
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Ridolfì.  V.  I.audUorio. 


Praga,  371  ■ 

Preposti.  V.  Capitolo. 
Primkerius  Contenlut  Arim.  3fi 
fi70 . di  S.  Vitale,  o91. 
Procedura  giiidiz.  civile,  721; 
canonica  , 533. 

Quattro  l'flìciali  del  Comune , 
131,  17U,  197-8,  ^ eai 
Quintavalle,  luogo,  2L 

n a g u s i , 79,  751. 

Maniberti,  52-3,  61,68,78,437- 
Kancoveccliio,  luogo,  152. 
JUvaldino,  39, 

Ravenna,  11.  13.  18,  32. 

39,  ^ 12-3.  5i-5,  59,  ^ 
76-7,  au  ^ ^ 95-7.  102  , 

118,  128,  13L  110, 

147-8,  155-7  , 160  2,  165, 
167-8,  176-7,  1^  183-1, 
187-9,  191-2,  196  7,  206, 
208  9 , 219-20  , 219.  291, 
297  8,  392,  111,  150,  165, 
575, 6 17. 651 , 659, 680. 691-2 
713-1-  Suoi  Podetlà,  ^ 54, 
Consiglio  162-  Arci»,  xxxx. 
11.81-1.  98.  102,107,  112-4. 
120  3,  131-3,255,  260-1,275 
286,  288,  292,  535-7,  540  , 
59q,  597,  605-8.  Sua  Chiesa 
e Viceeonti,  122. 588-92  : Sla- 
luti,  510-2.  V.  Monete. 

R e c a n a t i,  ^ ^ 

B e g g i 0,  20,  111,  177,  187 
2^207,21^213,220,  222 
»1»,  556. 

Rettori  della  Marca.  V.  Marca, 
di  Massa  Trabaria.  V.  Massa, 
di  Romagna.  V.  Conti. 
Reversano,  Cast.  1-26.  179,  701. 


Rieti,  168,  138,  ^ 7Q2, 
Rigazzi  Ciò.  Ant.  321. 

Righizzi  di  Cesena,  1,  5,  13, 
83,  385,101,  474. 

Riminesi  de’  tempi  romani , 
XXV,  e seg. 

Riminesi  distinti  del  fiec.  XIII , 
oltre  i notati  alle  loro  lettere: 
131-6  . 166  , 201-9,  396  7 
' m,  619,  656-7.  683  4- 
Accarisii,  L'gol.  ^ 56-7» 
Matteo  397  , 4H  . Adimari  , 
Agli,  Agolanti , Arnolti,  109, 
^191-  Amizullo  d’  Ingliilberto, 

610 . Amorosi  Berling.  84. 
127  , 135  , 161,  166  . 6|2  , 

611,  615 , 661.  Anastasio  di 
Girardo  della  Cìa  , i^.  Avaii- 
zio,  181.  Avenanti,  658.  Ba- 
jalardo  Zacono,  1^  208,  in 
Baldinetto  Giud.  8 , 202,  385 
390.  393.  406-7  ■ Barisiani 
Fr.  Florenl.  ^ 610,  691; 
Zanne  .397.  Bartolo  Billato, 
588,  592.  Benci,  191.  Bella- 
vere da  ripa  mare,  135,  61Q. 
Bentevegna,  166,  205  . 213 , 
111,  437,  561_i  587,  649  , 
681.  Bernucclo,  113 , 418. 
Biancholli  Como  di  Samp.  613, 
619,  681,  690.  Bianchi  Mari. 
610.  Bocca  di  ferro,  ^ 69  . 
204,  2^  397,  111,  130, 
511:  Leone  di,  87,  102,  212, 
619,  684.  Bonacausa  Parmeg. 

397,  491.  498,  501. 
Bonaccolto  , n_,  201  , 399. 
Bondi  dal  foro,  108,  212,  553 
Boniacorc  da  ripa  maro  , I35, 
610.  Bunromeo  di  Burgitto , 
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mi.  Uosclictli  Alb.  279.  Bu- 
gna (ITgolin  Nicola,  588,  592. 
CafTarelli,  397.  Caliani,  103, 
202,  204.  208,  393.397,  4l2 
419,  43tìj456j  486.  505,  510 
51.3.  532,  544, 645,  649,  £M. 
Capusio,  1.35.  Cardini , 135 , 
610.  Calaldi  Mar.  158-9,  iSl 
537  , 547,  549,  557,  657, 
690  5;  Cataldo,  588  , 592. 
628.  649.  Cilladino,  11,  43, 
205-6,  406,  411,  447,  6S4. 
Clotnenlini,  84.  Corlopasso, 
397.  Pamiano  della  nonna  , 
54,  206-7.  209.  427,  4511  , 
472,  507,  517.  piolallevo  de 
cella  Comitii  , 135  ! della 
Genga,  66 1.  Ponato  di  Gualt. 
Ponali,  557.  Egidio  , 694-5 , 
723  Enrighelto  lab.  20,  23, 
54  JO,  203-4,  250,  400.407, 
411.  413,  418.  433-4,  488. 
Erro  da  Bologna,  202.  397  . 
Erro  Comitis  380.  Erro  Noi. 
721-3.  Ferrucci  Nic.  445.  del 
Folle  Nic.  104,547, 549,  590, 
592  , 6-28.  Gargani  Già.  11 , 
201,3^39^399i  GambiUa 
Gio.  379.  Garalone  Ugo,4U. 
Ciac,  di  donna  Gualdrada , 
411,  4.54.  Giac.  dalla  piazza 
Doli.  279.  Giampaura,  649. 
Gio.  della  Conladina,  558. 
Gio.  Tornei  di  Guido  Achilli, 
553,  583,  588,  591,  Giscar- 
dino,  ^ 204,  250.  Grua- 
monle,  207.  397,  406,  557. 
Giialfrcdollo  dal  foro,  206-7, 
209,  242  , 411,  472,  494, 
498,  .507.  Guarnerio,  660-1. 
GuclQ  L'gol.  203,  2p7 , 


399,  408,  472.  Guglielmo  di 
Enrighelto,  73,  209,  248-50. 
Guglielmini  Rain.  si.^S.  Guido 
di  Rambcrlino,  2.  Lanzalollo 
dal  foro,  135,  694.  Leonardi 
JSonaiemenla,  575;  Dottalo  e 
Ani.  166,  684.  Leonmagno 
Pietro , 104  , 547.  Manigoldo  , 
da  Monlescud.  515-  Marabù- 
lino,  203  4,  397,  406,  408 
Ugo,  413.  4.34.  494;  Arimi- 
no  .587.  Marnello  Mart.  54 , 
204-5,  207,  470.  494,  498. 
Mazaferro , 407-8.  Menzogna 
Drudo,  398;  Gugl.  26,  338, 
397.  Mercadante,  398.Monle. 
belli , 202,  397,  411,  Michele 
di  Guido  Tuba  , 588.  Mosla- 
cio,  174,  649,  684.  Offredo 
Balduini,  103,  209,507,  544. 
718.  Omizolo  di  donna  Rosa, 
135.  Omo  Sanctorum,  524 , 
7l4.  Omo  Sancii  Jacobi  Sti- 
vivi, 655.  Oradino  Giudice, 
^ 11,  201  2,  3f^  299,  407. 
Paci  Rainerio,  68.3.  Palamede 
Giud.  719.  Palmirolo,  20,  21. 

203,411,415,472;  Cittadini 
205,  208.  413;  Posti,  2Q6  , 
209,  213.  Parisio  Corsablini, 
380.  Pasio,  592.  Pecci  Marco 
53-4,  204  8,  397.  505.  517; 
Guido,  583;  Pietro,  610.  684; 
Tom.  628.  Pierleone,  205. 

549,  684.  Prissiano  Alberga- 
lore,  649.  Rainerio  de  billis, 
660.  Rainerio  Giud.  205.  Riali 
Guido  e Rainaldo , 20  , 21, 
202-3.  Ravignani,  707.Regillo 
Y.  Enrighelto.  Riciardcllo,  3M 
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Kicordanza  Gio.  att7  , 4ir>; 
Nicola  7^  288.  31)6.  Kigacci 
And.  e Tolom.  6V9.  666,  68i 
Kicipuli,  1,35,  630-1.  Rossi 
Dino,  271;  Guido,  649;  Peppo 
207,  472, 718.  Roslolo,  56-7, 
70-3,  203,  206-8,  250,  446, 
509,  .517.  Salvastiano,  419. 
Sani|iiuri,  145, 606,  690.  Sam- 
j)irolo  Oref.  280.  Scannabec- 
chi,  204.  Sena  Gio.  Bona- 
elei,  61^  620;  Gagliel.  649, 
684;  Omo,  666.  Seriori,  657. 
Squarzaginna,  398.  SetÌYiva,70 
Slivivo,  606,  64.5.  Signorelli, 
202,  472,523.  Soprapari,  208, 
218 , .308.  Sineguerra,  386. 
Surleone,  2,  20,  21,  ^ ^ 
IL,  203-4,  206.  208,  213  , 
430,  450,  505.  68  4.Ta3sone, 
204.  428.  Taviano,  4^  54 . 
2M7,  39L  *06,  470, 
Todclgardo,  204-7,  226.  Tie- 
poli,  279.  Trivisani,  U,  201, 
294-6,  394,  399,  406,  4SI  , 
496.  438,  Vargalallri,  206-8. 
Viviani  Cittad.  460 , 466  ; 
Ciac.  558^  SamOol.  657.  li- 
baldino  dal  foro  Console  do' 
Mercanti,  U,  39^  399,  Cgo- 
iino  dal  Sasso  Giud.  637. 
Uguccione,  279.  Zambelli  Gio. 
541,  5Wi  l^yo.  *2,  5.3-4, 
205-7,  413.  437,  472.  470, 
486.  Zanchino  Sena , 319. 
Vedi  Siiidaci. 

n i in  i n i occup.  da  Mario,  31mii 
Ripa  del  mare,  o Hipat.  382, 481 
Ilipalla,  IL,  ^ 

Ripa  Massana,  CaU.  3^  iiì4  , 
134.  613.  626. 


Ripe,  65.  V.  Cast,  delle. 

Fr.  Roberto  Domenic.  Cron. 

Fr.  Roberto  da  Voruecli.  361. 

Rocca  di  Rim.  91,  ili,  H3,  273 

Rocca  contrada,  354. 

Rocca  PratilTa,  ,300. 

Rocchi  Prof.  F.  xxv  ,sxix-xxil. 

Rocchi,  Sigg.  nell’  Imoicso,  40. 

Rodolfo  Re,  126,  599.  601. 

Rolando  Pod.  di  Cesena,  51. 

Roma  , 85  , 117  , 129  , 237  , 
336,  4M. 

Roma,  Cast,  nel  Montef.  ^ 61-2 

Romagna,  119, 126  8.  472, 489, 
525.  544,  553,  567  , 576, 
598-9,  605,  609,  611,  614-5, 
623.  625,  629,  634  6,  640-2, 
647-8.  654,  661,  664,  678  , 
681-3,  690-1  , 695-6,  698, 
700.  V.  Conti. 

Romagnaiio,  178.  704. 

Romena,  116,  224.  423. 

Koncofreddo,  xi.,  1^  Tjj  113, 
156,  189,  275.  627. 

Rubicone,  fiume,  xxiv,  9,  106. 

Sacramoro  Fil-  333. 

Saliano,  Ca»t.  189. 

Salimbcne,  e suo  Eremo,  214. 
332.  365. 

Fr.  Salimbeno  Cron.  di  Parma, 
142,  413,  6*1. 

Saludeccio,  Cast.  ^ 31,  101-.3 
134,  153  4,  189.  191.  227, 
237,  247.  .356-60.  369.  498  . 
548, 59^  59^  613,619,  623. 
620,  631. 

Sambucelo,  luogo,  58.5. 

San  Mari  no. Rep. di,  46.  lOQ, 
101,  127-8,  172.  174.  212  , 
451.  474.  500.  5Q2,  597  8. 
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f»0!>.  ConsiijlìO,  537. 

Sali  Mauro,  Villa,  250. 

Sani’  Elpidio,  912,  663. 

Sapienlti  del  Comune,  o Legi- 
sta, iióO. 

Sapienti  del  Comune  o Magi- 
strati, 74,  51^  701 

S a r s i n a , su,  39j  81,  108, 
124,  2Mi  300j  306,  564. 

Sartoni  Conte  Ant.  344. 

Sassana,  fiume,  564. 

Sasso,  luogo  nel  Montef.  449. 
l'go  dal,  563.  649. 

Sassocorliaro,  fatt.  140,  181  , 
184.  638,  707-8. 

SassoCerrato,  132,  216,  .597. 

Savignano,  9,  14,  71,  84,  112, 
133,  149  , 154.  189,  332, 
355,  619,  627,  668. 

Savio,  fiume,  2i  ^ 66', 
.331.  458,  503,  506. 

Savioli,  Sierico  di  Boi.  2,  1^ 
2h  200,  388a  396,399,  àSI, 

Scavolino,  luogo,  41, 

Scorticata, 70, 71,  189,578,627 

Secchiano,  208,  213,  296,  423. 
465,  498,  501 , 503,  64?  , 
684.  695,  718. 

Seguno,  Cast.  585. 

S e D e g a 1 1 i a , xxxis-il,  1 , 
12,  22,  44,  275,  2S4,  306, 
421,  448. 

Sentenza  di  stato  libero,  26, 

Serbadone,yi71o,  153,  443,  673 

Serico  Sebast.  356-7,  360. 

Serravalle,  Cast.  111-2.  627. 

S.  Severino,  407. 

Sicilia,  1^  2?,  SfiS,  Decime 
per  la  guerra  di,  668. 
Siena,  16L,  m 210,  21*, 
221,  721, 


Sigillo  del  Comune,  198  9 ; di 
Malate  sta  da  Ver.  248;  d’L'r- 
bino,  498  ; del  Conte  di  Kom. 
557  ; deir  Arciv.  di  Mad- 
dcb.  489,  491  : del  Vescovo 
206, 299,  300:  del  Capii.  558 
Siliquatico  , tributo,  38j  436 , 
449,  456.  , 

B.  Simoue  Balacchi,  .365. 
Sindaci  o Procur.  del  Com.  198. 
Accarisii  Ugol.  50.  Achilli  Gio. 
588,  591.  Aguzeli  Pietro  610. 
Arduini  Gio.  .552.  Benno  e 
llgol.  da  Failano,  .5.36.  Bona- 
vent.  Bcccaro,  547.  Casotto, 
8 , .385 . 388-9,  406  . 494- 
Giambone,  653.  Gio.  del  pic- 
colo, 52.  Gisolfo,  581.  Gre- 
gorio di  Marlin  Spadaro,  151. 
Leone  Omodoi,  55.  Lombar- 
do, 664.  Nicola  del  folle,  652, 
554.  Ser  Monte,  690-1.  Tom- 
masino  di  51.  Carbone,  165, 
166,  078,  681  .3. 

Sinodi  riminosi,  287,  293- 
Sisto  PP.  V.  321. 

Sogliano,  IL  Malalesli  da  177-8. 
190,  241.  243  4.  271,  Lilwri 
da,  332i  a6JL  Bodolfo  437, 
47.3.  Marcosanli,  256-7,  263. 
Sojano,  Cast,  nel  Muntef.  452. 
Solarolo,  125. 

Sorbetula,  o Soriv.  351,  544, 703 
Sorbo,  Villa  nel  Montef.  494. 
Sosenaea  , Maghinardo  da,  161, 
179,  645,  680,713.  V.  Mainar. 
8 poi  e li,  U,  3?,  79,  86i  UOj 
142,  178,216,  222, 491,574. 
Spronabotti,  Cast.  4.52. 

Statuti  rimin.  xxl,  24-8,  35-7 , 

4L  ^ ?1j  1?^  108^  111  ■ 
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Ili,  118,  131,  157,  170-1, 
175-6,  103  21^  235,  258, 

317.  335.  337,  361,  453. 
459.  500,  502,  504.  543,  552, 
560.  50»,  637,  7-22. 

Slaluli  di  Montefiore,  443. 
Strada  l’olvorara,  xxxiv,  331. 
Strigara,  g,  0^  390-1. 

Slufoiite,  Cult,  nell'  Imolese,  7^ 

Tadei  Uguccione,  78,  519-21. 
TaUcchio,  luogo  nel  Monterei. 
65.  501-2. 

Talamello,  177,  423. 
Tanaglioccia,  ^ 

Tarlali.  V.  Pietra  mala. 

Tasse  pei  Curiali,  432,  451. 
TavigKone , Cori.  67-8,  .506-7 
Tavollo,  fiume,  589,  616. 
Teroeso,  fiume,  577. 

Templari , 671-2. 

S.  Teodoro,  xxxix. 

Territorio,  V.  Con6ni  terril. 
Tesoriere  di  Romagna,  G83. 
Tiberj,  ^ 457. 

Tignosi  Fed.  2£i  236-8. 

Tobia  Veronese  Cronista,  xvlli. 
Todi,  Fr.  Lor. -da,  130,  602-4. 
Tolentino,  Giac.  da,  140,  641. 
Tolomei  Mino  Pod.  221,  721. 

S.  Tommaso  d’  Aquino,  330. 

B.  Tommaso  Agost.  xvl,  363-4. 
S.  Tomm.  in  Foglia,  Badia,  72-.3. 
Tommaseo  Nic.  3-2-i. 

Tornatura  rimin.  xxrv. 

Torre  dell'  Abbazia,  Catl.  457. 
Torre  pupetcì  210;  del  Moschet- 
to, HO,  335, 

Torricella,  Cast.  61-2,  452. 
Ternano,  703- 
Tessignano,  189. 


Trapela,  luogo,  38,  436. 
Traversari,  102.  126  . ^1-2. 
Piet.  17.  43.  60,  61.82.  418- 
Paolo,  84-5.  Gugl.  180,  7Q9. 
Trebbo,  Cast.  7L  Ili  247. 
Tredozio,  Catl.  128. 

Troya  Carlo,  45,  127,  454,  597. 

UbaldiniCard.  QU.  92,  2?0,  292 
cosciali  del  Com.  218,  611-12. 
V.  Contini. 

S.  Cflizio.  V.  Inquisizione. 
Cgolini  Fil.  75,  257. 

Fr.  Cgolino  Domcn.  Scrill.  371. 
Cgrino,  Cast.  452. 
emana,  44,  448. 

Comini  ( uflìc.)  delle  coni.  543. 
Vomini  non  riminesi  , di  nome 
distinto  0 strano,  oltre  i se- 
gnati alle  loTolotteree  patrie 
386.  396,  5ÓC,  563,.7ft2,  713 
Accurigliato  NoL  531.  Anasta- 
si  BuonaOnc,  121.  Andalò  da 
Boi.  386,  389l  Catlellano  d’ 
101.  Arienti  da  Boi.  713.  Ar- 
nolfi  da  Cesena,  33,430,  475. 
Arrigitello  Pod.  di  Fano,  22, 
Barbiani  Fil-  705.  Bcrardengo 
Alb.  Giud.  di  Rav.  680.  Be- 
rardini  Fortcbraccio  , 588  . 
Bonzio,  677.  Bulgari,  478. 
CandoIGni,  560.  Carbonesi  Ma- 
dio 0 figli,  ^ 7,11,  Codicelli 
Gualand.  20.  Corboli  Diotisalvi 
dalla  Massa,  28,  Corgadelli 
-Ant  Giud.  da  Modena,  712. 
Deutaidi  Gio.  da  Pesaro,  682. 
Brudolo  da  Montclizzano,  688. 
Foscolo  di  Donna  Druda,  121. 
Giratone,  V.  Righizzi.  Gentile 
-da  Osimo  Giud.  535,  556. 


71i> 

Gaconieilo  dì  donna  Ginevra,  scovo,  381-  Suo  Sigillo,  iSS. 
537.  Gozzadini  Giiil.tSfi.  Leo-  Uso,  Cast.  H.  Fiume,  578. 
nardo  Giud.  di  Cesena  , S,  Usligliano,  luogo,  585. 
Uarcoaldi  Martino,  .575.  Ma- 

ainelli  Pietro  Giud.  di  Porli,  Valle  Avellana , 21i  104,  134, 
j65  , 179,  702.  Marescotlo  614,  6^  625, 

Pod.  473.  Mascoli  Paganuc-  Vallesolella,  153-4. 


ciò,  547.  Malvolti  Giberto, 
38&I  7.89.  Medaglia  Gio.  Giud. 
427  8.  Medici  .Andreuccio  e 
Ugol.  Ifió.  179.  Napoleone  da 
Rieli  179j  4fi0,  Oddi  Biilg. 
Pud.  di  Berlin.  477.  Orsarola 
Algerie  Pod.  di  Cervia,  .530. 
Ponzo  Giud.  477.  Pariaìo  d’ 
Urbino,  3,  Pcdrillo  Ugol:  t>77 
Pievlelli  Ciac.  24:  Pietro  da 
Frassolino,  .588.  Pocaterra  da 
Castello,  47V.  703.  Posteria 
Gio.  da  Parma , 587-8;  da 
Rav.  70.3.  Rainerio  di  Scorcio 
Ccsen.  4,  ^ Rancalia  Salom. 
5<ì0.  Rauli  Guido,  702.  Ro- 
goglioso  Rav.  649.  Saraceni 
Pietro  Pod.  di  Porli,  472.  477. 
Senso  da  Quiloco,  533.  Sforza- 
conte,  .5l.5.TrottiGiac.  e Pesce 
.57.5.  Ugolino  conte  dì  Panico, 
388.  Zavatta  da  Secchiano  718 
Vedi  la  Serie  dei  Podestà. 

Crbania.  V.  Castel  delle  Ripe. 

Urbano  PP.  IV,  Ì14,  563-7. 

Urbino,  lì  lì  20,  39,  41ka 
53,  63-4.  66-7,  ?ì  100-1  , 
1^  Hi  141,  163, 163i  139: 
171,  199,  225,  230,  233, 
257,  295-6,  414,  457  9,  471 
51.5-6.  518-9.  537,  546.  573-4 
587  . 616  . 618,  622  . 648  , 
675.  706  7,  700.  Si  assog- 
getta a Riiiiini  3,  4.  Suo  Vc- 


Valdarclie,  58.5. 

Valpondi,  ivi. 

Vallurio,  .321. 

Vanzì  Angelo  Ag.  32.5. 

Yarmazia,  Gio.  da,  434. 
Velaneto,  423. 

Velletri,  697. 

Venezia,  1^,  59  60,  7» a, 
85.  99_,  107,  114,  114. 
449  , 617-  670.  S.  Giorgio 
di,  .56-2.  Tiepuli  0 Tolonici 
279.8.  Marcclliano,  .365-8. 
Ventena,  fiume,  .524. 

Venloso,  Villa,  12. 

Vernano  Pra  Guido,  Scritt.  372. 
Vercelli,  203. 

B.  Vergine  di  Rim.  in  Vene- 
zia, 365-8. 

Verona,  svili,  93,  119.  169. 

32fi,  568,  603. 

Verocchio,  16  , 17,  71.  149  , 
173,  189.  243-5 , 247.  277, 
284,  301.  314.  .361  , .365  . 
369  , 37Ì  4^  438.  568, 
619.  627.  651. 

Verugola,  luogo,  64-5, 498,  711. 
Vescovado,  11.3,  159,  481.  533, 
556, 561,661.  Caminata  Epù. 
.563.  Capp.  511  Giurisdiz.  ba- 
ronali.  .592.6.  Mensa,  .340,  552 
Vescovi  rimin.  secondo  un  Ca- 
talogo de’  Bollandisti , 281-2. 
Vescovi  riminesi  anteriori  al 
Secolo  SUI,  295-6. 
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Vescovi  rim.  defSec.  srii283-302 
Ugo,  26^  291-2.  302.  379-80. 
48,1.  Ventura,  3à,  ^ 52-3, 
284,  288-9.  22Js  30^  413  4, 
418.  423.  439,  470.  485. 
Benno,  g?,  74,  287-9,  296, 
298.  510,  517-9,  559;  suoi 
Cappellani,  486.  Ranieri  III 
Eletto,  290-3.  Algisio,  291  » 

293- 4  , 302.  Giacomo,  tO.3-7 
133,  222,  240,  288-9,  291, 

294- 8,  302,  318.  326-7,  329. 
333,  340,  647,  551,  693  6, 

V 622,  630,  Ugo  li,  1^  298-a 
302,3l0j56Ii  ^ Ambro- 
gio, 133,  299  300,  302,  336, 
S9fi.  Guido,  155  6,  275,  291, 
301-2,  667,  672. 

Nel  T.  VII,  £.  65  (iella  Cai. 
del  Zanotli  trovo  che  agli  H 
marzo  1301  >1  Sindaco  del 
Capitolo  pagò  Francisco  Not. 
Dni  Guidonis  Bei  gra  Hpi  Arim. 
Guido  dunque  era  aneor  vivo: 
e per  ciò  il  tuceessore  Lorenzo 
non  appartiene  per  nulla  col 
suo  governo  al  Sec.  XHI. 
Ciò  a correzione  di  guanto  i 
dello  a p.  302. 

Vescovi  riminesi  supposti  : 
Gualtieri  : Ugolino  : Ottaviano 
Card.  290-2.  Giac.  II,  300. 
Vescovi  riminesi  posteriori  al 
Sec.  Xlll.  Lorenzo,  302.  324. 
Vedi  la  Nota  qui  sopra.  Guido 
de  Busio,  67.',.  Cesi  Ang.  281. 
Ferretti,  292,  I.eziroli,  281- 
Vespro  Siciliano,  139. 

Via  Flaminia,  xxiii. 

Vie.  V.  Contrade. 


Vicari  Vose.  207-8.  300-2.  311. 
Vicario  Apostol.  167. 

Viceconti  del  rimin.  29,33,  221. 
223,  432  Arrighello  94,  En- 
riglieito,  7i,  94,  208  9,  23» 
250.  432  3,  491,  499,  517  18 
Ugolino  Parcitadi,  5^  432, 
441-2.  472,  ^ V.  Viliicarìa 
Viceconti  della  Chiesa  Haven.  , 
121,  588- 

Vicenza,  455,  284.  328-9- 
Vignola,  Cast.  51, 

Villa  di  Verucchio,  316. 

Villani  Mr  Giac.  HO,  291 , 293, 
328,  349  60,  371. 

Ville  del  riminese,  70-3.  V.  fondi. 
Villicarle,  223. 

Villici , Gio.  Picolello,  29-30. 

Giovanni  33,  Giambono,  441. 
S.  Vincenzo,  .3.30. 

Viterbo,  81,  108,  l'29,  575 
581.  583-4,  6)0  1. 

Voltra.  luogo,  262  : fiume,  564. 
Volumi  antecedenti  di  questa 
Storia  ricbianiati  in  questo, 
XVII.  Vol.Ij  \xxii-xx\viii,9. 
Voi.  II,  xxxix-xLiii,  17,  29, 
42,  44,  105,  123,  2M,  237, 
241-2,  284,  303.  382. 

Zambrasi  Tibaldello,  1.37.  130. 

Zanibrasina  Gglia,  257. 
Zancliino  Sena,  324. 

ZanoUi  MIch.  Angelo  Collcllore 
di  Monum.  rimin.  wii-xviii. 
XLi-XLIIi.  544,  558.  561.568. 
574,  723,  743,  750.  7.52. 

^ Zecca  rirain.  96-8.  534,  554, 
640.  V.  Moneto. 
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EKROIU 

Pag.  xxxT,  I.  8 e 9:  di  Pioto 
„ 20  , ].  14:  de’  Contadi  del 

„ 1.  21  : Enrighelto  Rambe  ) 
,)  21,  I*  15:  Enrighetto  Tabcl.) 

,,  30*31,  1-37;  Vicecomilatum 
noitrum  Ariminentem  in  ci- 
vitate  Àrim. 

„•  42,  I.  21  : 4 giugno  1229 
„ 46,  I-  8:  nelle,  persone 
„ 55,  I-  23  : Leone  Sindaco 
„ 65,  I.  34  : Proila 
»,  79,  J.  U:  di  questi 
„ „ I.  14  li  aggiunga 

,,  97,  I-  26-’  ( pari  a Lire  ital. 
7,ccnt.35)eran  qualche  cosa 
più  del  nostro  mezzo  bajocco 
,,  103,  I.  21:  Berardo,  etc. 

„ 106,  1-6  0 17:  per  L.  2500 


„ 123,  in  Nota,  I.  3:  CalloUec 

„ 155,  I.  7:  Kizznrdo  de  Alatro 

„ 174,  I.  24:  Mostacio...  Se 

pure  per  quest’  ultimo  non  fu 
inteso  Montagna 
,,  I83, 1.  26:  che  i GuclG  come 
„ 185,  L 12:  al  Conte  Massi- 
mo da  Piperno 
,,  I.  14:  Galassino  fu  con- 
segnato ai 

„ 234,  I-  ult.  Nè  so  donde  il 
Battagliai  traesse  che  la  vit- 
tima di  Malalcstino  si  appel- 
lasse Andrea  detto  Montagna 
de'  Parcitadi. 


CORRE/IOM 

di  Flotto  Suecetto 
de’  Conti  del  Montef. 

A pag.  411  ò scritto  Henrigetl’ 
tabellio,  e a pag.  413,  418,  ù 
scritto  Arigetto  tabi',  e p.  415 
rabl.  V.  la  nota  a pag.  419, 
Yieecomitatum  noitrum  in  ci- 
vitate  Arim. 

4 giugno  1228 
nella  persona 

Lombardo  Sindaco  per  Forli. 

Pila 

di  queste. 

L’Amiani  reca  una  convenziono 
tra  Fano  c Ragusi  del  1208. 
(pari  a Lire  ital.  7,  uent.  18,  2) 
erano  tre  de’  nostri  centesimi. 

. . t 

Vedi  a pag.  213,  !•  13. 

Vedi  la  Nota  a pag.  295  •'  0 nota 
a p 55t  che  PP.  Aless.  riprovò 
espressola  Sentenza  degli  .Arbitri. 
Cattolici 

Riccardo  da  Alatri. 

Per  quest'  ultimo  vedi  in  App. 
p.  049,  684. 

che  si  i Guelfi  come 
a Guglielmo  Vesc.  Mimatcnsc. 

Galassino  in  seguilo  fu  conse- 
gnato dal  Conto  Massimo  da 
Piperno  ai  Frati  Minori 
Il  Batlaglini  deve  averlo  confuso 
con  quell’  Àndreat  de  Montanea 
Podestà  nel  1290. 
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Pag.  239,  I.  19:  noi  1202  nel  1203 

,,  I.  19:  Si  aggiunga  = EMILIA,  di  cui  ha  memoria  come 
viva  nel  1293  ^ tino  ymigla  dni  Mallat-,  Zanolli  T.  XIII.  f.  42 


287,  L 31:  16  novembre 
y,  301,  I.  30:  Guido  morto 
nel  1300 

1,  329,  1-8:.  adì  7 marzo 
„ I.  23:  la  Chiesa  Rimioeae 
„ 369,  I-  3V  Finora  non  ho 
scontralo  alcun  documento 
che  lo  confiTtni 
381,  1. 8,  9:  sagittarios  uei 
eoe  nre  Civit. 

„ 384,  I.  21  : f 
il  398,1,  10: Johannes  Galeroni 
„ 450,  )•  16-  Buonconle,  Tad- 
deo e Rainerio  Conti 
„ 480,  I.  39:  choherib; 

„ 587,  I.  29:  aliqeum 

„ 597,  I-  3 : in  Nola  diero 
y,  598,  I-  ult.  Mon.  T.  Rav.  Ili 
y,  611,  I.  1:  vocabuntur 
„ 6-i8,  I,  2:  Dnum  Bonnum 
,5  638.  I.  31:  favore  Aplice 


6 novembre 

Vedi  nell’Indice,  eolio  Vescovi, 
la  Nola  a Guido, 
adì  8 marzo 
il  Comune  di  Rimiai 
A p.  297  e 300  abbiam  segnalo 
un  Giovanni  Vesc.  Ferelrano 
agli  Ad.  1256,  1275. 
Sagillarios  uel  eoe  lire  Ciuit, 
forte  coccatores? 

( rei  guae  ) 

Johannes  Galerani 
Buoneonle,  Taddeo  e Rainerio 

coherèlib  ; 

aliquem 

dietro 

Mon.  Rav.  T.  Ili 
vocabanlur 

Dnum  Bennnm  Judicem 
favore  Aplico 


LA  STAMPA  DI  Q.  VOLT-JIE 
COMINCIATA  IN  GIVGNO  MDCCCLX 
nell’  officina  TIPOGBAF.  HIMINESE 
MALTOLTI  ED  ERCOLAM 
HA  AVTTO  FINE  IN  OTTOBRE 
MDCCCLXIl 
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PrezzA  di  qae*(*  VAlame 

Fogli  n.'  50  di  pag.  1 6,  a c.  25,  /.  1 2.  50 
Piombi,  0 facsimile,  <6  . „ — 50 
Copertina  e legatura  ....  ,,  — 50 
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